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BALLESTEROS  ( don 

Francisco),  generale  epagnuolo,  na- 
to a Brea  nell’Aragona  l’anno  1 770, 
abbracciò  di  buon’ora  il  mestiere 
dell’ armi,  intervenne  alle  fazioni 
guerresche  del  179?  come  luogote- 
nente nei  volontarj  di  quella  provin- 
cia, c fu  in  breve  promosso  a capita- 
no. Nel  1804  gli  si  diede  l’accusa 
d’aver  distratto  tremila  quote  di  fo- 
raggio, ed  il  ministro  della  guerra 
Caballero  lo  rimosse  dal  servigio. 
Alcun  tempo  dopo,  il  principe  della 
Pace,  che  allora  poteva  lutto,  aven- 
do riconosciuto  calunniosa  l’accusa, 
lo  mandò  come  capo  dei  doganieri, 
nelle  Asturie.  Nell’  invasione  dei 
Francesi,  l'anno  1808,  la  giunta  di 
quella  provincia  gli  affidò  il  coman- 
do d’un  reggimento,  col  quale  rag- 
giunse l’esercito  comandato  da  Mia- 
Ite  e Castannos.  Ebbe  parte  sotto  i 
loro  ordini  alla  vittoria  di  Bailen, 
indi  recossi  nella  Spagna  meridio- 
nale, dove  mostrò  assai  abilità  e te- 
sta Ircdda  in  diverse  operazioni  di 
cui  ebbe  la  direzione.  Ma  si  lasciò 
soprapprendcrc  a Santander  nel 
1809,  e durò  fatica  a salvarsi  dal- 
Suppl . t.  jfc 
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la  caccia  datagli  da  Napoleone  che 
personalmente  comandava  in  quel- 
le parti.  Si  trovò  pure  a mal  parti- 
to prima  a Ronquillo  nel  1810,  c 
poscia  a Castilles.  Ma  fu  piò  fortu- 
nato nell’Estremadurae  nell’Anda- 
lusia  , dove  batti-  alcuni  corpi  d'e- 
sercito francesi  a Costanna  c ad  Osu- 
na.  Inseguito  qualche  tempi  dopo 
nelle  montagne  della  Ronda,  riparò 
sotto  il  cannone,  di  Gibilterra,  c do- 
mandò di  entrare  in  quella  fortez- 
za; ma  il  governatore  vi  si  rifiutò, 
paventando  che  Ballesteros  non  co- 
gliesse quel  destiti  per  impadronir- 
si della  piazza  a nome,  della  Spa- 
gna. Da  piò  uflìziali  che  servivano 
allora  sotto  i suoi  ordini  si  è affer- 
mato che  tale  veramente  era  la  sua 
intenzione,  e che  non  ci  volle  me- 
no della  prudenza  e.  fermezza  del 
governatore  inglese  perchè  il  dise- 
gno andasse  fallito.  Certo  è che  in 
tutte  le  occasioni  Ballesteros  si  mo- 
strò assai  contrario  all'Inghilterra; 
e,  quando  il  marchese  di  \Velleslej 
andò  ad  assumere  il  comando  de- 
gli eserciti  spagnuoli,  egli  ricusò 
di  obbedirgli.  Si  è asserito  che  tale 
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dissidio  favorisse  mollo  le  opera- 
zioni del  maresciallo  Solili;  è però 
cerio  che  Ballesleros  allora  fu  esi- 
liato a Ceula  jier  ordine  delle  Cor- 
tes. Egli  pubblicò  una  scrittura  giu- 
stificativa , e parecchi  ufliziali  pre- 
sero la  sua  difesa  con  molto  calore. 
Rintograto  poi  ne’  suoi  impieghi 
dalla  potestà  che  ne  lo  aveva  simi- 
glialo , fu  messo  al  comando  d’ un 
corpo  di  truppe  francesi  che  occu- 
pava le  montagne  della  Ronda.  Nel 
1811  la  reggenza  di  Cadice  lo 
creò  luogotenente  generale , c ri- 
tornando nel  1 8 1 4 Ferdinando  VII 
gli  adulò  il  ministero  della  guerra; 
ma  le  opinioni  che  manifestò  con- 
tea il  potere  assoluto  gli  fecero 
presto  perdere  quell’ impiego.  Fu 
esilialo  a Yagliadolid  con  la  metà 
del  suo  emolumento.  E evidente 
che,  dopo  tanti  servigi  resi  alla  cau- 
sa dell’indipendenza  ed  a quella  di 
Ferdinando,  Ballesteros  dovette  per 
simili  procedimenti  concepire  nn 
risentimento  profondo.  Tutto  ciò 
d’altro  canto  non  fece  che  stringer- 
lo maggiormente  al  partito  che  do- 
mandava una  costituzione;  e,  quan- 
do esso  partito  sembrò  prevalente 
nel  1810  per  la  sollcvaziono  del- 
l’esercito nell'  isola  di  Leone,  vide- 
si  Ballesteros  accorrere  subitamen- 
te nella  metropoli  e farsi  capo  del 
movimento.  Divenuto  presidente 
d’una  giunta  temporanea  fece  pre- 
stare alle  truppe  nn  nuovo  giu- 
ramento , allontanò  dal  consiglio. 
i partigiani  della  potestà  regia, 
Organizzò  un’  autorità  municipa- 
le , liberò  quanti  erano  stati  im- 
prigionati per  cagione  politica  fi- 
nalmente potè  allora  essere  con- 
siderato come  l’ arbitro  di  ogni 
potere,  0 Ferdinando  Vii  (v.  que- 
sto nome,  nel  Suppl.)  fu  realmente 
prigioniero  nel  suo  palazzo , poi 
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tratto  a Cadice.  Avendo  alcuni  bai- 
taglioni  della  sua  guardia  tentalo 
di  liberarlo  ‘nella  giornata  del  7 
di  luglio  182 3.  Ballesteros  mosse 
contro  di  essi  alla  testa  delle  mili- 
zie e li  pose  in  fuga.  Allorché,  po- 
chi mesi  dopo  tale  avvenimento,  i 
Francesi  penetrarono  in  Ispagna 
condotti  dal  duca  d’  Angoulérae  , 
Ballesteros  ebbe  dal  governo  tem- 
poraneo il  comando  generale  del- 
le truppe  destinate  a difendere 
la  Navarra  e l'Aragona.  Respinto 
dietro  l’Ebro  dal  generale  Molitor, 
egli  si  ritirò,  sempre  combatten- 
do, verso  le  provincie  meridionali. 
Giunto  nelle  montagne  di  Campa- 
lo de  Aronas,  non  lungi  da  Grana- 
ta, tentò  di  far  fronte  in  un  sito 
vantaggioso;  ma  fu  battuto  il  24 
di  luglio,  ed  il  4 d’agosto  sotto- 
scrisse a Granata  una  convenzione 
per  la  quale  riconosceva  la  reggen- 
za istituita  a Madrid  nell’assenza 
del  re,  e prometteva  di  consegnare 
le  piazze  che  aveva  in  suo  potere, 
col  patto  che  le  sue  truppe  segui- 
tassero a toccare  il  loro  soldo,  c che 
nessuno  fosse  molestato  per  delitti 
politici.  Riego  non  volle  ilare  la  sua 
adesione  a tale  trattato  ; e Balleste- 
ros, avendo  fatto  inutili  tentativi  per 
ottenerla,  si  vide  nella  necessità  di 
costei  ngervelo  con  la  forza  dcll’ar- 
mi;  ma  uua  gran  parte  delle  sue 
truppe  passò  dal  lato  di  Riego,  il 
quale  dal  canto  proprio  cercò  di 
persuadere  Ballesteros  a riassume- 
re il  comando  supremo  delle  trup- 
pe contea  i Francesi.  Fedele  alla 
sua  parola,  Ballesteros  rifiutò  ogni 
sorta  di  proposizione.  Allorché 
Ferdinando  VII  poi  ch’ebbe  di- 
chiarati nulli  gli  atti  del  governo 
costituzionale,  bandi  da  Madrid 
tutti  i funzionar j di  esso  governo, 
c tutti  gli  ufliziali  dell’  esercito. 
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Ballestrros  mandi  al  duca  d’An- 
goulème  ls  sua  protesta  contra 
quel  nuovo  a boli  mento  della  costi- 
tuzione e contra  la  violazione  della 
capitolazione  eli’  egli  aveva  sotto- 
scritta. Riparò  poscia  in  Francia,  e 
visse  lungo  tempo  nella  ritiratezza 
a l’arigi  dove  mori  il  di  28  di  giu- 
gno 1832. 

M— n ff- 

HALL.ET  (Francesco),  scrittore 
ascetico-e  di  sermoni,  nacque  a Pa- 
rigi il  6 di  maggio  1702,  d’ono- 
revole famiglia.  Abbracciato  lo  stato 
religioso,'  ottenne  assai  giovane  la 
cura  d’anime  di  Gif  presso  Versa- 
glia,  e spese  i suoi  ozj  a comporre 
opere  ch’egli  giudicava  atte  a rac- 
cendere la  devozione  e.  l’amore  agli 
esercizj  di  pietà.  Adempiendo  i 
suoi  doveri  con  uno  zelo  veramen- 
te evangelico,  assumeva  altresì  vo- 
lentieri d’ajutare  i suoi  confratelli 
nelle  faticose  incombenze  del  mi- 
nistero. Chiamato  frequentemente 
a l’arigi , gli  applausi  che.  vi  ot- 
tenne sui  principali  pergami  piò 
che  dallo  splendore  mossero  dalla 
solidità  dc’suoi  sermoni.  Non  aven- 
do la  dilicala  sua  salute  potuto  re- 
sistere all’ eccessive  fatiche,  infer- 
mò c si  vide  prima  de’5o  anni  co- 
stretto a rinunziare  il  carico  di  cu- 
ralo. Da  qualche  lemjio  la  regina, 
moglie  di  Luigi  XV , aveva  onora- 
to l’ abate  Baliet  del  .titolo  di  suo 
predicatore  ordinario,  il  solo  che 
abbia  assunto,  con  quello  d'antico 
paroco  di  Gif,  in  fronte  alle  sue 
opere.  Impiegò  gli  ultimi  suoi  an- 
ni a compilare  nuovi  scrìtti  ed  a 
ritoccare  i suoi  sermoni  i quali  , 
se  non  gli  assicurano  fra  i grandi 
oratori  sacri  un  posto  ch’egli  non 
ambì  mai,  gli  danno  incontrastabi- 
li diritti  alla  pubblica  stima.  Ballet 
mori  verso  il  1762.  Le  sue  opere 
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sòno:  I.  Trattò  ilo  Iti  devotion  d 
la  Sainte-Tierge,  Paris,  1700,  in 
i2.mo.  II.  JVouvelles  Instructions 
/tour  leJubilé,  ib.,  1751,  in  1 2. ino. 
IH.  Instructions  sur  la  penili! tu  e 
du  Paròme,  ib.,  1 7Ó4,  in  iz.mo. 
IV.  Exposition  de  la  Dottrine 
de  féglise  romninc,  contenuta  ne- 
gli articoli  della  professione  di  fe- 
de stesa  dal  papa  l’io  IV,  ib.,  I -7  5 G , 
in  ìz.rno.  V.  Prónes  sur  Ics  corn- 
mandcmenls  de  Dira,  ib.,  17^7, 
5 voi.  in  1 2. ino.  Gli  esemplari  in 
data  del  1 7 55  non  differiscono  che 
pel  cambiamento  dei  fronlispizj. 
VI.  Prónes  sur  Ics  hvangiles  de 
laute  V annue,  ib.,  1708,  8 voi. 
in  ìz.mo.  Tale  raccolta  è assai  sti- 
mata. VII.  Punégyriques  des 
Saints,  ib.,  1708,  4 voi.  in  1 2.1110. 
I primi  due  volumi  erano  compar- 
si fino  dal  1746,  riprodurendoli 
l'autore  vi  aggiunse  un  terzo  volu- 
me; il  quarto  si  conqionc  di  scrit- 
ture stampate  separatamente  e che 
furono  un  ite  dal  1 i braj  o.  V I li.  De  la 
dedicate  et  de  la  cansccration 
tFune  égtise,  tradotta  dal  Pontifi- 
cale romano,  ib.,  1 7 Tu') , in  8.V0. 
IX.  Histoire  des  tcmples  des  pa- 
J"ens,  des  juifs  et  des  chreticns , 
ib.,  1 760,111  I 2. ino.  Non  è come,  si 
potrebbe,  sospettare  un’opera  d’e- 
rudizione. X.  Pie  de  la  soeur 
Erangoise  Botgp,  Jille  de  diorite, 
cc.  ih.,  1761,  in  I2.IDO. 

W— s. 

BALLET  (Giovanni), giurecon- 
sulto, nato  verso  il  17G0  nella  pro- 
vincia della  Marca,  esercitava  nel 
1789  la  professione  d'avvocato  in 
Evans.  Eletto  giudice  del  tribuna- 
le di  quella  città  nel  1791,  fu  scel- 
to lo  stesso  anno  dal  dipartimento 
della  Crcusc  a deputato  presso  l’as- 
semblea Legislativa.  Poi  ch’ebbe  e- 
numerato  i numerosi  servigi  resi 
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dai  comitati  durante  la  sessione  del- 
i’asscmhiea  Costituente, , domandò 
che  se  ne,  creassero  per  le  diverse 
specie  di  servigio,  ond'esanainare 
le  questioni  prima  di  sottoporle  al- 
la pubblica  deliberazione.  Nomina- 
lo membro  della  giunta  delle  lìnan- 
ze,  non  comparve  piò  in  ringhiera 
se  non  in  qualità  di  relatore.  Il  a 
d’aprile  1 7 ;i a presentò  lo  stato  del- 
la cassa  per  le  spese  straordinarie; 
e,  ondo  sovvenire  al  bisogno,  do- 
mandò che  la  massa  degli  assigna- 
ti  in  circolazione  fosse  elevala  a 
niilleseiceulocinquanta  milioni.  Il 
a 8 d’agosto  susseguente  fece  ema- 
nare diversi  decreti,  di  cui  l'uno 
prescriveva  il  rimborsamenlo  par- 
ziale del  prestito  del  1782;  ed  un 
altro  la  stampa  e l’inviò  a tutti  i 
dipartimenti  delle  prime  pagine 
del  libro  rossa  che,  per  un  avanzo 
di  riguardi  verso  la  iamiglia  reale, 
l’assemblea  Costituente  aveva  giudi- 
cato conveniente  di  tener  segrete. 
Ballct  non  essendo  stato  eletto  pres- 
so la  Convenzione,  rientrò  nell’a- 
ringa della  magistratura.  Dapprima 
commissario  presso  il  Tribunale  di 
Chambon,  fu  nel  180Ó  fatto  procu- 
rator  generale  presso  il  tribunale 
d’appello  a Limoges.  Al  riordinar- 
si dei  tribunali  nel  1811,  fu  fatto 
avvocato  generale  presso  la  corte 
imperiale  di  quella  città  c croato 
cavaliere  dplla  Legion  d’Onore.  In 
maggio  18 15  fu  inviato  dal  dipar- 
timento della  Creuse  alla  camera 
dei  Rappresentanti.  Il  27  di  giugno 
fece  soprassedere  ad  ogni  discus- 
sione relati v al  bilancio  preventi- 
vo delle  spese  tino  a che  gli  uflizj  i 
quali  dovevano  occuparsene  aves- 
sero compiuto  il  loro  lavoro.  11  ti 
di  luglio  propose  come  articolo  ad- 
dizionale al  progetto  di  costituzio- 
ne che  allora  si  discuteva,  che  du- 
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rantc  la  vita  del  monarca  non  gli 
fosse  eretto  monumento.  Dopo  la 
dissoluzione  della  camera,  nel  se- 
condo ritorno  del  re,  Ballct  ripigliò 
le  sue  inrumbenze  d’avvocato  con- 
sulente. Mori  a I.imogcs  il  di  5o  di 
aprile  18Ó2,  lasciando  lama  ili  buon 
giureconsulto.  — Non  bisogna  con- 
fonderlo con  11am.lt  , uotajo  d’Ha- 
guenau,  autore  delle  Conjerences 
sur  les  ordonnances , Ics  principes 
dii  droit  rumo  in  et  hi  ÌUrispru- 
deucu  des  arréls  du  colise  il  d' A l- 
sace,  Colmar,  1788,  in  8.vo. 

W — s. 

BALI. IN  (Ci.xvDio),  nipote  ed 
allievo  di  Claudio  ballili  (11.  que- 
sto nome),  nacque  verso  il  ititìo  a 
Parigi  dove  mori  il  di  1 8 di  marzo 
1754.  Come  suo  zio,  fu  orefice  del 
re , e si  rese  distinto  per  la  purez- 
za e l’eleganza  de’ suoi  lavori  cosi 
celebri  ne’ paesi  stranieri,  quanto 
in  Francia.  Egli  fece  la  maggior 
parte  delle  sue  ojierc  principalmen- 
te per  le  corti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo, per  l’Italia,  per  la  Sasso- 
nia, la  Baviera  e la  Russia.  Lavorò 
pure  pel  principe  Eugenio.  Luigi 
XV  si  valse  di  lui  pei  regali  elio 
indirizzò  alGransignorc  dopo  l’am- 
basciata del  1741.  Ballin  aveva  ese- 
guito con  molta  bravura  la  corona 
della  consccrazione  e il  forzieretta 
della  jiosata  ( cadenas ) del  re,  che. 
fu  tenuta  per  uno  de’ suoi  capola- 
vori. Si  vedeva  altresi  di  sua  mano, 
in  Nostra  Donna  di  Parigi,  un  ma- 
gnifico sole  di  cinque  piedi  e mez- 
zo d’altezza,  cd  il  bel  lampadario 
che  era  dinanzi  la  cappella  della 
Beata  Vergine.  Aveva  fatto  nel  1749 
per  la  chiesa  di  San  Giovanni  di 
Lione  una  croce  e de’ candelabri, 
nei  quali  si  riconosceva  tutta  la  fre- 
schezza dell'abilità  sua.  Allorché  la 
morte  lo  rapi,  di  oltre  <j3  anni, 
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era  anror.i  occupato  nell’ arte  sua: 
finiva  }>cr  Luigi  XV  un  portam- 
polle d’oro,  a’ mia  composizione 
ammirabile,  e die  fu  dato  a ter- 
minare a suo  figlio,  die  gli  succes- 
se nella  carica  d’ orefice  del  re. 

f) B— S. 

BALLOIS  (Luigi  Giuseppe  Fi- 
lippo), nato  aPcrigucux,  nel  1778. 
«lev'  esser  posto  nel  novero  di  quei 
primi  che  tentarono  con  buon  suc- 
cesso di  propagare  e diffondere  in 
Francia  l’amore  delle  ricerche  sta- 
tistiche. Era  assai  giovane  ancora 
quando  si  mise  a pubblicare  a Pe- 
riglici! x un  giornale  ixditiro  (i),nel 
quale  professava  i principj  repub- 
blicani più  esagerati.  Le  sue  dot- 
trine spiarquero  allo  stesso  diret- 
torio esecutivo,  il  quale  colse  pre- 
sto un’occasione  di  manifestargli  la 
sua  si'ontentezza.  L’  antico  mem- 
bro della  Convenzione,  Lamarquc, 
nominato  ambasciatore  in  Isvczia, 
avendo  desiderato  Ballois  per  se- 
gretario di  legazione,  ricevette  dal 
governo  l’ordine  positivo  di  rinun- 
ziare a tale  scelta.  Cotesta  esclu- 
sione che  pareva  colpire  Ballois  an- 
che pel  futuro.  Io  immerse  in  tan- 
ta disperazione,  che  risolse  di  por 
line  i suoi  giorni}  ma  sia  per  man- 
canza di  fermezza,  sia  per  mala  di- 
rezione. dell’arma  non  si  fece  che 
una  ferita  leggiera.  Campato  da 
questo  pericolo,  partecipò  alla  com- 
pilazione di  varj  fogli  pubblici  che 
furono  soppressi , dopo  il  1 8 bru- 
majo.  Temperatasi  portale  rivolu- 
zione la  fuga  delle  sue  idee  demo- 
cratiche , egli  rivolse  la  sua  mente 
verso  un  ordine  di  cognizioni  le  di 
cui  teorie  ed  applicazione  ugual- 
mente innocue  non  erano  d’indole 

( 1 ) VObxervaleur  du  dtparlemr.nl  de 
la  Dordogne,  giornali*  che  fu  jiruilólo  <L 
un  decreto  del  Direttorio. 
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dà  mettere  in  guardia  il  potere.  In- 
traprese nel  1802  e continuò  fino 
alla  sua  morte  la  pubblicazione  de- 
gli ritmali  di  statistica  di  cui  sono 
comparsi  otto  volumi  in  8.vo.  L’o- 
pera era  saggiamente  concepita.  La 
prima  parte  era  destinata  all'inser- 
zione od  all’analisi  delle  memorie 
tendenti  alar  conoscere  Io  stato  rea- 
le del  territorio  francese,  sotto  tut- 
ti gli  aspetti  del  prodotto  e del 
consumo.  In  un’  altra  divisione  , 
l’autore  non  si  occupava  che  della 
parte  teoretica  della  scienza , e sot- 
to il  titolo  di  Miscellanee , rende- 
va conto  delle  opere  nazionali  e 
straniere  che  si  riferivano  alle  stes- 
se materie.  Si  trovano  in  cotesti 
Annali  parecchi  scritti  importanti 
di  gir  John  Sinclair,  tra  gli  altri 
delle  osservazioni  sopra  I4  natura 
cd  i principj  delle  ricerche  statisti- 
che. L'editore  pubblicò  separai a- 
rnente  un  opuscolo  dello  stesso  ba- 
ronetto intitolato.*  Lettre  à il/.  Jlal- 
lois  sur  l’ agriculture , Ics  Jinan- 
ces , ec. , suivic  d’ un  apercu  sur 
Ics  saurccs  de  tout  revenu  puldic, 
Paris,  1 8o5,  in  8.vo.  Erasi  da  poco 
formato  a Parigi  sotto  nome  di  So- 
cietà di  statistica  (5  febb.  1800) 
uno  stabilimento  il  quale  pareva 
dovesse  prestare  un  nuovo  ap|>og- 
gio  all’impresa  degli  Annali  ed  ai 
progressi  della  scienza.  Ballois  n'era 
stato  fatto  segretario  perpetuo,  ma 
la  morte  che  l’aveva  fuggito  quan- 
d’egli la  cercava,  ebbe  a sorpren- 
derlo nel  momento  in  cui  poteva 
sperar  d’ottenere  co' suoi  lavori 
una  sorte  onorevole.  Terminò  im- 
maturo il  suo  aringo  a Parigi  il 
di  dicembre  1800,  avendo  appena, 
tocco  i 2 5 anni;  Era  socio  corri- 
spondente della  società  filotecnica 
e membro  dell’accademia  di  Irgis. 
laziune.  L— m— x. 
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SALME  ( Claudio  Dionigi  ) , 
medico  , corrispondente  delia  so- 
cietà reale  di  medicina  ili  Parigi  e 
di  quella  di  Tolosa,  socio  dell’isti- 
tuto di  sanità  c salubrità  di  Nimcs, 
nacque  a)  Puv-en-Yclag,  il  a 4 di 
gennnjo  i 742. Dottoratosi  nell'uni- 
versità di  Mompcllieri,  il  4 di  mag- 
gio 1 7G0 , si  trasferì  a Parigi  in 
principio  del  1767  onde  jicrfezio- 
narvi  i suoi  studj , e ritornò  sul  fi- 
nire dell’anno  susseguente  al  l’uy, 
dove  esercitò  la  sua  professione  fi- 
no alla  sua  morte,  accaduta  il  di  29 
di  nov.  1 3o5.  Aveva  impiegato  una 
parte  del  tempo  che  gli  rimaneva 
da  un’estesa  pratica  a comporre  di- 
verse opere,  riferibili  all’arte  sua. 
Oltre  varie  memorie,  riflessioni  o 
lettere  inserite  nel  Giornale  di  me- 
dicina di  Parigi,  dal  17O8  fino  al 
1790,  indirizzò  alla  Società  reale 
di  medicina,  dal  1786  al  1789, 
quattro  memorie:  due  gli  merita- 
rono uno  dei  numeri  d’oro  del  va- 
lore di  fio  franchi  che  quella  dotta 
compagniadecretava  a titolo  ili  pre- 
mio d’incoraggiamento.  Mei  1797 
la  società  di  medicina  di  Parigi, 
alla  quale  aveva  mandato  delle  os- 
servazioni sull’ emorragie  uterine 
avanti  il  /tarlo,  gli  decretò,  per 
premio  d’emulazione,  una  meda- 
glia d’oro  del  valsente  di  100  fr. 
Le  opere  ch’egli  ha  pubblicate, 
sono:  I.  Dissertation  sur  le  suici- 
de, >789,  in  8.vo  II.  Mcmoire  sur 
Ics  efforts.  Le  Puj,  1791.  in  la. 
IH.  Recherches  dietétii/ucs  du 
nté deciti  / latriate , Le  Puj,  1791, 
in  12.  IV.  Considérations  clini- 
t/itcs  sur  les  rechutes.  Le  Pur, 
1797,  in  12.  Y.  Lettre  sur  les 
itti :dcc in s accusés  ti irrcligion,  et 
sur  les  nourrices  mercenaires.  Le 
Puj,  1807,  in  8.vo. 

Z. 
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r.ALOClH,  o più  esattamente 
BALLOCO  (Luci)  nato  a Vercel- 
li nel  1 7G6,  studiò  la  giurispruden- 
za nel  collegio  del  Pozzo,  fondato 
dall’arcivescovo  di  tal  nome  a Pisa, 
e si  dottorò  nell’università  di  quel- 
la città  nel  1 7 86.  fila  l’amore  della 
poesia  lo  distaccò  presto  dal  foro; 
ed  incominciò  il  nuovo  aringo  con 
un  poema  intitolato:  Il  merito  del- 
le donne,  stampato  a Milano.  Quan- 
do il  Piemonte  fu  unito  alla  Fran- 
cia nel  1802,  Balloro  si  recò  a Pa- 
rigi, c vi  lu  impiegato  in  qualità  di 
poeta  c direttore  di  scena  del  tea- 
tro italiano  (1)  dove  diede  parec- 
chie opere  di  sua  composizione.  Do- 
lentissimo della  perdita  di  sua  mo- 
glie, Balloco  viveva  da  qualche  tem- 
po ritirato  quando  fu  colpito  dal 
colèra,  c mori  a Parigi  in  aprile 
i83a  (2).  Si  ha  di  lui:  I.  H merito 
delle  donne,  tradotto  dal  francese 
di  Legouvé,  1802,  in  18.  Si  trova- 
no in  seguito  alla  traduzione  pa- 
recchie poesie  dell’autore;  lì.  I l'ir- 

(1)  Conipow  per  Trnii  i*  più  unni  dei 

libretti  p«*r  quel  I retro,  uà  sempre  ebbe 
• lodarsi  della  sua  fortuna.  Scriveva  (aa 
marzo  1818):  n Ignoro  come  andrà  ia  fac- 
cenda in  avvenire.  Si  afferma  perù  che  Porr 
sarà  il  direttore  della  musica.  Quanto  a ine 
non  so  che  cosa  sarà.  Io  oon  mi  muovo , e 
mì  rimetto  , come  mastro  Jacopo  , al  Desti- 
no. «Sono  stato  jerì  l’altro  spettatore  di  ve- 
duta dellorribile  disgrazia  dell’Odeon:  io 
due  ore  tutto  si  è abbruciato,  tranne  i mu- 
ri, ecc.  u V — va. 

(2)  Scriveva  durante  il  primo  accesso  del- 

la sua  malattia:  9?  Mad.  Vestris  mi  ha  in- 
vitato in  vostro  nome  . . . La  mia  coscien- 
te m'impone  di  rinunziare  al  vostro  gentile 
Invito.  La  mia  bella  vicina  ha  paura  delta 
mia  ombra,  ed  & affatto  naturale  che  voi  te- 
miate la  mio  persona.  Sapete  voi  ch’ella  ha 
negalo  ('ingresso  in  casa  sua  fino  ad  no  bi- 
glietto di  visita  a cui  potrebbero  essere  at- 
taccati de’ miasmi  pestilenziali  ...  Mia  figlia 
è venuta  n Parigi,  e non  ho  potuto  vederla, 
ec.  w — Egli  ha  lasciato  diverse  poesie  ma- 
noscritte, fra  cui:  La  malinconia , poemetto ; 
Parigi , Canzone  ; ec.  V — ve. 


! 
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luusi  ambulanti,  dramma  giocoso 
ir.  due  atti,  Parigi,  1807,  in  8.vo; 
III.  Penelope , dramma  serio  in 
Lue  atti,  Parigi,  18 15,  in 8.vo;  IV. 
La  primavera' felice,  composizio- 
ne drammatica  pubblicata  nel  1816 
per  le  nozze  del  duca  di  Berrj  : es- 
sa non  dispiacque  ; il  principe  volle 
conoscerne  1*  autore  e lo  compli- 
menti; V.  Insieme  con  Soumet: 
Le  Sirge  de  Cariatile , tragedia  li- 
rica in  3 atti,  Paris,  1816,  in  8.vo; 
VL  Cantata  per  C illustre  nascita 
di  Sua  Altezza  il  duca  di  Bor- 
deaux, Parigi,  1820,111  8.vo;  VII. 
Insieme  con  Soumet:  Il  Piaggio  a 
Jieims , dramma  giocoso  in  un 
atto,  composto  per  l' incoronazio- 
ne di  S.  AI.  Carlo  X,  ital.  e frane., 
Parigi,  i8z5,  in  8.vo;  Vili.  Insie- 
me con  Jouj:  Alo'ise,  grande  ope- 
ra in  4 atti,  Paris,  1827,  in  8.vo; 
IX.  Roberto  il  Diavolo,  imitato 
dal  dramma  francese  intitolato  Ro- 
bert-le-Diable.  X.  Parole  c musica 
di  parecchie  Romanze,  Cavatine  e 
Cantale,  di  cui  una  a quattro  voci 
sulla  morte  di  Cimarosa  ; essa  però 
non  venne  posta  in  musica. 

BALS  A MO(l'abatePioco), scrit- 
tore agronomico,  nacque  a Termini 
in  Sicilia,  il  7 di  marzo  1763,  di 
parenti  agricoltori  i quali,  veden- 
dolo bene  disposto  per  le  lettere , 
lo  destinarono  al  sacerdozio.  Am- 
messo nel  seminario  di  Palermo , 
Balsamo  vi  fece  i suoi  studj  con 
molto  profitto,  ed  imparò  le  mate- 
matiche sotto  la  direzione  dell’astro- 
nomo Piazzi, pel  quale  conservò  sem- 
pre stima  e gratitudine.  Ottenne 
per  concorso  la  cattedra  d’agricol- 
tura nell’università  di  Palermo,  c 
lu  dalsuo  governo  mandato  in  Lom- 
bardia, in  Francia  ed  in  Inghilter- 
ra, dove  soggiornò  due  anni,  e 
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strinse  amicizia  col  celebre  Arturo 
Young,  autore  degli  Annali  d’agri- 
coltura Si  possono  vedere  in  tale 
opera  diverse  memorie  da  lui  scrit- 
te e nelle  quali  si  trova  un’analisi 
assai  curiosa  del  suo  sistema  di  col- 
tivazione con  annotazioni  del  suo 
amico  Young.  Ricco  di  novelle  co- 
gnizioni, Balsamo  ritornò  a Paler- 
mo, e fece  base  delle  sue  lezioni  il 
teorema  di  Columella,  cioè,  che  por 
ben  coltivare  la  terra  abbisognano 
tre  cose:  ì.mo  Prude ntia  ; z.do 
Rei  voluntas  agendi  ; 3.zo  Facul- 
tas  impendendi.  Divise  tali  lezio- 
ni in  agricoltura  politica,  agri- 
coltura teorica  ed  agricoltura  pra- 
tica. Nella  prima  parte,  dimostrò 
le  cagioni  jvolitichc  che  sono  danno- 
se all’agricoltura,  particolarmente 
le  cattive  leggi , fra  le  quali  anno- 
vera le  enfiteusi,  i pascoli  gratuiti, 
i livelli,  la  feudalità  e tutte  le  proi- 
bizioni sul  commercio  dei  grani. 
Nella  parte  teorica,,  trattò  delle 
nuove  combinazioni  chimiche  di 
Dandolo  c Davj  per  rendere  fer- 
tili le  terre.  E certo  che  Columella 
non  conosceva  le  proprietà  dell’azo- 
to, nè  quelle  dell’acido  carbonico; 
Young  stesso  spiegava  ogni  cosa 
per  mezzo  del  flogistico:  e nulladi- 
nirno  tutti  coloro  che  hanno  ab- 
bracciato i metodi  di  quegli  uo- 
mini celebri  hanno  cavato  dai  loro 
terreni  il  più  grande  profitto.  Nel- 
la terza  parte,  che  è quella  della 
pratica.  Balsamo,  seguendo  le  idee 
d’Young , dimostra  che  non  biso- 
gna esigere  dalle  terre  un  troppo 
grande  prodotto,  ma  1 risultamcnti 
più  vantaggiosi  con  la  minore  spe- 
sa, e perciù  raccomanda  l’uso  delle 
macchine  e degl’  istrumenti  più 
semplici , quello  dei  concimi  meno 
costosi.  Finalmente,  riduce  a gene- 
ralità tutte  le  pratiche  dei  diversi 
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paesi  Ha  lui  visitali.  Le  invettive 
del  professore  contra  ogni  sorta 
d’abusi,  fin  contra  le.  vessazioni 
dei  grandi  signori,  non  dispiacque- 
ro al  governo  siciliano,  ed  il  prin- 
cipe Caramanico,  viceré , fu  auto- 
rizzato a conferire  a Balsamo  un’ab- 
bazia che  gli  diede  accesso  alla  came- 
ra del  clero,  la  quale  troppo  soven- 
te, d’accordo  con  quella  della  no- 
biltà, addossava  al  terzo  stato  tut- 
to il  peso  delle  imposte.  Onde  ces- 
sare una  tale  ingiustizia.  Balsamo 
fece  interdire  le  donazioni  ; c die- 
tro sua  proposta , la  ripartizione 
delle  gravezze  fu  stabilita  sulla  ba- 
se della  rendita  d’ogni  proprietà 
indistintamente.  Eletto  da  lunga 
“pezza  bibliotecario  del  re,  ebbe  in- 
combenza di  dare  diversi  progetti 
di  riforma  i quali  ebbero  un  pieno 
successo,  e venne  di  nuovo  ricom- 
pensato con  un’abbazia  ricchissi- 
ma ; per  altro  potè  goderne  poco 
tempo  , essendo  morto  nel  1818  a 
Palermo.  Si  sono  raccolti  i suoi 
trattati  (l’agricoltura  e d’economia 
politica  fra  i quali  citeremo:  I.  Il 
cosiamo  vile  prezzodi  generi  non. 
denota  c non  cagiona  ricchezza 
e prosperità  nello  stato  ; li.  Lo 
spendersi  del  denaro  in  un  pae- 
se, quali  utili  effetti  produca  nel 
paese  medesimo  ; III.  Gl’interessi 
nazionali  e la  giustizia  richiedo- 
no che  non  si  avvilisca  il  valore 
della  moneta  ; IV.  Diligenze  e 
pratiche  perchè  li  vini  regger  pos- 
sano alla  navigazione  ed  alla  lun- 
ga conservazione  ; V.  Sopra  la 
birra  il  sidro  e l' idromele  ; VI. 
Pensieri  sopra  C agricoltura  di 
Sicilia /V II.  Sopra  l’in fluenza  del- 
le scienze  nel  miglioramento  del- 
le arti ; Vili.  Sopra  il  piacere 
dell’  agricoltura , memoria  di  A. 
Young  tradotta  dall'inglese  ; IX. 
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Sopra  li  dazj  relativamente  al- 
V agricoltura  ed  alla  ricchezza 
nazionale  ; X.  La  sentenza  del 
villano  ; XI.  Il  villano  filosofo. 
Tutti  questi  scritti  sono  assai  st- 
imiti in  Italia,  e l’autore  vi  è -anno- 
verato fra  i pili  chiari  scienziati. 

G— g — v. 

. B ALTIMORE  (il  barone  di)  1. 

Cu.vncr,  nella  lìiogr.  univ. 

BALTUS  (Jacopo),  fratello  mi- 
nore del  p.  Baltus  gesuita,  nato  a 
Metz,  il  5 1 di  gennaio  1670,  eser- 
citò in  quella  città  la  professione 
di  notajo,  c fu  eletto  consigliere 
scabbino  della  civica  potestà.  Ave- 
va tenuta,  per  ordine  cronologico, 
un  giornale  dei  fatti  e degli  avve- 
nimenti più  importanti  che  riguar- 
davano la  sua  patria.  Cotesto  lavo- 
ro fu  dato  in  luce  nel  1789  da  don 
Tahouillol,  col  titolo  d’ Annales 
de  Metz,  depuis  l’an  1 7 2 i inclu- 
sivement,  pour  servir  de  supplc- 
mcnt  aux  preuves  de  l’histoire  de 
Metz,  Lamort , in  /,  .to  di  5 (ì 9 p. 
Teissier,  nel  suo  Essai  philologi- 
que  sui  primordj  della  tipografia 
a Metz,  1828,  in  8.vo,  fa  osservare 
in  proposito  di  tale  opera , che  non 
ostante  il  disprezzo  delle  menti  su- 
perficiali per  quelle,  note  giorna- 
liere, esse  formano  alla  fin  fine 
utili  raccolte  le  quali  preservano 
dall’  obblio  una  quantità  di  fatti 
importanti  per  ciascuna  città.  Lo 
slesso  Teissier  però  commette  un 
lieve  errore  dicendo  che  i suddetti 
Annali  arrivano  lino  al  1709,  men- 
tre terminano  al  di  17  dicembre 
1755. ‘Si  trovano  in  fondo  alcune 
scritture , di  cui  le  tre  ultime  sono 
del  1759,  c può  da  ciò  essere 
derivato  lo  sbaglio  dell’autore  del 
Saggio  preaccennato.  In  mezzo  a 
fastidiosi  ragguagli,  come  la  de- 
scrizione delle  feste  date  pel  bat- 
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taglino  del  figlio  dell’  intendente  De 
Caumartin,  od  all’entrata  in  carira 
del  governatore  conte  di  Gwors,  si 
rinvengono  curiose  particolarità  giti- 
le costruzioni  erette  nell’  interno  di 
Metz  o nel  recinto  delle  mura,  per 
abbellì  ree  forti  ficare  una  delle  piaz- 
ze più  importanti  del  regno.  IVon 
dimentica  l’annalista  di  dare  la  no- 
tizia degli  antichi  monumenti  sco- 
pertisi in  conseguenza  di  lavori  c 
di  escavazioni.  Lo  (cabbino  Baltus 
ha  pubblicalo  il  Journal  rie  ce  ijui 
s’est  fait  à Metz  au  passale  de 
la  reine,  nvee  un  recueit  de  plu- 
tieurs  pièces  sur  le  ménte  Su  jet, 
Metz,  fja5,  in  /, .to.  É il  raggua- 
glio ch’egli  la  delle  splendide  feste 
date  in  occasione  dell’arrivo  a Metz, 
il  zi  d’agosto  1725,  della  regi- 
na Maria  Leczinska,  figlia  di  Sta- 
nislao , proveniente  da  Strasburgo , 
dove,  il  duca  d’Orleans  l’aveva  spo- 
sata per  procura  di  Luigi  XV.  Bal- 
tus  mori  a Metz  nel  1760. 

L— m — ». 

BALZAC  (....),  architetto, 
nacque  a Parigi  verso  la  metà  del 
secolo  XVHL  Conosciuto  per  la  sua 
abilità  .come  disegnatore  fu  scelto 
per  far  parte  della  memorabile  spe- 
dizione d’Egitto  , c fatto  membro 
dell’Istituto.  Durante,  il  soggiorno 
dell’esercito  francese  al  Cairo  vi  fe- 
ce. recitare  / due  Mugnaj,  opera  di 
cui  Rigai  aveva  composto  la  musi- 
ca. Il  suo  entusiasmo  per  le  arti  lo 
trasse  fino  nell’antica  Tebaide,  di 
cui  visitò  i monumenti.  Ritornato 
in  Francia , venne  aggregato  alla 
giunta  incaricata  di  raccogliere  e 
disporre  i materiali  della  grande 
opera  sull’  Egitto  che  il  governo 
aveva  risoluto  di  pubblicare  ( vedi 
G.  B.  Fotntip.n  , nei  Suppl.  ).  Bal- 
zac  l’arricchì  d’una quantità  di  pre- 
ziosi disegni  d’architettura.  Ne'suoi 
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ozj  rollivi,  va  la  letteratura  con  qual- 
che riuscita.  Oltre  un’  Ode  sulle 
nozze  deh' Imperatore  eia  nascita 
del  re  di  Roma,  stampata  negli 
Hommuges  poétiijues,  II,  z68,  rac- 
colse sotto  il  titolo  di  Poésies  ad 
libitum , Paris , 1817,  in  8.vo,  i 
componimenti  che  aveva  pubblica- 
to nei  giornali.  Si  cita  pure  di  lui 
un  poemetto  allegorico:  Vouleurs 
et  guérison , Paris , 1819.  Balzar 
conservava  in  un’età  avanzata  il  ca- 
lore e le  altre  qualità  della  gioven- 
tù. Mori  d’un’apoplessia  fulminante 
il  di  di  di  marzo  1820.  Era  allo- 
ra ispettore  in  capo  dc’pubblici  la- 
vori del  dipartimento  (iella  Senna. 
Aveva  nel  portafogli  parecchie  poe- 
sie, una  commedia  in  versi,  non 
meno  che  un  gran  numero  di  pia- 
ni , di  progetti  e di  disegni  d'archi- 
tettura; i giornali  tutti  sono  stati 
concordi  nel  fare  l’elogio  del  suo 
carattere  e de’ suoi  talenti. 

W— s. 

BANGAL  (Giovassi  Emuco)  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Rancai 
Des Issarla,  nacque  in  Alvernia  il  di 
3 di  novembre  1750.  Era  notajo  a 
Parigi,  e vi  jiossedeva  uno  de’ mi- 
gliori studj  (1).  Abbracciò  le’ mas- 
sime della  rivoluzione  con  entusia- 
smo, e pubblicò  il  di  2 1 d’aprile 
1789,  standosi  anonimo,  un  opu- 
scolo intitolato  : Déclaration  ile 
droits  à fairc  et  de  pouvoirs  d 
donner  par  le  peuple  francais 
pour  les  ctals  généraux  dans  les 
soixanle  assemblées  indii/uées  à 

( I ) Basca!  non  era  conosciuto  a Palàgi  co  me 
nolajo  che  eolio  il  nome  «ti  Dr,  [s.uiris . Egli 
Io  renitene  net  i^tìb  a Lte/acour,  che  fa  nella 
risoluzione  un  giacubino  sfrenalo,  membro 
delta  mnnicipalilìl  delio  d’avorio,  poi  «Iel- 
la comune  «li  Paridi,  e si  Irorò  compreso  nel- 
1'  esclusione  dalla  legge  di  essa  comune  al- 
la caduti  di  Holx’vjnerT*.  Perì  sul  patibolo 
Yll  termidoro  , aiuto  IL 
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Paris  (i).  Il  1 ft  di  luglio  susse- 
guente fu  deputato  con  Gamlli  dal- 
l 'assemblea  degli  Elettori  di  l’arigi 
all’ assemblea  Nazionale,  jter  farle 
conoscere  lo  stato  di  essi  elettori 
che  si  erano  dichiarati  in  perma- 
nenza; ed  alcuni  giorni  dopo  questi 
due  stessi  deputati  facevano  testi- 
monianza dinanzi  al  Castelletto  nel 
processo  di  Bezcnval.  Allorché  l’as- 
semblea Nazionale  s’occupò  della 
costituzione  che  voleva  dare  alia 
Francia,  nel  mese  di  luglio  1791, 
Bilicai  le  presentò,  per  parte  della 
conventicola  dei  giacobini  di  Cler- 
monUFerrand,  un  indirizzo  nel  qua- 
le quei  democrati  inveivano  nel  piò 
insolente  modo  ed  anche  con  minac- 
ce, contra  lo  scioglimento  delle  as- 
semblee. elettorali  allora  decretato. 
Biauzat , deputato  dell’  Alvcrnia  , 
parlò  contra  i sottoscritori , e piò 
particolarmente  contra  Bilicai  cui 
trattò  d’ imbroglione.  A petizione 
sua,  l’indirizzo  fu  mandato  alla  giun- 
ta delle  richieste  ; ma  la  faccenda 
non  andò  piò  innanzi  di  cobI,  ed  il 
39  di  luglio,  in  una  nuova  doman- 
da, Banca!  ricercò  con  piò  insolenza 
ancora,  per  parte  dei  patriotti  di 
Clermont,  giustizia  e riparazione. 
Tali  circostanze  tutto  contribuiro- 
no ad  acquistargli  nominanza  d’uo- 
mo di  patrj  sentimenti,  e l’anno 
appresso  fu  eletto  deputato  al  con- 

(3)  Tale  «lu'liia razione  fu  poi  insania  nel- 

la Cronaca  del  mese,  compitalo  Ma  Condor- 

ce t,  Keoa'iii.  *c.  Sappiamo  da  Mancai  «tes- 

so che  poco  tempo  la  rivoluzione  del  i4  di 

luglio  , egli  era  membro  d'  una  società  in 

cui  insegni*»  pubblicamente  i principi  della 
fraternità  universale.  ^ Kssa  li  propaga**, 

dic'egli;  e sono  stato  io  stesso,  durante  il  mio 

soggiorno  io  Inghilterra,  incaricalo  da  lei  d’una 

missione  per  stringerai  un  legame  con  gli  ami- 
ci della  libertà  . . . La  paternità  è la  legge 
di  natura;  la  fraternità  fi  quella  della  socie- 
tà « ( Enrico  Bancal  ad  Anacarsi  Clootz 
$uo  collega). 
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sesso  IN  azionale  dal  diparti  montò 
<*j  i*3 * * * * * * * 11/ -de- Dòme.  Ma  le  sue  opi- 
nioni ci  anai  già  singolarmente  ine- 
dificate; e parevano  moderarsi  di 
mano  in  mano  che  1*  irritazione  de- 
gli animi  diveniva  maggiore.  Allor- 
ché il  prussiano  Anacarsi'  Clootz, 
che  gì  diceva  lf  oratore  del  genere 
umano,  pubblicò  il  suo  progetto  di 
repubblica  universale , asserì  che 
Bancal  appoggiava  il  suo  sistema 
federativo : Bancal  rispose  con  un 
opuscolo  di  i6  pagine  in  8.vo: 
» Fratello,  diceva,  voi  mi  prestate 
i vostri  sogni ...  Io  non  voglio,  co- 
me volete  voi,  che  l’Inghilterra,  la 
Svizzera,  la  Germania  e tutti  gli 
altri  stati  dell’Europa  diventino  di- 
partimenti della  Francia,  il  cui  ca- 
poluogo sarebbe  Parigi,  n Rimpro- 
vera facetamente  a Clootz  di  voler 
creare  circa  mille  dipartimenti 
nella  sua  repubblica  univers ale. 
n La  sola  operazione  dello  scom- 
partimento della  Francia  fece  invia- 
re in  quel  tempo  all’assemblea  Co- 
stituente , circa  duemila  deputa- 
ti straordinarj.  (guanti  mai  se.  ne 
richiederebbero  per  tutto  il  genere 
umano  ?..  Io  conosco  la  fierezza 
inglese,  nò  io  son  d'avviso  che  quel 
po[K>lo,  il  quale  ha  vergato  tanto 
sangue  per  rendersi  libero,  volesse 
fare  della  sua  isola  un  dipartimen- 
to della  Francia.  « 11  *7  di  no- 
vembre 1791,  Bancal  domandò  al- 
l’Assemblea che  si  lasciasse  (indi- 
pendente. la  Savoja  allora  conqui- 
stata, e che  le  fosse  permesso  di 
darsi  quel  governo  che  le  convenis- 
se. Era  uno  dei  segretarj  in  temjKi 
del  processo  di  Luigi  XVI,  e co- 
minciò la  discussione  eoi  contrasta- 
re all'assemblea  il  diritto  di  giudi- 
carlo. Diede  poi  il  suo  voto  nel  sen- 
so piò  favorevole  ad  esso  principe, 
vale  a dire  per  la  prigionia  ed  il 
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bando  dopo  l.i  pare,  j>er  l’appello  al 
popolo  e pel  soprassedimento  all’e- 
seeuzionc.  Nella  seduta  del  z 6 di 
febbrajo,  quando  la  Convenzione 
discusse  il  quesito  se  Marat  sareb- 
be dichiarato  accusabile,  Bancal  do- 
mandò clic  fosse  espulso  dall’assem- 
blea come  pazzo,  e rinchiuso  in 
uno  spedale,  dove  il  suo  stato  si 
veriliclierebbe  dai  medici.  Collot 
d’ llerbois  dichiarò  che  bisognava 
invece  tacciar  di  follia  Bancal  stes- 
so; c Marat  ris|>osc  ch’erano  gli 
uomini  dell’appello  al  popolo,  quel- 
li che  accusavano  l’ amico  del  po- 
polo. Il  decreto  d’  accusa  non  fu 
proferito.  Ognora  piò  contrario  al 
sistema  di  tirannia  che  vedeva  for- 
marsi in  seno  del  consesso  Nazio- 
nale, Bancal  combattè  alcuni  di  do- 
po con  buon  successo  la  proposta  di 
prendere  i ministri  dal  seno  dell’as- 
semblea; ma  fece  inutili  sforzi  per- 
chè le  attribuzioni  della  giunta  di 
salute  pubblica  si  limitassero  a ve- 
gliare sul  consiglio  esecutivo,  e 
perchè  i suoi  membri  si  rinnovas- 
srro  due  volili  il  mese.  Eletto  alla 
line  di  marzo  uno  dei  commissarj 
spediti  all’esercito  di  settentrione 
col  ministro  Beurnonville  ( vedi 
questo  nome  nel  Sappi.)  per  farvi  c- 
scguirc  il  decreto  che  ingiungeva  a 
Dumouricz  di  recarsi  alla  sbarra, 
cercò  con  la  dolrczza  c la  persua- 
sione d’ indurlo  ad  obbedire.  » Da 
« uomo  di  spirito  (ha  detto  esso  ge- 
li iterale  nelle  sue  memorie)  mi  al- 
» legò  in  esempio  di  sommessionc 
» i generali  de’Greei  e do’Romani, 
» là  dove  il  suo  collega  Camus  par- 
li lava  con  un’asprezza  od  un  rigo- 
» re  fuor  di  misura,  « Ma  nè  l'uno 
nè  l’altro  riuscirono  a persuaderlo; 
i quattro  rappresentanti  ed  il  mi- 
nistro furono  arrestati  e consegnati 
agii  Austriaci  come  ostaggi  di  quan- 
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to  restava  ancora  a Parigi  della  fa- 
miglia reale.  Banca)  si  sottomise 
rassegnatamente  ad  un  destino  si 
inopinato;  ed  è più  che  proballile, 
che  tale  prigionia  lo  abbia  salvato 
dal  patibolo.  Stretto  com’era  al  par- 
tito che  soggiacque  nella  giornata 
del  di  3 1 maggio,  nemico  persona- 
le di  Marat,  ed  uno  dei  votanti  per 
l’appello  al  popolo,  come  gli  aveva 
rimproverato  quell’  uomo  feroce , 
non  sarchile  certamente  campato 
dalle  proscrizioni  che  decimarono 
presto  quell’assemblea.  Per  lo  con- 
trario, intanto  che  gli  Austriaci  lo 
traevano  di  prigione  in  prigione,  il 
suo  impiego  gli  venne  conservato 
|>er  un  decreto  nel  luogo  delle  ses- 
sioni , ed  il  suo  nome  dovette  rima- 
nere iscritto  sulla  lista  dei  rappre- 
sentanti. Bancal  ed  i suoi  colleglli 
furono  successivamente  trasferiti 
ad  Ehrenbrristein,  ad  Egra,  allo 
Spielberg,  ad  Olmutz.  Soltanto  tre 
anni  dopo  la  loro  cattura  fu  il  loro 
scambio  ultimato  a Basilea , c ricu- 
perarono la  libertà  in  pari  tempo 
che  la  figlia  di  Luigi  XVI.  Subito 
ritornalo  in  Francia,  pubblicò,  ilice 
il  cugino  Jacopo.  ( Betfroy  De  Uci- 
gnv),  una  memoria  sulla  sua  capti- 
vità, » che  svela  un’ anima  timora- 
ta, un  cuore  onesto  ed  intenzioni 
pure:  quindi  lo  si  appellò  cappuc- 
cino. « ( Dici . neotog,  des  honvnes 
et  des  choses).  Divenuto  membro 
del  consiglio  deiCinqueccnto  per  un 
decreto  speciale,  Bancal  comparve 
la  prima  volta  in  quell’ assemblea 
il  di  i.mo  di  gcnnajo  171)6.  Fu 
portato  in  trionfo  nelle  braccia  del 
presidente , e ricevette  da  lui  l’am- 
plcsso  fraterno.  Eletto  segretario 
alcuni  giorni  dopo(  non  prese  più 
parte  alle  discussioni  se  non  nell’in- 
teresse della  religione  e de’ costumi. 
Le  meditazioni  della  sua  lunga  cat- 
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lività  avevano  totalmente  mutato  le 
8 no  ideo.  Chioso  con  molta  istanza 
rho  si  proibissero  lo  biscarcc.  od  i 
luoghi  di  dissolutezza , che  il  divor- 
zio fosso  abolito , finalmente  fere 
omaggio  ai  due  consigli  d’un  suo 
scritto  intitolalo:  Uu  nouvcl  ordre 
social  fonile  sur  la  religion,  Pa- 
ris, anno  V (1797),  in  8.vo  di  S55 
pagine.  Tale  opera  era  già  com- 
parsa nella  Cronica  del  mese  di 
dicembre  1791  0 febbraio  1790. 
Ristampandosi , Poultier  accusò 
Banca!  nel 'suo  giornale  intitolato 
l’ Ami  des  Lois , d’aver  ricevuto 
danaro  da  Roland , c d’  aver  voluto 
rotandizxarc  i dipartimenti.  Ran- 
cai, in  una  risposta  in  data  del  di 
2Ó  di  fcbbrajo.in  8.vo,  tacciò  Poul- 
tier d’avere  un  gusto  estremo  per 
le  sciocchezze  e le  calunnie.  U- 
scito  del  corpo  legislativo  il  20  di 
maggio  1797,  andò  a vivere  aCler- 
mont-Korrand  in  un’  assoluta  riti- 
ratezza, dedicandosi  unicamente  ad 
atti  religiosi  ed  allo  studio  del  gre- 
co e,  dell’ebraico  per  meglio  com- 
prendere il  testo  delle  sacre  scrit- 
ture. Mori  in  quella  città  nel  mese 
di  giugno  1826,  con  tutte,  le  di- 
mostrazioni d’ una  pietà  sincera; 
donde  i nemici  d’ ogni  credenza 
presero  argomento  di  dire  che  le 
sue  facoltà  mentali  non  erano  piò 
le  stesse;  ma  nulla  nell’intera  sua 
condotta  doveva  dar  luogo  a tale, 
suppos’rz  iopc  ; essendo  poi  certis- 
simo che.  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  non  furono  i piò  infelici. 

M— n g e V — vk. 

**  RANCHERÒ  (Angelo)  nato 
nel  1744  in  Scstri  di  ponente  vici- 
no a Genova , deesi  connumcrare 
fra  i distinti  pittori  del  secolo  scor- 
so. Allievo  del  (lattoni  in  Roma, 
dove , j>er  Sviluppare  convenevol- 
mente il  manifestato  gemo,  man- 


n a r? 

dolio  giovinetto  il  fratello  maggio- 
re, che  di  lui  aveva  preso  sollecita 
cura  all’acerba  morte  del  padre; 
sebbene  il  suo  nome  non  risuoni 
glorioso  come  quello  del  maestro, 
di  Mengs  e di  Hamilton  che  con 
esso  e.  fra  essi  gareggiavano , con- 
tribuì non  meno  di  loro  a ritornar 
l’arte  sul  retto  sentiero  da  cui  ave- 
va cotanto  deviato.  Preparava  c 
condusse  i suoi  lavori,  con  diligente 
studio,  grande  amore  e rara  intel- 
ligenza. Corretto,  anzi  severo  è il 
suo  stile,  senza  però  mancare  di 
eleganza  , c sembra  ritrarre  piò 
che  d’altro  della  scuola  dei  Carracci. 
Si  citano  come  assai  lodevoli  opere 
sue,  fra  tutte  che  non  sono  nume- 
rose, ijuattro  soggetti  mitologici 
nel  palazzo  I)oria  in  piazza  delle 
scuole  pie  in  Roma;  un  San  Gio- 
vanni in  carcere,  quadro  che  fere 
per  l'oratorio  di  detto  santo  nelle 
vicinanze  di  Sestri,  ed  un  San 
Siro  che  predica  al  popolo,  per 
la  chiesa  di  esso  titolare  in  Nervi, 
il  quale,  però  Rancherò  non  giunse 
a terminare  stante  la  morte,  che  lo 
colse  di  49  anni  in  Roma,  donde, 
non  orasi  allontanato  che  in  gioven- 
tò , e per  breve  tempo,  chiamalo  a 
dipingere  in  patria,  ed  ultimamen- 
te recandosi  a Viterbo  al  line  di 
migliorare,  ma  invano,  la  trava- 
gliata sua  salute. 

G.  V— 1. 

RANDE!. LO (V iNCEivzodil,  ce- 
lebre teologo  nacque  nel  1 4 0 !» , a 
Castel-Nuovo.  Com'ebbe  terminato 
gli  studi  a Bologna,  abbracciò  la 
regola  di  San  Domenico.  L’abilità 
d’  argomentare  eli’  ebbe  occasione 
di  mostrare  nelle  dispute  pubbli- 
che, sì  frequenti  in  quel  tempo, 
non  tardò  a farlo  conoscere.  Com- 
messogli dapprima  l'insegnamento 
tarila  teologia,  se  ne  disimpegno  lu- 
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minosamrnlc  ; e fu  deputalo  più 
volte  a quelle  solenni  assemblee 
dove  si  agitavano,  al  cospetto  del 
sovrano  pontefice  « del  sacro  col- 
legio, questioni  cui  lo  spirito  reli- 
gioso del  secolo  faceva  trovare  di 
somma  importanza,  ma  che  oggidì 
non  ecciterebbero  che  un  superbo 
disdegno-  In  una  di  tali  assemblee 
Vincenzo  ricevette,  nel  1484,  dalle 
mani  del  papa  Innocenzo  Vili,  la 
laurea  dottorale  ; onore  che  accreb- 
be  vie  maggiormente  la  stima  de’suoi 
confratelli  per  lui.  Insignito  suc- 
cessivamente delle  principali  di- 
gnità dell'ordine,  ne  fu  eletto  ge- 
nerale nel  i5oi.  Il  suo  zelo  per  la 
gloria  d’un  istituto  che  contava  già 
tanti  santi  e sapienti  dottori  gli  fe- 
ce intraprendere  la  visita  di  tutti  i 
conventi  che  l’ordine  possedeva  in 
Francia,  nc’ Paesi  Bassi  cd  in  Is pa- 
gai. Ma  ritornò  in  Italia  rifinito  di 
fatiche,  e morì  in  Altomontc  , nella 
Calabria  citeriore,  il  17  d’agosto 
»5oG.  Vincenzo  accoppiava  ad  una 
vasta  erudizione  uno  spirito  vivace, 
penetrativo  e molta  eloquenza;  ma 
troppo  ligio  nelle  sue  opinioni , fu 
uno  de’ piò  violenti  avversari  doL- 
l’immacolata  concezione  della  B. 
Vergine,  trattando  i francescani  che 
la  difendevano  d’ignoranti,  d’empj 
e d'eretici,  lino  a che  il  papa  Sisto 
IV,  con  la  sua  bolla  del  1483,  con- 
dannando Bandelle  cd  i suoi  ade- 
renti, ebbe  latto  prevalere  l’opi- 
nione contraria.  Oltre  alcune  ope- 
re rimaste  manoscritte,  e di  cui  si 
troveranno  i titoli  nella  Jiiblioth. 
FF.  praedicator , dei  pp.  Quétis 
ed  Echard , 11,  p.  1,  si  ha  ili  Ban- 
delle: I.  Libellus  recollectorius  de 
veritatc  conceptionis  II.  Afaria: 
Firginis , Mediatimi , Faldarfer, 
* 476,  111  4-to,  got.,  volume  rarissi- 
mo. Tale  onera  fu  secondo  il  p. 
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Taire , l’origine  delle  conteso  che 
tennero  si  a lungo  divisi  i france- 
scani cd  i domenicani  (v.  l’ Index 
librar,  ab  inveiti,  {j'/atgraph. , Il, 
99).  E stata  vivamente  confutata 
dal  p.  Luigi  della  Torre  francesca- 
no, nella  sua  Apologia  prò  conce- 
pì ione  immaculata,  lirixite , 1 486, 
in  4 to;  II.  Tractalus  de  singutnri 
purità  te  et  praerogativa  conceptio- 
nis Salvator is  l).  A.  J.  C\,  tìono- 
niae,  1 481,  in  4-to;  tale  volume  non 
c meno  raro  del  precedente.  La  ri- 
stampa in  i2.mo.  Ad  exemplar 
/limonine , 1481,  non  è punto  ri- 
cercata. Si  possono  consultare  per 
maggiori  particolarità , le  Fies  des 
hoinmes  illustres  de  l’ordre  de 
Saint  Domili ii/ uè , del  p.  Touron, 
III,  670-84.  Matteo  Bandella  [vedi 
questo  nome  nella  lìivgr.),  si  noto 
principalmente  per  le  sue  A 'avelie, 
tradotte  in  francese  da  Boaistuuu  c 
BelhTorét,  era  nijiote  di  Vincenzo 
Bandcllo. 

W — s. 

BAND1NI  (Sallustio),  nacque 
a Siena,  d’uria  famiglia  nobile,  il 
10  d'aprile  1677.  I suoi  l’aveva- 
no destinato  al  mestiere  dell’  ar- 
mi, ina  prevalendo  in  lui  l’amore 
dello  studio,  egli  preferì  a quel- 
l’aringo le  meditazioni  severe  del- 
la giurisprudenza  civile  cd  ecclesia- 
stica. Verso  il  1740  compose  sulla 
Maremma  di  Siena,  una  disserta- 
zione scritta  con  prolondi  avvedi- 
menti e molta  lucidezza,  yuest’ o- 
pera  d'uu  buon  cittadino  fu  una 
sorgente  feconda  di  verità  utili  clic 
indussero  l’ imperatore.  Francescol, 
e suo  tiglio  il  granduca  Leopoldo 
a cercare  i mezzi  di  rendere  salu- 
bre il  territorio  saiiese,  infestato 
dalla  mal’ aria.  Le  dottrine  di  Ban- 
delle sono  nuove  c dimostrano  che 
prima  dei  coraggiosi  sforzi  di  (Jue- 
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snay , il  quale  pose  nel  i 700  i pri- 
mi elementi  delle  scienze  economi- 
che in  Francia,  uno  straniero  (un 
italiano)  aveva  trattato  le  stesse 
materie  con  buon  successo.  Ma  i 
Francesi  non  possono  venire  ac- 
cusati di  plagio;  poiché  la  dis- 
«crtazionc  di  Bandini , deposta  ne- 
gli arcliivj  del  governo  non  fu 
stampala  se  non  nel  1775.  Era  la 
prima  volta  quella  che  grandi  e no- 
bili scoperte  si  ottenevano  ad  tin 
tempo  in  paesi  diversi.  Bandini 
mori  nel  1760. 

A — n. 

I . BANG  (Tom  sso),  lai.  liangius, 
dotto  filologo,  nacque  nel  1600  nel- 
l’ isola  ili  Fionia , dove  suo  padre  e- 
ra  ministro.  Quantunque  povero, 
andò  a Copenaghen,  ed  essendosi 
reso  ben  accetto  al  capo  dell’ uni- 
versità , vi  fece  gratuitamente  il  suo 
corso  di  teologia.  Si  assunse  poi 
l'educazione  di  alcuni  giovani  gen- 
tiluomini , tra  gli  altri  del  tiglio  del 
gran  tesoriere  di  Danimarca,  da  cui 
ebbe  una  pensione.  Contale  soccor- 
so venne  in  Germania,  e frequen- 
tò le  lezioni  de’ più  celebri  pro- 
fessori. Nel  itióo  gli  fu  offerta 
la  cattedra  di  lingua  ebraica  a Co- 
penaghen. Egli  non  accettò  se  non 
se  col  patto  di  poter  andare  alcun 
tempo  a studiare  l’arabo  ed  il  si- 
riaco sotto  Gabr.  Sionita,  famoso 
maronita,  allora  a Parigi.  Nel  1 Gài 
passò  dalla'  cattedra  d’ebraico  a quel- 
la di  teologia  ; e fu  fatto  conserva- 
tore della  biblioteca  dell’ accademia. 
Cotesto  dotto  mori  il  27  d’otto- 
bre 1 06 1 , dopo  breve  malattia.  Di 
quindici  tigli  avuti  del  suo  matri- 
monio con  la  figlia  d’un  senatore, 
un  solo  gli  sopravvisse.  Abbiamo  di 
Bangio  un  rilevante  numero  d’ope- 
re piene  d’erudizione;  ma  le  più 
souo  tesi  c programmi  clic  non  han- 
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no  più  importanza  (1).  Citeremo 
soltanto:  I.  Observationum  libri 
duo,  llaphniae , 1640,  in  8.vo. 
Sono  osservazioni  che  Bangio  fece 
per  ordine  del  re  sulla  Gramma- 
tica latina  di  Dionigi  Jersin  o Jer- 
sino , in  uso  nelle  scuole  di  Dani- 
marca e di  Norvegia.  II.  Ccelurn 
Orienti s et  prisci  mundi  triade 
cxercitationum  litterariarum  re- 
praesenlatum,  scu  exercitationes 
de  lilleris  antiquis , ib.,  1607  , in 
4-to.  Tale  .opera  venuti  riprodotta 
col  titolo.  Exercitationes  pliilolu- 
gico-pliilosophica!  quibus. materia 
de  o rtu  et  progressu  littcrarum  ex 
inlimis  et  genuinis  suis  principili 
per  Iractalu,  Cracoriae,  1G91.  K 
la  stessa  edizione  con  un  altro  fron- 
tispizio. In  tale  opera  curiosa  e sii», 
golare  Bangio  ricerca  l’origine  del- 
le lettere,  dei  segni  astronomici'  ed 
anche  dei  caratteri  cabalistici.  V i 
espone  e confuta  le  opinioni  degli  au- 
tori che  avevano  trattalo  prima  di 
lui  il  mrdesimo  soggetto,  siccome 
Ambrogio,  Teseo,  Duret,  Galla- 
rci, ec,  'Putti  i dotti  contempora- 
nei f I lamio  ricolmo  di  liuti.  Bayle 
gli  ha  drdieato  un  articolo  nel  suo 
Vizionario. 

W—  s. 

2.  BANG  ( Ff.dfmco-Li;igi  ) , 
medico  danese  , nacque  nell’isola 
di  Seeland,  il  4 di  gennajo  1 •j 4 "7- 
Terminali  gli  studj,  viaggiò  per 
alcuni  anni,  visitò  gli  spedali  di 
Berlino,  Parigi,  Strasburgo  e vi  fre- 
quentò le  lezioni  dei  «più  valenti 
professori.  Nel  1 7 70,  fu  creato  pri- 
mo medico  dello  spedale.  Federico, 
di  Coiicnaghen , impiego  cui  eser- 
citò lungo  tempo  con  uno  zelo  de- 

( l ) Se  ne  irm.q  una  li  «Ma  compiuta  n*?l» 
I*  opera,  ittni  rara  in  Francia,  il’  Alberto 
BariWm:  De  scrìplìs  Danorum , Copen • 
i565.  p.  iòti. 
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gno  d'essere  imitalo.  Insegnò  in  es- 
so spedale  la  clinica,  c raccolse  con 
somma  cura  gli  oggetti  degni  d’os- 
gervazione  clic  gli  si  apprescntaro- 
no  nella  pratica.  Nel  1781,  Bang  fii 
innalzato  alla  dignità  di  professore 
nell’  università  di  Copenaghen,  e fu 
utilissimo  agli  allievi  sia  con  le  sue 
lezioni, sia  co’ suoi  istruttivi  discor- 
si .Nel  1807,  lasua  abitazione  fu  in- 
cendiata nel  bombardamento  di  Co- 
penaghen per  parte  degl’inglesi,  e. 
perdi-  la  sua  libreria  ed  i suoi  mano- 
scritti. Mostrò  in  tutta  la  vita  una 
tendenza  alla  solitudine  ed  una  gran- 
de pietà.  Negli  ultimi  suoi  anni,  si 
ocrupò  di  poesia  latina,  e tradusse 
in  ve.rsi  esametri  brani  scelti  della 
Bibbia.  Alcuni  vennero  stampati. 
Codesto  medico  mori  a Copenaghen, 
il  26  di  dicembre  1820.  Si  ha  di 
lui:  I.  Selecta  Diarii  Nosocomii 
Fridericiani  hnfniensis  , Haf- 
niae , 1789,  2 voi.  in  8.vo,  trad. 
in  tedesco  da  Jugler,  1790,  2 voi. 
in  8.vo.  l’ale  opera  troppo  poco 
Conosciuta  in  Francia  è un  giorna- 
le o raccolta  dei  fatti  clinici  osser- 
vati da  Bang  nello  spedale  Federi- 
co, dal  1782  fino  al  1787.  Essa  è 
una  miniera  feconda  d’osservazioni 
pratiche  preziose.  Non  sempre  sono 
abbastanza  particola  rizzate;  e Fau- 
tore ha  trascurato  d’ indicare  la  co- 
stituzione atmosferica  di  ciascun 
mese.  Si  trovano  parecchi  altri  an- 
ni di  si  importante  giornale  nei 
nuovi  Atti  della  società  di  medici- 
na di  Copenaghen,  li.  Praxis  me- 
dica sistematico  exposita , ih. , 
1 789,  1 voi.  in  8.vo.  Tale  trattato 
di  medicina  pratica  si  fonda  sulle 
osservazioni  raccolte  nell’  opera  pre- 
cedente, le  quali  ascendono  a venti 
e.  piò  mila,  come  l'autore  stesso 
annunzia  nella  prefazione.  Quando 
indica  un  metodo  di  cura,  rimette 
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d’ordinario  ai  fatti  numerosi  del 
suo  giornale  che  ne  comprovano 
l’utilità.  Comparve  una  a.da  edi- 
zione di  tale  opera,  con  cambiamen- 
ti ed  aggiunte  nel  t8 18  ; essa  fu  tra- 
dotta intedescoda  Heinze  nel  179G. 
III.  Pliarmacopoea  in  ttsnm  Aoso- 
corn ii  Fridericiani  lia/ìiiensis,  ib., 
1788,  in  8.vo  Questa  farmacopea  ò 
brevissima.  Bang  ha  pure  pubbb’ra- 
to  varie  memorie  od  osservazioni 
negli  Atti  della  società  di  medicina 
di  Copenaghen , ed  è altresì  autore 
di  ak-une.  opere  ascetiche. 

G— T— R. 

BANKS  (il  cavaliere  baronetto 
sir  Giuseppi)  , presidente  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  nacque  in 
quella  città,  il  di  i5  di  dicembre 
1743  di  Guglielmo  Banks-llodgkin- 
son  e di  Sara  Hate.  La  sua  famiglia 
era  d’origine  svedese,  ma  si  è dif- 
ferito sull’epoca  iu  cni  si  trapiantò 
nell’Inghilterra;  e,  mentre  gli  un» 
la  fanno  risalire  ad  un  Simone  Banks, 
il  quale  sarebbe  andato  a stabilirsi 
nella  contea  di  York,  ai  tempi  d’E- 
duardo,  e che  sarebbe  stato  il  di- 
ciottesimo avolo  di  sir  Giuseppe; 
gli  altri  non  le  accordano  clic  due 
generazioni  in  Inghilterra,  c nega- 
no che  quel  Roberto  Banks  , il  qua- 
le sostenne  sotto  Elisabetta  c Gia- 
como la  carica  di  procuratore  (at- 
toniti) principali  a Giggleswirk  , 
ed  i cui  figli  si  resero  distinti  in 
tempo  delle  guerre  civili,  sia  sta- 
to uno  de' suoi  antenati.  Ciò  elio 
non  si  contrasta , è che  l’ avo  paterno 
di  Banks,  quegli  che  pel  suo  matri- 
monio con  una  Hodgkinson,  porse 
a Guglielmo  suo  tiglio  l’occasione 
di  aggiungere  quest’ultimo  nome 
a quello  della  sua  famiglia , non  sia 
stato  medico  nella  contea  di  Lincoln, 
c che  1 suoi  successi  nell’esercizio 
della  sua  professione  non  siano  stati 
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abbastanza  lucrativi  por  metterlo  in 
grado  di  lasciare  a’suoi  figli  un  con- 
siderevole patrimonio.  Fu  anzi  in- 
vestito nel  l'joG  della  carica  di  sce- 
riffo, e la  città  di  Peterborougb  lo 
inandò  a sedere  nella  camera  dei 
comuni.  Ugualmente  che  tutti  i ric- 
chi ereditar],  Banks  fu  da  principio 
affidato  alle  cure  d'un  ecclesiastico, 
dalle  mani  del  quale  passò  al  col- 
legio di  Harrow,  situato  in  vici- 
nanza di  Londra,  l’iò  tardi  andò  a 
compiere  gli  studj  nell’università 
d*  Oxford , ore  si  fece  scelta  per  lui 
del  celebre  collegio  di  Cristo.  Vi 
era  ancora  nel  1761  .quando  la  morte 
inopinata  di  suo  padre  lo  lasciò  pa- 
drone di  sè  stesso  e della  sua  for- 
tuna 1 non  aveva  allora  che  diciotto 
anni.  Questa  libertà  immatura  non 
avrebbe  mancato  di  diventare  uno 
scoglio  per  qualunque  altro.  Ma  già 
l'amore  delle  scienze  naturali  era 
divenuto  per  Banks  una  passione 
alla  quale  le  altre  dovevano  sempre 
cedere.  I suoi  tutori  non  ebbero  a 
combattere  in  lui  le  tendenze  fune- 
ste che  mandano  sì  presto  in  rovina 
tanti  giovani  Inglesi,  non  si  tosto 
finita  la  loro  età  minore.  K da  no- 
tare che  in  quel  tempo,  la  storia 
naturale  che  fin  allora,  per  non  es- 
sere ben  compresa  e ben  insegnata, 
era  rimasto  nell’ infanzia,  veduto  a- 
veva  di  recente  apparire  ad  un  pun- 
to dud  interpreti  sublimi,  Buffon  o 
Ijinneo;  Buffon  con  le  sue  eloquenti 
pitture,  col  suo  stile  largo  e mae- 
stoso; Linneo  con  le  siie  forme  se- 
vere, con  le  sue.  classificazioni  in- 
gegnose. La  mercè  di  questi  due 
nomini,  la  storia  naturale  diven- 
tava ad  una  volta  allettevole  c filo- 
sofica, letteraria  e scientifica.  Gl’in- 
telletti più  dissimili  sentivansi  at- 
trarre da  lei.  Ma  per  istinto  si  ca- 
piva che  le  sole  basi  erano  poste , 
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che  molte  migliaja  d’enti  organici 
o non  organici  si  trovavano  ascosi 
nelle  regioni  straniere;  che  per  in- 
cominciare a comprendere  la  scien- 
za, bisognava  prima  avere  de’ rac- 
coglitori. Fors  anche  si  pensava  che 
questi  sarebbero  stati  lungo  tempo 
a mostrarsi;  poiché  non  solamente 
è uopo  di  sap;re  e di  tempo  por 
raccòrrò  gli  elementi  della  storia 
naturale,  è uopo  altresì  di  molto 
danaro.  Ora,  chi  sarebbe  in  voglia 
di  somministrarlo?  Ordinariamen- 
te i dotti  non  sono  milionari , ed  i 
milionarj  non  sono  dotti.  Quanto 
ai  governi,  del  tempo  di  Banks, 
erano  ancora  assai  poco  sensitivi  ai 
progressi  della  storia  naturale. 
Banks,  più  d’ogni  altro,  era  de- 
stinato a cessare  tale  indifferenza. 
In  attenzione  del  giorno  in  cui  la 
sua  celebrità  gli  darebbe  influenza, 
meditava  i lavori  dei  due  illustri 
naturalisti  che  l’Europa  ammirava. 
Già  la  sua  biblioteca  piò  ricca  di 
giorno  in  giorno,  s’accresceva  di 
tutte  le  opere  relative  alla  sua  scien- 
za favorita.  Risoluto  ad  ogni  sorta 
di  sagri  fi  zj  per  giungere  al  colmo 
della  scienza,  faceva  grandi  erbora- 
zioni, e nell’  Inghilterra  questo  è un 
sagri  (irlo;  poiché  non  si  erborizza 
se  non  a piedi , cd  é tale  la  facilità 
delle  comunicazioni  in  quella  terra 
d’ industria  , tale  principalmente 
la  tirannia  delle  usanze,  che  un 
viaggiatore  pedestre,  é quasi  sempre 
sospetto.  Se  non  altro  non  si  può 
immaginare  che  sia  un  gentiluomo. 
Laonde  piò  d’uua  volta  il  giovane 
dilettante  di  botanica  lu  creduto  un 
ladro;  cd  un  giorno,  che  oppresso 
dalla  fatica  si  era  addormentato  a 
qualche  distanza  dalla  strada  mae- 
stra, alcuni  sergenti  del  magistra- 
to lo  condussero  qual  vagabondo , 
bcu  legato,  dinanzi  ad  un  giudice 
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di  pace  di  villa , il  quale  rise  molto 
dell’  avventura.  — I.a  condizione 
de' suoi  beni,  situati  la  maggior 
parte  in  mezzo  alla  campagna,  age- 
volava assai  le  sue  dotte  peregrina- 
zioni, cbc  però  non  gl*  impedivano 
menomamente  di  vegliare  alla  pro- 
sperità delle  sue  terre.  Anzi  le  mi- 
gliorava a vista  d’occhio,  senza  es- 
sere infedele  alla  scienza  a cui  si 
era  consecrato.  La  sua  proprietà 
principale,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Revesclij  Abbej  (nella  con- 
tea di  Lincoln),  si  trovava  sul  lem- 
bo di  quelle,  vaste  praterie  paludo- 
se che  attorniano  la  bajatli  Bolton, 
ed  il  cni  aspetto  analogo  a quello 
dettò  coste  piane  d’Olanda  ha  fatto 
dar  loro  il  nome  di  questa  contra- 
da. Banks  passava  colà  la  maggior 
parte  dell’ anno  ; perfezionava  l’ar- 
te di  condurre  i canali  e d’alzare 
le  dighe , arte  si  importante  per  gli 
asciugamenti  che  debbono  rendere 
un  giorno  immensi  terreni  all’agri- 
coltura; popolava  di  pesci  a sua 
scelta  gli  stagni  ed  i laghetti  di 
quel  suolo  acquatico , e talvolta  vi 
si  divertiva  alla  pesca.  Fu  in  tale 
esercizio,  che  contrasse  vincoli  di 
amicizia  con  Giovanni  di  Montaigu, 
conte  di  Sandwich , il  quale  poi  di- 
venne capo  dell’ammiragliato,  e di 
cui  tante  scoperte  importanti  per 
la  conoscenza  del  globo  hanno  im- 
mortalato il  nome.  » Se  l’aneddoto 
ò vero,_dice  Cuvier,  esso  porge  un 
esempio  di  piò  de’ grandi  effetti 
che  possono  nascere  da  una  picciola 
cagione;  poiché  non  é da  dubitare 
clic  l’ascendente  di  Banks  non  ab- 
bia fortemente  contribuito  a molti, 
plicare  tali  scoperte.  Se  egli  non 
ebbe  uopo  d’  eccitare  il  conte  di 
Sandwich  a spedizioni  alle  quali  la 
volontà  del  re  lo  induceva  abba- 
stanza, è sempre  vero  che  gl'indi. 
Sappi,  t.  ». 
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eò  più  d’una  volta  i punti  dove  con- 
veniva meglio  dirigerle,  e gli  addi- 
tò i mezzi  piò  sicuri  di  renderle 
proficue.  L’esempio  di  questo  mi- 
nistro passò  del  rimanente  in  se- 
guito in  una  specie  di  regola , ed  i 
numerosi  successori  ch’egli  ebbe  in 
tale  [iosto  mobile , si  recarono  tutti 
ad  onore  di  prendere  i consigli 
dell’  Uomo  che  ne  aveva  dato  loro 
di  si  vantaggiosi,  u ( Elogio  di 
Banks , ]i.  4 e 5).  Sebbene  presen- 
tisse cosi  quanto  un  giorno  l’alta 
protezione  del  governo  gioverebbe 
alla  scienza,  c ponesse  quindi  le 
fondamenta  dell’autorità  che  vole- 
va avere  onde  farne  ricadere  l’ef- 
fetto sopra  di  essa , Banks  non  ave- 
va punto  risoluto  d’ attendere  il  fa- 
vore della  corte  per  servire  effetti- 
vamente la  causa  delia  storia  natu- 
rale. — : Fino  dal  1760,  profittando 
dell  offerta  d un  sua  amico  che  era 
capitano  di  vascello,  fece  un  viag- 
gio al 'di  là  dell’Atlantico,  c andò  a 
visitare  le  piagge,  fin  allora  scono- 
sciute, del  Labrador  e di  Terra-No- 
va ; diciamo  sconosciute , imperoc- 
ché, quantunque  annunziate  al  mon- 
do da  C.aspare di  Cortcreal  in  poi,  ■ 
quelle  fredde  regioni  non  erano  visi- 
tate che  da  pescatori.  Probabilmente 
in  tale  primo  viaggio  acquistò  Banks 
quell'  arte  felice  d'  osservazione  , 
quelle  abitudini,  quella  conoscenza 
del  morale  de’marinaj  e degl’indige- 
ni cui  spiegò  nelle  sue  spedizioni 
susseguenti.  Rincresce  quindi  che, 
anche  find’allora,  il  giovane  viaggia- 
tore non  abbia  pubblicato  il  rac- 
conto di  quanto  aveva  veduto  c rac- 
colto nella  sua  peregrinazione:  for- 
se calcolava  che  alcuni  de’suoi  com- 
pagni di  viaggio  si  assumerebbero 
una  cura  di  cui  non  volle  involar 
loro  la  gloria.  Effettivamente  sir 
Ruggero  Curtis,  allora  luogotenen- 
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te  sulla  nave  che  portava  Banks  al 
_ Labrador,  cd  il  capitano  Cartvvright 
hanno  messo  iu  luce  diverse  osser- 
vazioni concernenti  un  tal  viaggio. 
Fors’  anche  il  cavaliere  tenne  di 
aver  latto  abbastanza  radducendo 
dai  lidi  trasatlantici  produzionldrf- 
ferenti  da  quelle  che  l’Europa  co- 
nosceva , c collocandole  nello  sue 
collezioni  in  cui  presto  pili  d’un 
dotto  sarebbe  in  grado  di  esami- 
narle c descriverle.  Forse  inline  eb- 
be la  modestia  di  non  vedere  in 
quel  viaggio  che  un  saggio  delle  sue 
lorze,  uno  studio  del  suo  assunto 
avvenire.  — in  fatti  , era  risoluto 
di  spatriare  di  nuovo  e per  lungo 
tempo,  allorché  il  governo  inglese 
allestì  l’ Endeavour,  e ne  diede  il 
comando  al  capitano  Cook,  com- 
mettendogli di  visitare  gli  arcipe- 
laghi non  guari  intraveduti-  da  Bv- 
ron,  Wallis,  Carteret,  Bougainvil- 
le,  c principalmente  d’ osservare  il 
passaggio  di  Venere  sul  disco  ilei 
sole,  passaggio  seguito  nel  1761, 
e che  doveva  rinnovarsi  nel  1769. 
Un  eguale  ardore  eccitava  in  quei 
giorni  i tre  potentati  primar)  del- 
1’  Europa  a far  prova  di  qualche 
premura  per  le  scienze.  Lo  stesso 
apatico  Luigi  XV  aveva  sottoscrit- 
ta la  commissione  di  Bougainvillc 
di  partenza  pel  giro  del  mondo  con 
Commerson;  e Caterina  II,  corteg- 
giando gli  enciclopedisti  francesi, 
allora  dispensalori  della  fama,  or- 
dinava que’  grandi  viaggi  in  Sibe- 
ria eseguiti  sotto  la  direzione  di 
Pallas,  e destinati  pure  in  parte  al- 
l’osservazione del  passaggio  di  Ve- 
nere sul  disco  solare.  Appena  Banks 
ebbe  sentore  de’  preparativi  del- 
Endeavour,  che  sollecitò  la  per- 
missione d'  imbarcarsi  sulla  nave 
clic  andava  a fare  il  giro  del  mon- 
do, c spese  una  considerevole  por- 
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zione  del  suo  stalo  |>cr  gli  apparerà 
chi  indispensabili  alla  riuscita  dei 
suoi  disegni.  Fece  porre  nel  vascel- 
lo istromenli,  attrezzi  rurali,  se- 
menti, molti  animali  utili,  poi  tut- 
ti gli  apparati  necessari  all’osserva- 
zioui  ed  alle  sperienze  fisiche,  non 
meno  che  alla  conservazione  degli 
oggetti  clic  si  raccoglierebbe,  cam- 
mino facendo.  Di  più , vedendo 
quanto  vantaggioso  sarebbe  che  le 
osservazioni  fossero  fatte  in  gran- 
di misure  e quindi  da  un  numero 
grande  di  collaboratori , persuase 
con  profferte  di  danaro  non  tenui 
diverse  persone  a seguirlo.  Furono 
dapprima  un  segretario,  quattro  fa- 
migli, due  disegnatori,  poi  all^ilti- 
mo  il  dottore  Solander,  svedese, 
allievo  di  Linneo,  e novellamente 
stabilito  a Londra  in  virtù  d’  un 
impiego  nel  Museo  Britannico. 
Banks  l’avera  conosciuto  dopo  il  suo 
ritorno  da  Terra-Nova  ; ed  in  bre- 
ve la  conformità  delle  inrlinazioni, 
degli  studj,  aveva  generato  fra  essi 
un’intrinsichezza  che  durò  tutta  la 
loro  vita.  — L 'Endeavour  sciolse 
le  vele  da  Plymouth  il  ifi  d'ago- 
sto 1768;  e,  prima  ancora  d’aver 
tocco  l’altezza  del  capo  Finisterra  , 
i nostri  naturalisti  avevano  già  trat- 
to dalle  profondità  del  ma  re  pesci, 
molluschi  c#  crostacei  ancora  scono- 
sciuti ai  dotti,  ed  un  uccello  delle 
rive  della  Francia  era  venuto  a mo- 
rire ferito  nelle  mani  di  Banks  che 
gli  dava  il  nome  di  dlatacella  re- 
lijlcans.  A Madera,  mercè  l’inter- 
vento attivo  del  console  inglese 
Cheap,  che  durò  fatica  a vincere  le 
assurde  ripugnanze  del  governatore 
portoghese,  ottenne  pel  dottore  So- 
lander e per  lui  la  permissione  di 
esplorare  le  curiosità  naturali  del- 
l’isola, e di  adoperare  gente  indì- 
gena a pescar  pesci,  a dar  la  caccia 
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àgli  uccelli  ed  agl'irtsett’i,  poiché  il 
tempo  gl’  impediva  di  procedere 
per  sé  stessi  a tutte  queste  opera- 
zioni. Da  Madera  il  naviglio  seghi- 
ti la  sua  strada  al  mezzodì  ; c 
Banks,  sia  passando  presso  Tenr- 
riffa,  sia  solcando  verso  le  isole  di 
Capo  Verde,  sia  finalmente  diri- 
gendosi da  queste  verso  le  coste 
ilei  Brasile,  colse  tutte  le  occasioni 
il’ aggiungere  nuove  ricchezze  a 
quelle  di  cui  s'inorgogliva  allora  la 
storia  naturale.  Ciascuna  isola,  cia- 
scun fiotto  per  dir  cosi  gli  paga- 
va il  suo  tributo  i non  ali  non  pin- 
ne potevano  sottrarre  l’agile  abita- 
tore delle  acque  o dell’aria  alla  sua 
curiosità.  Arrivò  in  tal  guisa  alla 
vista  di  Rio-Janeiro.  Ma  la  domi- 
nava un  viceré  angora  piò  ignaro 
del  governatore  di  Madera.  Quel 
profondo  politico  stimò  che  il  de- 
siderio d’erborare;  di  cacciare  e di 
pescare  nella  sua  provincia  ascon- 
desse qualche  occulta  mira;  e per- 
ciò ai  nostri  naturalisti  venne  fatto 
espresso  divieto  di  metter  piede  a 
terra.  Invano  essi  allegarono  l’in- 
tenzione d’andare  a rendere  omag- 
gio a sua  eccellenza  il  viceré.  Qua- 
le supplizio  ! Dare  addietro  al  co- 
spetto d’una  intera  creazione  no- 
vella, d’un  intero  mondo,  ove  nul- 
la, né  fiori,  né  pianti',  né  rettili,  né 
uccelli  rassomigliava  al  loro  mon- 
do, ove  del  suolo  del  cielo  d’Euro- 
pa non  restava  altro  che  il  sole  ! I 
nostri  dotti  non  vi  badarono.  Poi 
ch’ebbero  invialo  le  persone  di  ser- 
vigio a raccogliere  sulla  costa  e nel 
paese  quanto  incontrerebbero  di 
piante,  d’insetti,  d’uccelli,  di  mam- 
miferi, Solander  s’insinuò  nella  cit- 
tà col  titolo  di  chirurgo  drlT£/i- 
OTnvour;  e Banks,  deludendo  pure 
la  vigilanza  dei  guardacoste,  s’in- 
trodusse la  notte  sul  lido  brasilia- 
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no  ed  abbottimi  irt  persona  , ma 
senza  osare  d’avventurarsi  in  Hio- 
Janeir».  In  breve  però  la  sospetto- 
sa polizia  del  viceré  ebbe  sentore 
di  quanto  succedeva  : subito  la  di- 
mane alcuni  ufficiali  portoghesi  ven- 
nero a fare  a bordo  una  stretta  ri- 
cerca delle  persone  che  erano  di- 
scese senza  permissione;  e Banks 
ed  il  suo  amico  si  videro  costretti 
di  restare  nel  naviglio,  se  non  ama- 
vano meglio  di  andare  in  prigione 
a Rio-Janeiro.  Si  levò  l'ancora  il 
di  7 dicembre;  ed  appena  il  guar- 
dacoste ebbe  liberato  il  vascello  in- 
glese della  sua  presenza,  che  Banks 
passò  sopra  una  piccola  nave  neMe 
isole  delia  baja  di  Rio.  Colà  alme- 
no si  risarcì  della  sofferta  violenza, 
mietendo  a piene  mani  punte  ed 
insetti.  Avanzando  sempre  al  mez- 
zodì, potè  ammirare  sempre  più  la 
rirchezza  maestosa  della  natura,  « 
tra  gli  altri  vegetabili  marini,  rac- 
colse il  celebre  Jìicus  giganteus , 
il  quale  presenta  sovente  una  lun- 
ghezza di  oltre  100  p'ipdi.  Un  nu- 
mero immenso  d’insetti  gli  si  parò 
poscia  dinanzi  lungo  le  spiagge  del- 
la Patagonia.  Ma  noi  non  finirem- 
mo piò,  se  tentassimo  di  tessere 
cosi  di  contrada  in  contrada  il  rag- 
guaglio storico  degli  acquisti  di 
Banks.  Ciò  che  lo  carattrrizza  uni- 
tamente allo  zelo  infaticabile  onde 
di  continuo  accrebbe  le  sue  colle- 
zioni, ciò  che  dà  al  viaggio  dell’A’n- 
deavour  la  fisionomia  tutta  roman- 
zesca, tutta  epica  del  viaggio  degl» 
Argonauti  o dell’Odissea,  è l’in  fluen- 
za  ch'egli  esercita,  uomo  non  ma- 
rittimo, sui  manna;  inglesi  sui  sel- 
vaggi da  lui  visitati.  1 pericoli  che 
corre  la  ciurma  nelle  nevi  di  quel- 
la Terra  di  Fuoco  il  cui  nome  pre- 
senta una  si  bizzarra  antinomia  col 
freddo  glaciale  di  che  essa  è il  do- 
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minio,  e la  quale  minaccia  di  ad- 
dormentare i nostri  navigatori  d'un 
sonno  di'  morte;  più  lunge  la  loro 
perdita  imminente  negli  scogli  del- 
la Nuova-Olanda,  allorché  vedono 
i pezzi  della  loro  bordatura  distac- 
carsi, una  via  d’acqua  aprirsi  pili 
jiotente  delle  loro  trombe  aspiran- 
ti, e nel  momento  di  perire  vengo- 
no salvati  dall'idea  che  suggerisce 
un  uomo  della  comitiva  di  Banks 
di  far  entrare  dal  di  fuori  alquanti 
fiocchi  di  lana  nelle  fenditure  del 
naviglio;  i combattimenti  con  gli 
antropofagi  della  Nuova  Zelanda; 
l’incendio  generale  dell’erbe  in  cui 
gli  abitanti  della  Nuova  Galles  fu- 
rono in  procinto  d'av volgerli  ; gli 
amori  dc’marinaj  e delle  brune  Cir- 
ci che  valsero  ad  Otaìti  il  nome  di 
Nuova  Citerà;  n tutti  questi  episodj 
(dice  l’autore  dell’Elogio  citalo  più 
sopra)  comunicano  alla  relazione  di 
Cook  l’attrattiva  di  quelle  dilette- 
voli incantagioni  dell’Odissea,  che 
hanno  fatto  la  delizia  di  tante  na- 
zioni e di  tanti  secoli.  Ora,  egli  è 
incontrastabilmente  alla  presenza 
di  due  uomini  nudriti  di  ben  altre 
idee  che  quelle  di  semplici  uomini 
di  mare,  alla  loro  maniera  d’ossor. 
vare  e di  sentire  eh’  è dovuta  in 
gran  parte  una  si  forte  attrattiva. 
Banks  specialmente  si  mostra  sem- 
pre d’  un'attività  meravigliosa;  la 
fatica  non  lo  ributta  pili  che  il  pe- 
ricolo non  l'arresti.  In  Otaiti  ha  la 
pazienza  di  lasciarsi  pingere  di  ne- 
ro, da  capo  a piedi,  per  fare  un 
personaggio  in  una  cerimonia  fune- 
bre cui  non  avrebbe  potuto  vedere 
altramente.  Nò  soltanto  per  vedere, 
per  osservare  egli  spiega  il  suo  ca- 
rattere : in  ciascun  luogo,  benché 
senz’autorità  legale,  sembra  assu- 
mere naturalmente  il  grado  che  gli 
avrebbero  assegnato  in  Europa  le 
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«(invenzioni  della  società.  finir  é 
sempro  avanti:  presiede  ai  merca- 
ti, alle  negoziazioni;  a lui  si  si  ri- 
volge d'ambe  le  parti  negl’imba- 
razzi; é desso  che  dà  la  riccia  ai 
ladri  , che  ricupera  le  cose  ruba- 
te. Se  non  avesse  rinvenuto  cosi 
il  quadrante  che  un  isolano  ave- 
va destramente  rapito , lo  scopo 
principale  dell'impresa,  l’osserva- 
zione del  passaggio  di  Venere  sul 
disco  solare,  sarebbe  andata  fallita. 
Una  sola  volta  non  ardi  farsi  ren- 
dere giustizia;  ma  fu  quando  la  re- 
gina Ohe  rea  avendolo  albergato 
troppo  vicino  ad  essa  gli  fere,  du- 
rante la  notte,  portar  via  tutti  i ve- 
stiti ; e si  vorrà  convenire  che  in  si- 
mile occorrenza  non  sarebbe  stato 
galante  l’insistege  di  soverchio  sul- 
la propria  ragiono.  Cotnsta  specie 
di  magistratura  alla  quale  si  trovò 
elevato  dipendeva  da  un  aspetto  , 
da  un  contegno  che  ispiravano  ri- 
spetto, e da  una  bontà  costante  che 
si  cattivava  1’  amicizia.  Donava  ai 
selvaggi  utensili  d’agricoltura,  se- 
menti di  piante  buone  per  la  cuci- 
ni, animali  domestici;  vegliava  ac- 
ciocché non  fossero  maltrattati,  an- 
zi affinché  venissero  trattati  con 
indulgenza  quando  s’avevano  il  tor- 
.to  «.  É evidente  che  per  tal  guisa 
amato  dai  naturali  dell’  Oceanica 
trovava  tutte  le  facilità  necessarie 
per  riempiere  le.  sue  casse  ed  i suoi 
portafogli.  Laonde  le  sue  raccolto 
d’ogni  genere  furono  immense.  Bo- 
tany-Baj,  nella  Nuova  Olanda,  ri- 
cevette allora  il  nome  ch’essa  con- 
serva in  memoria  della  moltitudi- 
ne di  vegetabili  ch’egli  ne  raddus- 
se.  Sfortunatamente  la  nave  soffer- 
se alcun  tempo  dopo,  sui  banchi  di 
corallo  di  quella  grande  isola,  l’ac- 
cidente riferito  piò  sopra,  e quasi 
tutte  le  magnifiche  collezioni  che 
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aveva  formalo  a prono  ili  tanti  Bo- 
llori e pericoli  andarono  perduto  o 
guasto  al  segno  che  si  durarono  in- 
credibili brighe  a ristaurarle.  In 
appresso,  Banks  e Solandcr  ebbero 
quasi  a perire  nell’  arcipelago  di 
Batavia,  vittime  del  clima  micidia- 
le di  quelle  isole.  Si  salvarono 
però,  ma  ebbero  il  dolore  di  per- 
dere Tupia,  capo  otaitiano,  cliessi 
conducevano  in  Inghilterra,  e che 
per  l’eccellenza  del  suo  ingegno 
prometteva  ad  un  tempo  ed  un  buon 
dato  d’indicazioni  ai  nostri  dotti  ed 
utili  ammaestramenti  a’ suoi  com- 
pa  trio  Iti,  come  fosse  ritornato  fra 
loro.  Finalmente,  dopo  avere  suc- 
cessivamente percorso  gli  arcipela- 
ghi dell’oceano  Pacifico,  la  Nuova 
Zelanda,  la  N uova  Olanda,  la  Nuo- 
va Guinea,  le  isole  al  mezzodi  del- 
l’India, costeggialo  l’Africa,  gira- 
to il  ca|io  di  Buona  Speranza,  e vi- 
sitato Sant’Elena,  1 ' Kndeavour , 
gittò  l’ancora  in  Inghilterra  il  la 
di  giugno  1771.  — Un  applauso 
universale  accolse  i reduci  viaggia- 
tori; ed  il  giorno  10  d’agosto  sus- 
seguente, dietro  il  desiderio  for- 
malmente manifestato  dal  re,  Banks 
e Solandcr,  accompagnati  dal  pre- 
sidente della  società  reale  di  Lon- 
dra , John  Pringle,  gli  furono  pre- 
sentati a Hichmond.  Banks  profittò 
di  tale  occasione  per  offrire  al  mo- 
narca, di  cui  era  noto  il  genio  per 
l’agricoltura  e la  botanica,  diverse 
mostre  di  sementi  rare  e.  di  piante, 
le  quali  allignando  in  Europa  po- 
tevano tornar  vantaggiose  o contri- 
buire all'ornamento  de’ giardini. 
Giorgio  III  accolse  tali  doni  con 
visibile  piacere;  c fin  da  quel  dì 
non  cessò  di  dare  a Banks-rontras- 
segni  della  sua  benevolenza.  Laonde 
allorché,  due  anni  dopo,  Cook  do- 
vette partire  per  una  seconda  spe- 
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dizione,  non  solamente  ottenne  sen- 
za fatica  la  facoltà  di  dare  un  no- 
• vello  esempio  di  tal  genere  sì  nuo- 
vo e sì  generoso  d’ intrapresa  clic 
l’Inghilterra  aveva  ammirato,  fu 
altresì  deciso  in  massima  che  po- 
trebbe procurarsi  sul  vascello  gli 
agi  tutti  che, senza  danno  della  spe- 
dizione, avessero  reso  il  di  lui  sagri- 
fìcio  e quello  de’ suoi  amici  meno 
increscioso.  Ma  l’ombrosa  gelosia 
di  Cook  pose  ostacolo  a sì  giuste  di- 
sposizioni; e,  sia  dispiacere  di  ve- 
dere la  sua  gloria  divisa,  sia  ricor- 
danza d’ alcuni  imbarazzi  che  ave- 
vano potuto  occasionargli , durante 
il  suo  primo  viaggio,  i riguardi  do- 
vuti a gentiluomini,  imaginò  di  tut- 
to per  levare  ai  nostri  naturalisti 
la  voglia  di  far  parte  del  secondo 
viaggio , c fece  di  sua  testa  di- 
struggere a bordo  del  suo  vascel- 
lo diversi  preparativi  ordinati  da 
Banks.  Questi  ne  fu  punto  sul  vivo, 
e dichiarò  formalmente  clic  depo- 
neva ogni  pensiero  nel  proposito.  — 
Tuttavia , non  volendo  che  i suoi 
apparecchi  rimanessero  inalili,  ri- 
solse di  dirigere  i suoi  sforzi  da 
un’altra  banda.  In  capo  a qualche 
settimana  (la  luglio  1771),  un 
vascello  noleggiato  a sue  spese  lo 
trasportava  col  dottore  Solander,  lo 
Svedese.  Unone  di  Troil,  poscia  ve- 
scovo di  Linkiobing,  ed  alcune  altre 
(tersone  verso  il  settentrione  del- 
l’Europa. Passando  visitarono  Staf- 
fa, rimasta  ignota,  benché  già  no- 
minata da  Bucanano,  il  quale  non 
aveva  pure  parlato  di  quella  grot- 
ta di  duecento  cinquanta  piedi  di 
profondità  , attorniata  da  migliaja 
di  colonne  basaltiche  la  cui  rego- 
larità naturale  ritrae  quella  de’  la- 
vori piò  corretti  dell’architettura. 
Dopo  che  Banks,  col  suo  racconto, 
ebbe  attirato  l’attenzione  su  quel- 
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l’isola  merav  igliosa  la  cui  formazio- 
ne  è (tata  origine  di  si  vive  contr- 
ae fra  i geologi,  ciasrun  anno  si  so- 
no vedute  compagnie  di  curiosi  al- 
frontarc  il  mare  tempestoso  che  ba- 
gna le  Ebridi  jier  ammirare  (juella 
configurazione  singolare.  Faujas  di 
Saint-Fond  c N'ecker  di  Saussure  , 
fra  gli  altri,  vi  sono  andati  ed  han- 
no visitato  i diversi  punti  dell’isola 
con  un’accuratezza  la  quale  non 
venne  sorpassala  che  in  questi  ul- 
timi tempi.  — I viaggiatori  arriva- 
rono poscia  in  Islanda.  (Quest’isola 
di  ghiaccio,  situata  ai  confini  del- 
l’ America  c dell’Europa,  prpsenta 
a coloro  che  la  visitano  uno  spet- 
tacolo non  meno  inatteso  che  le  i- 
sole  equatoriali  di  cui  il  mar  Paci- 
fico è sparso,  e che  formano  tra 
l' Asia  e la  costa  occidentale  del- 
P America  un  terzo  mondo,  il  mon- 
do marittimo.  Nevi  eterne  e vulca- 
ni si  disputano  l’impero  di  quella 
regione  polare,  cui  rischiara  in  certi 
tempi  un  giorno  di  cinque  settima- 
ne, cui  desolano  inverni  di  nove 
mesi,  solente  prolungati  fin  nel 
ruore  dell’ estate  per  l’irruzione 
de’ ghiacci  fluttuanti  che  una  cagio- 
ne incognita  distacca  dai  jioli.  I.e 
rocce  nude  e taglienti,  i geisers,  o 
zampilli  d’acqua  bollente  e le  sor- 
genti termali  o tiepide  ( Avercr  e 
Laugar ),  in  mezzo  alle,  imagini  più 
rattristanti  della  natura  polare,  gli 
ammassi  di  basalto  che  formano, 
come  nella  contea  d’Antrim,  im- 
mense pile  naturali,  le  colline  di 
(olio  appiè  delle  quali  si  vede  l’ar- 
gilla in  un’ebollizione  continua,  o 
nei  fianchi  delle  quali  di  continuo 
bollono  e fischiano  le  acque  ; la  ve- 
getazione incatorzolita  e magra  che 
è succeduta  alla  grandi  foreste  di 
cui  un  tempo,  a quanto  si  afferma, 
erano  coperte  le  rive  meridionali  ; 
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le  enormi  quantilfi  di  grossi  tronchi 
d’abeti  ed  altri  alberi  che  ogni  an- 
no vanno  a gettarsi  sui  lidi  setten- 
trionali dcU'isola,  principalmente 
al  Capo-Nord  ed  alla  punta  delta 
Langancss,  da  ultimo  le  numerose 
specie  o varietà  zoologiche  che  po- 
llano l’aria,  la  terra  e le  acque  in 
quell’isola  si  poro  conosciuta,  tut- 
to fu  |>er  Banks  e la  sua  comitiva 
oggetto  d’uri  esame  accurato  e fe- 
condo in  risultati.  L’ittiologia  c 
l’entomologia  da  un  canto,  dall'al- 
tro la  parte  della  botanica  relativa 
agli  aeotiledoni  dovettero  special- 
mente  a tale  viaggio  inestimabili 
accrescimenti.  — Le  osservazioni 
di  Banks  non  s’ aggirarono  sempli- 
cemente sulla  storia  naturale.  1 co- 
stumi, la  lingua,  la  religione,  la  let- 
teratura, lo  stato  sociale  dei  popo- 
li, fermarono  pure  la  sua  attenzio- 
ne; e l’Europa  gli  deve  alcune  no- 
zioni oggidì  popolari  sull’antica 
rottura  intellettuale  degl'islandesi, 
sulle  loro  atlinilà  col  cullo  odmico 
di  cui  le  tracce  sussistono  ancora 
fra  essi , sulla  lingua  degli  Edda  di 
rui  essi  parlano  un  dialetto  poco 
lontano  dall’idioma  primitivo.  Erte 
di  più;  e,  tanto  per  effetto  del  suo 
viaggio  quanto  per  relazioni  diret- 
te con  illustri  Danesi,  fermò  gli 
sguardi  del  governo  di  Cojienaghen 
su  quella  possessione  troppo  neglet- 
ta ; ed  in  seguito  sollecito  a dare  ti- 
gli stesso  agli  abitanti  contrassegni 
effettivi  di  ricordanza,  due  volte 
sapendoli  in  preda  allagarne,  sì  Ire- 
quentc  allora  in  un  paese  non  meno 
sterile  che  isolato,  spedi  loro  dei 
carichi  di  grano  a proprie  spese. 
La  spedizione  d’islanda  fu  l’ultima 
di  tal  genfere  a cui  si  diede  Banks. 
Da  quel  momento  in  poi  non  si  oc- 
cupò «»'  altro  che  della  coordinazio- 
ne de’ raccolti  materiali.  A fianco 
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della  sua  biblioteca.  Ha  lunga  pez- 
za incominciata  c lin  d' allora  im- 
portantissima per  il  numero,  la 
scelta  e la  specialità  delle  opere, 
ingrandirono  collezioni  che  per  la 
loro  magnificenza  veramente  rega- 
le, superavano  d’assai  quelle  che 
attraggono  gli  amatori  dello  studio 
nella  maggior  parte  de’ pubblici  sta- 
bilimenti. brasi  in  aspettazione  di 
vedere  Banks  mettere  alla  luce  il 
frutto  delle  sue  ricerche  si  variate; 
e probabilmente  tale  fu  nell’origi- 
ne il  suo  divisamente.  Si  era  anzi 
data  mano  all’ esecuzione  d’intagli 
che  dovevano  ascendere  al  numero 
diduemila.  Ma,  siache  fin  dal  prin- 
cipio il  lavoro  lèsse  stato  distribui- 
to fra  quelli  che  avrebbero  potuto 
cooperare  ad  una  si  bella  pubblica- 
zione, sia  che  ne’ primo)  (I)  gli  af- 
fari politici  rendessero  le  circostan- 
ze dillicili  per  l’industria  libraria, 
e clic  in  seguito  la  morte  del  dot- 
tore Solander,  sopravvenuta  nel 
s,Rz  , avesse  fatto  differire  a mi- 
glior momento  un'opera  di  cui  egli 
sarebbe  necessariamente  stato  il 
collaboratore  principale,  sia  in  fi- 
ne che  sollecitudini  di  patrocinio  ed 
i piccioli  intrighi  ai  quali  diede 
luogo  l’ elei  azione  di  Banks  al  po- 
sto di  presidente  della  società  rea- 
le di  Londra  abbiano  assorbito  il 
tempo  ch’egli  avrebbe  potuto  dedi- 
care per  parte  sua  a tale  impresa, 
i preparativi  non  produssero  risul- 
tamento  alcuno;  e,  con  grande  dis- 
piacere dei  naturalisti , non  com- 
parve nulla  di  quanto  s’aspettava- 
no di  vedere.  Bisogna  aggiungere 
clic  cotesta  inoperosità  non  proven- 
ne nè  dall’ infingardaggine  (troppe 
provi; d' attività  in  ogni  genere  fu- 
rono date  da  Banks  per  far  calcolo 
di  tale  sospetto)  nè,  cosa  che  potreb- 
be sembrare  più  plausibile,  al  desi- 
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derio  di  serbare  per  sé  il  segreto 
delle  sue  scoperte.  Uno  de»  tratti 
essenziali  del  suo  carattere  è la  ge- 
nerosità con  cui  lasciò  sempre  a 
disposizione  di  chiunque  voleva  ap- 
plicarsi ai  lavori  scientifici , le  sue 
raccolte,  i suoi  disegni  ed  i suoi  li- 
bri.. Cesse  le  sue  vedute  di  Staifa 
.(leprimedi  tutte)  a Tomaso  Pen- 
nant  che  aveva  invano  tentato  d’ ap- 
prodare alla  grotta  melodiosa  o grot- 
ta di  Finga!  {Ari  L a line,  tal  è 
il  nome  della  grotta  dalle  colonne 
prismatiche  di  basalto),  c che  ne  ar- 
ricchì la  relazione  del  suo  Fiuggio 
inkcozia.  Goertner  ha  liberamen- 
te e m.gliapi  di  volte  consultato  i 
suoi  erbarj  per  comporre  1’  ammi- 
rabile sua  Storia  dei  frutti  e dei 
semi.  Le  Eclogae  di  Valli  devono 
una  parte  del  loro  merito  alle  fa- 
cilità non  meno  grandi  ch’egli  ac- 
cordò sempre  all’autore.  L’ojiera  di 
Roberto  Brown  sulle  piante  della 
IN  uova  Olanda  è stala  del  pari  com- 
pilata in  mezzo  alle  collezioni  di 
Banks  ; e ciò  trasparisce  abbastanza 
dalla  somma  lucidezza  delle  descri- 
zioni. Fabricio  ha  disposto  di  tutti 
i suoi  insetti;  Bronssonnet,  eomiu- 
ciando  lasua  ittiologia,  ricevette  da 
lu*.  a titolo  di  dono,  delle  mostre 
di  tutti  i suoi  pesci.  A lutto  ciò  s’ag- 
gitinga  che  la  sua  casa  era  il  convo- 
glio pn  peluo  dei  naturalisti  e dei 
dotti  di  tutte  le  nazioni,  e sarà  evi- 
dente che  non  fu  punto  il  desiderio 
di  far  monopolio  de’ suoi  tesori 
scientifici  la  cagione  del  silenzio  di 
Banks.  In  edotto  che  cosa  esigeva 
l’interesse  delle  scienze?  Che  quel- 
le immense  ricchezze  fossero  mes- 
se in  opera;  non  esigeva  già  che  il 
fossero  da  lui  medesimo.  IVoij  basta; 
era  a desiderare  che  altre  mani  la- 
vorassero quella  doviziosa  miniera; 
imperocché  per  tal  modo  ciascuno 
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pigliava  dalla  collezione  di  Banks  gli 
oggetti*  di  natura  da  entrare  nel 
quadro  speciale  de’ suoi  studj;  per 
tal  modo  gli  oggetti  correvano  me- 
no rischio  d’  essere  descritti  due 
volte  o tre  o an<;he  più , mentre 
certamente  la  pubblicazione  d’un 
Tetauru r Banksianus  o Gazophy- 
lacium  Iìanksianum , compren- 
dente ad  un  tempo  oggetti  geolo- 
gici , mineralogici , botanici , zoolo- 
gici, di  tutte  le  classi,  di  tutti  gli 
ordini,  di  tutte  le  famiglie,  avreb- 
be di  necessiti  prodotto  un  tale  in- 
conveniente, ed  imposto  in  antici- 
pazione ad  ogni  naturalista  la  leg- 
ge di  ripartire  in  seguito  cadauno 
degli  oggetti  ammessi  agli  onori 
del  Gazophylacium  nella  sua  fami- 
glia, nel  suo  ordine , nella  sua  clas- 
se. — Intanto  che  Banks  si  racco- 
mandava in  questa  guisa  alla  stima 
dell’Europa  scienziata  con  la  pro- 
tezione illuminata  che  accordava 
a* suoi  fratelli  in  istoria  naturale, 
la  presidenza  della  società  reale  di 
Londra  si  rese  vacante  per  la  ri- 
nunzia di  Pringle.  Qui  osserviamo 
che  tale  società  non  ricevendo  dal 
governo  inglese  nessuna  sovvenzio- 
ne, e componendosi  quindi  d’un 
gran  numero  di  membri , le  cui 
tassazioni  volontarie  costituiscono 
il  suo  bilancio  degl’introiti,  mette 
un’estrema  importanza  nella  scelta 
di  coloro  ai  quali  affida  la  sua  am- 
ministrazione, c che  la  natura  del- 
l’influenza che  questi  esercitano 
sia  sulla  società  in  generale,  sia 
anche  sulla  sorte  degl’individui, 
esige  in  alcun  modo  che  essi  sicno 
in  buona  vista  del  governo.  Ciò  è 
vero  sopra  tutto  riguardo  al  presi- 
dente. Ne  consegue  che.  pochissimi 
sono  i sorj  in  cui  concorrano  tulle 
le  condizioni  necessarie  a tale  po- 
sto, il  quale  poi  richiede  in  chi 
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l'occupa  la  colleganza  della  scien- 
za , della  fermezza , delle  ricchezze, 
e d' un’ influenza  sociale  effettiva. 
Di  qui , in  onta  all’uso  di  rieleg- 
gere ogni  anno  il  presidente,  l’uso 
non  meno  invalso  di  rieleggere 
sempre  il  medesimo  fino  a che  la 
morte'  necessiti  un’  altra  elezione. 
Da  ciò  rendesi  manifesta  tutta  la 
novità  del  caso  attuale»  Pringle  chef 
rinunziava  non  poteva  essere  ri- 
eletto. Ma  le  circostanze  donde 
procedeva  tale  risoluzione  rende»  a- 
no  la  faccnda  piò  curiosa  ancora, 
e sotto  altri  aspetti  falsavano  sin- 
golarmente la  posizione  di  coloro 
che  si  presentavano  per  ottenere  la 
successione  di  Pringle.  É noto  che 
Franklin  facendo  sperimenti  sul- 
1*  elettricità , aveva  scoperto  la  pro- 
prietà che  hanno  le  punte  d’attira- 
re il  fluido  elettrico,  e ch’egli  ave- 
va fondato  su  questa  proprietà  la 
costruzione  dei  parafulmini.  Un 
certo  Wilson , volendo  che  si  par- 
lasse pur  di  lui,  fccesi  a preten- 
dere che  le  sfere  attraggono  assai 
piò  gagliardamente  il  fluido,  c con- 
sigliò di  terminare  i parafulmini 
con  de’ bottoni  di  ramo.  Ora  Fran- 
klin apparteneva  alle  colonie  ame- 
ricane} e le  colonie  erano  in  guer- 
ra con  la  metropoli  la  quale,  come 
si  sa,  non  potè  riuscire  a tornarle 
sotto  il  giogo.  La  teoria  di  Franklin 
non  poteva  dunque  esser  buona, 
poiché  era  quella  d’un  ribelle;  e 
Wilson , senz’  allegare  molle  prove 
in  favore  della  sua  asserzione,  an- 
noverò prestissimo  assai  campioni. 
In  breve  i bottoni  c le  punte  di- 
vennero una  faccenda  di  partito,  c 
gli  avversai^  dei  bottoni  si  riguar- 
darono seriamente  come  nemici 
della  metropoli.  Gli  uomini  sensati 
avrebbero  almeno  dovuto  tenersi  in 
disparte,  e serbare,  ridendo,  una 
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stratta  neutralità.  Sfortunatamente 
uno  doi  principi  del  sangue  reale 
stimò  superflua  tale  precauzione; 
ed  imaginandosi  certo  die  l’affare 
potesse  accomodarsi  a suo  talento 
mercè  qualche  tcm|H’ramento  diplo- 
matico, si  schierò,  da  degno  soste- 
gno della  vecchia  Inghilterra  sotto 
la  bandiera  dei  bottoni,  e. si  rese 
presso  alcuni  membri , della  socie- 
tà reale  sollecitatore  contra  le  pun- 
te. Pringle  gli  rappresentò  rispet- 
tosamente come  alla  società  non 
fera  dato  di  fare  ammende  a quanto 
avea  voluto  natura.  Tali  riflessioni 
dispiacquero;  c Pringle,  in  capo 
a tre  anni  di  fastidj.,  si  procacciò 
la  quiete  col  rinunziare.  Eletto  in 
suo  luogo  nel  mese  di  novembre 
1778,  Banks  fu  per  lungo  tratto 
bersaglio  d’amare  ed  ingiuste  cen- 
sure. Agli  occhi  degli  uni  era  trop- 
po giovane.  11  Che  cosa  ha  egli  scrit- 
to? « dicevano  gli  altri.  L’astrono- 
mo Maskelyne  ed  altri  chiedevano 
come  un  naturalista  potrebbe  pre- 
siedere a tanti  matematici , al  che 
avrebbesi  potuto  rispondere:  » Co- 
li me  Newton , matematico,  ha  egli 
» potuto  presiedere  a tanti  natura- 
li listi?  » In  sostanza,  la  causa  ve- 
ra di  tutto  cotesto  tumulto , era 
l’invidia.  Korselev,  poi  vescovo  di 
S. Davidde  edi  Rochester,  matema- 
tico e teologo  ardente,  aspirava  alla 
seggiola:  raggiri,  libelli,  calunnie 
di  conversazione,  discorsi  alla  so- 
cietà , predizioni  sinistre  , egli  non 
ommise  nulla  di  quanto  poteva  se- 
condare l’odio  suo  , e fu  in  procin- 
to di  scartare  Banks  dalla  presiden- 
za , quando  alla  fine  i suoi  amici 
s’accorsero  ch’egli  l'agognava  per 
sè  medesimo.  Il  rimedio  parve  peg- 
giore del  male  ; ed  alcune  sessioni 
dopo  la  società  raccolta  in  assem- 
blea solenne  dichiarò  ch’era  soddis- 
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fatta  della  sua  scelta  (a  genn.  1784). 
Horseler  ed  alcuni  de’ suoi  più  fo- 
cosi aderenti  si  ritirarono;  e la 
compagnia  , restituita  alla  -pace , 
rielesse  per  trentolt’anni  consecu- 
tivi il  presidente  che  si  era  impo- 
sto. Newton  stesso  non  aveva  oc- 
cupato il  seggio  che  ventiquattro 
anni.  Egli  è soprai  ulto  da  quell’e- 
poca ebe  i dotti  inglesi  si  sono  ele- 
vati al  primo  ordine  con  intrapre- 
se lontane , le  quali , hanno  amplia- 
to il  dominio  della  geografia  con 
una  moltitudine  d’importanti  sco- 
perte in  fisica,  in  chimica,  in  geo- 
logia , in  istoria  naturale , e senza 
esagerare  qui  l’influenza  d’un  uomo, 
senza  far  onore  ad  un  Solo  di  ciò 
Ch’ebbe  principalmente  per  cagio- 
ne e l’energia  propria  degli  abi- 
tanti della  Gran  Brettagna  e l'an- 
damento ascendente  del  secolo , sta 
sempre  che  Banks  contribuì  co'suoi 
suggerimenti  e con  la  sua  direzione 
ai  progressi  della  sienza;  che  i pro- 
getti da  lui  sottoposti  al  governo, 
c sempre  approvati,  attuarono  le 
scoperte  lanciando  sempre  gli  uo- 
mini che  si  sagrificavano  per  la 
scienza  nei  paesi  che  tornava  più 
conto  d’esplorare;  che  la  raccolta 
delle  memorie  della  compagnia, 
mentre  s’ accresceva , romparve  con 
più  regolorità  ed  in  un  formato  più 
degno  dell'importanza  de’ suoi  la- 
vori; da  ultimo'elie  il  suo  favorp. 
personale  presso  il  re  fu  proficuo 
alla  società  stessa  la  quale  oggidì, 
grazie  a Banks,  occupa  in  unode'pa- 
lazzi  reali  un  grande  e bello  ap- 
partamento. Nulla  di  quanto  im- 
portava alla  scienza  od  ai  cultori 
della  scienza  non  gli  era  indifferen- 
te. Del  pari  che  Luigi  XVI,  nel 
principio  della  guerra  anglo-ame- 
ricana aveva  ordinalo  a tutte  le  sue 
navi  di  rispettare  Cook  ed  i suoi 
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compagni , del  pari . al  momento 
della  partenza  di  La  l’ero  use,  Gior- 
gio IH,  ad  istanza  del  cancelliere 
Banks,  ordinò  che  il  suo  naviic 
avesse  gli  stessi  riguardi  pel  navi- 
gatore francese;  ed  untale  rispetto 
pei  «lotti  òdivenuto  un  articolo  della 
legge  delle  nazioni  principalmente 
in  (orza  de’ suoi  reiterati,  infatica- 
bili richiami.  In  processo  di  tempo, 
«piando  inquietudini  troppo  (ondale 
presagirono  la  perdita  dello  sfortu- 
nato navigatore,  egli  lo  fece  a pro- 
prie spese  cercare  per  tutti  i man. 
Le  collezioni  di  La  Biliardière  era- 
no cadute,  in  potere  del  governo 
inglese.  Banks  ebbe  il  eredito  di 
farsele  restituire,  e. le  rimandò  in 
Francia  senz’aver  aperto  una  sola 
delle  casse  che  le  componevano. 
Fece  ugualmente  ricapitare  ad  un 
illustre  viaggiatore  (De  Humboldt) 
certe  easse  rapite  dai  corsari  e ri- 
scattate da  lui  al  capo  di  Buona 
Speranza.  Broussonnet, costretto  di 
fuggire  la  Francia,  ritrovò  dapper- 
tutto , a Madrid , a Lisbona , a Ma- 
rocco, la  mano  benefica  di  Banks. 
Fu  pur  Banks  che  fi»ce  pervenire 
qualche  soccorso  ed  un  barlume  di 
speranza  nel  carcere  dove  gemeva 
Dolomiti! -a  Messina.  In  ricambio, 
quando  la  Francia,  violatrice  an- 
ch’essa  del  diritto  delle  genti , im- 
prigionò migliaia  d’inglesi,  paci- 
fici ed  inoffensivi  consumatori  dei 
prodotti  dell’ industria  francese,  fu 
sollecito  d’ indirizzare,  all’Istituto 
una  lista  di  tutti  quelli  de’  suoi 
compatriolti  in  favore  de’ quali  po- 
teva allegarsi  il  menomo  titolo  scien- 
tifico; e l’ Istituto,  poco  difficile  sul 
pretesto , ridomandava  il  eaptivo 
siccome  dotto.  Simili  diportamenti 
certamente  basterebbero  per  im- 
mortalare un  nome,  quand’anche 
non  si  raccomandasse  per  nessun 
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alti  o merito.  — Banks  può  altresì 
essere  citato  come  uno  dei  fonda- 
tori della  società  d’orticoltura  di 
Londra  e dell’uffizio  agrario,  del 
pari  che  uno  de’ membri  più  anzia- 
ni , piu  attivi  della  società  africana 
il  cui  scopo  è d’aumentare  le  no- 
stre cognizioni  in  quella  parte  del 
mondo  e tl’ incivilirla.  Tutti  coloro 
che  vollero  penetrare  nell’interno 
di  quella  spaventevole  e misteriosa 
regione,  tomba  degli  Europei,  i 
1 ark , i Bolzoni , i Bowdich  rice- 
vettero da  Banks  incoraggiamenti 
efficacie  l’appoggio  più  lusinghiero. 
E pur  desso  che  ha  contribuito , in 
onta  a qualche  infelice  tentativo,  a 
far  perseverare  l’ammiragliato  nel- 
la ricerca  del  passaggio  Irà  setten- 
trione n ponente , finalmente  trova- 
to, almeno  in  parte,  dal  capitano 
Parrv.  — Tanti  lavori,  tanti  ser- 
vigi, furono  successivamente  ricom- 
pensati coi  titoli  che  abbiamo  enu- 
merato in  principio  di  quest’arti- 
colo, e la  di  cui  cronologia  com- 
piuta sarebbe  senza  dubbio  di  fioca 
importanza  pel  leggitore.  Ricorde- 
remo nondimeno  che  quello  di  con- 
sigliere del  re,  conferito  a Banks 
nel  1797,  diede  motivo  ad  alcune 
facezie  di  cui  egli  non  fece  che  ri- 
dere, come  già  aveva  riso  dell’/iroi- 
« le  della  regina  Oberea  a sir  Giu- 
seppe Banks,  (opuscolo  attribuito  al 
professore  Parson)  e del  libello  che 
lo  descriveva  in  atto  d’implorare 
dal  Signore  la  rinnovazione  delle 
piaghe  d’ Egitto , o almeno  la  mol- 
tiplicazione degl’insetti.  (Questa  vol- 
ta lo  si  mostrava  in  atto  di  correr 
dietro  a delle  farfalle;  intanto  che 
i suoi  gravi  colleglli  deliberavano 
sull’ interessi  dell’Europa.  Ma,  sic- 
come evidentemente  Banks  non  era 
punto  ammesso  ai  veri  consigli  po- 
litici, cosi  la  celia  casca  da  sé:  la 
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parte  di  Banks,  a dir  vero,  si  limi- 
tava a quella  influenza  laniigliare 
che  gli  dava  sul  monarca  la  confor- 
mità d’ inclinazioni  e dt  lavori;  in- 
fluenza certamente  non  piccola  , 
poiché  i ministri  la  impiegarono 
alcuna  volta  .per  far  passare  dei 
progetti  forse  necessitali  dalle  cir- 
costanze, ma  clic  Giorgio  III  mira- 
va con  ripugnanza  Kgli  è poi  in- 
dubitato, che  Banks  non  s’adoperò 
mai  direttamente  ad  accrescere  tale 
influenza , e che.  non  ne  usò  piò  con 
l'idea  di  usurpare  una  distinzione 
politica  che  nell’  interesse  della  sua 
fortuna  e della  sua  vanità.  In  fatti, 
che  cosa  avrebbe  desiderato  di  più  ? 
'Butto  ciò  clic  contribuisce  alla  fe- 
licità del  saggio,  tutto  ciò  che  aveva 
ambito  fin  dalla  gioventù,  egli  Io 
possedeva:  ricchezze,  amici,  consi- 
derazione, istromcnti  e materiali 
scientifici,  posizione  sociale,  mezzi 
d’ esser  utile.  — Né  gli  mancò  la 
felicità  domestica.  Ammogliatosi 
nel  < 7 7 9 con  Dorotea  Weston  llug- 
geson,  se  non  ebbe  prole,  almeno 
visse  costantemente  i suoi  giorni  ab- 
belliti dalle  cure  della  sua  compa- 
gna; non  perdette  la  madre  che  nel 
1804.  Sua  sorella,  una  delle  donne 
più-spiritose  dell’ Inghilterra,  visse 
fino  al  1817,  e dopo  la  sua  vedo- 
vanza rimase  sempre  con  lui.  L’a- 
bile botanico  Brovvn  era  divenuto 
suo  bibliotecario;  tutto  intorno  a 
Banks  spirava  scienza  ed  amicizia, 
allorché  dolorose  infermità  l’ avver- 
tirono che  la  sua  line  s’approssima- 
va. figli  mori  nella  sua  casa  di  So- 
ho  Square,  il  19  di  maggio  1820, 
lasciando  a Brown,  se  non  di  che 
risarcirlo  delle  speranze  che  aveva 
abbandonate  per  lui,  almeno  di  che 
rendere,  la  sua  condizione  indipen- 
dente; a Baue r delle  somme  per 
continuare  i bei  disegni  botanici 
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incominciati  nel  giardino  reale  di 
Kew;  lilialmente  al  IMtiseo  Britan- 
nico la  sua  biblioteca  il  di  cui  solo 
catalogo  ( 5 voi.  in  8,vo,  Lumini , 
1766-1800),  pubblicato  da  Grj-an- 
der,  é senza  contrasto  il  monumen- 
to bibliografico  più  utile  ai  iiàtura- 
listi  (o.  Olir  Annui  nella  i liagrajiu ). 
Le  sue  opere  le  quali  unite  non  for- 
mano che  un  volume  in  8.vo,  con- 
sistono principalmente  in  articoli 
inseriti  nelle  raccolte  periodiche 
delle  società  dotte  ( Transactions 
philotophii/. , Archaeologia , ec.). 
Bisogna  aggiungervi  un  saggio  sul- 
le cagioni  delle  malattie  dei  grani 
{A  short  account  of  thè  cause 
lilight,  thè  miilew  ami  rasi  in  corra, 
i8o5).  — Cook  diede  il  nome  di 
Banks  ad  un’isola  situata  al  mez- 
zodì-levante della  Nuova  Zelanda 
al  45°  4f’,o  lat.  mer.,c  circa  176® 
long,  occid.,  del  meridiano.  Dojio 
si  é dato  lo  stesso  nome  a diverse 
terre  tra  le  quali  non  menzionere- 
mo che  una  delle  sole  scoperte  nel 
1820  dal  Fury  e l’ He  eh  nel  mar 
polare. 

P— OT. 

BANNELIER  (Giovanni),  dot- 
to giureconsulto , nacque  a Gigio- 
ne nel  i683.  Poi  ch’ebbe  esercita- 
to alcun  tpmpo  la  professione  di 
avvocato,  fu  fatto  professore  della 
facoltà  legale  istituita  nella  città 
capitale  della  Borgogna  l’anno  1722, 
c ne.  divenne  in  seguito  decano  (1). 
Era  epn  Davot  (i\  questo  nome  nel 
Sappi.)  l’oracolo  del  foro  di  Gigio- 
ne, e le  sue  decisioni , in  quanto 
concerne  l’antico  statuto  della  pro- 
vincia , sono  ancora  osservate  nei 

(1)  (.'università  scordata  alla  città  Hi  Di- 
giune fu,  dietro  te  rappresentarne  di  quella 
di  Parigi  e di  Besaezooe,  ristretta  alla  aula 
facoltà  legale.  Essali  historà/ues  surDìjon , 
per  X.  Giratili,  pag.  368. 
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tribunali.  Oltre  un ’ Introduction  à 
r <!tu</e  il ii  Digeste,  Dijon,  1 700, 
in  8.vo  di  Co  p. , cui  dettò  pe’  suoi 
allievi,  si  hanno  di  lui  delle  Ab  te 
sopra  alcuni  degli  Arréts  notables 
t!u  Parlrment , nella  raccolta  di 
Fr.  Perrier,  1732 , in  fog.,  e delle 
Observations  sur  la  coCtume  de 
Bourgogne , che  formano  l’ottavo 
volume  dell’  edizione  dei  Traités 
sur  diverses  maticres  de  droit 
francais , à C usagc  du  duché  de 
Bourgogne , di  Gabr.  Davot,  ch’e- 
gli pubblicò  dal  1751  al  1766, 
Dijon , 8 voL  in  1 z.mo,  con  estese 
note.  Il  foro  della  provincia  accol- 
se tale  lavoro  con  favore,  ed  esso 
fece  spesso  autorità  dinanzi  ai  tri- 
bunali (1).  Onorato  della  fiducia 
pubblica  ed  amato  da’  suoi  concit- 
tadini per  la  sua  dolcezza  ed  il  suo 
disinteresse,  morì  nel  1766.  Ad 
una  delle  strade  di  Digione  fu  im- 
posto il  nome  di  Bannelier  (a). 

I . — M— -A. 

BAQUOY  f Pietro— Carlo),  na- 
to a Parigi  nel  1760,  nipote  e fi- 
glio di  chiari  intagliatori , fu  an- 
ch’egli uno  degli  artisti  piò  valenti 
del  suo  tempo.  Educato  da  suo  pa- 
dre ( Giovanni  Baquoy) , ch’era  au- 
tore ili  ottime,  tavole  per  l'edizione 
in  4-to  delle  Metamorfosi  (T Ovi- 
dio, si  fece  conoscere  giovane  an- 
cora per  alcuni  begl’ intagli  d'ope- 
re di  Moreau  j umore  e Monsiau, 

(1)  Egli  è per  errore  che  Camiti,  nella 
Biblioteca  d' un  avvocato  e dopo  Ih!  il  ge- 
nerale Beauiais,  nel  ino  Dizionario  univer- 
sale, ailribuìicono  a Bannelier  tm  Trahé 
polidque  et  économique  des  chepte/s , Di- 
jon, 1765,  io  la.iuo.  Tale  opera  £ di  IL 
Colai. 

(a)  31  La  nuora  strada  aperta  lungo  i fall- 
31  hricati  dorè  Bannelier  diede  per  tanti  ari- 
li ni  »ì  dotte  lezioni,  meritava  bene  di  por- 
31  tare  il  nome  di  questo  dotto  prò  tenore,  n 
(Essai*  hislorìques  sur  Dijon,  per  Gira  tilt, 
pag.  a88). 
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por  la  bella  edizione  in  8.vo  delle 
Opere  di  Bacine.  Intagliò  poscia, 
sui  disegni  di  Mjris,  tutte  le  ta- 
vole. d'una  Storia  Romana  in  4-to, 
composta  prima  per  l’educazione 
dei  principi  d’Orlcans,  e continua- 
ta nel  1793  per  ordine  della  giun- 
ta di  salute  pubblica  ( vedi  Myris  , 
nel  Supplem.).  Ha  pure  intagliato 
san  Biucru  zo  di  Paola  che  rac- 
coglie un  fanciullo:  Fénélon  che 
soccorre  dei  soldati  feriti , éd  al- 
cuni soggetti  pel  museo  Robillard  , 
tra  gli  altri  Diana  cacciatrice  e 
la  Morte  di  Adone , del  Poussin. 
Il  suo  capolavoro  ò una  stampa  in- 
cominciata del  martirio  dei  ss.  Ger- 
vasio  e Protasio  di  Lcsucur.  Final- 
mente ha  intagliato  sopra  disegni 
di  Moreau,  Monsiau  e M^ris , di 
assai  leggiadre  vignette  per  le  Ope- 
re di  Delille  e quelle  di  Berchoux. 
Quest’uomo  eccellente  fu  amato  da 
quanti  lo  conobbero.  È morto  a Pa- 
rigi, il  dì  a4  di  febbrajo  1829.  — 
Le  sue  due  figlie,  madame  Couet  e 
Goelino  , che  furono  sue  allieve  , 
hanno  anch’esse  intagliato  a bulino 
con  lode.  ' 

M — n g. 

1.  BAR  (Francesco  di),  nato  nel 
i538,'a  Seizencourt,  presso  San 
Quintino , avendo  abbracciato  lo 
stato  monastico,  Ju  ammesso  nel- 
l'abazia di  Ancliin,  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, sulla  Scarpa;  diventò  nel 
*®74  gran  priore  di  quel  conven- 
to , cui  governò  sino  al  termine 
della  sua  vita.  Era,  dice  Fopjieng 
( Bibliot.  belg.  ),  uomo  di  grande 
virtù  e di  grand’erudizione.  Aveva 
coltivato  la  storia  ecclesiastica  con 
tanta  diligenza  e nominanza,  che 
il  famoso  Cardinal  Baronio  non  jg- 
degnava  di  consultarlo  per  la  com- 
pilazione de’ suoi  Aiutali.  Le  ope- 
re di  Francesco  di  Bar  non  vennero 
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pubblicale.  Si  conservavano  mano- 
scritto nella  biblioteca  d’Anchin, 
donde  furono  trasportate,  all’epoca 
della  rivoluzione,  nella  biblioteca 
pubblica  di  Douai,  che  le  possiede 
ancora.  1 tredici  volumi  in  foglio, 
di  cui  Foppens  ba  dato  ragguaglio, 
contengono  tutte,  le  produzioni  di 
cotesto  laborioso  istoriografo.  Qui 
noi  ci  limiteremo  alle  indicazioni 
seguenti:  I.  Epistola?,  in  4 to  picco- 
lo; II.  Cosmugraphia,  in  ■ a.mo;  111. 
Opera  varia,  in  4-to  piccolo;  IV. 
Chronieon  ab  origine  mundi  ,ad 
annum  15^3,  in  fogl.  Tale  cronica, 
cominciata  da  Giovanni  Toboeuf  o 
Doboeuf,  promotore  àeW’officialità 
d’ Arras,  sotto  il  vescovo  Francesco 
Ricliardat,  è stata  compita  c messa 
in  ordine  da  Bar,  verso  il  i586; 
V.  Com/iendium  Annalium  occle- 
siasticarum  Caesaris  Bar  unii,  in 
loglio;  yi.  //istoria  Archiepisco- 
patus  Cameraeensis  et  coenobio- 
ntm  ejus , in  foglio;  VII.  //isto- 
ria Episcopatus  Atrcbatensis  et 
coenobiorum  Arlesiae , in  foglio  j 
Vili-  //istoria  Episcopatus  Ibr- 
nacensis,  item  Audomarensis  et 
Gandensis,  in  foglio;  IX.  De  Or- 
dinibus  monasticis , in  foglio; X.  O- 
pus  Ordinurn  munasticorum,  in 
4-to;  XI.  H istoria  monastica  , in 
foglio;  XII.  //istoria  monastica, 
Franciae,  /ialine  et  //ispaniae,  in 
foglio  ; XIII.  //istoria  Atjuicin- 
clensis Ecclesiae,  \n  4-to;  XIV.  E- 
lectio  et  Gesta  ìf'arneri  de  Dau- 
re,  abatis  Ai/uicinctini  , in  foglio; 
XV.  Opera  varia,  in  foglio.  Fran- 
cesco di  Bar  è spesso  citato  dagli 
autori  ohe  trattarono  la  storia  ec- 
clesiastica dei  Paesi  Bassi.  Ghesquiè- 
re  e Smet  lo  ricordano  pili  volte 
nei  loro  Acta  Sanctorum  Belgii. 
Il  diligente  esame  delia  raccolta 
delle  sue  lettere  somministrerebbe 
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certamente  alcuno  nuove  nozioni 
sulla  storia  letteraria  della  Francia 
settentrionale.  Francesco  di  Bar 
mori  il  di  a 5 di  marzo  1606. 

L.  G. 

z.  BAR  (Nicolò  di),  pittore  ce- 
lebre, originario  del  Bai-rose,  co- 
nosciuto in  Italia  sotto  il  nome  del 
signor  Nicole  Ito  discendeva  dalla 
famiglia  della  pulcolla  d’Orleans, 
e viveva  nel  secolo  XVII.  Dipinse 
un  grande  ninnerò  di  Madonne 
genere  in  cui  era  eccellente.  Gli  si 
dee  pure  il  san  Sigeberlo  che  a- 
dorna  una  cappella  laterale  della 
primazialc  di  Nancy,  presso  il  ca- 
pitolo. Cotesto  pittore  morto  a Ro- 
ma cui  abitò  quasi  tutta  la  vita, 
lasciò  un  figlio  nato  in  quella  città 
è pittore  anch’egli,  il  quale  prese 
il  nome  di  du  L^  s accordalo  a’  suoi 
antenati  da  Carlo  VII,  in  memoria 
di  Giovanna  d’Arco,  e si  trapiantò 
nel  i-jio  in  Lorena,  do^j  mori  nel 
173».  Nicolò  Du  Lys,  oDel  Giglio, 
lavorò  molto  sulle  rive  della  Meur- 
the.  I suoi  quadri,  generalmente 
foschi,  ornavano  un  tempo  la  chiesa 
dei  Terziarj  e 'quella  delle  Orla- 
nclle  di  Nancy , quelle  dei  lìene- 
dettini  di  La_y,  dei  Premonstateusi 
di  Ponl-à-Mousson,  e le  gallerie  di 
parecchi  privati. 

B— w. 

5.  BAR  (Giorgio  Luigi  , baro- 
ne di) , letterato , nacque  verso  il 
1700  in  Vestfalia,  dove  la  sua  fa- 
miglia teneva  uno  de’  primarj  gradi. 
F’attosi  ecclesiastico,  ottenne  un  ca- 
nonicato nel  capitolo  d’Osnabruck, 
e fu  in  oltre  insignito  della  dignità 
di  prevosto,  ereditario  da  lungo  tem- 
po nella  sua  famiglia,  e che  dava 
diritto  di  presiedere1  alla  nobiltà 
negli  stati  del  paese.  Posseditore,  di 
grandi  ricchezze  di  cui  si  valsa  per 
incoraggire  la  coltura  dalle  lettere. 
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il  barone  «li  Bar  ne’ suoi  ozj  s’ap- 
plicò anch’egli  alla  poesia  francese; 
e secondo  Barbici-,  superò  in  essa 
tutti  i Tedeschi  che  vi  si  erano  pri- 
ma di  lui  applicati  (vedi  Examen 
critiif,  dei  dictiontu,  -J  a)  j ma  tale 
riuscita  presso  gli  stranieri  non  pro- 
va che  ottimi  sieno  i suoi  versi , i 
quali  furouo  poco  conosciuti  in  F ran- 
cia, e sono  oggidì  compiutamente 
dimenticati  dappertutto.  Il  barone 
di  Bar  mori  nella  sua  terra  di  Bar- 
nau , il  6 d’agosto  116-;.  Le  sue 
opere  sono:  I.  Epitres  diversa 
sur  dessujels  differenti,  Londra, 
1 7.40, 2 voi.  in  1 i.mo;  Amsterdam, 
1 ■j 5 1 , 3 voi.  in  8.vo;  Francfort, 
rjGS.ó  voi.  in  ìz.mo.  Il  terzo  con- 
tiene delle  Re  ver ies  poètiijues  sur 
differenti  su jets.  Esse  furono  stam- 
pate, a parte,  Francfort,  1766,  in 
8.vo.  Esiste  una  versione  tedesca 
delle  Epistole,  Berlino,  1756,  3 
Voi.  in  1 z.n^o;  II.  Consolalions  dans 
L' infortù'nc  , poema  in  VII  canti, 
IlambourgelLeipzig,  1758,  in8.vo; 
III.  Bainola  litteraires  et  criti- 
i/ej.in  prosa  ed  inversi,  ib.,  1761- 
4,  in  8.vo,  5 parti;  IV.  L'Anli- 
Jlegèsias,  ib.,  1762,  in  8.vo.  E un 
dialogo  in  versi  contea  il  suicidio. 

W— s. 

4.  BAU  (Giovanni  Stufano)  na- 
to in  Annevillc  (Manica),  nel  1748, 
era  avvocalo  a Thionville  all’epoca 
della  rivoluzione.  Egli  ne  abbracciò 
le  massime  con  entusiasmo,  e iu 
eletto  deputato  alla  convenzione  Na- 
zionale dal  dipartimento  della  Mo- 
rella. Fu  sempre  unito  alla  lazione 
della  Montagna, c diede  il  voto  per 
la  morte  ili  Luigi  XVI,  senz'ap- 
pello c senza  soprassedimcnto.  Il 
i5  d’agosto  1790,  membro  del- 
la giunta  di  legislazione,  propose  a 
nome  di  essa  un  progetto  di  decre- 
to prescrivente:  » Art.  1.  Il  tribu- 
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» naie  di  cassazione  è tenuto  di  giu- 
» dicare  entro  due  mesi,  a contare 
» da  questo  giorno,  tutte,  le  cause 
» di  cui  gli  sono  compiutamente 
» pervenuti  gli  atti  ed  i mezzi,  zol- 
li to  pena  d’essere  licenziato,  u Spe- 
dito all’esercito  di  settentrione  iu 
ottobre  1795  con  Carnet  e Du- 
quesnoy,  essi  indirizzarono  al  con- 
sesso N azionale  il  rapporto  della  vit- 
toria di  Watignies  c della  cessa- 
zione del  blocco  di  Maubeuge.  Rien- 
trato nel  Consesso,  Bar  ne  fu  elet- 
to segretario,  e nella  discussione 
che  segui  intorno  alla  nuova  costi- 
stuzione  che  si  trattava  di  dare  al- 
la Francia,  pretese  che  l’iniziatura 
della  revisione,  non  poteva  appar- 
tenere che  al  popolo.  Prese  poca 
parte  alle  discussioni,  lino  alla  rivo- 
luzione del  9 termidoro;  dopo  il 
qual  evento  domandò  l' annullazio- 
ne del  giudizio  d’ un  consiglio  di 
guerra  clic  aveva  condannato  a mor- 
te il  rappresentante  Dechezeau  (re- 
di questo  nome,  nel  Suppl.).  S’ op- 
pose poscia  ad  ogni  cancellazione 
dalla  lista  dei  migrati.  Divenuto  do- 
po terminato  il  Consesso,  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  non  ten- 
ne la  carica  che  lino  al  1 .mo  prati- 
le anno  V.  (20  maggio  1797).  No- 
minato dal  direttorio  commissario 
presso  i tribunali  civili  e criminali 
del  Basso  Reno,  fu  rieletto  nell’ an- 
no VI  dagli  «-lettori  della  Mosella 
al  consiglio  degli  Anziani.  Ne  diven- 
ne due  volte  segretario  c perorò  so- 
vente in  affari  di  finanza  e di  legis- 
lazione. Diede  il  voto  per  l’esclu- 
sione di  Giobbe  Ayraé;  e,  nella  ses- 
sione del  i.mo  iruttidoro  anno  VII 
(agosto  4799),  si  lagnò  che  si  aves- 
se. censurato  senza  ragione  il  Jour- 
nal des  hotnmcs  libra,  mentre  si 
lasciav  a pubblicare  impunemente,  un 
libello  intitolato:  Cliangement  da 
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domicili,  'in,  cui  il  consiglio  dei 
Cinquecento  era  collocato  in  vi  addil- 
la Fogna  (de  l'Fgodl),  quello  de- 
gli Anziani  aMont-martre,  i coscrit- 
ti in  via  delle  Beccherie  ( des  Bou- 
cheries^cd  i realisti  al  capo  di  Buo- 
na Speranza.  Ad  inchiesta  sua  fu 
deciso  che  il  direttorio  dovesse  ren- 
der ronlo  delle  inquisizioni  che  fa- 
rebbe contro  di  quel  libello.  Uopo 
la  rivoluzione  del  18  brumajo,  Bar 
ritornò  nella  sua  patria,  ed  alcuni 
mesi  appresso  (maggio  1800)  il 
primo  Console  lo  creò  presidente, 
del  tribunale  di  Thionville;  nella 
quale  città  mori  l’annosusscgucnte. 

1W— » g- 

BARAGUEY  d’  HILL1KUS 
(Luigi)  generale  francese, nato  il  1 5 
d’agosto  1764  a Parigi,  d’una  fa- 
miglia nobile,  fece  in  essa  città  stu- 
di se  non  profondi,  almeno  assai 
utili,  avendoli  interamente  rivolti 
alla  professione  dell’ armi  a cui  fin 
d’ allora  venne  destinato.  Entrò  co- 
me. sotto- tenente  nel  reggimento, 
d’ Alsazia  nel  1784»  ed  era  tenente 
nello  stesso  corpo  il  i.mo  di  mag- 
gio 1791,  allorché  diede  la  sua  ri- 
nunzia, non  avendo  voluto  servire 
la  causa  della  rivoluzione.  Cambia- 
to presto  pensiero,  fu  fatto  capita- 
no in  un  battaglione  d’infanteria 
leggiera  il  zo  di  gennajo  1 798,  ed  il 
mese  successivo  ajutante  di  campo 
del  generale  Crillon.  T re  mesi  dopo 
ottenne  lo  stesso  impiego  presso  I.a- 
bourdonnaje,  poi  presso  Custines 
che.  lo  fece  suo  sotto-capo  di  stalo 
maggiore,  conferendogli  il  grado  di 
generale  di  brigala. Esercitando  ta- 
le carica,  Baragoey  d’ Hilliers  ebbe 
parte  all’  invasione  del  Palatinato  ed 
alla  presa  di  Magonza  sul  finire 
dell’anno  1791  ; e dalla  fiducia  che 
, in  lui  aveva  il  generale  supremo  jkj- 
teva  trarre  argomento  d’ un  piùiic- 
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to  avvenire  ancora.  Si  trattò  anzi 
di  farlo  ministro  della  guerra;  ma, 
strascinato  nella  caduta  del  suo  pro- 
tettore, fu  al  par  di  esso  sospeso  dal- 
l’ impiego,  arrestato  e condotto  a 
Parigi;  per  altro  non  comparve  nel 
processo  di  Custines;  ed  un  anno 
dopo,  tradotto  al  sanguinoso  tribu-  . 
naie  rivoluzionano  con  cinquanta 
vittime  (1)  le  quali  perirono  sul  pa- 
tibolo il  giorno  stesso,  accusate  di 

(l)  Uno  dei  documenti  storici  manoscritti 
più  curiosi  por  la  storia  della  convenzione 
Nazionale,  A quello  >la  me  poss»-dirto  ed  in- 
titolato* Exirait  ila  regislre  des  audience* 
du  tribunal  crimine!  rèvolutionnaire.  Addi 
33  messidoro  «lei l'aiuto  secondo  della  repul»- 
litica  una  ed  indivi-òhile.  — Il  tribunale  ha 
Condannato  alla  pena  di  morie  ( segue  la 
lista  di  ù*>  individui)  condannati  a morte 
quel  giorno,  e visi  trova:  v*  Luigi  Bara  guey 
n d'Hittiers,  io  eia  d’anni  5o,  ex-generale  di 
P brigata  nell'esercito  del  Reno,  nato  e Pa- 
ss riai,  ed  ivi  dimorante  in  via  de*  Ecouffe*, 

n.0  3i.  t.  Tale  articolo  A stato  poi  cancel- 
lato nella  lista,  insieme  ad  altri  otto:  il  che 
prova  che  gli  estratti  dei  processi  verbali 
dei  giudixj  erano  itesi  prima  dell’udienza  m 
cui  tali  giudizj  erano  prominenti.  Gli  altri 
nomi  ritirati  e cancellali  nella  lista,  sono  T -fì. 
LarchevAque  Thibau/t,  che  aveva  sostenuto 
uoa  parte  nell  i prima  rivoluzione  di  Sftp  Do- 
minio'; due  piantatori  o abitanti  del  capo;  un 
coltivatore  americano, un  capitano  di  nave;  un 
orolnginjo  di  Parigi  un  segretario  di  pace 
della  sezione  del  museo,* d un  giudice  mi* 
tifare  del  tribunale  cr  iminale  del  primo  cir- 
condario deir  esercito  delle  Antenne. 

Fra  gli  altri  37  condannati  i cui  nomi  non 
sono  cancellali  oell 'estratto  e che  furono 
messi  a morte  In  stesso  giorno  33  messido- 
ro, si  osv**rvii  Jacq. -Hanoi  O.radeux  (sic) 
dit  la  Chalotaye  (sic),  ex-pmeureur  ge- 
nerai aa  ci- decani  parlement  de  Henne  t ; 
Georges-Marie  Ledere  Buffon  fils,  a gè  de 
3o  ans , acc.;  due  giornalisti,  P.-Gcrm. 
Pariseau  ed  Ani.  Fonruon;  sei  curati  o vi- 
cari, de* marescialli  di  campo,  de’ colonnelli, 
de'uobili,  un  cuoco,  un  cavaliere  di  Malta, 
de*  capitani  di  vascello,  de' tulli  tari  di  diversi 
gradi,  un  agr  colture  de* coati,  un  uomo  di 
confidenza,  ecc.  — 1/  atto  linisc**  cosi;  Fai 
ha  dichiaralo  i loro  bini  acquistati  alta 
repubblica. 
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aver  cospirato  nel  carcero  dov'era- 
no  chiusi  tutti,  venn’  egli,  e uon  pri- 
ma, assolto  con  altri  due  imputati. 
Una  si  rara  ed  inopinata  fortuna  die- 
de origine  a molte  congetture  e fu 
perfino  detto  clic  il  generale  Ba- 
raguey avera  riscattalo  sua  vita  con 
atti  di  debolezza  ; ma  il  suo  noto 
carattere  ed  il  coraggio  che  ha  tan- 
te volte  spiegato  non  permettono 
di  prestar  lede  a simili  asserzioni. 
Nou  ostante  tale  sentenza  d’assolu- 
zione, fu  ricacciato  subito  dopo  nel- 
la prigione  del  Lussemburgo  come 
nobile-e  sospetto,  e non  ne  uscì  se 
non  dopi  la  caduta  di  Robespierre. 
Rimesso  in  attività  il  5 pratile  an- 
no VII  (z/f  maggio  1796),  prestò 
servigio  a Parigi,  e contribuì  sotto 
gli  ordini  di  Pichegru,  a sottomet- 
tere il  partito  dei  demagoghi  del 
sobborgo  Sant’Antonio,  rivoltati 
contro  il  nazionale  Consesso  ; mani- 
coni mesi  piò  tardi,  (1 5 vcndemmia- 
jo  anno  IV,  5 ottobre  >795)  fu  ac- 
cusato d’aver  mancato  di  fermezza 
contro  d’altri  sollevati  del  partito 
contrario,  della  sezione  Lepelletier 
acciisata  di  parteggiare  por  la  regia 
podestà;  cosicché  fu  «li  nuovo  de- 
posto. Rintegrato  subito  il  mese 
appresso,  fu  impiegato  nelle  pro- 
vinole occidentali  sotto  gli  ordini  di 
llochc;  poi  nell’esercito  d’Italia, 
dove,  arrivò  verso  la  fine  delle  bel- 
le fazioni  del  1796.  Il  generalo  su- 
premo Bonaparte  gli  conferì  un  co- 
mando nella  Lombardia,  0 gli  com- 
mise. in  seguito  d’impadronirsi  di 
Bergamo,  piazza  dello  stato  veneto 
che  gl' importava  d’occupare,  ma 
che  la  neutralità  pareva  dovesse 
porre  in  salvo  da  una  simile  impre- 
sa. Baraguey  usò  in  quella  congiun- 
tura di  molta  destrezza,  ed  ecco  co- 
lme Bonaparte  rese  conto  di  tale 
spedizione  al  direttorio:  «Quantun- 
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11  que  l’occupazione  «li  Bergamo 
» non  sia  un'operazione  militare, 
» non  ci  volle  però  meno  di  abi- 
li lità  e fermezza  per  ottenerla. 
« Il  generale  Baraguey  d’Hilliera 
11  a cui  n'ebbi  dato  il  carico  ti  é 
11  condotto  egregiamente;  ora  gli 
litio  il  romando  d’una  brigata,  e 
11  sjiero  che  alle  prime  fazioni  me- 
li riterà  sul  rampo  di  battaglia  il 
» grado  di  generale  di  divisione.  « 
Commessogli  in  fatti  breve  tempo 
dopo  di  condurre  un  corpo  d’esercito 
nel  Tirolo,  Baraguey  d’JIilliers  pe- 
netrò per  la  valle  d’Adige  fino  al- 
le gole  della  Brenta,  dove  si  con- 
giunse all’esercito  principale,  poi 
ch'ebbe  fatto  quattromila  prigio- 
nieri; ed  il  grado  di  generale  di  divi- 
sione gli  fu  conferito  (marzo  1797). 
Non  guari  dopo  ricevette  dal  gene- 
rale in  capo  una  prova  di  litlucia 
ancora  maggiore.  La  destrezza  che 
aveva  usata  in  impadronirsi  di  Ber-1 
gamo  fece  ragionevolmente  Credere 
a questo  che  non  si  mostrerebbe  me- 
no destro  in  un’operazione  della 
stessa  natura,  ma  di  molto  piò  im- 
portanza; era  l’occupazione  di  Ve- 
nezia di  cui  trattavasi  egualmente 
d’impadronirsi  col  favore  delle  dis- 
sensioni che  la  vicinanza  dell’eser- 
cito francese  vi  aveva  suscitate  e 
dei  moti  popolari  che  l’ invialo  di 
Francia,  Lailement,  ed  il  suo  se- 
gretario Villetard  vi  avevano  eccita- 
to. Baraguey  d’ Hi llinrs  si  tenne  al- 
quanti di  in  osservazione  con  la  sua 
truppa,  attendendo  il  risultamento 
di  tutti  que’ maneggi  e gli  ordini 
del  generale  supremo,  i quali  non 
tardarono  ad  arrivare.  Fin  dalla  di- 
mane Venezia  fu  in  potere  dei  Fran- 
cesi e la  piò  antica  delle  repubbli- 
che aveva  cessato  d’esistere!...  Bo- 
naparte non  fu  meno  soddisfatto  di 
Barague_y  d’Hillicrs  in  tale  occa- 
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«ione  clic  non  era  stato  nella  presa 
di  Bergamo;  gli  conferì  il' comando 
di  Venezia;  e.  cotesló  generale, 
prese  stanza  in  una  delle  pili  ric- 
che case  ( il  palazzo  Pisani  ) , spiegò 
un  fasto  fin  allora  sconosciuto  nel- 
l'esercito francese.  E da  vedere 
nello  storico  Botta  cofne,  dopo  ave- 
re spogliato  i Veneziani  del  loro 
navile,.  de’loro  monumenti  d’arte 
e di  tutte  le  loro  ricchezze,  Bara- 
glieli’ d’Hilliers  piantò  solcnncmen- 
’te  in  piazza  San  Marco  un’albero 
della  libertà;  e conio'  in  quel  me- 
desimo tempo  si  negoziava  la  loro 
consegnazione  all’Austria.  Quando 
tale  operazione  fu  condotta  al  suo 
fine,  il  Generale  supremo  gli  ron- 
feri  un  altro -comando.  Baraguep  si 
trovav  a a Mantova  in  febbrajO  i 798, 
nel  momento  della  sollevazione 
scoppiata  fra  le  truppe  del- presidio 
ugualmente  che  a Roma,  ed  infor- 
mò di  tale  avvenimento,  con  una 
lettera  confidenziale  del  di  10  feb- 
braio, Bonaparte  che  allora  era  in 
Parigi  e si  disponeva  a partire  per 
P Egitto.  "Il  generale  Baraguey  fu 
chiamato  a far  parte  di  tale  Spedi- 
zione,-e a’ imbarcò  nel  porto  di 
Genova  con  la  sua  divisione  per 
unirsi  dinanzi  a Malta  alla  grande 
flotta  che  Bonaparte  stesso  condu- 
ceva alla  conquista  dell’ Oriente.  È 
nolo  come  quell’ inespugnabile  for- 
tezza cadde  nelle  mani  dei  t rance- 
si  , ed  è pur  noto  quanta  copia  essi 
vi  trovarono  di  munizione  e zìi  ric- 
chezze d’ogni  specie.  Baraguey 
d’Jlilliers  ebbe  commissione  di' 
portare  a Parigi  la  nuova  di  sì  bel- 
la conquista  con  una,  parte  delle  sue. 
ricchezze;  ma  la  fregata  )a  Sensi- 
bile, su  cui  crasi  imbarcato,  fu 
predata  dagl’inglesi,  nè  nulla  del 
ptez  ìoso  rarieo  potè  arrivare  nella 
capitale.  E evidente  la  scontentezza 
òn/j'l.  t.  a. 
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che  ne’doi.Hirro  provare,  i Diret- 
tori; essi  la  pigliarono  con  Bara- 
guep  d’Iliìliers;  la  sua  deposizione 
fu  pronunciata  da  un  decreto  del 
di  36  termidoro  anno  VI  (luglio 
3798);  e quando  ritornò  dalla 
captività , pochi  mesi  dopo , fu  tra- 
dotto dinanzi  ad  un  consiglio  di 
guerra  per  la  resa  della  fregataci 
cui  egli  non  poteva  esser  malleva-  . 
dorè,  poiché  non  ne  aveva  il  co- 
niando. Assoluta  da  un  giudizio, 
lu  nondimeno  messo  in  quiescen- 
za; ma  subiti^,  l’anno  susseguente 
ritornò  in  attività.  Dapprima  capo 
di  stato  maggiorai  dell’esercito  del' 
Reno,  ne  comandò  poscia  Pala  de- 
stra. Si  trovava  a I.àndau  in  prin- 
cipio del  1800,  allorché  s’appiccò 
fuoco  al  magazzino  d’artiglieria; 
e la  città  intera  dovette  la  propria 
salvpzza’al  di  lui  sangue  freddo  e 
coraggio.  Riportò  in  seguito  alcuni 
vantaggi  contra  gli  Austriaci  nelle 
montagne  dei  Grigioni.  Dopo  U 
pace  di  Luneville  il  governo  con-  ’ 
solare  lo  fece  ispettore  generale 
d’infanteria  c Napoleone  divenuto 
imperatore,  lo  creò  graiuf’ufiìziaJe 
della  Legion.-d’ onore  e colonnello 
generale  dei  dragoni.  Si  è però  òs-  , ■ 
servato  che  non  godeva  allora  di 
tutto  il  favore  che.  sembrava  dovuto 
ad  uno  de’ piò  anziani  generali  del- 
P esercito  francese , P segnatamente, 
ad  uno  di  quelli  che  avevano  fatto 
le  guerre  <P  Italia.  Napoleone  lo 
tenne  quasi  sempre  lontano  da  sé-,  • 
nè  l’impirgò  più  nelle  occasioni 
piò  importanti.  Gli  conferì  il  go- 
verno di  Venezia  nel  i8o8,,c  Ba- 
raguey fece  la  guerra  del  1809  sot- 
to il  viceré  Eugenio  in. Italia  cjic- 
sria  in  Ungheria.  Dopo  la  pace  Hi  1 
Vienna  , ofch^  il  oarico  di  sottomet- 
tere i sollevati  del  Tirolo  i quali 
ricusando  di  piegare  r*iu  batte  rodo 
3 
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con  tanto  coraggio  cajr lanati  Ha]  fczione  per  quella  scuola;  c la  dia 
famoso  Hofer  (i>.  questo  nonio,  nel  fcsc  con  calore  quando  si  minacciò 
Sn/j/il.  ).  Baraguey  passò  in  seguilo  di  chiuderla.  Avendolo  i suoi  talen- 
*11’  esercito  di  Spagna,  ed  il  di  3 ti  fatto  prontamente  conoscere,  l'ac- 
di  maggio  1811  batte  sotto  le  nm-  rademia  reale  di  medicina  Tara- 
ra di  Figuicrcs  un  corpo  spagnuolo.  mise  nel  numero  dc'auoi  corrispon- 
comandalo  da  Campo-Verde.  Chia-  denti  nel  1^6,  de’ suoi  socj  nel 
matti  al  grand’esercito  l’anno  aj>-  i 778,  e gli  decretò  successivamente 
presso , fu  posto  alla  guida  fi’  una  cinque  medaglie , per  altrettante 
■ divisione  clic  parti  da  Smoleiisco  memorie  sopra  quesiti  di  medicina 
nfi’ primi  giorni  di  novembre  1811  ch’egli  aveva  trattati  con  lode.  Ol- 
irne avviarsi  alla  volta  di  Cohegó,  tenuta  nel  1786  la  carica  di  proto- 
incontro  all’ Imperatore,  il  quale  medica  della  generalità  di  ÌWoulins,  • 
avendo  dapprima  dovuto  fare  la  sua  fece  ammettere  dall’ amministra- 
ritirata  in  quella  direzione , aveva  zione  diversi  provvedimenti  d’  u- 
’poi  cambiato  per  effetto  della  bat-  tilità  pubblica;  ed  il  Borbonese 
taglia  di  Malojareslawitz.  Ignaro  gli  audò  debitore,  ili  stabilimenti  i 
diti  cambiamento,  Baraguey  si  tyo-  quali  contribuirono  à rendere  i 
vò  presto  in  mezzo  a diverse’ schir-  morbi  contagiosi  meno. frequenti  o 
ro  russe , ed  una  parte  della  sua  meno  micidiali.  Aveva  sempre  mp- 
drvisione  fu  costretto  a capitolare,  strato  grandissimo  genio  per  le  in- 
Napolopne , informato  di  tale  even-  vestigazioni  d’antichità.  Si  recò  più 
to,  nb  fu  vivamente,  adiratp,  e trai-  volte  ad  esplorare  le  ruine  delle 
tò  Baraguey  d’.Hilliers  con  sommo  . antiche  città- del  Borbonese,  della 
rigore;  lo  sospese  dalle  sue  fu n zio-  Marea  e del  Bcrry;  .intraprese  del 
ni , c con  un  ordine  del  giorno  in  proprio  diverse,  cscavazioni  ; e scn-  ’ 
data  i3  di -novembre  gli  prescrisse  • za  trascurare  1* esercizio  delia  sua 
di  recarsi  in  Francia  in  arresto,  fi-  professione,  acquistò  ampie  cogiti- 
no a che  si  fosse  fatta  un’ inquisì-  zioni  - nell’ archeologia,  nella  nu- 
zionc'  sulla  sua  condotta  nell’afTarc  mismatica,  nella  geografia  .e  nella 
deidi  g di  quel  mese.  L’infelice  storia  del  medio. evo.  Gódcndo  della 
generale,  già  tante  volte,  giudicato  Hi  ma  e,  della  fiducia  generale,  fu 
c 80s|M‘so,  concepì  di  quest' ultima  eletto  nel  1 7 8cj  podestà-di  Chnni- 
sciagura  un  tale  cordoglio,  che  in-  bou,  piccola  città  «Iella  Marca , do- 
fermò  per  cammino,  e.  forzalo  di  ve  aveva  fermato  residenza.  Fatto 
fermarsi  a Berlina,  mori  in  essa  poscia. giudice  di  pace,  fu  infine 
città  verso  gli  ultimi  di  dicembre  deputato  alla  Convenzione  dal  di- 
181  a.  — Una  delle  sur  figlie  aveva  partimenlo  della  Creuse.  11  suo  pri- 
sposato  il  generale  Foy.  mo  passo  lu  di  accusare  il  ministro 

• M— d g.  'Pache  di  prevaricazione  nell’appro-  - 

BARAILON  (Gian  Khascesco),  vigionamento  delle  truppe;  c (In 
medico  e membro  della  conVcn-  dai  primi  giórni  del  i^gS,  fece 
zione  Nazionale,  nacque,  il  12  di  un’apostrofe  a Robespierre  che  re- 
gennajo  1743  a Viersat,  jiclTAl-  stava  impassibile  |n -ringhiera,  non 
vernia,  d’onorevole  famiglia.' Dotto-  ostanti  Ir  grida  dei  Girondini,  do- 
ratosi nell  7 05  nella  facoltà  diM»m-  mandandogli  se  credeva  d’ .essere 
pellieri,  conservò  sempre  inoli’ af-  ancora  al  2 di  settembre.  Allorché 
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si  trattò  Tli'l  processo  tli  Luigi 
XVI,  Barailon  si  rifiutò  in  questi 
termini:  » Io  non  erodo  di  esser 
n qui  per  giudicare  delinquenti,  la 
n mia  coscienza  vi  si  rifiuta.  «.  l\on- 
(1  ime  no  diede  il  voto,  non  come 
giudice  ma  come  uomo  di  stato , 
jior  la  prigionia  e l’esilio  fatta  la 
pace.  Nella  sessione  dell'  1 1 maggio 
successivo,  propose  dei  mezzi  per 
parificare  la  Vandea  e domandò 
un’amnistia  per  tutti  gli  uomini 
traviati  che  deponessero  le  armi.  Il 
suo  nome,  era  il  ventósinfoquinto- 
nella  lista  dei  deputati  ché  doveva- 
no essere  proscritti  il  5 1 di  mag- 
gio, c se  non  partecipò  alla  sorte, 
de’ suoi  colleglli,  lo  dovette  a Cliau- 
metle  die  lo  fece  cancellare  a pre- 
ghiera di  un  suo  amiro,  che  Iìa- 
railqn  si  era  obbligato  in  una  con- 
giuntura recente.  Durante  l’ intero 
reggimento  del  terrore,,  non  parlò 
che  una  sola  volta , per  chiedere 
l’abolizione  delle  lotterie.  Ma.dopo 
il  i)  termidoro,  ricomparve  in  rin- 
ghiera per  denunziare  i dilapidatori 
del  pubblico  danaro , r.ontra  i quali 
promosse  de*  provvedimenti  che 
non  ebbero  mai  esecuzione.  Fece 
emanare  parecchi  decreti  a vantag- 
gio de’ musei  e delle  depositine 
d'oggetti  d’arte,  ugualmente  che 
a prò  della  pubblica  istruzione. 
Sebbene,  riguardasse  i preti  come 
autori  di  tutte  le  turbolenze. , chie- 
se cIk:  fosse  mitigata  la  sorte  di 
udii  ch’erano.carcerati;  nuda  lui 
ipendette  il  far  rivocare  la  leggo 
che  condannava  alla  rilegazione,  co- 
loro che  non  avevano  voluto  prestar 
giuramento.  Coglieva  tutte  le  occa- 
sioni di  combattere  i fautori  della 
licenza , e fece  rigettare  la  proposta 
di  rimettere  in  vigore  la  legge  sul 
maximum  il  quale  . diss'  egli , am- 
mazzando il  commercio,  avera 
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organizzato  la  fame.  Il  i5  di  gcn- 
najo  rjt)5,  presentò  in  nome  della 
giunta  di  pubblica  istruzione  un 
programma  per  la  festa  anniversa- 
ria della  mòrti'  del  fc  (ì).  Il  4 di 
febbrajo  successivo  fece  decretare 
che  gli  orti  botanici  di  IMompcllie- 
ri.  e di  Strasburgo  resterebbero  a 
disposizione  delle  nuove  scuole  di' 
sanità.  Elètto  uno  dei  comraissarj 
]n;r  l'esecuzione  delle  leggi  sull’i- 
struzione pubblica,  organizzò  in 
tre  mcjsi  b-  scuole,  centrali  di  dicias- 
sette dipartimenti.  Il  7 d’ agosto 
domandò  l' annullazione  della  legge 
sulla  partizione  dei  beni  comunali , 
dichiarandola  distruttiva  dell’agri- 
coltura c contraria  al  propostosi 
scopo.  In  novembre,  fece  decretare 
clic  il  sigillo  dello  stato  s' impron- 
terebbe della  berretta  e della  livel- 
la. Qtyndo  il  Consesso  fu  attaccato 
dalle  sezioni  di  Parigi,  il  i5  ven- 
demmiaio, egli  segnalossi  tra  i me- 
dici che  rrrarono  soccorsi  ai  feriti. 
Entrato  nel  consiglio  dei  Cinque- 
cento , impugnò  il  progetto  con- 
cernente F istruzione  primaria  il 
quale  , ove  si  ammettesse  , disu’egli, 
costerebbe  enormi  somme  in  pura 
perdita.  Mostrò  esser  ridicolo  di 
volere  che  un  maestro  di  villaggio 
insegnasse  dieci  scienze,  di  cui  cia- 
scuna esigerebbe  un  professore , e 
domandò  che  le  scuole  minori  si  li- 
mitassero all'  insegnamento  del  leg- 
gere, scrivere  c far  conti.  Quando 
fu  questione  di  stabilire  il  salario 
dei  maestri , ridomandò  che  si  dif- 
ferisse ancora , fondato  sulla  scar- 
sezza di  soggetti  adatti  a tale  prò- 

(O'Non  '*  esano  it  -lire,  come  la  Bingra, 
fi*  nuota  «lei  cmiirmpor.niei , eli#  llarniloa 
fece  «fecrrtare  la  (Vate  auniverctria  d«*|  2 1 
di  gennajo;  es>n  era  già  decretata  ()nan<io> 
gii  fu  corame**)  (fi  stenderne  il  {>rogruutu»dU 
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fessionr  (0.  » Ho  visitato , , di.s  ;e , 
, » parecchie  riguardcvoli  comuni 
» dove  non  è che  un  solo  maestro, 
' » e cohii  citi'  così  s’intitola  non  sa 

» l’ ortografia,  u Nella  discussione 
b tigli  spedali,  diede  il  voto  jierla 
. loro  diminuzione , ammettendo  il 
sistema  dei  soccorsi  al  domicilio. 
Il  i.mo  d’ottobre  1796,  in  un  di- 
scorso notabilissimo,  impugnò  il 
sistema  d'organizzazione  della  scuo- 
la politecnica  che  avrebbe»!  potuto, 
diceva,  chiamare  enciclopedica,  poi- 
ché vi  si  dimostra  in  questo  mo* 
mento  1100  agli  elementi  d’anato- 
mia e di  botanica.  Rende  giustizia 
al  merito  dei  professori , tra  i quali 
si  compiace  di  ravvisare  chiarissimi 
scienziati,  11  ma,  soggiunge,  serri- 
li bra  essersi  avuto  meno  cura  dcl- 
» l’ istruzione  degli  allievi  che  di 
« fare  una  grande  mostra , una  su- 
ll perba  pompa  di  sapere. . . . Ep- 
« pure  la  trista  sperienza  delle 
>1  scuole  normali  -avrebbe  dovuto 
» correggerci  della  follia  di  voler 
» insegnar  tutto,  e di  volere  che 
» si  sappia  tutto  in  una  volta.  Se 
>1  un  simile  metodo  prevalesse , noi 
» non  avremmo  presto  un  sol  uomo 
>1  veramente  istruito;  ma  possedè. 
» reatino  invece  molti  dottorarci 
» (savantasses) , i quali  dissorte- 
» rebbero  su  tutto  c non  sapreb- 
» boro  ragionare  su  nulla  . . , Infi- 
li ne,  cotesto  stabilimento  assorbe 
» egli  solo  i fondi  che  farebbero 
>•  fiorire  sei  scuole  speciali , indù. 
» bitatamente  piò  utili.  « Il  "ss  di- 
cembre, fece  a nome  d' una  giunta, 
un  rapporto  sul  nuovo  vestito  dei 
pubblici  funzionarj.  >1  Si  è opinato, 
» disse,  che  bisognava  lasciare  a 
» genti  francesi  l'abito  franoese, 

(l)  La  Convenzione  aveva  trovalo  che 
10,000  scuole  basterebbero  a.  unta  la  Fran- 
cia. 
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« e di  era  ridicolo  di  dar  loro  quel- 
li lo  dei  Bi  amaiit  e,  dei  Talapoini.  « 
Aggregato  nel  i-jr^  alla  giunta 
d' istruzione  pubblica,  Barailon  fece 
decretare  1’  istituzione  di  scuole 
speciali  di  medicina  a Parigi,  Lione, 
Strasburgo  e Mompcllieri.  Era  as- 
sente per  congedo  all' epura  del  18 
fruttidoro;  ma  ritornato  fu  sollecito 
di  aderire  alle  disposizioni  preso 
coltra  i regj  , e domandò  clic  si 
procedesse  centra  i preti  che  con 
tornavano  ad  recitare  turbolenze 
nei  dipartimenti.  Non  voleva  che 
s imponesse  .loro  l’obbligo  di  sot- 
tomettersi alla- costituzione  del  clc- 
. ro , n talmente  assurda , diceva , cho 
» non  v’ha  un  solo  individuo,  per 
11  poco  ragionevole  eh’ ni  fosse,  che- 
li non  si  -tenesse  in  dovere  di  riget- 
n tarla  con  disprezzo;  « ma  voleva 
ohe  cessassero  dì  perturbare  il  pae- 
se, o che*  fossero  obbligati  a sgom- 
brare. Alcuni  dì  appresso  impugnò 
•il  progetto  di  scuole  secondarie, 
domandando  che  si  avesse  .soltanto 
a migliorare  le  scuole  centrali,  le- 
vando come  inutili  le  cattedre  di 
storia  c di  grammatica  generale  che 
sarebbero  vantaggiosamente  surro- 
gate da  due  nuove  cattedre  di  lati- 
no, di  cui  i titolari  insegnerebbero 
ad  un  tempo  la  grammatica  francese 
e la  geografia.  (Questa  è,  disse  chiu- 
dendo, la  quinta  vòlta  ch’io  com- 
batto i sistemi  fantastici  d’ isirii- 
zione  pubblica.  Ma  non  doveva 
esser  l’ultima.  Il  i3  di  genrftjo 
1798,  iii occasione  dei  cambiamenti 
clic  si  divisavano  nell’  organizzazio- 
ne della  scuola  politecnica,  non  te- 
mè di  combattere  di  nuovo  quella 
scuola,  celebrata  dai  giornalisti  co- 
me uno  de’  piò  ammirabili  concepi- 
menti del  secolo.  » Se  io  avessi , di- 
ti cova,  ad  istituire  una  scuola  di 
» pubblico  servigio,  tu' asterrei  be- 
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» no  ili  locare  alla  vigilanza  delle 
» lóro  famiglie,  di  abbandonare. a 
•>  sò  «tesai  de’ giovani  di  i8  a ao 
■>  anni,  e soprattutto  di  lasciarli 
» stanziare  a Parigi  . r . . L’ antico 
» governo  si  era  mostrato  più  pre- 
ti vitlente  in  questo  proposito,  spar- 
ii gendo  le  medesime  scuole  in  co- 
li mimi  poro  popolose  . . ■ « Uopo 
aver  predetto  che  tale  scuola  non 
può  essere  che  perpetua  cagione  di 
turbolenze  e disordini  , Barailon 
viene  all’argomento  ordinario  dei 
suoi  partigiani , l’ abilitò  de’  profes- 
sori. n So,  disse,  che  i professori 
» sono  gli  uomini  più  valenti  della 
» Europa  , ed  è appunto  perciò  che 
» non  possono  insegnar  bene.  Sono 
» troppo  al  disopra  del  loro  udito- 
li rio,  e si  perdono  in  regioni  dove 
» lo  scolare  non  può  raggiungerli. 
» Non  si  fanno  i dotti  coinè  gli 
» artisti  ...  I professori  non  pos- 
» tono  che  preparare;  lo  studio  ed 
» i libri  fanno  il  rimanente.  A qual 
» fine,  d’ altro  canto,  la  ricercatez- 
» za  scientifica  nell’ insegnamento? 
» Forse  per  essere  alquanto  più 
» oscuro  cd  inintelligibile?  Il  neo- 
» logisiJio  impedisce  sovente  utili 
» istituzioni  di  prender  piede.  Il 
>i  sistema  dei"  pesi  e drllc  misure 
» sarebbe  in  attività,  se  in  vece  di 
» vocaboli  pretesi  greci , si  avesse 
».  applicato  al  calcolo  decimale  le 
» antiche  denominazioni  francesi. 
» Mi  riassumo:  I.a  scuola  poti- 
li tecnica  è inutile.  « Si  ordinò  che 
tale,  discorso  fosse  stampato.  Ba- 
railon ricomparve  ancora  in  rin- 
ghiera nel  corso  delle  sessioni,  ma 
non  vi  parlò  che  una  sol  volta , con 
qualche  diffusione  e d'un  modo  no- 
tabile; c fu  per  combattere  il  pro- 
getto d'ordinamento  delle,  scuole 
speciali  di  medicina.  » Egli  ò,  dis- 
» se,  ne  convengo,  il  più  vantag- 
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n gioso  per  Parigi  clic  si  vuole  cen- 
» tro  di  tutto;  è il  migliore  pel 
» mantenimento  degli  abusi , pei 
» professori  die  ne  approfitteranno 
» senza  far  nulla , per  quella  mol- 
ti titudine  d impiegati  di  cui  si  pa- 
li ga  la  scioperatezza.  Si  ravvisa  di 
» leggieri  la  mano  alla*  quale  deesi 
» il  progetto.  Esso  è pasto  di  me- 
li tafisioi,  di  naturalisti,  di  fisici, 
» di  chimici-,  di  moralisti , di  poeti, 
» tutti  eccellenti  accademici , ma 
11  dei  quali  si  può  mettere  indubbio 
» il  merito  nell’arte  di  guarire,  u 
Barailon  domandò  poscia  che  l’ età 
dell’  arrotamento  fosse  stabilita  a 
ventun  anno  in  vece  di  dieciotto. 
Finite  le  sessioni,  fu  eletto  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  in  cui 
promosse  alcune  disposizioni  contro 
le  assemblee  politiche  i cui  membri 
erano  conosciuti  la  più  parte  per 
faziosi;  e s’opposc  caldamente  al- 
1’ annullazione  della  legge  del  14. 
glaciale  (frimaire ) anno  V,  che  ec- 
cettuava dall’  indulto  i complici  ed 
i partigiani  noti  di  Robespierre. 
Estraneo  ai  parliti  che  tenevano  di- 
scordi i membri  del  governo,  com- 
battè le  proposizioni  che  tendevano 
a rinvigorire  l'autorità  dei  consigli 
ed  a scemar  quella  del  direttorio. 
Nella  giunta  segreta  del  consiglio 
degli  anziani,1,  si  dichiarò  quasi  solo 
contra  i provvedimenti  clic  prepa- 
rarono il  18  bruma]o  (1).  Entrò 
nondimeno  nel  nuovo  corpo  legis- 
lativo, di  cui  fu  eletto  presidente 
nel  1801.  Restituito  alla  vita  pri- 
vata nel  1806  (2),  lu  sollecito  di 

(1)  Le  Biografie  contemporanee  dicono 
perù  per  errore  che  ebbe  solitissima  parie  m 
quella  giornata. 

(2)  Ritagliano  grandemente  le  Biografi* 
supponendo  che  Barailon,  più  elle  tessage- 
nario  «piando  usci  del  corpo  legniamo , ac- 
cettasse d posto  di  sostituto  del  procurato» 
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ritornare  a Chambon,  c vi  ripigliò 
ron  la  pratica  della  medicina  i suoi 
stiulj  d' archeologìa.. Era  sorìo  cor- 
risiiondenle  dell'Istituto  dalla  sua 
fondazione;  vi  aveva  letto  diverse 
menjorie,  nel  1801,  sulla  scoper- 
ta iV  un  antica  città  , chiamata 
oggidì  Fallii,  nel  dipartimento 
ilclla  Creuse;  nel  1802,  sulle 
prime  opere  di  tegole  e di  mat- 
toni eseguili  durante  il  soggiorno 
dei  Romani  nelle  Gallie.  Offerse 
nel  180G  all’accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  dei  vasi  di  sta- 
gno, trovati  recentemente  in  una 
eseavazione  a Néri# , presso  Mont- 
jucon  , e die  divennero  tema  di 
una  memoria  di  Mongez.  Nel  1806 
dietro  rapporto  d’uria  giunta  com- 
posta di  Visconti , Quatremére  e 
Mongez , la  stessa  accademia  decise 
die  si  prenderebbe  da’  suoi  fondi 
particolari  la  somma  necessaria  per 
far  disegnare  cd  intagliare  i monu- 
menti gallici  e celtici  Raccolti  da 
Barailon  nella  Marca  e nelle  pro- 
vinole vicine.  I.o  zelo  che  aveva 
mostrato  per  la  propagazione  della 
vaccinazione  nel  dipartimento  della 
Creuse  (1)  gli  fruttò  nel  1812  il 
secondo  premio.  Intendeva  a rive- 
dere la  sua  opera  d’ archeologia,  di 
rui  divisava  di  pubblicare  un’edi- 
zione accresciuta  rii  parecchie  nuo- 
ve memorie,  allorché  mori  improv- 
visamente a Chambon,  il  14  "di 
marzo  1816,  di  70  anni,  lasciando 
fama  di  medico  valente,  di  dotto 
antiquario  e d’uomo  dabbene,. Il 
suo  esaltamento  per  la  rivoluzione 
fu  attribuito  a fervidezza  d'imagi- 

imperiale;  evidente  che  la  somiglianza  di 
nome  T ha  Tallo  confondere  eoo  un  suo  pa- 
rlili*. • 

(1)  Tale  dipartimento  fu  citato  nel  rap. 
porlo  del  ibi  i come  quello  in  cui  ti  erano 
praticale  più  vaccinarlo ui  nel  corvo  del  lati  uu. 
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unzioni*.  Era  membro  (Ir  molto  ac- 
cadendo,  società  letterarie  od  agri- 
cole, ecc.  Oltre  parecchi  articoli 
ne’giornali  di  medicina,  si  ha  di  lui; 

I.  Observalions  sur  une  espice 
cT  èpilepsie  qui  rcconnatt  pour 
causa  le  virus  miliare.  Meni,  della 
soc.  di  medicina,  I.  z.»  parte,  az3. 

II.  Mimoire  sur  les  Jicvres  milia- 
re s , coronata  dall’  accademia  di 
Anuens.  L’autore,  avendo  rivedu- 
to il  suo  lavoro,  l’indirizzò  alla  so- 
cietà di  medicina,  clic  lo  giudicò 
degno  di  aver  luogo  nella  sua  rac- 
colta. I.a  prima  parte,  contenente 
la  descrizione  dei  sintomi,  delle  va- 
rietà e delle,  complicazioni  di  tale 
malattia,  trovasi  nel  ioni.  I,  par- 
te seconda,  1 55-244;  « la  seconda 
relativa  alla  cura,  ma  per  transun- 
to, nel  tom.  II,  ic)8-2o5;  III.  Alé- 
moire  sur  la  nature  et  les  cau- 
ses  des  diffèrentes  espèces  d’br- 
dropisie,  ih.,  tom.  VI.  Barailon  di- 
vise il  premio  su  tale  quesito  con 
Camper  nel  1782;  IV.  Mctnoire 
sur  les  avantages  et  les  daugers 
du  quimjuina  ; essa  gli  valse  il  se- 
condo premio  nel  1780;  V.  Re- 
cherclies  sur  les  pcuples  rambio- 
vicences  de  la  carte  tbéodosienne, 
dite  de  Peutinger  ; sur  Vandea- 
ne ville  romainc  de  JVeris  ; sur 
les  ruines  de  plusieurs  autres  vil- 
les  romaincs  de  V ancien  Berry; 
sur  divers  monumenti  celtii/urs ; 
sur  les  ruines  et  les  monumenti 
de  la  ville  cellh/ue  de  Jouli;  sur 
les  premier s ouvrages  de  luilerie 
et  de  briquetcrie,  ccc., Paris,  1 Boti, 
in  8.vo,  di  35o  pag.  Si  trova  un'a- 
nalisi issai  diffusa  di  tale  Raccolta 
nel  Afonitcur,  16-23  marzo  1807. 
Kligio  Johanneau  rimprovera  alcu- 
ni lievi  errori  a Barailon  ; ma  loda 
senza  riserva  la  sua  erudizione  scru- 
polosa1 c la  sua  infaticabile  pazicu- 


Digitlzed  by  Google 


BAU 

2,i.  Si  conservano,  di  jui  parecchio 
momorio  inedito. 

• . \V— s. 

BARANTE  (Ci.ufmo  Ignazio 
lÌHtoicnÉ  donato  a Ulani  nel  ijd5,- 
«va  nipote  di  Claudio  Ignazio  (v. 
questo  nome  mila  Diogr.)  Dojk> 
luminosi  sludj  nel  collegio  di  J ud- 
ir , s’ impiegò  nella  magistratura 
della  sua  provincia.  (Quando  inco- 
minciò la  rivoluzione,-  egli  profes- 
sò opinioni  liberali  e moderate , 
ma  non  fu  rliiamato  nò  eletto  a nes- 
sun pubblico  uBieio.  Sotto  il  gover- 
no del  terrore,  fu  perseguitato  ed 
imprigionato.' Nel  1800,  il  primo 
Console  lo  nominò  prefetto  a Car- 
cassonà,  c due  anni  dopo  a Gine- 
vra. Uomo. dabbene  c di  spirito, 
seppe  farsi  stimare  ed  amare  in 
quell’ antica  repubblica,  la  (piale 
desiderava  vivamente  la  sua  indi- 
pendenza  e gemeva  della  sua  for- 
zata aggregazione  alla  Francia.  Ba- 
rante. non  era  uno  di  quegli  ammi- 
nistratori il  di  cui  zelo  non  ha  mo- 
do nò  misura  ; credeva  di  aver  pu- 
re dei  doveri  da  adempiere  verso 
gli  abitanti  del  paese;’ ma  Napoleo- 
ne non  l’intendeva  cosi.  Barante  eb- 
be un  altro  torto  in  quel  tempo. 
La  Staci,  Saint-Priest  ed  altri  esu- 
li abitavano  su  quella  frontiera;  il 
prefetto,  senza  mancare  a’ suoi  ob- 
blighi d’ ullicio,  aveva  per  essi  piò 
riguardi  e premure  che  non  avreb- 
be voluto  il  padrone.  Viveva  abi- 
tualmente in  compagnia  con  gli  esi- 
liali senza  |«cnsarc  a molestarli,  nò 
d fai-li  spiare.  Sulla  fine  del  1810 
fu  surrogato  nella  prefettura  di  Gi- 
nevra e si  ritirò  in  villa  neH’Alver- 
uia , dóve  inori  in  principio  del" 
j8i/,.  Oltre  il  suo  merito  come- 
amministratore  scrupoloso  ed  illu- 
minato , era  studioso  ed  amante 
delie  lettere.  Ha  pubblicato:  I.  //1- 
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iroduciion  ù Cellule  des  lingue*, 
Rioni,  1991,  ini  voi.  in  12. ino;  II. 
Elèmenls  de  gèographie,  un  voi.  in 
u.ftio,  che!  ha  avuto  parecchie  edi-. 
ziom.  (Questi  due  libri  erano  stati 
composti  per  l’ educazione  de’ suoi 
figli  a coi  aveva  jkìsIo  molta  cura. 
III.  Essai  sur  le  dèpartement  de 
l'sfude,Carcassonne,  1 80  z;  c Paris 
1800,  in  8.vo.  Ila  inserito  in  una 
edizione  delle  Massime  di  Pioclie- 
foucauld,  un  dettalo  di  morale  no- 
tabilissimo intitolalo:  Examen  du 
principe  fondamental  des  Maxi- 
me*, Riom,  1 798,  io.  1 2.1110.  Gli  ar- 
ticoli U’Aguegseau,  Beza,  Calvino, 
Duprat,  nella  Biografia  universale, 
sono  suoi.  Ha  pubblicato  alcuni 
frammenti  di  "critica  o di  politica 
in  diversi  giornali,  soprattutto  nel- 
l’ Hislorien  e nella  Dècade  jditlo- 
sophique.  Claudio  di  Barante  ò il 
padre  del  sig.  di  Barante  ambascia- 
tore di  Francia  a Torino,  c nostro 
collaboratore  fin  dall’  incominciai 
mento  dell’  impresa. 

Z. 

BAUAS  (Marc’Aktomo),  pub- 
blicista, nato  a Tolosa  nel  17C4, 
coltivò  dapprima  le  lettere  e la 
giurisprudenza, disputò  alcuni  prc- 
mj  nell’ accademia  de’  gi uoclii  Bo- 
reali , e fu  ammesso  avvocalo  nel 
parlamento;  ma  non  tardò  a rinun- 
ziare al  foro  per  darsi  allo  studio 
dell’ economia  politica,  scienza  che 
allora’ aveva  jiochi  cultori  c parti- 
ciani  in  Francia.  Alcuni  progetti 
di  riforma  e di  miglioramento  cui 
sottomise  al  giudizio  di  Condorcet 
gli  meritarono  la  stima  di  quell'uo- 
mo celebre.  Ebbe  pure  inroraggia- 
mrnti  da  Baili;  e da  Babaiit-Saiiit- 
Etienne  ai  quali  fu  presentato  una 
voltd  che  andò  a i’arigr.  Il  suo 
trattalo  d’ Aritmetica  (Kililica,  o- 
pera  coui[>usU  sulle  tracce  di  quel- 
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la  d’  Aj'tnro  Young  , ugualmente 
intitolata , gli  procacciò  i suffragi 
dogli  uomini  illuminati.  Bara»  si 
mostrò  fin  da’  primordj' partigiano 
della  rivoluzione.  Segui  il  sistema 
di  condot  ta  abbracciato  da’  suoi  il- 
lustri amici,  c divise  l’errore  in  cui 
erano  sulla  possibilità  di  conserva- 
re il  trono  senza  dargli  i mezzi  di 
far  fronte  alle  fazioni,  liletto  imi 
1791  membro  del  consiglio  muni- 
cipale di  Tolosa,  si  giovò  della  prò- 
pria influenza  per  assicurare  l’ese- 
cuzione delle  nuove  leggi.  Nondi- 
meno si  mostrò  costantemente  ne- 
mico di  tutti  gli  eccessi , e noli 
temè  di  mettere  a repentaglio  la 
sua  popolarità  per  sottrarre  dalle 
persecuzioni  i prPti  non  giurati. 
Essendosi  un  esercito  spagnuolo' 
accostato  a’  Pirenei , Baras  fu  uno 
dei  commissari  spediti  alla  Conven- 
zione dal  consiglio  generale  del  di- 
partimento, per  sollecitare  i prov- 
vedimenti atti  a guarentire  la  fron- 
tiera. E fa  a Parigi  il  3 1 di  maggio; 
c ritornato  a Tolosa,  nel  render 
conto  della  sua  missione,  descrisse 
le.  scene  odiose  di  cui  era  stato  te- 
stimonio eon  nn’ energia  capace  di 
sollevare  d’ indignazione  tutti  gli 
animi  generosi.  Denunziato  poco 
tempo  dopo  come  federalista  , fu 
condotto  a Parigi  ; dichiarato  com- 
plice d’ Ilèbort , di  Vincent,  di 
Momoro,  ctii  non  conosceva  perso- 
nalmente e di  cui  aveva  sempre 
combattuto  le  dottrine , peri  sullo 
•tesso  patibolo,  il  io  d’aprile  1794. 
Oltre  il  trattato  d’  Aritmetica  po- 
litica di  cui  si  è parlato , ed  una 
Memoria  piena  di  particolarità 
storiche  assai  curiose , sulla  festa 
che  si  celebrava  a Tolosa  il  27  di 
maggio  , in  memoria  del  vantaggio 
riportato  nel  1091  cóntra  i prote- 
stanti, festa  ch’egli  fece  abolire. 
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abbiamo  di  questo  giovane  ed  in»'- 
felice  scrittore  un  Eloge  du  doc- 
teur  Pricc , Toulouse , >791,  in 
4-to,  ed  un  Tableau  de  l’ intinte-  • 
tion ' publique  in  Europe,  ib.f 
1 voi.  in  8.vo,  Tale  opera  » si  ra-  j 
che  nessuno  dei  bibliografi  eie 
l’ hanno  citata  , indica  la  data  della 
sua  pubblicazione, 

W— s. 

BARAT  (Nicolò),  dotto  orien- 
talista, nato  a Bourges,  nel  secolo 
XYU,  fece  i primi  situi)  a Sons  e 
andò  a terminarli  a Parigi.  Quan-  . 
tunque  avesse  ammassato,  giovane 
ancora,  i tesori  d'una  vasta  erudi- 
zione cui  poteva  rendere  piò  frut- 
tuosa per  lui,  si  contentò  d’un  me- 
schino impiego  di  sotto  maestro  nei 
collegio  Mazzarino.  Dato  allo  stu» 
dio  delle  Pingue  orientali,  divenne 
allievo  di  Riccardo  Simoo  e.  colla- 
boratore del  P.  Thomassin.il  quale, 
senza  il  suo  soccorso,  non  avrebbe 
potuto  com  pirre  il  Glossarium  un  L- 
versale  Jlebraicum.  'l’ale  opera  fu 
pubblicala,  dopo  la  morte  dell’au- 
tore, per  le.  cure  di  Ilarat  e del  p. 
Bordes,  Parigi,  1697,  in  foglio  11 
p.  Bougerel  (Vita  del  p.  Tboraas- 
sin,  nel  tomo  I,  pag.  iz,  deU’-efn- 
cienne'dis  cipline  de  l’cglise,  1 7 2 3, 

5 voi.  in  loglio),  dice  che  Barat  eri 
il  p.  Bordes  misero  in  fronte  al 
Glossarium  del  P.  Thomassin,-  ol- 
tre la  sua  Vita,  una  prefazione  in 
quattro  parti,  in  cui  espongono  H 
suo  sistema.  Il  nostro  collaboratore 
Tabaraod  (art.  Thomassin,  nella 
Biogr.  Univi) , riprende  il  p.  Bou- 
gerel su  qncsto  punto  c dice  che  la 
suddetta  prefazione  appartiene  ve- 
ramente al  p.  Thomassin.  (òui  è 
errore  d’ambe  le  parti.  Una  dotta 
prefazione  era  stata  scritta  in  fran- 
cese’dal  p.  Thomassin.  I due  edi- 
tori la  tradussero  in  latino,  e nei— 
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l’atto  di  disporla  in  un 'miglior  or- 
dino, si  studiarono  di  rendere,  con 
la  maggior  fedeltà  possibile,  le  idee 
e lo  stile  dell’autore.  Barat  giovò 
molto  de1  suoi  lumi  G.  B.  Duhamel 
per  la  stampa  della  Bibbia  che  quel 
dotto  pubblicò  nel  1706,  Parigi, 
Alnriette,  in  foglio.  E rasi  assunto 
soprattutto  di  raffrontare  la  Vulga- 
ta col  testo  ebraico  e di  spiegare,  i 
passi  oscuri  sui  quali  gl’interpreti 
differivano  d’opinione.  L’editore 
parla  con  riconoscenza,  nella  pre- 
fazione, di  quanto  va  debitore,  a 
Barat;  lo  rhiama:  11  IrtU'r  alios  vir 
n*doctus,  isque  in  leclione  seri * 
» pturarum  valde  Iritus,  atipie  in 
» critica  sacra  exercitatus  «.  Ba- 
rat mori  nel  1^06,  in  un’età  tioco 
avanzata.  11  suo  elogio  fu  recitato 
dall'abate  Paolo  Taliemant  nell’ac- 
cademia delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere. Era  entrato  in  quella  compa- 
gnia come  allievo,  dietro  indicazio- 
ne di  Déspréaux  ,(t).  Barat  era 
assai  caritatevole  verso  i poveri, 
qualità  tanto  piò  meritoria,  che 
aveva  pochi  mezzi  da  soddisfare  si 
generosa  tendenza.  Donava  con 
gioja  fino  il  suo  necessario.-  Ave- 
va formato  una  raccolta  di  libri 
curiosi  sui  quali  ammassò  i mate- 
riali d’un  lavoro  critico.  Tali  osser- 
vazioni furono  pubblicate  dopo  la 
sua  morte  col  titolo  di  A ’ouvcllc 
Bibliolhèque  choisic,  où  l'on  fait 
connattre  les  bons  livrcSj  en  di- 
ve rs  genres  de  littcralure  etl’usa- 
gc  tju’on  en  doit  finire , Amster- 
dam,Mortiec,i 7 1 4»  * voi.  in  1 a mo. 

(a)  La  clatsé  degli  allieti  fu  tolta  nel 
1716,  e surrogata  da  nq  numero  uguale  di 
•ocj.  L*  elogio  di  Ilarat  è inserito  nelle  Me- 
morie dell  accademia  delle  iscrizioni  e 
Celle  lettere , io  l\.\o%  totn.  I.  p.  346,  e nella 
Storia  di  tale  accddetnia  di  De  Boxe,  tom.  1. 
pag.  4a. 
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Esse,  si  riferiscono  principalmente 
a libri  che  hanno  per  oggetto  le 
lingue  dotte,  alle  edizioni  dei  Pa- 
dri della  chiesa  greca,  alle  opere 
dei  rabbini,- ree.  Le  riflessioni  del- 
l’autore sono  quasi  sempre  giudi- 
ziose ed  esposte  con  molla  chiarez- 
za. L’opera  di  Barat,  quantunque 
tratti  delle  stesse  materie,  ed  abbia 

10  stesso  titolo,  è diversa  da  quella 
di  Riccardo  Simon.  Barat,  per  ve- 
rità, ebbe  altresì  molta  parte  alla 
Biblioteca  scelta  di  quel  dotto,  che 
lu  pubblicata  sotto  il  nome  di  Sain- 
jorc  (z).  » 11  P.  Thoroassin  si  que- 
ll relava  della  sua  soverchia  e trop*» 

11  po  assidua  applicazione  allo  stil- 
li dio,  come  se  avesse  preveduto 
n fin  d’allora  che,  si  grandi  lavori 

.11  potrebbero  esaurire  fé  sue  forze 
11  ed  abbreviargli  la  vita  (3)  «.  Ave- 
va intrapreso  la  traduzione  in  lati- 
no della  Biblioteca  rabbinica  di 
Sciiablai,  divisando  di  pubblicarla 
con  osservazioni  ed  aggiunte  consi- 
derabili; ma  tale  disegno  non  potè 
aver  effetto. 

f — — *m— x. 

BARATON',  poeta  francete,  na- 
to circa  la  metà  del  secolo  XVII, 
non  discendeva  punto,  come  po- 
trebbesi  congetturare,  da  Baratoli, 
gran  coppiere  di  Francia;  la  cui  li- 
nea mascolina  si  estinto  alla  fine 
del  secolo  XVI;  ma  non  sarchile 
improbabile,  che  discendesse  da  un 
Martino  Baraton,  .menestrello  di 
Orleans,  di  cui  parla  Duvcrdier 
nella  sua  Biblioteca.  Comunque  sia, 
il  nostro  Baratoti  compose  un  gran 
numero  di  poesie,  una  fra  le  altre 

(a)  FJoge  historiijue  de  M.  Simon  , io 
frónte  alle  tue  Lelires  cbnsies , di  ])rtu*o 
de  la  Martimì* re  ; Amsterdam,  1730,  4 el- 
iti 13. tnn,  tom.  I,  p.  qU. 

( 3)  Ètoge  de  Barat.  per  Tattèmani-  Stur. 
dell'  accademia  delie  iter. , tom.  I,  p.  , a . 
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nel  1676  sulle  morte  di  Turena. 

li  pur  suo  questo  epigramma  si  nolo:  • 

Huitiirn,  qu'oD  fa*if  «ilencr, 

Dii  rn  tenia!  , 

III  prélideul  de  |}aii"i*  : 

(Vdl  va  bruì!  i WK  fe  mi  re , 

Naa«  «*ov»  drji  jug« 

Di*  CIUM,  |!II  lei  col -mire 

Alcune  di  tali  poesie  furono  in- 
serite in  parecchie  raccolte  poc- 
tiche , segnatamente  nel  Rccueil 
tic  vers  choisis , pubblicata  dal 
p.  Rouhours,  nel  1 Cy  3,  e nel  libro 
li  del  Nourcau  Recucii  des .Epi- 
grntnmalistes  francali,  Amsler- 
stlum,  17.10,  2 voi.  in  ìa.mo  (tom. 
2,  pag.  10-20).  L’editore  Briizcn 
de  la  Martinh’ro  dice  die  il  scrun- 
ilo libro  comprende  pii  autori  vi- 
venti,’  il  che.  ne  induce  a credere 
clic  Baraton  vivesse  ancora  in  quel 
tempo.  Ebbe  molta  parte  nella  com- 
pilazione del  Dizionario  delle  Ri- 
me di  Richelet;  e,  nell’edizione  del 
i6i)z,  levò  tutte  le  rime  indecenti. 
Pubblicò  uel  1704,  in  i2.mo,  le 
sue  Poesie  diverse,  ristampale  nel 
1 7o5.  Veggasi  il  Journal  de  la 
Librairie,  1823,  p.  53o,  e 1824 
p.  485. 

• Z. 

BARATTIERI  (il  conte  Carlo), 
fisico,  nato  verso  il  1708  a Piacen- 
za, di  famiglia  patrizia.  Dovendo 
tutto  il  patrimonio,  secondo  il  co- 
stume, passare  a suo  fratello  pri- 
mogenito, i suoi  parenti  cercarono 
di  risarcirlo  col  dargli  una  splen- 
dida educazione. Terminale  le  clas- 
si, imparò  le.  principal  i lingue  d’Eu- 
ropa, c si  rese  abilissimo  nelle  ma- 
tematiche e nel  disegno.  Costretto 
a rimanersi  celibe  in  forza  della  sua 
posizione,  cercò  ne’ piaggi  un  utile 
svagamento  alle  prue  d'un  amore 
nascente  e corrisposto.  Visitò  la 
jnaggior  parte  dell’ Alemagna,  la 
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Prussia,  dctVe  si  iermò  alcun  tem- 
ilo in  corte  di  Federico,  la  Francia 
e l'Inghilterva.  Fu  nella  patria  di 
Newton  ove  si  sviluppò  il  suo  ge- 
nio per  le  scienze  fisiche.  (Juant  ini- 
que ammiratore  di  si  grand’  uomo, 
non  ammise  il  suo  sistema  sull'ot- 
tica. Sostenendo  clic  i colori  c la 
chiarezza  non  sono  inerenti  alla  lu- 
ce, tentò  di  spiegare  la  sua  azione 
sull’orgàno  della  vista,  in  una  me- 
moria intitolata:  Congettura  sulla 
superfluità  della  materia  colora- 
ta o de’ colori  nella  luce,  e del ‘ 
supposto  intrinseco  suo  splendo- 
re. Tale  oliera  in  cui  si  trovano  al- 
cuni avvedimenti  ingegnosi,  è poco, 
nota  in  Francia.  Ritornato  in  patria. 
Barattieri,  si  occupò  nc’suo  ozj  di 
fisiche  sperienze,  i cui  risultati  si 
trovano  negli  Opuscoli  scelti,  rac- 
colta che  stampavasi  a Milano,  c 
quivi  morì  nel  1806,  di  anni  68. 
Il  suo  elogio  comparve  lo  stésso 
anno,  in  fronte  alla,  Pl0si</uc  mi- 
se à la  portee  de  lout  le  monde, 
per  Dubarqua,  Paris,  ìnB.vo.  Bar- 
bier  ne  ha  dato  un  breve  sunto  nel 
suo  Examen  crilit/ue,  p.  73. 

W— s. 

BARBAN^OIS  (Cablo  F.nbico, 
marchese  di),  uscito  d’un’antica  fa- 
miglia del  Bcrrj,  nacque  il  1 7 d’ago- 
sto 1760,  nel  castello  di  Villcgon- 
gis,  presso  Ghnteauroux.  Come  la 
maggior  parte  della  giovane  nobiltà 
dell’ant  ica  Francia,  egli  abbracciò  il 
mestiere  dcUtarmi,  c pervenne  al 
grado  di  tenente-colonnello  d’infan- 
teria. Aveva  già- lascialo  il  servigio, 
uando  scoppiò  la  rivoluzione.,  c, 
a piò  armi n seguiva  interamente 
nelle  sue  vaste  terre  la  sua  inclina- 
zione per  l’economia  rurale  e le 
sperienze  agrarie.  Il  castello  di  Vii— 
legongis  siede  nel  centro  d'un  [>ae- 
se  ilei  Berry,  conosciuto  sotto  U 
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nome  di  Champagne.  Asmi  poro 
profondo  vi  ò il  suolo  vegetale,  rd 
a strillo  si  pi'rsla  alla  rottura  dei 
grani;  ma  produsse  un’erba  iitia  e 
corta,  che  conviene  perfettamente 
alla  nutrizione  delle  bestie  lanute. 
Se  ne  allevavano  più  di  25o  mila 
in  quel  cantone,  ed  egli  era  in  pos- 
sesso di  somministrare  alle  mani- 
fatture le  lane  mjgliori  e clic  pre- 
sentavano maggiore  analogia  con 
quelle  di  Spagna.  Bisognava  noste- 
nere  tale  preminenza  cui  la  pratica 
poteva  lasciar  sfuggire, nel  momen- 
to in  cui  si  facevano  tentativi  in 
altre  pirli  della  Francia  per  mi- 
gliorare le  razze.  Barbancois  dires- 
se l’impulso -che  furiato  a questo 
ramo  i m portante  dell'industria  agri- 
cola francese.  Mercè  il.  suo  esem- 
pio, i suoi  scrittile  l’emulazione 
che  seppe  eccitare  opportunemente 
nel  proprietario  e nel  littajiiolo, 
ottenne  vantaggi  tali,  che  forzò  la 
concorrenza  stessa  a riconoscere 
che  i velli  della  Champagne  soprad- 
detta uguagliavano  quasi  una  bel- 
lezza le  tane  straniere,  più  rinoma- 
te. Fu  nella  terra  di  Villegongis 
dove  l’ intrudili  ione  delle  bestie  la- 
nute di  Spagna  segui  la  prima  vol- 
ta nel  centro  della  Francia , circa 
ranno’ 1776  (l).  D'allora  in  poi, 
Barbancois  giunse  a conservare  tale 
razza  nella  sua  purezza.  Una  depo- 
siterà sì  preziosa  ebbe  il  vantaggio 
ili  agevolare  l’ incrocicchiameato 
delle  razze  che  fu  praticato  con  non 
minor  successo  da  codesto  valente 
agronomo,  'l’ale  modo  di  propaga- 
zione, dapprima  rigettato  dalla  con- 
ti) l)arbam;ois  {Petit  traile  dagri- 
culture , p tg.  i5q  ) la  riialire  ule  introniti* 
7I0111*  all' anno  170J,  iiif.iruiitxjoci  che  suo 
|>aiì re  tiu  <j  allora  aveva  fallo  venire  at<|uauti 

arjeii  «(tagliuoli , e gii  avéva  incrocicchiati 
con  te  sue  rune  indigene»  ^ 
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suctudinc , dovette  essere  accolto 
subito  che  l’interesse  de’projìrietarj 
fu  meglio  conosciuto,  e Barbancois 
non  contribuì  poco  ad  ispirar  loro 
sotto  questo  aspetto  idee  più  giu- 
ste. Egli  espose  i suoi  pensamenti 
in  un  Me  moire  sur  Ics  moj-ens 
t€ amélidrer  les  luines , et  d'aia;* 
tnentcr  le  produit  des  bile*  d lai- 
ne dans  le  ddpartcmcnt  dg  1‘ la- 
dre, Chdteauroux,  i8o/f,  in  8.vo; 
e nelle  Tphéméridcs  de  la  sor  iò- 
le tf  agricolture  du  depart,  de 
l’ ladre  pour  l’un  XIII,  Chdteau- 
roux, in  8.vo,  p.  53.  Tutti  i mi- 
glioramenti stanno  in  agricoltura, 
lln  nuovo  sistema  di  avvirenda- 
menli,  introdotto  dal  proprietario 
di  Villegongis  nella  vasta  su|>crficie 
di  5oo  ettari  di  terra,  finì  di  vivifi- 
care il  paese.  Barbancois  ottenne 
nel  1809  il  premio  proposto  dalla 
società  d’agricoltura  del  dipartimen- 
to della  Senna  pel  miglior  modo 
d’irrigazione.  Diffondere  l’amore, 
delle  utili  imprese,  illuminare  il 
tardo  intelletto  del  coltivatore,  ispi- 
rare alle  elessi  agiate  il  desiderio 
d’abitare  la  campagna,  dare  a lutti 
la -lezione  del  lavoro,  tal  è il  nobile 
assunto  eh’egli  crasi  imposto,  c che 
non  cessò  di  adempiere  sino  al  fine 
delia,  sua  vita,  avvenuto  immatura- 
mente il  17  di  marzo  1822.  Le 
opere  da  lui  pubblicate  sono:  I. 
Petit  Tratte  sur  les  parlici  les 
plus  importunici  de  V agricullure 
cn  Trance,  Paris,  1812,  in  8.vo. 
Tale  scritto  è,  come  dice  l’autore, 
il  frutto  della  sua  esperienza,  e 
non  l’ estratto  senza  esame  dei 
diversi  trattati  che  1’  hanno  pre- 
ceduto. Esso  racchiude  in  meno  di 
3oo  pagine  tutte  le  nozioni  elemen- 
tari e pratiche  più  acconce  a diri- 
gere. l’ uomo  dei  campi  nc’suoi  la- 
vori, qualunque  siasi  il  genere  di 
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coltivazione  che  abbia  abbraccialo.  Phjr.sique,  contentini  un  essai  sur1 
II.  Le  Rive  singulier,  ou  laAa-  le  fluide  élcctriquc.  Oltre  l’estrat- 
tion  cornine  il  n'.f  en  a point,  per  to  dell’opera  sui  mrzzi  di  migliora- 
vi. di  B. , tomo  I,  Paris,  1808,  in.  re  le  lane,  si  trovano  nelle  Éphc- 
8.vo.  Barbier  ilice  che  di  tale  opera  mérides  de  laxociùté d’agricolture 
non  si  sono  tirati  che  venticinque  de  l’ ladre  de  fan  XIII  <?  1818, 
esemplari.  III.  Principes  génòraur  parecchie  memorie  di  Barbancois, 
d’instruclion  yédiges  por  demolì-  relative  all’economia  rurale.  Fu  in 
des  et  pur  rcponses",  2. da  edizione,  quella  compagnia  membro  d’uita 
Paris , 1820,  in  8.vo.  Tali,  princi-  giunta  incaricata  di  porre  le  basi 
pj,  attinti  ad  una  serie  d’ idee  trop-  d’un  codice  rurale.  Ila  conquisto 
po  metatìsiche,  conseguirebbero  parecchi  articoli  per  gli  Annali 
difficilmente  lo  scopo  • propostosi  dell’agricoltura  francese  di  Tessier 
dall’.iutore,  scrivendo  per  l’istru-  ‘ e Bosc.  Leggesi  nel  ragguaglio  dei 
rione  della  gioventù.  Alcun  che  di  lavori  della  società  delle  scienze  ed 
più  vero  e di  più  utile,  è in  una  peti-  arti  del  dipartimento  dell’ Indi  e, 
rione  stampata  in  seguitodell’o|iera  pel  i8o3.  hn  opinione  di  Barban- 
e presentata  alla  camera  dei  depu-  cois  sopra  tin  (liticalo  quesito  di 
tat  i nel  1818,  relativamente,  alla  morale,  in  cui  cerca  di  stabilire  ciò 
pubblica  istruzione,  Barbancois  vi  che  si  deve  intendere  per  gran- 
propone  il  ristabilimento  di  quelle  il  uomo,  uomo  celebre , uomo  illu- 
scuolc  cent  l'ali  che,  dopo  gli  anni  sire.  I. a scelta  d’un  simile  soggetto 
più  torbidi  della  rivoluzione,  con-  e la  maniera  ond’ù  trattato  presen- 
tribuirono  a far  rivivere  1’ amore  tarano  più  d’ un’allusione  curiosa, 
de’ buoni  stud).  IV.  Des  droits  et  Barbancois  aveva  sposato  una  ricca 
des  devoirs  de  deputò s,  Paris,  erede  di  S.  Ilomingo,  la  cui  for- 
1 8 1 8 , in  8.vo.  Tale  soggetto  viene  ' luna  andò  interamente  perduta  in 
principalmente  considerato  dall’au-  causa  della  rivoluzione.  Creato  pre- 
tore sotto  gli  aspetti- dell’economia  ridente  del  collegio  elettorale  dei- 
politica.  Mette  fra  i doveri  d’1111  1‘Indre  nel  1 8 ) 5,  non  potè  riusci- 
buon  deputato,  l’ obbligo  di  preve-  re  a larsi  eleggere  deputalo,  e se 
aire  le  discordie  dei  partili , dif-  ne  consolò  facilmente,  ripigliando 
fondendo  l istruzione  iti  tutte  le  i suoi  lavori  agrarj.  Bonneau,  mem- 
cltissi.  V.  Lcs  il fajorats  dans  la  bro  della  società  d'agricoltura  del- 
Cliarte,  oii  re'ponse  à la  brochure  l’indre,  ha  pubblicato  delle  A dles 
de  AI.  Lanjuinais , intituleC:  la  sur  la  vìe  de  AI.  de  Barbancois, 
diarie,  la  Liste  civile  et  Ics  Ala-  prcscntèes  a quella  società  le  ì.er 
jorats,  Paris,  1819,  in  8.vo.  VI.  septembre  1822,  Chateauroux , 
Lettres  (deux)  écrites  en  1809,  d 1820,  in  8,vo.  Il  proprietario  ili 
AI.  le  Prcsident  de  V acadèmle  Ville.gongig  ha  lascialo  molli  mano-. 
des  Sciences : la  première  relati - scritti  sopra  questioni  di  tisica,  di 
re  à un  sjrstème  sur  l'èleclricité-,  medicina  c di  lilosolia.  Può  dolere 
la  seconde  relative  à un  tableau  che  in  tali  sorta  di  oiaterie  non  siasi 
sj'noplir/tie  des  Sciences,  Paris,  sempre  astenuto  d una  certa  ten- 
Barrois  ai  né,  .1819,  in  8.vo;  VII.  denza  al  .paradosso. 

Lettre  ndressèe  « AI.  de  la  Ali-  , I — « — x.  • 

l/ierie,  ròdacteur  du  Journal  de  1-2.  BARBAjNEGRE  (d  barone 
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Giuseppe),  generale  franoese,  nato 
nel  1 7 72  nella  piccola  ritta  diPon- 
tac,  alle  falde  de’ Pirenei,  di  povera 
famiglia,  servi  dapprima  in  mare  in 
un  impiego  subalterno,  poi  nel  quin- 
to battaglione  di  volo'ntarj  de’Bassi 
Pirenei,  dove  fu  nominato  capitano. 
In  tale  qualità  fece  le  primo  armi 
contra  gli  Spagnuoli  Divenuto  so- 
praìmumeuirio  in  conseguenza  del- 
la nuova  organizzazione  nel  179(1, 
non  rientrò  nel  servigio  attivo  che 
nel  1801,  ed  allora  lu  latto  capita- 
no nella  1 7.““  mozzabrigata.  Passò 
con  lo  stesso  grado  fra  i cacciatori 
a piedi  della  guardia  consolare,  nel 
180 a;  fu  nominato,  tre  anni  dopo, 
capo  battaglione  nello  stesso  corpo, 
e lilialmente  colonnello' del  4S-mo 
reggimento  di  fila',  cui  comandò 
assai  onorevolmente  nelle  fazioni 
d’Austerlitz,  e Tanno  appresso,  cen- 
tra i Prussiani  ed  i Russi.-  Creato 
generale  di  brigata,  il  2 1 di  marzo 
1 809,  fu  di  nuovo  impiegato  nel 
grand  esercito,  e combattè  con  pari 
lòde  nelle  battaglie  di  Ratisbona  e 
di  Wagram.  Condusse  una  brigala 
nell’infelice  s|>ediziotie  di  Russia- 
del  1812,  e lu  successivamente  Co- 
mandante di  Borisow  e di  Smolen- 
sco.  Facendo  parte  della  retroguar- 
dia nella  ritirala,  fu  ferito  di  due 
colpi  di  luoco  a K. rasimi,  il  18  no- 
vembre, e si  vide  costretto,  alcuni 
di  dopo,  a rinchiudersi  con  gli  avan- 
zi della  sua  truppa  nella  piazza  di 
tilotlin,  dove  sostenne  un  lbngo  as- 
sèdio e non  s’arrese  che  il  5 dicem- 
bre i8i5.  Condotto  prigioniero  in 
Russia,  ritornò  in  Francia  nel  mese 
di  luglio  1 8 1 4-  Il  re  lo  creò  cava- 
liere di  S.  Luigi,  e l’aggrc^ó  al- 
l’ispettorato generale  dell’ infante- 
ria. Barbanègre  non  esitò  per  altro 
a schierarsi  sotto  i vessili^  di  Na- 
poleone, allorché  questi  ritornò 
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dall'isola  d’Elba  nel  18 15,  e lu 
fatto  comandante  della  città  d’Or- 
leans  il  2 5 di  marzo,  poi  comandante 
della  piazza  d’Uninga,  dov’etibo 
presto  a.  sostenere  un  assedio  con. 
tra  gli  Svizzeri  e gli  Austriaci,  ca- 
pitanati dall’arciduca  GiovannL’Di- 
spcrando  di  riuscire  coi  mezzi  or- 
dinarj  cóntra  forze  numerosissime, 
bombardò  in  piò  volte  la  città  di 
Basilea,  e cagionò  in  quella  città 
'popolosa  considerevoli  danni.  Gli 
alleati  essendosi  avvicinati  alla  piaz- 
za, ed  avendo  aperta  la  trincea, 
Lnmga  sostenne  alla  sua  Volta  un 
.bombardamento  che  durò  due  gior- 
ni, e forzò  Barbanègre  a capitolare 
il  16  d’agosto.  Il  debolo  presidio 
usci  con  gli  onori  di  guerra,  e an- 
dò ad  unirsi  agli  avanzi  del  gran- 
d'esercito, sulfa  riva  sinistra  della 
Loira,  ad  eccezione  dei  battaglioni 
di  guardia  nazionale,  che  ne  com- 
]>onevano  la  maggior  pajte  c che 
lurono  licenziati'.  Le. circostanze  di 
quell’assedio  elio  durò  due  mesi 
avendo  dato  origine  a molle  asser- 
zioni inesatte  c contraddittorie  nei 
giornali  di  Parigi,  lo  Spettatore 
austriaco,  giorhalc  uffiziale,  le  con- 
futò con  amarezza,  c t>aUò  dura- 
mente Barbanègre,  per  avgr  fatto 
bombardare  ‘inutilmente  una  piazza 
aperta  e senza  difesa.  Una  giunta 
d’inquisizione  essendo  stato  istitui- 
ta per  esaminare  la  sua  condotta 
dichiarò  unanimemente,  il  14  di 
.settembre  eh' essa  era  scevra  da 
taccia.  11  generale  arrivò  a Parigi 
alcuni  giorni  dopo,  e cessò  d’essere 
impiegato.  Mori  in  essa  città  il  9 
di  novembre  i85o. — Suo  fratello 
(Giovanni),  colonnello  di  cavalleria, 
era  uno  de’  migliori  uflìziali  di  tale 
arma.  Le  sue  prime  lizioni  furono 
parimente  contra  gli  Spaguuoji, 
poi  in  Italia  : quivi  si  trovò  alle  bai- 
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taglie  di  Rivoli , ri’  Arcoli  e di  Cre- 
mona,'dove  fu  ferito  da  sei  colpi 
di  sciabola  e da”  una  palla  nel  petto. 
Preso  fin  d’ allóra  in  - considerazio- 
ne dal  Generale  suprepio,  fu  am- 
mcsso  nelle  sue  guide  col, grado  di 
luogotenente;  egli  lo  segui  in  Egit- 
to, e fu  al  ritorno  fatto  capitano, 
e posto  alla  testa  d'una  compagnia 
di  granatieri  a cavallo  della  guardia 
ilei  consoli  cui  comandava  (iella 
battaglia  di  Marengo.  Meritò  una 
sciabola  d’onore  in  quella  'memo- 
rabile giornata,  c divenne  poco 
tempo  dopo  capo  squadrone,'  aju- 
tante  di  campo  del  maresciallo  Bes- 
sières  j e finalmente  colonnello  del 
quinto  reggimento  di  ussari  , cui 
comandava  nella  battaglia  di  Jena, 
dove  si  rese  ancora  distinto  pel  suo 
splendido  valóre.  Colpito  da  una 
palla  di  cannone.,  spirò  sul  campo 
di  battaglia.  Napoleóne  che  più  di 
una  volta.  Aveva  ammiralo  la' sua 
bravura,  voleva  clic  un  monumento 
fosse  eretto  alla  sua  memoria,  e fece 
trasportare  la  sua  mortale  s|x>glia 
a Parigi,  dove  rimase  lungo  tenq>o 
deposta  al  Gros-Caillotr,  ed  infine 
accordala  alle  reiterate  domande 
della  sua  famiglia. 

M— d g. 

BARBANTAN'E;  v,  Pcqet  nel 
Suppl. 

BARBARICO  ( Gian  France- 
sco } , cardinale,  nacque  » Venezia, 
nM  iG58  (i),  d’una  iàmiglia  pa- 
trizia che  ha  prodotto  un  numero 
grande  di  chiari  personaggi.  Collo- 
cato da  suo  zio  il  cardinale  Grego- 
rio Barbarigo  (v.  questo  nome)  nel 
seminario  da  lui  fondato  recente- 
mente a Padova,  vi  fece  rapidi  pro- 
gressi nelle  scienze  e nelle  lettere. 

(l)  E non  nel  1670,  come  il  p.  Mo&oLi- 
ni  ha  deUo  per  iuarverlenxa. 
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La  sua  nascila  gli  aperse  l’ aringo 
degli  onori;  e poi  ch’ebbe  sostenu- 
to diversi  carichi  fu,  non  ostante 
la  sua  verde  giovinezza,  fatto  dne 
volte  ambasciatore  alla  corte  di  Lui- 
gi XIV.  Abbracciato  poi  il  sacer- 
dozio, lu' fatto primiceriodella  chie- 
sa di  .San  Marco,  e nel  1C97  ve- 
scovo di  Verona.  t)i  qui  fu  nel  iq  1 4 
traslntato  alla  sede  di  Jirescia.  Il 
papa  Clemente  XI  lo  creò  cardi- 
nale; e nel  1723  venne,  trasferito 
alla  sede  vescovile -di  Padova  , ove 
mori.il  27  di  gennajo , 1700,  pian- 
to soprattutto  dai  poveri  ai  quali 
distribuiva  la  maggior  parte  delle 
sue  rendite.  Amava  le  lettere  e non 
cessò  di  favorire  chi  le  coltivava. 

I .a  Storta  ecclesiastica  di  V erona 
fu  intrapresa  ad  invito  suo.  Fece 
ristampare  a proprio  spese  le  Ope- 
re di  Santo  Zenone,  Padova,  1710, 
in  4-to ;. gli  si  dee  la  prima  edizio-, 
ne  delle  Opere  di  San  Gauden- 
zio, (z)  pubblicata  dal  p.  Gagliar- 
di ( v.  questo  nome  nella  lìiagr .); 
finalmente  il  seminario  di  Padova 
fruì  della  sjia  beneficenza.  Deside- 
rando trasmettere  alla  posterità  la 
memoria  de’ suoi  antenati,  fece  in- 
tagliare i loro  ritratti  con  vignétte 
in  cui  sono  rappresentate  le  loro 
principali  azioui,  e v’aggiunse  un 
ristretto  della  loro  vita  in  italiano , 
che  fu  tradotto  in  latino  dal  p. 
G.  Sav.  Vaicari.  La  stampa,  ese- 
guita con  una  magnificenza  .vera- 
mente regale,  non  fii  terminata  se 
non  nel' 1702,  due  anni  dopo  la 
morte  del  cardinale.  L’opera  è in- 
titolata. Aumisinala  virar um  illu- 
slrium  ex  lìarbadica  gente;  Pa- 
lavii,  ex  tj~/tis  seminar . , in  fog. 

(a)  Tal'-  ei! i/ìonr  delle  Opere  di  S.  Gau- 
denzio comporre  a Paifo.a  . pel  (.omino . in 
4.10.  nel  1720,  « non  nel  1710,  come  si  & 
delio  oelP  art.  GaGLoaoi. 
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gr. , 80  tav.  (l);  secondo  ij  p;  Mo-, 
sellini  gli  esemplari  ri  ma  a rro  nello, 
mani  degli  eredi  del  cardinale  lino 
al  1760,  e comparvero  allora  con 
un  addizione  di  5 tav.  aironi  pa- 
gliate d'un  testo  dettato  da  Angfnl 
Ant.  Fabri,  proféssorp  dello  studio 
di  Padova.  Alcun  tempo  dopo  com- 
parve con  questo  titolo , Ad  nutrii? 
smalli  gentix  harbadictte  addita- 
mi'ntum,  un  nuovo  supplemento  di 
4 tav.  con  urla  Spiegazione  del  p. 
Natale  I.astesio  a Dalle1  Fasta  (n. 
uesto  nome  nella  ftiogr.).  Fisso  è 
edicato  alla  dama  Contarmi  Bar- 
ila rigo,  ultimo- rampolla  di  quella 
illustre  Famiglia;  la  qual  dama 
mori  nel  i8o/(  a Sant.1  Maria  7-o- 
benigo,  avendo  istituito  suo -erede 
Marc’  Antonio  Michiel , patrizio 
veneto.  I.a  Vita  del  cardiuale.  Bar- 
barigo  fa  parte  delle  l'ita  e il  lu- 
strimi! virorum  seminarli  Patavi- 
ni, j»er  G.-B.Ferrari./Woen,  1 8 1 G; 
in  8.vo  Si  pud  altresì  consultare 
Moscióni  , Storia  delta  Lettera- 
tura veneziana  del  secolo  XVI11, 
li,  05. 

W— s. 

BARBA  tlLD  (A  SNA  Letizia) 
figlia  del  dottore  Aikin,  ecclesia- 
stico e maestro  di  scuola  nel  pic- 
colo villaggio  di  KUworth  - llar- 
court  nel  Leiceslersliire,  nacque  nel 
1745.  Dotata  d’  un  intelligenza 
precoce,  e d’  un  amore  vivissimo 
per  lo  studio  e la  poesia , indusse 
suo.padre,  non  ostante  il  .pregiu- 
dizio invalso  a.  dis lavoro  delle-don- 
00  scienziate , ad  insegnarle  il  lati- 
no ed  un  |k)‘  di  greco.  Aikin  essen- 
do stato  chiamato  ad  insegnare  nel- 
la scuola  di  WàrringTon , Anna , 
clic  allora  aveva  tocco  il  quindicc- 

('l).Tali  (avola  •ano  «U|t*  inciie  da  Ou» 
deuartJe  (p.  quatto  nome  atri  Li  Dittar.). 
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sim’anno,  si  trdvò  collocata  in  una 
sfera  pili  estesa,  eri  ebbe,  occasione 
d’ accrescere  la  sua  istruzione  nella 
società  di  parecchi  uomini  di  meri- 
to, segnatamente  i dottori  Knlìeld 
e Priestly,  Colà,  i suoi  sentimenti 
e l’estro  suo  poetico  spaccarono  un 
maggior  volo;  aquando  suo  fratel- 
lo, terminati  i suoi  stud)  di  medi- 
cina, andò  a stanziare  nella  pire.— 
la  città  aliti  .ita  dalla  famiglia  (fi.. 
Aikin  nella  Biagr,),  egli  la  stimo- 
lò a fare  uua  sedia  tra  i parti  della 
sua  musa,  ed. a ritoccarli;  ed  egli 
Il  diede  . alle  slainpe.il  volumetto 
fu  si  bene  arcuilo  dal  pubblico,  che 
quattro  edizioni  si  tennero  quasi 
immediatamente  dietro  nel  1770.  • 
llliuon  successo  persuase  l’editore 
ad- Unire  Je  prose  uscite  dalla  pen- 
na della  dorella  e dalla  propria;  e 
tale  raccolta  (jXlisccllaneous  pie- 
ces)  pubblicata  Io  stesso  anno,  non 
'fu  meno  fortunata  della  preceden- 
te, Nel  1774  Amia  sposò  Bocca- 
monte  Barbanti, originario  di  pro- 
testanti francesi  rifuggili  in  Inghil- 
terra sotto  il  regno  di  Luigi  XIV, 
e che,  divenuto  poro  tempo  dopo 
il  suo  matrimonio  pastore  il’ una 
congregazione  dissidente  a Palgra- 
ve-  nel  StiOhlL,  aprì  nelle  vicinanze 
una  casa' d’educazione  privata.  Al- 
cune. dame,  clic  avevano  itillurn/j 
nella  società,  tra  le  altre  mistriss 
Montague  (t>.  questo  nome  nella 
Biogr.),  autrice  del  Saggio  intorno 
a Shakspearc,  avendo  desiderato 
d’ istituire  una  specie  di  collegio 
per  le  donne,  avevano  messo  gli • 
occhi  sopra  Anna  per  la  direzione 
sua  ; ma  ella  se  ne  scusò,  ed  espose 
le  ragioni  del  rifiuto  in  uno  scritto 
che  rimane;  dove  leggesi . quésta 
ingegnosa  comparazione.  » Le  doti- 
li ne  debbono  acquistare  il  sapere 
« lungo  dallo  strepito  c dalla  poni- 
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n pa.  I furti  clic  le  persone  del  no-  >79''  uu’ epistola  a Wilbcrforce. 

» stra  sesso  fanno  alla  scienza  sono  Alcuni  altri  scritti  sopra  argomenti 
» soggetti  ail  una  regola  analoga  a politici  e religiosi,  parecchie  delle 
«■quella  degli’ antichi  Spartani:  si  composizioni  costituenti  le  Strale 
n tollerano  soltanto  allorché  sono  in  casa,  alcuni  saggi  critici,  stam- 
» occultati  con  cura;  ma  si  punì-  pati  in  fronte  delle  ielle  edizioni 
» scono,  se  sono  patenti,  con  una  dei  Piaceri  deli’  imaginazione 
;>  specie  <V infamazione  «.  La  rino-  d’Akenside4  e diverse  Odi  di  Col- 
manza  di  cui  la  Barbauld  giu  gode-  liris,  furono  i frutti  delle  sue  veglie 
va  attrasse  in  pochi  anni  nel  nuovo  lino  al  17.97.  Ella  si  trapianto  a 
collegio  un  gran  numeródi  fanciul-  Stokc-Ncwington  nel  1802,  onde 
li  tra  i quali  parecchi,  hanno  fatto  esser  vicina  a suo  fratello.  Nel  1804 
onore  a tale  scuola.  Uno  d’essi,  G.  pubblicò  una  scelta  dello  Spettà- 
Tavlor,  qutore  dei  Sinonimi  in-  (ore,  del  Chiacchierone , del  Pu- 
pi,-si,  ha  encomiato  l’abilità  def-  iore,  e del  Possessore  di  feudi 
l'istitutrice  per  addestrare  alla  (Francteriancier),  preceduta  d’un 
composizione  inglese.  Barbauld  e saggio  contenente  la  vita  degli  au- 
sua.moglie  non  avendo  prole  adot-  tori  c de’giudizj  sui  loro  scritti, 
tarono,  uno  de’ligli  del  medico  Tale  saggio  é considerato  la  miglior 
d'Aikin,  non  anepra  di  due.  anni,  c sua  produzione  in  siffatto  genere, 
fu  per  cotesto  Carlino,  ch’ella  coni-  Il  carattere  del  suo  spirito  e de’suoi 
pose  le  sue  lezioni  destinale,  alla  pensieri  aveva  qualche  analogia  con 
prifn.i  infanzia  (Eaflplessons)  ohe  quello  d’Addison;  si  scorge,  log-, 
hanno  fatto  epoca  nell’arte  del-  gendo  i suoi  scritti,  ch'erasi  no;lri- 
l’ educazione  prima.  Le  fatiche  e ta  di  buon’ora  della  lettura,  di 
l' interesse  della  sua  salute  obbli-  que*  fogli  i quali  sembravano  dover 
garono  Barbauld,  in  capo  ad  undici  essere  e non  furono  effimeri.  La 
anni  d’esercizio.,  ad  abbandonare  __  Barbauld  acconsenti,  circa  lo  stesso 
l’aringo  dell’insegnamento.  Accom-  tempo,.!  fare  una  scelta  in  una  mas- 
pagnato  da  sua  moglie,  andò  a di-  . sa  di  lettere  di  Samuele  Rirhardson 
Inorare  alcun  tempo  in  Francia  che  i di  lui  eredi  avevano  di  recén- 
( 1 785  e 1 786),  poi  ritorni  à stabi-  te  venduta)  ella  ne  levò  i due  terzi, 
lirai  nel  vago  villaggio  di  Hamjv  e con  tuttociò  quanto  destinò  alle 
stead , come  pastore  ’d'una  oo.ngre-  stampe'  (Condro,  1804,  6 voi.  in 
gazione  poco  numerosa.  Anna  cal-  8.vo)  fu  poco  gradito  dal  pubblico; 
colava  ormai' di  attendere  soltanto  ma  una  sola  fu  la  voce  per  ricono- 
all’cdncazione  di  due  giovane  per-  serre  il  merito  della  memoria  bio- 
sone  ; ma  suo  fratello,  meno  indif-  grafica  e delle  osservazioni  critiche 
ferente  di  lei  alla  gloria  letteraria,  di  cui  arricchì  quella  epistolare  rae- 
si  fece  a destare,  in  nome  della  colta.  Uno  dei  compilatori  della- 
libertà,  la  muta  qhc  sonnecchiava.  Rivista  d’ Edimburgo  trova  le  os- 
Ella  scrisse  nel  1 790  per  esprime-  seriazioni  della  Barbauld  sopra  la 
ré  l’indignazióne  clic  le'ispirava  il  condotta  di  caratteri  dei  romanzi 
rifiuto 'del  bill  per  richiamo  degli  di  Richardso.u  piene  ad  un  iempo 
atti  di  corporation  e di  tesi.  Il  ri-  di  criterio  c di  finezza;  vero  è etto 
fiuto  d’un  altro  bill  per  l’abolizione,  ravvisa  in  tale  scritto  la  maniera 
del  traffico  dei  negri  le  ispirò  nel  enfatica  comune,  dic’egli,  a tutte  le 
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opere  di  lei  ; ma  lo  stile  ampolloso 
ch’egli  le  appone  non  ci  ha  ugual- 
mente colp.to  nelle  produzioni  che 
di  essa  conosciamo.  Gualtiero  Scott, 
sentendo  la  vita  di  Richardson 
nella  Pile  dei  Romanzieri , non 
vide  miglior  fonte  a cui  attingere 
di  quell’opera , » scritta,  ei  diceva, 
» con  pari  ingegno  c candore  «.  La 
Barbauld  aveva  da  qualche  tempo 
dinanzi  agli  occhi  il  triste  spetta-’ 
colo  d’un  marito  le  cui  facoltà  in- 
tellettuali si  andavano  gradatamen- 
te alterando;  ella  ne  fu  interamente 
separata  dalla  di  lui  morte  accadu- 
ta nel  1808.  Ella  cercò  ancora  con- 
solazioni nella  coltura  delle  lettere. 
Un’  edizione  dei  Romanzieri  in- 
glesi comparve  nel  1810  (5o  voi. 
in  iz.mo)  con  un’introduzione,  e 
con  notizie  biografiche  e critiche 
compilate  da  lei.  Vcrisiniilmcntc 
ispirata  dal  fratello , si  arrischiò 
l’ anno  appresso  sopra  un  terreno 
sovente  pericoloso,  scrivendo  un 
poema,  intitolato  Jilillcoltocent- 
undiei,  il  più  esteso  di  quanti  ne 
compose.  L’orizzonte  politico  era 
fosco  allora  per  l’ Inghilterra.  Tale 
opera,  che  contiene  granili  bellez- 
ze, e nella  quale  l’autrice  prediceva 
al  suo  paese  sventure  che  non  sono 
accadute,  le  attirò  gli  strali  d’una 
critica  oltraggiosa;  ed  ella  uc  ri- 
mase si  profondamente  offesa,  clic 
non  volle  riporre  piede  nell’aringo 
h Iterano,  e visse  quind'iniiauzi  nel 
cerchio  de'suoi  amici  intimi  ristret- 
to di  giorno  in  giorno.  Mori  il  y 
di  marzo  i8z5,  ncH’ottaiitesimo- 
«erorido  anno  dell’età  sua.  Anna 
Letizia  Barbauld  era  d’un  naturale 
benevolo,  indulgente,  scevro  d’in- 
vidia. In  contatto  con  le  donne  let- 
terate più  chiare  del  suo  tempo, 
non  aveva  per  esse  che  amiuirazio-’ 
«e,  stima,  affetto;  sentimenti  che 
Sappi.  t.  11. 
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si  manifestavano  nel  suo  conversa- 
re, e che  la  pubblicazione  del  suo 
carteggio  non  ha  smentito,  siccome 
talvolta  accade.  La  raccolta  delle 
sue  poesie,  da  lunga  pezza  esauri- 
ta, e ch'ella  s’accingeva  a ristam- 
pare quando  una  critica  maligna 
la  tolse  già  da  ogni  pretensióne 
letteraria,  venne  riprodotta  co'suoi 
scritti  in  prosa,  sotto  la  direzione, 
d’una  sua  nipote,  Lucia  Aikin,  pre- 
ceduta da  una  notizia  biografica, 
i8z5,  2 voi.  in  8.vo,  Si  trovano  in 
questi  due  voltimi  componimenti 
ora  serj  , come  il  Saggio  sulC  in- 
coerenza delle  nostre  pretensioni, 
ora  scherzosi  e faceti,  come  V In- 
ventario degli  arredi  del  gabinet- 
to di  Priestley;  tra  i migliori  sono 
i saggi  tuli’ Educazione,  e sui  Pre- 
gi tulizj.  In  un-  Saggio  sui  roman- 
zi si  propose  d’imitare  lo  stde  di 
Samuele  Johnson,  c lo  fece  con 
tanta  riuscita,  che  quel  celebre  let- 
terato dichiarò  clic  era  la  migliore 
imitazione  che  se  ne  fosse  latta,  in 
quanto  rifletteva  il  colore  de'suoi 
pensieri  non  meno  che  la  forma 
delle  sue  espressioni.  Tutto  ciò 
ch'ella  ha  scritto  manifesta  molta 
sagacità,  molta  istruzione,  un  gran- 
de criterio;  lo  stile  n’è  vigoroso, 
chiaro,  elegante.  Abbiamo  ommes- 
so,  nel  corso  di  questa  notizia,  di 
mentovare  alcuni  Inni  in  prosa 
pe’ fanciulli,  de’  Componimenti  re- 
ligiosi (Dcvotional  picccs),  com- 
pilali sui  salmi  di  Davidde,  con  ri- 
flessioni intorno  allo  spirito  di  re- 
ligione, alle  religioni  stabilite  ed 
alle  sette  {1;; 5);  e.  The  Temale 
Speaker,  raccolta  di  versi  e di 
prosa,  1811,  1 voi.  in  ìz.mo.  Si  è 
pubblicato  nel  1827:  A Lcgacjr, 
ecc..  Legati  alle  giovani  damf, 
per  mistriss  Barbauld,  in  12.m11. 
Parecchie  di  tali  produzioni  furono 
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tradotti?  in  francese:  I.  Dicu  tìnns 
la  nature,  inno  in  prosa  ad  uso 
de'  fanciulli , 1800,  in  ti.mo  di 
47  pag.j  II.  .Vie  de  Ricliardsoiif 
con  l’esame  delle  sue  opere,  tra- 
dotta da  C.  G.  Leulietto,  Paris, 
1808,  in8.vo;  III.  Sim/iles  contes 
à l’usage  des  enfants,  tradotti  da 
ni.  di  Givroj,  in  ìa.rrio,  con  lig., 
Paris,  1825;  IV.  Lcs  Suirées  au 
logis  ; V.  Historiettes  et  conver- 
sations  du  premier  dge , 1804, 
in  i8.mo. 

Z. 

BARBE  (il  P.  Filippo),  della 
congregazione  della  dottrina  cri- 
stiana, nacque  nel  1720  a Londra, 
di  genitori  francesi  rifuggiti  in  In- 
ghilterra stante  la  rivoluzione  del- 
l’editto di  Nantes.  'Suo  padre,  pa- 
store della  chiesa  anglicana,  essendo 
rientrato  nella  comunione  romana, 
ritornò  in  Francia  con  la  sua  fami- 
glia verso  il  1755.II  giovane  Barbe 
ottenne  un  posto  gratuito  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  dove  fece 
i suoi  studj  in  luminoso  modo;  indi 
si  recò  a Dublino  presso  il  suo  avo 
paterno,  uomo  d’un  raro  merito,  il 
quale  co’suoi  consigli  e con  le  sue 
lezioni  l'ajutò  a perfezionarsi  nella 
cognizione  delle  lingue  antiche.  Ri- 
tornava in  Francia  pei  Paesi  Bassi 
nel  1748,  allorché  dinanzi  a Lova- 
nio  cadde  nelle  mani  dei  Francesi 
che  assediavano  quella  città,  e che 
lo  presero  per  uno  spione.  Egli  si 
trasse  d’imbarazzo  con  la  sua  pre- 
senza d’animo  e l’aggiustatezza 
delle  sue  risposte.  Arrivato  a Pari- 
gi, fu  ammesso  nella  congregazione 
dei  Padri  della  dottrina  cristiana, 
e mandato  ad  insegnare  rettorica 
successivamente  in  Avalon  ed  a 
Vitrj  -le-Francais  (1).  Dopo  la  dis- 
fi) Passò  rarj  ami  io  ijuest’  ultima  città 
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persione  dei  gesuiti , fu  nominato 
principale  del  collegio  di  Langres  ; 
ma  i suoi  superiori  lo  inviarono 
presto  a Chaumnnt  col  doppio  titolo 
di  prefetto  degli  studj  e di  profes- 
sore di  belle  lettere.  Aveva  pr r con- 
fratelli Giacobbe  Dupont,  che  fu 
poi  membro  della  Convenzione,  c 
Manuel  divenuto  sì  celebre  come 
procuratore  della  comune  di  Pari- 
gi (Mèmnires  di  Lombard  De  Lan- 
gres , I,  cap.  1 ).  Il  concetto  di  cui 
godeva  il  p.  Barbe  non  poteva  non 
attirare  □ Chaumont  un  grande  nu- 
mero d’allievi.  \ A sua  abilità,  a cui 
davano  ancora  più  risalto  la  dolcez- 
za, la  pietà  e l’ infaticabile  pazien- 
za di  che  era  fornito,  lo  rendeva  la 
delizia  di  tutti  i giovani;  c di  quan- 
ti avevano  avuto  occasione  di  fre- 
quentare. le  sue  lezioni,  non  era  chi 
non  serbasse  la  più  profonda  vene- 
razione persi  degno  maestro.  Chia- 
mato da’  suoi  superiori  a Parigi,  nel 
1)85,  lasciò  la  sua  biblioteca  a 
Chaumont  perché  gli  scolari  jtotes- 
sero  continuare  a farne  uso.  Da  al- 
cuni anni  godeva , a carico'  della 
cassetta  della  regina,  d'una  pensio- 
ne. di  800  lire;  ma  non  ne  aveva 
mai  speso  la  minima  [.arte  pe’suoi 
bisogni.  Appena  riscossa,  era  sol- 
lecito di  distribuirla  ai  poveri.  Ad 
imitazione  dell’arcivescovo  di  Pa- 
rigi mons.  di  Juigné,  si  recò  al 
monte  Y alenano  per  lavorarvi  nella 
revisione  delle  opere  dei  Padri  gre- 
ci, di  cui  una  società  d’ecclesiastici 
preparava,  sotto  la  direzione  del 

dorè  pubblicò  il  Manuel  des  rhcloricìens, 
au  Rhètorique  moderne , 1 769  e 1762,  in 
12.1X10,  ri.tamjiata  m Parigi,  1765,  2 roL 
io  la-aio.  Tate  opera,  che  Barbier  gli  attri- 
buisce eoo  dubbio,  i realmente  sua:  essa 
era  nel  numero  dei  libri  di  classe  in  tutti  i 
collegi  della  Dottrina  Cristiana,  come  la  £ re- 
matici di  Domergut  stato  aneli1  egli  della 
coogregaiioste. 
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prelato,  nna  versione  francese  («. 
P.-T.  Lambert,  nel  Sappi.)-,  ma 
tale  assunto  era  superiore  alle  suri 
fot-ze,  ed  egli  ritornò  rifinito  di  fa- 
ticlie  nel  convento  di  S.  Carlo,  ca- 
jKtluogo  della  sua  congregazione  a 
Parigi.  Il  suo  nome  era  iscritto  sul- 
la lista  dei  preti  che  dovevano  es- 
sere arrestati  la  vigilia  delle  stragi 
di  settembre.  Manuel,  avendolo  sa- 
puto, mandò  a cercarlo  per  uno 
de'suoi  agenti  onde  porlo  in  sicu- 
rezza. Il  p.  Barbe,  campato  quasi 
per  miracolo  dal  ferro  degli  assas- 
sini, errò  più  giorni  per  le  strade 
di  Parigi.  Boucheseiche,  suo  antico 
allievo,  avendolo  trovalo  presso  un 
cantone,  lo  raccolse  in  casa  sua; 
ma  il  p.  Barbe  temendo  di  compro- 
mettere l’ospite  suo  usci  di  là  C Tu 
arrestato  da  genti  di  polizia,  cbclo 
condussero  alla  Comune  presso  Ma- 
nuel. (Quest’Uomo,  che  non  era  cru- 
dele di  natura,  gli  diede  col  danaro 
necessario  pel  suo  viaggio  un  .pas- 
saporto in  cui  si  trovavano  queste 
parole  i onest’  uomo , quantunque 
prete-,  e lo  fece  condurre  Inori  del- 
le barriere.  Al  buo  arrivo  a diati— 
moni , Barbe  ricevètte  da  uno  de’suoi 
antichi  discepoli  il  piò  tenero  ac- 
coglimento; ma  invano  gli  si  pro- 
fusero tutte  le  cure  II  colpo  era  vi- 
brato; ed  egli  spirò  l’8  d’ottobre 
1792  in  età  di  69  anni.  Abbiamo 
del  p.  Barbe:  I.  Tables  nouvellcs, 
divise  in  6 libri  (senza  nome  d’au- 
tore), Paris,  1762,  in  12.1110;  2.da 
edizione,  dedicata  a madama  la 
Delfina,  Paris,  1770,  in  12. ino. 
II.  Tables  et  contes  pliilosopbi- 
ques,  ib.,  1771»  in  1 i.mo.  (Questi 
due,  volumi  sono  rari  (1).  Vi  si  di- 

(1)  due  raccolte  di  Barbe  contenendo 
307  ferole,  compresati  quella  che  torma  la 
dedicazione  del  ’secnado,  (adirala  ai  mala 
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slingue:  I,'  Origine  des  fables , la 
Précipitalion , Ics  deux  Inlérèts, 
la  Muri  de  Turante,  ccc.,  che  s.u 
no  nella  memoria  degli  amatori. 
Oltre  una  quantità  di  graziose,  poe- 
sie, ha  lasciato  manoscritti  de’/Vc- 
cctti  di  reltorica,  delle  discussio- 
ni letterarie,  «ce.  Il  p.  Barbe  con- 
tava nel  numero  de'suoi  .allievi 
Uomini  chiarissimi,  tra  gli  altri  il 
celebre  d’Ansse  de  Villoison.  Lom- 
‘ bard  de  Laugre,  che  fu  pure  uno 
d’elsi,  ha  parlato  di  lui  con  molta 
tenerezza  indie  sue  Memorie.  L'a- 
bate Matliitu  questo  nome  nel 
Suppl.)  ha  pubblicalo:  Noi  ice  sur 
le  p.  Barbe,  Chaumonl,  111  8.vo  di 
8 pag.,  estratta  da  un  annuario 
dell’Alta  Marna. 

D— b— s e W — s. 
BARBF.AU  -DUBARIIAM.  v. 
Di:i:wirn\,  nel  Sappi. 

BAR  BIADETTE  - CHERMK- 
1.A1S  (Giiseppe  Giovanni),  nato 
nel  villaggio  des  FaucUcrics,  par- 
rocchia di  Louvigné-du-l)esert  (di- 
partimento d’Ille  et  \ ilaine),  1’  1 1 
d’ottobre  1784,  studiò  successiva- 
mente a Fougòrcs,  a Rennes  ed  a 
Parigi.  Terminalo  il  sin)  corso  di 
legge  che  quivi  era  venuto  a fare, 
esercitò  alcun  tempo  la  professione 
d’avvocato  con  molto  grido,  e si 
procacciò  altresì  rinomanza  con  mi 
Traiti  des  attribul  'uyns  des  juges 

di  bourbon  - Bus»*!.  Quattordici  favole  sol- 
inolo sono  «tate  inserite  nel  Vablicr  frati * 
fais  di  llérissant  • fiottio;  alcune  altre  , di 
cui  due  inedite,  sono  siale  raccolte  n»l  Fa* 
btier  di  Bt’renger , nel  Jfouveau  Fablier 
fratt  'ais , ecc.  Le  fatele  di  Barbe  si  racco- 
mandano  per  la  naturalezza,  lo  scopo  murala 
« la  conoivione.  Alla  fine  dello  sua  seconda 
raccolta  ha  messo  una  tavola  alfabetica- delie 
materie  di  morale  da  lui  ridotte  in  apologo  t 
metodo  ch'egli  perfesionò  dietro  un  saggio 
di  Grozeiller,  e che  fu  ammesso  poi  da  La* 
blilly  questo  nome  nel  Suppl.). 
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de  paLr,  Paris,  1810,  in  8.vo.  Le 
circostanze  lo  costrinsero  allora  ad 
accettare  un  posto  di  vice-capo  nel- 
l’ammmistrazionedella  guerra;  ma 
il  suo  genio  per  le  materie  giudi- 
ziarie gli  riaperse  presto  un  aringo 
die  aveva  lasciato  a malincuore. 
Mostrò  pure  in  quei  tempo  del  ge- 
nio per  le  composizioni  drammati- 
che; ma,  a giudicarne  da  qualche 
gaggio,  quella  non  era  la  sua  voca- 
zione. llinunziò  dunque  al  culto 
delle  muse,  e si  dedicò  lutto  allo 
studio  della  giurisprudenza.  Dopo 
la  misurazione,  i deputali  del  suo 
dipartimento,  ai  quali  si  uni  un 
magistrato  che  gli  era  benevolo 
assai,  lo  proposero  al  ministro  della 
giustizia  per  la  carica  di  presiden- 
te del  tribunale,  civile  di  Fougèrcs, 
ed  egli  l’ottenne  al  riordinarsi  dei 
tribunali  nel  1816.  In  tali  impor- 
tanti incombenze,  Barbfdetlc  s'ac- 
quistò moli’ onore  con  la  sua  assi- 
duità e co’  suoi  lumi.  Continuò 
nondimeno  a lavorare  nel  Repcr- 
toire  de  la  nouvelle  législation, 
ecc.,  pubblicato  da  Favard  di  Lan- 
glade.  Si  può  vedere  quanto  ne 
dice  cotesto  magistrato  nella  pre- 
fazione. Barbedette  può  anzi  esser- 
ne considerato  autore,  attesa  la 
parte  principale  ch’ebbe  nel  com- 
porlo e nello  stenderlo.  U na  malattia 
di  languore,  occasionala  o aggrava- 
ta da  un’applicazione  troppo  conti- 
nua, accorciò  i giorni  di  Barbedette. 
Suo  nipote,  il  dottore  Riban,  lo 
fece  andare  a Lanvignò-du-Désert 
per  prodigalizzargli  le  sue  cure; 
ma  tutto  fu  inutile.  Mori  nel  vil- 
laggio del  Planty,  il  z8  gennajo 
1826. 

B— d— a. 

BARBERI(FnAWCESco),natoaRo- 
ma.  circa  la  metà  del  secolo  XVIII, 
«i  applicò  fin  dalla  gioventù  ad  uno 
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studio  profondo  delle  leggi  roma- 
ne; e diventò  sotto  il  regno  di  Pio 
VI,  procuratore  fiscale,  vale  a dire 
incaricato  d’ i ostruire,  di  processa- 
re e presso  a poco  di  giudicare  ogni 
specie  di  delitti  commessi  negli 
stati  della  chiesa.  Godeva  d’un  gran- 
de'concetto  di  probità  c dottrina. 
Costituito  giudice  nel  processo  del 
famoso. Cagliostro,  lo  fece  condan- 
nare ad  una  perpetua  prigionia. 
Pubblicò  in  seguilo,  sull' aliare  ili 
Basgvilie  («.questo  nome  nella tìiogr. 
cd  Àntoneli.i,  ivi),  un  opuscolo  in 
cui  provò  che  il  di  lui  assassinio 
non  era  da  attribuirsi  ebe  all’effer- 
vescenza popolare.  Nel  1 7 ‘J 9 , i 
Francesi  arrestarono  Barberi,  e gli 
fecero  provare  d’, assai  mali  tratta- 
menti; ma  egli  non  volle,  nè  pre- 
stare il  giuramento  clic  da  lui  si 
esigeva,  nò  riconoscere  la  novella 
autorità.  Perseguitato  rabbiosamen- 
te, resistette  a tutte  le  minacce.  Es- 
sendo morto  nella  parrocchia  di  S. 
Luigi  dei  Francesi,  si  pose  sulla 
sua  tomba  un  epitaffio  che  ricorda- 
va le  sofferte  persecuzioni  ; ma  la 
prudenza  degli  amministratori  de- 
gli stabilimenti  à pparteuenti  alla 
Francia  fece  levare  tali  recrimina- 
zioni; E rincrescevole  che  Barberi 
non  abbia  lasciato  dolle  osservazio- 
ni sulle  leggi  criminali  allora  in  uso 
a Roma,  c di  cui  lo  studio  gli  era 
si  famigliare. 

Z. 

BARBI É DU  BOCAGE  (Gio- 
vanni Dionioio)  nacque  a Parigi,  il 
18  d’aprile  1 760,  d’un’antica  fami- 
glia, originaria  di  Normandia.  Mo- 
strò di  buon’  ora  un  genio  deciso 
perle  scienze  geografiche.  All’usci- 
re  del  collegio  Mazzarino,  dove 
aveva  fatto  eccellenti  studi,  si  pre- 
sentò all'illustre  D’Anville,  assai 
vecchio  allora  ; ne  fu  perfettamente 
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Scolto,  divenne  suo  discepolo,  e 
non  tardò  ad  essere  conosciuto. 
Clioiseul  Gouffier  gli  affidò  le  carte 
ed  i piani  del  suo  viaggio  pittoresco 
della  Grecia,  e l’abate  Barthélemr, 
che  l’aveva  collocato  nel  1785  nel 
gabinetto  delle  medaglie,  l’atlante 
d’Anacarsi.  Si  grande  lavoro  com- 
parve nel  1789,  e fu  il  fondamento 
della  riputazione  dell’autore.  Du- 
rante la  bufera  rivoluzionaria,  la 
geografia  antica  dovette  rimanersi 
silenziosa.  Barbi»;  Du  Bocage  fu  ar- 
restato Come  sospetto,  e perde 
l’impiego  nella  biblioteca  del  re. 
Lo  ritroviamo  nel  1797  addetto 
all’ufficio  del  catasto,  e nel  1 80 2 
alla  drpositcria  di  guerra,  dove  gli 
fu  commessa  la  carta  della  Morca, 
la  quale  non  venne  in  luce  che  lun- 
go tempo  dopo  (1).  Nel  1810  pub- 
blicò la  grande  carta  della  Grecia, 
delle  sue  colonie  e conquiste,  che 
si  può  considerare  il  compimento 
dell’atlante  d’Anacarsi.  Circa  lo 
stesso  tempo;  fu  impiegato  da  Na- 
poleone a stendere  una  serie  di 
carte  e di  memorie  stille  spedizio- 
ni dei  Romani  in  Asia,  e segnata- 
mente nell’india.  Barbio  Dn  Bocage 
era  allora  membro  dell’istituto;  di 
molte  accademie,  e professore  di 
geografìa  nella  facoltà  letteraria 
dell'accademia  di  Parigi,  di  cui  fu 
eletto  decano  nel  1 8 1 5.  Sono  poche 
le  opere  notabili  dorante  un  perio- 

(0  Set  1 80  3 fu  nominato  geografo 
tbiuMtcro  delle  reiasioni  esterne;  nel  1806 
membro  dell’ ìstitbro  (3. La  classe),  in  sosti- 
lozione  fii  Aoquetii , ed  incaricato  lo  stesso 
anno  della  direzione  della  gran  carta  di  Fran- 
cia per  i ponti  9 gli  argini;  membro  deir ac- 
cademia di  Firenze  nel  180^ , e delti  «Socie- 
tà reale  di  Gottinga,  nel  1808,  Tu  fatto  nel 
nel  1809  professore  nella  facoltà  delle  let- 
tere dell’accademia  di  Parigi,  e membro 
dell  istituto  d’ Olanda. 

tk — t. 


t A R SS 

do  di  quaranl’anrVi  per  le  quali  non 
abbia  composto  carte  o piante  to- 
pografiche, accompagnate  d’analisi 
o di  memorie.  Dedito  interamente 
ai  progressi  della  scienza  chejaveva 
occupato  la  sua  vita;  Barbiò  Du  Bo- 
cage fu  nel  1821  uno  dei  fondatori 
della  società  di  geografia  di  cui  eb- 
be due  volte  la  presidenza.  Fra 
ne’suoi  destini  di  finire  il  suo  arin- 
go con  l’opera  stessa  che  aveva  in- 
cominciato la  sua  fama.  Dopo  la 
morte  di  Clioiseul  Gouffier,  si  as- 
sunse di  terminare,  d’accordo  con 
LetronnC,  il  viaggio  pittoresco  del- 
la Grecia;  Gli  si  dee  tutta  la  geo- 
grafia antica  del  secondo  volume: 
questo  fu  l’ultimo  suo  lavoro.  Dopo 
una  malattia  di  54  giorni,  fu  rapito 
alla  scienza;  il  28 di  dicembre  1825.' 
La  Grecia,  le  sue  colonie  e le  sue 
contjuiste  furono  le  terre  predilet- 
te di  Barbi»1  Du  Bocage.  L’atlante 
d'Anacarsi  è senza  contrastò  la  sua 
miglior  opera  ; egli  ha  fatto  fare  un 
passo  alla  parte  topografica  della 
scienza:  fu  una  felice  e dotta  ap- 
plicazione delPerudizionr  classica 
all'antica  gpogrlltìa.  Tuttavia,  la 
scuola  d’Anvillc  alla  quale  appar- 
teneva Barbio  Du  Bocage,  è stata 
sorpassata  sotto  l’aspetto  della  cri- 
tica razionale,  che  non  si  limita  ai 
testi  soli  per  l'identità  delle  loca- 
lità, ma  domanda  alla  storia  reli- 
giosa e morale  dei  popoli  ed  all’e- 
tnografia testimonianze  ancora  più 
certe.  Cosi  pure  alla  geografia  ma- 
tematica perfezionata  dei  moderni, 
appartiene  di  rischiarare  d’una  lu- 
ce novella  le  descrizioni  degli  au- 
tori antichi,  e d’indicare  il  sito  dell» 
città  distrutte  e delle  località  in- 
certe. Le  opere  di  Barbié  f)u  Boca- 
ge sono  numerose:  ecco  le  princi- 
pali: I.  Urbis  Mrtileni  specimen 
vetus.—  Urbis  Halicarnassi  iy/e- 
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cimcn  rctiit,—  Mileti viciniti  nit- 
rii t temporibus,  pel  i.rao  voi.  «lei 
Piaggio  pittoresco  della  Grecia, 
1781;  IL.  Alias  pour  le  Potage 
dii  jcune  Anacbarsis, Paris,  1 788- 
1 781},  in  4.(0.  Nella  nuova  edizione 
in  loglio  pubblicata  nei  1799,  si 
osservano  numerose  correzioni: 
l'analisi  è interamente  rifatta;  III. 
l'arte  c notizie  per  la  Memoria 
di  De  S.te-Croir , sul  corso  del- 
l’ Arasse  e del  Ciro.  — Saggio  suL- 
la  battaglia  di  Cunxa , con  tuia 
pianta ; IV.  Carta  per  la  Ritirata 
ilei  diecimila  di  Senofonte , per 
le  ;M  iscellanee  di  geografia  di  De 
Forlia;  V.  Carla  dell’  isola  di  Cre- 
ta, eoe.  |K’r  gli  antichi  governi  fe- 
derativi di  S.tc-Croi*  ; Vi.  Carta 
della  Scizia,  dell'  Egitto,  ecc., 
iter  la  trad.  del  Trattalo  delle,  arie, 
delle  acque  e ilei  luoghi  del  dottore 
Corny;  VII.  Nolice  sur  la  vie  et 
Ics  ouvrages  di  D’Anville,  Paris, 
1802,  1 vol.in8.vo.  Tale  Notizia  è 
stata  attribuita  anelili  a De  Maunc; 
V III.  Carta  semi-topografica  del- 
ta Marea,  1807,  1 foglio.  'l’ale 
carta  terminata  Ilei  1807  non  è 
comparsa  che.  lungo  tempo  do|K>; 
IX.  Carta  delle  rnarcie  A Ales- 
sandro ed  analisi  ; pianta  di  Ti- 
ro ; di  Tebe  in  Reozia  ; saggio 
sulla  lopograjia  di  tpiella  città 
(per  1’  Esame  degli  storici  d’Ales- 
sandro, di  De  S.te-Croix)  ; X.  Di- 
verse pianterei  Piaggio  di  Pott- 
ipieville,  in  Morea,  ecc.;  XI.  Carta 
della  navigazione  interna  A una 
parte  della  Russia  Europea,  Pa- 
rigi, annoXIII(  1 8o5);  XII.  Tradu- 
zione dei  viaggi  di  Chandler  nel- 
l'Asia Minore,  Parigi,  1806,  3 
voi.  in  8.vo;  XIII.  (in  compagnia 
con  l’abate  Servois):  Notizia  sopra 
un  manoscritto  della  biblioteca 
del  principe  di  Tallcjrand,  1807. 
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Barbio  Du  Borage  cerca  di  stabilire 
clic  la  costa  orientalo  della  Nuova 
Olanda  è stata  riconosciuta  da  Tor- 
to glie  si  nel  ióa5;  XIV.  Piante. 
A una  parte  dell’  isola  di  Cerigo, 
deir  isola  di  Tine  (pel  Viaggio  di 
Castellali  c di  Zalony);  XV.  Carta 
generale  della  Grecia,  Parigi, 
>8io.  Essa  forma  il  i.mo  num.  che 
mancava  alla  nuova  edizioni]  del 
Viaggio  d’ Anacarsi,  stampata  da 
Didol  juniorc,  nel  1799;  XVI. 
I .'Ellesponto  e l’isola  di  Lesbo 
pel  Tucidide  di  Gail;  XVII.  Parte 
settentrionale  dell'  India  per  le 
Indiche  A Ardano  ; XVIII.  Ri- 
stretto" di  geografia  antica  (stam- 
palo in  seguito  al  compendio  della 
geografia  di  Pinkerton,  ediz.  del 
181 1);  XIX.  Carte  storiche  dello 
stalo  dell’ India  nel  iOo5,  nel 
1707,  nel  18 la,  pei  monumenti 
dcll’lndoslan,  descritti  da  Eanglès; 
XX.  Carta  della  Spagna  antica, 
pei  classici  di  Lcmaire;  XXI.  Car- 
ta della  Grecia  moderna,  j>cl 
Viaggio  Hi  Pouqueville,  i8zi; 
XXII.  Memorie  sopra  Enoc,  Fi- 
le ed  Eleutcrc,  per  la  topografia 
della  battaglia  di  Platea,  di  bjien- 
cer  Stanhopc.  XXlll.  Piante  to- 
pografiche cd  itinerarie  di  Co- 
stantinopoli, del  Bosforo, e cc.,  pel 
Viaggio  pittoresco  di  Mclling  (1); 
XXIV.  Tutta  la  parte  geografica 
delviaggio  pittoresco  dellaGrecia 
di  De  Chaiseul,  Barbio  Du  Bocago 
ha  inserito  parecchie  memorie , dis- 
sertazioni e notizie  nel  Mémorial 
lopographufue  et  militairc,  nel 
Magasin  encjrclopédicjuc,  nel  Bul- 

(1)  Barbio  Du  Bocags,  approfittò  Hot  dui- 
lo  lavoro  fatto  dal  generale  Àndreosri  quatt» 
d’era  ambasciatore  io  Guatanti nopoli : il  che 
mosse  quest’  ultimo  a domandarne  ragióne 
ne' pubblici  fogli* 
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Leti  n de  la  socie  té  de  géographie, 
ere.  Ha  lasciato  inedite  o mano- 
scritte diverse  carte  e memorie, 
tra  le  quali  si  osservano  quelle  sulla 
pianura  d’Argo,  sulle  spedizioni  in 
Asia  di  Lucullo,  di  Pompeo,  di 
Crasso,  sulla  lunghezza  del  miglio 
romano,  ecc.  (i). 

BARBIF.R  (Antonio  Alkssan- 
dro),  celebre  bibliografo,  nato  l’i  i 
di  gennajo  1765,  a Coulommicrs, 
terminò  i suoi  studj  l’anno  1782 
nel  collegio  di  Meaux  ; ed,  abbrac- 
ciato il  ^sacerdozio,  lu  successiva- 
mente vicario  in  Acv,  a Dainmar- 
tin  ed  alla  Fertò-sous-Jouare , di 
cui  fu  fatto  paroco  nel  1791  dagli 
elettori  del  distretto  di  Meaux. INel 
1790  si  spretò,  e,  dopo  il  concor- 
dato del  1801,  ottenne  dal  papa  un 
breve  che.  lo  rese  allo  stato  secola- 
re e gli  permise  di  ammogliarsi  in 
faccia  della  Chiesa.  Il  suo  amore 
pei  libri  si  era  sviluppato  durante 
la  sua  dimora  nei  seminario  di  S. 
Firmino;  e senti  il  bisogno  di  for- 
marsi di  buon’ora  una  biblioteca 
pei  suoi  studj  e lavori.  Findal  1789 
Barbier  s’occupava  a raccogliere 
materiali  per  compiere  la  Biblio- 
teca d’ un  uomo  di  gusto  ed  i Di- 
zionari storici  di  Ladvocat  11  di 
D.  Chaudon.  Ritornò  a Parigi  nel 
1794  per  entrare  nella  scuola  nor- 
male come  alunno  inviato  dal  di- 
partimento di  Senna  c Marna.  Poco 

(1)  Parecchi  doni  e tenermi,  colleghi  od 
amici  Hi  [tarlili  Du  Bocage,  hanno  recitalo 
a'  cuoi  funerali  o pubblicato  posteriormente 
dei  discorsi  e delle  notine,  per  tributare  af- 
fettuosi lamenti  o giuste  lodi  alle  virtù  pri- 
vai e di  cotesto  dotto.  1 discorsi  stampati  sono 
di  Lemaire,  nlckenarr,  Durosoir,  flottili, 
Letroone , h. merle  - David  e Jomard.  Le  no- 
tiate sono  di  La  Henaudiùre,  autore  del  pro- 
emi,! articolo , e di  Dacier. 

A— x. 
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tempo  dopo  fu  eletto  membro  della 
giunta  temporanea  delle  arti,  ed  in 
tale  qualità,  incaricato  di  ripartire 
tra  le  digerenti  biblioteche  di  Pa- 
rigli libri  ammassati  ne’ primi  anni 
della  rivoluzione  in  dcpositcric  do- 
ve il  minor  rischio  che  corressero 
era  .di  deteriorare.  IVell’csamc  che 
Barbier  ne  fece,  ebbe  la  fortuna  di 
scoprire,  tra  i Jibri  di  Guerbeuf 
(i>.  questo  nome  nella  Biogr.),  la 
raccolta  delle  Lettere  di  liuct,  che 
ad  istanza  sua  fu  mandata  alla  bi- 
blioteca nazionale,  e la  collezione 
compiuta  dei  manoscritti  di  Fcnc- 
lon,  i quali  restituiti  dapprima  a’suoi 
eredi,  fanno  oggidì  parte  della  bi- 
blioteca del  seminario  di  S.  Sul  [ti- 
zio c furono  si  utili  al  cardinale  di 
Baussct  per  la  pubblicazione  de’suoi 
importanti  scritti  ( vedi  B Aliate 
nel  Suppl.).  Avuta  commissione  da 
Francesco  di  N difetta  teau  (tt.  que- 
ste nome  nel  Suppl.)  di  comporrò 
una  biblioteca  pei  direttorio,  Bar- 
bier nc  fu  fatto  conservatore.  Dopo 
il  18  brumajo  divenne  bibliotecario 
del  consiglio  di  stato;  c nel  1807 
successe  a Ripault  (v.  questo  no- 
me nel  Suppl.)  come  bibliotecario 
privato  dell’imperatore  (1).  IVou 

(0  Le  nuova  incomberne  di  Barbiarj  lo 
avvicinavano  sovente  alla  persona  di  Napoleo- 
ne. 11  quale  facevalu  chiamare  durante  o do- 
po il  pronao,  ed  allora  il  bibliotecario  gli 
presentava  le  nuove  pubblicazioni , dei  |iari 
che  i libri  inviati  in  omaggio  dagli  autori,  — - 
Duranti  le  militari  spedatoci,  Barbier  man- 
dava (ter  mezzo  delie  stellette  le  novità  con 
le  analisi  ed  i giudiz)  ch’egli  ne  davo.  Sovente 
Napoleone  commise  al  suo  bibliotecario  di 
fargli  de* rapporti  sopra  diversi  punti  di  sto- 
rta , e talvolta  sopra  materie  religiose.  Lo  ri- 
chiese, sia  per  messo  de'suoi  segretari  di  ga- 
binetto, sia  pel  duca  del  Friuli,  mem urie  o 
note  sulla  chiesa  gallicana,  sulla  tiara  ed 
origine  sua  ; se  traevi  esempi  di impera - 
tori  che  avessero  sospeso  0 deposto  papi ; 
sul  processo  de’  lemptarj , su  quello  di  Ca- 
ldeo-,  sulla  militari  farinai  operatesi  verso 
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ostanti  i doveri  che  gl*  imponevano 
i diversi  suoi  impieghi,  e ch’egli 
adempiva  scrupolosamente,  Barbier 
t rovo  il  tempo  di  pubblicare  varie 
opere  che  gli  assicurano  distinto 
luogo  tra  i bibliografi.  Lasciando 
a’ suoi  dotti  confratelli,  i Mercier, 
De  Saint. -Lóger,  i Rive,  i Loire 
i Chardon  De  La  Ruchette,  ecc.,  la 
cura  di  rischiarare  le  origini  della 
stampa , d’ illustrarne  le  prime  pro- 
duzioni, e d’indicare  ai  ricchi  a- 
matori  i libri  rari , degni  di  aver 
sede  ne’loro  gabinetti,  egli  preferì 
di  volgere  le  sue  ricerche  alle  opere 
veramente  utili.  La  pubblicazione 
del  catalogo  del  consiglio  di  stato 
lo  pose  in  onore  presso  tutti  coloro 
clic  coltivano  la  bibliografia..  Da  più 
anni  raccoglieva  notizie  sugli  auto- 
ri anonimi;  ma,  venendo  a sapere 
che  il  suo  confratello  Van-Thol  si 
applicava  a consimili  investigazio- 
ni, temè  di  torgli  il  frutto  che  po- 
teva attendere  dal  suo  lavoro,  e si 
limitò  ad  esprimere  il  desiderio  che 
ne  facesse  prontamente  lieto  il  pub- 
blico. Un  sì  dilicato  procedere  non 
avendo  mosso  Van-Thol  a stampa- 
re l’opera  che  da  sì  lungo  tempo  pro- 
metteva (y.  Yaw-Thoi,  nel  Suppl.), 
Barbier  diede  in  luce  nel  1806  i. 
due  primi  volumi  del  Dictionnaire 
des  anonjrmes , con.  un  discorso 

r Eufrate  contro  i Partì  eia  quelle  dì  Crasso 
fino  all' Vili  secolo;  sui  differenti  autori  gre- 
ci e latini  non  tradisti  o di  cui  non  esistono 
che  traduzioni  antiquate , ecc.,  ecc.  Osservai, 
scorreodo  il  carteggio  di  Fain , MennevaJ  e 
Dii roc,  che,  tirile  fazioni  di  Spagna  del  1808, 
l' imperatore  faceta  domandare  con  istanza 
le  Memorie  di  Favori-,  e che  a Mosca,  sof- 
leciiara  l'invio  di  qualche  buon  romanzo , 
di  cui  doravano  essere  incaricali  gli  auditori 
che  partivano  ogni  giovedì  da  Parigi:  peroc- 
ché, scriveva  Mennrval,  noi  abbiamo  dei 
momenti  d ozio  che  qui  non  è facile  di 
passar  bene. 

V — va. 
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preliminare  nel  quale,  dopo  aver 
reso  ragione  dello  scopo  del  suo  la- 
voro c delle  cure  che  gli  è costato , 
cita  con  pari  candore  e modestia 
tutti  i dotti  che  lo  avevano  ajutato. 
Nessuno  conobbe  meglio  di  Barbier 
che  l’opera  sua  era  suscettiva  di 
numerose  migliorazioni  ; ed  invitò 
i letterati  ad  avvertirlo  degli  errori 
che.  scoprissero  j»er  emendarli  in 
un  supplemento  od  in  una  nuova 
edizione.  Ma , se  invocava  la  critica 
benigna  a giovarlo  de’  suoi  lami , 
non  era  disposto  a solferire  pazien- 
temente le.  malfondate  censure;  ed 
avendo  l'abate  Guairard  pubblirato 
nel  Mercure , intorno  al  Diziona- 
rio degli  anonimi , articoli  racn  so- 
lidi che  mordaci,  Barbier  gli  rispo- 
se con  tale,  vivezza  da  far  stupire 
chi  conosceva  l’ abituale  dolcezza 
del  suo  carattere  (i).  Ai  materiali 
che  raccoglieva  da  vent’anni  onde 
perfezionare  i dizionari  storici , a- 
vrva  avuto  la  sorte  di  unire  le  note 
dell’abate  Du  Masbaret  (y.  questo 
nomo  nel  Suppl.)  contenenti  una 

Ìruantità  d’articoli  sfuggiti  ai  dif- 
erenti editori , e continuatori  di 
Moreri.  Gli  editori  della  Biogra- 
phie  universelle  tennero  util  cosa 
d’avere  a collaboratore  di  tale  ope- 
ra un  biografo  si  distinto;  c gli  fe- 
cero proposizioni  ch’egli  sulle  pri- 
me accettò:  ma  volle,  in  seguito  ea- 

(i)  La  Risposta  di  Barbier , Parigi. 
1807,  in  fl.ro  Hi  a3  pag. , fa  ristampala  nel 
1808  alla  fin?  del  4-(°  ▼ol.  del  Die.  degli 
anonimi,  li  autore  ri  aggiunte  una  Disser- 
tazione sopra  diverte  e din  eoi  delle  tradu- 
zioni di  Plutarco  e d* Eliodoro,  per  Giacoma 
d’  Amyot , composta  per  esser  letts  allo  so- 
cietà d’agricoltura  di  Meati  x , che  1’  are  va 
ammetto  fra  i suoi  membri;  e fionlmeote  la 
sua  Notizia  sopra  David  Durand , già  pub- 
blicala nel  Magazzino  enciclopedico , ma 
riprodotta  eoo  numerose  aggiunte.  Tali  diver- 
si scrini  mio  faouo  parte  della  a". da  edizione 
del  Dii.  degli  anonimi. 
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*er  arbitro  di  dare  a quell’  impresa 
la  direzione  che  le  convenisse,  c 
gli  editori  non  Stimarono  di  dover 
aderire  a tali  condizioni.  In  pari 
tempo  Prudbommc  aveva  suscitato 
alla  stessa  opta  una  specie  di  con- 
correnza facendo  una  nuova  edizio- 
ne del  Dizionario  storico  di  Chau- 
don;  Barbier  si  associò  dapprima  a 
tale  impresa  di  cui  compose  il  pro- 
spetto; ma  non  potè  andare  lunga- 
mente d’accordo  con  un  uomo  sif- 
fatto (v.  PRt'DIIOMMK  , nel  Suppl.), 
ed  il  bibliotecario  imperiale  non 
ebbe  in  breve  che  ad  osservare 
l’ andamento  delle  due  imprese  ri- 
vali. In  tale  condizione  concepì  l’i- 
dea del  suo  Extimen  critiquc  des 
dictionnaires ,di  cui  non  ò 'compar- 
so Un  ad  ora  che  un  sol  volume  con- 
tenente le  lettere  A-J.  Per  quante 
cure  ci  siamo  date  per  rendere  l’o- 
pera nostra  superiore  a tutti  i di- 
zionari storici,  non  fummo  giam- 
mai d’avviso  che  la  Biografia  non 
racchiudesse  errori  e non  presen- 
tasse oramissioni.  Invece  dunque 
di  querelarci  delle  censure  di  Bar- 
bier, ri  rammarichiamo  ch'egli  non 
le  abbia  moltiplicate  di  vantaggio; 
e questo  Supplemento  sommini- 
strerà la  prova  che  noi  giudicammo 
l’opera  nostra  con  più  severità  che 
Barbier  stesso  non  l' aveva  giudica- 
ta. Nulladimeno  siaci  lecito  dire 
che  sovente  le  sue  osservazioni  non 
sono  giuste  nè  esatte.  Quindi  è che 
ci  rimprovera  l'ommissionc  d'arti- 
coli che  sono  al  loro  vero  luogo, 
dove  egli  stesso  ebbe  il  torlo  di  non 
cercarli  (i),  c di  non  aver  esaurito 
la  lista  delle  produzioni  d'uno  scrit- 
tore oscuro , quando  noi  avemmo  la 
cura  d’avvertire  che  ci  limitavamo 

( i ) Alftre,  p.  Ai.rir.rn  ; Birrio,  p.  Bassi; 
Barthius,  v.  Basiti , tee.,  ccc. 
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ad  indicare  le  sue  opre  principali. 
I traduttori  italiani  della  li iogfa- 
phie  universelle,  nell'atto  di  ri- 
prtare  le  osservazioni  di  Barbier, 
non  plerono  a meno  di  notare  che 
rilevando  i nostri  petesi  errori , 
gli  è accaduto  di  commetterne  egli 
stesso  d’ assai  gravi.  Questo  è d’al- 
tro canto  ciò  che  noi  continueremo 
a dimostrare  all’evenienza  del  ca- 
so; ma  lo  faremo  coi  riguardi  do- 
vuti ad  uno  degli  uomini  che  del 
nostro  temp  hanno  maggiormente 
contribuito  ai  progressi  della  bi- 
bliografia. Egli  ci  ha  del  resto  te- 
stificato spsso  il*  suo  vivo  dispia- 
cere di  non  avere  contribuito  alla 
nostra  impresa;  non  ne  parlava  mai 
se  non  con  molta  stima;  ed  ogni 
Volta  che  ptè  psserci  utile  co’ suoi 
consigli  e con  le  sue  ricerche , lo 
fece  con  tutto  lo  zelo  ed  il  disinte- 
resse d’un  verace  amico  della  scien- 
za. Cortese  per  natura,  Barbier  fu 
utile  quanto  pte  ai  giovani  lette- 
rati ; comunicava  loro  con  una  rara 
compiacenza  i suoi  libri  e Ir  sue 
note  ; e dava  loro  saggi  avvertimen- 
ti per  la  direzione  de’  loro  studj.  A 
lui  è dovuta  la  formazione  della  bi- 
blioteca del  Louvre,  quella  delle 
biblioteche  di  Fontarnrbleau , ili 
Compiègne,  di  Saint-Cloud,  che  ar- 
ricchì di  collezioni  curiose  e di  cui 
compilò  i cataloghi.  Le  sue  opere 
gli  avevano  procacciala  fama  in  tut- 
ta l'Europa  , ed  i bibliografi  stra- 
nieri ricorrevano  frequentemente 
a’  suoi  lumi.  Si  può  vedere  nella 
traduzione  del  Piaggio  di  Dibdin 
(IV,  45),  >1  quale  com’è  noto,  è 
tutt’ altro  che  prodigo  di  lodi,  un 
ritratto  lusinghiero  di  Barbier,  di 
cui  quanti  il  conobbero  possono  at- 
testare la  prfetta  rassomiglianza. 
Alla  ristorazione.  Borbonica,  con- 
servato nel  pisto  di  bibliotecario 
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«fri  consiglio  di  sialo , aveva  in  pari 
tempo  ottenuto  il  titolo  d' ammini- 
stratore delle  biblioteche  privale 
del  re.  Dividendo  il  tempo  fra  in- 
combenze cui  adempiva  zelante- 
mente c lavori  ne' quali  occhiava  i 
suoi  ozj , credevasi  in  salvo  dai  éol- 
pi  della  fortuna , allorcliè  nel  mese 
di  settembre,  alcuni  giórni  dopo 
aver  ricevuto  dal  re  la  decorazione 
della  Lcgion-d’  onore  , venne  sosti- 
tuito in  tutti  i suoi  impieghi.  Sos- 
tenne apparentemente  tale  disgra- 
zia con  fermezza;  ma  la  sua  com- 
plessione robusta  che  gli  presagiva 
una  lunga  corsa  tion  lardò  ad  inde- 
bolirsi; e mori  il  5 dicembre  i8z5, 
di  60  anni,  compianto  da’  suoi  nu- 
merosi amici.  Barbier  soministrò 
importanti  articoli  al  Mercure,  al 
Muga\in  ed  alla  He  vite  eiuyclo- 
pédique , del  pari  che  ad  altri  gior- 
nali. letterarj.  Pubblicò  edizioni, 
arricchite'  di  notizie,  d’una  quan- 
tità d’opere  tra  le  quali  citeremo 
soltanto  i Mcmoircs  di  Colle , il 
Supplémcnt  à la  correspondance 
di  Grimm  (v.  questo  notno  nella 
Biogr.),  la  Correspondance  del- 
l’abate Galiani,  ecc.  (t).  F.bbc  al- 
cuna parte  ne\\'  Hncyclopédie  mo- 
derne del  generale  Bcaurais  (n.  que- 
sto nome,  qui  appresso), nella  Bi- 
bliothèque  des  classiques  latins 
di  I.emaiiw,  nei  primi  volumi  del 
Dizionario  storico  di  Chaudon,  pub- 
blicato da  Prudhomme,  ecc.  Final- 
mente gli  si  deve:  I Catalogne  des 
livres  de  la  bibliotheque  du  con- 
scil  ti  è lai , Paris , stamperia  na- 

(l)  La  Sodila  sopra  ltarbiar,  premessa 
al  tu  sol.  (tei  Du.  degli  an.jrmni . I susse- 
guila dalla  lista  parlteolariaxala  delle  edizio- 
ni alle  quali  ebbe  parte , a degli  articoli  di 
qualche  importanza  da  lui  pubblicati  nei  gior- 
nali letterari.  Ci  credemmo  dunque  diapeo. 
•eli  di  riprodurle. 
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zinnale,  i8oó,  due  tomi  in  un  vo- 
lume in  foglio  (a).  Barbier  ne  aveva 
pubblicato  precedentemente  la  Prè- 
face  aree  la  tal/le  des  dirisions , 
in  8.vo  di  54  pag.  E Lite  l’ accorgi- 
mento di  conservare  la  classifica- 
zione generalmente  seguita  in  Fran- 
cia, non  come  la  piò  perletla,  ma 
come  la  piò  semplice  .e  la  piò  co- 
moda; e bisogna  sapergli  grado  di 
aver  dato  questa  esempio  in  un  torn- 
ito in  cui  i piò  de’ suoi  confratelli, 
strascinati  dalla  mania  delle  inno- 
vazioni , sconvolgevano  le  bibliote- 
che .affidate  alle  loro  cure , a segno 
di  non  capirne  piò  nulla  eglino 
stessi,  sotto  il  pretesto  di  avvici- 
narsi nel  loro  ordinamento  all’albe- 
ro enciclopedico  di  Bacone;  II.  Ca- 
talogue  des  livres  de  la  bibliothè- 
que  du  corate  de  lìoutourlin,  Pa- 
ris , 1 8o5 , in  8.vo.  Ppugcns  (t\  que- 
sto nome  nel  Sappi.)  ebbe  parte 
nella  sua  compilazione.  La  biblio- 
teca del  conte  di  Bontourlin  è , co- 
me si  sa,  perita  nell’incendio  di 
Mosca  ; III.  Dictionnaire  des  011- 
vrages  anonymcs  etpscudonymes, 
composte,  tradotte  c pubblicate  in 
francese  ed  in  latino,  Paris , 1 806- 
1 808,  4 voi.  in  8.vo.  Chardon  de  la 
Roehclte  (».  questo  nome  nel  Suppl .) 
pubblicò  intorno  a tale  opera  nel 
Magazzino  enciclopedico,  due  ar- 
ticoli pieni  di  curiose  ricerche,  e 
che  furono  ristampati  ne’ suoi  Mé- 
lange s de  critique  et  de  philoso- 
phie,  Paris,  1812, tom.  Ili,  266- 

(2)  Nel  1807,  i libri  della  biblioteca  del 
contiglio  di  «tato,  ad  eccezione  delia  parta 
dì  giurisprudenza  e d'economia  politica,  ten- 
nero i rapportali  a Fontainebleau.  Kssi  furono 
sgombrati  dalle  Tuileriet  *1  precipuo*  amen  te 
che  una  schiera  di  soldati,  fattasi  in  catena , 
se  li  passala  rapidamente  per  ammucchiarli 
nella  grande  galleria  donde  presto  si  porta- 
rono via  per  la  loro  destinazione. 

V— ve. 
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Di'].  La  seconda  edizione,  PurLf, 
1812-17,  4 voi.  in  8.vo,  contiene 
2JG47  articoli,  quasi  il  doppio  del- 
la prima  che  nc  ha  soltanto  12400. 
(Quantunque  tale  dizionario  ‘ lasci 
ancora  molto  a desiderare,  è d’una 
utilità  incontrastabile;  e l’autore 
si  è acquistato  diritti  alla  ricono- 
scenza di  tutti  gli  amatori  della  sto- 
ria letteraria  (1);  IV.  Nouvclle  bi- 
bliotlicquc  d’ un  Itomme  de  finii t, 
interamente  ri  fusa,  Paris , 1 808- 1 o, 
5 voi.  in  8.vo.  Il  nome  di  Déses sarta 
trovasi  nel  frontispizio  perchè  era 
socio  della  spesa  ; ma  le  giunte  sono 
di  Barbier  («.Guardo \,  nel  Suppl.)  • 
V.  Dissertatimi  sur  soixanle  tra- 
duci ions Jraneaiscs  de l’/mitation 
' deJésus-Christ,  susseguita  da  con- 
siderazioni intorno  l’autore  drll’I- 
mitazione  ({ter  Gcnce),  ivi,  1812, 
in  n.mo;  VI.  Examen  critiipte  et 
cnmplcmcnt des  diclinnnaires  his- 
tnrii/ues  les  plus  rdpandus  , de- 
puis  le  dictionnaire  de  Moréri 
inopi’  à la  Biographie  universeìle 
in clusivem cnt,  ib.,  1820,  in  8.vo, 
tom.  i.mo.  Barbier  preparava  una 

(5)  Barbier  arem  fallo  raccolta  d’  un  gran 
numero  d’  anonimi  inglesi  ed  italiani.  Ma 
pensa  mio  elle  il  ano  lavoro  non  potrebbe  es- 
sere compiuto  se  non  se  per  conto  degli  au- 
tori narionati,  olirne  pubblicamente  i mate- 
riali che  arava  adunati  ai  dotti  stranieri  che 
solessero  far  conoscere  gli  anonimi  delle  loro 
letterature  ( V.  pag.  4*5  della  prrfasioae 
•lei  lom.  Ili  del  Dn  degli  Anonimi).  Nes- 
suno essendosi  presentalo,  i materiali  del 
bibliografo  furono  venduti  nel  1828  coi  libri 
della  sua  biblioteca.  11  catalogo  di  essa  A no- 
tabile per  un  grande  numero  d’opere  con- 
cernenti  la  bibliografia  e la  storia  letteraria. 
É rincrescerò!*  che  tale  colterione  sia  alata 
dispersa,  e che  parecchi  manoscritti  cariosi, 
tra  gli  altri  il  Catalogo  di  Goujet , ed  alcuni 
manoscritti  di  Saint-LAger,  eoe.,  sieao  stati 
acquistali  da  stranieri.  I.a  continuaziooe  del- 
1’  Examen  crilique  fu  comperalo  da  un  li* 
brajo  cha  non  la  farà  probabilmente  stam- 
pare. 
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nuova  edizione  della  Bi^liotliègue 
des  romans  di  Lenglet-Dufresnop; 
cd  è rincrcscevole  che  non  abbia 
avuto  il  tempo  di  pubblicarla.  Si 
può  consultare  per  maggiori  parti- 
colarità , la  Notizia  intorno  a Bar- 
bier di  suo  figlio  primogenito , in 
fronte  al  4-to  volume  del  Diziona- 
rio degli  anonimi  (essa  renne  stam- 
pata a parte);  cd  un'altra  di  Tour- 
let  nel  fllonilcur  del  5 genn.  1826, 
di  cui  esistono  pure  esemplari  tira- 
ti in  8.vo;  c lilialmente  1 ’Annuaire 
nècrologique  di  Malutl,  la  Bevue 
encrclopéditfuc , ccc.  Trovasi  nel- 
l'edizione iuglcsedcl  viaggiodi  Dib- 
din  un  bel  ritratto  di  Barbier,  di- 
segnato da  Lewis , e che  ha  servito 
ad  intagliare  in  Francia  quello  di 
Vigneron.  — Luigi  Barbier,  figlio 
primogenito  d’  Antonio  Alessan- 
dro , e suo  collaboratore  negli  ulti- 
mi suoi  lavori,  impiegato  dal  1818 
nella  biblioteca  privata  del  re  al 
Louvre,  è dal  1829  vice-bibliote- 
cario di  tale  stabilimento  fondato 
da  buo  padre.  — Andrea  Toma  so 
B inntv.n  , nipote  del  bibliografo  ha 
fornito  alcuni  articoli  ne’ primi' vo- 
lumi della  liiographie  universeìle. 

W— s. 

BARBIERE  (Domestico  Fioren- 
tino) v.  Domenico  nella  Biogr. 

BARBIERI  (Giammaria)  , dotto 
filologo,  nato  nel  i5i9  a Modena, 
imparò  nella  prima  gioventù  gli  c- 
lementi  del  latino  c del  greco,  c più 
tardi  si  perfezionò  in  quelle  due 
lingue  sotto  la  direzione  di  France- 
sco Porto  (v.  questo  nome  nella 
Biogr.)  che  aveva  di  recente  aperto 
una  scuola  a Modena.  Terminati 
gli  studj,  si  assunse  l’educazione 
d’ alcuni  giovani  signori,  ed  accom- 
pagnò il  conte  Luigi  della  Miran- 
dola alla  corte  di  Francia,  dove  di- 
morò circa  otto  anni.  Le  sue  rela- 
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zioni  con  un  segretario  della  regina, 
che  possedeva  a fondo  la  lingua  pro- 
venzale, gli  porsero  occasione  di 
farne  uno  studio  speciale.  Reduce  a 
ISlodena,  imparò  l’ebraico  da  un 
rabbino  andato  per  affari  in  quella 
città,  c vi  divenne  abbastanza  va- 
lente per  far  a meno  di  maestro.  I 
magistrati  di  Modena  scelsero  Bar- 
bieri a loro  cancelliere,  certi  che 
tale  scelta  aggradirebbe,  al  duca  Al- 
fonso, che  l'onorava  della  sua  pro- 
tezione. Il  modoonde  adempì  le  sue 
incumbenzenon  fece  clic  dargli  nuo- 
vi diritti  alla  pubblica  estimazione. 
Pose  in  ordine  gli  arebivj,  ne  stese 
egli  medesimo  un  inventario  esat- 
to, c compilò  dietro  la  scorta  dei 
documenti  che  aveva  scelti,  .una 
Cronaca  di  Modena  cui  lasciò  mano- 
acritth.  Il  suo  zelo  gli  meritò  ognora 
più  l’affetto  del  suo  sovrano,  che  gli 
diede  reiterale  prò»  e della  sua  bene- 
volenza. Barbieri  mori  d’ una  riten- 
zione d' orina,  il  9 di  marzo  i5 7 4. 
in  un’età  in  cui  poteva  sperare  di 
dare  1’  ultima  mano  ai  lavori  che  a- 
veva  intrapresi  nell’interesse  della 
sua  patria.  Contava  nel  novero  dei 
suoi  amici  i Pigna,  i Castelvctro,  e 
molti  chiari  uomini.  Pubblicò:  la 
Guerra  d Attila,  flagello  di  Dio, 
tratta  dall'  archivio  de' principi 
d'Este,  Ferrara,  i5G8,  in  8,vo.  L*. 
l’estratto  d’ un’ opera  sup|>osta  tra- 
dotta del  latino  di  Tomaso  d’ Aqui- 
leja,  ma  scritta  da  Nicolò  di  Gio- 
vanni di  Casula,  in  vecchio  francese, 
e non  in  provenzale,  come  dicono 
i biografi.  Nella  traduzione  com- 
pendiosa che  ne  fece  Barbieri,  |>er 
ordine  del  principe  d’F.ste,  affettò 
di  dare  al  suo  stile  tutte  le  forme 
che  potevano  far  credere  che  l’ope- 
ra era  più  antica  che  non  è in  ef- 
fetto. L’ edizione  del  1 568  citata  di 
sopra,  è insieme  rara  e ricercata.  Ne 
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esiste  una  seconda,  Felicita,.  i5G4, 
in  4-to,  di  cui  se  ne  fa  lo  stesso  con- 
to. Nella  Raccolta  di  Rimedi  di- 
versi, per  Atanagi,  si  trova,  tomo 
i.mo,  pag.  52,  una  poesia  di  Barbie- 
ri. Canzone  in  lode  della  reina  di 
Francia,  moglie  di  Francesco  II. 
Cotesta  regina  è l’interessante  ed 
infelice  Maria  Stuarda.  Lasciò  mol- 
te opere  manoscritte  intorno  le  quali 
si  può  consultare  l'esatta  e diffusa 
notizia  che  Tirabusciò  gli  ha  dedi- 
cata nella  sua  Biblioteca  modenps 
se,  I,  158-169:  il  quale  dotto  ha 
poi  fatto  stampare  l’opera  di  Bar- 
bieri, Uligine  della  poesia  rimatiti 
Blodena,  1790,  in  4- to , cui  arric- 
chì di  note  ed  aggiunte  assai  im- 
portanti, 

w— ». 

BARBO TAN  (Chusa  Giuseppe 
Cariiis,  conte  di),  una  delle  nume- 
rose vittime  del  terrore  del  1795, 
era  d’ una  nobile  famiglia  del- 
l’Armagnac.  Alcuni  biografi  gli  dan- 
no il  titolo  di  maresciallo  di  campo; 
ma  il  suo  nome  non  si  trova  nella 
lista  degli  u/liziali  generali  di  quel 
tempo.  Deputato  dalla  nobiltà  di 
Dax  all’assemblea  Costituente,  die- 
de sempre  il  suo  voto  insieme  eoa 
gli  amici  della  monarchia,  e del 
resto  non  vi  si  fece  punto  osservare. 
Dopo  le  sessioni,  ritornò  ad  abita- 
re la  sua  terra  di  Bonnas,  presso 
d’Auch;  e,  non  ostante  il  pericolo 
che  allora  correvasi  a dichiararsi 
conira  il  nuovo  ordine  di  cose,  non 
dissimulò  la  sua  speranza  di  veder- 
lo prontamente  abbattuto.  Riguar- 
dato come  il  capo  dei  rngj  di  quel- 
la provincia,  fu  denunziato  per  aver 
tenuto  corrispondenze  criminose  e 
spedito  somme  considerevoli  a mi- 
grati (suo  nipote  ed  il  giovane  Ju- 
liar,  suo  pupillo).  Un  mandato  d’ar- 
resto fu  tosto  decretato  contro  di 
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lui.  Suo  figlio  primogenito,  che  do- 
leva essere  ugualmente  catturato, 
solendo  i gendarmi  entrare  in  ca- 
mera, si  «lanciò  da  una  jinestra  e.  si 
spezzò  la  lesta  sui  pavimento,  li' 
conte  di  Barhotan  fu  tradotto  •di- 
nanzi 'al  tribunal  criminale  del  di- 
partimento del  Gers;  ma  tre  dei 
giurati  avendo  dichiarato  che  le  pro^ 
ve  dell’accuaa  non  sembravano  loro 
eullicienti,  il  tribunale,  obbligato 
ad  assolvere  Barbotan,  pronunciò 
che  si  tenesse  prigione  come  sospet- 
to fino  alla  pace.  Tale  sentenza,  de- 
nunciala da  IVArtigote  alla  Con- 
venzione, fu  annullata,  dietro  il  rap- 
porto della  gninta  di  sicurezza,  ge- 
nerale; e l’infelice  Barbotan,  ri- 
mandato al  tribunale  rivoluzionario, 
fu  condannato  a morte  , 1*  il  di 
aprile  del  1794:  era  in  età  di  70 
anni, 

W — s. 

BARBOU  (Guisif.le),  generale 
francese,  nato  in  Abbevillc,  nel 
1761,  era  figlio  d'un  uflìziaJe  di 
fortuna,  cavaliere  di  S.  Luigi,  per- 
venuto al  grado  di  capitano  nel  reg- 
gimento d’Artuis;  il  che.  allora  era 
una  promozione  straordinaria  per 
un  plebeo.  Il  giovane  Barbou  ne  ri- 
sentì gli  effetti  ; lu  ammesso  sotto 
tenente  nello  stesso  corpo , il  1 4 
digenaajo  1782,  e tenente  nel  1788. 
Fece  parte  nel  1791  della  spedi/. io- 
ne di  S.  Domingo,  e ritornò  in 
Francia  dopo  i sinistri  di  quella  co- 
lonia: Mostratosi  deciso  partigiano 
delia  rivoluzione,  fu  nominato  ca- 
pitano-aggiunto agli  ajutanti  gene- 
rali, e si  recò  in  tale  qualità  all'e- 
sercito di  Settentrione,  dove  con- 
corse alla  difesa  di  Maubeuge , ned 
mese  di  ottobre  1793,  il  che  gli 
fruttò  il  titolo  d’ajutante  generale. 
Si  trovò  l' anno  susseguente  alla 
battaglia  di  Fleurus,  c fu  impiega- 
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to  come  vicecapo  di  stato  maggiore 
sotto  Masescot  nella  ripresa  di  Lan- 
drecie,  del  Guesnoy  e di  Valencien- 
nes. Divenuto  generale  di  brigata 
il*  7 di  settembre  1794,  concorse 
all’ assedio  di  Maeslriclit  sotto  Klé- 
ber,  e si  trovò  alle  làzioni  del  1795 
e 1796  nell'esercito  di  Sambre  e 
Meuse,  sotto  Bernadoltc.  Interven- 
ne alle  battaglie  di  Kirchberg  e 
di  V urtzburgo , e passò  poscia  al- 
l’ ese.rcito  di  Settentrioni!  come 
capo , dallo  stalo  maggiore  ge- 
nerali!, che  fu  disciolto  alcuni  mesi 
do[io,  liarbou  ebbe  allora  un  co. 
mando  nel  Brabante,  c fu  desso  che 
frenò  con  la  sua  prudenza  e fer- 
mezza la  rivolta  eccitata  nella  Cam- 
pina dalle  leggi  di  coscrizione,  Pas- 
sò  in  seguito  all' esercito  d' Olanda, 
e contribuì  molto  ai  vantaggi  che 
Brune  ottenne  contra  gii  Anglo-Bus- 
si a Berghen  ed  a Castricene  11  va- 
lore che  spiegò  m quest'ultimo  lat- 
to gli  valse  la  nomina  a generale  di 
divisione  sul  campo  di  battaglia 
(18  d’ottobre  1799).  Ebbe  par- 
te in  tale  qualità  alle  fazioni  di 
Franconia  sotto *Augrrcau,  e con- 
corse di  poi  alle  operazioni  dell’  e- 
sercito  comandato  da  Morcau  tino 
alla  pace  di  Luncville.  l’assò  allora 
in  Piemonte,  poscia  in  Isvizzera,  e 
ritornò  ii)  Olanda,  donde  si  recò  al- 
l' esercito  d'Anuover,  il  quale  si 
trasferì  ben  tosto  verso  il  Danubio, 
sotto  gli  ordini  dell'imperatore. 
Barbou  restò  nel  paese  d’Annover 
con  una  debole  divisione,  che  ve- 
dendosi assalita  da  un  corpo  assai 
numeroso  di  truppe  russe,  si  chiu- 
se in  ilaiueln.  Barbou  si  mantenne 
m quella  tortezza  tino  alla  vittoria 
d’Austcrlitz,  che  produsse  la  pace 
di  Presburgo.  Ritornato  in  Francia, 
passò  al  comando  di  Bordeaux,  pai 
all'esercito  d'osscrvaziouc  della  Òi- 
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ronchi  -allorché  Napoleone  si  pre- 
parò ad  invadere  la  Spagna.  Co- 
mandare sotto  il  generale  Dfipont 
una  dèlie  prime  divisioni  ette  pe- 
netrarono ni  quel  reame  sul  finire 
del  1807,  ed  ebbe  molta  parte  ai 
fatti  del  ponte  d'Alcalar  ed  alla 
presa  di  Cordova  ; ma  partecipò  al- 
tresì alla  sconlitta  di  quel  corpo 
d’esercito  a Bajlen,  e la  sua  d i vi- 
«ione  òhe  era  sotto  gli  ordini  im- 
mediati di  Dupont,  iu  costretta  a 
metter  giò  lè  armi.  I.a  sua  cattivi- 
tà durò  poro;  ma  l’ imperatore, 
senza  addossargli  tutto  il  ]>eso  di 
quella  malaugurata  capitolazione, 
non  gli  dimostrò  piò  la  stessa  fidu- 
cia, e lo  spedi  in  Italia,  dove  si  tro- 
vò sotto  gli  ordini  del  princijie  Eu- 
genio, il  16  d’aprile  i8og,  all’in- 
felice battaglia  di  Sacile.  Il  gene- 
rale Vaudoncourt,  clic  ha  scritto  la 
storia  di  quella  guerra , pretende 
che  Barbou  siasi  condotto  in  quel 
fatto  con  fiacchezza  e mala  volontà. 
Gli  fu  in  seguito  commessa  la  di- 
fesa di  Venezia,  e si  mantenne  con 
bastante  fermezza^n  essa  città  con- 
tra  gli  Austriaci  vittoriosi.  La  sua 
difesa  del  forte  di  Malghera  gli 
procacciò  soprattutto  moli’ onore. 
Allorché  l’arciduca  Giovanni,  che, 
lo  aveva  stretto  con  tanto  vigore, 
dovette  allontanarsi  per  andare  in 
soccorso  degli  stati  ereditarj  mi- 
nacciati dal  grand’esercito,  Barbou 
fu  inviato  nel  Tirolo,  per  frenarvi 
alcune  solici  azioni,  et!  in  appresso, 
nella  marca  d’Ancona,  dove  phbe 
nel  1 8 x 4 il  cordoglio  di  vedersi 
assalito  dalle  truppe  d’unFrancese, 
quelle  di  IVlurat,  re  di  Napoli.  Bar- 
bou si  ritirò  nella  cittadella,  dove 
fu  costretto  ad  arrendersi  il  18  di 
febbrajo.  Ritornato  in  Francia  in 
conseguenza  di  tale  capitolazione, il 
re  gli  diede  il  comando  d’una  divi- 
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sione  dell’interno,  e fu  ammesso 
alla  quiescenza  l’8  di  febbrajo  1 8 1 fi. 
Da  quel  tempo  non  si  occupò  d’al- 
tro che  di  cure  domestiche  e del- 
l’educazione della  sua  famiglia. 
Mori  a Parigi,  il  6 dicembre  1827. 

M — if  g. 

BARCA  (Alessandro),  nato  a 
Bergamo,  il  26  di  novembre  1 7 4 1 y 
era  allievo  regolare  d’un  convento 
regolare  di  quella  città.  Pubblicò 
una  memoria  sulla  decomposizione 
dell'acido  flogistico.  Tale  pubbli- 
cazione precedette  le  osservazioni 
analoghe  del  celebre  chimico  Bit- 
thollet,  al  quale  piacque  di  ricor- 
darlo in  uno  de’suoi  scritti  sull'aci- 
do prussico.  Affermasi-  pure  che  le 
idee  di  Barca  sulle  supersaturazio- 
ni  chimiche  sono  contemporaneo  a 
quelle  di  Guvton  di  Morveau  sullo 
stesso  soggetto.  Barca  mori  il  i5 
di  giugno  1814  (*).  , 

A — n. 

**  BARCA  (Alessandro)  , che- 
rico  regolare  somasco,  nacque  di 
onorata  o riera  famiglia,  nella  città 
di  Bergamo  il  giorno  26  di  novem- 
bre dell’anno  174  1.  Giovinetto,  fu 
affidato  da’ suoi  genitori  a’ padri 
Gesuiti  del  collegio  rinomatissimo 
di  Monza,  dove  non  istette  che  sino 
al  compimento  dello  studio  delle 
umane  lettere.  Qur'primi  suoi  edu- 
catori avrebbero  amato  averlo  uno 
del  loro  numero,  essi  eli 'erano  si 
(ini  conoscitori  degl’ingegni;  ma 
quelfaluniio  preferì  entrare  IVa’So- 
masebi,  i quali  in  Bergamaavevano 
e Casa  ed  estimazione.  Vestito  del- 
l’abito di  questi  fece  nella  Casa  di 
Santa  Maria  della  Salute  in  Vene- 
zia gli  studj  della  rettorica  e dello 
matematiche  alle  lezioni  de’ padri 

(’)  A questo  tro|q*>  magro  articolo  ci  fac- 
ciamo premura  ili  aggiungere  il  segueale. 

G.  V.— 1. 


/ 
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Poleti  c Alberegno;  e,  dopo  la  re- 
ligiosa professione,  andò  a compie- 
re in  Pavia  il  corso  filosofico  alla 
scuola  del  p.  Campi,  e in  Milano 
apparò  la  teologia  presso  a’Padri 
Molina  e Fumagalli.  Terminati  i 
quali  sludj,  fu  spedito,  in  età  di 
soli  vent 'anni, in  Padova  per  istruir- 
vi nella  filosofia  e nelle  matema- 
tiche. i giovanetti  del  collegio  assai 
celebrato  di  Santa  Croce.  Fra  gli 
altri  dotti  Somaschi  che  in  qunl 
tempo  rendeano  illustre  quel  Col- 
legio, vi  avevai  due  professori  Stel- 
lini  o Barbat-igo,  i quali  accesero  di 
tanto  amore  studioso  il  giovinetto 
ronfratcllo,  che  questi  ne  restò  af- 
fievolito nella  salute.  Colà,  nel  pe- 
riodo de’ primi  cinqu’anni,  aveva 
applicato  allo  studio  di  ogni  parte 
deila*filosofia,  di  parecchie  lingue, 
antiche  e moderne,  della  storia  di 
ogni  scienza,  e alla  lettura  delle  o- 
pere  migliori  .che  a mano  a mano 
capitavano  in  Italia  dalle  più  culte 
nazioni  di  Europa.  Se  non  che  gli 
fu  forza  compensare  tanta  studiosa 
intemperanza  dando  un  intero  ad- 
dio e alla  dimestica  cattedra  e j’ii- 
bri,  se  non  voleva  troncare  presta- 
mente il  filo  della  vita.  Ma  temendo 
per  altra  parte  che  ne  morrebbe  di 
melanconia,  se  a tutt’ozio  si  abban- 
donava, volle  rivolgersi  a due  parti 
di'seienza  ch’egli  diceva  non  essere 
che  dilettò,  alla  chimica  e alla  elet- 
tricità. Ma  a questi  suoi  passatem- 
pi andammo  debitori  di  tre  opu- 
scoli, che.  gli  fecero  nome  presso 
ogni  culta  nazione.  In  quelle  sue 
Conghictture  sull’  Elettricità , le 
quali  stanno  nel  voi.  XVII  della 
Scelta  di  Opuscoli,  ecc.  (Milano, 
1776,  4-.to)  prevenne  di  molti  anni 
ogni  altro  nel  presentire  il  calore 
latente  c le  chimiche  affinità  in 
quegli  stessi  esperimenti  che  pure 
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si  conoscevano:  in  altra  Memoria 
sulla  Scomposizione  deir  alcali 
flogisticato  (ivi,  1783)  dimostra 
che  quella  scomposizione  si  opera- 
va di  ogni  qualunque  acido  vi  si 
soprafTondava  in  aufficiente  dose 
determinata.  Di  tale  scoperta  vi 
ebbe  chi  voleane  inventore  il  cele- 
bre Iierthollet;  il  quale  perù  nella’ 
sua  Memoria  sull'arido  prussiato 
confessa  egli  medesimo,  che  il  Bar 
ca  avealo  pmenuto  nell'Italia.  Fu 
perù  dolorosa  cosa,  che  mentre  in 
Francia  rendeasi  la  giusta  lode  al 
Barca,  della  cui  Memoria  il  Borici 
diede  un  compendio;  fra  noi  vi 
avesse  chi,  in  vece,  rimproverava 
di  fallo  il  Barca  e conduceva  in  er- 
rore altri  dotti  stranieri.  Lo  Sro- 
poli,  illustre  professore,  in  una  di 
sue  Annotazioni  al  Dizionario  del 
Macquer  fe  dire  al  Barra,  che  l’al- 
cali flogisticato  si  purifica,  quan- 
do questi  all’opposto  avea  detto  che 
si  s compone  1 e l’errore  dello  Sco- 
poli  fu  ripetuto  nel  Dizionario 
della  Enciclopedia.  E se  il  Barca 
prevenne  in  si  bella  scoperta  nulla 
manro  che  il  Berthollet,  in  altra 
Scoperta  contemporanco  si  accordò  * 
con  altro  chimico  di  gran  nome 
qual  è stato  ài  Morveau.  Ciò  gli 
avvenne  per  le  sue  Idee  sulle  chi- 
miche supersaturazioni  pigliando 
a considerare  un  fenomeno  osser- 
vato dal  Bergraan  sulla  mistura 
del  ferro  con  lo  stagno.  Barca  ne 
lesse  la  sua  Memoria  all’Accade- 
mia di  Padova  il  di  sesto  di  marzo 
dell’anno  1788;  Morveau,  produs- 
se la  sua  all’Accademia  di  Torino 
il  dodicesimo  di  aprile  del  mede- 
simo anno.  E più  volentieri  si  oc- 
cupava in  questo  genere  di  studj  , 
che  non  in  quello  del  diritto  cano- 
nico, quantunque,  nella  età  di  sol» 
trentanni,  cosa  rara  in  quc'tcnipi, 


Dìgitized  by  Google 


64  B A R 

e non  conceduta  che  a straordìnarj 
infogni,  no.  fosse  stato  eletto  pro- 
fessore nella  Università  di  Padova. 
E siccome  il  si  sapeva  dottissimo 
in  molte  scienze,  cosi  i discepoli  a 
tratto  a tratto  gli  faeeano  ricerche 
in  argomenti  del  tutto  alieni  alle 
lezioni,  che  ne  veniva  dettando.  Ora 
una  volta  accadde,  che  richiesto 
dello  scioglimento  di  una  difficoltà 
circa  una  proposizione  dell’opera 
del  Tartim  II  Principio  dell’  A r- 
ntnnia  dimostralo,  non  sapesse  ap- 
pagarne il  voglioso  e curioso  disce- 
polo, Dolente  il  professore  risolse 
volerne  fare  suo  studio  nelle  vicine 
fei-iP  autunnali,  e il  fe  tale,  che  ri- 
montando nel  nuovo  anno  la  catte- 
dra, potò  darne  l’analisi  di  tutta 
intera  l'opera,  con  poca  lode  di  lui 
ch’era  stato  l’autore.  ‘Di  qui  ebbe- 
ro origine  parecchie  cose,  che  te- 
niamo pubblicate  da  lui.  Primiera- 
inentediedeinluce(Bergamo,  i -j -j  i , 
8,vo)  Nuovi  Teoremi  per  la  divisio- 
ne delle  ragioni  nella  maggiore 
e minore  disuguaglianza  di  dop- 
pio e contrario  genere  di  quanti- 
tà: nel  quale  opuscolo  con  alcune 
sue  nuove  osservazioni  sopra  un 
pensiero  di  Tolomeo  negli  Armo- 
nici,  dimostrava  venirlo  che  gli  era 
necessario  che  il  fosse  per  la  trat- 
tazione di  alcune  sue  Memorie, che. 
dappoi  lesse  nell’Accademia,  la 
quale  onorò  con  quelle  i suoi  pub- 
blicati Saggi  Scientifici.  Quattro 
desse  sono:  due  A’  Introduzione 
alla  sua  Nuova  Teoria  di Musica ; 
nella  terza  dichiara  i suoi  princi- 
pj,  c nell’altra  ne  fa  le  applicazio- 
ni (t.  I.  1786,  t.  11.  178.),  t.  III. 
tini)*  Ne  rimane  non  pubblicata 
una  quinta  Memoria:  nella  quale 
egli  applica  il  suo  principio  alle 
scale  e a’sistemi  si  dell’antica,  si 
della  moderna  musica,  aggiuntavi 
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un’Appendice  del  cauto.  Dedotto 
ch’egli  ebbe  dalle  proporzioni  del 
bello  in  generale  il  suo  nuovo  prin- 
cipio di  teoria  della  musica,  ch’egli 
ripone  nella  semplicità  combina- 
ta colla  proporzione,  si  diede  a 
ricercare  nelle  proporzioni  stesse 
il  bello  architettonico,  il  che  si  è 
fallo  da  lui  nel  Saggio  sopra  il 
Bello  di  Architettura  (Cassano, 
1 80C,  4-to).  Le  sue  cognizioni  musi- 
cali il  rendeano  estimatissimo  pres- 
soi piò  intelligenti, tra’quali  i mae- 
stri Valletti  e Sabba  tini,  ebe  sog- 
gettavano a]  giudizio  del  Barca  i 
proprj  componimenti  musicali  e i 
proprj  scritti;  e le  sue  cognizioni 
architettoniche  il  faceanoapprezza- 
re  e consultare  dal  Quarenghi,  dal 
Selva  e più  volte  ancora  dai  Gover- 
no Italico,  che  il  volle  inoltra  giu- 
dico nc’promj  che  doveansi,  distri- 
buire agli  studiosi  dell’arcliiteltura. 
E rolonticri  egli  leggeva  libri  di 
quest’ Arte,  c ne  notava  gli  errori, 
se  ne  aveano.  Letto,  a cagione  di 
esempio,  nelle  l'ite  degli  Archi- 
tetti del  Tomanza,  che  Poli  filo 
diede  nella  sua  Uipnerornachia 
11  na  di  mostrazione  geometrica  q uan- 
do  arrecò  il  modo,  con  cui  deesi 
comporre  entro  di  un  circolo  una 
figura  di  dieci  lati  ed  una  di  sette, 
egli  tosto  conobbe  l’inganno  del 
Temanza,  e in  sua  Memoria  ripòr- 
tala nei  ricordati  Saggi,  hoc.  fe  co- 
nosce.'e,  che  Folifilo  non  aveaci  data 
clic  una  semplice  costruzione  pra- 
tica, la  quale  appena  poteasi  dire 
esatta.  Queste  sono  le  sole  cose 
ch’egli  pubblicasse,  se  nc  vogliamo 
eccettuare  parecehi  Articoli,  di  cui 
ebbe  arricchito  i Giornali  di  let- 
teratura. Ne  restarono  alquante 
mss.  fra  le  quali  rammentere- 
mo una  memoria  sulla  libertà 
assoluta  di  commercio  ,■  — Idee 
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suir altezza  de' vasi  — Ripieghi 
in  architettura  per  difficoltà  del 
sito.  In  tanta  copia  di  varia  scienza 
«gli  era  lontano  da  ogni  ombra  di 
superbia,  e visse  sempre  la  vita 
moderata  dell’uomo  di  chiostro. 
Disciolta  per  pubblico  decreto  la 
congregazione,  alla  quale  apparte- 
neva, ne  senti  vivezza  di  dolore,  e 
non  ebbe  altro  conforto  che  quello 
di  ritirarsi  presso  la  propria  fami- 
glia in  Bergamo,  dov’era  somma- 
mente accarezzato.  Là  egli  è morto 
nel  dì  decimotcrzo  di  giugno  del- 
l’anno 1814.  Il  professore  Giovan- 
ni Maironi  da  Ponte  ne  recibi  l’O- 
ro zinne  funebre,  che  venne  anche 
pubblicata  ( Bergamo , 1814,  8.vo). 
Ebbe  l’onore  di  essere  stato  al  Bar- 
ca confratello  c amico;  di  averne 
scritta  la  Necrologia  pel  Giornale 
deir  italiana  letteratura  (t.  XL, 
p.  35  z)  c di  averne  recitato  un 
Elogio  che  giace  ms.,  nel  compimen- 
to degli  annui  Studii  nel  Semina- 
rio Patriarcale  di  Murano  il  dì  1 2 di 
agosto  dell’anno  181 5,  l’autore, 
eziandio  del  presente  articolo. 

G.  M— 1. 

**  BARCELLA (Lonovico),na- 
tivo  di  Chiari  nella  provincia  di 
Brescia,  fu  un  profondo  teologo,  e 
dottissimo  nelle  lettere  greche , 
ebraiche  e caldee,  ed  inoltre  assai 
versato  nelle  scienze  matematiche. 
e nell’architettura.  Diede  un  bel 
saggio  dt  queste  ultime  sue  cogni- 
zioni , facendo  fabbricare  sopra  di- 
segni suoi  e sotto  la  sua  direzione 
il  convento  dell’ordine  dei  Geroni- 
miani,  a cui  apparteneva  e di  cui 
lu  anzi  generale,  non  meno  che  la 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazio 
nel  suo  paese  natio.  In  quanto  poi 
alla  sua  dottrina  teologica,  pubblicò 
un’opera  sul  Mistero  della  Ss. 
Trinila,  che  non  sappiamodovc,  nè 
Sappi,  t.  in 
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in  qual  anno  stampata.  Ignoriamo 
del  pari,  le  altre  particolarità  della 
sua  vita,  la  quale  dev’ essersi  spenta 
intorno  al  i5az.  Il  Morcelli  ha  deb- 
tato  in  sua  lode  un’epigramma  che 
leggesi  a pag.  46  deM*  Elee  forum  ; e 
le.  poche  notizie  qui  raccolte  sono 
tratte  da  alcune  brevi  Memorie  con- 
cernenti alcuni  letterati  elarensi, 
favoriteci  da  d.  Tommaso  Regni  bi- 
bliotecario della  Morcelliana  in 
Chiari,  e di  cui  faremo  volontieri 
uso  in  seguito  per  altri  personaggi 
di  quella  città. 

G.  V— 1. 

1 . BARCLAY  (Robkbto),  colon- 
nello inglese,  nato  nel  1 •374,  entrò 
al  militare  servigio  del  1789  nel 
58.°  reggimento  d’infanteria  che 
fu  imbarcato  per  le  Indie  orien- 
tali, e si  trovò  alle  principali  azio- 
ni che  avvennero  in  que’ paesi  nel 
1795.  Egli  si  rese  talmente  distin- 
to per  la  sua  abilità  e pel  suo  valo- 
re, che  fu  promosso  al  grado  di  te- 
nente fuor  di  turno,  il  5 1 di  mag- 
gio 1795,  ed  il  5 d’aprile  1795, 
benché  in  età  di  soli  diciotto  anni 
ottenne,  ugualmente  fuor  di  turno, 
il  comando  d’una  compagnia.  Fat- 
to prigioniero  dal  nemico,  e dopo 
avere  molto  sofferto  nella  sua  cat- 
tività!, ritornò  in  Inghilterra  nel- 
l’anno susseguente  alla  sua  promo- 
zione. Ma,  benché  avesse  diritto 
ad  un  congedo  di  sei  mesi,  volle 
andar  tosto  a raggiungere  il  suo 
corpo  nelle  Indie  occidentali.  Bici 
i8o5,  le  qualità  distinte,  del  capi- 
tano Barclaj  essendo  venute  a cogni- 
zione del  generale  sir  John  Muore, 
questi  gli  fece  conferire  il  grado  di 
maggiore,  nel  5z.°  reggimento  di 
infanteria,  conosciuto  come  uno  dei 
corpi  meglio  disciplinati  c piò  va- 
lorosi dell’  esercito  inglese.  Allorché 
in  appresso  Barclay  fu  promosso  al 
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grado  di  tenente  colonnello  nello 
stesso  reggimento,  il  maggiore  Da- 
vid Barclay  suo  padre  scrisse  a sir 
John  Moorc  per  esprimergli  la  sua 
riconoscenza.  Il  generale, risponden- 
do, diede  gran  lodi  al  tenente  co- 
lonnello Barclay,  il  quale  nel  1808 
accompagnò  John  Moorc  prima  in 
Isvezia,  poi  in  Portogallo.  Il  iS  di 
luglio  1810,  fu  particolarmente  ci- 
tato nel  rapporto  per  essersi  segna- 
lato nella  battaglia  d' Almeida.dove 
una  palla  gli  passò  il  capiscilo,  ed 
ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè. 
Poco  tempo  dopo,  lord  Wellington 
gli  affidò  il  comando  d'una  brigata 
composta,  oltre  il  reggimento  di 
Barclay,  d’ Inglesi  e di  Portoghesi. 
Ma  caricando  il  nemico  alla  testa 
di  quella  truppa,  sulle  alture  di  Bu- 
saco,  il  17  di  settembre,  riavettc 
sotto  il  ginocchio  sinistro  una  feri- 
ta che  lo  rese  inabile  al  servigio,  c 
lo  eondussc  al  sepolcro  il  5 di  mag- 
gio 1811. 

Z. 

2.  BARCLAY  DE  TOLLY  (il 
principe  Michele),  fcld-marescial- 
lo  russo,  nacque  l’anno  1705  nella 
provincia  di  Livonia.  I suoi  natali, 
la  mediocrità  del  suo  stato,  e la 
mancanza  d'ogni  protezione  erano 
lunge  di  far  presagire  l’alto  grado 
t cui  dovevano  innalzarlo  la  sua  a- 
bililà  ed  i suoi  servigi.  Egli  stesso 
ne  dovette  dubitare,  imperocché  il 
suo  nobile  aringo,  nel  quale  diven- 
ne si  costantemente  utile  alla  sua 
patria,  di  cui  la  profonda  ingratitu- 
dine accelerò  la  sua  morte,  fu  da 
principio  estremamente  lento.  En- 
trato al  servigio  avanti  il  dodicesi- 
mo suo  anno,  il  i.°  (12)  di  gcnnajo 
1767,  basso  ufficiale  nel  1769,  al- 
fiere nel  1778,  tenente  in  principio 
del  1786,  capitano  nel  1788,  mag- 
giore nel  1790,  tenente  colonnello 
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nel  i 794,  colonnello  il  7 (18)  mag- 
gio 1798;  aveva  già  quarantotto 
anni  d’età,  c piò  di  trentun  anno 
di  servigio,  quando  pervenne  al  gra- 
do in  cui  potè  alla  line  manifestare 
l’abilità  di  cui  la  natura,  lo  studio 
e l’esperienza  lo  avevano  fornito, 
nelle  sue  guerre  contra  i Turchi, 
gli  Svedesi  ed  i Polacchi.  Rapida  (in 
d’ allora  fu  la  sua  loituna;  poiché, 
generai  maggiore  un  anno  dopo  di 
essere  stalo  fatto  colonnello,  diven- 
ne luogotenente  generale  nel  1807, 
generale  d’ infanteria  nel  1809,  c 
feld-marrsriallonrl  1814.  brasi  già 
distinto  combattendo  gli  Svedesi  ed 
i Francesi,  sempre  collocato  alT a- 
vanguardia  nelle  marcie  progreden- 
• ti,  ed  al  retroguardo  nelle  ritirate, 
quando  egli  stesso  non  comandava 
in  capo.  Aveva  pur  fatto  prova  di 
capacità  nella  guerra  clic  nel  1806 
fu  il  resultato  della  non  ratificazio- 
ne della  pace  segnala  a Parigi  dal- 
l’inviato d’Oubril.  La  battaglia  di 
Pullusk  (il  14  di  novembre  1806), 
il  combattimento  di  Lamborg,  la 
sanguinosa  battaglia  di  Prcussich- 
Eylau  dove  fu  ferito  (1),  attestano 
cd  il  suo  impassibile  valore  e la  sua 
rara  bravura  ; e ne  diede  un  saggio 
piò  splendido  ancora  in  Finlandia 
contra  gli  Svedesi  nel  1808;  ma 
non  avendo  la  conquista  di  quella 
provincia  potuto  decidere  alla  pace 
il  gabinetto  di  Stocolma,  bisognava 
per  conseguire  un  tale  scopo,  feri- 
re quella  potenza  nel  cuore.  11  pas- 
saggio d’ un  esercito  russo  per  Tor- 
neo, traversando  sterili  regioni  on- 

(1)  A Preussich-Eylan , Darctay  di  Tolly 
chft  comandava  V avanguardia  russa,  ebbe 
Tiucafico  di  difendere  la  cillfe;  e fece  froole 
lunga  prua  nelle  strade,  poi  nella  chiesa  e 
nel  cimitero.  Tutti  gli  storici,  e soprattutto 
Matteo  Dumas  hanno  ricannscnito  il  corag- 
gio che  spiegò  io  ‘jnell'otcassoiie. 
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dp.  inoltrarsi  nella  bellicosa,  fedele 
e povera  Dalcrarlia,  priva  di  strade 
f,  di  mezzi  di  sussistenza,  sarebbe 
stata  l’operazione  più  rovinosa. 
Barclav  di  Tollv  concepì  il  disegno 
di  rinnovare,  in  una  maggiore  am- 
plitudine, la  spedizione  che  immor- 
talò Carlo  Gustavo,  quando  per  as- 
salire i Danesi,  in  gennajo  iC58, 
aveva  passato  sul  ghiaccio  il  Piccolo 
Belt,  largo  circa  una  lega;  ma  qui 
erano  una  ventina  le  leghe  da  per- 
correre sul  fragile  alabastro  di  cui 
era  coperto  il  golfo  di  Botma.  Per 
quanto  romanzesco  sembrasse  il 
progctto.il  generale  dotato  d’ un'au- 
dacia ri  flessivo,  scevra  da  ogni  tra- 
balzo d’  imaginazioni,  inspirava  al- 
l’imperatore Alessandro  una  sì  giu- 
sta liducia,  che  il  monarca  non  e- 
sitò  ad  approvare  i suoi  divisamen- 
ti,  ed  a commettergli  di  mandarli 
ad  effetto.  Barclay  pari  ì dunque  dal- 
le spiagge  della  Finlandia  nel  cuo- 
re del  verno  nel  1809,  con  dodici- 
mila uomini,  artiglieria,  munizioni, 
viveri,  bagagli,  marciò  rapidamen- 
te, sospeso  sul  golfo,  serenò  tre  not- 
ti sul  ghiaccio,  avendo  dato  l’ordine 
terribile,  ma  necessario,  di  allonta- 
narsi prontamente  al  minimo  sere- 
palamento  del  fragile  cristallo,  sen- 
za Cercare  di  salvare  chi  si  fosse, 
nemmeno  il  generale  in  capo.  Per- 
venne cosi  ai  lidi  svedesi,  il  che  af- 
fretti) la  rivoluzione  tramata  rontra 
Gustavo  Adolfo  II,  c costrinse  la 
Svezia  a chiedere  la  pacc.Tale  gigan- 
tesca e pericolosa  spedizione  fruttò 
a Barclay  il  grado  di  generale  d’in- 
fanteria, e fu  in  febbrajo  1810  crea- 
to ministro  della  guerra.  Fin  d’ al- 
lora la  piùgrande  attività  s’introdus- 
se nell’amministrazione  che  gli  era 
affidata  : ristabilì  la  disciplina  nota- 
bilmente alterata  in  causa  delle  ul- 
time disastrose  fazioni,  riformò 
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quantità  d’abusi,  e cercò  di  rendo-* 
re  l’esercito  tale  da  farsi  rispettare» 
Ma  l’  imperatore  Alessandro,  abbat- 
tuto dalle  disgrazie  della  gueitra  e 
da  quelle  d’una  pace  la  quale,  im- 
ponendo!’interdizione  de 'suoi  porli 
all’Inghilterra, rovinava  il  ramo  più 
utile  del  commercio  russo;  temen- 
do una  nuova  loda,  e riguardando- 
la nondimeno  come  indispensabile, 
non  osava  sperare,  nè  risolvere  nul- 
la, e,  sottomettendosi  ad  ogni  ma- 
niera d’umiliazione,  fingeva  di  far 
liberamente  ciò  a cui  si  vedeva  co- 
stretto; imperocché  non  aveva  più 
fiducia  nè  nei  suoi  generali,  nè  nel- 
le sue  truppe.  In  tale  stato  erano 
le  cose,  quando  >1  duca  di  Serra- 
Capinola  che,  dopo  la  pace  di  Til- 
sitt,  non  era  piùostensilnlmonte  ri- 
conosciuto come  ministro  del  trono 
di  Napoli,  occupato  dal  cognato  del- 
l’ imperatore  Napoleone  col  bene- 
placito del  gabinetto  russo,  fere  ri- 
capitare ad  Alessandro,  j>er  mezza 
dell’ amn'iiraglio  MordvvinolT,  anti- 
co ministro  della  marineria  sotto 
Caterina  11,  rapo  allora  del  gran 
consiglio  dell’impero  e l’uomo  più 
giustamente  stimato  del  suo  paese, 
un  progetto  di  guerra,  per  la  libe- 
razione della  Russia  c quindi  del- 
l’Europa intera,  progetto  clic  fcco 
col]>o  sul  monarca,  e che  l’ ignoran- 
za degli  scrittori  contemporanei  ha 
poscia  attribuito  all’Inghilterra,  a 
Bernardolte,  a Morcau  stesso,  sen- 
za che  ancora  se  ne  conosca  l'auto- 
re. Nella  prima  parte,  meramente 
militare,  consigliavasi  una  difesa 
ferma  vigorosa,  spesso  aggressiva 
ed  una  ritirata  regolare  e lenta,  on- 
de allungare  la  linea  d’attacco  del 
nemico;  d’attirare  questo  nel  cen- 
tro dell’  impero  , di  travagliarlo 
senza  posa  sui  due  fianchi,  di  tras- 
portarsi alle  di  lui  spalle,  di  torgli 
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le  salmi-rie,  i magazzini,  e d’atten- 
dere così  l’inverno  per  agire  in  via 
d’ offesa  contro  di  lui,  e forzarlo  a 
por  giù  le  armi , per  diffalta  di 
vettovaglie,  di  foraggi  , di  muni- 
zioni, di  trasporti,  sopra  un  suolo 
«piasi  tutto  folto  di  nevi.  Alessan- 
dro non  consultò  intorno  a tale  pro- 
getto che  il  ministro  Barclay,  il 
«piale,  come  l’ebbe  maturamente 
esaminato  nell’essenza,  nello  scopo, 
e nei  mezzi  d’esecuzione,  l’approvò 
interamente  (l) , ed  allestì  con 
sommo  zelo  tutto  ciò  clic  poteva 
assicurarne  la  riuscita.  Ma  biso- 
gnava prima  procurarsi  l’eventuale 
coopcrazione  degli  altri  potenta- 
ti; e questo  era  l’oggetto  della  se- 
conda parte  di  tale  disegno  militare 
e politico  calcolato  sopra  un  lungo 
e costante  studio  cieli’  indole  c del 
carattere  di  Napoleone , cosa  non 
ancora  ben  conosciuta  dai  gabinet- 
ti europei.  L’ imperatore,  finalmen- 
te illuminato  in  tale  proposito,  e 
non  fidandosi  di  nessuno  degli  al- 
tri suoi  ministri  in  ispecie  di  Ro- 
manzolf  (r.  questo  nome  nel Suppl.), 
uomo  dabbene,  ma  imbevuto  dell’i- 
dea ebe  bisognava  lasciare  il  vul- 
cano divorarsi  da  sè  medesimo , 
senz’  accorgersi  che  avrebbe  pri- 
ma divorato  tutto,  formò  a tal  uopo 
una  diplomazia  segreta,  che  fu  di- 
retta dal  conte  d’Armfelt  (u.  questo 
nome,  nella  tìiogr.),  mentre  Bar- 
clay, il  quale  non  vi  ebbe  parte  at- 
tiva, si  occupava  unicamente  delle 
combinazioni  militari,  nelle  quali 
fu  ingannato  a partito  dalia  cupidi- 
gia e malevolenza,  come  si  vedrà 
più  innanzi.  Le  esigenze  del  gabi- 
netto di  Sain  t-Cloud  divenivano  o- 

(i)  Ciò  fec«  dire  a Napoleone  nelle  sue 
memorie  dettate  a Sant*  Klena,  che  il  prò- 
getto  di  ritirata  fu  dato  ad  Alessandro  da! 
geoerale  Barclay. 
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gni  giorno  più  offendenti,  e l’ im- 
peratore un  po’  rassicurato,  comin- 
ciava a rifiutarv  isi  o ad  eluderne  gli 
effetti.  Frattanto  la  guerra  di  Tur- 
chia logorava  le  forze  russe  senza 
produrre  utili  resultali,  c la  coope- 
razione del  corpo  d’esercito  eh’ es- 
sa cosi  distraeva,  entrava  nel  dise- 
gno di  guerra  segretamente  adotta- 
to. Kutuzoff  non  ritardava  perciò 
meno  la  conchiusione  d’una  pace 
divenuta  indispensabile,  operando 
a seconda  dell’ erronee  mire  di  Ro- 
manzofr,  che  voleva  impedire  ogni 
rottura  con  la  Francia.  L’ imperato- 
re sdegnato  gli  mandò  Tchitacha- 
gofT  con  ordine  di  segnare  pronta- 
mente la  pace  e di  assumere  il  co- 
mando dell’  esercito  di  Turchia  ; ma 
K ut  uzo fi', venuto  di  ciòin  cognizione, 
sottoscrisse  egli  stesso  il  trattato  di 
Bucarest.  IVon  evitò  per  altro  di  ra- 
dere nella  disgrazia  del  suo  sovrano; 
ma  giurò  un  odio  profondoall  ammi- 
raglio Tchitschagoff,  di  lui  succes- 
sore, il  quale  doveva  poi  essergli 
soggetto,  ed  a Barclav  cui  sos|ietta- 
va  contrario.  L’ imperatore  Alessan- 
dro attendeva  con  calma  l’invasione 
ond’era  minacciato,  volendo  lascia- 
re al  suo  nemico  tutti  i torti  d’una 
rottura,  che  fu  sospesa  un  momen- 
to da  un  progetto  conciliativo  di 
spartizione,  sulle  disposizioni  del 
quale  non  venne  fatto  d’ intendersi, 
c la  guerra  divenne  inevitabile.  Bar- 
clay «li  Tolly,  surrogato  allora  nel 
ministero  dal  vecchio  principe  Kor- 
schakotf,  fu  eletto  in  giugno  1812 
comandante  supremo  degli  eserciti 
russi,  avendo  sotto  di  sé  parecchi 
generali,  suoi  anziani,  ed  i quali, 
assai  disgustati  di  tale  innovazione, 
erano  disposti  a male  secondarlo; 
intanto  che  l’intera  nazione,  con- 
siderando Barclay  come  straniero 
per  essere  di  Livonia,  mormorava 
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altamente  di  vedere  commessi  a lui 
i destini  della  Russia,  quantunque 
fosse  senza  contrasto  il  migliore  dei 
generali  ch'essa  possedesse;  e biso- 
gna  aggiungere  a tutto  questo,  che 
a cagione  dei  numerosi  abusi  che 
regnano  nelle  truppe  di  quell’im- 
pero e che  vengono  secondati  da 
qualsiasi  amministrazione,  per  ne- 
gligenza  o cupidigia,  il  corpo  prin- 
cipale, alla  cui  testa  ei  si  poneva,  c 
che  tutti  i rapporti  officiali  avevano 
numerato  in  cinqucrentocinquanta- 
mila  uomini,  non  si  trovò  ascende- 
re effettivamente  che  a ccntoquat- 
tromila , e la  totalità  delle  truppe 
stanziate  dalle  rive  del  Baltico  a 
quelle  del  Frulli,  a dugentomila  uo- 
mini soltanto.  Con  questa  inferiorità 
di  mezzi  agli  doveva  lottare  contra 
i quattrocentocinquantacinquemila 
uomini  che  Napoleone  dirigeva , 
gl  incontrastabili  talenti  il  quale  ne 
accrescevano  viemmaggiormente  la 
potenza;  in  oltre  la  presenza  drl- 
l’ imperatore  al  quartiere  generale 
russo  apriva  la  via  a mille  raggiri 
orditi  dalla  malignità.  Conveniva 
dunque  effettuare  il  progetto  di  ri- 
tirata precedentemente  adottato,  nel 
momento  stesso  in  cui  erasi  in  fede 
d’avere  assai  maggior  numero  di 
forze , oppure  a fronte  degli  ostaco- 
li che  l'ignoranza  e l’invidia  accu- 
mulavano intorno  a lui,  Barclay  sep- 
pe ritirarsi  con  una  rapidità,  un 
ordine,  un  vigore  ammirabile,  ci- 
mentando di  continuo  una  parte 
delle  sue  truppe  per  agevolare  al 
principe  Bagration  (1)  i mezzi  di 

( i)  La  dissensioni  eh*  alcuni  scrittori 
Francesi  affermarono  esister*  allora  fra  Bar- 
dar di  Toilf  ed  il  prìncipe  Bagration  è af- 
fatto imagi  nari  a.  Questi  duo  generali  anda- 
rono di  p*rfetio  accordo  durante  quella 
guerra;  e senza  ciò,  è evidente  che  non  avreb- 
bero mai  potuto  unirti,  nè  fare  a 8tnol*n*co 
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raggiungerlo  , ed  all’  ammiraglio 
Tchitschagoff  quelli  di  recarsi  alle 
spalle  del  nemico,  facendo  talvolta 
sembianza  di  voler  ingaggiare  una 
battaglia  cui  Napoleone  desiderava, 
poi  scappandogli  destramente.  Cosi, 
ritardando  l’avanzarsi  del  suo  for- 
midabile avversario,  c dopo  vnrj 
scontri  parziali,  si  avvicinava  ai  luo- 
ghi de' suoi  ajuti,  rovinando  quelli 
dell’esercito  francese,  cui  attirava 
verso  il  punto,  dove  le  sue  operazio- 
ni offensive  dovevano  cominciare. 
Ma  il  generale  Kutuzoff,  esiliato 
dopo  il  suo  licenziamento,  fu,  ad 
istanza  delle  due  imperatrici  di  cui 
arcasi  preoccupato  lo  spirito,  messo 
alla  testa  dell’esercito,  che  Barclay 
gli  consegnò,  il  1}  d’agosto,  con  la 
stessa  imperturbabilità  che  serbava 
ne’ piò  grandi  frangenti,  e con  la 
nobile  risoluzione  di  servire  senza 
esitazione  sotto  colui  dal  quale  ve- 
devasi  rapire  un’ immortale  e cer- 
ta gloria.  Comandando  la  destra 
dell’esercito  russo  nella  celebre 
battaglia  di  Borodino,  o della  Mo- 
skowa , il  26  d’agosto,  egli  solo 
seppe  tenere  la  posizione,  non  fece 
la  sua  ritirata  che  la  dimane,  e. 
protesse  cosi  quella  dell’esercito  che 
senza  lui  avrebbe  precipitato;  quin- 
di le  truppe,  stupite  della  sua  im- 
perturbabile fermezza , C ricono- 
scenti dc’suoi  eminenti  servigi,  gli 
resero  allora  ogni  dovuta  stima  r, 
Kutuzoff  avendo  steso  un  ordine 
del  giorno  nel  quale  tentava  di  far- 
gli disonore,  l’indignazione  pub- 
blica lo  costrinse  a rivocarlo.  Se 
Barclay  fosse  rimasto  comandante 
supremo  degli  eserciti  russi,  avreb- 
be, conformemente  al  progetto  sta- 
bilito nel  gabinetto  segreto  delfina- 

I»  li* Ila  rMÌiiftaa  che  per  piè  giorni  arr^lè 
l1  eteri-ili.  francese* 
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peratore,  continualo  la  sua  ritirata 
disputando  il  terreno  a palmo  a 
palmo,  fino  a Mijwi-Novogorod  al 
confluente  tiri  Volga  e doli’ Olia, 
per  attirarvi  il  nemico;  e questi 
«lue  grandi  fiumi  avrebbero  pro- 
tetto le  sue  comunicazioni  col  Set- 
tentrione e col  Mezzodì,  attenden- 
do clic  P inverno,  un  nugolo  di  co- 
sacchi c le  operazioni  seconda- 
rie. dei  generali  Srhvvarzemberg, 
Tehitscliagoflf  c Wiltgenstcin  lo 
bloccassero  da  ogni  parte.  Ma  Ku- 
tuzolF,  a cui  aveasi  dato  carta  bian- 
ca, abbandonando  il  progetto  con- 
venuto e l’andamento  fin  allora 
seguito.  crasi  fatto  battere  a boro- 
dino,  e si  ritirava  in  Iretta  verso 
Mosca,  senza  conservare  in  tale 
mossa  retrograda  l’ordine  e la  fer- 
mezza di  cui  il  suo  predecessore 
gli  aveva  dato  l’esempio.  Accampa- 
to a Fili  superiormente  all’antica 
metropoli,  vi  adunò  un  consiglio  di 
guerra  che  fu  de’ piò  burrascosi. 
Tutti  k generali  volevano  venire  a 
nuova  battaglia;  il  generale  supre- 
mo la  paventava,  ma  nou  ardiva 
dichiararsi.  Potrà  mai  /’  impera- 
tore perdonarci  tV  abbandonare 
senza  trar  colpo  la  città  santa? 
esclama  Benigseii  (i>.  questo  nome 
nel  Suppl.).  Si  (risponde  Barclay); 
io  conosco  il  suo  pensiero , e 
ne  fo  mallevadore  il  mio  capo. 
Kutuzoff,  lieto  di  vedere  il  suo  ri- 
vale assumere  sopra  di  sé  tutta  la 
malleveria,  ordina  una  nuova  riti- 
rata, nella  quale  lo  sgombramcnlo 
tumultuoso  da  Mosca  sparge  una 
estrema  confusione;  c lasciando  a 
nudo  il  Settentrione,  del  pari  che 
gl’immensi  magazzini  di  Twar,  va 
a chiudersi  a Tarontino,  in  un  cam- 
po si  mal  situato,  che  al  più  piccolo 
serio  attacco  sarebbe  stato  perduto 
senza  riparo.  Ma  cosi  lino  diplo- 
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mata  quanto  mediocre  generale, 
addormentando  Napoleone  con  il- 
lusorie trattative,  raggiunse  l'in- 
verno liberatore,  senza  però  pro- 
fittarne quanto  avrebbe  |>otuto. 
Lasciamo  dunque  cotesto  timido 
generale  farsi  battere  a Malo-Je- 
roslavith;  non  osare  d’assalire  il 
nemico  a Krasnoi;  arrestarsi  al 
passo  della  Bcrcsina,  per  lasciar 
opprimere  Tchilschagoff,  di  cui  a 
tal  effetto  aveva  disperso  qua  c là 
le  truppe;  c morire  consigliando 
ogni  di  la  pace,  nella  tema  d'aver 
a lottare  con  Napoleone.  Intanto 
che  il  grand’esercito  russo  perdeva 
il  suo  capo,  surrogato  subitamente 
dal  generale  Wittgenstein,  uomo 
piò  mediocre  ancora  di  Kutuzoll', 
e che  Bardar  si  trovava  cosi  sog- 
getto a colui  che  pochi  mesi  innan- 
zi gli  era  subalterno  ; questi  di  cui 
lo  zelo  e la  fedeltà  non  potevano 
venire  alterati  nò  dai  sofferti  dis- 
■gusti,  nò  dalla  condotta  d’ un  so- 
vrano, il  quale  con  somma  ingiusti- 
zia dannava  alla  pubblica  vendetta, 
lui  e Tchitschagotf,  vale  a dire  i 
suoi  due  generali  piò  scrupolosa- 
mente. fedeli  agli  ordini  die  loro 
aveva  dati  ; Bardar,  diciamo,  si  era 
già  impadronito,  dopo  otto  giorni 
d’assedio,  il  4 d’aprdc  i8i3  del- 
l'importante fortezza  di  ’l’horn. 
Batté  in  seguito  Lauriston  a Koe- 
nigswarta.  Trovandosi  alla  destra 
deH’escrcilo  russo,  in  una  posizio- 
ne malissimo  scelta,  alla  battàglia 
di  Bautzen,  l’8  di  maggio,  avendo 
a sostenervi  gli  sforzi  del  nemico 
a cui  era  fallito  il  primo  assalto  sul 
centro,  c che.  era  respinto  alla  sua 
destra,  seppe  prendere  una  posi- 
zione nuova , donde  stava  per  fare 
un  movimento  offensivo  che  poteva 
assicurare  la  vittoria,  quando  la 
ritirata  fu  ingiunta  su  tutta  la  li- 
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irta,  in  dipendenza  di  false  notizie 
date  dall’inglese  Wilson.  Bardar 
non  retrocesse  che  la  dimane,  co- 
prendo, siccome  aveva  fatto  a Bo- 
rodino,  la  ritirata  dcll’eser.cito,  di 
cui  gli  venne  aflidato  il  comando  il 
di  il,  in  sostituzione  deH’inettissi- 
mo  Wittgenstein,  ricollocato  di 
nuovo  sotto  i suoi  ordini.  Egli  rin- 
francò l’animo  abbattuto  delle  trup- 
pe con  lo  splendido  fatto  di  tìor- 
litz,  seguito  dall'armistizio  di  Slesia 
c dal  congresso  di  Praga,  il  che  gli 
diede  tempo  di  ristabilire  la  disci- 
plina, e di  far  arrivare  dc’rinforzi. 
Ripigliate  le.  ostilità,  di  cui  avvisò 
il  capo  dello  stato  maggiore  del- 
l’esercito francese  con  una  lettera 
del  i3  luglio,  c dopo  i sinistri  di 
Dresda,  in  un  movimento  aggres- 
sivo, eseguito  contra  il  suo  parere 
e quello  del  generale  Moreau,  per 
consiglio  di  Jomini,  fece  deporre 
le  armi  a Yandame  ed  a tutto  il 
suo  corpo  d’esercito  a Kulm,  nelle 
montagne  di  Boemia;  ed  il  6 d’ot- 
tobre rese  nuovi  luminosi  servigi 
nella  celebre  e decisiva  battaglia 
di  Lipsia,  dopo  la  quale  fu  creato 
conte,  prima  disconfessionc  tacita 
del  silenzio  disapprovatore  del  suo 
padrone.  Subordinato  quindi  al  feld- 
maresciallo, principe  di  Schwar- 
zenberg,  generalissimo  degli  eser- 
citi combinati,  marciò  verso  il  Reno, 
e pronto  a penetrare,  in  Francia 
annunziò  nel  suo  ordine  del  giorno 
del  3 gennajo  1814,  ebe  l’oggetto 
della  guerra  era  di  dare  la  pace 
al  mondo,  e l’ intenzione  del  suo 
sovrano  di  diminuire,  tjuant’era 
possibile,  le  sventure  del  paese 
che  stava  per  essere  invaso:  racco- 
mandava pertanto  la  più  esatta  di- 
sciplina, c minacciava  i rei  d'ogni 
violenza  contra  gli  abitanti,  di 
i consegnarli , senza  eccezione  di 
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persona,  a tutto  il  rigore  della 
giustizia:  laonde  le  schiere  cui 
comandava  non  commisero  alcun 
disordine  nelle  provincie  ch’ebbero 
a traversare.  Barclay  di  Tollj  di- 
resse c comandò  le  truppe  russe 
nelle  battaglie  di  Brinine,  della 
Fère-Champenoise,  ed  in  quella 
combattuta  sotto  le  mura  di  Parigi. 
Dopo  il  combattimento  del  3o  mar- 
zo 1 8 1 4,  susseguito  dalla  resa  di 
quella  capitale,  egli  Tu  innalzato  al 
grado  di  fcld-maresciallo , nuova 
confessione  ugualmente  tacita  della 
leal  sua  condotta.  Ritornato  mo- 
mentaneamente ai  suoi  focolari,  do- 
po la  ritirata  degli  eserciti  collega- 
ti, si  trasferiva  di  nuovo  al  Reno  nel 
1 8 1 5,  alla  guida  d'un  corpo  scelto  di 
soldati  russi,  austriaci,  prussiani, 
bavaresi  ed  assiani,  quando  la  bat- 
taglia di  Waterloo  rovesciò  di  nuo- 
vo, Napoleone.  Barda/  di  Toily 
piantò  allora  il  suo  quartier  gene- 
rale a Chùlons  sulla  Marna.  Aveva 
fin  dal  z 3 di  giugno  annunciato  la 
seconda  invasione,  come  diretta 
conira  Napoleone  solo,  ed  unica- 
mente liberatrice  del  popolo  fran- 
cese, cui  invitava  a secondarlo,  ed 
al  quale  diceva:  La  vostra  causa 
è la  nostra  ; la  i/ostra  felicità,  la 
vostra  gloria,  la  vostra  potenza, 
sono  necessarie  alla  gloria  ed 
alla  potenza  delle  nazioni  che 
combattono  per  voi.  Tali  erano  i 
sentimenti  che  reputava  quc’mcdc- 
simi  dei  sovrani  alleati,  c cL’egli 
stesso  provava  ; la  sua  condotta  non 
cessò  mai  d’esservi  conforme,  e lo 
sue  truppe  furono  tenute  nella  più 
severa  disciplina.  I tre  sovrani  al- 
leati passarono  a rassegna  le  loro 
truppe  rispettive  nel  campo  di  Ver- 
tus  presso  la  capitale  della  Sciama 
pagna;  c dopo  il  servigio  divino, 
celebrato  nei  tre  riti,  cattolico, 
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greco  r.  lucrano,  vi  sottoscrissero 
quei  trattato  della  santa  alleanza, 
che  Mad.  Krndncr  (v.  questo  no- 
me nel  Suppl.)  avrva  concepito  e 
fatto  approvare  dall’  imperatore  A- 
lessandro.  Il  fcld-maresciallo  Bar- 
clay di  Tolly  allora  fu  innalzato 
alla  dignità  di  principe,  e segnò 
per  la  prima  volta  in  tale  qualità, 
il  i3  di  settembre,  un  ordine  del 
giorno,  nel  quale  si  congratulò  coi 
soldati  russi  della  loro  perfetta  di- 
sciplina, la  quale  doveva,  diss’cgli, 
lasciare  ai  paesi  stranieri  rimem- 
branze onorevoli  per  essi,  e lusin- 
ghiere pel  monarca.  Si  recò  poi  a 
Parigi,  dove.  Luigi  XVIII  gli  con- 
ferì il  gran  cordone  del  merito  mi- 
litare, assimilato  a quello  di  S.  Lui- 
gi, favore  con  cui  volevasi  ricono- 
scere i servigi  da  lui  resi  al  pojwlo 
francese  con  la  sua  moderazione 
nella  vittoria  c la  perfetta  discipli- 
na delle  sue  truppe.  Lasciò  la  Fran- 
cia nel  mese  d’ottobre,  c ritornò 
alla  line  e stabilmente  a’suoi  foco- 
lari, dove  non  era  piò  difeso  contro 
i moltipliri  assalti  d’un  odio  ingiu- 
sto, dalla  speranza  di  rendersi  no- 
vellamente utile  al  suo  principe  ed 
alla  sua  patria.  I favori  e le  digni- 
tà di  cui  era  insignito  non  valevano 
a consolarlo  d’un’ invincibile  opi- 
nione. Afflitto,  indignato,  vide  la 
robusta  sua  salute  deteriorare  quo- 
tidianamente ; e l’eroe  del  golfo  di 
Botnia,  di  Borodino,  di  Bautzra  e 
di  Kuhn,  mori  a Justcrburgo,  il 
25  di  maggio  1818,  in  età  di  65 
anni,  dopo  averne  servito  3^,  con 
pari  bravura,  onore  ed  utilità.  Ol- 
tre i titoli  ed  i gradi  che.  Barclaj 
di  Tullv  si  guadagnò  successiva- 
mente durante  la  sua  vita  militare, 
era  stato  decoralo  degli  ordini  di 
S.  Andrea  e di  S.  Alessandro  Ncw- 
sti;  dei  cordoni  di  S.  Giorgio,  di 
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S.  Vladimiro,  di  S.  Anna  di  prima 
classe,  degli  ordini  di  Maria  Te- 
resa d’Austria,  dell'Aquila  Rossa 
e dell’Aquila  Nera  di  Prussia,  ecc. 
Non  era  certamente  uno  di  que’co- 
lossi  militari,  di  que’ generali  mo- 
delli, i quali,  in  numero  di  sette  in 
otto  solamente,  debbono,  secondo 
l’opinione  di  Napoleone,  essere  co- 
stante oggetto  di  studio  per  tutti 
coloro  che  comandano  eserciti.  Non 
dee  pure  esser  posto  nel  primo 
grado,  tra  coloro  che  vengon  dopo 
nell'ordine  della  bravura  e dell’in- 
gegno; ma  sa|>cva  il  suo  mestiere, 

10  amava,  lo  studiava  di  continuo: 

11  suo  valore  era  freddo,  pacata  la 
sua  mente,  giusto  il  suo  vedere, 
inalterabile,  la  sua  fermezza;  ed 
egli  dee  tenere  un  grado  assai  di- 
stinto tra  i generali  moderni,  ed  il 
primo,  tra  i generali  russi  del  suo 
tempo.  D’altro  canto,  uomo  dab- 
bene, suddito  fedele,  lavoratore  in- 
faticabile, non  rispose  agli  oltraggi 
se  non  con  nuovi  servigi;  ma,  dal 
suo  Ietto  di  morte,  scrisse  all’im- 
peratore una  lettera  depositaria  del 
suo  dolore  r.  della  sua  indignazione- 
Alessaudro  allora  deciac  die  gli  sa- 
rebbe eretta  una  statua  in  una  delle 
piazze  di  Pietroburgo;  e l’impera- 
tore Nicolò  volendo  rendere  un  lu- 
minoso omaggio  alla  memoria  di 
questo  onorevole  guerriero,  dichia- 
rò nel  182$,  che  il  secondo  reggi- 
mento di  carabinieri  [orlerebbe  in 
avvenire  cd  in  perpetuità  il  nome 
di  Carabin  ieri  dei J'eld-mareScial- 
lo  Barclay  di  Tolly. 

A— 1,— r. 

BARDF.T  (Pif.tbo),  avvocalo 
del  parlamento  di  Parigi,  nacque  a 
Montagnel,  nel  Borbonese,  il  i5 
dicembre  i5gi.  Terminato  ch’eb- 
be gii  ut  uri j legali  a Tolosa,  recossi 
a frequentare  il  foro  nella  capitale. 


Digitized  by  Google 


BAR 

dove  sali  presto  in  grido  pel  «no 
sapere.  Quantunque  facondo , ri- 
minziò  di  buon'ora  all’aringa  re  per 
darsi  al  lavoro  dello  scrittojo,  pre- 
ferendo una  tranquilla  oscurità  allo 
splendore  delle  udienze.  Colà  ripe- 
teva a’ suoi  confratelli  che  /’  avvo- 
cato debb’  essere  cosi  riservato, 
così  scrupoloso  nel  dare  un  con- 
sulto, come  il  giudice  chiamato 
a proferire  una  sentenza.  Aveva 
soprattutto  profondamente  studiato 
la  materia  delle  sostituzioni;  il  che 
gli  procurò  la  clientela  di  varie 
grandi  case.  Obbligato  d'andare  in 
Provenza  per  una  lite,  vide  il  suo 
stato  compromesso;  c ritornato  a 
Parigi,  dopo  una  lunga  assenza, 
non  rinvenne  pii  i suoi  amici.  . . ! 
Tale  cambiamento  lo  indusse  a 
ritirarsi  a Moulins,  dove  mori  in 
età  assai  avanzata,  il  zo  di  settem- 
bre i685.  Fin  dal  suo  entrare  nel 
foro  aveva  cominciato  a formare  una 
raccolta  delle  sentenze  pronunziate 
sulle  questioni  più  importanti  ; egli 
l'aumentò  successivamente  nel  cor- 
so della  sua  lunga  carriera.  Dopo 
la  di  lui  morte,  i suoi  manoscritti 
passarono  nelle  maui  di  Berrorer 
avvocato  suo  amico,  che  ne  pubbli- 
cò una  parte  col  titolo  di  Recueil 
et  arre  ts  du  parlement  de  Paris, 
pris  des  Alémoires  de  feu  M. 
/iarde!,  Paris,  1690,  1 voi.  in  fo- 
glio. Berrorer  v’aggiunse  delle  note 
ed  una  prefazione  istruttiva,  nella 
quale  dà  un  ristretto  della  vita 
dell’autore.  Non  ostante  lo  stile  en- 
fatico ed  i tratti  di  cattivo  gusto 
che  si  trova  a riprendere,  in  tale 
scritto,  esso  non  dispiace  perchè  si 
sente  che  il  panegirista  1’  ha  detta- 
to d’  ispirazione.  Ecco  uu  passo  che 
darà  un’idea  della  sua  maniera: 
» Gli  altri  manoscritti  che  Bardet 
» ha  lasciati  c che  si  potrebbero 
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» chiamare  suoi  figliuoli  spirituali 
» (non  essendo  mai  stato  legato  in 
» matrimonio),  sarebbero  forse  te- 
li stimonj  più  naturali  della  sua 
» profonda  erudizione  che  questa 
n raccolta  di  sentenze.  « Lalaurc 
ne  fece  una  nuova  edizione  riveduta 
ed  aumentata,  Avignone,  «773,  2 
voi.  in  foglio.  I. 'articolo  dedicato  a 
Bardet  in  Moreri  (ediz.  del  1769) 
c che  annunziasi  come  tratto  dai 
manoscritti  di  Boucher  d’Argis,  è 
ravato  parola  per  parola  dalla  pre- 
fazione di  Berrover. 

L— m — x. 

BARDET  DI  VILLENEUVE 
(P.  P.  A.),  scrittore  militare,  intor- 
no al  quale  si  hanno  poche  notizie. 
Congetturasi  con  bastante  verisi- 
migìianza  che  fosse  uno  dei  discen- 
denti di  Giovanni  Bardet,  dotto 
giureconsulto  di  Moulins  e della 
stessa  famiglia  del  precedente.  Nac- 
que verso  il  1680,  forse  a Villc- 
neuve  nel  Borbonese,di  cui  aggiun- 
se il  nome  a quello  della  sua  fa- 
miglia, allorché  ebbe  bisogno  d’iin 
titolo  per  dissimulare  la  sua  origine, 
volgare.  Destinato  lino  dall’  infan- 
zia allo  stato  militare,  gli  fu  data 
un’educazione  conforme  alle  mire 
de’ suoi  genitori;  e,  terminati  gli 
stud| , fu  collocalo  in  un  corpo 
d’artiglieria  in  cui  a’  istruì  a fondo 
di  tutto  ciò  che  un  buon  uiiiziale  è 
tenuto  di  sapere.  Non  lasciandogli 
la  pace  speranza  d’avanzamento, 
sollecitò  la  permissione  d’entrare 
al  servigio  di  Spagna.  Ebbe  la  sor- 
te di  trovarsi  sotto  gli  ordini  del 
giovane  e prode  marchese  di  Sanla- 
Cruz  (u.  questo  nome  nella  Biogr.); 
c seppe  colla  sua  condotta  meritarsi 
l’afTctto  di  quel  generale,  i cui  con- 
sigli, com'ei  dichiara,  gli  furono 
utili  assai.  Ritornato  in  Francia, 
Bardet  vi  fu  impiegato  nell’ arti- 
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glicria.  Ma  don  Carlos  (jxii  Carlo 
1(1  essendo  salito  sul  trono  delle 
Due  Sicilie  nel  1734,  egli  passò  al 
servigio  di  lui  col  titolo  d’ingegnere 
ordinario.  Letto  avendo  in  gioven- 
tù le  principali  opere  che  trattano 
dell’arte  militare,  ne  aveva  fatto 
per  propria  istruzione  degli  estratti 
che  empievano  un  buon  numero  di 
quaderni.  Alcuni  uilìziali  superiori, 
ai  quali  non  poteva  ricusar  nulla, 
avendo  avuto  sentore  del  suo  lavo- 
ro, lo  stimolarono  a pubblicarlo; 
cd  egli,  dopo  che  l’ebbe  accurata- 
mente riveduto,  lo  diede  in  luce 
col  titolo:  Cours  de  la  Science 
militaire,  La  Haye,  1740-4 a,  11 
voi.  in  8.vo.  I primi  cinque  tratta- 
no delle  funzioni  e dei  doveri  degli 
ufliziali  delle  differenti  armi,  della 
tattica  e di  ciò  che  pertiene  agl’in- 
gegneri ; ed  i tre  seguenti  (che  si 
trovano  separatamente),  delV  arti, 
glieria.  Questi  otto  volumi  sono  i 
soli  ai  quali  Bardet  abbia  avuto  al- 
cuna parte.  I tomi  IX  e X conten- 
gono V attacco  e la  difesa  delle 
piazze,  di  Vauban;  e l’XI,  il  Ma- 
nuale della  cavalleria, <{\  La  Gné- 
rinière.  Un  avviso  del  librajo  pro- 
metteva un  dodicesimo  volume,  che 
doveva  contenere-la  scienza  della 
marineria ; ma  tal  volume  non  ò 
comparso. 

W—s. 

I.t  BARDIN  (Piktbo),  d’un’an- 
tica  famiglia  di  Tolosa  illustrata 
dalla  carica  del  capiloulat  fino  dal 
XIV  secolo,  nacque  in  essa  città, 
e vi  fu  fatto  consigliere  del  parla- 
mento nel  14*4-  Fu  autore  di  ope- 
re. abbastanza  notevoli  pel  suo  tem- 
po: l' una  sull’origine  della  giuris- 
dizione ecclesiastica,  cui  riportava 
agl'imperatori  cd  ai  re;  l’altra  sui 
privilegj  e sulle  immunità  dei  fra- 
ti. Aveva  pure  composto  un  tratta- 
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to  sm  mezzi  di  frenare  la  sover- 
chia potenza  dei  vescovi,  cd  un 
comcnto  sul  titolo  delle  Decretali 
de  Episcopali  audientia ,•  ma  que- 
ste ultime  oj>erc  sono  perdute.  — 
Bardi»  (Guglielmo),‘_figlio  del  pre- 
cedente, e consigliere  dello  stesso 
parlamento,  è autore  d’una  cronica 
della  Linguadoca,  stampata  per  la 
prima  volta  nel  tomo  IV  della  dot- 
ta opera  pubblicata  intorno  a quel- 
la provincia  da  don  Vaissettc,  e don 
de  Vie,  col  titolo  d '/Ustoria  diro • 
nologica  p orlarne ntorum  patriac 
occitaniae.  Essa  comincia  nel  io3l 
e finisce  nel  1454.  Tale  opera  scrit- 
ta in  latino,  è qualche  volta  inte- 
ressante; ma  l’autore  non  è sempre 
fedele , e si  mostra  d’ un’ estrema 
credulità.  Nulladimeno  Farke , uno 
dei  primi  annalisti  di  Tofosa,  l’ba 
preso  troppo  spesso  per  guida.  La- 
onde i benedettini  autori  della  sto- 
ria della  Linguadoca  confutano  l’uno 
e l’altro  in  diversi  passi. 

BARDON  DI  BRUN  (Ber»ar- 
do)  , pio  ecclesiastico,  nato,  nel  se- 
colo XVI  a Limogcs  di  onorevole 
famiglia , diede,  durante  la  sua  lun- 
ga vita  l’esempio  d'ogni  cristiana 
virtù,  e mori  nel  iGz5,  lasciando 
una  memoria  venerata.  È autore  di 
S.  Jacopo  tragedia  in  5 atti  ed  in 
versi,  Limoges,  i5g6,  in  8.vo  Tale 
componimento , che.  tiene  molto  de- 
gli antichi  misteri  , fu  rappresenta- 
ta a Limoges  dai  confratelli  peni- 
tenti di  S.  Jacopo,  il  giorno  della 
festa  del  loro  protettore.  Essa  6 ra- 
rissima. Se  ne  trova  un’analisi  nella 
Bibliothcque  du  thédtre  francais  , 
I,  3oc)-i  1.  Il  p.  Stefano  Peliot,  ge- 
suita , ha  pubblicato  la  Vita  di  B. 
Bardon,  Bordeaux,  i636  ; ristam- 
pata a Limoges,  1644  e 1668,  m 
8.vo.  W—s. 
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BARDOU  (Giuvanm),  paroco  di 
RiIlv-aux-Oves,  nella  Sciampagna, 
sulle  sponde  del  fiume  Aisnc  pres- 
so Attignv,  nacque  a Torev  vicino 
a Sedan  nel  1729  e mori  a Ilillj  il 
i5  di  marzo  i8o5.  Era  uomo  sem- 
plice di  costumi,  assai  gioviale  col 
pili  serio  contegno , pieno  d’ idee 
originali,  o narratore  infaticabile 
quando  si  trovava  in  una  brigata 
d'amici.  Amava  la  musica,  la  pit- 
tura e la  letteratura;  ma  gli  man- 
cava iu  tutto  ciò  il  gusto  c la  deli- 
catezza necessaria  per  poter  piace- 
re. Abbiamo  di  lui:  I.  Histoire  de 
Laurent  Marcel,  ou  V Observa- 
leur  sans  préjugés , Lille  ( iluuil - 
loti),  1770,  4 voi.  in  ìz.mo;  ristam- 
pati nel  1779  e 1781.  Tale  opera, 
scritta  poco  correttamente,  ma  in 
cui  si  trova  molta  festività  e de'  pia- 
cevoli particolari , ottenne  un  certo 
tal  qual  favore,  specialmente  in  cau- 
sa dei  racconti  e delle  facezie  di  cui 
è piena;  ma  alcune  buffonerie  toc- 
canti gravi  materie  dispiacquero  ai 
superiori  ecclesiastici  dell’autore, 
il  quale  si  fece  perdonare  roteata  1 
mancanza  alle  convenienze  del  suo 
stato  pubblicando;  11.  Esprit  des 
apologista  de  la  religion  chre'- 
tienne , tìouillon,  1776,  3 voi.  in 
1 z.mo  : compilazione  abbastanza 
buona  ; III.  Les  Amusements  tf  un 
philosophe  solituire  , tìouillon  , 
1783,  3 voi.  in  8.vo  Bardou  ba  la- 
sciato manoscritte  aleuncopere  del- 
lo stesso  genere  del  suo  Laurent 
Marcel,  come  il  Principe  cosmo- 
polita, la  Storia  di  Fulberto  d' A n- 
sart,  ecc. 

C.  T — y. 

BARILOZZI  ( Giovanni  di), 
storico  ungarcse,  nato  verso  il  1738 
d una  famiglia  di  magnali.  Com- 
piuto ch’ebbe  i suoi  studj  neH’itui- 
versitù  di  Vienna,  ripatriò  e spese 
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i suoi  ozj  intorno  alle  ricerche  sto- 
riche. Nominato  direttore  del  gin- 
nasio di  Lcutschaw , aggiunse  a ta- 
le impiego  quello  di  conservatore 
della  biblioteca  reale.  Sul  finire  del- 
la vita,  rinunziò  a’ suoi  impieghi, 
c passò  a dimorare  in  seno  alla  pro- 
pria famiglia  a Pesth , dove  mori  il 
18  di  marzo  1819,  di  81  anno.  Le 
opere  di  Bardozzi  sulla  storia  d'Un- 
gheria sono  assai  stimate  da' suoi 
compatriolti,  ma  poco  note  in  Fran- 
cia. Oltre  la  continuazione  degli 
Analecla  di  C.  Wagner,  si  citano: 
A 11  itnadvers ion cs . Iiislorico-criti- 
co-diplomaticac  in  opus  de  insur - 
reelione  nobilium,  auclore  Joseph 
Keresturio,  Fiennae,  1790;  II.  Ob- 
scrvalioncs  in  Gregor.  Berzcviczii 
libellum  de  commercio  et  indu- 
stria liungarica,  {Leutscliaw) -, 

1 797>hi8.vo,di  78  pag.  (v.  Berzevi- 
czi,  nel  Supplì);  III.  Mulda-iensis 
rei  szepsiensis  indagatio , Pres- 
burgi,  i8o3,  in  4-tO,  di  192  pag. 

W— s. 

BARE  o BARET,  nata  nel  174», 
in  un  villaggio  della  Borgogna , fu 
la  prima  donna  ch’ebbe  il  coraggio 
d’ intraprendere  il  viaggio  intorno 
al  mondo.  Travestita  da  uomo,  se- 
guì il  celebre  Commerson  che  s'im- 
barcò con  Bougainville  nel  1766. 
La  curiosila  c lorse  un  sentimento 
più  vivo  poterono  spingerla  dietro 
ai  passi  del  naturalista;  ma  biso- 
gnava che  avesse  una  lorza  d’animo 
non  comune  per  continuare  fino  al 
termine  l’ esecuzione  di  tale  dise- 
gno. Il  suo  sesso  ignorato  dalla  ciur- 
ma fu  scoperto  dall’  odorato  fino 
degli  abitanti  di  Taiti.  Prodighi 
delle  loro  donne  verso  gli  stranieri, 
esigevano  dall’Europea  le  stesse  pro- 
ve di  compiacenza.  Per  sottrarla 
alle  loro  sollecitazioni , Bougainville 
la  sequestrò  a bordo.  Ella  non  ab- 
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bandone  Commerson  in  nessuna  del- 
le sue  peregrinazioni  scientifiche. 
Dappertutto  ove  si  faceva  sosta  rac- 
coglieva insetti,  conchiglie  e pian- 
te , con  tutte,  le,  precauzioni  neces- 
sarie perchè  si  conservassero.  V’ha 
della  grazia  nella  pittura  che  Com- 
merson  ha  fatto  di  quest' eroina  di 
nuova  specie.  » Vestigio  nostra 
secuta  est,  per  celsissimas  fl-eti 
Magellanici  Alpcs , profundissi- 
masque  insularum  australiani  sopi- 
va* ; Dianac  instar  pharelrata  ; 
Minervae  instar  sagax  et  auste- 
ra,ferarum  hominumque  insidias, 
non  sine  plurimo  vitac  et  pudici- 
tiac  periculo  sospes  et  integra , 
afflante  prospero  quodam  numi- 
ne,  eeasit  (ì).  « Commerson,  vo- 
lendo perpetuare  nella  memoria  de- 
gli uomini  la  ricordanza  della  sua 
compagna,  impose  il  di  lei  nome 
ad  alcuni  arboscelli  che  trovò  nelle 
isole  di  Francia  e di  Borbone,  e che 
primo  descrisse  (z).  Il  genere  Ba- 
rella fu  una  creazione  della  rico- 
noscenza; ma  i botanici,  i quali  non 
sempre  si  piccano  di  pagare  i de- 
bili dei  loro  predecessori,  nonl'han 
no  conservato  (3).  La  coraggiosa 

(»)  Ritrailo  dei  manoscritti  di  Commer- 
con  sui  tonali  Paolino  Crastous  ha  pubblica- 
lo due  importami  notizie  (Dècade  phitoso- 
phit/ue  et  littèraìré , anno  VI,  nomerò  29 
e 3o). 

(a)  Barrita  Lonafidia , Barrita  apposi- 
tiva,  B.  ovata , B.  hncterophylla.  Queste 
denominazioni  specifiche  sono  tratte  dalla  de- 
scrizione stessa  di  Commerson  il  quale  se- 
guendo gli  erramenti  degli  antichi  botanici , 
dedica  una  frase  a ciascuna  specie. 

(3)  Il  nome  di  Qoivitia  & stato  preferito, 
perché  gli  arboscelli  che  cnmpuogooo  tal  ge- 
nere sono  chiamati  Quivi  nelle  isole  del- 
l’Oceano indiano.  Casanillei,  Decandolln  e 
Sprengel  hanno  ammesso  tal  denominazione, 
quantunque  Guidili , W’illdenow  e Smith  n- 
tessero  voluto  far  prevalere  quella  di  Giti- 
berùa.  Commerson  fu  tanto  più  inclinalo  a 
dare  al  Quivi  il  nome  di  Daretia  ; che  questa 
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Barò  avendo  raccolto  l'estremo  so- 
spiro di  Commerson  che  soggiacque, 
nel  1 TjS,  all’isola  di  Francia,  vi 
sposò  poscia  un  soldato.  Colà  fini- 
sce la  sua  gloria,  e cessano  le  no- 
tizie che  si  poterono  ottenere  in- 
torno ad  essa.  Ma  queste  sono  al- 
meno sufficienti  per  salvare  il  suo 
nome  dall’obblio,  ed  aggiungere 
un’illustrazione  di  più  ai  diversi 
generi  di  merito  delle  donne. 

le—  M— X. 

1.  BARENTIN  DI  MONT- 
CHAI.  (il  visconte  Linoi  di),  te- 
nente generale,  nacque  nel  1737  a 
Parigi , d’  una  famiglia  di  Norman- 
dia, assai  antica,  e distinta  a vi- 
cenda nella  spada  e nella  toga.  De- 
stinato alla  professione  delle  armi, 
entrò  giovane  al  servigio  e fece  la 
guerra  dei  sette,  anni.  Seguita  la 
pace,  fu  fatto  uffiziale  nella  compa- 
gnia scozzese  delle  guardie  del  cor- 
po , e profittò  de’  suoi  ozj  per  darsi 
alla  coltura  delle  lettere.  Nel  J790, 
segui  i principi  nella  migrazione  e 
guerreggiò  sempre  con  l'esercito  di 
Condè.  Essendo  stato  licenzialo , 
raggiunse  a Mitt.au  il  re  Luigi 
XVIII , ed  assunse  il  comando  del- 
la sua  guardia.  Fra  rientralo  in 
Francia  da  var]  anni  allorché,  non 
ostante  la  sua  tarda  età,  ripigliò 
servigio  nel  1814  nelle  guardie  del 
corpo,  ma  fu  costretto  di  chiedere 
la  quiescenza  nel  1816.  Mori  a 
Parigi  nel  1814  , in  età  di  ottanta- 
sette  anni.  Gli  si  deve  una  tradu- 
zion  del  Piaggio  fatto  agli  itati 
Uniti  tf  America  nel  1784  , di 
G.  C.  D.  Smjth,  Paris,  1791,  a 
voi.  in  8.vo;  poi  una  Géographie 

pianta  Ita  tifi  rar.tll.ri  intuiti  dubbiosi  a 
che  in  dògli  parte  ritrarre  l’imagine  di  colei 
di  cui  il  cuore  e gli  abiti  tirili  e forze  altra 
casa  ancora  smentivano  il  sesso# 
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ancienne  et  historique , composte 
</’ après  les  cortes  de  D' Anelile, 
ib,  1807,  1 voi.  in  8.vo,  la  quale  è 
sommamente  stimata.  Nella  France 
littéraire , di  Quèrard , gli  si  attri- 
buisce: Rapport  fait  à S.  M. 
Louis  XVIII  ( sopra  ì Principes 
de  la  Monarchie  francai!  e,  con- 
ica il  Tableau  de  CFuropc  di  Ca- 
ionne),  Londra , 1796,  in  8.vo; 
e Tratte  sur  Ics  hai’at , estratto 
dall’opera  italiana  di  Brugnoni, 
Paris,  1807,  in  8.vo.  iVla  è un  dop- 
pio errore.  11  Rapport  al  Re  è, 
com*  è noto,  di  Mnntvon  (1)  ( v . 
questo  nome  nella  ìiiogr.) , ed  il 
Traili  sur  les  haras  ha  per  autore 
Carlo  di  Barentin,  paggio  della  pic- 
cola scuderia  e capitano  di  cavalle- 
ria. Trovasi  una  notizia  sul  viscon- 
te di  Barentinde  Montchal  nell ' An- 
11  unire  necrologi, jue  di  Mahul.  — 
Madama  di  Bah entiw  de.  Montchal 
ha  pubblicato  un  flistoire  abrégée 
de  l Ancien  et  du  JXouveau  Testa~ 
meni,  seméede  courtesreflexions 
pour  les  enfants  et  les  adoìescents * 
Paris,  1804,  >•  voi.  in  ìa.mo. 

VV— s. 

2.  BARENTIN  (Cablo  Le  IUI 
I*  h ANctiso»  di  P aoi.a  di  ^ , guardn- 
sigdli  di  h rancia,  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  nel  i758.  Suo  pa- 
dre, nipotcdel  cancelliere  D’Ag 

t?eau,  era  stato  allevato  per  le  cure 
di  cotesto  grand*  uomo  ; e si  era 
mostrato  degno  d' un  tal  maestro. 
Il  giovine  Ila  re  nt  in  , destinato  u- 
gualmente  di  buon’ora  alla  magis- 
tratura , fu  dapprima  consigliere 


( 1)  L autore  , lenta  Dominarti , si  dinota, 
«eMa  lettera  d’invio  a Laigi  SVITI , ,*r  IVwi- 
****"<>  dei  consiglieri  di  stato  ritirati  in 
Inghilterra,  titolo  che  oon  apparteneva  al 
VJ*coule  di  Bure, ititi. 
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( poi  avvocato  generale  del 

parlamento  di  Parigi  (17G4).  Iu 
tale  impiego,  allora  uno  de’ più  im- 
portanti , trovò  poche  occasioni  di 
segnalarsi  ; solamente  si  diede  a 
conoscere  per  la  sua  esattezza  e ri- 
gorosa giustizia.  Nel  1775,  succes- 
se a Malesherbes  nella  presidenza 
della  corte  dei  sussidj.  La  capacità 
incontrastabile  e la  somma  popo- 
lantit  del  suo  predecessore  rende- 
vano  diilicilc  l’assunto,  ma  se  non 
vi  fece  una  figura  si  luminosa,  non 
*1  può  dubitare  che  non  vi  abbia 
reso  servigi  più  reali.  Guidato  dal 
suo  entusiasmo  c mal  conoscendo 
la  calma  e la  gravità  giudiziaria, 

Malesherbes  aveva  comunicato  trop- 

po  spesso  alla  sua  compagnia  l’a- 
gitazione ed  il  movimento  ond’era 
strascinato  egli  stesso.  Barentin  eb- 
be dunque  a ristabilire  nella  corte 
dei  sussidj,  l’ordine  e la  regolarità 
che  da  troppo  tempo  vi  mancava- 
no; ed  e certo  che  in  capo  ad  al- 
cuni mesi  essa  presentò  un  aspetto 
allatto  diverso.  Malesherbes  se  ne 
mostrò  molto  sorpreso;  e,  con  la 
buona  fede  rhe  lo  caratterizzava  , 
disse  un  giorno  del  suo  successore: 
» Questi  è l’uomo  di  tutti  i tempi 
» e di  tutti  gli  affari;  io  non  Pia 
» che  1’  uomo  delle  circostanze  e 
» dell’occasione.  « Il  guardasigilli 
MiromesniI,  non  lasciò  ignorare  al 
re  sì  buoni  risultamenti , e Luigi 
XVI  concepì  fin  d’ allora  un’idea 
assai  favorevole  di  Barentin.  Il  pre- 
sidente della  corte  dei  sussidj  fu 
chiamato  all’assemblea  dei  notabi- 
li, e sostenne  una  parte  importan- 
te nell’ uffizio  dove  si  trovò  collo- 
calo ; ma  tale  assemblea  , il  cui 
principale  scopo  era  stato  di  re- 
staurare le  finanze,  non  produsse 
che  nuove  zizzanie  tra  i ministri; 
e 1 astio  dei  pa,  lìti,  che  già  si  ma- 
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nifestava  con  tanta  violenza,  non 
Fece  che  aumentarsi.  Calonne  riu- 
scì allora  a far  licenziare  Miro- 
tnesnil;  ma  egli  stesso  fu  ringra- 
ziato poco  tempo  dopo.  Il  nuovo 
guardasigilli  Lamoignon  essendosi 
dato  neU’amipmistrazione  della  giu- 


s rivinti,  cosi  romanzeschi  come  erano 
quelli  di  Calonne  in  punto  di  finan- 
ze, provò  in  breve  la  stessa  sorte; 
e gli  successe  Barcntin.  L’ imbaraz- 
zo del  ministero  cresceva  ogni  gior- 
no, e le  circostanze  diventavano 
sempre  più  difficili.  Ciò  che  ingros- 
sava molto  le  difficoltò , si  é che  il  . 
ministro  Necker,  il  quale  veramen- 
te era  ministro  principale,  quegli 
che  teneva  le  redini  dello  stato,  più 
geloso  del  favore  popolare  che  di 
quello  del  re,  spingeva  ad  una  ri- 
voluzione. Imbevuto  del  suo  peri- 
coloso sistema  d’accordar  tutto  al 
terzo  stato,  concepì  il  progetto  di 
fargli  dare,  negli  stati  generali 
che  si  dovevano  convocare,  una  du- 
plice rappresentanza,  e radunò  una 
seconda  volta  i notabili  per  farli  ac- 
consentire a cotesta  innovazione; 
ma  il  suo  progetto  fu  ad  unanimi 
voti  rigettato.  Neckcr  non  vi  rinun- 
ziò  per  altro,  e la  sua  prcjxmde- 
ranza  sull'animo  del  re  era  tale,  o 
piuttosto  il  suo  partito  era  divenuto 
si  potente,  che  fu  d’uopo  cedere, 
non  ostante  l’opposizione  di  tutti  i 
sani  intelletti,  e specialmente  di 
Barcntin.  Fin  d’ allora  i due  mini- 
stri furono  in  contraddizione  ad 
ogni  proposito;  e questa  contrarietà 
che  si  seppe  dal  pubblico , perchè 
lutto  ciò  che  allora  succedeva,  an- 
che nel  consiglio  del  re,  era  tosto 
divulgalo,  rese  il  guardasigilli  qua- 
si il  punto  di  mira  per  lutti  coloro 
che  volevano  una  rivoluzione.  A 
lato  di  tali  funeste  dissensioni,  gli 
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stati  generali  ch’eransi  raccolti  (1) 
non  facevano  nulla  di  ciò  che  aveva 
dato  motivo  alla  loro  convocazione; 
le  loro  deliberazioni  tumultuose 
accrescevano  quotidianamente  la 
rabbia  dei  partiti,  e l’imbarazzo 
delle  finanze  aumentava.  Il  consi- 
glio senti  la  necessità  d’ uscire 
d una  condizione  si  tormentosa,  p 
lu  deciso  che  il  re  esporrebbe  chia- 
ramente le  sue  intenzioni  ; che  una 
legge  sarebbe  promulgata  per  l’i- 
stituzione di  stati  generali  periodi- 
ci dai  quali  dipendesse  lo  stabilire 
l’imposta  ed  il  regolarne  la  sp>sa; 
che  ogni  esenzione  sarebbe  abolita, 
e che  il  monarca  serberebbe  l’inte- 
grità della  sua  potenza  soltanto  pel 
comando  dell’esercito.  Cotesta  spe- 
cie di  costituzione,  opera  di  Necker, 
fu  ammessa  dal  consiglio;  soltanto 
si  levarono  alcune  disposizioni  che 
portavano  danno  all’ordine  ed  al 
jKitero  senza  offrire  nessun  vantag- 
gio. La  vanità  di  Necker  rimase  si 
offesa  di  tali  emendazioni,  che  dis- 
confessò altamente  siffatta  legge, 
e rifiutò  di  recarsi  all  assemblea 
dove  fu  promulgata.  11  re,  malcon- 

(i)  It  i.nio  di  ronfio  17814  io  mi  (rota*.! 
nella  conversazione  di  Barenitn,  in  piazza 
lleale , con  U contesta  di  Ponfgtbaud  , allur- 
chA  il  guardasigilli  arrivando  da  Versatila , 
in  zimarra , ci  disse:  f*  lo  ero  andato  a por- 
tare al  re  il  discorso  che  secondo  l’ tuo  io 
aveva  steso  per  esser  recitato  da  S.  M.  al- 
l’apertura dogli  stati  generali;  il  re  lo  ha 
letto  con  grande  attenzione  , r m'ha  detto  con 
qualche  imbarazzo:  Il  lustro  discorsa  è ai- 
tai tuono  ; ma  io,  io  ne  ho  composto  uno; 
eccolo ; e se  voi  lo,  trovate  tuono , se  voi 
t approvate , io  lo  leggerò  aprendo  t as- 
semblea. lo  ho  trovato  infalli  il  progetto  del 
re  assai  superiore  al  ano,  l'ho  dichiarato  con 
franchezza,  eoo  commozione  : ritiro  dunque 
il  mio  discorso,  e la  Francia  ammirerà  quel- 
lo che  ha  fatto  il  re  stesso;  « « ciò  dicendo, 
alcune  lagrime  di  tenerezza  scendevano  sulla 
guancia  del  primo  toagislralo  del  regno. 
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tento  e seguendo  i consigli  d'uomi- 
ni presidenti , licenziò  allora  quel 
ministro.  Quantunque  Barentin  non 
avesse  consigliato  tale  licenziamen- 
to, ch’egli  reputava  pericoloso,  il 
ubblico  ne  lo  accusò  senza  riguar- 
o,  ed  in  tutti  i giornali  c libelli 
del  tempo  fu  fatto  segno  dell’odio 
pubblico.  La  risposta  ch’egli  fece 
in  quel  torno,  a nome  del  re,  all’in- 
dirizzo delle  comuni  che  domanda- 
vano l’allontanamento  delle  truppe, 
irritò  ancora  maggiormente;  Mira- 
beau  l'accusò  in  ringhiera  di  preoc- 
cupare il  monarca  contea  l’assem- 
blea e di  dargli  perfidi  consigli. 
Vedendo  allora  quanto  gli  sarebbe 
difficile  di  operare  niente  d’utile,  c 
temendo  che  la  malevolenza  diretta 
contro  di  lui  non  ricadesse  sulla 
persona  del  re , Barentin  chiese  la 
sua  licenza.  Luigi  XVI  gliela  con- 
cesse il  16  di  luglio  soltanto  do|>o 
reiterate  istanze,  accompagnandola 
con  la  lettera  piò  affettuosa  ; Io 
stesso  giorno  Barentin  parti  pel  ca- 
stello di  Meslag,  vicino  a Chartres. 
Ma  i suoi  nemici  sparsero  la  voce 
che  la  regina  era  partita  con  lui , e 
ch'ella  era  nascosta  nel  castello;  i 
suoi  giorni  furono  minacciati,  ed 
egli  dovette  cercare  un  altro  asilo. 
Quando  venne  creato  guardasigilli 
ottenne  anche  la  sopravvivenza  del- 
l’officio di  cancelliere.  Ritirandosi , 
rinunziò  soltanto  alla  carica  di  guar- 
dasigilli, persuaso  che  l’assemblea 
Nazionale  non  si  accorgerebbe  di 
tale  distinzione,  e non  vedendolo 
piò  al  timone  degli  affari,  non  por- 
terebbe piò  oltre  il  risentimento. 
Nondimeno  sofferse  piò  tardi  altre 
prove  di  malevolenza  assai  dure. 
Il  18  di  novembre  1 7 8 fu  accu- 
sato da  quella  specie  di  tribunale 
d’inquisizione  che  s'institui  sotto  il 
nome  di  Comitato  di  ricerche  del- 
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la  città  di  Parigi,  d’aver  parteci- 
pato con  Bczenral  e d'Auticliamp 
ad  una  cospirazione  diretta  ad  as- 
sembrar truppe  nei  dintorni  della 
capitale,  per  opprimerla.  Sul  finire 
di  dicembre,  Garan  di  Coulon  ri- 
pigliò con  calore  tale  denunzia  (l), 

(1)  Garan  di  Gonio*»  accusò  il  guardasi- 
gilli d’aver  calpestato  le  leggi  di  tutte  le 
nazioni  e quella  del  regno.  Ecco  quali  era- 
no i dodici  capi  d'accusa:  I.  Co* pirazinne 
contro  l'ast^mliltta  Nazionale  e la  citici  di  Pa- 
rigi, dal  mese  di  maggio  al  ló  luglio  ( 1789); 
II.  Numero  «parentevole  di  truppe,  composto 
di  stranieri  con  tutto  il  loro  treno  di  guerra; 
tali  truppe  stabilite  tra  Parigi  e Versagli*,  e 
la  comunicazione  intercettata  tra  quelle  due 
città;  III.  Parigi  investito;  IV.  L'assea>bi*a 
Nazionale  cacciata  dal  lungo  delle  sue  ses- 
sioni , indi  captira;  V.  La  lilrerih  deH’aesem- 
blea  violata,  e le  «acre  leggi  dello  stato  cal- 
pestale nella  sessione  del  di  giogno;  VI, 
Preparativi  nella  Bastiglia  per  fulminare  la 
capitale;  una  guarnigione  formata  di  truppe 
straniere  introdotta  in  quella  fortezza;  dire- 
zione data  ai  cannoni  per  attaccare  in  ogni 
verso  i cittadini;  V1L  Approvvigionamenti  del- 
la capitale,  che  provava  già  una  sorta  di  pe- 
nuria, intercettati  per  nutrire  soldati  raccolti 
contra  gli  abitanti;  Vili. Gli  ordini  di  tagliare 
il  grano  aranti  l'intera  eua  maltinta,  per 
servir»  alla  sussistenza  delle  truppe  ; IX. 
Ordine  ni  principe  Lambesc  d’entrare  nelle 
Toileries,  alia  guida  del  suo  reggimento  e 
tf  inseguirvi  i cittadini  disarmali;  X.  Promes- 
se perfide  ai  cittadini,  d'armi  e munizioni, 
che  loro  si  occultavano;  XI.  Online  dato  al 
governatore  della  Bastiglia  di  resistere  fino 
all’ ultima  estremità.  1/ artiglieria  di  quella 
fortezza  aveva  ucciso  o ferito  in  via  Sant'An- 
tonio parecchi  cittadini  che  andavano  e veni- 
vano pe'luro  affari;  XI 1.  Inaziooe  inconcepi- 
bile delle  truppe  e del  loro  comandante, 
mentre  una  mano  di  ladroni  armati,  proftte 
taodo  del  disordine,  abbruciavano  le  bar- 
riere, sacchetta» ano  Sau  Lazzaro,  e sfon- 
davano le  porte  del  palazzo  della  Forza.  — ■ 
Tali  sono  ì sommar  j dei  dodici  capi  d’accusa 
quali  vengono  stabiliti  da  Barentin  nella  Me- 
moria cui  nnhblicò  nel  1790  (in  8.vo  di  68 
pagine).  La  sua  giustificazione  era  facile. 
Quasi  tutti  i fatti  incriminali  non  potevano 
imputarsi  che  ad  nn’autorilà  militare,  o ad 
un  ministro  principale  e non  ad  un  semplice 
guardasigilli.  Nulladitneno  tenne  di  dover 
giustificarti  sopra  cadaun  punto,  e lo  fece 
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la  quale  fu  portata  al  Castelletto  di 
Parigi,  dove  Barentin,  giudicato  in 
contumacia , venne  compiutamente 
assolto,  il  i.°  di  mano  >790.  Ve- 
dendo allora  come  non  v’era  più  si- 
curezza per  lui  in  Francia,  Barcn- 
t'm  si  trasferì  in  Piemonte,  poi  in 
Germania  c neH’Inghillcrra.  Quivi 
egli  passò  la  maggior  parte  del  suo 
esilio;  nò  ripatriò  che  col  re  Luigi 
XVIII  Del  181  4.  Non  potendo  al- 
lora, a motivo  della  sua  tarda  età, 
adempiere  l’uffizio  di  guardasigilli, 
fu  creato  cancelliere  onorario  e 
commendatore  dell’ordine  di  Santo 
Spirito.  D’Arabray,  suo  genero,  fu 
Tatto  guardasigilli  e cancelliere.  Ba- 
rentin é morto  a Parigi,  il  3 o di 
maggio  1819.  — Madama  di  Bv- 

HBUTiN.sua  sorella,  abbadessa  delle 

suore  dell’ Annunziata,  fu  donna  di 
molto  spirito.  Allorché  Carlo  di 
Lamrt.li  andò  a far  ricerche  nel  suo 
convento,  credendo  trovarvi  il  guar- 
dasigilli, ella  beffeerriiS  a '--■orti  men- 
te il  colonnello  che  andava  a fare 
un  simile  assedio;  le  sue  parole, 
rhe  furono  dappfirtutto  ripetute, 
diedero  luogo  a molte  facezie:  De 
Bonnav  deputato  compose  anzi  su 
tale  soggetto  una  graziosa  poesia 
clte  corse  per  le  mani  di  tutti  f 


con  fa  calma  * I*  «Tmw'tli  masWlrato:  Hi- 
cera  chtuHenHn:  * Chi  oa«Hi  aliar  la  *oee 
^ per  accusarmi  di  nuovo?  Drnunaiato  alla 
Yt  nazione . io  ch'irlo  gitUlixìa  all*  naxiooe. 
„ Entro»  do*u>a  una  riparazione  Inminota, 
proporzionata  alla  Traode**»  dell  oltrag- 
gi gin;  io  la  esigo t io  l'otterrò,  ecc.  44  Aver* 
di  recente  perduto  uu  figlio  unico  che  data 
le  piò  belle  speranze:  ometto,  diceva  tri- 
stamente , delle  mie  tenere  affezioni*  e nel 
quale  sperava  dì  soppraovivère.  O fati*! 
tu  che  giurarti  nelle  mie  mani  di  servire 
la  patria  ...  debbo  io  per  un  sentimento 
di  tenerezza  riguardare  la  tua  morte  co- 
me un  beneficio  per  te  ! 

V— ve. 


BAU 

( vedi  Bonnay  e C.  Lamrtii,  nel 
Suppl.  ). 

M— D g. 

BARENTZEN  (GccLielmo), 
pilota  olandese,  intraprese  nel  1094 
d’andare  alla  China  passando  pel 
settentrione  dell’Asia.  Pervenne  al 
di  Hi  della  Nuova  Zembla  lino  ver- 
so il  77.0  ed  il  78."  grado  di  lati- 
tudine ; ma  il  lreddo  eccessivo  ed 
i ghiacci  lo  forzarono  a retrocede- 
re. Egli  vi  ritornò  coraggiosamen- 
te nel  i5g6,  passò  il  verno  all'al- 
tezza di  yj  gradi  ove  provò  una 
notte  di  circa  tre  mesi.  Tuttavia 
siccome  i nostri  viaggiatori  non 
perderono  di  vista  il  sole  che  il  .4 
di  novembre,  e siccome  giusta  il 
loro  computo  quest’astro  doveva 
sparire  fin  dal  ignorando  la  ri- 
frazione e le  sue  cause,  furono  tutti 
stranamente  sorpresi.  Né  lo  furono 
meno,  allorquando  il  24  di  genna- 
io i5q7  scorsero  il  sole;  poirhé 
gli  stessi  calcoli  astronomici  non  lo 
annunziavano  prima  dell' 8 o del  9 
di  febbrajo.  Essi  ne  parlarono  con 
molto  stupore  fra  loro , ed  i dot- 
ti ne  ragionarono  al  loro  ritorno. 
Questo  fatto  non  recherebbe  più 
meraviglia  oggidì;  e si  sa  che  noi 
scorgiamo  sull’orizzonte  l’ imagi  ne 
del  «ofe  prima  di  godere  realmen- 
te della  sua  presenza.  Il  coraggio 
e la  pazienza  di  Barentzen  e delle 
sue  genti  meritarono  d’essere  co- 
ronati da  un  felice  successo;  tut- 
tavia tormentati  dagli  orsi  bianchi, 
oppressi  dalle  malattie,  avendo  a 
rovesciare  di  continuo  mucchi  di 
ghiacci  impenetrabili,  ritornarono 
alla  fine  pel  mar  Bianco.  Fu  opi- 
nione che  Barentzen  avesse  avuto 
torto  di  tenersi  sempre  vieino  alle 
coste,  dove  necessariamente  l’acqua 
dei  fiumi  si  congela,  e che  avrebbe 
dovuto  gittarsi  in  alto  mare  c fin 
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sotto  il  polo , dove  il  freddo  non 
de?’  essere  cosi  forte , come  vicino 
alle  terre.  La  sua  relazione  venne 
stampata  in  olandese  e tradotta 
]>oscia  nella  Storia  generale  dei 
Piaggi. 

M— E. 

t-4-  BARET  (Giovanni),  nato 
a Tours  nel  i5n,  fu  consiglie- 
re del  tribunale  supremo  (presi- 
diai) di  quella  città,  poi  luogote- 
nente generale  della  sede  reale  di 
Loches,  e considerato  come  uno 
de’ migliori  magistral  i del  suo  tem- 
po. Ha  pubblicato:  L Le  Stj-le  de 
Touraine , Tours,  i588,  mz4; 
H.  Coutumes  du  ducile  et  baillia- 
ge  de  Touraine,  edizione  aumen- 
tata della  forme  du  stjlc  des  pro- 
cedures  ès  cours  et  jurisdictions 
di  quel  ducato,  ib.,  i5gi,  in  4.to. 
— Baret  (Renato),  nipote  del  pre- 
cedente, nato  ugualmente  a Tours, 
e cavaliere  dcll’ordinedi  S.  Miche- 
le e maggiordomo  del  re,  stampò 
un  librò  intitolato:  De  la  par/ ai- 
te c onnaissance  des  chevaux  et 
de  toutes  leurs  maladivs,  Paris, 
1661,  in  8.vo  — Baret  drlla  Ga- 
landeric  (Jacopo),  nato  a Tours 
nel  1 5^9.  figlio  de)  procuratore  del 
re  presso  la  prevosteria,  fu  ammes- 
so avvocato,  poi  referendario  nella 
cancelleria  di  Francia.  Piò  inclina- 
to allo  studio  delle  lettere  che  a 
quello  della  giurisprudenza,  starn- 
ilo un  libro  curioso  intitolato:  Le 
chant  du  toq  Jrancois  au  fUy , 
où  soni  rr.pporlées  les  propbéties 
d' un  hermite  all  emani! , Paris, 
1 111  1 .ipizono.  Biella  prima  parte  di 
tale  opera,  Baret  consigliava  Luigi 
XIII  a far  la  guerra  ai  Turchi  per 
obbligarli  a riconoscere  la  croce.  La 
seconda  parte  è una  raccolta  di  ri- 
velazioni per  annunziare  il  trionfo 
deJla  Chiesa  sull’ eresia  di  Calvino. 

Sappi,  t.  11. 
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— Chalmel,  nella  sua  Histoire  de 
Touraine  (tom.  IV,  p.  18),  cita  un 
altroBARET(Giovanni),  ilquale  com- 
pilò, con  la  scorta  delle  memorie 
di  Carlo  di  Joppceourt,  l’ Histoire 
des  derniers  troubles  de  Molda- 
vie,  Paris-,  »6zo,  in  8.V0. 

F — t — E. 

BAREUTH  o BAREITH  (Fe- 
derica Sofia  Guglieemina  , mar- 
gravia  di),  principessa  assai  chiara 
per  le  doti  del  cuore  e dello  spiri- 
to, e celebre  soprattutto  per  la  te- 
nerezza che  per  lei  ebbe  Federico  II, 
suo  fratello.  Riacque,  seconda  de’  fi- 
gli di  Federico  Guglielmo  I,  re  di 
Prussia,  a Potsdam,  il  5 di  luglio 
1)09,  ed  ebbe  padrini  tre  monar- 
chi , F'edcrico  I , suo  avo , ed  i re 
di  Danimarca  c di  Polonia,  i quali 
si  trovavano  in  quei  di  a Potsdam 
per  segnarvi  un  trattalo  d’alleanza 
contra  Carlo  XII,  re  di  Svezia.  Riel 
1715,  erano  a Berlino  molti  uflizia- 
li  svedesi  latti  prigionieri  all’ asse- 
dio di  Stralsunda.  L no  di  essi,  chia- 
mato Cron,  dotto  nell’ astrologia 
giudiziaria,  fu  consultato  dalla  re- 
gina di  Prussia,  o le  predisse  che 
suo  figlio  (Federico  II)  sarebbe  uno 
de’ piò  grandi  principi  che  avrsse- 
lo  mai  regnato;  quanto  alla  giova- 
ne principessa,  annunziò  che  tutta 
la  sua  vita  non  sarebbe  che  un  tes- 
suto di  fatalità  , e che  sarebbe  ri- 
cercata da  quattro  teste  corona- 
te. Tale  predizione  si  è cosi  bene 
av  verata  , rhe  noi  siamo  d’ opi- 
nione che  , al  pari  di  molte  altre 
consimili,  ncn  sia  stata  imaginata 
se  non  dopo  l’evento.  Federica  So- 
fìa mostrò  di  buon’  ora  molta  intel- 
ligenza e molto  spirito  ; madama 
di  Sonsfeld  le  insegnò  l’inglese, 
l’italiano,  la  storia,  la  geografia,  la 
filosofia  e la  musica,  ed  ella  fece  ra- 
pidi pregressi  in  tutte  coleste  di- 
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stipi  ine.  L’ardore  con  cui  a' appli- 
cava allo  studio  era  si  vivo  ed  as- 
siduo, che.  fu  d’uopo  moderarlo  af- 
finché non  ne  patisse  la  salute.  Quan- 
do era  ancora  assai  giovane,  si  trat- 
tò successivamente  di  maritarla  con 
gli  credi  delle  corone  d’ Inghilter- 
ra, di  Danimarca,  di  Svezia  e di 
Polonia  ; ma  tutti  questi  progetti 
fallirono  l’un  dopo  l’altro  per  ca- 
gioni d’inconvcnicnza  politica  o per- 
sonale. La  principessa  passò  una 
gioventù  estremamente  trista  ed 
infelice  ; ebbe  molto  a soffrire  dal- 
l’ umore  di  sua  madre,  donna  osti- 
nata sciocca  c ridicola,  ma  special- 
mente da  quello  di  suo  padre,  uo- 
mo iracondo,  brutale  e rozzo  fuor 
di’misura.  Avendo  egli  nel  1719 
avuto  un  violento  accesso  di  gotta 
a’ piedi,  sua  figlia  era  obbligala, 
insieme  col  fratello,  a trovarsi  ogni 
giorno  alle  nove  del  mattino  nella 
di  lui  stanza.  Il  veemente  monarca 
l’opprimeva  continuamente  d’in- 
giurie tali,  ebe  non  oseremmo  ripe- 
terle. Un  giorno,  che  al  levarsi  di 
tavola  egli  voleva  percuoterla  con 
la  stara  jiella,  ebbe  la  fortuna  di  schi- 
vare il  colpo  che  l’avrebbe  certa- 
mente accoppata.  Questi  mali  trat- 
tamenti alterarono  da  ultimo  la 
salute  della  principessa,  la  quale 
infermò , e cadde  in  preda  ad  un 
continuo  delirio.  Da  tale  malattia 
un’altra  si  generò  più  pericolosa 
ancora,  il  vajuolo;  ma  fortunata- 
mente ne  guari  senza  serbarne  trac- 
cia. In  siffatta  congiuntura,  rice- 
vette preziosi  contrassegni  di  pre- 
mura e d'amicizia  da  suo  fratello 
primogenito  ; il  che  contribuì  mol- 
to a consolarla  ed  a ristabili  ria.  N uo- 
ve  sofferenze,  nuove  pene  l’assali- 
rono, allorché  Federico  tentò  di  sot- 
trarsi con  la  fuga  ai  crudeli  trat- 
tamenti1 li  suo  padre.  Udendo  l’ ar- 
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resto  del  prediletto  fratello , senti 
il  più  acerbo  dolore.  Svcnturamen- 

10  ella  si  era  compromessa  in  tale 
faccenda:  suo  padre  affermò  ch’el- 
la aveva  avuto  conoscenza  della  tra- 
ma, e la  maltrattò  indegnamente: 
Infame  canaglia,  le  disse,  ardisci 
ancora  venirmi  innanzi  ? va  a te- 
ner compagnia  a quel  briccone  di 
tuo  fratello.  A queste  parole,  la 
percuote  nel  viso  con  si  forti  pu- 
gni, ch’ella  ne  cade  tramortita  al 
suolo.  Il  re,  non  potendo  frenare 
la  collera,  avrebbe  seguitato  a bat- 
terla in  quello  stato,  se  i circostan- 
ti non  l’avessero  trattenuto.  Non 
contento  dell’  odiosa  ed  ingiusta  pu- 
nizione che  le  aveva  inflitta,  il  ter- 
ribile monarca  le  ingiunse  di  star- 
sene prigione  in  camera,  c l’ infeli- 
ce principessa  stette  cosi  lungo  tem- 
po rinchiusa,  mancando  di  tutto  ed 
amareggiata  di  lagrime.  Non  molto 
dopo,  il  re  volle  maritarla  con  un 
principe  il  quale  non  le  ispirava  che 
ripugnanza  ; era  il  duca  di  Weis- 
scnfeld,  uomo  sfornito  d' ogni  sor- 
ta d’amabilità:  per  buona  ventura 

11  matrimonio  fu  posto  a monte.  La 
grazia  del  giovane  Federico  venne 
alla  fine,  circa  quel  torno,  a porge- 
re qualche  consolazione  a sua  so- 
rella; e tutti  i suoi  affanni  parvero 
terminati  quando  ella  sposò  nn 
principe  che  non  le  dispiaceva.  Il 
20  di  novembre  1790  diede  per- 
tanto la  mano  al  principe  eredita- 
rio di  Bareuth,  uomo  dedito,  come 
il  margravio  suo  padre,  alla  disso- 
lutezza cd  all’  ubriachezza,  ma  di 
un  carattere  piuttosto  dolce  cd  assai 
appassionato  per  l’arte  militare. 
Alcuni  giorni  dopo  la  celebrazione 
delle  nozze,  partì  alla  volta  di  Ba- 
reutb,  sperando  di  gustarvi,  se  non 
i godimenti  della  grandezza,  al- 
meno le  dolcezze  d’ una  vita  tran- 
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quilln  e indipendente:  la  sua  spe- 
ranza fu  pressoché  effettuata.  Quat- 
tro anni  dopo  (Il  l 7 di  marzo  1755), 
divenne  margravia  di  Mareuth,  stan- 
te la  morte  del  suocero.  Il  proprio 
padre  morì  nel  174°*  * sebbene 
non  potesse  aver  perduto  la  ri- 
membranza di  tutti  gli  affanni  clic 
le  aveva  fatti  soffrire,  si  mostrò  as- 
sai dolente  di  tale  avvéniménto.  Ve- 
demmo quanto  fu  cara  a Federico; 
ella  eralo  divenuta  più  ancora  ne- 
gli ultimi  lempi'deila  sua  vita;  era 
dessa  che  il  gran  monarca  sceglie- 
va a confidente  de’ suoi  più  intimi 
pensieri  ; ella  gli  diede  sovente,  in- 
torno agli  affari  politici,  consigli 
assai  prudenti,  e ne’  momenti  del- 
le sue  maggiori  avversità,  fece  in 
segreto  inutili  sforzi  presso  la  cor- 
te di  Francia,  per  ottenerne  la  pa- 
ce; aveva  formato  questo  progetto 
d’ accordo  con  Voltaire.  Il  grand’uo- 
mo, che  l’ aveva  conosciuta  a Ber- 
lino, che  aveala  veduta  recitare  la 
commedia  con  molta  intelligenza  e 
finezza,  era  uno  de’ suoi  più  caldi 
ammiratori.  Lcggonsi  nella  raccol- 
ta delle  di  lui  opere  parecchie  let- 
tere di  questa  principessa , e tutte 
hanno  l’ impronta  d’ uno  spirito  as- 
sai straordimario,  e soprattutto  di 
una  tenera  sollecitudine  pei  succes- 
si del  suo  adorato  fratello.  É noto 
qual  dolore  cagionò  a Federico  la 
morte  di  questa  tenera  sorella , 
che  spirò  il  giorno  stesso  in  cui 
perdeva  la  battaglia  di  Hockircben 
( 14  d’ottobre  1758).  Egli  espres- 
se il  suo  rammarico  d’un  modo  as- 
sai commovente  in  una  lettera  con 
la  quale  pregò  Voltaire  ad  innalza- 
re a sua  sorella  on  poetico  monu- 
mento. H poeta  non  fu  tardo  a ri- 
spondere all’  invito  del  suo  regale 
amico,  e compose  una  poesia  clic 
incomincia  cosi  : 
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OmLrt  sllattra,  oro bra*c liète,  ime  l.  foiqne  et  pure* 

Erano  vari  mesi  che  la  margravia 
non  esisteva  più,  allorché  Federico 
fece  a Voltaire  una  risposta  che 
prova  quanto  il  suo  cuore  fosse  an- 
cora straziato!  n Ilo  ricevuto  i ver- 
» si  che  avete  fatti.  Apparente- 
» mente,  io  non  mi  sono  bene  spie- 
u gato:  desidero  qualche  cosa  di 
» più  luminoso  e di  pubblico.  Bi- 
» sogna  che  l’Europa  pianga  con 
» me  una  virtù  certamente  non 
» comune  ; non  bisogna  clic  il  mio 
# nome  compartecipi"  all’elogio; 
» bisogna  che  tutti  sappiano  ch’el- 
h la  è degna  dell’  immortalità 
» e tocca  a voi  di  collocarsela. 
» Dicono  clic  Apelle  era  il  ao- 
n lo  degno  di  pingere  Alcssan- 
n dro:  io  credo  la  vostra  penna 
n la  sola  degna  di  rendere  tale  ser- 
» vigio  a colei  che  sarà  l’eterno 
n soggetto  delle  mie  lagrime.  Vi 
» mando  dei  versi  fatti  in  un  cani- 
li po  c che  io  le  inviava  innanzi  la 
» crudele  catastrofe  che  ce  ne  pri- 
» va  per  sempre.  Questi  versi  non 
» sono  certamente  degni  di  lei , ma 
n erano  almeno  l’ espressione  vera 
» de’ miei  sentimenti;  in  una  paro- 
s la,  non  morrò  contento,  se,  non 
» quando  ri  sarete  sorpassato  nel 
» triste  dovere  che  esigo  da  voi.  Fate 
» voti  per  la  pace;  ma,  quand’an- 
» che  la  vittoria  la  riconducesse , 
» cotesta  pace  e la  vittoria,  e quan- 
» to  v’ha  nell’universo,  non  rad- 
» dolcirebbe.ro  il  dolore  che  mi  con- 
>1  soma.  « Voltaire  compose  allora 
la  sua  Ode  sulla  morte  della  mar- 
gravio di  Bardili.  Questa  princi- 
pessa ha  scritto  in  lingua  francese 
delle  Memorie  cui  aveva  legate  al 
consigliere  privato  di  Supperville 
suo  primo  medico  ; esse  non  furono 
pubblicate  se  non  dopo  la  costui 


84  BAR 

morie,  cd  ottennero  in  Francia  una 
grande  voga,  attcstata  da  quattro 
edizioni  successive,  di  cui  l’ultima 
òdi  Parigi,  i8i5,  z voi.  in  R.vo. 
Dehhonla  principalmente  ai  curio- 
si particolari  die  racchiudono,  tan- 
to sulla  famiglia  reale  di  Prussia , 
quanto  sugli  affari  politici  del  tem- 
po e sui  numerosi  personaggi  clic 
vi  fanno  comparsa.  Sono  scritte  in 
uno  stile  assai  scorretto , sovente 
anzi  triviale;  ma  bisogna  ricordarsi 
che  sono  lavoro  d’ una  straniera. 
Nulladimeno,  a fronte  di  tale  di- 
fetto, lo  stile  ha  un  merito  prezio- 
so, quello  d’essere  vivace,  naturale 
t pittoresco.  L’ifutore  dipinge  con 
molta  verità  ed  energia  le  scene 
burrascose  che  succedevano  nel  pa- 
lazzo di  suo  padre,  nelle,  quali  egli 
si  abbandonava  alle  pià  ributtanti 
brutalità.  (Quando  si  leggono  tali 
racconti,  c si  vedono  i quotidiani 
eccessi  del  re  contra  la  moglie  ed  i 
figli,  sembra  di  trovarsi  in  mezzo 
alla  gente  dell’ inlima  classe,  ed  è 
diffìcile  di  non  indignarsi  contro  di 
un  principe  siffatto.  Vero  è che  la 
regina  si  mostra  anch  ella  sì  scioc- 
ca e si  incocciata , che  desta  poca 
compassione.  D’  altra  parte , i colpi 
non  cadono  su  lei:  il  re  li  riserba 
tutti  pc’  guoi  figliuoli.  Ora  è il  prin- 
cipe. reale  cui  vuole  strangolare 
con  un  cordone  di  cortina  ; ora  è 
la  margravia , che  cade  svenuta  sot- 
to le  bastonate  che  le  mena  addosso 
il  re  suo  padre  ; talvolta  si  contenta 
di  gittar  loro  dei  piatti  nella  testa, 
ed  c assai  raro  clic  simili  scene  non 
turbino  i pasti  dell’augusta  fami- 
glia ; per  poco  che  S.  M.  sia  avvi- 
nazzataci! che.  gli  accade  piuttosto 
spesso,  non  v’ha  più  salvezza  a 
sperare;  allora  bisogna  che  ognuno 
si  nasconda  negli  armadj  o sotto  i 
letti.  Quando  la  principessa  nelle 
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sue  Memorie , non.  racconta  simili 
turpitudini,  passa  in  rassegna  una 
quantità  di  personaggi  dei  quali  de- 
linca perfettamente  la  fisionomia. 
Le  sue  osservazioni,  per  Io  più  giu- 
ste e piccanti , svelano  una  cono- 
scenza somma  del  cuore  umano,  c 
lamio  lede  come  a mollo  spirito 
naturale , la  margravia  accoppiasse 
un  nobile  carattere,  un  sentire  de- 
licato ed  un  forte  amore  della  veri- 
tà. Coteste  Memorie  si  fermano  al- 
la line  dell’anno  1742  ; eredesi  clic 
fossero  state  condotte  più  innanzi  , 
e che  trattassero  del  regno  del  gran- 
de Federico.  Gli  editori  annuncia- 
rono, pubblicandole-,  che  ne  ricer- 
cherebbero la  continuazione  con  at- 
tività: sembra  che  le  loro  indagini 
sieno  tornate  vane,  imperocché  tale 
continuazione  è ancora  attesa;  nè 
ora  si  può  dubitare  che  non  sia 
perduta.  L questa  veramente  una 
perdita  amara  per  la  storia , perdi- 
ta cui  non  può  riparare  la  pubbli- 
razione  fatta  in  Amburgo  nel  1823 
dal  dottore  Craraer  dei  Documenti 
per  servire  alla  storia  di  Federi- 
co Guglielmo  I e di  Federico  II , 
in  8.vo,  benché  tale  volume  con- 
tenga particolarità  non  jtoco  curio- 
se sull’  interno  della  famiglia  reale 
di  Prussia. 

M— ng 

1.  BARU.LI  (Lumi),  cantore 
dell’ Opera  buffa  a Parigi,  nacque 
a Modena  verso  il  1767  o nel  rea- 
me di  Napoli  verso  il  1764.  Dopo 
aver  recitato  con  plauso  in  diversi 
teatri  d’Italia  era  in  tutto  il  vigore 
della  sua  abilità , allorché  fu  preso 
al  servigio  dell’Opera  italiana  di 
Parigi  nel  1800.  Egli  vi  comparve 
la  prima  volta  nel  teatro  di  Louvois, 
il  19  d’agosto,  sostenendo  la  parte 
del  conte  di  Cosmopoli,  nella  Lo- 
candiere, di  Farinelli;  fece  la  più 
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splendida  riuscita,  del  pari  clic  nel- 
le altre  sue  prime  comparse , e fu 
sin  d'allora  stimato  l’attore  piti  pre- 
zioso della  truppa  italiana,  di  cui 
egli  e sua  moglie  diventarono!  prin- 
cipali sostegni.  I,a  sua  maniera  era 
franca  e naturale,  la  sua  azione 
piacevole  e vera,  la  sua  giovialità 
senz'affettazione,  senza  leziosaggini 
e senza  trivialità.  Alcuni  che  spar- 
riavansi  per  intelligenti  pretende- 
vano che  non  fosse  grande  musico; 
ma  erano  costretti  a convenire  che 
il  suo  cauto  aveva  molta  espressio- 
ne c che  la  sua  voce,  una  delle  piià 
basse  profonde  che.  siensi  udite  in 
teatro,  secondava  a meraviglia  il 
suo  comico  estro.  Succedendo  a 
Ra trancili  ed  a Martinelli,  cantava 
meglio  del  primo,  ed  agiva  meglio 
del  secondo.  Nelle  parti  in  cui  si 
mostrò  dopo  di  essi,  come  in  quelle 
eh’  egli  creò  successivamente. , Pa- 
nili si  sostenne  in  riputazione,  spie- 
gando una  grande  varietà  di  bravu- 
ra , e dando  a cadaun  personaggio 
un’  impronta  originale.  Era  inimi- 
tabile soprattutto  nelle  Cantatrici 
villane , in  cui  faceva  da  Bucefalo 
maestro  di  musica;  nella  Prora  di 
un’opera  seria  in  cui  faceva  sma- 
scellare dalle  risa,  nel  duetto  clic 
cantava  ginocchioni;  nei  Due  Ge- 
melli, in  cui  la  finezza  della  sua 
azione  e la  mobilità  de’ suoi  linea- 
menti imprimevano  una  fisionomia 
particolare  ai  due  personaggi  che 
sosteneva;  in  Bellarosa  dei  Virtuo- 
si ambulanti , traduzione  dei  Co- 
mediens  ambulanti  di  Picard,  mes- 
sa in  musica  da  Fioravanti;  nei  Ne- 
mici generosi,  in  cui  cantava  e 
rappresentava  da  esimio  comme- 
diante l’aria  e la  scena  del  duello; 
nel  Pazzo  per  la  musica  ; nelle 
parti  di  Bonario  della  Capricciosa 
corretta  j d’Oronzo  del  Matrimo- 
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nio  segreto ; di  Oianicolo  della  Gri- 
selda, ecc.  Barili!  aveva  seguito 
con  sua  moglie  l’opera  italiana,  nel 
1 808  , dal  teatro  di  Louvois  a quel- 
lo dell'  Odeon , dove  essi  attiravano 
la  folla.  Egli  ne  fu  uno  degli  am- 
ministratori nel  »8og,  e ne  provò 
do|x>  tutte  le  vicende , sotto  diverse 
direzioni,  di  cni  la  piò  deplorabile 
fu  quella  della  Catalani  nel  teatro 
Favart,  dal  181 5 al  1818.  La  mor- 
te della  moglie  di  Barili! , con  cui 
quel  teatro,  pareva  esser  disceso 
nella  tomba,  fu  pel  marito  il  pre- 
ludio d’una  catena  di  sciagure.  Es- 
sa gli  lasciava  tre  figli  in  tenera 
età,  i quali  poi  morirono  tutti  in 
pochi  anni  di  tisi  polmonare!  l’ul- 
timo spirò  nelle  sue  braccia  sul  fi- 
nire del  1823.  Tanti  colpi  vibrati 
al  suo  cuore,  avevano  alterato  la 
sua  salute  ed  indebolito  i suoi  mez- 
zi. Recitava  piò  di  rado.  Ma  l'Ope- 
ra italiana  ritornata  l’anno  1818 
nel  teatro  Louvois,  vi  aveva  ripi- 
gliato il  primiero  lustro;  Boriili  ne 
fu  amministratore  dal  1B20  in  poi, 
e vi  era  alloggiato.  In  una  raduta 
che  fece  il  uno  di  febbrajo  182 , 
si  ruppe  la  gamba  sinistra.  I soc- 
corsi prestatigli  a tempo  sembrava- 
no aver  prevenuto  pia  tristi  conse- 
guenze. Era  anzi  in  piena  convale- 
scenza; una  splendida  rappresenta- 
ziona  era  stata  data  il  28  di  marzo 
a suo  benefizio,  ed  egli  doveva  ri- 
comparire sulle,  scene  in  un’opera 
di  Baloehi  , e,  Paer,  1 ’Ajo  nell’  im- 
barazzo. Il  25  di  maggio,  scriveva 
alla  Pasta,  che  era  a Londra , allor- 
ché, preso  repentinamente  da  un 
soffocamento  spirò  senza  poter  pro- 
ferir parola.  Barili!  non  era  soltan- 
to buon  cantante  ed  eccellente  buf- 
fo; era  uomo  probo , amministrato- 
re attivo  ed  .integro.  La  sua  bene- 
ficenza, la  sua  generosità  non  ave- 
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vano  confini.  Da  vari  anni,  dedicava 
una  parte  dc’suoi  emolumenti  a pa- 
care i debiti  d’ un’  impresa  teatrale, 
nella  quale  non  era  «tato  che  socio. 
Traversando  in  carrozza  il  sobbor- 
go San  Germano , in  tempo  della 
sua  prosperiti*,  fu  testimonio  del 
dolore  d' una  famiglia  di  cui  si  ven- 
devano le  masserizie:  abbisognava- 
no 1 600  fr.  per  riscattarle  ; Bacilli 
gli  sborsò  c disparve.  Siccome  nulla 
possedeva,  nuda  lasciò,  nemmeno 
di  clic  sovvenire  a’ suoi  funerali.  I 
suoi  compagni  vi  provvidero  me- 
diante una  collctta,  ed  una  tomba 
venne  innalzata  a quest’uomo  sti- 
mabile, accanto  a quella  di  sua  mo- 
glie, nel  cimitero  di  levante. 

A — T. 

2.  BAR1LM  (Manu  Anna  Bow- 
cini,  consorte)  , celebre  cantatrice 
moglie  del  precedente,  nacque  a 
Dresda,  il  18  d’ottobre  1780,  di 
genitori  originar]  di  Bologna.  Ave- 
va soli  dieci  anni , quando  suo  pa- 
dre, impresario  del  teatro  di  Praga, 
fu  rovinati)  da  un  incendio  che  con- 
sumò il  teatro,  i magazzini,  la  mu- 
sica ed  il  ridotto.  Non  gli  restò  al- 
tro partito  che  ritornare  co  suoi  fi- 
gliuoli in  Italia,  dove  sperava  di 
trovar  mezzi  da  rimettersi  in  piedi. 
Ma  egli  mori  per  viaggio,  lasciando 
tutta  la  famiglia  nella  più  dura  con- 
dizione. La  giovane  Maria  Anna 
dava  già  a divedere  felici  disposi- 
zioni per  la  mugica  ed  era  oramai 
una  valente  suonatrice  di  pianofor- 
te. Arrivata  a Bologna  fu  messa 
alla  scuola  di  canto  di  Sartormi,  la 
più  celebre  d’Italia , e nella  quale 
crasi  conservata  la  tradizione  del 
bel  metodo  di  Farinelli.  Ella  vi  at- 
ti nse  quella  purezza  di  gusto,  quel- 
}' esecuzione  brillante  che  in  seguito 
destarono  l’ ammirazione  dei  cono- 
sc  itori.  Avendo  sposato  Barili),  Bac- 
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coinpagnò  |x>co  tempo  dopo,  allor- 
ché fu  preso  al  servigio  del  teatro 
italiauo  di  Parigi,  nel  i8o5.  Si  le- 
ce sentire  in  alcuni  concerti,  0 gli 
applausi  che  vi  riscosse  vinsero  la 
sua  timidezza  naturale,  la  ripugnan- 
za che  aveva  mostrata  lìn  allora  a 
comparire  sulle  scene,  ed  anche 
una  clausola  del  suo  contratto  di 
nozze.  Cedendo  alle  istanzu  dei  di- 
rettori dell’Opera  buffa,  esordi  il 
14  di  gennajo  1807  suiteatro  Lou- 
vois  con  la  parte  di  Clorinda  nelle 
Due  Gemelle,  li  Guglielmi.  Il  suo 
secondo  cimento  non  segui  che  il 
3o  di  maggio , nella  Griselda  di 
l’aer;  l’applauso  che  vi  ottenne , 
l' entusiasmo  che  eccitò  nelle  altro 
opere  iu  cui  comparve  ed  in  quelle 
che  si  composero  per  lei,  la  per- 
suasero a fermar  stanza  in  Parigi, 
ed  a rifiutare  le  offerte  più  vantag- 
giose che  le  fecero  gl’imprcsarj  dei 
principali  teatri  d’Europa.  I Pari- 
gini non  avevano  bisogno  di  tale 
contrassegno  di  preferenza  e di 
gratitudine  per  affezionarsi  alla  Ba- 
llili. Se  la  sua  taglia  alquanto  tar- 
chiata mancava  d’eleganza,  se  i suoi 
lineamenti  difettavano  di  nobiltà, 
la  natura  avevaia  risarcita  con  un 
complesso  piuttosto  raro  di  pregi 
non  meno  essenziali.  La  sua  iisio- 
nomia  generale  esprimeva  la  dol- 
cezza e l’onestà;  la  sua  voce,  d’una 
aggiustatezza  incomparabile,  spic- 
cava altresì  per  una  sorprendente 
facilità,  perfezionata  da  un  metodo 
eccellente.  Nò  aveva  minori  diritti 
alla  pubblica  estimazione  per  la  sua 
morigeratezza,  per  le  sue  virtù  pri- 
vate e pe’suoi  modesti  atti  di  bene- 
ficenza. Collocata  fin  da’ suoi  pri- 
mordj  nella  sfera  delle  prime  can- 
tatrici, sostenne  la  sua  lama  e l’ac- 
crebbe anzi  con  l’abitudine  della 
acena  e l' esercizio  teatrale.  Ap- 
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plaudita  nel  Matrimonio  segreto, 
nelle  Cantatrici  villane,  nelle  Noz- 
ze di  Figaro,  in  cui  facc.Ya  da  pag- 
gio, nelle  Nozze  di  Dorina , nella 
Cosa  rara,  in  donnina  e Bernar- 
done,  ccc.,  in  cui  altre  prima  di 
lei,  averano  cantato  la  parte  princi- 
pale , ella  ai  conquistò  le  lodi  uni- 
versali in  parecchi  drammi  nuovi 
aiccome  i Nemici  generosi,  i Vir- 
tuosi ambulanti , il  Credulo,  il 
Matrimonio  per  raggiro.  Cosi  fan 
tutte , ugualmente  che  nelle  opere 
serie,  la  Distruzione  di  Gerusa- 
lemme, e Merope.  Dopo  una  serie 
di  prosperi  successi  scevri  da  ogni 
ccusura,  nutriva  speranza  di  corre- 
re ancora  uno  splendido  aringo  in 
Francia,  di  cui  era  divenuta  cittadi. 
na,  allorché  appena  risorta  da  una 
lunga  e grave  malattia,  raddoppiò 
di  zelo  e di  fatica  per  supplire  alla 
partenza  precipitosa  di  due  sue 
compagne,  e mettere  in  iscena  un’o- 
pera nuova,  la  Donna  di  genio  vo- 
lubile, di  Portogallo,  in  cui  superò 
sé  stessa  ; ma  quello  fu  il  canto  del 
cigno.  Dopo  tre  rappresentazioni, 
una  febbre  putrida  la  rapi,  quat- 
tordici giorni  appresso,  il  a4  d’ot- 
tobre i8i5.  Il  uumeroso  corteo  che 
accompagnò  i suoi  funerali , provò 
quanto  fosse  sincero  ed  universale 
il  rammarico  cagionato  dalla  sua 
morte.  Il  Rideau  levé , che  si  at- 
tribuisce a Sévelinges,  uno  de’ no- 
stri collaboratori,  dice,  parlando 
della  Barilli , ch’egli  chiama  donna 
incomparabile  : il  cielo  invidio  la 
moderna  santa  Cecilia  alla  terra ; 
ella  fu  ricongiunta  al  coro  degli 
angeli  per  cantare  le  lodi  dell'E- 
terno. Un  anno  dopo,  uguale  con- 
corso vi  ebbe  a San  Sulpizio  dove 
i suoi  colleghi  eseguirono  in  suo 
onore  una  messa  in  musica.  La 
Barilli  aveva  una  sorella  religiosa 
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a Modena,  la  compagna  dc’siiot  stu- 
dj  musicali  c sua  rivale  in  abilità. 

A— T. 

1.  BARILLON  (Giovanni),  no- 
minato Jchan  Bourdel,  in  un  ma- 
noscritto del  presidente  di  Mesmcs, 
merita  una  menzione  per  la  sua 
Storia  inedita  dei  sette  primi  anni 
del  regno  di  Francesco  I.  Da  una 
antica  nota  aggiunta  alla  sua  opera, 
si  rileva  ch’era  figlio  d’uno  speziale 
d'Issoire,  e che  diventò  segretario 
del  cancelliere  Duprat  nel  i5 15 ; 
fu  poscia  notajo  e segretario  del  re 
nel  i534  c mori  nel  corso  dell’an- 
no i553.  É credibile  che  abbia  a- 
vuto  parte  alle  negoziazioni  allidatc 
al  suo  padrone  il  cancelliere,  c che 
stendesse  parecchi  degli  atti  can- 
cellereschi riferiti  nella  sua  storia, 
in  cui  non  si  mette  in  iscena  se  non 
con  questa  frase  sovente  ripetuta: 
Ics  paroles  tjuc  j ai  couchées  par 
écrit  seton  ma  fantaisie.  Tale 
storia,  di  cui  esistono  diverse  copie 
nella  biblioteca  del  re , ai  numeri 
8437-8618  e nei  portafogli  di  Fon- 
tanicu,  anno  i5i5,  non  ci  é perve- 
nuta tutta  intera,  ed  anzi  non  tutti 
i manoscritti  finiscono  allo  stesso 
luogo:  il  piò  compiuto  è quello  del 
numero  8437,  d’una scrittura  della 
fine  del  secolo  decimosesto,  che  in- 
comincia dalla  morte  di  Luigi  XII, 
il  uno  di  gcnnajo  i5i5,  e ci  fer- 
ma all’ ultimo  d’agosto  i5io.  Un 
discorso  recitato  dall’università, nel- 
l’ingresso della  regina  Maria  d’In- 
ghi] terra , a Parigi , in  novembre 
i5i4,  si  trova  collocato  come  un 
fuor  d’opera  in  fronte  a cotesto 
giornale,  estremamente  fedele  c cir- 
costanziato pei  fatti  politici,  ma 
arido  e scolorito,  senza  particolari- 
tà di  costumi  e senza  descrizioni: 
si  ricobosce  dappertutto  la  penna 
del  segretario  di  stato,  che  preferi- 
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va  l'esattezza  d’un  trattato  alla  sin- 
golarità d’ un  aneddoto.  Nulladi- 
meno  tale  storia , die  contiene  per 
disteso  i discorsi , i giuramenti,  le 
istruzioni  agli  ambasciatori,  le  let- 
tere patenti  ed  i documenti  segreti 
usciti  dal  gabinetto  del  re,  è pre- 
ziosissima per  offrire  materiali  o 
prove,  agli  storici  moderni  : è scrit- 
to d’uno  stile  chiaro  e logico,  ben 
diverso  dallo  stile  oscuro  c lambic- 
cato dei  contemporanei  Giovanni 
d’Auton  e Giovanni  di  S.t-Gelais. 
Non  si  potrebbe  meglio  paragonare 
la  storia  di  Barillon  clic  alle  memo- 
rie di  Dangeau,  quanto  alla  (orma 
del  giornale;  ma  i soli  atti  diplo- 
matici le  danno  un’  importanza  di 
molto  supcriore:  sono  dessi  tesori 
sepolti  che  la  stamperia  reale  do- 
vrebbe rendere  di  pubblica  ragione. 

L — c— *. 

a.  BARILLON  (Ennir.o  di), uno 
de’ prelati  più  commcndcvoli  della 
chiesa  gallicana,  ora  d’una  famiglia 
illustre  d’Alvrrnia,  figlio  di  Gian 
Giacomo  di  Barillon,  presidente  del 
parlamento  di  Parigi  o d'una  dama 
di  Favet,  figlia  d’un  altro  presiden- 
te della  stessa  compagnia.  Nato'  il 
4 di  marzo  i63g,  fu  dapprima  de- 
stinalo all’ordine  di  Malta  ed  ab- 
bracciò poscia  lo  stato  religioso. 
Suo  zio  il  consigliere  di  stato  Ba- 
rillon di  Morsmgis,  direttore  delle 
finanze,  dal  quale  era  sfato  alleva- 
to, essendo  amico  diS.  Vincenzo  di 
Paola,  fece  ammettere  il  giovane 
Enrico  nell’intimità  di  quell'uomo 
virtuoso,  ch’egli  sembrò  pigliare  a 
nodello.  Barillon  strinse  poi  ami- 
cizia con  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi del  clero  come  il  cardinale 
Le  Camus,  l’abate  di  Grignan  e 
l’abate  di  Rancò.  Avvenne  anzi  che 
questi  avendo  risoluto  di  ritirarsi 
nell’abbazia  della  'Frappa  per  ri- 


B A R 

formarla,  rassegnò  il  suo  priorato 
di  Boulognc  all’abate  di  Barillon. 
Ma  una  dignità  piò  elevata  l’atten- 
deva: Nicolò  Colbert , vescovo  di 
Lucon,  volendo  rinunziare  alla  sua 
sede  nel  1671 , fece  proporre  al  re 
E urico  d i Bari  I lon,come  l’ecclesiast  i- 
co ch’egli  credeva  più  idoneo  a sur- 
rogarlo. Alla  prima  noti  zia  della  sua 
nomina,  il  modesto  abate  andò  a 
nascondersi  in  fondo  alla  Borgogna 
e chiese  con  istanza  d’essere  sgra- 
vato d’ un  peso  cui  reputava  supe- 
riore alle  sue  forze  ; tali  scuse  non 
vennero  accettate,  ed  egli  dovette 
prendere  possesso  della  sede  di 
Lucon  nel  1672.  Scrupolosamente 
fedele  alle  leggi  della  Chiesa,  si 
spogliò  tosto  del  priorato  di  Boulo- 
gne,  quando  si  vedevano  quasi  tutti 
gli  altri  prelati  accumulare  le  pin- 
gui abazie  coi  loro  vescovadi.  Ricco 
del  suo  patrimonio,  lo  impiegava, 
insieme  ai  proventi  della  sua  sede, 
nei  bisogni  della  diocesi,  in  fonda- 
re utili  istituzioni  cd  in  sollievo 
de’ poveri.  Fece  costruire  un  semi- 
nario, un  nuovo  ingresso  alla  catte- 
drale, case  di  ricovero,  case  di  asilo 
pei  protestanti  che  cambiavano  re- 
ligione, case  per  l’istruzione  pub- 
blica c spedali  ; istituì  conferenze- 
e dedicò  allo  studio  tutto  il  tempo 
che  non  gli  era  tolto  dagli  obblighi 
del  suo  ministero.  Intanto  che  gli 
altri  prelati  passavano  la  loro  vita 
alla  corte  od  a Parigi,  egli  restava 
sempre  nella  sua  diocesi;  e se  pur 
qualche  rara  volta  si  recava  alla 
capitale,  era  sempre. per  l’interes- 
se del  suo  gregge.  La  sua  foggia 
di  vivere  era  cosi  semplice,  i suoi 
costumi  cosi  dolci,  ch’era  amato  o 
venerato  da  quanti  lo  conoscevano. 
Enrico  di  Barillon  contava  27  anni 
d’episcopato  quando  si  senti  trava- 
gliato dal  male  della  pietra,  e per 
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tararla  estrarre  «i  recò  a Parigi  in. 
aprile  1699.  Operato  con  grande 
prontezza  e d’un  modo  che  si  cre- 
deva felice,  mori  nulladimeno  la  di- 
mane dopo  ricevuti  i sussidj  della 
religione  (6  di  maggio  1699).  Fu 
sepolto,  come  aveva  chipsto,  nella 
chiesa  dell’Oratorio  di  Parigi  e si 
pose  sulla  sua  tomba  un  epitaffio 
latino  dettato  dal  suo  amico  l’abate 
Dubos , arcidiacono  di  Lucon , che 
pubblicò  una  storia  particolari  zzata 
del  prelato  con  questo  titolo:  A- 
bre'gé  de  la  vie  de.  messire  Henri 
de  1$  ar  Uh  ni , évéque  de  Lucon , 
avec  de. t résolutions  pour  bica 
vivre , dcS  pensées  elir'étiennes 
sur  les  maladies,  des  reflexions 
sur  la  mori,  la  manière  ili  s'y 
prèparer  et  deS  oonsolalions  can- 
tre ses  fraye.urs , par  te  mdtnc 
prèlat,  Delft  (llatten),  1 700,  in 
1 z.mo.  Il  cuore  d’ Enrico  di  Baril- 
lon  fu  portato  a Lucon,  ed  in  tale 
circostanza  si  stampò  l’opuscolo 
seguente:  A'  la  memoire  immor- 
telle de  messire  Henri  de  Baril- 
lon,  évéque  de  Lucon  ( cérèmonics 
observées  « la  reception  df  san 
dpitaplie  Ialine  et  ftangaisc) , 
Fonlenar,  1701,  in  4-to.  \.' Orazio- 
ne funebre,  recitata  nella  cattedra- 
le di  Luco»,  il  ag  di  luglio  1697, 
al  riceversi  del  cuore  del  prelato, 
da  Dupuis,  arcidiacono  e teologo. 
Ristampata  a Parigi,  1704,  in  4-to. 
Cotesto  dotto  vescovo  lasciò,  oltre 
gli  scritti  stampati  con  la  sua  vita  : 
I.  Statuts  synodaux  de  Lugon , 
168 1 ; II.  Ordonnances  sjrnpdales 
du  diocèse  de  Lucon,  Paris,  1 085, 
in  8.vo  ; III.  Prónes  et  ordonnan- 
ces du  diocèse  de  Lucon,  Fonle- 
naj,  1695,  in  4-to. 

F— T— K. 

BARJAUD (Giambattista  Be- 
kede  e ro),  letterato,  nacque  a Mont- 
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logon, il  a8  di  novembre  1785.  Suo 
padre,  architetto,  si  pensò  dappri- 
ma di  fargli  correre  l'aringo  ch'egli 
8 tesso  aveva  seguito  con  lode  ; ma 
il  giovane  Barjaud,  fin  dall’età  di 
sei  anni,  fece  abbastanza  conoscere 
che  l’arte  dei  Mansart  e dpi  Su  filo!, 
non  gli  .iridava  punto  a genio.  Do- 
tato di  fervida  imaginazione,  divisi 
con  tanto  ardore  alla  lettura  ed  agli 
sturi]  lotterarj,  che  f suoi  dovettero 
spesso  strapparlo  ad  mi  lavoro  trop- 
po  assiduo  che  in  un’età  si  verde 
poteva  riuscirgli  (alale.  Collocato 
in  una  casa  d’ educazione  nella  sua 
patria,  vi  riparlò  ogni  anno  tutte 
le  palme  scolastiche.  Nel  ■ 800  , 
mandato  dal  padre  a Parigi , entrò 
dapprima  nel  collegio  S.  Barbara, 
dove  non  si  diportò  meno  lodevol- 
mente. Ammesso  al  concorso  delle 
scuole  centrali,  ad!  acclamare  il 
proprio  nome  uno  de’ primi  fra 
quelli  dei  rlbritori,  c fin  da  quel 
momento,  la  sua  vocazione  per  le 
lettere  fu  irremovibile.  Ma  biso- 
gnava anzi  tutto  assicurarsi  una 
sussistenza.  Non  permettendogli  la 
fortuna  de’  suoi  di  darsi  interamen- 
te al  commercio  delle  muse,  prese 
il  partito  del  foro,  senza  però  ri- 
nunziare a’ suoi  poetici  lavori.  Fu 
anzi  in  quel  torno  che  jpubblicò 
l’ Epistola  alle  donne,  debole  sag- 
gio che  svelava  un*  imaginazione 
ardente  ed  un  forte  sentire  pel  ses- 
so cui  cantava.  Le  lodi  dategli  dai 
suoi  amici  gl’ ispirarono  piò  fiducia, 
si  che  abbandonò  allatto  il  loro. 
Pubblicò  successivamente  diverse 
odi  alla  gloria  degli  eserciti  fran- 
cesi , compose  parecchie  commedie 
con  Cormenin  suo  amico,  c stampò 
alcuni  ragguagli. serbandosi  anoni- 
mo. Una  poesia  sulla  nascita  del  re 
di  Roma,  gli  valse,  uno  de’ primi 
premj  che.  furono  dati  in  tale  ar- 
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gomcnto.  Barjaud  arerà  concepito 
un  progetto  assai  piti  ardito  c va- 
ilo, quello  d’un  poema  epico,  inti- 
tolato : Carlomagno,  o Roma  con- 
quistata. Ne  aveva  già  pubblicato 
alcuni  frammenti,  e vi  lavorava  in- 
torno con  ardore,  quando  nel  181 1 
perde  un  impiego  donde  traeva  la 
sua  sussistenza.  Barjaud  allora  de- 
liberò, prima  di  terminare  e rive- 
dere  il  suo  porlna.di  battere  l’arin- 
go dell’ armi;  indirizzò  pertanto  al 
duca  di  Feltro,  ministro  della 
guerra,  una  petizione  in  versi,  do- 
mandando un  posto,  ed  ottenne  lo 
spallino  di  sottotenente.  Raggiunse 
l’esercito  del  principe  Eugenio  che 
ripiegava  verso  Maddeburgo,  c si 
distinse  nella  battaglia  di  Bautzen. 
Dopo  l’armistizio  di  Neumark, 
•compose  diverso  odi  che  andò  a 
presentare  all’  imperatore  in  occa- 
sione d’una  grande  rassegna  a 
Dresda.  Napoleone  che  probabil- 
mente conosceva  già  le  opere  di 
Barjaud,  disse  al  poeta  guerriero 
che  gli  accordava  una  decorazione, 
n E quale,  sire,  chiese  Barjaud, 
» quella  della  Legion  d’onore,  o 
» quella  della  Riunione? — Quella 
» che  sceglierai  tu,  rispose  l’impc- 
» ratore  «.  Barjaud  già  cinto  degli 
allori  d’ Apollo  e di  Marte,  ma  non 
credendo  d’aver  fatto  abbastanza 
per  meritare  la  decorazione  della 
Legion  d'onore,  indicò  quella  della 
Riunione,  e gliene  fu  spedito  il  di- 
ploma. Barjaud  intervenne  il  28 
d’agosto  al  combattimento  di  Hol- 
lendocf,  e la  dimane  a quello  di 
Kulm.  Era  il  16  d’ottobre  alla  bat- 
taglia di  Wachau,  ed  il  18  a quella 
di  Lipsia;  e quivi  dopo  aver  fatto 
prodigj  di  valore,  venne  ferito  mor- 
talmente. Le  sue  opere  stampate 
•ono:  I.  Poésies  nouvellcs , ou  les 
premiers  essais  tf  un  jeune  lit- 
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térateur  (anonimo),  Paris,  i8o5, 
in  8.vo;  II.  (Insieme  cop  M.  D.)  Le 
Bavard  et  t Ente  té,  commedia  in  un 
atto  ed  in  versi,  rappresentata  al- 
l’Odeon nel  1809,  Paris , 1809  , 
in  8.vo;  III.  Description  de  Lon- 
dres,  testo  dell’opera  di  Laudon, 
Paris,  1800,  in 8.vo ; IV.  1 iomère , 
ou  l’ origine  de  C Iliade  et  de  l’O- 
dj-ssée,  poema  (di  circa  mille  ver- 
si), seguito  da  alcuni  frammenti  di 
quello  di  Carlomagno,  ed  altre  poe- 
sie,  Paris,  181 1,  in  12. ino;  V.  Due 
raccolte  d’odi  nazionali,  in  seguito 
alle  quali  si  trovano  frammenti  di 
traduzioni  in  verso  di  Giovenale,  di 
Claudiano  e di  Seneca,  Paris,  1811 
e 1812,  in  8.vo.  Alcune  di  coteste 
odi  erano  state  pubblicate  separa- 
tamente. VI  Ode  « M.  Lemaire 
sur  la  mori  de  son  fils,  1812,  in 
8.vo.  Prima  di  partire  per  l’esercito, 
Barjaud  consegnò  al  suo  amico  e 
collaboratore  i manoscritti  delle 
opere  che  non  ha  pubblicate , tra  i 
quali  si  trova  il  poema  di  Carlo- 
magno, in  18  canti,  di  cui  l’ulti- 
mo non  è terminato,  tre  comme- 
die, ed  un  atto  eroico  intitolato: 
Vne  Matinée  et  Auguste.  Il  Mo- 
ni tour  del  4 dicembre  1818  con- 
tiene una  notizia  intorno  a Bar- 
jaud, scritta  dall'autore  del  pre- 
sente articolo. 

E — k— n. 

BARKER  (Giovativi),  medico 
inglese,  viveva  nel  secolo  XVIIL 
Fu  addetto  alcun  tempo  allo  speda- 
le fondato  dal  duca  di  Cnmberland 
a Londra  e mori  verso  la  fine  del 
1748»  in  età  ancor  fresca.  Secon- 
do Ralph  Schombérg,  suo  compa- 
triotta.  Barker  era  nomò  di  gran- 
de levatura,  d’una  somma  perspi- 
cacia nell’arte  sua,  e d’ un’erudi- 
zione prodigiosa.  Si  conosce  di  lui: 
I.  Ricerche  sulla  natura  delle 
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febbri  che  travagliarono  Londra 
nel  174°  e 1741  (in  inglese),  in 
1 i.ino;  II.  Saggio  sulla  confor- 
mità della  medicina  antica  e mo- 
derna nella  cura  delle  malattie 
acute,  in  1 2. ino.  L’autore  tende  a 
provare  che  la  medicina  è una  ve- 
ra scienza , le  cui  regole  sono  cer- 
te , poiché  in  tutti  i tempi  i medi- 
ci istruiti  si  sono  comportati  nella 
stessa  maniera.  Tale  opera  stima- 
bile venne  tradotta  in  francese  da 
Scliomberg,  Amsterdam,  1749,  in 
iz.mo,  e con  note  di  Lorrj,  Pa- 
ris, • 7G7  > in  iz.mo.  L'originale 
inglese  é si  raro,  che  Lorrj  fece 
inutili  ricerche  per  trovarne  un  e- 
semplare  a Londra. 

W— s. 

BAULETTI.  ^WìSaimt-Paul 
nella  liiogr. 

BARLOW  ( Joele  ) , scrittore 
|>olitico  c poeta  americano,  nacque 
l’anno  1755  nella  città  di  Reading 
dello  stato  di  Connetticut,  allora 
provincia  inglese.  L'avo  suo  mater- 
no aveva  lasciato  la  Gran  Bretta- 
gna pel  Nuovo  Mondo.  Suo  padre, 
fatta  compra  di  terre  incolte  nel 
distretto  di  Reading,  le  dissodò  egli 
stesso.  Jocle  Barlow  era  l’ultimo 
di  dieci  tigli.  La  parte  cui  raccolse 
del  paterno  retaggio,  diviso  ugual- 
mente secondo  le  legg*  del  paese, 
bastava  quantunque  scarsa  al  com- 
pimento della  sua  educazione.  Nel 
1774  entrò  nel  collegio  di  Dar- 
mouth,  del  Nuovo  Hampshire  ; ma 
siccome  in  tale  stabilimento  di  re- 
cente istituzione  non  erav<  più  da 
apprendere  che  nel  collegio  di  Nuo- 
va Haven  del  Connetticut,  il  giova- 
ne Barlow  ritornò  al  suo  paese  na- 
tio. Alcune  composizioni  in  prosa 
ed  in  versi,  segnatamente  un  Inno 
alla  pace,  pubblicate  quali  eserci- 
tazioni d’uno  scolare,  ìncomincia- 
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rono  la  primaticcia  sua  fama.  Pro-  1 
seguiva  il  corto  de’suoi  studj,  allor- 
ché la  contesa  che  da  undici  anni  si 
agitava  tra  la  metropoli  e la  colo- 
nia mise  capo  ad  una  guerra  dichia- 
rata (1775).  L’anima  di  Barlow 
era  troppo  ardente  e piena-  di  pa- 
trio all'etto,  la  sua  imaginazione  era 
trop|K>  poetica,  pcrclié  egli  rima- 
nesse pacilico  spettatore  della  lotta 
che  stava  per  insorgere.  Fin  d’allo- 
ra,  e più  volte,  profittando  della  li- 
bertà che  gli  lasciava  il  lem  [hi  del- 
le vacanzo,  diè  di  piglio  al  moschet- 
to c si  recò  al  campo  dove  quattro 
suoi  fratelli  erano  in  armi.  Militan- 
do in  qualità  di  volontario,  com- 
battè in  diversi  scontri , e si  trovò 
nel  1776  ad  una  delle  zuffe  più 
calde  che  seguirono  durante  la 
guerra  dell’  indipendenza.  L’amor 
delie  lettere  ricondusse  il  giovano 
Joele  alle  scuole  di  Nuova  llaven. 
Nel  1778  prese  il  grado  di  baccel- 
liere in  belle  lettere  c filosofìa,  e 
si  dedicò  allo  studio  delle  leggi  ; 
ma,  poi  ch’ebbe  speso  un  inverno 
a meditare  le  opere  di  Coke  e di 
Blakslone,  il  caso  lo.  trasse  in  un 
aringo  ben  diverso.  Rimasto  vacan- 
te l’impiego  di  cappellano,  di  no- 
mina del  Massascisscts , Barlow, 
straniero  a quella  provincia,  lo  do- 
mandò e l'ottenne.  Vuoisi  osserva- 
re che  appo  i presbiteriani  della 
Nuova  Inghilterra  il  sacerdozio  non 
era  se  non  una  specie  d'ordinazio- 
ne civile,  che  non  impediva  punto 
di  passare  poscia  ad  altre  incura- 
benze,  e che  si  vedevano  molti  gio- 
vani predicare  il  vangelo  per  avere 
il  tempo  di  prepararsi  ad  una  pro- 
fessione qualunque.  Col  suo  titolo 
di  cappellano,  Barlow  segui  l’ eser- 
cito lino  alla  conclusione  della  pace 
( 1783).  In  questo  mezzo  egli  ab- 
bozzò e fini  il  suo  poema  epico  in- 
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titolato  la  f'isione  di  Colombo , o 
la  Colombiade.  Tosto  che  l’ indi- 
pendenza degli  Stati  Uniti  fu  rico- 
nosciuta, e che  le  truppe  inglesi  eb- 
bero sgombrato  il  paese , i capi  ed 
i soldati  dell’  esercito  americano 
tornaroho  a’ loro  Focolari.  Barlow, 
il  cui  piccolo  patrimonio  non  erasi 
accresciuto,  si  trasferì  ad  Hartford 
per  ripigliarvi  lo.studio  delle  leggi. 
Nel  i "j 8 1 aveva  sposato  m. Ila  Bald- 
win  di  Nuova-Haven , sorella  del 
senatore  di  tal  nome,  e donna  non 
meri  chiara  per  eccellenza  d’inge- 
gno che  per  amabili  qualità.  Nel 
1 7 85  si  cimentò  nel  foro,  e vi  col- 
se. le  piò  splendide  palme.  Barlow 
occupavasi  pure  della  compilazione 
d'uria  gazzetta,  lavoro  che  gli  ren- 
deva famigliaci  le  relazioni  e gl’in- 
teressi politici  dei  due  mondi.  I.a 
pubblicazione  del  suo  poema  (i  787) 
sparse  un  nuovo  lustro  su  lui  nella 
sua  pat  ria  e lo  fece  conoscere  al  di 
là  dei  mari.  Pochi  mesi  dojto  com- 
parsa, l’opera  fu  ristampata  a Lon- 
dra. intanto  una  società  composta 
d'uomini  che  Barlow  aveva  cono- 
sciuti per  la  maggior  parte  all’eser- 
cito, aveva  comperato  dal  congres- 
so una  vasta  estensione  di  tetre  si- 
tuate sulle  sponde  dell' Obiti:  trat- 
tatasi di  rivenderne  una  porzione 
à stranieri  c di  distribuire  l’altra 
agli  aventi  azione.  Si  propose  a 
Barlow  di  concorrere  all’esecuzio- 
ne di  tale  progetto,  c di  passare  a 
quest’uopo  in  Europa.  Egli  accettò 
tanto  più  volonticri,  che  da  lunga 
pezza  nutriva  un  vivo  desiderio  di 
visitare  le  principali  contrade  del- 
l’antico continente  (1788).  Si  tras- 
ferì prima  in  Inghilterra,  poi  in 
Francia,  donde  ripassò  in  Inghil- 
terra. Fu  asserito  che  la  sua  mis- 
sione noti  era  che  una  speculazione 
fondata  sulla  credulità  europea,  ebe 
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da  ultimo  costò  caro  ad  alcuni  Fran- 
cesi ( vedi  Lezay  MakiseSia  nella 
Biogr.),  senz’adempiere  la  speran- 
za degli  speculatori  a cagione  delle, 
turbolenze  e,  delle  guerre  che  in- 
sorsero ad  un  tratto.  Certo  è che  lo 
stabilimento  di  cui  Barlow  divenne 
uno  de’  primi  proprietarj  prese  un 
sì  rapido  incremento,  clic,  ricevuto 
l'anno  1802  nell’unione  federale,  e 
formando  la  decimaseltinia  provin- 
cia dell’Obio  contava  nel  1812  una 
popolazione  di  oltre  dugentomila 
abitanti;  ed  oggidì  essa  ha  oltre- 
passato la  eifra  di  novecentomila. 
Barlow  sembrava  predestinato  allo 
spettacolo  delle  rivoluzioni;  aveva 
veduto  compiersi  quella  d’America; 
era  prossimo  a vedere  scoppiar 
quella  di  Francia,  e non  poteva  non 
accoglierla  con  entusiasmo.  Nei  due 
primi  anni  di  sì  gran  crisi  si  tro- 
vava a Londra:  verso  la  fine  del 
1791  ed  il  principio  del  1791,  vi 
pubblicò  parecchi  scritti  politici,  di 
cui  il  piò  notabile  è V Avviso  agli 
ordini  privilegiati.  Tale  oliera, 
nella  quale  l’autore  esamina  il' una 
maniera  nuova  e curiosa  il  sistema 
feudale,  gli  eserciti,  la  chiesa,  le  fi- 
nanze, le  sussistenze,  la  let  teratura, 
le  arti,  la  guerra,  la  pace,  piacque 
talmente  al  celebre’Fox  che  ne  fece 
l’elogio  nella  camera  dei  comuni. 
La  società  costituzionale  di  Lon- 
dra, di  cui  Barlow  era  membro, 
avendolo  scelto  a suo  rappresentan- 
te a Parigi,  lo  incaricò  il’ un  indi- 
rizzo gratulalizio  per  la  conven- 
zione Nazionale.  Egli  ritornò  dun- 
que in  Francia , dove  scrisse  un  o- 
puscolo  sui  vizj  della  costituzione 
del  1791,  di  cui  Tomaso  Pajnc, 
suo  amico,  fece  omaggio  alla  Con- 
venzione nella  seduta  del  7 ili  nov. 
179Z.  11  27  dello  stesso  mese,  Bar- 
low si  presentò  personalmente  alla 
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sbarra  per  adempiere  il  suo  messag- 
gio ; fu  salutato  dalle  più  strepitose 
acclamazioni,  e,  nel  mese  di  feb- 
brajo  1795,  Guy ton  di  Morvean  gli 
léce  decretare  il  titolo  di  cittadino 
francese,  onore  conceduto  ugual- 
mente a due  suoicompatriotti,  Wa- 
shington ed  Hamilton.  Ritornato  in 
Inghilterra,  Piti  lo  additù  per  uno 
dc’più  zelanti  propagandisti  e l'a- 
gente dei  giacobini  inglesi  sul  con- 
tinente. In  tale  proposito  si  narra 
che  dopo  il  supplizio  di  Luigi  XVI, 
trovandosi  in  Amburgo  in  una  bri- 
gata di  stranieri  imbevuti  come  lui 
«li  principj  rivohizionarj,  Barlow  si 
era  divertito  a far  la  parodia  del- 
l'intercalare della  preghiera  inglese 
God  save  lite  king,  sostituendone 
un  altro  chfc  imprecava  sul  capo  dei 
re  la  scure  dei  rivoluzionar).  Chec- 
ché sia  di  tal  voce,  Barlow  non  sog- 
giornò luaga  pezza  sul  suolo  bri- 
tannico: affari  politici  c commer- 
ciali lo  chiamarono  nel  settentrio- 
ne d'Europa,  indi  sulle,  spiagge 
d'Alrica  ( 1795).  .Giammai  fin  allo- 
ra era  stata  pace  tra  gli  Stati  Uniti 
e le  reggenze  barbare  sche  ; fornito 
delle  istruzioni  del  presidente  Wa- 
shington, Barlow  riuscì  a conchiu- 
dere  trattati  con  Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli,  ed  a rimandare  ai  loro  fo- 
colari un  centinajo  di  prigionieri, 
avanzo  di  navigli  di  cui  i Barbare- 
schi si  erano  impadroniti.  L’esito 
lelice  di  tale  negoziazione,  gli  valse 
J ringraziamenti  in  via  officiale  del 
suo  governo.  Barlow  ritornò  a Pa- 
rigi nel  1797;  C là  scrisse  le  Let- 
tere a’suoi  concittadini,  alle  quali, 
m mezzo  a buone  idee  espresse  in 
bello  stile,  si  trovano  teorie  sulla 
libertà  politica  e civile,  che  gli  su- 
scitarono numerosi  nemici , fra  gli 
altri  il  nuovo  presidente  John  A- 
dams,  capo  del  partito  federale,  li 
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capo  del  partito  contrario , Jeffer- 
son, essendo  pervenuto  alla  presi- 
denza (i8o5),  Barlow  lasciò  la 
Francia  cui  non  credeva  di  più  ri- 
vedere, e ritornò  agli  Stati  Uniti 
passando  per  l’Inghilterra.  Compe- 
rò una  proprietà  nei  contorni  di 
Washington,  e si  occupò  d’un  pro- 
getto d’università  o scuola  polite- 
cnica da  iondare  in  quella  città,  por 
dare  alla  gioventù  un’  istruzione 
uniforme,  e rinforzare  i vincoli 
della  federazione  mercé  la  concor- 
dia dei  lumi.  Quest’utile  pensa- 
mento , sebbene  sostenuto  da  Jef- 
ferson , trovò  uno  scoglio  nella  ge- 
losia delle  provincie.  Allora  Barlow 
si  l'assegno  a finire  i suoi  giorni 
nella  calma  della  vita  campestre. 
Pubblicò  nel  1807  un’edizione  del- 
la sua  Colombiade  (1)  che  fu  sin 
allora  il  più  magnifico  monumento 
uscito  dai  tipi  americani.  Aveva  al- 
tresì impreso  a scrivere  la  storia  del 
suo  paese;  ma  ne  fu  distratto  da  una 
novella  missione.  Nel  1811,  il  presi- 
dente Madisson  lo  noraiuò  ministro 
plenipotenziario  presso  il  governo 
francese.  Barlow  si  recò  al  suo  posto: 
nel  mese  d’ottobre  181 1,  costretto  a 
partire  per  Vilna,  ne  ritornava  con 
gli  avanzi  dell’esercito  francese,  al- 
lorché il  2G  dicembre  un’infiam- 
mazione di  polmoni  , cagionata 
dal  freddo  eccessivo,  lo  rapì  repen- 
tinamente a Zarnovich.  Come  uo- 
mo di  stato,  come  scrittore,  Joele 
Barlow  ha  reso  al  suo  paese  nota- 
bili servigi:  la  sua  lealtà,  la  sua 
franchezza,  la  sua  fermezza  non  c- 
rano  contrastate  da  nessuno.  Si  po- 
teva solamente  rimproverargli  una 

(1)  La  Colombiade  ( The  Columbiad  ) 
*<*nne  stampata  a Londra,  1809,  in  8.m. 
L'abate  Gr^^oire  pubblicò  d<*lle  Obseroa^ 
Itoti s critiques  su  tale  poema,  Paris,  1809  , 
in  tf.vu.  , 
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«irta  esagerazione  di  dottrine  tem- 
perata dalle  sue  virtù,  e cbe  l’età 
e l’ esperienza  necessariamente 
modificarono.  Come  poeta,  ha  ar- 
ricchito d’un’ opera  capitale  una 
letteratura  nascente.  Il  suo  poema 
della  Colombiade,  diviso  in  dieci 
canti,  contiene  7350  versi.  Contra 
le  leggi  ordinarie  dell’epopea,  nulla 
vi  succede  in  punto  d’azione. Cristo- 
foro  Colombo,  gittato  nelle  prigioni 
di  Valladolid,  ha  una  visione  nella 
quale.  F.spero,  il  genio  custode  del- 
l’emisfero occidentale,  gli  svela  le 
conseguenze  delle  sue  alte  scoper- 
te, i popoli  che  devono  nascere,  gli 
imperi  che  devono  ingrandire  sul 
nuovo  continente.  É evidente  che 
l’autore  fu  costretto  d’abbracciare 
tale  forma  bizzarra  ed  insolita  on- 
de rendere  nazionale  il  suo  poema, 
e dargli  un'  importanza  patriottica, 
trasportando  a capriccio  la  scena 
in  contrade  che  Colombo  non  visi- 
ti mai,  e celebrando  azioni  ed  uo- 
mini la  cui  esistenza  apparteneva 
ancora  all’avvenire.  Sotto  quest’a- 
spetto è un’  imitazione  del  sesto  li- 
bro dell’ Eneide.  Del  rimanente  il 
poema  abbonda  di  splendide  de- 
scrizioni e di  generosi  sentimenti. 
La  prosa  di  Barlow  i ancora  pre- 
feribile a’ suoi  versi:  l'energia,  la 
chiarezza  del  suo  stile,  la  bravura 
di  vestire  d’imagini  le  idee  più  a- 
stratte,  l’aggiustatezza  e la  profon- 
dità delle  .sue  mire,  lo  mettono  nel 
primo  ordine  degli  scrittori  del  suo 
paese.  Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re: I.  La  Visione  di  Colombo,  o la 
Colombiade,  poema  epico  pi  dieci 
canti;  li.  Hastj  pudding  (la  polen- 
ta), poemetto  del  genere  del  Vil- 
laggio abbandonato  di  Goldsmith; 
III.  Advice  lo  theprivileged  orders 
(avviso  agli  ordini  privilegiati);  IV. 
77ie  conspirayr  of  kings  (la  co- 


spirazione dei  re);  V.  A leder  to 
thè  Convention  of  Franco  (lettera 
alla  Convenzione  di  Francia);  VI. 
The  rojral  recollections  (rimem- 
branze concernenti  l’autorità  regia); 
VII.  Leder  to  thè  people  of  Pied - 
monf  (lettera  al  popolo  del  Piemon- 
te); Vili.  Una  traduzione  inglese, 
delle  Huines  di  Volnej.  Oltre  que- 
ste diverse  opere,  BarloVv  lasciò  dei 
frammenti  inediti  della  sua  storia 
della  rivoluzione  americana,  per  la 
quale  aveva  raccolto  immensi  ma- 
teriali. 

M— * — s. 

BAROERO  (Jacopo),  nato  a So- 
glio, nella  contea  d’Asti,  l’anno 
1790,  fece  i suoi  studj  sotto  la  di- 
rezione de’ suoi  parenti  a Monte- 
chiaro,  ed  il  corso  di  chirurgia  nel- 
l’università di  Torino,  dove  fu  ag- 
gregato al  collegio  della  facoltà.  N o- 
minato poco  dopo  professore  di 
chirurgia,  divenne  membro  delia 
giunta  medica,  poi  primo  chirurgo 
dell’ospizio  reale  della  Carità.  Es- 
sendosi applicato  allo  studio  spe- 
ciale delle  malattie  1 eneree,  fu  no- 
minato chirurgo  dell'ospizio  det- 
to l’ Opera  Bogetta,  dove  fece  sor- 
prendenti cure,  di  cui  si  trova  la 
descrizione  nel  suo  Trattato  di 
chirurgiapratica, pubblicato  a To- 
rino nel  1814,  2 voi.  in  8.vo.  Que- 
sto valente  pratico  si  annegò  nel 
Po,  il  g di  luglio  i83i,  andando  a 
visitare  un  ammalato  con  due  suoi 
amici;  la  loro  carrozza  fu  rove- 
sciata nel  fiumeda  un  violento  tem- 
porale. 

G — r, — v. 

BARON  (Eouikamo),  giurecon- 
sulto, nacque  nel  l4g5  a S.t-Pol- 
de-I.con,  piccola  città  di  Brettagna. 
Terminati  gli  studj,  professò  il  di- 
ritto a Poitiers  ed  in  Angers  con 
molta  lode;  e nel  i54a  ottenne 
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una  cattedra  nell’università  diBour- 
ges  , già  celebre  pel  merito  dei 
suoi  professori.  Nel  novero  de'  suoi 
nuovi  colleghi  era  il  suo  compatriot- 
ta  Francesco  Duaren  (v.  questo  no- 
me nella  Biogr.),  uomo  dotto,  ma 
zizzanioso  e geloso  di  tutte  le  ri- 
putazioni che  potevano  contrabbi- 
lanciar la  sua  ( v . Clj  accio,  nella 
Biogr.).  Duaren,  temendo  senza 
dubbio  che  F.guinario  non  gli  ra- 
pisse una  parte  de’  suoi  allievi,  im- 
piegò tutti  i mezzi  per  disgustarlo 
del  soggiorno  di  Bourges;  ma  alla 
fine  riconobbe  i suoi  torti,  e lo  ri- 
chiese della  sua  amicizia.  Natale 
Dufail,  che  chiama  Baren  un  grand 
et  notable  ehseigncur  de  loie , 
s’il  en  fut  oncques,  narra  che  Lh ca- 
pitai, ài  Im  a consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi^  andando  ai  di  so- 
lenni di  Rioro,  volle  giudicare  per 
sè  stesso  » se  la  voce  e la  fama  che 
» godeva,  corrispondessero  alla  ve- 
» rità  del  fatto.  Il  buon  uomo  nelia 
» sua  cattedra,  abbigliato  d’una  ve- 
» ste  di  taffetà,  con  la  barba  grigia, 
» lunga  e folta,  vedendo  che  nella 
» scuola  erano  uditori  insoliti,  co- 
li mincia  a lagnarsi  che  l’ impera- 
li tore  Giustiniano  non  avesse  vie- 
» tato  di  scrivere  o far  vomenti  sul 
» diritto  civile;  poiché  bastava  che 
n Bartolo,  Baldo  od  altro  .protono- 
» tario  di  diritto,  avesse  in  qualche 
» passo,  trattato  un  punto,  perchè 
n la  caterva  dei  dottori  venisse  a 
n spiegarlo  anch’  essa  « ( Comes 
(t  Eutrapel,  c.  4)-  Oltre  la  giuris- 
prudenza,Baron  conosceva  le.  lingue 
e la  filosofia  ; ed  anzi,  checché  ne 
abbiano  detto  alcuni  scrittori,  ave- 
va latto  uno  studio  particolare  del- 
le belle  lettere,  come  si  vede  dal 
suo  lavoro  intorno  (Quintiliano  (i). 

(i)  Tabuiinae  Quintìliani  inuiiuuor.es 
«ratorias,  Parato,  i6Zy , in  a.io. 
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Morì  a Bourges.  il  ai  d'agosto  (z) 

1550,  di  55  anni.  Il  suo  epitaffio 
riferito  da  Taisan  nelle  E ite  dei 
giureconsulti,  p.  53,  è di  Duaren, 
il  quale  volle  esser  sepolto  vicino  a 
Baron,  per  mostrare  alla  posterità 
che  la  loro  riconciliazione  era  stata 
sincera  (ia  gli  Elagj  di  S.te-Mar- 
the,  lib.  1.).  Cujaccio  chiama  Egui- 
nario  il  Marrone. della  Francia.  Le 
principali  sue  opere  sono:  I.  Pan- 
dectarum  juris  civilis  oeconomia, 
in  adversariis  mirar  vetustatis 
apud  Pictones  inventa,  Pictayii, 
1 555,  in  4-to ; II.  Notaein  titillimi 
de  servitine  lib.  Vili.  Pandccta- 
rum,  Andium,  i5a8,  in  4-to;  III. 
De  dividuis  et  individuis  obliga- 
tionibus,  Lugduni,  i54»,  in  4-to , 
inserita  nel  Tractalus  tractatuum , 
tom.  VI.  z.da  parte  (u.Fr.  Ziletti 
nella  Biogr.)  ; IV.  De  benejiciis 
commentarli,  ib.,  1 5 4 0 , in  4-to; 
V.  Commentarla  in  quatuor  in - 
stitutionum  libr'os , ib.,  1 5 ^ 4-  Le 
opere  di  Baron  furono  raccolte  e 
pubblicate  a Parigi,  per  Vascosau, 

1551,  in  foglio.  Il  suo  ritratto  è 
stato  intagliato  in  legno,  in  4-to  ed 
ili  8.vo. 

W— s. 

BARON  (Pietro)  , teologo  del 
secoloXVI.  Siccome  aggiungeva  al 
suo  nome  l’epiteto  di  Stempanus, 
Bayle  ne  inferisce  con  bastante  ve- 
risimiglianza  che  fosse  originario 
d’Etarapcs.  Terminati  gli  studj , 
Baron  prese  il  grado  di  licenziato 
in  leggi  nell’università  di  Bourges. 
Le  persecuzioni  di  cui  i protestanti 
erano  bersaglio  sotto  il  regno  di 
Carlo  IX,  lo  indussero  ad  uscire  di 
Francia  con  la  sua  famiglia,  ed  a 
cercare  un  asilo  in  Inghilterra,  do- 

(a)  E non  il  33  di  settembre,  come  dice 
Miorcec  di  Kerdanet  nelle  <«e  Notizie  sa- 
gli  scrittori  delia  Brettagna. 
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ve  il  suo  sapere  gli  meritò  in  breve 
de’ protettori.  Nel  i5-]5  ottenne 
uno  cattedra  di  teologia  nel  collegio 
margherita  dell'università  di  Cam- 
bridge. L’emolumento  assegnalo 
dalla  fondazione  a tale  impiego, 
non  potendo  bastare  ai  bisogni  della 
sua  famiglia,  gli  amici  di  Baron  sol- 
lecitarono dal  cancelliere  dell’uni- 
versità, Burghley,  una  jiensione  che 
fu  promessa;  ma  s’ignora  se  real- 
mente fosse  conceduta.  T ranne  al- 
cune dispute  ch’ebbe  a sostenere 
centra  il  dottore  Whitakcr  di  lui 
collega,  Baron  tenne  pacificamente, 
la  sua  cattedra.  Non  ammetteva  il 
sistema  rigoroso  di  Calvino  sulla 
predestinazione,  e Whitakcr  al  con- 
trario lo  portava  agli  estremi.  Per 
lungo  tempo  le  loro  Contese  non 
varcarono  il  recinto  del  collegio; 
ma  nel  1 5t;5  Whitakcr  avendo  di- 
fesa la  sua  opinione  in  un  sermone 
cui  predicò  dinanzi  all’ università, 
Baron  tenne  di  avere  il  diritto 
d’esporre  anch’egli  la  propria.  Sfor- 
tunatamente i membri  dell'univer- 
sita  pendevano  quasi  tutti  pel  rigo- 
rismo, e la  regina  Elisabetta,  in- 
formata dello  scandalo  che  il  dottore 
francese  aveva  cagionato,  biasimò 
la  sua  imprudenza  di  sostenere  in 
un  paese  dov’era  sofferto,  un’opi- 
nioue  che  poteva  turbare  la  pub- 
blica pace.  Citato  dinanzi  al  conci- 
storo per  render  ragione  della  sua 
dottrina,  Baron  si  difese  con  pari 
mansuetudine  e fermezza;  ma  tutte 
le  ragioni  cui  potè  allegare  in  sua 
giustificazione , non  impedirono  i 
suoi  avversarj  di  stendere  una  spe- 
cie. di  professione  di  fede  ch’egli 
doveva  sottoscrivere.  Col  rifiutarsi 
d’apporre  il  suo  nome  in  fondo  a 
tale  atto,  avrebbe  certamente  per- 
duto la  cattedra;  ma  il  cancelliere 
Burghley  si  contentò  d’ invitarlo  ad 
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astenersi  in  pubblico  ed  in  privato, 
da  qualunque  discorso  che,  potesse 
rinnovare  la  disputa.  I professori 
in  teologia  del  collegio  Margheri- 
ta erauo  nominati  soltanto  per  tre 
anni,  in  capo  ai  squali  venivano  ri- 
confermati  se  si  avea  motivò.  Alla 
fine  del  suo  terzo  anno,  Baron  non 
avendo  manifestato  il  desiderio  di 
rimanere  in  cattedra  fu  riguardato 
come  rinunziante.  Egli  allora  si 
trapiantò  a Londra,  dove  morì  ver- 
so il  1599,  in  età  avanzata,  e fu 
sepolto  nella  sua  parrocchia,  con 
tutte  le  cerimonie  della  chiesa  an- 
glicana. Abbiamo  di  Baron  diverse 
opere  di  teologia,  oggidì  compiuta- 
mente  dimenticate,  di  cui  le  meno 
sconosciute  sono:  Suirtmarium  de 
praedestinatione  sententic/rum,  c 
Praedictiones  in  Jonam,  Lendini, 
t5-]5,  in  4,to.  L’articolo  che  Bayle 
gli  ha  dedicato  nel  suo  Dizionario 
contiene  varie  inesattezze,  che  fu- 
rono rettificate  in  quello  di  Chau- 
fepié,  in  cui  i curiosi  troveranno  in- 
torno a questo  personaggio  tutte  le 
particolarità  che  possono  desiderare, 

• W— s. 

a.  BARON  (il  p-  Vincekxo), 
teologo,  nato  nel  1604  a Martres, 
diocesi  di  Rieux,  terminò  gli  studj 
nel  collegio  di  Tolosa  d’  un  modo 
brillante.  Essendo  ancora  solamen- 
te in  rettoriea,  fece  una  descrizione 
in  versi  latini  del  famoso  molino  di 
Basarle  che  gli  meritò  somme  lodi. 
Nel  1611  abbracciò,  centra  la  vo- 
lontà de’ suoi,  la  regola  di  S.  Do- 
menico nel  convento  di  Tolosa,  e 
fu  messo  in  breve  ad  insegnare  la 
teologia  a’ suoi  giovani  confratelli. 
L’  abilità  rhe  mostrò  pel  pergamo 
non  tardò  a spianargli  la  strada 
delle  dignità. Eletto definitore  della 
provincia  di  Linguadoca,  Tu  nel 
>656  uno  dei  deputali  al  capitolo 
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annerale  fieli’ ordine  a Roma;  ed 
ebbe  l’onore  di  presiedere  alle  tesi 
dedicate  al  papa  Alessandro  VII. 
L’anno  appresso  fu  eletto  priore, 
della  casa  del  noviziato  a Parigi;  e 
nel  1660  fu  spedito  commissario 
in  Portogallo  per  negozj  importan- 
ti, cb’ebbc  la  fortuna  di  accomoda- 
re con  satisfattone  di  tutte  le  parti 
interessate.  Il  papa  Alessandro  ave- 
va mostrato  desiderio  di  vedere 
com|>osta,  secondo  la  dottrina  di  S. 
'l'omaso , una  teologia  morale  per 
opporla  a quella  dei  nuovi  casisti. 
11  p.  Ranni  intraprese  di  appagare 
le  brame  del  pontefice  ; ma  i gesui- 
ti ebbero  credito  bastante  a Roma 
per  farvi  condannare  la  sua  opera, 
sotto  l’usuale  pretesto  che  racchiu- 
deva erronee  opinioni.  \1  Apologia 
die  Raron  atei  a fatta  in  difesa  del 
suo  ordine,  e che  il  p.  Captsucchi, 
(v.  questo  nome  nell»  liiogr .)  pub- 
blici senza  il  di  lui  assenso.  Ho  ma, 
1661,  in  4 -lo,  provò  la  stessa  sorte. 
A tutti  gli  avversar]  ebe  cotcstcdue 
opere  avevano  sollevali  contro  di 
esso,  si  uni  il  celebre  I.aunoj  ; ma 
nulla  poteva  smuovere  il  suo  corag- 
gio, e sostenne  quella  lotta  inegua- 
le sino  al  termine  della  sua  vita.  Il 
p.  Raron  mori  a Parigi  il  21  di 
gcnnajo  1674  di  70  anni  tenuto 
da’ suoi  confratelli  in  conto  d’.uno 
dei  teologi  die  facevano  più  onore 
al  loro  ordine.  I suoi  scritti  alquan- 
to numerosi  presentemente  sono 
privi  d’ogni  importanza.  Se  no  tro- 
verà la  lista  negli  Scriptor.  a rd. 
praedicator. del  p.  Echard,  II.  655, 
principali  sono:  I.  Theologia  mo- 
rtili;r,  ecc.,  Parisiis,  iG65,  z.da 
ediz.  corretta,  1667,  z voi.  in  8.vo; 
li.  Ss.  Augustini  et  Thomae  vera 
et  una  mens  tic  ltumana  liberiate, 
ree.,  ih.,  1G66,  2 voi.  in  8.vo;  III. 
l't'n ira  christiana,  ib.,  167?,  in 
t.  11. 
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8vo.  Questi  cinque  volumi  eom- 
jiongoiio  la  teologia  del  p.  Baron. 
I .'articolo  die  Bayle  gli  ha  dedicato 
nel  suo  Dizionario  è imperfetto. 
V.  l’ Hist.  ties  Iwrnmes  illustres 
de  Vordre  de  saint  Dominique, 
del  p.  Touron,  V,  48(1-98. 

VV— s. 

BA ROTTI  (l’abate Lorknzo)(*), 
predicatore,  biografo  e poeta,  nac- 
que a Ferrara,  il  20  dicembre 
1724.  Era  tìglio  di  GiaunandVea 
Ra  rotti  (u. questo  nome  nella  liiogr.) 
che  gl’ ispirò  di  buon’ora  l’amore 
delle  lettere.  Terminali  gli  studj 
presso  i gesuiti,  ne  indossò  l’abito 
nel  1740,0  fu  mandato  ad  insegna- 
re graraatica  e rettorira  in  diversi 
collegj.  A Padova  meritò  la  stima 
del  celebre  Facciolati  (r.  questo  no- 
me nella  Biugr.),  che  gli  predisse 
la  futura  sua  gloria.  Dotato  d’una 
grande  vivacità  di  spirito,  d’una 
memoria  felice  e d’una  voce  grade- 
vole, lasciò  l’insegnamento  per  la 
predicazione,  e montò  per  più  anni 
con  lustro  i principali  pulpiti  d’Ita- 
lia. Abolito  il  suo  ordine  nel  1770, 
ritornò  a Ferrara.  Suo  padre  mo- 
rendo aveva  lasciato  preziosi  mate- 
riali per  la  storia  letteraria  di 
quella  città.  Egli  s 'applicò  a racco- 
glierli, a porli  in  ordine,  e non  tar- 
dò a pubblirare  una  serie  di  noti- 
zio  importanti  sugl’illustri  Ferra- 
resi del  secolo  XV.  In  mezzo  a 
gravi  studj,  l’abate  Baroltinon  are- 
rà trascuralo  la  letteratura.  Colti- 
vava la  poesia;  ed  i suoi  componi- 
menti fanno  prova  come  si  era 
nudi  ito  della  lettura  dei  grandi 

Abbiamo  crapulo  opportuno  dì  dare 
tradotto  questo  articolo,  becchi  gin  uno  se 
ite  aia  per  noi  anticipalo,  ad  integriti  del 
lesto  originate.  Ciò  a'  in  tenda  per  altre  statili 
occorrente. 

G.  V-i. 
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modelli,  rtl  in  particolare  dell’  A- 
riosto,  di  cui  il  suo  stile  ha  la  dol- 
cezza e la  facilità.  Meriti  sì  variali 
non  potevano  mancare  di  fargli 
schiudere,  le  porte  di  tutte  le  acca- 
demie. d' Italia  ; ma,  poco  vago  degli 
onori  lelterarj,  non  volle  mai  essere 
ascritto  a nessuna  di  esse.  Le.  doti 
del  cuore  uguagliavano  in  lui  quelle 
dell’ ingegno.  Mori  d’apoplessia  nel 
1801.  L’abate  Barotti  fu  editore 
dell’opera  di  suo  padre:  Memorie 
istoriche  de'  letterati  ferraresi, 
Ferrara,  1771,  in  foglio.  Tale  edi- 
zione, adorna  di  magnifici  ritratti, 
é rarissima.  Ne  comparve  una  se- 
conda, ivi,  1793,  in  4-to,  meno 
bella,  ma  corretta  in  alcuni  luoglii. 
La  continuazione  di  rotesta  opera 
importante  non  fu  pubblicata  che 
nel  1798,  in  4-to,  ed  è interamente 
dell’abate  Barotti.  Bisogna  aggiun- 
getene un'altra  ili  Girolamo  Ba- 
ruffaci (u.  questo  nome  qui  ap- 
presso ).  Ditesi  pure  a Barotti:  I. 
Serie  dei  vescovi  ed  arcivescovi 
di  Ferrara,  Ferrara,  1781,104.  lo, 
opera  erudita  0 piena  di  ricerche. 
IL  Leziajti  sacre, Parma,  1 -8Ó-86, 
1 voi.  in  foglio.  E la  raccolta  dei 
sermoni  che  aveva  predicati  in  S. 
Lucia  di  Bologna.  Il  primo  volume 
contiene  sermoni  intorno  ai  libri  di 
Tobia , Giuditta  ed  Ester , ed  il  se- 
condo intorno  ai  Maccabei.  Tutti  i 
critici  italiani  ne  parlano  con  lode. 
III.  La  Fisica,  Bologna,  1753,  in 
8.vo;  Ferrara,  1754,  in  4-to.  É un 
poema  didattico  in  ottava  rfhta.  Ven- 
ne ristampato  più  volte  con  note  ed 
altri  opuscoli  dell’autore  in  versi 
ed  in  prosa.  La  terza  edizione,  To- 
rino, 1767,  è accresciuta  di  Stan- 
ze sull'  origine  delle  fontane,  c la 
quarta,  Venezia,  1773,  d’un  di- 
scorso accademico.  IV.  fi  Caffè , 
Parma,  1 78 1 , in  8 vo  grande.  L’idea 
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di  tale  poema  sembra  tolta  da  una 
favola  di  Fedro.  Gli  Dei  si  sono  ra- 
dunati per  iscegliere  ciascuno  l’al- 
bero che  gli  piacerà  meglio.  Pallade 
e Venere  si  disputano  la  pianta  del 
caffè.  Ber  metterli  d’accordo,  Giove 
decide  che  In  due  dee  avranno  lo 
stesso  diritto  su  tale  arbusto.  Da 
ciò  viene  che  Pallade  c Venere  dif- 
fondono l’uso  del  caffè  tra  i loro 
favoriti.  La  lettura  di  siffatto  por- 
ma,  diviso  in  due  canti,  è somma- 
mente piacevole.  Gli  episodj  ne  so- 
no ingegnosi  e la  versificazione  è 
piena  d’eleganza  c d’armonia  (1). 

W— s. 

BAROU  DU  SOLEIL  (1)  (Pikr 
Avremo  ) , magistrato  non  meri 
chiaro  per  virtù  che  per  fermezza 
di  carattere,  nacque  nel  1714  a 
Lione,  d’ un’ antica  famiglia  origi- 
naria d’Annonay.  Fu  fatto  nel  1 766 
avvocato  generale  nel  1770  procu- 
ratore del  re  nel  siniscalcalo  e 
sede  presidiale  di  Lione.  Uomo 
agiato,  spese  i suoi  ozj  a coltivare 
le  lettere  e le  arti  (a).  La  sua  casa 
divenne  il  convegno  dello  persone 
più  spiritose,  c gli  stranieri  vi  era- 
no onorevolmente  accolti.  Contava 
nel  numero  de’ suoi  amici  i più  ce- 
lebri letterati  ; ed  i frequenti  viag- 

( 1*1  Dopo  l’aboliziooe  dai  gesuiti , l'abate 
Baroni  compì»»  diverse  poeti»  cpigvammati- 
che  contri»  i cappuccini  chiamati  a succeder 
loro  nella  maggior  pane  dei  collegi  d'Italia: 
l' autorità  pontificia  impedì  la  pubblicazione 
di  tali  aolire;  ma  esse  circolarono  manoscritta 
e parecchie  cono  alate  raccolte.  Noi  coooacm- 
a»  tur  sonetto,  io  cni  ocherta  assai  piace- 
volmente sopra  un  cappuccino  senza  calzoni, 
che  spiega  il  galante  Gridio 

, ,A— v- 

(l)  E un  feudo  attuato  oel  villaggio  di 
Beyuott,  presso  Montluel,  che  aveva  appar- 
tenuto alla  famiglia  di  (irollier. 

(3)  Barou  à uno  dei  filologi  liooesi  che 
fecero  ristampare  oel  1762  le  opere  di  Lui* 
già  Labb^. 
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gl  che  faceva  a Parigi  gli  porgevano 
occasione  di  restringere  vincoli  for- 
mati da  una  reciproca  stima.  Am- 
messo nell’accademia  di  Lione,  vi 
lesse  varie  composizioni  tra  le  quali 
si  distinguono  versioni  rimaste  ine- 
dite di  frammenti  di  Sterne,  di  Ugo 
Blair,  di  Gaj , eec.  La  sola  opera 
stampata  di  Baron  è l’ Elogio  di 
Prosi  de  fioj  er  ( v.  questo  nome 
nella  biogr.  ) ; elogio  cui  recitò  nel 
1785,  al  riaprirsi  dei  tribunali, 
dinanzi  ad  una  foR  immensa  di  cui 
eccitò  l’entusiasmo  ( Archives  du 
Eliòne,  XII,  29).  Avendo  rifiuta- 
to di  concorrere  alla  registrazione 
dell’editto  dell’ 8 di  maggio  1788, 
distruttivo  della  magistratura,  fu 
esiliato  da  un  ordine  regio  nel  ca- 
stello di  Brescou  , presso  Agde  ; c 
vi  restò  prigione  (ilio  al  licenzia- 
mento del  ministro  che  aveva  sot- 
toscritto l'ordine  della  sua  cattura. 
Ripigliando  l’esercizio  delle  sue  in- 
combenze recitò  un  discorso,  vero 
monumento  storico,  raccolto  negli 
■strehivj  del  Rodano,  XII,  43 1-34- 
Lungo  dal  brogliare  l'onore,  che 
avrebbe  senza  dubbio  ottenuto,  di 
essere  deputato  di  Lione  agli  stati 
generali , lasciò  quella  cititi  al  mo- 
mento delle  elezioni,  e si  trapiantò 
a Parigi , risoluto  di  passarvi  il  ri- 
manente de’  suoi  giorni  in  seno  alle 
lettere  ed  all’amicizia.  Gli  eccessi 
che  fin  da’primordj  bruttarono  la 
rivoluzione  gli  resero  odioso  il  sog- 
giorno di  Parigi,  e,  non  isperando 
di  trovare  a Lione  la  calma  di  cui 
aveva  d’uopo  per  comporre  le  ope- 
re cui  meditava,  Barou  si  decise 
per  Annonavdove  aveva  ancora  al- 
cuni parenti.  Importanti  afTari  J’ob- 
bligarono  sventuratamente  a fare 
un’ultima  gita  a Lione,  e vi  si  tro- 
vò nel  momento  in  cui  le  truppe 
della  Convenzione  andarono  a lar- 
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nc  l’assedio.  Kletto  presidente  del- 
la sua  sezione  non  volli  sottrarsi  a 
tale  pericoloso  onore;  e dovette  in 
siffatta  qualità  sottoscrivere  gli  or- 
dini che  le  circostanze  rendevano 
nccessarj.  Laonde,  dopo  la  presa 
di  Lione,  fa  tradotto  dinanzi  la 
giunta  militare  istituita  da  Il  11  boi  s- 
Crancò , e condannato  a morte  il 
|3  dirembre  I7g5.  Lina  A'otizia 
intorno  a Barou  , pubblicata  da 
Boissj  d*  Anglas  ne’ suoi  Ètudes 
littéraircs , III,  377-87,  fu  ripro- 
dotta con  note  negli  strehiees  du 
Rimile,  All,  zfi-34. 

W— s.  - 

BAftOLD  (Claviuo  Oiulo  Giu- 
seppi:) , autore  d’ alcuni  scritti  sulle 
finanze,  nacque  a Lione  nel  1755. 
Dopo  avere  esercitato  la  professio- 
ne d’avvocato  in  patria,  andò  a Pa- 
rigi dove  Colonne  l'aveva  chiamato 
per  impiegarlo  sotto  la  sua  direzio- 
ne. I-a  fiducia  che  esso  ministro 
gli  mostrava  fece  che  in  breve  ve- 
nisse attorniato  da  speculatori  in- 
teressati a conoscere  anticipatamen- 
te i divisamenti  del  conlrolore  ge- 
nerale il  quale,  accirrandosi  sulle 
conseguenze  inevitabili  del  dcjicit, 
non  jiensava  che  ai  mezzi  d'ingan- 
nare la  corte  sostenendo  il  suo  si- 
stema di  prodigalità.  Baroud  fu 
interessato  in  diversi  negozj,  segna- 
tamente nel  prestito  elio  Colonne 
fece  sul  finire  del  1 786  ed  in  prin- 
cipio del  1787,  a parecchi  banchie- 
ri, d’uno  somma  d'undici  milioni 
cinqueccntomila  franchi  in  asse- 
gnazioni sul  regio  patrimonio  per 
sostenere  le  azioni  della  compagnia 
delle  Indie  c di  quella  delle  acque. 
Dopo  il  ritiro  di  Calonne , tale  pre- 
stito fu  denunzialo  al  consiglio  di 
stato;  ed  una  sentenza,  di  cui  g1* 
avvenimenti  pubblici  sospesero  l’c- 
secuzioue,  condannò  i banchieri 
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•Iip  avevano  ricevuto  quella  somma 
9 restituirla  a)  tesoro,  se  non  giu- 
stificavano il  suo  impiego  a prò  del 
pubblico,  interesse,  f.a  Convenzio- 
ne prese  conoscenza  di  tale  faccen- 
da ; ma  non  poti  statuire  nulla.  Al- 
la line,  il  2 ti  di  giugno  1796,  die- 
tro rapporto  di  Prlet  della  Lozòre, 
il  consiglio  dei  cinquecento  riman- 
dò liaroud  ed  i suoi  sor]  dinanzi  al 
tribunale  civile  della  Senna  (v.  il 
Moniteur,  anno  IV,  n.°  iR3).  Ba- 
roud  erasi  tenuto  nascosto  durante 
il  Terrore;  e non  risulta  che  abbia 
preso  parte  ai  diversi  avvenimenti 
della  rivoluzione,  alla  quale  si  mo- 
strò sempre  contrario.  Nel  1798 
scrisse  un  opuscolo  centra  il  pre- 
stito di  cui  la  banca  di  Parigi  offri- 
va d’ incaricarsi,  per  somministrare 
al  direttorio  i mezzi  d’operare  una 
discesa  ia  Inghilterra  (1).  Lp  sue 
diverse  speculazioni  non  l’avevano 
certamente  arricchito,  poiché  fu 
lunga  pezza  prigione  per  debiti  in 
Santa  Pelagia  c riaperse  poscia  il 
suo  studio  d’avvocato.  Alida  vasi  a 
consultarlo  soprattutto  negli  affari 
commerciali;  cd  ha  pubblicato  pa- 
recchie memorie  in  eause  impor- 
tanti, segnatamente  quel)*che  com- 
parvero nel  i8i5,  per  Michel  ju- 
niore,  contra  Rejnicr,  Boissière  e 

( 1 ) Tslo  prsilito  psr  la  discesa  in  Inghil- 
terra , fu  T tnnuniip  delia  spedizione  d'  Egit- 
to. La  azioni  arano  di  mille  frenelli-  La  tizia 
originai*  della  aoecriaioue  ch’io  posseggo, 
comincis  da  Itonaparl#  che  segua  per  zeuli- 
cioijise  azioni  a finisce  con  Outrard  che  sin- 
cerile per  dieci  azioai.  Per  la  qual  ultima  zi- 
fra  zouozcrizzero  Barrar . La-llézeilltre-Ld- 
jpaux . Martin,  Rewbell  a Francesco  di  Neuf- 
ch&teau,  direttori.  V’ebbe  tra  i banchieri 
coscrizioni  più  forti.  I generati,  i ministri, 
gli  agenti  di  cambio  , i due  configli  degli  an- 
ziani e dei  cinquecento,  il  poeta  bogare! , 
Panckoucke,  tibrajo,  a molti  altri  cittadini 
segnarono  la  lista  come  preuditori  «Iasioni. 
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Guible,  imputati  di  falsificate  scrit- 
ture di  commercio.  Alla  ristaura- 
zione  borbonica,  fu  de’ primi  ad 
abbordare  la  questione  dell’  inden- 
nità dei  migrali  ; e lin  dal  mese  di 
agosto  1814,  fece  distribuire  alle 
camere  una  memoria  nella  quale 
proponeva  di  accordar  loro  dieeiot- 
to  milioni  di  franchi  5 per  100  in 
rendite  sul  gran  libro,  assicurando 
che  tale  somma  rappresentava  il  va- 
lore che  mise  dei  beni  conliscati. 
Egli  riprodusse  tale  memoria  nel 
1816,  con  nuove  considerazioni, 
ma  senza  miglior  riuscita  delia  pri- 
ma volta.  Si  sa  che  l’ indennità, 
fondata  sopra  documenti  piò  auten- 
tici di  quelli  di  Baroud  , c stata  re- 
golata in  cinquanta  milioni  dalla 
legge  del  28  d’aprile  j8z5.  Baroud 
era  morto  l’anno  precedente,  nel 
mese  di  maggio , in  età  di  circa  69 
anni , d’  una  flussione  di  petto  ca- 
gionata dall’ estremo  calore  che  mi- 
se a perorare  la  propria  causa  di- 
nanzi ad  un  tribunale. 

W— s. 

BARRABAND  (Pietro  Pao- 
lo) (i),  uno  de’ più  chiari  pittori  di 
uccelli  che  la  Francia  abbia  prodotti, 
era  figlio  d’ un  operajo  della  mani- 
fattura di  tappeti  d’Aubusson.  Na- 
to in  essa  città,  l’anno  1767  , mo- 
strò di  buon’ora  notabili  disposi- 
zioni pel  disegno.  Di  sedici  anni 
andò' a Parigi,  dove  entrò  nell’ of- 
ficina di  Malaine,  pittor-disegnato- 
re  dei  Gobclini;  ma  presto  fo  in 
istato  di  far  senza  maestro,  e non 

(1)  Alcuni  biografi  gli  danno  il  nome  di 
Jacopo  % e lo  fanno  nascere  nel  1772;  ma 
nella  tua  Histoire  de  La  Marche , II,  11 3, 
Jouliette,  cui  dovemmo  credere  meglio  («trul- 
lo delle  particolarità  concernenti  nn  suo 
compatriota,  retiiHca  la  data  della  sua  na- 
scita , e gli  attribuisce  i prenomi  che  leggonsi 
io  principio  di  «juestu  articolo. 
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i studiò  piti  altro  che  la  natura.  Era 
già  salito  in  nominanza  per  alcuni 
quadretti  di  dori  clic  promettevano 
un  rivale  a Van-Huysum,  allorché 
il  celebre  viaggiatore  Le  Vaillant 
gli  commise  di  disegnare  e dipin- 
gere gli  uccelli  della  sua  collezio- 
ne. Non  arcasi  ancora  l’idea  della 
perfezione  a cui  Barraband  arrivi 
nelle  tavole  che  condusse  per  la 
Storia  degli  uccelli  d’Àfrica,  ilei 
pappagai  li,  e soprattutto  degli  uccelli 
di  paradiso  (v.  La  Vaici. iter,  nella 
Hiogr.  ).  Egli  si  vide  liu  d’ allora 
oppresso  da  domande  ; ma , labo- 
rioso , e lavorando  con  una  facilità  ‘ 
rara,  potè  fornire  tavole  al  Buffon 
pubblicato  da  Sonnini,  alla  Storia 
degl'  insetti  di  Latreille , ed  alla 
magnifica  opera  sull’Egitto  che  una 
giunta  di  dotti  e d’ artisti  stava  pre- 
levando ( v.  Fociuk.r  , nel  Suppl.  ). 
In  pari  tempo , trovava  ancora  agio 
d'eseguire  numerosi  disegni  per  la 
manifattura  di  Sèvres , di  cui  con- 
tribuì mollo  a diffondere  la  riputa- 
zione. Nel  1804,  Barraband  dipin- 
se sui  disegni  di  Percier , la  soffitta 
d'un  gabinetto  portatile,  destinato 
a Giuseppe  Bonapartc  ; ed  in  tale 
opera  si  mostrò  l’eguale  degli  an- 
tichi maestri  fiamminghi  ed  olan- 
desi , si  famosi  pel  loro  bel  colori- 
to. Gli  fu  poi  commesso  di  deco- 
rare la  sala  del  pranzo  di  S.t-Cloud. 
Nel  1808,  ottenne  una  medaglia 
d’ oro  per  due  uccelli  che  aveva 
messi  all’esposizione,  e che  furono 
acquistati  dall’imperatrice  Giusep- 
pina, per  collocarli  a Malmaison. 
L’anno  precedente,  con  un  decreto 
in  data  di  Varsavia,  io  di  gennajo, 
Barraband  era  stato  fatto  professore 
della  scuola  delle  arti  a l.ionc.  In- 
fermò poco  tempo  dopi  il  suo  ar- 
rivo in  quella  città,  e.  vi  mori  il 
i.u  d’ottobre  ìtyij,  in  età  sola- 
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mente  di  4 2 anni.  Un  monumento 
alla  memoria  di  cotesto  grande  ar- 
tista , costrutto  a spese  de’  suoi  al- 
lievi, fregia  il  principale  cimitero 
di  Lione. 

VV— s. 

BARRA1RON  ( Fhauc.zsco  Mi- 
ri* Luigi),  direttore  generale  del 
registro  e del  regio  patrimonio  di 
Francia,  presenta  uno  degli  esempi 
più  notabili  dei  vantaggi  che  nelle 
rivoluzioni  politiche , procurano 
una  grandi'  flessibilità  ed  una  man- 
canza d’ogni  opinione  reale.  Nato 
il  10  di  giugno  1746  a Gourdou 
in  Guascogna,  entrò  di  buon’ora 
nell'aringo  in  cui  ha  ottenute  si 
grandi  successi,  e nel  quale  suo  pa- 
dre era  stato  ricevitore  ed  ispetto- 
re. Essendosi  recato  nella  rapitale, 
vi  ottenne  assai  giovane  negli  uilizj 
di  qneiramministrazione  un  impie- 
go di  direttore  di  corrispondenza , 
poi  di  capo  d visione.  Era  direttore 
del  regio  patrimonio  allorché  la  ri- 
voluzione incominciò,  c pel  credito 
del  ministro  De  Lessart,  fu  l’alto 
amministratore  nel  1790.  Incari- 
cato cosi  di  dirigere  ed  organizzare 
quella  parte  delle  pubbliche  entra- 
te, nei  tempi  più  burrascosi,  obbedì 
senza  scrupolo  c senza  mormorare 
a tutti  i jioteri  che  si  successero; 
li  secondò  in  lutti  i loro  sistemi, 
fece  eseguire  tutte  le  leggi  di  con- 
liscazione , di  sequestro  ; c se  non 
ne.  aumentò  il  rigore , è certo  al- 
meno che  nulla  fece  per  mitigarle. 
Dopo  aver  saputo,  con  la  sua  im- 
passibile sommissione,  conservare 
il  suo  impiego  durante  l’intéro  re- 
gno del  Terrore,  lo  conservò  ancora 
sotto  il  direttorio  e sotto  il  governo 
imperiale.  11  suo  favore  parve  au- 
mentarsi in  quel  tempo,  e fu  creato 
barone.  Nulladimeno  Napoleone 
non  volle  che  tosse  membro  del 
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corpo  legislativo  nè  del  senato  con- 
servatore, benché  più  volte  gli  fosse 
stato  proposto  come  candidato.  Sot- 
to il  regno  di  Luigi  XVIII  non  fu 
così;  fin  dal  mese  di  luglio  i8i5 
esso  principe  lo  nominò  direttore 
generale  e gli  conferì  sei  mesi  do- 
lio il  titolo  di  consigliere  di  stato. 
Uopo  lo  scioglimento  della  camera 
introvabile,  in  settembre  1816, 
Barrairon,  cui  il  ministero  appog- 
giava, fu  inviato  dal  dipartimento 
del  Lot  alla  camera  dei  deputati, 
dove  non  si  mostrò  mai  come  ora- 
tore, ma  dove  sedette  costantemen- 
te nel  centro,  non  trascurando  una 
occasione  di  far  prevalere  i progetti 
del  governo.  Il  ministero  ricono- 
scente lo  fece  conte  ed  tiilìziale  della 
I-.egion-d'onore.  Premuroso  di  con- 
servare un  simile  deputato,  l’aveva 
nominato  nel  i8»o  presidente  del 
collegio  elettorale  del  dipartimento 
del  Lot.,  dove  la  sua  eiezione  era 
assicurata,  allorché  mori  nella  sna 
terra  di  Chateau-Regnault  che  ave- 
va avuta  dalla  seconda  sua  moglie. 
Il  paroeo  di  quella  piccola  città  esi- 
ti) dapprima  ad  accordargli  la  se- 
poltura, a ragione  del  suo  divorzio 
effettuato  dietro  sua  domanda  nel 
1795;  ma  v’acconsenti  alla  line  per 
l’intervento  dell'autorità. 

M — d g. 

1.  BARRÀL  ( Vincenzo),  nato  a 
Nizza , abbracciò  la  vita  monastica 
nella  badia  di  Lerins,  e vi  fece  pro- 
fessione il  12  di  marzo  1577.  Si 
dottorò  in  teologia , fu  fatto  abate 
titolare , e morì  a Palermo  in  Sici- 
lia , nel  monastero  di  S.  Benedetto. 
Si  hanno  pochi  documenti  sulla  vita 
di  cotesto  religioso;  ma  la  compi- 
lazione. di  cui  è autore  deve  salvare 
il  suo  nome  da  un  ingiusto  ’obblio. 
Essa  s’intitola:  Chronologia  san- 
ctorum  et  aliorum  virorum  illa- 


B A R 

striniti  ac  abbattuti  sacrae  insiline 
Lerinensis,  ecc.,  sum/ttibus  P.  Ri - 
gautl,  Lugiluni,  1 6 1 3,  in  4-to.  Situa- 
ta sulla  costa  di  Provenza , al  mez- 
zodì di  Frcjus  ed  Antibo,  l’isola  di 
Lerins  tiene  un  grande  e bel  posto 
nei  fasti  ecclesiastici  di  Francia; 
essa  fu,  nel  secolo  V,  il  ritiro  dove 
si  formarono  i unti,  il  seminario 
donde  uscivano  i grandi  vescovi 
delle  Gallie , c l’ accademia  dove  si 
educavano  i dotti.  Sant’ Onorato, 
che  poi  occupi  la  sede  d’Arles,  a- 
veva  fondato  un  monastero  a Lerins 
verso  l’anno  4 io;  colà  andavano  a 
rifugiarsi , come  in  un  porlo  sicuro 
e propizio  ad  ogni  persona,  (1)  gli 
nomini  che  portavano  in  cuore  al- 
cuna trista  piaga,  coloro  che  aveva- 
no sentito  cotesto  cuore  franto  da 
qualcheduna  delle  pene  della  vita, 
coloro  che  si  trovavano  agitati  di 
quell’inquietudine  senza  scopo  che 
sovente  è foriera  di  grandi  mali.  In 
breve  con  l’immenso  concorso  dei 
solitarj  cui  ricattava  quel  jiacilico 
asilo,  l’occidente  potè  vantarsi  an- 
ch’csso  della  sua  Tebaidc  la  quale, 
nelle  sue  sagge  istituzioni , ricor- 
dava alcun  poco  le  regole  e gli  sta- 
tuti dei  Padri  dell  Egitto.  » Quale 
» assemblea  di  santi, dice Eucherio, 
» quale  famiglia  di  pii  personaggi 
» non  ho  io  colà  veduto  (a)  ! « Lo 
stesso  autore  fa  un  magni  fico  elogio 
tanto  di  Lerins  quanto  dei  cenobiti 
che  la  popolavano.  Cesario  d’Arles, 
Omelia,  XXV  (3),  llario,  Orazio- 
ne funebre  di  sant’Onorato  ; Sido- 

( 1 ) In  portum  religionis  cune  la  lemper 
fidis.umum.  Viiweot.  Lariu. , Commonito- 
riunì,  I. 

(3)  Quot  ego  illic  sanctorum  cactus 
• om-enlusfjue  vidi!  Da  Laude  e sa  un. 

(3)  Beala  et  felix  insula  Lerinensis 
quae  rum  pun  tila  et  plana  esse  vidsatnr, 
innumerabiles  tamen  ntontes  ad  cacitrm 
misisse  cognosciuuk 
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n'io  Apollinare,  Lettera  a Fausto ( i ), 
ed  altri  scrittori  che  erano  pas- 
sati per  quella  solitudine,  esauri- 
scono per  essa  tutte  le  forme  della 
lode.  Ora,  Barrai,  nella  sua  Crono- 
logia, si  è proposto  di  unire,  come 
in  uh  sol  fascio,  tutte  le  dovizie 
letterarie  che  si  riferiscono  a Lerins. 
li  suo  libro  ci  dà  pertanto  la  vita 
di  sant*  Onorato , le  Opere  di  Sal- 
ivano, il  Commonitorio  di  Vincen- 
zo, ecc. , alcune  poesie,  degl’inni, 
ed  importanti  notizie.  Tutto  ciò,  se 
conviene  dirlo,  non  è troppa  ben 
ripartito;  v’ha  confusione,  imbaraz- 
zo nelle  materie;  i testi,  per  solito, 
mancano  di  purezza:  ma,  in  totale, 
la  Cronologia  di  Barrai  può  esserti 
assai  utile  a chi  si  occupa  d’anti- 
chità ecclesiastiche;  e vi  si  trovano 
documenti  che  si  cercherebbero  in- 
vano sltrove.  Un  articolo  abbastan- 
za diffuso  sopra  Barrai  ò inserito 
nella  Bibliotheca  behedictino-ca- 
sincnsis,  d’Armellini,  tomo  II,  p. 
16,  ed  in  Ziegelbauer,  llistor.  rei 
litterariae  ordin.  S.  Benedici., 
tomo  IV,  p.  izz. 

Z.  C. 

z.  BARRAI.  (Glisserà  M*hia 
di  ) , conosciuto  pure  sotto  il  nome 
di  marchese  di  Monferrato , di- 
scendeva d’una  antica  ed  illustre 
famiglia  del  Delfinato'  rhe  ha  for- 
nito parecchi  magistrati  distinti  al 
parlamento  di  Grenoble.  IVato  in 
quella  città  nel  174*,  vi  fece  ec- 
cellenti stud],  e mostrò  di  buon’ora 
un  gemo  deciso  per  la  letteratura 
latina.  Ottenute  le  dispense  neces- 
sarie, fu  di  ventiduc  anni  ammesso 
consigliere,  nel  parlamento;  e po- 
steriormente (1767)  acquistò  una 


t t)  Sminimi  tnntujani  i/uanloi  lite  inietti  I luna 

SI  nini  m t et  lutti  menai , (li 
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carica  di  presidente  a mortajo,  cui 
sostenne  cón  pari  zelo  e delicatez- 
za. 1 doveri  di  tale  impiego  non  lo 
impedirono  di  coltivare  le  lettere  ; 
c ne’suoi  ozj.  compose  diversi  scritti 
che  la  sua  modestia  non  gli  permi- 
se di  pubblicare,  in  cui  si  trova 
quel  gusto  puro  e quella  facilità 
che  aveva  attinto  nello  studio  assi- 
duo dei  buoni  autori  dell’antichità. 
Fu  uno  dei  fondatori  della  bibliote- 
ca pubblica  di  Grenoble , istituita 
nel  1772,  cd  uno  dei  primi  mem- 
bri dell’accademia  di  quella  città, 
in  cui  lesse  varj  discorsi  importan- 
ti. Deputato  dalla  sua  compagnia 
nel  1787  a Versaglia  per  concer- 
tarsi col  ministero  sui  mezzi  di  ri- 
parare alla  deficienza  delle  finanze, 
ne  ritornò  convinto  dulia  necessità 
di  far  concorrere,  in  uguale  propor- 
zione,  tutti  gli  ordini  dello  stato  al 
pagamento  dell’imposta;  e difen- 
dendo, sia  in  seno  del  parlamento, 
sia  nelle  assemblee  de'  baliaggi , 
quel  principio  d’uguaglianza  che 
allora  trovava  molti  rsutraddittori, 
acquistò  una  grande  po] «lari lanci- 
la sua  provincia.  Fletto  podestà  di 
Grenoble  nel  1789,  si  servi  quanto 
potò  della  sua  influenza  per  mode- 
rare i primi  slanci  d’una  rivoluzio- 
ne di  cui  il  segnale  era  statu  dato 
dai  Dclfincsi.  Al  riordinarsi  delle, 
amministrazioni  dipartimentali,  nel 
>79.0,  fu  fatto  presidente  del  di- 
partimento dell’lsero,  c l’anno  aj>- 
presso,  giudice  del  tribunale  di  cas- 
sazione. Gemico  di  ogni  disorbitan- 
za,  non  tardò)  ad  essere  sospetto  ai 
rapi  della  fazione  sanguinaria  che 
crasi  impadronita  del  potere;  il  suo 
nome  lu  iscritto  sulle  tavole  dei 
proscrittori,  e senza  il  9 termidoro 
avrebbe  aumentato  il  numero  delle, 
vittime.  Appena  tornato  a Greno- 
ble, ricu  cile  da' suoi  concittadini 
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un  nuovo  contrassegno  di- fiducia  a 
cui  dovette  essere  gratissimo.  No- 
minato comandante  delia  guardia 
nazionale. nel  t'jg’i,  impiegò  l’au- 
torità sua  a mantenere  l’ ordine. 
Doj  io  il  18  brumajo,  fu  .onorato 
per  la  seconda  volta  del  titolo  di 
podestà  di  Grenoble;  n non  lasciò 
tale  carica  clic  al  riordinarsi  drl- 
l’amniiuirtrazionC  giudiziaria,  per 
esercitare  quella  di  presidente  del 
tribunale  d’appello.  Nel  180Ó,  lu 
eletto  membro  del  eorjio  legislativo 
pel  dipartimento  dell’lsero.  Ne  use! 
nel  1808,  e poco  tempo  dopo  fu 
fatto  primo  presidente  della  corte 
imperiale  di  Grenoble , posto  cui 
occupava  ancora  quando  avvenne  la 
ristaurazionc.  Avendo  avuto,  nei 
cento  giorni,  la  debolezza  di  parte- 
cipare all’organizzazione  dei  corpi 
federativi , fu , nel  secondo  ritorno 
dei  Borboni,  messo  in  riposo  senza 
soldo,  tigli  sopportò  tale  disgrazia 
coraggiosamente,  consolandosi,  con 
lo  studio,  dei  rigori  del  potere. 
Barrai  mori  il  i‘4  di  giugno  1828, 
di  86  anni.  Sotto  l’impero,  era  sta- 
to creato  barone  ed  ufliziale  della 
Legion  d’onore.  Oltre  alcuni  di*. 
«corsi  inseriti  nelle  raccolte  delle 
società  letterarie  ed  agricole  di  cui 
era  membro,  gli  si  deve  una  Dc- 
scription  du  départemenl  de  risè- 
re, Grenoble,  1800,  in  8.vo,  di  4o 
p.  Tale  descrizione  troppo  succin- 
ta, fu  stampata  per  ordine  dell’am- 
ministrazione centrale. 

W— s. 

3.  BARRAI.  (Andrea  Orazio 
Francesco,  visconte  di),  fratello 
cadetto  del  precedente,  nacque  a 
Grenoble  il  i.°  d’agosto  174Ó.  Ab- 
bracciò giovane  il  mestiere  dell’ar- 
mi,  ottenne  il  grado  di  sotto  tenen- 
te nel  reggimento  di  La  Ferronnye, 
e fece  lu  ultime  campagne  della 
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guerra  dei  sette  anni.  Addetto  por 
allo  stato  maggiore  del  generale 
Rourcet  (t>.  q ueslo  nome  nel \aJJiogr.) 
percorse  le  Alpi  dal  Col  di  'Fenda 
fino  al  S.  Gottardo,  e compilò  in- 
torno a quella  catena  delle  Memo- 
rie clic  gli  procacciarono  moll’ono- 
rc.  Nominato  maggiore  nei  dragoni 
di  Noailles,  fece  parte  uel  1782 
dell’ esercito  che  si  adunava  a Ca- 
dice. Nel  mese  di  dicembre  1791, 
fu  creato  maresciallo  di  campo,  e, 
l’anno  susseguente,  impiegalo  nel- 
l’esercito delle  Alpi,  sotto  gli  ordini 
di  Krllermanu.  Essendo  stato  scel- 
to dalla  giunta  di  salute  jmbblica 
per  servire  nella  Vandca,  tenne  di 
non  dover  accettare  un  posto  ebe 
l’avrebbe  costretto  a rombattcre 
dei  Francesi,  e profittò  della  vici- 
nanza delia  frontiera  per  passare 
in  Italia.  Dopo  il  18  brumajo,  fu 
ristabilito  nel  suo  grado  di  generale, 
favore  cui  dovette  alla  protezione 
di  M.ma  Bona  parte  di  cuiera  parente 
pel  suo  matrimonio  con  la  figlia 
della  contessa  Fanny  di  Beauharnais 
{v.  questo  nome  qui  appresso).  No- 
minato prefetto  del  Cber  nel  i8o5, 
conservò  tale  impiego  lino  al  1812, 
epoca  in  cui  domandò  egli  stesso  di 
ritirarsi.  Abitava  la  sua  terra,  prcs- 
so  Voiron  allorché  l’  invasione  degli 
eserciti  alleali  nel  t8l3,  lo  tolse  al 
riposo  di  cui  godeva  da  alcuni  mesi. 
All’  avvicinarsi  degli  Austriaci,  si 
mise  alla  guida  d’un  pugno  di  sol- 
dati e difese  valorosamente  l’ im- 
portante posto  delle  Echellcs  ; ma, 
costretto  di  cedere  al  numero,  si 
ripiegò  verso  Grenoble.  All’abilità 
del  generale  e dell’ amministratore. 
Barrai  accoppiava  assai  estese  co- 
gnizioni in  istoria.  Durante  il  suo 
soggiorno  a Bourges,  aveva  profit- 
tato de’ suoi  ozj  per  fare  delle  ri- 
cerche intorno  alle  antichità  del 
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Berrv,  e stava  mettendole  in  ordi- 
no, quandomori  il  lSd’acoslo  i8zq, 
di  86  anni.  Si  ha  di  lui  : I.  Mi- 
moire  sur  les  usincs  emploYées  à 
la  fahricalion  ttu  fer  Hans  le  ti e- 
partement  du  Cher.  'l’ale  impor- 
tante lavoro , inserito  prima  nel 
Journal  de  mine 9,  tomo  XXVI, 
venne  pubblicalo  separatamente, 
Paris,  i8o5,  in  8.vo.  L’autore  vi 
promette  una  Memoria  sulle  fo- 
reste dello  «tesso  dipartimento; 
ma  non  ò comparsa;  II.  Lettre  A 
M.  Kloi  Johanneau  en  repente  A 
un  mi  moire  de  M,  Munge  sur  les 
signaux  chez  les  Gaulois,  Me- 
mor.  dell’accademia  celtica, tomo  II. 
Barrai  era  membro  di  tale,  accade- 
mia fin  dalla  sua  fondazione. 

W— s. 

4-  BARRAL  (Luigi Matti*  di), 
arcivescovo  di  Tours,  fratello  dei 
precedenti,  nacque  a Grenoble,  il 
«6  d’aprile  Destinato  al  sa- 

cerdozio, andò  a terminare  i suoi 
studj  nel  seminario  di  S.  Sulpizio 
a Parigi,  e fece  il  suo  licenziato 
nella  casa  di  Navarra.  Dotato  di 
spirito,  di  finezza,  di  facilità  pel 
lavoro,  si  cattivò  l’ affezione  del 
cardinale  di  Luvnes,  arcivescovo  di 
Sens,  che  lo  condusse  a Roma,  e Io 
fecesuo  conclavista,  allorché  si  trat- 
tò di  dare  un  successore  a Clemen- 
te XIII.  Il  cardinale  poi  lo  nominò 
gran  vicario  ed  arcidiacono  della 
sua  chiesa.  Nel  1785,  l’abate  di 
Barrai  fu  fatto  agente  generale  del 
clero,  posto  allora  importante  per 
le  incumbenze  e le  prerogative  che 
vi  erano  annesse.  Il  vescovo  di  Tro- 
yes,  suo  zio,  l’ottenne  per  coadiu- 
tore; ed  il  nuovo  prelato  fu  conse- 
rvato il  5 d’ottobre  1788,  col  titolo 
di  vescovo  d’Isaure.  Nel  1790  suc- 
cesse a suo  zio  che,  diede  la  6ua  ri- 
nunzia. Era  appena  entrato  in  fun- 
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Zioni,  che  gli  si  domandò  il  giura- 
mento prescritto  dai  decreti  del- 
l’assembleaNazionale.Egli  indirizzò 
lettere  agli  elettori  del  dipartimento 
ed  al  vescovo  eletto  ddl’Aube;  ma 
poro  dopo  i progressi  della  rivolu- 
zione lo  forzarono  ad  uscire  del 
regno.  La  Germania  fu  il  suo  pri- 
mo asilo;  di  là  passò  in  Inghilterra, 
dove  restò  fino  al  i8oz.  In  tale  in- 
tervallo pubblicò  alcuni  scritti  in- 
torno ai  giuramenti  ed  alle  som- 
messioni  volute  dai  preti  in  Francia 
durante  il  corso  della  rivoluzione. 
Barrai  era  di  parere,  che  si  potesse 
farle,  e sviluppò  la  sua  opinione  in 
una  Lettera  a L,  AL  C,  Putir r, 
e nella  Risposta  al  vero  stato  del- 
la questione.  Nel  1801,  i vescovi 
francesi  clic  si  trovavano  a Londra 
deliberarono  fra  essi  sulle  domande 
di  rinunzia  che  loro  faceva  Pio  VII. 
Il  vescovo  di  Troyo.s  fu  del  nume- 
ro dei  cinque  i quali  giudicarono 
che  dovevano  rinunziare.  Laonde 
le  porte  della  Francia  gli  furono 
aperte,  c fu  nominato  al  vescovado 
di  Mcaux.  Egli  apportò  nell’am- 
ministrazione della  sua  diocesi  lo 
spirito  conciliativo  che  l’aveva  sem- 
pre animato,  e fu  trasferito  nel 
l8o5  all’arcivescovado  di  Tours. 
Una  sua  lettera,  inserita  in  quel 
torno  nel  Monileur  gli  fa  onore; 
essa  aveva  per  fine  di  vendicare  il 
cardinale  di  Boisgelin,  suo  prede- 
cessore, dalle  imputazioni  di  La- 
lande  nel  suo  secondo  Supplemen- 
to al  Dizionario  degli  Atei  (1). 
Ebbe  in  pari  tempo,  col  prefetto 
Pommcreul,  alcuni  contrasti  in  cui 

( l)  Traduttore  io  »er»i  delle  Emidi  amo- 
rose tC  (iridio,  il  cerio  che  it  cardinale  ti 
era  fallo  nel  mondo  un  concetto  piultusto 
equivoco,  riguardo  alla  tua  credrnxa. 
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il  governo  l’appoggiò,  e lo  vendinò  il  papa  die  vi  era  sialo  trasferito, 
ami  delle  stoltezze  di  quell’  uomo  e fu  adoperato  in  diverse  negozia- 
Inzzarro.  Nel  180G,  questo  prelato  zioui  die  non  ebbero  alcun  risul- 
fu  fatto  senatore  e primo  clernosi-  tamento.  Nel  1 8 1 4 fu  nella  sua 
nieredi  M.ma  Murat,  poidcll'impc-  qualità  di  senatore,  conservato  dal 
ratrice  Giuseppina  di  cui  si  diceva  re  nella  camera  dei  pari.  Pubblicò 
parente  e thè.  areva  per  lui  molta  allora  dei  Frammenti  rijeribilial- 
stima.  Najioleonc  si  servì  di  M.  Iti  storia  ecclesiastica  dei  primi 
di  Barrai  nelle  sue  contese  con  Pio  anni  del  secolo  XIX  , in  8.vo. 
VII.  Fu  certamente  a sua  istigazio-  Tale  scritto,  al  quale  non  mise  il 
no  che  l’arrivesrovo  scrisse  al  papa,  suo  nome,  non  sembrò  giustificarlo 
>1  4 d’agosto  1 809,  per  sollecitare  pienamente,  e gli  si  rimproverò 
le  bolle  dei  vescovi  nominati-  il  anzi  qualche  alterazione  nei  docu- 
inomento  non  era  opportuno:  Pio  menti  che  vi  aveva  inseriti.  In  quel 
Vlf,  rapito  di  Roma,  era  tratto  torno  recitò  nella  chiesa  di  Ruel 
capti  vo  nel  mezzodì  della  Francia,  un'orazione  funebre  dell’ ini  itera- 
li prelato  fu  membro  delle  duo  tricc  Giuseppina,  cui  fece  stampa- 
giunte  istituite  a Parigi  sugli  affari  re.  Scelto  nei  cento  giorni  per  dire 
della  chiesa  alla  fine  del  1809  ed  la  messa  al  campo  di  maggio,  cadde 
in  principio  del  1811.  Le  ris  poste  **>  una  nuova  disgrazia  al  secondo 
d1  qurllc  giunte  appartengono  alla  ritorno  di  Luigi  XVIII,  e fu  can- 
toria ecclesiastica  di  quel  tempo,  celiato  dalla  camera  dei  pari  con 
Dicesi  che  M.  di  Barrai  ebbe  molta  l’editto  del  14  di  luglio  181 5.  l’un- 
znano  nella  eompflazione  delle  ri-  to  da  tale  affronto,  indirizzò  al  re 
«poste,  in  cui  si  vede  un’estrema  una  memoria  per  sua  giustificazio- 
corapiaeenza ’per  colui  ch’era  evi-  ne,  ed  inviò  nel  tempo  stesso  la 
dentemente  l’autore  di  tutte  le  tur-  sua  rinunzia  alla  quale  doveva  ao- 
bolenze.  In  aprile  18 u,  fu  inviato  pravviverc  poco.  Un  attacco  d’apo- 
a Savona  dov'era  il  papa,  e fu  plessi»  lo  rapi  subitamente  il  6 di 
accompagnato  dai  vescovi  di  Nantes  giugno  18 16.  L’anno  appresso, 
e di  T reveri.  Fìssi  dovevano  cercar  I abate  Barrai,  suo  fratello,  publili- 
d’oltenere  dal  pontefice  prigioniero  c‘>  un’opera  postuma  del  prelato, 
alcune  concessioni.  Raddussero  in  co]  titolo  di  Difese  delle  libertà 
fatti  1111  breve  che  faceva  sperare  gallicane,  in  4-to  di  44-  pag.  É la 
l’ istituzione  canonica  pei  vescovi  confutazione  di  alcuni  scritti  ch'era- 
nominatì;  ma  tale  breve,  die  non  no  comparsi  in  Inghilterra;  ma  non 
era  segnato,  non  parve  abbastanza  e terminata.  L’abate  di  Barrai  vi 
autentico  al  concilio  che  s’aperse  aggiunse  una  Notizia  sulla  vita  c 
poco  dopo  a Barigi,  iv  i deputati  di  gli  scritti  del  prelato ; la  quale  no- 
Savona  furono  veduti  piuttosto  di  tizia  di  3z  pagine  contiene  porlns- 
mal  occhio  dai  loro  colleglli.  L’ar-  »imi  fatti  e non  ha  una  data.  Non 
civescovo  di  Tnurs  fere  ancora  par-  vi  si  dire  nulla  della  parte  che  far- 
ti' d’una  seconda  deputazione  spe-  civescovo  aveva  sostenuta  negli  af- 
dìta  a Savona  alla  fine  d’agosto  fari  della  chiesa.  Cotesto  prelato 
>8.1,  e che  non  fu  piò  fortunata,  aveva  annunziato  un  seguito  a’suoi- 
Negli  anni  1812  e 1 8 io  fu  inviato  frammenti  per  quanto  concerneva 
più  volte  a Fontaiuebleau,  presso  la  storia  della  chissà;  si  crede  che 
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tale  continuazione  esista,  ma  non 
è venuta  in  luce. 

P— c—r. 

BAURAL1KU  (Onorato  Fran- 
cucu  Natale  Domenico),  giovane 
letterato  a cui  Bailiet  non  avrebbe 
mancato  di  dar  luogo  nel  suo  libro 
dei  Fanciulli  celebri,  macheaaremo 
forse  censurati  d’aver  messo  nella 
litografia,  nacque  a Marsiglia  nel 
i8o5.  Dotato  delle  più  felici  dispo- 
sizioni, mostrò  di  buon'ora  un'in- 
clinazione per  le  lettere  che  suo 
padre,  avvocalo  distinto  del  foro  di 
Marsiglia,  incoraggi  con  tutti  i 
mezzi  cb’erano  in  suo  potere.  Do- 
po fatti  i primi  sludj  sotto  la  dire- 
zione d’un  abile  maestro,  frequentò 
nel  piccolo  seminario  i corsi  di 
umanità  e retloriea.  Di  quindici 
anni  cominciò  il  corso  di  filosofia; 
e divisava  terminandolo  d’andare  a 
Parigi  per  applicarvi!  allo  studio 
delle  lingue  orientali.  Ma  avendo 
fatto  un  bagno  al  levarsi  di  tavola, 
mori  vittima  di  tale  imprudenza, 
il  1 4 di  luglio  1821,  di  16  anni  e 
quattro  mesi.  In  un’età  si  verde, 
aveva  già  composto  diverse  opere 
il  cui  soggetto  appalesa  una  matu- 
rità notabile.  La  sola  che  si  cono- 
sca è un  Discorso  sull’  immorta- 
lità dell’  anima,  opera  postuma, 
1822,  in  8.vo.  Si  eita  pure  di  lui, 
oltre  varie  poesie  coronate  da  una 
società  letteraria,  un  Quadro  dei 
costumi  degli  antichi  paragona- 
ti a quelli  dei  modèrni , di  cui 
suo  padre  prometteva  la  pubblica- 
zione. 

W— s. 

BARUAS  (Paolo  Francesco 
Giovanni  Nicola,  conte  di),  uno 
dei  cinque  primi  direttori  della  re- 
pubblica francese,  nacque  il  20  di 
giugno  1755  a Fos-Gmphoux,  vil- 
laggio della  Provenza,  lira  il  pri- 
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mogenito  di  tre  fratelli  del  ramo 
cadetto  d’un’antica  famiglia  origina- 
ria di  Digne,  e sì  antica  che  dicevasi 
proverbialmente:  » Nobile  come  i 
» Barra»,  cosi  antichi  come  le  rocee 
» di  Provenza,  « Fu  in  casa  di  suo 
zìo,  capo  di  squadra,  che  nel  suo 
viaggio  in  Provenza  andò  a smon- 
tare Monsieur,  poi  Luigi  XVIII. 
Barras  fu  educato  con  poca  cura 
nel  suo  natio  paese.  Nato  con  pas- 
sioni vive  ed  un  gusto  sfrenato  'pei 
piaceri,  incominciò  di  buon'ora  il 
suo  militare  aringo,  in  qualità  di 
sottolenente  nel  reggimento  di  Lin- 
goadoca;  ma  lo  sue  capestrerie  ne 
lo  fecero  uscire  nel  1775.  Fu  man- 
dalo allora  all'Isola  di  Francia,  di 
cui  un  suo  parente  era  governatore 
ed  ivi  entrò  nel  reggimento  diPon- 
dichéry.  Recandosi  alla  costa  di  Co- 
romande],  ebbe  quasi  a perire.  Il 
vascello  che  Io  portava  , assalito  dal- 
la tempesta , urti)  in  certi  scogli 
che  cingono  le  Maldive.  Tutta  la 
gente  s’ abbandonava  alla  dispera- 
zione, allorché,  tirando  i marinaj 
dallo  stiqiore,  Barras  fere  loro  co- 
struire una  zalta,  vi  montò  sopra 
con  essi,  e riuscì  ad  afferrare  un'i- 
sola abitala  da  selvaggi.  Un  mese 
dopo  fu  soccorso  e trasportato  coi 
suoi  compagni  a Pondichérj.  La 
sua  avventura  menò  del  romore  , 
e gli  acquistò  alcuna  rinomanza. 
Un  po’  più  tardi  , concorse. , sot- 
to gli  ordini  del  generale  Belle- 
Combe,  alla  difesa  di  Pondichérj 
investito  dagl’inglesi.  Dopo  la  ré- 
sa della  città,  intervenne  sulla  squa- 
dra di  Suffren  al  combattimento 
della  Pregna.  Avendo  in  seguito 
prese  le  parti,  nell'India,  del  suo 
parente  il  governatore  contra  il  mi- 
nistero, ne  provò  del  dispiacere  c 
diede  la  sua  rinunzia.  Reduce  in 
Francia  col  grado  di  capitano,  au- 
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dò  aParigi,dove  s’abbandonò  al  suo 
guslo  pel  giuoco  e per  le  donne, 
il  cbe  sconrerlò  il  suo  patrimonio, 
d’altronde,  mediocre.  Venne  confuso 
sovente  con  suo  fratello  il  cavalie- 
re, la  cui  passione  pel  giuoco  era 
ancona  piò  violenta,  c che  fini  col- 
l’ esserne  vittima.  Barras  rassettò 
un  poco  i suoi  affari  mediante  il  suo 
matrimonio  con  m.,u  Templier,  fi- 
glia d’un  negoziante  di  Cotignac. 
Ma- preferendo  il  soggiorno  di  Pa- 
rigi, continuò  ad  abitarvi  mentre 
sua  moglie  rimaneva  in  Provenza. 
Si  trovava  quindi  in  essa  città  nel 
mese  di  luglio  1789,  c fu  presente, 
alla  presa  della  Bastiglia.  E falso 
che  fin  d’ allora  manifestasse  opi- 
nioni rivoluzionarie:  benché  non 
fosse  annoverato , del  pari  che  suo 
fratello  , tra  gli  avversari  della  ri- 
voluzione,che  indicavansieol  nome, 
d’aristocrati,  pendeva  apertamente 
pel  partito  della  corte.  Chiamato 
come  testimonio  dinanzi  al  Castel- 
letto, ne]  processo  riguardante  gli 
attentati  dei  giorni  5 e 6 d’ottobre, 
deposc  : » che  avendo  udito  tre  jmt- 
» sone  dire  orribili  cose  contra  il  re 
» e la  regina,  aveva  voluto  mostrar 
» loro  l'innocenza  del  re;  ma  che 
» essendo  stato  mal  accolto,  si  era 
» allontanato  fremendo  d’orrore.  « 
Gli  avvenimenti  che  seguirono  pro- 
dussero grandi  mutamenti  nelle  sue 
opinioni , c sembra  evidente , che 
vedendo  la  rivoluzione  divenire  la 
strada  del  jxiterc  e della  fortuna, 
egli  se  ne  facesse  per  calcolo  {ar- 
tigiano. Era  d’altro  canto  uno  di 
quegli  uomini  che,  per  la  loro  im- 
moralità cjicl  disordine  de’ loro  af- 
fari, appartengono  necessariamente 
ad  ogni  sorta  di  rivoluzione.  Reca- 
tosi in  Provenza,  sul  principiare, 
del  1790,  vi  ottenne  , la  mercè  di 
violenti  declamazioni,  alcun  prò 
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dominio  sulla  moltitudine  (1).  Au 
nominato  amministratore  del  di- 
partimento del  Varo,  poi  giurato 
nell’alta  corte  d’Orléans,  e final- 
mente, fin  settembre  1792,  depu- 
tato alla  convenzione  Nazionali*,  do- 
ve sedette  fin  dal  principio  sulla 
cresta  della  Montagna,  e dove  dio 
deil  voto  perla  morte  di  Luigi  XVI, 
senza  appello  nè  soprassedimcnto. 
Inviato  in  settembre  1790  nel  Mez- 
zodì con  I réron,  si  recò  verso  To- 
lone, nel*  mopiento  in  cui  quella 
città  crasi  data  agl'  Inglesi,  per  sot- 
trarsi al  giogo  della  Convenzione. 
Corse  allora  i piò  grandi  pericoli: 
dopo  essersi  salvato  rombatteudo , 
da  genti  appostate  che  assaltarono 
la  sua  vettura  a Pignans,  $'  imbar- 
cò a S.  Tropez,  arrivò  di  notte  a 
Nizza,  ctl  arrestò,  in  mezzo  al  suo 
esercito,  il  generale  Brunet,  cui  ac- 
cusò d’essere  stato  col  contram- 
miraglio Trogoff,  l’autore  segreto 
della  resa  di  Tolone.  Pose  poi  in 
islato  d’assedio  Marsiglia,  dote  si 

fi)  Dsls^nli»  dallo  coufcntìcoln  tl.i  Giaci* 
bini  di  Marsiglia,  Barra*  andò  in  AfigooM 
n*l  1791  )H*r  operarvi  una  riconciliazione 
tra  i due. parlili  eh*?  avevano  fatto  la  rivolo- 
zinne.  Ma  ogni  ravvicinamento  ?ra  imponi* 
bile  fra  uomini  dinutfrcAUii  i «piali  avevano 
volato  soltanto  rendere  il  paese  fiancete  , ed 
una  fazione  anarchica  di  cui  Duprat . Muin- 
vielle  , Rovere,  ecc« , erano  ì capi , e la  «piale 
non  respirarti  che  «strabe  e saccheggi.  Harris 
non  |<MCv«  riuscire  in  nna  negoziazione  in 
cui  il  podestà  d’Aft**  , con  piò  abilità,  n?r*a 
fallito  (r.  Anton  zite,  nella  fìio%r.).  Sfornilo 
d ogni  isirnsion»,  parlando  poco  e mate, 
Barras  appariva  allora  dolce,  freddo,  timi- 
do, apatico,  irresoluto,  ed  era  (ontano  dal 
far  scorgere  quell'ambiimiie  , qnel  carattere 
dominatore  che  spiegò*  due  anni  dopo.  Sog- 
giornò circa  due  nieci  in  Avignone  , e ti  restò 
neutro,  pranzando  da  Muifivielle  o da  Dii- 
pral,  e cenando  dal  padre  dell' autore  di 
questa  nota,  il  «piale  era  allora  i «mandanti» 
delh»  guardia  nazionale,  o dui  suo  socio  eh  era 
podestà. 

A~t.  . 
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mostrò  per  altro  un  po’ nu'n  crudele' 
del  suo  collega  Fréron.  Essendosi 
trasferito  immediatamente  alla  vol- 
ta di  Tolone,  tenne  dietro  perso- 
nalmente a tutte  le  ojx'rarioni  del- 
l’assedio di  quella  piazza.  La  pri- 
ma sua  cura  fu  d’allontanare  dal- 
l’esercito assediarne  il  generale  in 
capo  Cadeau*,  nella  sola  mira  di 
attribuirsi  gli  onori  del  successo. 
Ma  questo  si  fece  lungamente  at- 
tendere; all’esercito  della  repubbli- 
ca fallirono  diversi  attacchi;  esso 
era  nel  piti  deplorabile  stato;  ed  i 
rappresentanti  couimissarj  dispe- 
rando di  riuscire, avevano  scritto  alla 
Convenzione  che  bisognava  ritirar- 
si dietro  la  Durenza , allorché  il 
generale  D«gommier,  secondato 
dall’attività  ed  intelligenza  d’un 
giovane  utGziale  d’artiglieria,  Bo- 
napartr,  venne  a capo  d’ impadro- 
nirsi dei  forti  degl’inglesi,  e li  co- 
strinse a rientrare  nella  piazza. 
Fréron  e Barra»  disconfessarono 
allora  il  dispaccio  sfiduciato  che 
avpvano  indirizzato  alla  Convenzio- 
ne; e pochi  giorni  dopo,  entrarono 
in  Tolone.  F.ra  Barras  che  aveva 
distinto  il  giovane  capitano  d’arti- 
gJieria , e fattogli  affidare  la  dire- 
zione dei  principali  assalti  (a),  non 
ostante  l’opinione  del  suo  collega 
Salicetti,  compatriota  di  Ronapar- 
te,  che.  ne  facrva  poca  stima,  n E- 

(?)  Adir  compllninni  di  Stri’ F.tenn  si 
fa  'lire  a fìoiiaparta  dia  fu  un  nitrii  rappre- 
arnlanlr  , rhiania'n  Gasparìu , qtifgli  tti'i’iil'a 
attnra  it  turrito  di  dittìtigu-rlo  e d'apprri- 
sarln;  ma  t di  tutta  imtoriittà  cti«  fu  tìarras. 
Gatpario  rum  tuffa  mi  cntditu  a S ìnflu.nu; 
il  ette  viene  attestato  da  tulle  le  tesltmouiati- 
le  , da  lutti  gli  scritti  di  quel  tempo:  Darras 
era  per  lo  contrario,  soprattutto  per  le  cose 
militari,  1' uomo  influente,  il  direttore  prtn- 
c'ipale  della  giunta.  St  vedrà  più  ittoanti  quali 
motivi  aveva  Napoleone  per  argara  ette  gii 
•resse  tante  abUligasioot. 
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» gli  è falso  come  una  marca  da 
» giuoco  (camme  un  jeton ) « dis- 
se a Barras.  — » Ciò  è possibile, 
» rispose  questi,  ma  è capace;  so- 
li no  stato  colpito  dell’  intelligenza 
n clic  ha  mostrata  per  espugnare 
» la  prima  batteria.  « Fu  per  l’ef- 
fetto delle  batterie,  che  gl’inglesi 
si  videro  costretti  a sgombrare  la 
piazza.  I commissarj  rappresentan- 
ti vi  ordinarono  allora  orribili  car- 
nifteine  (zi.  Fui'ron  nella  Biogra- 
fia) (3).  Secondo  l’uso  di  quei  giorni, 
essi  diedero  conto  in  pari  tempo 
delle  loro  operazioni  alla  conven- 
zione Nazionale  ed  alla  società  dei 
Giacobini,  e per  una  crudele  deri- 
sione, annunziarono  » che  le  sole 
» oneste  persone  clic  avessero  tro- 
ll vate  nella  città,  erano  i galeotti,  « 
É evidente  che  quella  società , do- 
v’esti  sedevano  tra  i membri  piti 
esaltati,  non  risparmiò  loro  le  lodi. 
Solo  con  Fréron,  Barras  vi  fu  no- 
minativamente eccettuato  dalle  que- 
rele portate  da  quattrocento  socie- 
tà popolari,  contra  tutti  i rappre- 
sentanti cltfe  erano  stati  in  missio- 
ne. Nulladime.no  ebbe  la  sfortuna 
di  spiaeere  a Robespierre  per  l’ ec- 
cesso medesimo  della  sua  efferve- 
scenza, ed  il  formidabile  dittatore 
aveva  risoluto  d’avvolgerlo  nella 
grande  proscrizione  meditata  con- 
tra roloro  di’ suoi  colleghi  ch’egli 
chiamava  gli  assassini  della  Mon- 
tagna. Trincierato  nel  suo  appar- 
tamento al  Palazzo  Reale,  dove  e- 

(?)  Per  errore  il  nostro  collaboratore 
Beauliett  ha  detto,  nell'articolo  Fréron,  che 
il  giovane  Bonaparte  atera  comandalo  Parti* 
glieria  che  fu  incaricata  delle  stragi  dopo  la 
presa  di  Tolone.  Tutte  le  tcsiimenianae  e 
tutte  le  notizie  cLhanno  somministrato  la  prc« 
va  che  tali  stragi  furono  eseguite  dalla  ino- 
scheueria;  che  uou  fu  adoperato  un  sol  pei» 
sodi  cannone,  e che  quindi  non  poterono 
essere  dirette  da  uo  ufficiale  d' artiglieria. 
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ra»i  fot  m.ito  una  specie  d’ arenale, 
Barrai  era  risoluto  di  respingere 
la  forz.von  la  forza,  c di  morire 
con  l’ armi  in  pugno,  piuttosto  che 
di  lasciarsi  trarre  al  patibolo.  To- 
sto che  seppe  ordirsi  una  cospira- 
zione contro  di  Robespierre,  si  unì- 
ai  membri  dei  comitati,  i quali,  pros- 
simi Come  lui  a perire,  tentarono 
uno  sforzo  per  abbattere  il  loro  o|>- 
pressoi'e.  In  tal  guisa  egli  divenne 
uno  de’ principali  autori  della  rivo- 
luzione del  9 ' termidoro  anno  IL 
(17  di  luglio  1794)-  Nominato  dai 
suoi  colleghi  comandante  della  guar- 
dia nazionale  di  Parigi,  e seconda- 
to da  altri  sette  rappresentanti,  dis- 
perse le  truppe  d’JIcnriot  e s’iin- 
padronl  di  Robespierre;  poi,  dopo 
aver  ragguagliata  la  Convenzione, 
delle  disposizioni  prese  e della  de- 
vozione generale  che  si  era  mani- 
festata per  l’ eseguimento  de’ suoi 
decreti,  essendosi  svestito  del  co- 
mando, acquistò  cosi  della  popola- 
rità e molta  influenza.  11  z5  di 
settembre,  denunziò  Mose  Darle  e 
Granet  corte  fautori  delle  ultime 
turbolenze  del  Mezzodì,  e come 
stati  nemici  di  Marat:  quest’era 
allora  un  altro  delitto  di  cui  Bar- 
ras  stesso  non  doveva  tardare  a di- 
venir complice.  Incolpato  alla  sua 
volta  da  Granet  e da  Kscudier  co- 
me dilapidatore,  fu  giustificato  da 
un  decreto.  In  novembre,  nomina- 
to membro  della  giunta'  di  sicu- 
rezza generale,  si  dichiarò  affatto 
contra  i Montanari,  e si  buttò  nel 
partito  della  reazione,  dinotato  col 
nome  di  termidoriano , jierchè 
aveva  abbattuto  Robespierre  il  9 
termidoro.  Per  non  perdere  la  sua 
popolarità,  si  dichiarò  in  gennajo 
1795  contra  i migrati  dell’Alto  e 
Basso  Reno;  pochi  giorni  appres- 
so, provocò  la  celebrazione  dell’4an- 
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nivertario  del  supplizio  di  Lui» 
gi  XVI,  e volendo  interessare  il 
popolo  a tale,  commemorazione  , 
lece  decretare  il  rilascio  delle  robe 
impegnate  al  Monte  di  Pietà,  Poco 
tempo  dopo , fu  eletto  presidente. 
Allorché  il  i.° d’aprile,  la  Conven- 
zione fu  assediata  dal  popolo  dei 
sobborghi , che  veniva  a chiederle 
del  pane  e la  costituzione  del  1793, 
Barras  mostrò  ancora  molla  ener- 
gia ; fece  dichiarare  Parigi  in  ista- 
to  d’assedio,  c dare  il  comando 
delle  truppe  aPichegru,  al  quale  egli 
venne  aggiunto  durante  il  pericolo. 
Il  aodi  maggio  successivo,  gli  fu 
affidata  la  direzione  della  forz’  ar- 
mata, e compì  la  disfatta  del  par- 
tito terrorista.  Gli  furono  poi  date 
diverse  missioni  per  vettovagliare 
Parigi;  c diresse  la  truppa  che  pro- 
teggeva gli  arrivi.  A SainUOnier 
represse  le  turbolenze  occasionate 
dal  sacco  d’  un  convoglio  di  grani, 
e fece  tradurre  i sediziosi  al  tribu- 
nal criminale.  Al  suo  rientrare  nel- 
la Convenzione  fu  nominalo  di  nuo- 
vo uno  dei  membri  della  giunta  ili 
sicurezza  generale.  Era  il-  tempo 
quello  in  cui  la  rielezione  forzata 
dei  due  terzi  dei  membri  della  Con- 
venzione stessa  eccitar  a turbolenze, 
ed  in  cui  il  partito  regio  incomin- 
ciava a mostrarsi.  Barras  prese  da 
ciò  argomento  di  presentare  all’as- 
semblea alcune  riflessioni  sullo  sta- 
to'della  repubblica:  giurò  eh’ essa 
trionferebbe  dei  regj  e degli  anar- 
chisti , ed  alcuni  giorni  dopo,  pro- 
pose de’ provvedimenti  contra  1 se- 
diziosi e soprattutto  contra  i gior- 
nalisti. Le  sezioni  di  Parigi  si  di- 
chiararono contra  la  Convenzione; 
e la  crisi  essendo  imminente.  Bar- 
ras  parlò  con  (orza  contra  i fazio- 
si , e.  domandò  la  permanenza.  Le 
colonne  delle  sezioni  avendo  mos- 
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*o  il  1 3 vendemmiajo  ( 3 ottobre 
1^95)  contra  la  Convenzione,  Bar- 
ras  , che  aveva  indicato  tale  moto 
come  diretto  dal  partito  repio,  fu 
ancora  investito  del  comando  della 
fori’  armata.  In  tale  congiuntura 
egli  impiegò  «otto  i stìoi  ordini  Jlo- 
naparte,  che  da  lunga  pezza  solleci- 
tava in  patio , presso  la  giunta  di  sa- 
lute pubblica , d’ essere,  reintegra- 
to nel  grado  di  generale  di  briga- 
ta (v.  N v poi.KosfF  nel  Sit/ipL ).  Bar- 
ras  l'impiegò  nel  modo  piò  utile  , 
e fu  realmente  Bonapartc  che  fece 
tutte  le  disposizioni  di  dilesa.  La 
Convenzione  vinse,  o videsi  Barras 
attribuire  francamente  al  giovane 
generale  tutti  gli  onori  della  vitto- 
ria. Lodò  altamente  in  cospetto 
dell’assemblea  i fatti  provvedimen- 
ti; quindi  la  sua  nomina  al  grado 
di  generale  di  divisione  fu  delibe- 
rata per  acclamazione,  e subito  do- 
po gli  si  diede  il  comandò  di  Pa- 
rigi. Il  suo  protettore  Barras  fu  uno 
dei  cinque  direttori  creati  dalla  co- 
stituzione dell’anno  III,  ed  egli  an- 
dò co*  suoi  colleghi  a stanziare  nel 
palazzo  del  Lussemburgo.  Inco- 
minciò di  tal  modo , dopo  la  piò 
sanguinosi  rivoluzione,  il  ritorno 
graduale  dei  Francesi  al  governo 
monarchico.  Si  è biasimato  con  ra- 
gione, sotto  molti  aspetti,  il  siste- 
ma che  fu  abbraccialo  (lai  nuovo 
governo.  IVulladimeno  c giusto  il 
dire  die  da  principio  egli  riconob- 
be, meglio  della  Convenzione  , i 
mezzi  di  terminare  ad  un  tempo  le 
guerre  del  di  fuori  e le  dissensioni 
intestine.  Quanto  a Barras  , egli  si 
occupò  sempre  assai  meno  degli  al-, 
lari  che  de'  suoi  piaceri  : ebbe  ca- 
valli, una  muta  di  cani,  equipaggi, 
tavola  aperta , finalmente  una  cor- 
te; begli  aj  istanti  di  campo  c vez- 
zose amanti:  la  Chàteau-Regnault, 
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la  Tallien  e la  Beaubarnais  erano 
in  alcun  modo  le  sultane  favorite. 
Tuttavia  Barras,  perla  violenza  del 
suo  carattere , conservò  un  grande 
predominio  sopra  i suoi  colleghi  ; 
e,  se  non  con  l’eloquenza,  certa- 
mente con  l'energia  e l’ajidaeia  do- 
minò spesso  le  deliberazioni.  Non 
mostrandosi  a primo  tratto  d’ una 
cupidigia  impudente  , non  prende- 
va nulla,  ma  si  lasciava  donare  cin- 
quanta, cento  mille  franchi  dai  prov- 
vigionicri  e dalla  gente  di  grandi 
affari  cui  favoriva.  Allora  fu  che  la 
Tallien  introdusse  a lui  il  famoso 
Ouvrard  il  quale,  per  primo  ne- 
gozio , ottenne,  una  fornitura  per 
conto  della  marina.  Quanto  a Ra- 
mel,  suo  antico  collega  nella  Con- 
venzione, lo  fece  nominare  mini- 
stro delle  finanze,  e,  ne  ricevetti: 
in  premio  alcuni  pugni  d'assignati 
o di  mandati  senza  valore  ; ma  si 
lece  aggiudicare  diverse  proprietà 
nazionali,  tra  le  altre  mi  palazzo 
in  contrada  dei  Francs-Bourgeois  , 
un  altro  in  Contrada  Bahvlone, 
poi  il  castello  di  Riiel.  Acquistò 
pure  in  quel  torno  la  terra  di  Oros- 
ttois  che  divenne  ad  un  tempo  suo 
quartier  generale  e suo  convegno 
di  caccia;  prowigionieri , sollecita- 
tori , ^jpni , cavalli , avventurieri  di 
ogni  sorta,  tale  fu  dappertutto  la 
comitiva  di  Barras.  Durante  l’inte- 
ro nlinistero  "ili  Ramel  egli  cammi- 
nò sull’oro  e,  l'argento.  Del  rima- 
nente, si  sa  che  in  Francia,  e so- 
prattutto dopo  la  rivoluzione,  simi- 
li bizzarrie  non  hanno  mai  fatto 
molto  torto  al  potere;  esse  non  tol- 
sero dunque  nulla  al  credilo  di  Bar- 
ras  , ed  è anzi  certo  ch’egli  fu  al- 
lora il  più  popolare  dei  cinque  di- 
rettori; la  cosa  più  osservabile  è , 
ch’egli  era  in  tale  governo  il  pro- 
tettore conosciuto  dei  nobili  anti- 
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chi.  La  sua  corte  presentava  un 
singolare  miscuglio  de’  più  gran 
nomi  dell'  antica  Francia  e degli 
uòmini  più  famosi  della  rivoluzio- 
ne. Mon  si  perda  di  mira  ch’egli 
ed  i quattro  suoi  colleglli,  erano  in- 
vestiti d’u/i  potere  assoluto  sull’e- 
sercito, e che  erano  portati  natu- 
ralmente a seguire  le  pedate  del- 
la giunta  di  salute  pubblica.  Chec- 
ché se  ne  sia  detto,  non  è dubbioso 
che  Bonaparle  non  abbia  impiegato 
ogni  cura  per  ottenere  il  favore  di 
Barrai,  c che  con  tale  vista  non  ab- 
bia esitato  a risparmiargli  la  noia 
d’ una  passione  logora , ricevendo 
dalla  sua  mano  in  moglie  la  vedova 
del  generale  Brauharnais,  si  cele- 
bre poi  sotto  il  nome  dell’impera- 
trice Giuseppina.  Essendosi  rosi 
assicurato  della  protezione  di  Bar- 
ras,  Bonaparle  gli  rappresentò  co- 
me infallibile  la  conquista  d’Italia 
cui  propose  di  dirigere  egli  stesso. 
Carnot,  di  cui  aveva  pur  saputo 
guadagnarsi  la  fiducia,  fu  l’esami- 
natore ed  il  giudice  del  progetto 
dapprima  'rassegnalo  a Barras.  I 
servigi  clic  aveva  resi  alla  Conven- 
zione il  i3  vendemmiaio  (5  otto- 
bre >7p5)  ed  il  favore  risultante 
da  taliv impresa  gli  ottennero  ugual- 
mente senza  fatica  i suffragi,  degli 
altri  tre  direttori.  Avendo  assunto 
il  romando  dell’esercito  d’Italia, 
cui  guidò  sì  rapidamente  alla  vitto- 
ria, aprì  un  carteggio  confidenzia- 
le, sia  con  Carnot,  sia  con  Barras, 
al  quale  indirizzava  piò  particolar- 
mente i suoi  aiutanti  di  campo  con 
segrete  commissioni.  Oliando,  dono 
il  trattato  col  re  di  Sardegna,  ebbe 
fatto  il  suo  ingresso  a Milano,  tanta 
possanza  raccolta  nelle  sue  mani 
adombrò  i direttori,  i quali  vollero 
che  dividesse  il  comando  con  Kel- 
lerinan.  Vedendo  tutto  il  suo  avve- 
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ni  re  compromesso  da  tale  risolu- 
zione, Bonaparle  inviò  istruzioni  al 
suo  ajutante  di  cam]<o  Murai  che 
allora  era  a Parigi , c già  assai  ad- 
dentro nella  confidenza  di  Barras. 
Gli  commise  d’assicurarsi  intera- 
mente il  patrtscinio  di  cotesto  di- 
rettore , facendo  mettere  a sua  dis- 
posizione un  milione  cb’erq  in  de- 
posito a Genova;  ed  intanto  che 
Murat  sollecitava  Barras  a distorre 
i suoi  colleglli  dal  dislocare  l’eser- 
cito d’Italia,  Giuseppina  circonve- 
niva Carnot  pel  medesimo  oggetto. 
In  seguito  alle  costui  osservazioni, 
il  direttorio  rimise  in  deliberazione 
la  separazione  dei  due  eserc  li,  e 
fu  deciso-  che  Bonaparle  resterebbe 
padrone  assoluto  dell'  Italia.  Di 
uanta  destrezza,  di  quanti  rigaar- 
i non  ebbe  egli  mestieri  allora 
per  mantenerli  in  egual  tempo  nel 
Favore  di  Barras  e di  Carnot  già  in 
piena  rivalità!  Barras  era  assai  mal- 
contento del  suo  collega  che  avreb- 
be voluto  condurre  a suo  talento 
tutte  le  operazioni  ; ed  il  rigido 
Carnot  indignavasi  che  Barras,  pro- 
tettore sfrontato  di  tutti  gli  appal- 
tatori, di  tutti  i provvigionieri,  s’ar- 
ricchisse delle  loro  roanoie,  c con 
si  funesto  esempio  spargesse  in 
tutte  le  parti  della  repubblira  un 
contagio  di  rapina  e di  concus- 
sioni. Nò  il  flagello  s’arrestava  a- 
gli  affari  dell’interno;  all’aper- 
tura della  campagna  del  1797, 
l’anlira  repubblica  di  Venezia  te- 
mendo per  la  sua  esistenza,  l’am- 
basciatore Querini  si  fere  ad  im- 
plorare rontra  i disegni  di  Bo- 
napàrte  l’ appoggio  del  diretto- 
rio. Cogliendo  premurosamente  un 
simile  destro , Barras  gli  spie- 
rò un  ajutante  di  campo  per 
iscandagliarlo , e mettere  a prez- 
zo la  protezione  che  gli  offriva. 


Dìgitized  by  Google 


BAR 

Il  potente  direttore  voleva  bensì  con- 
sentire a preservare  i Veneziani  dalla 
loro Tovina, pure M-  però  dal  canto  lo- 
ro mettessero  a sua  disposizione  una 
somma  dì  dugentomila  ducati.  Que~ 
rini  avendo  consultato  il  suo  gover- 
no, fu  antorizzato  a trattare,  ma  con 
la  raccomandazione  di  pigliare  cau- 
zioni. Facendo  intercettare  un  cor- 
riere del  governo  veneto,  Bona- 
parte  scoperse  tale  raggiro;  e sic- 
come esso  contrariava  le  sue  mire, 

10  svelò  al  direttorio , senza  però 
compromettere  il  nome  di  Bar- 
ras  (4).  Il  trattato  preliminare  di 
I.eoben,  dando  più  attività  alle  ne- 
goziazioni diplomatiche,  diede  al- 
tresì più  intensità  alle  passioni  po- 
litiche del  di  dentro  e del  di  -fuori. 

11  direttorio  d’altronde  era  diviso. 
11  dissapore  tra  Barras  e Carnot 
assumeva  un  tal  carattere  di  violen- 
za e d’ acerbità , che  uno  squarcia» 
mento  nello  stato  era  inevitabile 
per  la  ragione  che  i partiti  s’aggrup- 
pavano intorno  a questi  due  diret- 
tori , i quali  formavano  come  due 
sommità  opposte  nel  governo.  Il 
partito  di  Barras,  debole  nei  due 
consigli,  prevaleva  nel  direttorio  al 
partito  di  Carnot  il  quale,  agli  oc- 
chi de’rivoluzionarj,  pendeva  trop- 
po decisamente  verso  la  pace  al 
di  fuori  e verso  un  sistema  di  mode- 
razione nell’  interno.  La  congrega 
di  Clichy,  in  cui  non  entravano  che 
membri  del  corpo  legislativo,  vole- 
va dare  la  preponderanza  a Carnot 
ed  a Barlhclemj.  Barras , bersaglio 
degli  attacchi  di  tale  partito , sfogò 

(4)  Querini  ti  era  già  mai  tuoliràlu , ed 
arava  •otlotcrillo  lambitili  per  settecento» 
mila  franchi.  Allorché  la  repubblica  di  Ve- 
neri! cadde  definitivamente,  pii  fu  impossibile 
di  pagarli  Venne  arrestato  iJ  3 die.  *797  , e 
condotto  nel  castello  di  Milano,  dottile  fuggi 
aliti  ni  mesi  dopo. 

Sappi,  t.  il. 


BAR  n3 

un  accesso  della  sua  collera  sulla 
persona  di  Poucelin,  estensore  d’un 
giornale  che  -l’aveva  trattato  assai 
male,  e che,  portato  via  da  una  ma- 
no di  sgherri,  fu  indegnamente  fla- 
gellato in  una  delle  camere,  del  pa- 
lazzo direttoriale  (v.  Poicelin  , nel 
Suppl.).  Un  sì  strano  abuso  di  potere 
raddoppiò  i clamori,  ed  il  nome  di 
Barras  risuonò  in  tutti  i giornali 
nel  tempo  stesso  che  leggevasi  sui 
cartelli  onde  i muri  di  Parigi  era- 
no quotidianamente  coperti  Que- 
sto era  il  preludio  d’avvenimenti 
più  importanti,  ed  ai  quali  radaun 
partito  si  apparecchiava.  La  maggio- 
ranza del  direttorio,  guidata  da 
Barras,  non  trascurava  nulla  per 
tirare  l’esercito  dalla  sua.  Spedì 
allora  Dubois  di  Crancé  a Bona- 
parte  per  obbligarlo  a dichiararsi. 
Offeso  già  dai.  discorsi  e dagl'iscritti 
del  partito  clicliiano , il  generale 
supremo  deU’esercìto  d’Italia  inviò 
il  suo  ajutante  di  campo  lai  Valette 
a Barras,  con  uro*  lettera  in  cui  of- 
friva alla  maggioranza  del  diretto- 
rio di  marciare  alla  volta  di  Parigi 
con  venticinque  mila  uomini, re*  gli 
affari  prendevano  ima  piega  sfa- 
vorevole alla  repubblica.  Barras 
fere  sottoscrivere  a’ suoi  due  colle- 
glli una  risposta  segreta  d’appro- 
vazione e d’accettazione.  Ma,  per 
l'eseguimento  del  colpo  di  stato  che 
si  meditava  contrai  consigli,cd  il  cui 
progetto  fu  dapprima  stanziato  in 
rasa  di  Barras,  gli  amici  di  cotesto 
direttore  misero  gli  occhi  sopra  Fio- 
che, l’esercito  del  quale  era  d’al- 
tronde più  vicino  a Parigi  rhequello 
d’Italia.  La  Tallien  avendo  contri- 
buito a tale  scelta  per  l’influenza 
che  esercitava  sull’animo  di  Barras, 
videsi  la  Stael  e la  sua  società,  af- 
forzate dal  partilo  che  predicava 
cd  esaltava  Bonapartc , seminar  ti- 
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mori  sullo  conseguenze  dell'  inter* 
vento  di  Iloche,  dipingendo  questo 
generale  come  troppo  intrapren- 
dente e d’un’ambizioiic  pericolosa. 
Cosi  fu  scartato  Iloclie  nell'atto  in 
cui  slava  per  entrare  nell’aringo 
del  potere.  Il  cammino  delle  triqi- 
pe  fu  sospeso  per  elTcUo  della  scos 
sa  che  tale  incidente  diede  ai  due 
consigli:  ed  il  triumvirato  diretto- 
riale, volendo  assicurarsi  oramai 
l’azione  intera  del,  governo,  per 
menare  il  colpo  di  stato  ch’era  sol 
differito, rimosse  i ministri  che  non 
erano  onninamente  a sua  disposi- 
zione. Barras  si  prometteva  soprat- 
tutto da  tale  mutamento  di  torre  il 
portafogli  della  guerra  a Carnol, 
e,  rovesciando  Pelici , sua  creatura, 
di  fare  conferir  quello  degli  affari 
stranieri  a Tallcyrand  ch'era  spal- 
leggiato dalla  società  della  Staci. 
Ma  Rewbcll,  che  dava  il  suo  voto 
con  Barras,  respingeva  Talleyrand 
qualificandolo,  nella  sua  rozzezza 
rivoluzionaria,  d’imbroglione,  di 
migrato  che  aveva  giocato  tutti  i 
partiti:  » Ciò  è possibile,  disse 
» Barras,  ma  trovatene  uno  che  co- 
.»  noaca  meglio  tutti,  i gabinetti, 
» che,  abbia  altrettanto  ingegno,  c 
n possa  servire  cosi  utilmente  un 
» governo  che  non  dev’essere  piò 
n quello  degli  sbracati  ( sans-culol - 
n ics)  !...  « A forza  di  sentir  a 
vantare  Tallcyrand,  Re vv  bel  1 desi- 
stette dall’opporsi,  e Barras  notifi- 
cò il  cambiamento  dei  ministri  a 
Bonapartc,  cambiamento  che  irritò 
al  maggior  segno  il  partito  di  Clichy 
e gli  amici  di  Carnol.  Willot,  ar- 
guendo dalla  dichiarazione,  di  Bar- 
ras  al  Castelletto  nel  1790,  in  cui 
erasi  detto  egli  stesso  in  età  di  53 
anni,  pretese  ch’ci  non  avesse  l’età 
di  4o  anni  voluta  dalla  costituzione 
per  essere,  direttore,  e fece  passare 
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la  proposta  d’un  messaggio  al  di- 
rettorio per  sapere  qual  era  l’età  di 
Barras  al  suo  entrare  in  carnea. 
Sperarasi  in  la]  guisa  di  cacciarlo 
dal  governo.  Il  direttorio  srrisse  al 
consiglio  che  Barras  era  nato  il  3o 
di  giugno  1755,  che  quindi  al  sno 
entrare  in  carica  aveva  4°  anni  più 
tre  mesi,  e conseguentemente  l’età 
richiesta  dalla  legge.  Barras  pub- 
blicò anzi  in  appoggio  di  tale  as- 
serzione un  atto  di  nascila  clic  fu 
creduto  quello  di  suo  fratello  (5). 
IJe.1  rimanente , cotesto  attacco  , 
d’un  carattere  troppo  vago  per  lo 
circostanze,  non  poteva  produrli; 
altro  risultalo  che  di  porre  in  guar- 
dia.colui  clic  n’era  l’oggetto,  e di 
deciderlo  a sorrappreudere  i suoi 
nemici  prima  che  avessero  raccolto 
mezzi  sullieienti  per  abbatterlo. (6). 
Si  potrà  giudicare  in  quale  dispo- 
sizione d’animo  fosse  Barras  dalla 
lettera  confidenziale  che  in  quel 
torno  l’ajutantc  di  campo  I.a  Va- 
lctte  scrisse  a Bonapartc.  » Questa 
n mattina  ho  veduto  Barras  ; ei  m’ò 
>1  sembrato  assai  dolente  di  quanto 
» succede.  Non  m’ba  nascosto  chi? 
» la  dissensione  è vivissima  fra  i 
n membri  del  direttorio.  — - Noi 
n staremo  saldi,  m’ha  detto,  c se 
» si  decreta  la  nostra  accusa,  mon- 
» teremo  a cavallo  e gli  schiacce- 

(61  Barrita  fi.  accanilo  in  quel  tempo  di 
over  fallo  strappare  dal  registro  battesimale 
delta  sua  comune  il  foglio  io  coi  era  iscritto 
l'alto  vero  della  sua  casetta. 

A — T. 

(6)  Poco  tempo  dopo . comparve  un  opu- 
scolo, che  llarrat  fece  fare,  e che  ha  per  ti- 
tolo: I delitti  'di  Barras , per  servire  di 
tose  al  suo  alta  d'accusa . K ben  da  imma- 
ginarsi che  teli  delitti,  in  numero  di  nave 
sono  altrettante  tiriti  citiche.  E dopo  questo 
principio:  Vile  aborto  de.lt onar francese , 
viene  l’ apologia  delle  sue  rare  e sublimi 
virtù , che  dirottai  cataro  il  suo  più  $ram 
delitto. 
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n remo.— Mi  ha  ripetuto  clic,  nella 
» crisi  in  cui  si  trovavano,  il  danaro 
n sarebbe  loro  (l’un  potente  ajuto. 
» Io  gli  ho  fatto  la  vostra  propo- 
li sizione  ; egli  l’ ha  accettata  con 
« trasporto,  e vi  scrive  su  questo 
« particolare.  « Tale  proposi  sione 
era  niente  meno  che  l’offerta  di  tre 
milioni  per  ajutare  il  direttorio  nel 
suo  colpo  di  stato.  Barras  non  tar- 
dò in  latti  a domandare  altamente 
danaro  a Bonaparte  stesso.  » Nessun 
» ritardo,  gli  dicevayienra  bene  die 
» soltanto  col  danaro  io  posso  adem- 
» picre  le  tue  onorevoli  e generose 
n intenzioni.  « Intanto  che  aspct- 
tava  i tre  milioni  promessi -,  Bona- 
parte  spediva  a Parigi  il  suo  luo- 
gotenente Augereau,  per  dirigere 
la  giornata  che  preparavasi  centra 
i consigli  e la  minorità  del  diret- 
torio. Il  3 d’agosto.  La  VaJetle 
scriveva  ancora  a Bonaparte:  » Dar- 
li ras  dice  a chi  non  vuol  saperlo  : 
n Aspetto  il  decreto  d’accusa  per 
» montare  a cavallo  e marciare  con- 
fi tra  i cospiratori  dei  consigli , ed 
>1  in  breve  le  loro  teste  rotoleran- 
■i  no  nelle  iognc.  » Queste  minac- 
ce di  un  uomo  da  fatti  non  lascia- 
vano d’intimidire  i consigli.  Tut- 
tavia, La  Réveillère  e Uewbel  non 
partecipavano  frattanto  alle  passio- 
ni bollenti  di  Harras , nò  alla  vio- 
lenza de’ suoi  disegni:  quindi  piò 
particolarmente  su  lui  gravitava 
l’odiosità  pubblica  ; cd  a’  suoi  le- 
gami con  Bonaparte,  con  fioche 
e con  altri  generali  altribuivasi  lo 
spirito  da  cui  le  tru|>pe  erano  ani- 
mate. Mei  triumvirato  era  dun- 
que esitazione,  allorché  Bavras  sol- 
lecitava il  colpo  di  stalo.  La  situa- 
zione d’altronde  si  complicava  jicr 
le  lentezze  che  l’Austria  metteva  a 
conchiudere  la  pace , sperando  di 
trovare  nelle  turbolenze  che  agila- 
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vano  la  Francia,  probabilità  mag- 
giori d’aggiustamento.  Barras  aven- 
do spinto  Ben  bell  e La  Réveillé- 
re-Lcpcaux  alla  rottura  dell'armi- 
stizio, l’ordine  di  ripigliare  le  osti- 
lità stava  per  essere  spedito,  allor- 
ché Carnet  e Bartbélemy  doman- 
darono che  la  loro  opinione  moti- 
vata, per  opporsi  ad  una  risoluzio- 
ne ai  dannosa,  fosse  iscritta  sul  re- 
gistro delle  deliberazioni.  Tale  do- 
manda avendo  sbigottito  Barras,  la 
questione  fu  prorogata.  Ma  in  se- 
guito ad  un  nuovo  dispaccio  poco 
paci  ficodi  Bonaparte,  il  triumvirato 
accampò  di  nuovo  la  questione  già 
ventilata.Una  spiegazione  coi  due  di- 
rettori dissenzienti  segui  nella  notte 
del  >4  al  i5  d’agosto,  e si  rinnovò 
la  mattina;  e fu  delle  più  animate: 
ebbevi  fino  provocazioni  tra  Barras  e 
CarnoL  Tuttavia,  i due  direttori  del 
partito  della  pace  riuscirono  a far 
prorogare  di  nuovo  ogni  progetto  di 
ricominciare  la  guerra.  La  Valelte 
ragguagliò  in  questa  guisa  Bona- 
parte  di  tali  discordie  del  diretto- 
rio: » Ecco  parola  per  parola  ciò 
« che  m’ha  detto  Barras  l'altrieri  : 
ii  finalmente , Ito  squarcialo  il 
« velo  questa  mattina  ai  Diretto- 
ti rio.  Si  trattava  delle  negoziazio- 
n ni  d’Italia.  Carnot  affermava  che 
n Bonaparfc  era  in  una  situazione 
» abbastanza  vantaggiosa  quando 
» segnò  i preliminari,  per  non  sot- 
ti toscriverc  che  a c (Indizioni  cui 
» potesse  in  seguito  osservare,  lo 
» ho  difeso  Bonaparte;  ho  detto  a 
ii  Carnot:  tu  non  sei  che  un  vile 
» scellerato;  tu  hai  venduto  la  re- 
ti pubblica,  e tu  vuoi  scannare 
» quc'che  la  difendono:  inliime  as- 
ti sasseto  ! Aon  v ha  un  pidocchio 
ii  nel  tuo  corpo  che  non  abbia  di- 
ti ritto  di  sputarli  in  faccia.  Car- 
li uot  mi  rispose  d'  un'  aria  india- 
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» razzata:  Io  disprezzo  le  vostre 
» provocazioni , ma  un  giorno  vi 
» risponderò. » All’arrivo  di  Auge- 
reali  a Parigi,  Barras  aveva  notifi- 
cato tale  nuova  a La  Valette  dicen- 
dogli: ■>  La  sua  presenza  ne  farà 
» impallidire  più  cT  uno,  soprat- 
» tutto  quando  gli  avremo  conferi- 
n lo  un  titolo  che  darà  maggior 
» peso  a’ suoi  atti,  u In  latto  ,‘Au- 
gereau  fu  nominato  comandante  di 
Parigi,  e riservato  in  petto  a por- 
si alla  guida  del  movimento  contra 
i consigli. Conferiva  particolarmen- 
te con  Barras  in  questo  proposito. 
In  un  dispaccio  confidenziale  a Bo- 
naparle,  dicevagli:  n Affrettatevi 
» di  raccogliere  e spedire  , per  un 
n ufliziale  fidalo  , tutti  i documen- 
ti ti  trovati  a Venezia,  Verona  ed 
» in  altri  luoghi,  che  svelano  il  si- 
li stema  dei  regj  di  Clichj  ; essi 
» daranno  luogo  a smascherare  i 
» traditóri  ed  a provocare,  il  loro 
il  supplizio:  bisogna  indirizzarli 
» al  direttore  Barras ...  « E su  ta- 
li documenti  si  fondò  il  oolpo  di 
stato  promosso  da  Barras , da  Au- 
gereau  e dal  ministro  di  polizia 
Sotin.  Avendo  il  prineqie  di  Ca- 
rcncy  rivelato  a Barras  ed  a Sotin 
il  segreto  dei  regj , che  dovevano 
operare  il  loro  movimento  contra  il 
triumviri  direttoriali , il  5 di  set- 
tembre, questi  lo  infirmarono  con 
le  loro  mene  nel  corpo  legislativo; 
e la  domane*.  18  fruttidoro  ( 4 set- 
tembre 1797),  assicurarono  il  lo- 
ro attacco  diretto  da  Augereau , il 
quale , dopo  eh’  ebbe  investito  il 
luogo  delle  sessioni  dei  due  consi- 
gli, ne  forzò  l’ingresso,  e strappò 
i deputati  che  si  volevano  proscri- 
vere. Cinquantaquattro  furono  con- 
dannati alla  rilevazione,  ugualmen- 
te che  i direttori  Carnot , Barthéle- 
snj  , e parecchi  giornalisti.  Carnot 
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riuscì  a sottrarsi  con  la  fuga.  Nel  - 
giorno  stesso  del  18  fruttidoro, 
Barras  e La  Valette  notificarono  il 
loro  trionfo  a Bonaparte.  ; ed  in  un 
poscritto  il  direttore  aggiunse:  » La 
» pace , la  pace  ! ma  onorevole  c 
» solida , ma  non  l’ infame  propo- 
li sizione  di  Carnot ...«  Due  giorni 
dopo  gli  scrisse  ancora:  » Gl’infa- 
n mi  giornalisti  avranno  la  loro 
n volta  oggi.  La  risoluzione  dei 
» cinquecento  sarò  approvata.  Ci 
» vengon  dati  domani  due  colleghi, 

» Francesco  di  Neufchnteau  e Mer- 
li lin  ( i quali  successero  in  fatto 
» ai  due  direttori  proscritti  ).  Con- 
ti chiudi  la  pare,  ma  una  pace  ono- 
» revole  ; che  il  Reno  sia  il  confi- 
li ne  ; che  Mantova  sia  della  repub- 
>i  blica  Cisalpina,  e che  Venezia 
» non  sia  della  casa  d’  Austria. 

» Ecco  il  voto  del  direttorio  depu- 
•'  rato-,  ecco  quello  di  tutti  i re- 
» pubblicani  ; ecco  ciò  clic  esigono 
» l’interesse  della  repubblica  e la 
” gloria  benemerita  del  generale 
» dell'  esercito  immortale  eli  egli 
» comanda.  « Gli  scrisse  ancora  due 
giorni  appresso:  » Il  tuo  silen- 
» zio  ò ben  strano , mio  caro  genc- 
» rale  ; i rileg  ati  sono  partiti  jeri . 
» Augereau  si  conduce  egregia- 
» mente  ; ha  la  fiducia  dei  due  par- 
li liti;  essa  è ben  meritata.  I Bor- 
ii boni  partono  domani  per  la  Spa- 
li gnau  (7).  Ma,  a fronte  di  tutto 
le  sue  esibizioni  a Bonaparte,  Bar- 
ras  nutriva  a suo  riguardo  una 
grande  diffidenza,  in  proposito  dei 
tre  milioni  che  il  conquistatore 
dell’Italia  non  gli  aveva  spediti. 
Bonaparte , dal  canto  tuo  , non  in- 
tendeva di  sottomettersi  al  potere 
ognor  crescente  di  Barras  ; e tor- 

(7)  Brano  » Borboni  del  ramo  d' Orleans 
ed  il  grtwàpe  dì  Comi. 
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montato  dalle  sue  istruzioni  relati- 
ve alla  pace,  di  cui  la  rivoluzione 
del  18  fruttidoro  affrettava  la  con- 
r.liiusione , rinnovò  lo  stratagemma 
dell’offerta  di  rinunziare  e della 
minaccia  di  ritirarsi.  Benché  l’e- 
norme, sua  potenza  desse  gij  molta 
ombra  ai  direttori , essi  non  pote- 
vano, nello  stato  delle  cose,  far  a 
meno  de'  suoi  servigi.  Laonde  Bar- 
ras  , d’  accordo  co’  suoi  colleghi  , 
gl*  inviò  a Passeriano,  nel  momen- 
to in  cui  le  pratiche  toccavano  al 
termine,  Botot,  suo  segretario  in- 
timo, perché  avesse  a scandagliarr 
lo.  Bonaparte  indovinò  facilmente 
la  missione  di  tale  emissario:  si 
beffò  di  lui,  e fermò  la  pace  in  on- 
ta alle  sue  istruzioni.  Il  direttorio 
non  ardi  lagnarsi  ; ed  alcuni  mesi 
appresso,  allorché  Bonaparte  ritor- 
nò da  Hastadt , ove  era  stato  un 
momento  per  dirigervi  le  negozia- 
zioni , gli  fu  fatta  una  magnifica 
accoglienza  ( io  dicembre  1798). 
Barras  presiedeva  quel  giorno:  egli 
indirizzò  a Bonaparte  una  risposta 
enfatica,  anzi  alquanto  ridicola,  e 
si  gettò  nelle  sue  braccia , per  'dar- 
gli il  fraterno  amplesso.  I suoi  col- 
leghi seguirono  l’esempio,  e strin- 
sero assai  teneramente  aneli’  essi 
nelle  braccia  l’eroe  pacificatore.  Fu 
una  vera  scena  da  commedia,  in 
cui  nessuno  espresse,  il  proprio  pen- 
siero. É certo  che  fin  d* allora  Bo- 
na  parte  avrebbe  voluto  abbattere 
il  direttorio  ed  impadronirsi  del 
potere,;  ma,  secondo  la  sua  espres- 
sione, la  pera  non  era  matura.  I. 
direttori  che  l’avevano  penetrato, 
ma  che  temevano  di  scoprirsi , gli 
misero  sotto  gli  occhi  l’aliettamen- 
to  d’ un’ invasione  dell’Inghilterra. 
Egli  preferì  la  conquista,  rischiosa 
dell’ Egitto.  Barras  ed  il  ministro 
Talleyrand  andarono  d’accordo  per 
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ispingervdo.  Essendosene  così  sba- 
razzato, il  direttorio  si  riputò  piò 
raffermato  ; ma  aveva  a lottare  ron- 
tra  gli  sforzi  sovente  uniti  dei  re- 
gj  e dei  giacobini.  Questi  ultimi 
inquietavano  talmente  Barras,  che, 
nella  settimana  stessa  che  tenne 
dietro  alla  rivoluzione  del  1 8 frut- 
tidoro, non  esitò  a mettersi  in  re- 
lazioni; con  agenti  dèi  pretenden- 
te, cercando  di  rassicurarli,  e co- 
prendoli della  sua  protezione.  IO 
noto  che  fu  desso  quegli  che  allo- 
ra fece  scartare  la  proposizione  di 
bandire  tulli  i nobili.  Non  èvia  du- 
bitare che,,  riflettendo  all'instabi- 
lità di  tutti  i governi  rivoluzionar), 
non  abbia  voluto  allora  procurarsi 
un  appoggio  da  un  altro  canto,  e 
che  in  pari  tempo  non  abbia  com- 
battuto a tutta  possa  gli  anarchisti 
nelle  elezioni.  Nel  mese  di  maggio 
1798  fece  ogni  sforzo  perché  quel- 
le in  cui  tale  partito  aveva  preval- 
so fossero  annullate.  Aveva  a’ suoi 
ordini  una  polizia  di  sicurezza,  la 
cui  principale  faccenda  era  di  spia- 
re i passi  de’  giacobini.  I regj  coi 
quali  era  in  relazione  furono  co- 
stretti a fargli  jiervenire  de' bollet- 
tini sulla  medesima  fazione,  ch'era 
loro  ancora  meglio  nota  che  a lui 
stesso.  Tali  bollettini  gli  furono 
sempre  consegnati  per  mezzo  di 
Macé  di  Bagneux , suo  amico  , il 
quale  viveva  con  lui,  occupando 
una  parte  del  suo  appartamento 
nel  Lussemburgo.  Quale  contrasto 
in  quest'uomo  che  aveva  di  fresco 
si  crudelmente  percosso  di  propria 
inano  il  partito  regio  nella  giorna- 
ta del  1 8 fruttidoro  ! Scorgendo  ta- 
le contraddizione,  diceva  a quattro 
occhi,  clie  in  quell'’ occasione  non 
aveva  agito  se  non  per  la  propria 
sicurezza  personale.  Conveniva  al- 
tresì che  aveva  schivato  un  gran- 
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«le  pericolo,  non  comprendendo 
come  il  direttorio  avesse  potuto  re- 
star vittorioso  in  ima  lolla  in  cui 
tutta  la  probabilità  della  riuscita 
era  pei  consigli.  » Non  avrebbe 
» mancalo  loro  , ei  diceva  , che 
» una  maggior  dose  d'energia  e 
» d’iinànimilà  per  emettere  il  de- 
li creto  d’accusa  ! « Tali  contrad- 
dizioni nei  pensieri  e nelle  azioni 
di  Barras,  spiegano  abbastanza  la 
sua  condotta  ulteriore.  O ranni  dob- 
biamo considerarlo  sotto  l'influenza 
dell’epoca  sì  notabile  in  cui  il  diret- 
torio, non  essendo  trattenuto  da 
nessun  contrappeso,  invase  l’Egitto 
in  piena  pace , abbattè  il  papa,  ri- 
voltò la  Svizzera,  soggiogò  il  rea- 
me di  Napoli  e,  crollando  il  trono 
di  Sardegna,  Suscitò  una  nuova  lega 
piò'  formidabile  della  prima.  Nel 
corso  di  tali  avvenimenti  che  riem- 
piono l’intervallo  di  quindici  mesi, 
Barras  non  ebbe  che  le  apparènze 
della  supremazia,  poiché  Rcwbell , 
più  jiadronc  «li  lui  de’ suoi  moti, 
l’olteneva  quasi  sempre  con  la  sua 
fermezza,  od  ostinazione , sapendo 
guadagnare  e ridurre  alle  sue  mire 
gli  altri  tre  suoi  colleghi,  cui  Bar- 
ras,  sempre  occupato  «le’suoi  piace- 
ri , non  curava  nè  risjiettava  abba- 
stanza. Quantunque  dirigesse  inte- 
ramente tutto  ciò  che  aveva  atti- 
nenza alla  guerra,  Hevrbell  riuscì' 
a farne  dare  il  portafogli  a Schè- 
rer,  suo  parente  c sua  creatura,  ed 
a largire  gl’intpicghi  piò  importanti 
a tutti  i suoi  fidati.  Il  monopolio 
di  tutti  gli  affari  era  tale  per  parte 
di  quel  duro  Alsaziano,  che  Barras 
non  ora  sicuro  del  piò  piccolo  fa- 
vore, a meno  che  non  l’ espugnasse 
di  viva  forza  e fcon  minacce.  Cotc- 
sta  tirannia  diRewbell  divenne  così 
intollerabile  aBarras,chc  questi  l’ob- 
bligò in  maggio  1799  ad  uscire  del 
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direttorio,  accettando  la / ralla  nera, 
cui  dapprima  crasi  convenuto  di 
far  cadere  nelle  mani  di  I.a  Révril- 
lére-lòpeaux.  Barras  preferì  l’altra 
combinazione  , benché  prevedesse 
che  Sieycs  sarebbe  il  successoVe,  e 
che  quegli  aveva  un  potentissimo 
partito  che  lo  spalleggiava.  Il  diret- 
torio, piò  che  mai  segno  del  mal- 
contentnmeiito  generale,’  si  vedeva 
costretto,  benché  privo  de’ suoi  mi- 
gliori generali  , di  resistere  agli 
siorzi  «Iella  seconda  lega  {a  quale, 
sul  vasto  teatro  «Iella  guerra , otte- 
neva spaventosi  successi.  In  conse- 
guenza d’ una  rivoluzione  dettala 
giornata  del  So  pratile  ( 18  giugno 
1799),  tre  dei  cinque  direttori, 
’l’reilhard,  LaRéveillère-I.épeaui  c 
Merlin  «li  Douai,  furono  cassati  «lai 
corpo  legislativo.  Collier  (r.  questo 
nome  nel  Su/ipl.),  Roger  - 1 )u«os, 
ch’era  stato  membro  della  Conven- 
zione, uomo  affatto  nullo,  e Moulin, 
generale  quasi  ignorato , divennero 
i colleglli  di  Barras,  di  cui  tutte  le 
virtù  e la  capacità  politica  consiste- 
vano nell’audacia  ed  abitudine  dì 
tutti  i vizj , c di  Sicvcs,  dolalo  di 
tutta  l’ astuzia  d' un  cattivo  prete. 
Fra  tutte  le  giornate  della  rivolu- 
zione quella  si  distinse  per  questa 
eccezione,  che  si  operò  senza  som- 
mossa, né  bajonette,  per  la  sola  for- 
za degli  atti  legislativi.  Era  facile 
il  vedere  che  Barras  avendo  resisti- 
to a tale  moto,  ma  non  avendolo 
fatto,  aveva  molto  perduto  della  sua 
influenza.  Cilene,  rimase,  però  ab- 
bastanza per  far  chiamare  Fouché 
di  Nantes  al  ministero  della  polizia. 
Tutte  le  fazioni  si  agitavano,  c la 
Francia  era  sopra  un  vulcano.  Biso- 
gna collocare  qui  il  racconto  delle, 
relazioni  di  Barras  con  gli  agenti  di 
Luigi  XVIII,  che  si  voleva  ristabi- 
lire dall'uri perato re  di  Russia,  l’ao- 
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lo  I,  capo  ilclla  nuora  colleganza. 
Fauche-Borel  del  paese  di  Ne  urlia- 
te 1 ( v.  questo  nome  nel  Sappi.  ) , 
che  già  aveva  guadagnato  Pichcgru 
alla  causa  regia , ebbe,  il  carico  di 
si  pericolose  comunicazioni.  Un 
rapporto  fu  fatto  in  tale  proposito 
dagl’inviati  di  Luigi  XY1II  all’im- 
peratore di  Russia,  il  quale  appro- 
vò le  negoziazioni,  ed  il  pretendente 
spedi  tosto  a Barras  lettere  patenti 
che  il  conte  di  Saint-Priest  conse- 
gnò a Gutrin  di  S.t-Tropcz,  amico 
e confidente  di  cotesto  direttore. 
Tali  lettere  patenti  avevano  per 
base  le  domande  fatte  in  nome  di 
Paolo  Barras,  il  quale  consentiva  a 
ristabilire  la  monarchia,  nella  per- 
sona di  Luigi  XVIII  il  quale  dal 
canto  suo,  prometteva  a Barras,  si- 
curezza, indennità:  sicurezza, im- 
pegnando la  sua  parola  regale  d'in- 
terporsi tra  Paolo  Barras  c qualun- 
que tribunale  che  volesse  inquisirlo 
per  conto  delle  sue  opinioni,  de’suoi 
voti  c della  sua  vita  passata,  e d’an- 
nullare col  suo  potere  sovrano  qual- 
sifosse  procedura  in  siffatto  parti- 
colare; indennità,  Assicurandogli  il 
pagamento  d’ una  somma  almeno 
equivalente  a quella  clic  potrebbero 
fruttargli  altri  due  anni  di  carica 
appo  il  direttorio;  somma  ch’era 
valutata  largamente  dodici  milioni 
di  lire  tornesi , compresivi  i due 
milioni  che  dovevano  essere  distri- 
buiti tra  i suoi  cooperatori , senza 
contare  la  somma  necessaria  alle 
spese  del  moto  da  effettuare  in  Pa- 
rigi. Tale  fii  la  sostanza  delle  let- 
tere patenti,  in  data  dell’ 8 maggio 
fjgg,  munite  della  segnatura  del 
re , contrassegnate  dal  sigillo  drllo 
stato.  Ecco  ora  il  racconto  che  Fau- 
che-Borel  ha  pubblicato:  » Io  mi 
« sono  ben  astenuto  di  rappresen- 
» tare  il  sig.  di  Barras,  regicida. 
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» come  ritornato  francamente  ai 
>1  Borboni  e come  accettante  con 
» giubilo  il  progetto  che  tendeva 
» a ristabilire  Luigi  XVIII.  Ho 
» detto  -c  provato  che  Barras  ave- 
» va  intavolalo  una  negoziazione 
» segreta  con  gli  agenti  del  re, 
» c clic  il  re  crasi  assicurato  del- 
ti l'assenso  dell’  imperatore  Paolo 
» I , allora  capo  della  lega  armata 
» contro  la  Francia.  -Ed  in  quale 
>1  congiuntura  seguì  tale  negozia- 
li zione  ? Nel  momento  in  cui  la  rc- 
» pubblica  era  in  sommo  pericolo, 
11  straziata  dalle  fazioni  nell’  inter- 
n no,  e al  di  fuori  assalita  sulle  sue 
» frontiere  stesse  da  eserciti  vitto- 
11  riosi.  Il  destino  della  Francia,  o' 
11  piuttosto  quello  del  governo  di- 
si vettoriale,  dipendeva  da  una  sola 
11  battaglia.  Orai  io  dissi  clic  in  un 
11  avvenire  si  minaccioso , il  sig.  di 
» Barras  negoziò  segretamente  per 
n la  propria  sicurezza , per  assicu- 
ra rarsi  alP uopo  un  asilo,  danaro  e 
11  quiete.  Così  si  è veduto  Fouclié, 
» regicida,  negoziare  a Gand  con 
11  Luigi  XVIII,  prima  con  la  mira 
n della  propria  sicurezza  futura  e 
n della  conservazione  delle  sue  rie- 
ra chezzc  ; poscia , per  un  delirio 
n d'ambizione,  m ut ,1  !'  pensiero  e 
ra  ordire  un  piò  vasto  disegno.  « 
Barras  viveva  ancora  quando  tale 
' scritto  comparve,  nè  egli  lo  ha  ne- 
gato. Del  rimanente,  come  in  tutti 
i raggiri  politici  essenzialmente  oc- 
culti, v’ebbe  la  negoziazione  ronfi- 
denziale,  di  cui  Guèrin  di  S.t-Tro- 
pez , antico  uffiziale  di  marina , fu 
l’interpositore,  e la  negoziazione  in 
alcun  modo  ostensibile,  cui  Fauche- 
Borel  mandò  ad  effetto.  Altri  agenti 
ancora  vi  furono  adoperati,  e sap- 
piamo che  l'abate  di  Crangeac,  ni- 
pote di  Prc’cg  ebbe  per  lo  stesso 
oggetto  varie  conferenze  segrete  a] 


no  BAH  BAH 

Lussemburgo.  Per  maggior  sicu-  ni,  parlando  dei  pericoli  che  pre- 
rczza,  Barras  fece  a’ suoi  colleghi  sentavano  da  un  iato  i regj  e dal- 
alcunc  aperture;  ma  ò certo  che  l’altro  i giacobini;  passò  poi  allo 
non  diede  veruna  indicazione,  c che  stato  della  repubblica,  a quello  dei 
soprattutto  non  mise  in  compromea-  membri  del  direttorio,  finalmente 
so  gli  agenti  regj  coi  quali  seguitò  alla  necessità  d’un  altro  ordine  di 
ad  aver  relazioni.  Nel  corso  dei  due  cose.  Barras  rispose  istizzito:  » Tut- 
mesi  che  precedettero  l'  invasione  » ti  .questi  mali  sono  dovuti  al  tuo 
del  potere  per  parte  di  Bonaparte,  » sommo  sacerdote;  egli  imbarazza 
Barras  secondò  Sieyes  nella  sua  op-  » tutte  le  nostre  deliberazioni,  egli 
posizione  ai  giacobini  esagerati  che  » cospira:  la  sua  testa  certissima- 
volevano  làr  dichiarare  la  patria  in  » mente  c forse  le  nostre  rotole- 
pcricolo  onde  impadronirsi  del  go-  » ranno  nelle  strade  di  Parigi  che 
verno.  Essi  non  avevano  per  se  che  » egli  agita  ed  inganna.  « Tale  ri- 
due dei  direttori  nuovamente  eletti,  sposta  recata  a Sieyes , lo  determi- 
Gohier  c Moulin.  Barras  reso  satol-  nò  a non  differir  più  l'atterramento 
lo  dal  possesso  del  potere,  dall’abi-  del  direttorio,,  per  istabilire  il  me» 
indine  della  sfrenatezza,  ed  in  prò  ditato  suo  govrt-no.  Ma  il  suo  i in- 
da altronde  alle  ansietà  d'una  ne-  barazzo  era  grande  rispetto  all’ese- 
goziazionc  spinosa,  sembrava  dis-  emione.  Moreati  persisteva  nel  ri- 
posto a diventar  neutrale.  Sieyes  fiuto,  quando  si  seppe  che  Bona- 
cospirava  col  suo  umile  collega,  parte  era  sbarcato  a Fréjus  (got- 
Roger  - Ducos  , per  abbattere  la  tobre  1799  ).  La  patria  è salvata! 
costituzione  ch’egli  non  aveva  fatta  esclamò  Sieyes'  con  un  trasporto 
e sostituirvi  il  suo  senato  assorben-  involontario;  e Bonaparte  era  ap- 
te  ed  il  suo  granir  elettore  di  cui  pena  entrato  a Parigi,  che  gli  man- 
egli  sarebbe  stato  il  gran  cancel-  dò  alcuni  emissarj.  In  breve  fu  isti— 
liere.  Cotesto  grand'elettore  era  il  tuita  in  casa  di  esso  generale  una 
duca  di  Brunswick , appoggiato  da  giunta  a cui  presiedeva  egli  stesso, 
eserciti , dalla  sua  alta  riputazione  ed  alla  quale  Sieyes  cd  i suoi  ade- 
e da  alleanze.  Ma  a Sieyes  abbiso-  renti  non  mancavano  d'intervenire, 
gnava  un  capo  d’esecuzione,  un  Barras  ebbe  anch’egli  conferenze 
motore  visibile.  Morcau  solo,  tra  con  Bonaparte,  ma  senza  confiden- 
tutti  i generali,  dopo  la  morte  di  za,  nò  intimità.  Vi  si  parlò  per  al- 
Joubcrt,  aveva  abbastanza  fama  c-  tro  una  volta  dei  mezzi  di  salvare 
credito  per  assumere  tale  uffizio;  lo  stato':  Talleyrand,  Fouché,  Réal 
ma  non  aveva  abbastanza  carattere:  erano  presenti;  ciascheduno  paven- 

senza  rigettarne  il  progetto,  n'eluse  lava  il  ritorno  dell’anarchia;  Bona- 
l’eseguimento.  Allora  Sieyes  si  tcn-  parte  disse:  » Se  Barras  non  fosse 
ne  obbligato  di  trarre  nc’suoi  inte-  » membro  del  governo,  io  non  ve- 
ressi  il  suo  collega  Barras;  c siero-  » drei  nessuna  guarentigia,  e me 
me  non  aveva  con  lui  vincoli  d’inti-  n n’andrei:  è desso  che  dee  porsi 
mila,  gl’indirizzò  il  suo  confidente  » solo  al  timone  degli  affari.  « B&r- 
Chazal,  dopo  averlo  avvisato  di  usa-  ras  rispose:  » Io  m’occupo  di  gua- 
re  molta  prudenza  ne’suoi  discorsi.  » rentirc  la  Francia  dagl’intrapren- 
Chazal  andò  a casa  di  Barras,  gli  » dimenti  de’  malvagi.  Io  andrò  al 
svolse  una  fdateria  di  luoghi  coruu-  » corpo  legislativo  ad  esprimergli 
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n ciò  che  è mestieri  di  fare,  e darò 
n la  mia  rinunxia...  « Tutti  allora 
fìnse*»  di  dissuadernelo.  Barra;  sog- 
giunse: » Il  mutamento  di  eoi  voi 
» sentite  la  necessità  é preveduto 
» dovunque,-. esso  è urgente;  il  cor- 
n po  legislativ®  sceglierà  un  capo 
» temporaneo  fuori  dell’esercito, 
n attendendo  l’unione  d’ un’  assem- 
» blea  costituente  e l’ordinamento 
» definitivo  della  Francia...  Quanto 
» a me,  non  accetterò  nulla;  io  vo- 
li glio  ritirarmi  dagli  affari,  a Tale 
opinione  fu  combattuta;  si  scorso 
del  dispetto , e ben  si  vide  che  ci 
area  freddezza  tra  Barrai  e Bona- 
parte. Siejes  non  aveva  mancato  di 
metter  questo  in  guardia  contra  i 
progetti  del  suo  collega;  gli  aveva 
anzi  rivelato  certe  particolarità  cui 
aveva  risapute  dal  ministro  prus- 
siano Haugvritz  intorno  alla  nego- 
ziazione segreta  coi  Borboni,  comu- 
nicata da  Faucbe-Borel  alla  corte  di 
Berlino,  e dipinto  aveva  Barra;  co- 
me un  vile  spergiuro  il  quale,  ve- 
dendo la  repubblica  in  pericolo, 
voleva  transigere  co’  suoi  nemici. 
Forte  di  tale  rivelazione  e di  alcune 
altre  confidenze  di  Sicyes,  Boria- 
parte  si  ripromise  di  profittarne  in 
quanto  lo  concedessero  le  circo- 
stanze. Tutto  cosi  s’incamminava 
ad  una  rivoluzione,  e ciascuno  si 
preparava  a trarne  partito,  quando 
Dubois  di  Cranec,  -ministro  detta 
guerra  ed  uno  de’ giacobini  piò  ar- 
denti di  que’  giorni , si  fe  coraggio 
di  voler  arrestare  Bonaparte.  Ne 
cliiesè  l’ordine  a Barra»,  dicendogli 
del  modo  piò  risoluto:  » Segnate 
» l’ordine  di  arrestare  il  despota 
n ebe  vuol  salire  sul  trono;  io  l'am- 
» mazzo.  « — » Io  me  ne  incacd 
» (je  me _/"...)  di  tutto  ciò  che  na- 
« sccrà:  vado  a pormi  in  bagno; 
« nou  mi  si  attedii  altro,  u Questa 
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. fu  tutta  la  risposta  di  Barrar.  Egli 
non  sapeva  nulla  di  auanto  succe- 
deva alle  Tuileries,  allorché  la  Tal- 
lien  e la  Carvoisin  vennero  ad  in- 
formarlo che  Bonaparte  ; alla  testa 
della  forza  armata,  s’impadroniva 
del  potere.  Egli  ne  parve,  confuso  e 
•clamò  dolorosamente:  n Questo 
» monello  di  pezzente  ( ce  petit 
n b....  de  gueux)  ci  ha  ingannati 
n tutti!  « Quantunque  padrone  del- 
la forza  armata , Bonaparte  temeva 
però  ancora  Barra»  ; e,  volendo  spo- 
gliarlo d’ogni  aura  popolare,  disse 
allora,  altamente  che  egli  avcagli 
«•offerto  di  rendersi  superiore  alle 
eggi,  e lo  minacciò,  se  ardiva  fare 
il  piò  piccolo  tentativo  per  contra- 
riare la  sua  impresa,  di  rivelar  tut- 
to ciò  che  gli  aveva  proposto  in  fa- 
vore dei  regj.  Bonaparte  voleva  car- 
pire cosi  la  rinunzia  del  direttore; 
e,  di  fatto,  Barras  la  spedi  a Saint- 
C.loud,  con  una  lettera  abbindolata, 
da  cui  parve  trasparire  del  ramma- 
rico in  mezzo  alle  assicurazioni 
d'adesione  ad  avvenimenti,  ai  quali 
non  poteva  piò  opporsi.  Tosto  elio 
Bonaparte  ebbe  tale  rinunzia,  volle 
ricongiungere  al  nuovo  ordine  di 
cose  l’antico  suo  protettore , ma 
Barras  ricusò  le  ambascerie  ed  i co- 
mandi che  gli  furono  offerti.  La  di- 
mane Botot  essendosi  presentato  in 
nome  suo  a Bonaparte  , il  nuovo 
console  l’ apostrofò  cosi , fremendo 
di  collera:  » Che  cosa  venite  a fare? 

» a spiarmi  pél  vostro  Barra»!  egli 
» sa  che  io  non  amo  il  sangue;  di- 
ti tegli  che  vada  incontanente  a 
n Brnsselles , poiché  se  avessi  co- 
li noscitito  otto  giorni  prima  la  far- 
li cenda  delle  lettere  patenti , io 
ii  gliele  avrei  fatte  collocare  sul 
n petto,  e l’avrei  fatto  moschettare 
n insieme  con  voi...  « Barras  che 
crasi  ritirato  nella  sua  terra  • di 
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Gros-Bois,  fu  obbligato  di  venderla 
c di  recarsi  a Brussellcs,  con  divieto 
di  ritornare  senza  permissione  (8). 
Cosi  esiliato,  l’infelice  direttore 
parvo  vivere  compiutamente  lonta- 
no da  ogni  politico  affare.  Nulladi- 
meno  non  è da  dubitare  che  non 
nudrÌ8sc  nel  segreto  del  cuore  un 
gran  desiderio  di  vendetta.  Stretto 
da  lunga  pezza  con  Morcau,'  conob- 
be nel  i8o5  i progetti  di  quel  ge- 
nerale, e fu  allora  rilegato  a Tolo- 
ne. Posteriormente,  implicato  nella 
cospirazione  delta  ili  Carlo  IV , in 
favore  dei  Borboni  di  Francia  e di 
Spagna,  fu  sospettato,  ma  senza 
motivi,  d'aver  comunicato  con  l'am- 
miraglio inglese  Exmouth,  per  l’or- 
gano di  Constant,  silo  maggiordo- 
mo; poiché  teneva  ancora  gran  pie- 
de di  casa,  essendo  uscito  del  di- 
rettorio con  più  di  due  milioni  di 
fortuna.  In  seguilo  a tale  affare  in 
'cui  v’ebbe  qualche  vittima,  Barras, 
rilegato  a Roma , vi  rimase  circa 
due  anni.  Coli  rannodi  le  sue  an- 
tiche. relazioni  con  Murat  che  gli 
era  ancora  affezionato,  e Io  coperse 
uanlo  potò  della  sua  protezione 
tirante  lutto  il  tempo  di  disfavore 
e d’esilio.  Alla  fine,  la  ristaurazionc 
borbonica  offerse,  di  nuovo  a Bar- 
ras  l’accesso  di  Parigi,  di  cui  aveva 
sì  a lungo  desideralo  il  soggiorno. 
Andò  nel  1 8 1 4 ad  abitare  il  palaz- 
zo in  via  dei  Frane*  - BourgeoU 
che  aveva  donato  a Vittore  Grand, 
antico  intendente  della  sua  casa. 
Ivi  fu  dove  Kauche-Borel,  che  non 
aveva  mai  avuto  con  lui  relazioni 
se  non  per  iscritto,  fece  la  sua  co- 

(fi)  Si  fece  allora  una  caricai  tira  disgustosa 
•ulta  maltiera  on>t‘»gli  rendeva  quella  terra 
la  quale , comprata  poi  dal  generale  Mo* 
reau  , portò  sempre  dugraiia  al  tuo  proprie- 
lar»o. 
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noscenza  personale.  » Compresi  ve- 
ti dendolo,  die’egli  nelle  sue  mento- 
li rie,  che  non  aveva  deviati  dai 
m sentimenti  che  mi  parve  nutrisse, 
» prima  e dopo  l’esifltazione  di  Bo- 
ti naparte  al  potere.  Gercava  dopo 
» di  riabilitarsi  nell’ opinione  pub- 
» blica,  contea  la  quale  aveva  senza 
» dubbio  a lottare  assai,  perché  essa 
» giudica  sempre  troppo  gli  uomi- 
» ni  di  stalo  come  cittadini  ordina- 
li rj.  Barras  sembrava  intimamente 
n convinto  della  necessità  d’ una 
» unione  leale  di  tutti  i partiti  in- 
» torno  al  re,  che  solo  poteva  assi- 
ti- curare  il'  riposo  c la  tranquillità 
n di  cui  la  Francia  provava  un  bi- 
li sogno  sì  grande.  Tali  disposizio- 
» ni  mi  parevano  tanto  più  felici, 
» quanto  che  io  non  ignorava  che 
ii  egli  esercitava  giù  in  Parigi , su- 
ll gli  avanzi  del  partito  repuhbli- 
» cano,  una  influenza  che  non  re- 
n sto  inavvertita...  « Quello  era  il 
momento  in  sui  si  cominciava  a tra- 
maro il  ritorno  di  Bonaparte  rile- 
gato all'isola  d’Elba.  Uno  degli  uo- 
mini più  famosi  dell’epoca,  Fouchò, 
disgraziato  e rilegalo  anch’egli  in 
Italia  da  Bonaparte,  inronsolaliile 
d’essere  stato  estraneo'  agli  ultimi 
avvenimenti,  ed  unito  giù  al  partito 
che  ripullulava  contra  i Borboni , 
fece  spiare  Barra».  Sapendo  ch’egli 
vedeva  Fatiche,  e Guérin  di  S.t- 
Tropez,  sospettando  che  trattasse 
per  l’ interesse  del  re , e.  temendo 
che  non  riuscisse  a fare  andar  vuò- 
ta la  trama  che  si  ordiva  pel  ritor- 
no di  Napoleone , gli  spacciò  Lom- 
bard-Taradeau  pei'  iscandagliarlo 
e ricondurlo  alle  sue  idee.  Tallien, 
che  nella  Convenzione  era  stato  se- 
guace di  Barras , er,*rava  anch’esso 
nelle  mire,  di  Foùclié.  Quanto  a 
I .nmbard - T uradeau  , compatriota 
di  Barras , e da  lunga  pezza  uno 


Digitized  by  Google 


BAR 

de’ suoi  protetti,  ma  divenuto  la 
creatura  ed  il  commensale  di  Fou- 
clié,  inspirò  diffidenza  all’antico  di- 
rettore che  ributtò  fieramente  le 
sue  insinuazioni  ; ma  Lombard  non 
si  tenne  por  battuto;  ritornò  all’as- 
salto ; è lo  stimolò  di'  vedere  alme- 
no P antico  suo  collega;  » Non  vo- 
li glio  vedere  Fouché,  disse  Barrar, 
» pc rollò  ha  portato  l’assisa  del  ti- 
lt ranno , ed  io  non  ho  portato  que- 
ll st’assisa.  <i  Tuttavia,  Barras  aven- 
do dato  parte  di  tali  mene  a Cuò- 
ri n di  S.t-'l’ropez  cheaveva  sempre 
la  sita  confidenza , questi  gli  disse 
che  non  bisognava  ributtare  l’emisu 
sario  di  Fouché , e gli  rappresentò 
come,  nello  stato  delle  coso  , egli 
dovesse  ascoltar  tutto  e saper  tut- 
to. Barras  insistendo  di  non  voler 
rirevere  in  casa  sua  Fouché,  si  sta- 
bili un  convegno  sul  baluardo  San- 
t’Antonio; ed  il  convegno  segui  nel 
mese  d' agosto  1 8 1 4-  L’  antico  mi- 
nistro di  polizia  indicò  le  basi  del 
suo  progetto  a Barras,  e gli  disse: 
» Noi  sappiamo  che.  voi  o]>ei'ate 
« contro  di  noi , e che  volete  con- 
» servare  i Borboni  ; noi  non  li  vo- 
li gliaino,  nò  voi  dovete  volerli  piò 
n di  noi.  Clic,  cosa  potete  aspettar- 
li vi?.... « Barras  furioso  gli  rispo- 
se: n Voi  siete  bricconi,  ribaldi, 
» voi  avete  servilo  il  tiranno  ; nia 
» io  non  mi  sono  rotolalo  nella  pol- 
ii ve  ( vaulrè  ) , e non  darò  mai 
» mano  aflinchò.egli  si  riprenda  il 
» potere.  « Avete  torto,  replicò 
Fouché,  di  lasciarvi  trasportare  dal 
risentimento;  qui  si  tratta  di  ben 
altra  cosa  che  di  picciole  rimem- 
branze, c di  passione-ile;  si  tratta 
de’più  grandi  interessi  della  terra. 
Con  noi , ve  lo  prometto,  voi  sare- 
te influente;  costili  d’altronde  è lo- 
goro, e non  ò più  a temere.  Noi 
non  vogliamo  farlo  rientrare  clic 
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per  rannodare  l’esercito  c tornar- 
gli tutta  la  sua  forza';  poscia  noi 

10  ....  ii , e fc’  cenno  che  lo  si  truci- 
derebbe. — V oi  l’ ucciderete,  rispo- 
se Barras , ma  chi  porrete  in  luogo 
suo?  cotesta  famiglia  pidocchiosa 
( celle  vermine  de  famille ),  cote- 
sto bambolo  ?— T roveremo  i I mez- 
zo pure  di  annullarli.  « Qui  Fou- 
chc  e Barras  si  separarono.  Alcuni 
giorni  appresso,  questi  sollecitò  una 
udienza  dal  re  per  dirgli  ogni' cosa. 

11  primo  moto  di  Luigi  XV11I  fu 
d’ accordarla;  ma  raggiri  di  corte 
ne  lo  distolsero,  c tutti  gli  avver- 
timenti , tutti  i consigli  che  Barras 
poteva  dare  si  limitarono  ad  una 
conversazione  che  ebbe  in  casa  del 
duca  di  Iiavré  col  sig.  di  Blacas. 
Egli  fece  inutili  sforzi  per  far  com- 
prendere a cotesto  ministro  che  si 
era  sopra  un  vulcano  ; clic  non  si 
doveva  ignorare  le  intelligenze  clic 
correvano  tra  l’isola  d’Elba,  ftlu- 
rat,  Giuseppe  Dima  parte  in  ^sviz- 
zera , l’esercito,  i generali  e lino 
le  Tuileries,  c ch’era  urgente  di 
prendere  un’  altra  direzione.  Blacas 
léce  intendere  a Barras  che  interes- 
si personali  eccitavano  spesso  falsi 
timori;  che  non  bisognava  ripor- 
tarsene ai  paurosi  r quali  non  cer- 
cavano se  non  d’ingrandire  il  pe- 
ricolo. — » Io  sapeva  bene,  repli-, 
« di  Barras,  che  voi  non  mi  capi- 
li reste.  Voi  siete  mio  parente.  Di 
n venticinque  anni  voi  Amie  mi— 
» grato,  avete  vent’aiini  di  migra- 
li zione,  c non  avete  appreso  nulla, 
» nò  dimenticalo  nulla.  Voi  non 
n comprendete  il  pericolo  che  il  ro 
» corro.  Voi  siete  sopra  un  vulcà- 
» n'o , e voi  nemmeno  ne  sos jietta- 
n te.  Del  rimanente , siate  tran- 
» quillo,  io  non  voglio  pormi  tra 
» il  re  c voi.  Solamente  vorrei  con- 
» tribuire  alla  qnietc  della  Francia 
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» con  la  stabilità  dei  Borboni  ; ma 
» vi  sono  cose  eh’ io' non  voglio  ri- 
» velare  che  al  re.  Tutto  ciò  che 
» posso  dirvi,  perchè  ne  facciate 
» rapporto  a S.M.,  è che  la  con- 
» giura  è flagrante....  « Finita  la 
conferenza , Blacas  si  lagnò  a Guc- 
rin  delle  reticenze  di  Barra*.  Gué- 
riri  nc  giustificò  il  motivo,  ed  in- 
sistette fortemente  perchè  Barra* 
fosse  introdotto  al  re , aggiungen- 
do che.  ci  andava  forse  della  salute 
della  monarchia.  — » Come!  ri- 
» spose  Blacas,  vorreste  voi  espor- 
li re  madama  la  duchessa  d’Angou- 
i>  lcme  a cadere  svenuta  alla  vista 
« d’  un  uomo  che  diè  voto  di  mor- 
ii fe  contro  il  di  lei  padre?  « Ve- 
dendo Blacas  intrattabile,  gl' insi- 
nuò che  forse  Barras  svelerebbe 
tutto  se  ricevesse  dalla  mano  del 
re  una  lettera  che  potesse  indurlo 
a.  non  asconder  mula  al  suo  mini- 
stero. L’espediente  lu  accettato, 
ed  il  re  scrisse  di  proprio  pugno 
la  lettera  semente  : » Le  circo- 
li stanze  non  permettendomi  di  ve- 
ti dere  in  questo  momento  il  si- 
ti gnor  generale  conte  di  Barras, 
n e conoscendo  i servigi  ch’egli  ha 
» cercato  di  rendermi  nel  tempo 
n ch’era  membro  del  direttorio  e- 
» secutivo , non  men  che  quelli  che 
n può  rendermi  ancora  adesso,  io 
.»  lo  invito  a comunicare  coi  sign. 
» duca  d’IIavrè  e conte  di  Blacas, 

, » nc’  (juali  deve  avere  una  piena 
» ed  intera  fiducia.  Sottoscritto 
n Luigi.  Alle  Tuileries,  il  3o  d’a- 
n gosto  1 8 1 4-  « Barras  ricevette 
con  giubilo  la  lettera  di  Luigi 
XVIII  che  gli  offriva  una  guaren- 
tigia nell’avvenire;  ma  non  aven- 
do fede  alcuna  nel  sig.  di  Blacas, 
e non  potendo  più  dissimularsi  che 
si  era  compromesso  senza  costrut- 
to per  sè  c per  lo  stato  rimpelto 
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al  proprio  partito , petjsistette  nel- 
la risoluzione  di  non  rivelare  che 
al  re  stesso  i segreti  della  congiu- 
ra. Significò  al  duca  di  Havrè  che, 
non  potendo  più  esser  utile  aS.  M., 
si  recava  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia per  evitare  le  confidenze  d’un 
partito  cui  non  aveva  più  speranza 
di  rappiccare  agl’interessi  dei  mo- 
narca ; e si  trasferì  nella  sua  terra 
des  siigalades  vicino  a Marsiglia. 
La  catastrofe  del  io  di  marzo  e la 
seconda  invasiofie  delia  Francia  giu- 
stificarono gli  avvertimenti  di  Bar- 
ras,  ed  attestarono  la  sua  buona 
fede  nelle  rivelazioni  che  aveva  esi- 
bite. Rientrato  a Parigi  poco  tempo 
dopo  il  secondo  ritorno  del  re,  si 
mise  di  nuovo  in  relazione  col  duca 
d’Havré.  Non  è da  dubitare  che 
l’odio  profondo  che  covava  contra 
Napoleone  ed  i suoi  non  fosse  al- 
lora il  vero  movente  del  suo  zelo 
pei  Borboni.  Prima  ancora  della 
seconda  entrata  di  Luigi  XVIII  in 
Parigi , aveva  fatto  tenere  ad  esso 
principe , diverse  memorie  ed  av- 
vertenze che  furono  messe  sotto  gli 
occhi  del  re.  Quando  Fauche  risol- 
se in  principio  del  i8t6  di' pub- 
blicare il  Précis  historique  des 
différentes  missions  dans  lesquel- 
les  il  avait  été  employè  pour  la 
cause  de  la  monarcfiie , Barras 
sapendo  certamente  che  doveva  a- 
vervi  una  parte , e temendo  di  fare 
cattiva  figura  presso  il  suo  partito, 
tentò  di  tutto  per  dissuadere  Fau- 
che da  tale  divisamente.  Vedendo 
che  non  poteva  ottenere  cotesto  sa- 
grifizìd,  8’ adoperò  sordamente  per 
mettere  optacelo  alla  pubblicazio- 
ne ; ed  ottenne,  dal  ministro  di  po- 
lizia un  ordine,  in  virtù  del  quale 
la  prima  edizione  fu  sequestrata. 
Venlotto  esemplari  soli  furono  sal- 
vati e sparsi.  Barras,  fortemente 
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contrariato  da  questa  pubblicità 
parziale,  disse  un  giorno  a Panche  : 
» Vedete  in  quale  mal  punto  mi 
» mettete  voi.  Sono  forzato  di  ri- 
» spondere  a coloro  che  mi  ohiedo- 
» no  se  quanto  voi  dite  é vero  cir- 
n ca  le  lettere  patenti.  Non  poteiv- 
» do  disconfessarvi  interamente  , 
» che  posso  io  dire?  Che  furono 
» Botot  e Mounier  auelli  che  con- 
ti dussero  cotesta  faccenda  nella 
» quale  non  avreste,  dovuto  fermi 
» entrare.  Voi  mi  rendete  sospet- 
ti to  a’  miei  amici'ed  alle  mie  couo- 

scenze,  ed  io  non  saprò  più  nul- 
» la , se  non  fate  un  correttivo  che 
» aggiungerete  come,  nota  addizio- 
» naie  al  vostro  Ristretto  storico, 
» che  poi  rifonderete  nel  testo,  nel 
n caso  d’ una  seconda  edizione.  Ivi- 
» spiegherete  che.  voi  trattaste  di- 
ti rettamente  con  Botot  e Mounier, 
» e siccome  io  comunicai  allora  la 
» vostra  prima  lettera  al  direttorio, 
» posso  confessare  senza  incorna- 
ti niente  che  ricevetti  proposizioni 
n dall’egtero.-«  Fauche  consenti  a 
tali  modificazioni;  e seguitò  a man- 
tenere con  Barras  le  stesse  relazio- 
ni, con  grande  scontento  dei  vecchi 
repubblicani  i quali  lo  circonveni- 
vano, e dicevano  fra  loro:  » E in 
» vero  sorprendente  come,  allorché 
» noi  parliamo  a Bafras  delle  let- 
ti tera  patenti,  egli  le  disconfessi, 
» ed  in  pari  tempo  riceva  cosi  be- 
li ne  Fauche-Borel  chele  ha  messe 
» in  luce.  « Di  fatto  Faache  era  ri- 
cevuto in  casa  di  Barras  nella  più 
amichevole  maniera  (9).  Nel  mese 

(q)  Burrai  dimorata  allora  io  *ia  Bica*, 
n*  10.  L'autore  di  questa  urna  che  dal  1791, 
avendolo  perduto  di  visto  , vistolo  soltanto  in 
qualche  cerimonia  pubblica,  oou  era  mai  sta- 
lo ad  incensarlo  ilei  suo  psluto  «lei  Lussem- 
burgo. tiA  a voltolarsi  (rfC  vautrtr ) come 
dicara  Barras  stesso , andò  a visitarlo  nel  suo 
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di  giugno  1819  comparve  una  di- 
chiarazione intitolata:  Le  général 
Barras  à ses  concitoj'ens.  Lunge 
dall’avere  alcuna  attinenza  diretta 
con  gli  scritti  diFauehe,questa  spf  eie 
di  disconfeisione  riguardava  parti- 
colarmente i Souvenirs  et  anecdo- 
tes  secrètes,  pubblicati  da  Lom- 
bard  di  l.angres,  che  vi  aveva  in- 
serito diversi  aneddoti  assai  curiosi 
sugli  ultimi  anni  del  regno  di  Bo- 
naparte,  accennandoli  attinti  in  di- 
scorsi che  il  generale  Lefebvrc’, 
duca  di  Dantica,  aveva  tenuti  in 
casa  di  Barras  e sovente  anche  alla 
sua  mensa.  Tali  aneddoti  erano 
veri  ; ma  la  loro  divulgazione  allo- 
ra sembrò  immatura,  il  duca  di 
Danzica  vedendosi  compromesso 
spiccò  i suoi  ajutanti  di  canqio  per 
far  distruggere  l’edizione.  Eravi 
una  pagina  che  rivelava  ugualmente 
le  relazioni  che  Barras  aveva  avute 
conLuigiXVlII,  avanti  e durante 

domicilio  cittadinesco  , dove  durò  fatica  a ri- 
conoscerlo. L’antku  direttore  allora  oou  ave- 
va che  63  anni;  mi  i piagnistei  sulla  passata 
sua  grandezza . le  noje  del  suo  stato  presente 
sembravano  averlo  invecchiato  piò  che  gli 
anni,  l’ abuso  de* piaceri  e le  infermila.  Era 
sempre  quel  desso  che  nel  1791.  freddo,  ta- 
citurno. imbarazzato,  esitava  sulla  bandiera 
che  aveva  da  seguire.  Ma  era  in  oltre  catar- 
roso, cachettico,  burbero,  rimpiccolito  così 
nel  morale  come  nel  fisico,  e pareva  ancora 
ondeggiare  tra  la  repubblica  e la  monarchia. 
Nel  suo  conversare  non  ci  avea  nulla  di  po- 
Sitiv»  ni  dilettevole.  Si  querelava  vagamente 
di  tutti,  e sembrava  iucreacargli  soprattutto 
di  aver  lascialo  il  certo  |>er  l'  incerto.  Questa 
irresolutezza  spiega  abbastanza  la  condotta 
anteriore  e susseguente  di  Barras,  e mostra 
ad  evidenza  che  egli  uni»  ha  mai  avuto  che 
l’audacia  e 1* attività  del  momento,  quando 
era  stimolato  dall’interesse  o daU’ambiziooe, 
e che  teneva  io  mano  tutti  i mezzi  di  appa- 
gare i suoi  gusti  o di  mantenersi  io  potere  ; 
ma  che  in  tutte  le  altra  congiunture,  egli 
non  fa  realmente  che  uo  uomo  assai  ordi- 
nario. 

A — T- 
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l’anno  1814.  Ecco' ciò  clic  «linde 
motivo  alla  disconfessioire  clic  fu 
d’altro  canto  suggerita  a Barras  da 
que’  che  l’ attorniavano.  Contribuì 
pure  grandemente  a far  sparire 
f edizione  dei  Souven  irs  et  anecdo- 
ta secrèles , perchè  certi  fatti  che 
v’erano  registrali  l’avrebbero  messo 
in  mala  vista  del  partito,  che  già 
signoreggiava  la  pubbli  ca-opinione. 
In  questo  senso  divulgò  la  dichia- 
razione di  cui  si  tratta,  la  quale  piò 
presto  clic  una  confutazione  capzio- 
sa di  fatti  avverati  era  una  profes- 
sione di  fede  repubblicana  per  ap- 
pagare l’opinione  di  que’ giorni. 
Così  è evidente  che  sul  suo  decli- 
nare fez-direttore  fu  circonvenuto 
da  una  combriccola  clic  voleva  farlo 
morire  repubblicano,  e senza  alcu- 
na marchia  di  realismo.’ l'ali  con- 
trarietà avvelenarono  gli  ultimi 
giorni  «li  Barras,  infermo  ed  inchio- 
dato sul  suo  seggiolone.  Non  volle 
però  disconlf3sarc  le  pubblicazioni 
di  Fauche-Borel,  in  cui  tutto  tro- 
vatasi svelato,  e che  comparvero 
avanti  la  sua  morte,  benché  lo  si 
abbia  assediato  per  cavargli  una 
disapprovazione.  Barras  morì  il  29 
di  gennajo  1829,  in  età  di  74  anni, 
a Chaillot.  Si  tentò  subito  dopo,  per 
ordine  «lei  ministro’ della  giustizia 
Pejronnet,  di  portar  via  le  sue  car- 
te politiche;  ma  queste  erano  già 
state  sottratte.  Il  i.°  di  febbrajo, 
Barras  fu  sepolto  nel  cimiterio  di 
Levante.  I signori  Pietro  Grand 
ed  Ortensio  di  Saint-Albin,  entram- 
bi avvocati  della  corte  reale,  reci- 
tarono ciascuno  un  discorso  fune- 
bre sulla  sua  tomba  ; e lo  lodarono 
ampiamente  delle  sue  virtù  repub- 
blicane. -Si  annunciò  da  li  a poco 
la  pubblicazione  delle  Memorie  di 
Barras;  ma  non  segui:  si  sa  che  la 
di  lui  vedova  vi  mette  ostacolo.— 
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Barras  era  grande  ed  abbastanza 
bell’uomo.  Senza  spirito,  nècoltura, 
aveva  quella  sorta  -d’ intelligenza 
pronta  che  tiene  al  carattere.  Ave- 
va maniere  cortesi;  era  attivo,  pro- 
de, generoso,  servizievole;  ma  co- 
testi pregi  furono  offuscati  dalla 
sua  scostumatezza.  In  tutto  ciò  che 
venue  pubblicato  in  nome  di  Na- 
poleone , si  vede  questi  continua- 
mente inteso  a rimuovere  ed  a ne- 
gare le  sue  relazioni  con  Barra*  e 
Soprattutto  i servigi  che  ne  aveva 
ricevuti.  Nulladime.no  è incontra- 
stabile che  lu  questo  antico  rappre- 
sentante il  primo  che  seppe  discer- 
nerlo, apprezzarlo  ed  impiegarlo 
utilmente  nell’assedio  di  Tolone; 
e none  men  notorio clielu  pur  des- 
■so  quegli  che,  il  ió  vendenunajo, 
lo  trasse  innanzi,  e lu  la  prima  ca- 
gione della  sua  alta  fortuna.  1 Iojmi 
tante  persecuzioni  ed  ingratitudine, 
si  comprendono  facilmente  i moti- 
vi. di  simili  denegazioni.  Barras  non 
ebbe  prole. — Aveva  due  fratelli  : 
l’uno  era  canonico  di  S.  Vittore  a 
Marsiglia  ; l’altro,  che  aveva  migra- 
to (il  cavaliere),  era  un  giuocatore 
sfrenato , il  quale  si  annegò  per 
disperazione, 

B— p. 

1-2.  BARBAL  I)  (Giacomo),  giu- 
reconsulto, nacque  a l’oitiers  verso 
la  metà  del  secolo  dccimoseslo,  si 
dottorò  in  legge  a Tolosa,  e venne 
ad  esercitare  l’avvocatura  in  patria. 
(Quando  l’età  l’ebbe  costretto  a la- 
sciarla, pubblicò  un  commentario 
sullo  statuto  del  I’oitou.  Gli  avvo- 
cati di  quella  provincia,  si  rinomati 
per  la  loro  scienza,  hanno  sempre 
tenuto  in  gran  conto  tale  lavoro. 
Giovanni  Eaulcon  clic  chiosò  an- 
ch’egli lo  statuto,  mette  Giacomo 
Barrami,  pel  diritto  nuovo,  quasi 
al  pai  o di*  Giacomo  Cujaccio  pel 
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diritto  romano.  Dreux  du  Radier, 
due  secoli  dopo,  paragona  l’opera 
di  Barraud  a quella  di  Domat  sul 
diritto  romano  (l).  Forse  l'amor 
patrio  renderà  alquanto  esagerata 
la  lode.  La  Biblioteca  di  diritto  di 
Camus  (S.xa  edix.,  in  8.vo,  tom.  2, 
pag.  2 47),  riferisce  m modo  vago 
il  titolo  del  commentario  di  Bar- 
raud.  Avrebbe  dovuto  essere  indi- 
cato: Coustutnes  du  comié  et  puri 
de  Poictou,  eie.,  aree  Ics  annota - 
tions  somma  ir es  de  M.  Jacques 
Barrami,  Poilicrs,  i6z5,  in  4-to. 
Si  trova  nella  prefazione  un  com- 
pendio della  storia  del  Poitou.  Le 
annotazioni  di  Barraud  furono  ri- 
prodotte nel  Coutumier  généraì,  o 
corpo  e compilazione  di  tutti  i 
commentatori  dello  statuto  di  Poi- 
tou, pubblicato  nel  1727  da  Gius. 
Boucheul,  1 voL  in  foglio.  Barraud 
lasciò  numerosa  prole.— Barraud 
(Giacomo),  suo  tiglio,  si  fece  cono- 
scere come  poeta  Latino  e giure- 
consulto.  Si  ha  di  lui:  Recilatio 
solemnis  de  sponsalibus  et  ma- 
trimonio, 1602,  in  8.vo.  E una  tesi 
pel  concorso  d'uua  cattedra  di  di- 
ritto a Poitiers.  Barraud  padre  e 
figlio  non  si  trovano  nè  nelle  vite 
dei  giureconsulti  di  Taisand,  nè 
nella  Biblioteca  degli  autori  di  di- 
ritto di  Simon.  V’ha  ragion  di  cre- 
dere che  discendessero  da  France- 
sco Barraud,  commissario  inquiren- 
te a Poitiers.  Duverdier  eh.:  ne  fa 
menzione  nella  sua  Bibliothèque 
francaise,  tom.  I,  pag.  607,  ediz. 
di  Rigolcj  di  JuYigng,  lo  cita  come 
autore  d’una  traduzione  del  discor- 
so della  gioventù  di  Fox  Morzillo 
(t\  questo  nome  nella  Biogr.)Pari- 
gi,  1579,  >n  8.vo. 

L H X.  • 

(1)  Bibliothèque  histor.  et  crii,  du  Poi- 
tou, t.  III.  p.  278. 
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t.  BARRE  (Anrojfio  Lfc Feyrr 
della),  luogotenente  generale,  era 
avo  dell'infelice  cavaliere  della  Barro 
( v.  questo  nome  nella  Biogr.  ) il 
quale  peri  sopra  un  patibolo  per 
alcune  empietà  cui  la  sua  estrema 
giovinezza  rendeva  forse  scusabili. 
Entrò  dapprima  nella  magistratu- 
ra, ottenne  una  carica  di  consiglie- 
re nel  parlamento,  e fu  successiva- 
mente referendario,  intendente  del 
Borbone.se  e dell’  Alvernia,  e da 
ultimo  di  Parigi.  Poco  dopo  lasciò 
la  toga  per  la  spada  , fu  ammesso 
al  servigio  marittimo,  ed  avendo 
trovato  il  destro  di  segnalare  il  suo 
coraggio  fu  promosso  al  grado  di 
capitano  di  vascello  (v.  Chronolo - 
gie  historiq.  di  Pinard,  IV,  2 47). 
Eletto  governatore  della  Gujana 
nel  i663,  ritolse  Cajenna  agli  Ir- 
landesi che  se  n’ erano  impadroni- 
ti, e fece  quell'isola  centro  d'una 
colonia  che  poteva  diventare  flori- 
dissima. Incoraggi  la -caccia  delle 
tigri;  e se  non  giunge  a distrug- 
gerle in  quella  parte  d’  America  , 
ne  scemò  almeno  d’assai,  il  nume- 
ro, accordando  ad  ogni  cacciatore 
il  fucile  con  cui  avesse  ucciso  una 
tigre,  C la  indie  dell'animale  che  i 
pelliciaj  pagavano  bene.  La  Barre 
delincò  la  pianta  delle  fortificazio- 
ni necessarie  per  garantire  Cajcn- 
na  da  una  nuova  invasione;  esami- 
nò i prodotti  naturali  dell’  isola  e 
fece  diversi  sperimenti  per  cono- 
scere quali  coltivazioni  potessero 
prosperarvi  meglio  , ma  non  gli  si 
lasciò  il  tempo  di  ultimare  i mi- 
glioramenti che  aveva  intrapresi  a 
vantaggio  della  nascente  colonia. 
Tutte  le  isole  che  la  Francia  pos- 
sedeva essendo  stale  cedute  alla 
compagnia  delle  Indie,  La  Barre 
ritornò  in  Europa  col  concetto  di 
valente  amministratore.  Fu  creato 


i>8  DAR 


BAR 


luogotenente  generale  nel  1667,  e, 
spedito  alle  Antìlle,  vi  battè  gi’In- 
glesi  e li  forzò  a sbloccare  S.  Cri- 
stoforo. Nel  1681  .successe  al  con- 
te. di  Frontenac  nel  governo  del 
Canadà  ; ma,  oramai , inoltrato  con 
l’ età , non  era  più  idoneo  a copri- 
re un  posto  che  esigeva  grande  at- 
tività. Arrivando  a Quebec,  si  la- 
sciò preoccupare  contro  di  La  Salle 
(r.  questo  nome  nella  Biogr.)  a cui 
la  Francia  doveva  la  recent»!  sco- 
perta della  Luigiana;  e,  sena1  at- 
tendere altre  testimonianze , scris- 
se che  quel  viaggiatore  era  l’ unica 
cagione  degli  att  i ostili  che  gl’iro- 
chesi avevano  testé  commessi  a dan- 
no di  mercatanti  francesi.  Riflet- 
tendovi un  poco  , avrebbe  veduto 
clip,  tali  ostilità  erano  state  susci- 
tate dagl’ Inglesi  i quali,  agognan- 
do l’esclusivo  commercio  del  Cana- 
dà,  cercavano  in  ogni  guisa  di  al- 
lontanare i concorrenti.  La  Barre 
non  avendo  forze  bastevoli  per  in- 
cominciare la  guerra  con  qualche 
speranza  di  buon  successo,  doman- 
dò soccorsi,  e,  mentre  stava  atten- 
dendoli , si  consigliò  di  seguitare 
con  gl’  Irochesi  le  pratiche  intavo- 
late dal  suo  predecessore.  Sul  fini- 
re dell’  anno  i683,  ricevette  du- 
gento  uomini  di  rinforzo;  ma  in 
pari  tempo  il  ministro  gl’  ingiun- 
geva d’impedire  gl’inglesi  di  sta- 
bilirsi nella  baja  d’ Hudson , atteso 
che,  fin  dal  iG56,  la  Francia  ne 
aveva  preso  possesso  con  la  rrrimo. 
ni»  usitata  in  simi]  caso.  Il  soccor- 
so era  troppo  debole  per  metterlo 
in  grado  d’intraprendere  una  guer- 
ra rhe  gl’  Inglesi  avrebbero  ben 
potuto  non  vedere  compiersi  tran- 
quillamente. Fu  dunque  di  nuovo 
costretto  di  ricorrere  alla  via  delle 
negoziazioni  ; ma  intanto  che  cer- 
cava di  tenere  a bada  gl'  Irochesi , 


trattava  segretamente  coi  loro  ne- 
mici , e ne  ottenne  promessa  di  a- 
juto  iiel  caso  che  la  guerra  divam- 
passe. Gl’  Irochesi  non  meno  scal- 
tri, gli  spedirono  deputati  a Mon- 
reale, per  assicurarlo  del  loro  at- 
taccamento sincero  alla  Francia. 
Non  immaginando  mai  che  selvaggi 
potessero  portar  si  lunge  la  dissi- 
mulazione, La  Barre  fece  loro  mil- 
le carezze,  e gli  accomiatò  colmi  di 
regali  ; ma  erano  appena  partiti, 
che  si  ricevette  la  nuova  che  gl’iro- 
chesi dovevano,  innanzi  la  fine  del- 
l’anno’, penetrare  ne’ possedimenti 
francesi  per  devastarli.  La  Barre 
risolto  di  prevenirli;  e,  raccolte 
tutte  le  truppe  di  cui  poteva  dis- 
porre (1)  a Monreale,  s’imbarcò 
sul  fiume  S.  Lorenzo , il  i.°  d’ago- 
sto 1684.  L’armatetta,  ritardata 
da  differenti  circostanze,  spese  per 
discendere  i]  fiume  più  tempo  che 
non  avrebbe  dovuto.  Male  fornita 
di  viveri,  ne  mancò  presto;  inde- 
bolita cosi  dalla  pnuria  non  meno 
che  dalle  malattie,  essa  trovatasi 
nello  stato  più  deplorabile  , quan- 
do La  Barre , accampato  sulle  rive 
dpi  lago  Ontario,  in  un  seno  che 
poi  fu  chiamato  seno  della  tome , 
vide,  con  eguale  piacere  é sorpre- 
sa , arrivare  tre  deputati  Irochesi , 
i quali  venivano  a proporgli  la  pa- 
ce, a condizione  che  abbandonasse 
alla  loro  vendetta  gl’Ulinesi , fede- 
li alleati  de’ Francesi  fin  dallo  sta- 
bilimento di  questi  nell’America 
settentrionale.  I .a  Barre , costretto 
ad  aderirvi , ritornò  a Quebec , 
dove  , poco  tempo  dopo  , arrivaro- 
no le  truppe  che  aveva  domandate, 
e colle  quali  avrebbe  potuto  detta- 
li) Tele  estriolo  li  compone»  di  mille 
uomini,  di  cui  settecento  canadesi,  dug^oto 
•tiraggi  e centotrenu  soldati  francesi. 
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re  le  condizioni  a coloro  da  coi  le 
aveva  dianzi  ripevute  ( v.  C Hist. 
de  la  Aouvelle-France,  del  p.Char- 
levoix , lib.  X e XI  ).  Accusato  di 
aver  fatto  andar  male  quella  spedi- 
zione per  la  sua  debolezza,  pe’suoi 
cattivi  provvedimenti,  fu  surrogato 
1’  anno  appresso  nel  governo  del 
Canada  dal  marchese  di  Jennon- 
ville.  La  Barre  restii  poscia  senza 
impiego  , e mori  il  4 di  maggio 
1688.  Abbiamo  di  questo  genera- 
le: I.  Description  de  La  Frante 
èi/uinoxiale , ci-devant  appelèe 
la  Capanne,  et  par  les  E spagnoli, 
El  Dorat/o,  novellamente  nrondot. 
ta,  all’obbedienza  del  re;  Paris, 
1666,  in  4-1°.  Tale  curioso  libro 
è divenuto  rarissimo;  IL  Journal 
d'uri  vojage  à Cqpcnne.  Esso  tro- 
vasi in  seguito  alla  lìelation  de  ce 
qui  s’est  passi  aux  Jerres-Fer- 
mes  , pendant  la  dentière  guerre 
uvee  l’ Angleterrc  , en  1686-67; 
Paris,  1671,  2 voi.  in  i2.mo  (1). 
» Piuttosto  die  una  relazione  , di- 
» ce  il  p.  Labat,  é un’allegazione 
» contra  il  sig.  di  Clodoré,  gover- 
» natore  della  Martinica,  «Aggiun- 
ge che  ha  veduto  delle  note  scritte 
da  Clodoré  sui  margini  del  IV  voi. 
della  Storia  delle  Anlille,  del  n. 
Dutertrc,  » con  le  quali  risponde 
» fortemente  e bene  a quanto  il 
H sign,  della  Barre  aveva  asserito 
11  contro  di  lui  nel  suo  giornale  « 
(«*.  la  prefazione  del  A ’ouveau  vo- 
J’age  aux  tles  de  l’ Arnériquc,  per 
I.abat). 

W— s. 

2.  BARRE  (Cesare  Alessio  Chi- 
ciiereau  cav.  della),  letterato,  noe- 
ti) Tal#  Relazione  *i#tie  attribuita  a Ciò* 
iar4,  trgrctario  di  vnicallo  (e.  Clorosi, 
nella  Rrogr.),  cui  non  bisogna  confondere  col 
Corettore  della  Mar.iuica. 

Suppl.  i,  11. 
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que  verso  il  i63o  a Lungeais,  nella 
Turena.  Poi  ch’ebbe  militato  alcun 
tempo  come  volontario,  ottenne  Una 
compagnia,  o almeno  il  grado  di 
capitano  nel  reggimento  reale.  La 
vita  dei  campi  non  aveva  indebolito 
il  suo  genio  per  le  lettere.  Colti- 
vava la  poesia,  ed  alcuni  componi- 
menti raccolti  nel  Mercurio  ga- 
lante gli  procacciarono  una  nomi- 
nanza che  non  si  ottiene  più  a si 
buon  mercato,  dacché  i versificato- 
ri si  sono  cotanto  moltiplicati.  Di 
sessantanni,  faceva  ancora  de’versi 
spontanei  c facili,  ma  negletti.  Ri- 
tirato dal  servigio,  dispensò  il  suo 
tempo  tra  Parigi  e la  provincia  dove 
aveva  conservalo  relazioni  con  gli 
amici  della  sua  gioventù,  cmori più 
che.  settuagenario , nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Favole,  Colonia,  1687,  in  8.vo. 
Ne  attinse  i soggetti  di  alcune  ne- 
gli antichi  poeti  francesi  e nei  no- 
vellieri italiani;  ma  di  molte  altre 
l' invenzione  è tutta  sua.  II.  Con- 
seils  à une  jeune  dame  qui  entre 
dans  le  monde,  Tours  (verso  il 
1690),  in  4.to  di  3o  pagine.  È 
un’epistola  in  versi  sciolti.  Nella 
prefazione  della  sua  raccolta  di  fa- 
vole, diceva  11  che  dopo  aver  fatto 
11  parlare  gli  eroi  d’ Esopo,  la  sua 
11  musa  spiccherebbe  un  volo  più 
11  alto.  « Ma  non  si  conosce  di  La 
Barre  altro  che.  le  due  opere  soprac- 
citate. Chalmel  (zi.  questo  nome  nel 
Suppl.)  gli  ha  dedicato  una  breve 
notizia  nella  Jìiograpliie  des  Tou- 
rangeaux. 

W— s. 

3.  BARRE  (Giovai»™  della), let- 
terato, nato  verso  il  i65o  a Parigi, 
fu  ammesso  avvocato  nel  parlamen- 
to, e dispensò  il  suo  tempo  tra  i 
doveri  della  sua  professione  e la 
coltura  delle  lettere.  Godeva  dà 
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molta  riputazione  nel  foro  (v.  il 
Journal  des  savants , 1 7<>3-i  5).Gli 
si  deve  una  continuazione  del  dis- 
corsodi  Bossuet  sulla  storia  univer- 
sale (u.Bossuet  ncllafliogr.).  Nella 
prefazione,  l’autore  confessa  » che 
» non  sì  è messo  in  tale  impegno 
» se  non  per  una  specie  di  dispe- 
» raziono  che  non  possiamo  avere 
» il  seguito  che  l'illustre  prelato 
u aveva  promesso,  a Ma  il  nome 
solo  d’un  competitore  sì  formida- 
bile avrebbe  dovuto  fargli  cadere  la 
penna  di  mano.  Cotesta  pretesa  con- 
tinuazione, stampata  prima  a Pari- 
gi nel  1103,  in  iz.mo,  venne  ri- 
stampata molte  volte  in  Olanda  in 
seguito  al  capolavoro  di  Bossuet. 
La  Barre  ha  tradotto  il  libro  di 
Seneca  Della  brevità  della  vita, 
1703,  in  zz.rao.  Il  suo  nome  non 
trovandosi  più  nel  quadro  degli  av- 
vocati pel  1712,  si  può  inferirne 
che  fosse  morto  l’anno  precedente. 
Drouet,  nelle  tavole  del  Metodo 
per  studiare  la  Storia,  ha  confuso 
il  continuatore  di  Bossuet  con  La 
Barre  editore  di  D’Achórj,  ed  uno 
dei  membri  più  laboriosi  dell’  ac- 
cademia delle  iscrizioni  (t>.  Barre 
(Luigi  Francesco  Giuseppe  della) 
nella  Diogr.) 

W—s. 

1.  BARRÉ  (Ivose);  nato  a Pari- 
gi il  17  d’aprile  1749  fu  dapprima 
avvocato  e,  nel  1775,  cancelliere- 
commesso ( greffier-commis ) del 
parlamento  dì  Parigi  ; ma,  nipote  del 
canzoniere  I.au]on,  non  tardò  a 
preferire  a tali  gravi  occupazioni 
gli  scherzi  della  scena.  Si  uni  a Piis 
per  dare,  sul  teatro  che  d’ italiano 
non  aveva  altro,  che  il  nome,  dei 
drammi  in  vaudeville.  I Jlonjlans 
del  teatro  della  Fiera  avevano  in- 
vecchiato; i drammi  di  Piron  e di 
Pannard  erano  iti  in  dileguo.  Pii* 
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e Barre,  eredi  della  società  del  Ca- 
veau , tennero  che  il  vaudeville 
potesse  lottare  contra  l’opera  buìfa 
che  lo  aveva  cacciato,  c fecero  rap- 
presentare quattro  drammi  tutti  in 
strofe  intitolati:  Des  V endangeurs , 
Da  Matinée  et  la  V eillée  villa— 
geoise.  De  Printemps  e Des  A- 
mours  (f  été.  Queste  quattro  com- 
mediunlc , che  s' aggirano  sulle 
quattro  stagioni,  ebbero,  tranne 
l'ultima,  una  voga  assai  distinta,  che 
rinverdì  per  qualche  tempo  il  ge- 
nere del  vaudeville  (1).  Non  già  che 
tali  composizioni  non  fossero  tutte 
più  o meno  piene  di  cose  di  pessi- 
mo gusto.  In  oltre  la  necessità  die 
si  erano  imposti  gli  autori  di  far, 
eome  nell’ojiera,  cantare  dal  prin- 
cipio sino  alla  fine,  cagionava  pure, 
come  nell’opera,  un  po’  di  fatica  e 
di  noja,  e d’altronde  fra  Unte  stro- 

(1)  Pii»  eH  ancora  meno  Rarrc  non  io- 
no  stati  i rigeneratori  del  vaudeville  in 
Francia,  se  non  riguardo  al  buon  successo 
di  molti  dei  loro  componimenti , Ira  i quali 
non  bisogna  dimenticare  Cassandra  oculi- 
sta , recitato  nel  1780.  Oltre  che  questo  ge- 
nere, «eclissalo  a!  Teatro  Italiano,  dall'opera 
bulla  o commedia  coti  arieti#,  non  n’era  sta- 
to interamente  escluso,  e che  si  vedeva  «li 
tratto  in  tratto  ricomparire  qualche  opera- 
vaudeville  di  Favart  e di  alcuni  altri  vecchi 
autori  vjt enti,  uove  drammi  in  vaudeville 
furono  recitati  dal  »775fi»oal  fine  del  1779. 
Il  più  antico  fu  una  parodia  d 'Orfeo  intitola- 
ta Roger-Bontemps  et  Javote,  di  Moline 
e Dorvigny , autore  dei  Jeannots.  Nel  1776, 
comparve  il  Maggio  , di  Desfotitaines  che 
poi  fu  collaboratore  di  Pii*,  di  Radei  e di 
Barret,  due  mesi  dopo,  Piis  diede  eoo  Des- 
prt?s  e Regnier  la  Buona  Moglie  o la  Pe- 
nice, parodia  d’ diceste,  e l'aeno  appresso, 
coi  medesimi,  f Opera  di  provincia , paro- 
dia d’ Armida.  Gli  altri  drammi  furono  Ga- 
briella di  Passy , d’  I tuberi , la  Rabbia  di 
amore,  di  Dorvigny,  i Sogni  rinnovati  dei 
Greci,  di  Favart , parodie  di  Gabriella  di 
Vergy,  d* Orlando  e d’ Ifigenia  in  Tauri - 
de,  ecc. , ecc.  Barri*  solo  non  ha  mai  scritto 
un’opera  pel  teatro. 
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fé  costringeva  a farne  <11  mediocris- 
sime  e<l  altre  peggiori  ancora  pei 
cattivi  bisticci  di  cui  erano  ripieni; 
ma  tali  difetti  furono  compensati 
da  molte  cose  spiritose  e da  quadri 
sovente  gaj,  ingenui  ed  anche  gra- 
ziosi Gli  autori  vollero  continuare 
e sostenere  tal  genere  con  altri 
componimenti  che  furono  meno 
fortunati;  e,  dopo  alcuni  anni,  il 
vaudeville  disparve  un’altra  volta 
dinanzi  all’opera  bulla,  o almeno  i 
pochi  drammi  che  si  diedero  in 
siffatto  genere  non  ebbero  voga. 
Non  guari  dopo,  la  moltiplicità  de- 
gli spettacoli  che  la  rivoluzione  del 
1783  aveva  suscitato  in  Parigi, 
ispirò  a Barrò,  a Pii»  ed  a Rosière, 
autore  della  commedia  italiana,  l’i- 
dea di  fondare  un  teatro  special- 
mente destinalo  al  Vaudeville.  Essi 
roncertaronsi  con  alcuni  azionarj, 
e Barro  divenne  direttore  di  epici 
teatro,  che  si  aperse  il  iz  di  gcn- 
najn  179».  Grandissima  fu  la  riu- 
scita, porche  in  e licito  il  vaudeville 
è un  genere  fatto  per  piacere  ai 
Francesi,  per  lo  spirito  delle  strofe 
e per  la  grazia  c la  semplicità  delle 
arie,  le  quali  contengono  spesso  più 
vero  canto  che  pezzi  più  grandi. 
Itarri;  aveva  procurato  al  suo  teatro 
l'abilità  dell' antico  suo  socio  Piis, 
il  quale  fece  da  sù  solo  il  compo- 
nimento d’inaugurazione  ed  aveva 
anzi  avuto  una  pensione  per  tali 
ragioni.  Ma  sembra  che  ci  fosse  il 
patto  di  non  dare  vaudeville s a 
nessun  altro  teatro;  ed  avendolo 
egli  ohbliato  col  fondare  il  teatro 
dei  Trovatori  ( Troubadours  ) nel 
• 799,  perde  la  mentovata  pensione 
insieme  all'amicizia  di  Barre.  (Que- 
sti poi,  che  aveva  già  composto  con 
Radei  la  piacevole  opera  buffa  Ri- 
naldo tf  Asti,  si  associò  con  lui  e 
con  Desfontaines,  e tutti  uniti  scris- 
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sero  molti  drammi  che  la  più  parte 
riuscirono.  I più  conosciuti,  oltre 
lf  parodie  sovente  gustose,  sono: 
Jfrlequin  affìcheur,  follia  che  dal 
1791  in  poi  è stata  rappresentata 
forse  sette  in  ottocento  volte,  per- 
chè per  venti  e più  anni  ha  prece- 
duto quasi  tutti  i vaudevilles  nuo- 
vi; Colombine  mannequin  ; Le  Afa- 
ri  age  de  Scarron;  AfansieurGuil- 
laurne  ; eccellente  commediuola; 
Réne  Lesage  ; Gaspard  l’avisé  ; 
Le  Fandango,  I-es  deux  Edmon, 
ecc.  Sembra  che  il  più  valente  dei 
tre  collaboratori  fosse  Kadet.  Barrò 
che  aveva  poco  tempo  ili  suo,  e che 
non  ebbe  mai  stile  (2),  aveva  in  ri- 
cambio molta  conoscenza  del  tea- 
tro. Dava  buoni  consigli  ai  giovani 
autori,  si  associava  di  rado  ad  essi, 
ed  abusava  molto  meno  in  questo 
particolare  della  sua  qualità  di  di- 
rettore che  non  si  è latto,  dicono, 
talvolta  in  appresso.  Non  bisogna 
dimenticare,  nei  drammi  in  cui  egli 
lavorò,  quello  che  fece  con  Orry, 
il  vaudeville  della  Danzp  inter- 
rotta, che  contiene  la  scena  più 
pazza  e forse  più  gaja  che  sia  stata 
offerta  al  pubblico.  È difficile  di 
governare  tante  attrici  e tanti  attori 
sovente  spiritosi,  più  difficile  tal- 
volta di  governare  coloro  che  non 
lo  sono;  per  esempio,  che  cosa  dire 
ad  un  attore  (Cha pelle)  più  Cas- 
sandra di  tutti  quelli  cui  rappre- 
sentava, e che,  avendo  voluto  fare 
ad  un  tempo  l’attore  ed  fi  droghie- 
re, fece  cattivi  affari,  e rispondeva 
ad  un  creditore  importuno:  » Ami- 
ti co  mio,  da  galantuomo  io  ho  fatto 
» bancarotta.  11  Barrò  si  trasse  egre- 

(a)  Bnrr»J  fu  'Iella  vociata  «lai  pronai  del 
Vaudeville , nell»  raccolta  della  «piale  si 
trovano  alcune  canzoni  tue,  che  non  «mio  le 
migliori. 
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giumente  ila  tali  difficoltà  e da  multe 
altre.  (Quantunque  vivace  e brusca 
di  natura,  varcò  con  destrezza  e 
misura  tempi  burrascosi  e congiun- 
ture spinose.  Io  l’ho  udito  raccon- 
tare che,  poco  dopo  il  a 5 vendera- 
majo,  il  generalo  Bonaparte  lo 
chiamò  c gli  disse:  n Cittadino  Bar- 
n ré,  sono  assai  scontento  della  vo- 
li stra  platea. — Perchò.Gcnerale? — 
» A motivo  delle  allusioni  anlire- 
» pubblicane  ch’essa  fa  ogni  sera.  — 
n Generale,  me  ne  rincresce  assai  ; 
» ma  non  saprei  in  qual  modo  iin- 
« pedirlc.  — Lo  so  ben  io,  il  mo- 
li do.  — E quale.  Generale,  è mai 
n desso? — Io  farò  tirare  a scaglia 
ii  sulla  vostra  platea,  u Era  ai  gior- 
ni delle  vittorie deH’eserrilo d’Italia 
che,  contuttoché  le  ammirasse.  Bar- 
re ripeteva  cotesto  discorso  cui 
trovava  un  po’  forte,  e che  ra’lia  Tat- 
to piò  d'una  volta  pensare  ai  re- 
pubblicani i quali  vantano  ed  anzi 
piangono  Bonaparte.  — Barre, buo- 
nissimo per  la  sua  famiglia,  non  lo 
fu  meno  jie'suoi  attori  cui  non  cessò 
di  proteggere.  (Quest’uomo  si  bru- 
sco rendeva  loro  molti  servigi:  un 
giorno  ne  incontrò  uno  che  usci- 
va dell’amministrazione  piangendo 
perchè  il  suo  salario  era  stato  di- 
minuito; egli  lo  consolò  impegnan- 
dosi personalmente  di  pagargli 
quanto  gli  veniva  tolto.  Dopo  avere 
jier  ventitré  anni  diretto  il  teatro 
del  Vaudeville. desiderò  di  riposare 
c fu  surrogalo  nel  ■ 8 1 5 da  Desau- 
giers.  Il  genere  per  lui  riferito  ebbe 
grandissima  voga;  poiché  cinque  o 
sei  teatri  l’imitavano  e rivaleggia- 
vano col  suo,  dando  ancb'essi  dei 
vaudeville. r.  Bisogna  dire  che  tanto 
egli  quanto  gli  emuli  suoi  avevano 
velluta  la  necessità  di  frammischia- 
re le  strofe  di  prosa  e di  molta  prosa. 
Cotesto  genere  cosi  costituito  pas- 
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sera  diflicilnieute.  di  moda  iu  Fran- 
cia; vi  ha  anzi  nociuto  all' oliera 
comica  propriamente  detta , la 
quale,  nel  momenti!  ch’io  scrivo 
gode  meno  favore  e non  piace  del 
pari.  Se  non  che  l'opera  buffa,  co- 
stretta a caricarsi  di  musica  e di 
finali,  ha  quasi  cessalo  d’essere  o- 
jiera  buffa;  laddove  il  vaudeville 
oggidì  frammischialo  di  graziose, 
arie  ed  anche  di  graziosi  duetti, 
terzetti  e quartetti  tolti  dalla  stessa 
ojnTa  buffa,  è in  sostanza  la  vera 
opera  bulla.  Egli  é cosi  che  le  cose 
cambiano  di  nome  ; ma  i nomi  non 
possono  cambiar  le  cose.  Il  vaude- 
ville, cosi  modificato,  piace  gene- 
ralmente in  Francia  ed  anche  al- 
trove; poiché  questo  genere  tratta- 
to, convien  dirlo,  con  ancora  più 
eleganza  c spirito  da  un  autore  di- 
stinto (Scribe),  si  rappresenta  non 
pure  in  lingua  francese  in  teatri  di 
società  quasi  in  tutta  Europa,  ma 
jiotremmo  nominare  città  stranie- 
re, Monaco  per  esempio,  dove  si 
comincia  a recitar  nella  lingua  del 
paese  i francesi  vaudeville s tradot- 
ti , cantandoli  sulle  arie  francesi 
sovente  piacevolissime.  Ciò  che  dico 
dei  vaudcvilles  attuali  non  deve 
impedire  d’ajiprezzar  quelli  di  Bar- 
re e de’  suoi  collalioratori,  di  cui 
parecchi  meriterebbero  d’  essere 
gustali  in  ogni  tempo.  Ma,  nella 
stessa  maniera  che  in  Italia  si  jier- 
de  una  quantità  incredibile  di  buo- 
na musica  ; non  si  ha  idea  di  tutto 
lo  spirito  che  si  perde  in  Francia, 
ugualmente  per  la  moltiplicità  del- 
la produzione.  Barre,  ritiralo  con 
una  pensione  ben  meritata  ed  uno 
slato  alquanto  mediocre,  passò  il 
restante  della  sua  vita  in  campagna. 
Non  aveva  però  dimenticato  il  tea- 
tro, e più  die  ottuagenario,  v’  inter- 
veniva di  frequente.  Giammai  crasi 
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riamicalo  col  suo  primo  collabora- 
tore Piis  ; ma  la  fortuna  aveva  loro 
riserbalo  una  trista  ed  ultima  as- 
socinone. Barre  mori  il  3 di  mag- 
gio 1 83  2 del  cbolera;  e la  stessa 
malattia  portò  via  Piis  pochi  gior- 
ni dopo  (3). 

C.  D.  L. 

2.  BARRÉ  (Guglielmo),  nato 
in  Germania,  verso  il  i’j6o,d'una 
famiglia  di  protestanti  francesi  ri- 
fuggiti , militò  dapprima  nella 
marineria  russa,  e venne  in  Fran- 
cia in  principio  della  rivoluzione 
di  cui  abbracciò  la  causa  con  mol- 
to ardore.  Fece  le  prime  fazioni 
guerresche  d’ Italia  nell’  esercito 
francese^  vi  diventò  capitano.  Par- 
lando e scrivendo  tutte  le  lingue 
d'Europa,  fu  adocchialo  dal  gene- 
rale Riniapartc,  che  lo  assunse  a 
suo  interprete  con  dodicimila  fran- 
chi di  stipendio.  Ma  avendo  com- 
posto contro  di  lui  delle  strofe  sa- 
tiriche,fu  obbligato  di  fuggire,  co- 
sa piuttosto  difficile  in  Francia,  c 
di  que’ giorni.  Non  potendo  viag- 
giare per  terra,  staccò  di  notte- 
tempo dalla  riva  una  barchetta,  e 
discese  così  sulla  Senna  finoaH’IIà- 
vre,  donde  guadagnò  l’Inghilterra 
sopra  una  nave  americana.  Giunto 
a Londra , si  beffò  della  polizia  di 
Parigi  di  cui  aveva  deluso  la  vigi- 
lanza; e si  vendicò  di  Napoleone 
pubblicando  in  prosa , nella  lingua 
del  paese,  alcuni  scritti  i quali  og- 
gidì non  sono  meno  dimenticati 
che  le  sue  canzoni  satiriche.  L Stu- 
rili del  consolato  francese  sotto 
lionaparte , f-ondra,  1807;  IL 
L’origine,  i progressi,  la  dee a- 

(3)  Barr£  aiuta  istituito  «ita  Ifgatarta  uni- 
itrsalc  Mail.  Ritiri,  antica  attrice  ilei  Vaude- 
ville , la  quale  da  lungo  tempo  gli  largita  le 
più  affetlnuae  cure.  * 
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densa  e la  caduta  di  Bonaparlc 
in  Francia,  Londra,  1 8 1 5,  in  8.vo. 
Quest' ultima  opera  doveva  com- 
porsi di  due  volumi,  ma  il  secondo 
non  è comparso.  Barrò  ha  tradotto 
in  francese  l’opera  di  Sidnev-Smitli 
sulla  spedizione  d’Egitto.  Questp 
autore  si  è dato  di  propria  mano 
la  morte  a Dublino,  nel  1829. 

Z. 

BARBI'.  DE  SAINT-VENANT 
(Giovawni),  agronomo,  nato  nel 
1707  a Niort,  entrò  giovane  come 
uffiziale  in  un  reggimento  di  caval- 
leria , e fu  mandato  a S.  Domingo. 
Avendo  osservato  i diversi  modi  di 
coltura  impiegati  nella  colonia,  ne 
riconobbe,  i vizj,  trovò  i mezzi  di 
correggerli,  e formò,  sulla  base 
de’ suoi  principj , uno  de’ piò  gran- 
di c de’ più  ricchi  stabilimenti  del- 
l’isola. II  governo  , informato  dei 
vantaggi  ottenuti  da  Barre,  lo  no- 
minò membro  della  camera  d'agri- 
coltura e di  commercio  delle  colo- 
nie, e,  in  dieci  anni  che  esercitò 
tali  incumbenze , tenne  un  conti- 
nuo carteggio  col  ministero  sugl'in- 
teressi di  S.  Domingo.  Ebbe  mol- 
ta parte  nell’istituzione,  al  Capo,  di 
un’accademia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Circolo  dei  Filadel fi , la 
quale  fu  utilissima,  diffondendo  tra 
i coloni  la  conoscenza  di  pratiche 
vantaggiose  e l’amore  delle  scien- 
ze naturali.  Ritornalo  in  Francia, 
nel  1788,  Barrò  tentò  d’opporsi 
all’emanazione,  di  disposizioni  che 
dovevano  produrre  la  rovina  delle 
colonie;  ma  ogni  suo  sforzo  tornò 
vano , ed  ebbe  il  dolore  di  veliere 
tutte  le  sue  predizioni  avverate. 
Con  gli  avanzi  delle  grandi  sue  ric- 
chezze., acquistò  nei  dintorni  di 
Parigi  una  terra  di  non  picciola  es- 
tensione , ma  di  mediocre  proven- 
to, e ne  diresse  egli  medesimo  il 
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governo  con  tanta  abilità,  die  in 
]>orhi  anni  ne  raddoppiò  l’entrate. 
Ammesso  nel  1800  alla  società  d’a- 
gricoltura del  dipartimento  della 
Senna,  le  comunicò  diverse  memo- 
rie sul  codire  rurale,  sulla  possibi- 
lità e sui  mezzi  d’introdurre  nelle, 
parti  meridionali  dell’  Europa  la 
coltivazione  del  cotone,  del  caffè, 
dell’indaco  c soprattutto  della  can- 
na da  zucchero,  ed  i preparativi 
della  sua  partenza  erano  termina- 
ti , allorché  mori  nel  mese  ili  feb- 
Lrajo  1810,  di  >j3  anni.  !■'.  autore 
d’ un’ opera  pregevole:  Dei  colo- 
nie! modernet  soyt  la  zòne  tor- 
ride, et  parliculicrement  de  cel- 
le de  Saiut-Oomingue , Parti  , 
180  a , in  8.vo  con  tavole. 

VV— s. 

. BARREAU  (Francesco),  cele- 
bre tornitore,  nacque  a Tolosa  il 
26  di  settembre  1731,  e si  trapian- 
tò giovane  iu  Avignone,  dove  l’o- 
nestà de’suoi  costumi  e la  gentilez- 
za del  suo  carattere,  non  meno  che 
la  sua  abilità  in  un’arte  cui  coltiva- 
va già  con  distinzione,  lo  fecero  ac- 
cogliere nelle  migliori  case.  Stima- 
to e considerato,  godendo  d’uua 
discreta  agiatezza,  e non  avendo 
ai  Ira  ambizione  che  quella  di  ele- 
varsi dalla  classe  degli  artigiani  al 
grado  degli  artisti,  intendeva  senza 
posa  a perfezionare,  ad  inventare, 
sia  ne’suoi  strumenti  e oc’suoi  me- 
todi , sia  nelle  opere  che  uscivano 
delle  sue  mani,  l.a  rivoluzione  del 
178*)  sopravvenne,  e Barreau  era 
piò  che  sessagenario,  allorché  i suoi 
concittadini  lo  elessero  ad  un  im- 
piego municipale,  ch’egli  ebbe  il 
coraggio  o la  debolezza  d’accettare. 
Ma  in  breve  una  di  quelle  reazioni 
litiche,  sì  frequenti  in  Avignone 
costrinse  ad  abbandonare  quella 
città,  verso  il  1797,  e gli  fe  perde- 
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re  una  parte  del  suo  stato.  Ridotto 
a cercare  una  nuova  patria , si  de- 
cise saggiamente  per  Parigi , se- 
guendo il  consiglio  di  Forila  d’Ur- 
bau,  le  cui  raccomandazioni  gli  tor- 
narono assai  utili.  Egli  vi  portò  i 
suoi  ordigni , la  sua  industria  ed  i 
suoi  lavori , ne  fece  di  nuovi , e vi 
lu  sì  presto  e si  vantaggiosamente 
conosciuto,  che  fin  dal  5o  di  mag- 
gio 1799,  dietro  il.rapporto  d’  una 
giunta  istituita  dal  ministro  dell’in- 
terno, parecchi  de’suoi  capolavori 
furono  giudicati  degni  d’esser  jxisli 
nel  conservatorio  delle  arti  c dei 
mestieri.  In  breve  gli  venne  conce- 
duto un  alloggio  nelle  labbrichc 
dell’antico  collegio  dilVavarra.  Tali 
incoraggiamenti  stimolarono  Bar- 
reau, e lo  misero  in  grado  d’otlcner- 
nc  di  nuovi,  ir  10  di  giugno  1800, 
mia  giunta  composta  di  Monge, 
Charles  c Perrier , fece  alla  prima 
classe  dell’Istituto  il  più  onorevole 
rapporto  intorno  a’suoi  lavori , alla 
loro  varietà  ; sul  buon  gusto,  l’ele- 
ganza c le  belle  proporzioni  delle 
loro  forme,  la  precisione  c delica- 
tezza della  loro  fattura.  Dava  in 
pari  tempo  giuste  lodi  all’  intelli- 
genza ed  alla  destrezza  dell’artista; 
alla  sua  pazienza,  al  suo  entusia- 
smo, che  gli  avevano  fatto  superare 
difficoltà  finallora  insormontabili, 
ed  allargare  i termini  dell’arte;  fi- 
nalmente all’estrema  semplicità  , 
all’aggiustatezza  od  alla  solidità  de- 
gli ordigni  eseguili  c perfezionati 
da  lui  stesso,  e soprattutto  ilei  suo 
tornio  in  aria  e del  suo  tornio  a 
punte,  di  molto  preferibili  ai  tornj 
più  complicati.  L’invidia  e la  ma- 
levolenza avevano  accreditato  la  fal- 
sa voce  che  Barreau  non  era  l’auto- 
re delle  meraviglie  cui  presentava  ; 
la  sua  modestia  non  si  sarebbe  of- 
fesa che  si  avesse  trovalo  le  sue  «- 
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pere  imperfette,  n Procurerò  di 
ii  far  meglio,  « avrebbe  risposto. 
Ma  non  fu  indifferente  all'ingiusti- 
zia die  osava  disputargliene  la  pa- 
ternità. Non  ostante  l’avanzata  sua 
età,  non  temè  d’entrare  nell’arena 
c di  slidare  i suoi  avversarj.  Un 
rapporto  letto  all’ateneo  delle  arti , 
il  6 di  settembre  1807,  comprovò 
clic  Io  si  avca  veduto  eseguire  un 
lavoro  chiesto  a caso,  e condurlo 
aino  al  termine,  con  la  celerità  ri- 
sultante da  una  mano  esercitata  e 
dalla  semplicità  dei  mezzi;  final- 
mente che  Barreau  era  senza  pari, 
com’era  stato  senza  maestro.  Dopo 
tale  rap|K>rto,  il  presidente  gli  con- 
segnò la  medaglia  e la  corona , di- 
cendo: » Settantatrè  anni  di  lavoro 
» non  hanno  fatto  che  depurare  il 
» vostro  gusto,  senz'altcrarc  la  fer- 
ii mezza  di  quella  mano  abituata  a 
» produrre  ogni  di  nuovi  prodigj. 
» Per  esso  il  semplice  scalpello  ò 
» lo  scettro  del  tornio;  in  nome 
» dell’ateneo  dcll’arti,  io  ne  pongo 
» sul  vostro  capo  la  corona.  Poco 
tempo  dopo,  Barreau  fu  ricevuto 
membro  dell’ateneo,  indi  della  so- 
cietà delle  invenzioni , scoperte  e 
perfezionamenti.  Lo  era  già  del- 
l’ateneo di  Vaichiusa.  Nuovi  rap- 
porti delle  due  società  parigine,  in 
favore  d’opere  più  recenti  di  que- 
sto valentuomo,  finirono  di  levarlo 
in  nominanza  e di  provare  che  ave- 
va portato  l’arte  del  tornio  ad  un 
punto  di  perfezione  fin  allora  sco- 
nosciuto. Non  si  attenda  che  qui 
facciamo  l’enumerazione  ed  ancor 
meno  la  descrizione  di  tutti  1 capo- 
lavori usciti  dalle  mani  di  Barreau. 
Basterà  dare  al  lettore  un’idea  di 
ueilo  che  è divenuto  per  lui  il  tipo 
'opere  più  delicate , più  eleganti 
e più  finite.  É desso  una  sfera  d’a- 
vorio di  4 pollici  di  diametro,  sos- 
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tenuta  da  un  piedestallo  d'ebano, 
e traforata  da  5o  aperture  a mezzo 
delle  quali  l’artista  ha  lavorato  nel- 
lo stesso  pezzo  un’urna  il  cui  piede 
s’attiene  alla  sfera  per  un  perno  a 
vite , ed  il  cui  coperchio  si  svita  a 
piacere.  In  tale  urna  si  trova  un’al- 
tra palla  ugualmente  traforata,  e 
contenente  una  stella  di  dodici  rag- 
gi. Cotesta  sfera  fu  fatta  in  Avigno- 
ne , saranno  oirca  5o  anni , per  la 
famiglia  dell’autore  di  questo  arti- 
colo, che  la  possiede  ancora.  Bar- 
reau ne  fece  poi  alcune  altre  pres- 
soché simili  per  l’invenzione,  la 
forma  e le  dimensioni.  Ma  a Parigi 
esegui  tali  sfere  con  più  arditezza 
e perfezione,  sia  della  stessa  gratin 
dezza,  e contenente  9 in  dieci  pez- 
zi diversi,  gli  uni  dentro  gli  altri; 
sia  in  proporzioni  assai  più  piccole, 
poiché  ve  ne  sono  che  non  hanno 
più  di  1 5 linee  di  diametro , e le 
quali  sono  traforate  e complicate 
noli’ estremità  dello  stesso  pezzo, 
di  che  egli  faceva  una  colonna , un 
obelisco,  una  guglia,  a cui  la  palla 
pareva  non  essere  congiuntaelieper 
un  filo.  Barreau  adattò  simili  sfere 
ad  un  pezzo  composto  di  dodici  co- 
lonne, circolarmente  collocate,  e 
della  stessa  altezza,  ma  diverse  per 
gli  ornamenti  cui  sostengono,  e,  tra 
le  quali  sono  (le’candelabri  che  ten- 
gono ad  un  tempo  del  gusto  antico 
moderno , arabesco  e cbmese.  Pas- 
siamo in  silenzio  gli  altri  particolari 
di  questo  amrairabd  pezzo,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Kiosl r,  che 
ha  ventisei  pollici  d’altezza  sopra 
sedici  di  larghezza,  alla  sua  base. 
Barreau  l’ offerse  a Napoleone  che 
gli  fece  contare  zooo  franchi  e lo 
collocò  a Trianon.  Altri  rapporti 
letti  nelle  due  società  di  cui  Bar- 
reau era  membro , avevano  mento- 
vato onorevolmente  le  nuove  opere 
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«li  citi  »’  occupava  incessantemente 
l’infaticabil  vecchio.  In  tulti  trova- 
vasi  espresso  il  desiderio  che  cote- 
sto artista  pubblicasse  un'opera  c- 
lemrntarc  in  cui  spiegasse  i suoi 
melodi;  ma  sia  pigrizia,  sia  mode- 
stia , sia  inattitudine  a dettare  la 
teoria  d’un’arte  «mi  praticava  con 
tanta  eccellenza,  Barreau,  tranne 
alquante  note  per  proprio  uso,  non 
ha  scritto  nulla , quantunque  non 
abbia  cessato  di  lavorare  sino  alla 
sua  morte,  avvenuta  il  2 d’agosto 
1814,  di  83  anni.  Non  essendo  stato 
ammogliato , non  ha  lasciato  eredi 
del  suo  segreto.  Parecchie  delle  sue 
opere,  ammirate  in  diverse  espo- 
sizioni deH’induslria , e comperate 
dal  governo , si  vedono  ancora  nel 
conservatorio  delle  arti  e de' me- 
stieri. 

A— -r. 

1-2.  BARRETT  (John),  dotto 
inglese,  nato  nel  1753,  figlio  d’un 
ecclesiastico,  abbracciò  anch’egli 
quello  stato,  divenne  membro  del 
collegio  della  Trinità,  a Dublino, 
bibliotecario  e professore  di  lingue 
orientali.  Era  dotato  d’ una  memo- 
ria prodigiosa;  c,  dedicando  quasi 
tutte  le  ore  allo  studio,  acquistò 
un’ampia  e profonda  erudizione. 
La  società  non  aveva  alcuna  attrat- 
tiva per  lui , e non  le  faceva  alcun 
sagrilizio.  Le  sue  vesti  erano  suci- 
dc  e fuor  di  moda,  c le  sue  manie- 
re strane.  Non  usciva  mai  del  re- 
cinto del  collegio,  se  non  quando 
doveva  andar  a predicare  la  quare- 
sima, od  a riscuotere  le  sue  rendite 
alla  Banca;  e se  consentiva  a visi- 
tale un  amico,  era  a patto  che  non 
ci  fossero  donne.  La  poca  spesa  che 
faceva  lo  pose  in  grado  d’ accumu- 
lare una  riguardevole  sostanza , e 
la  conoscenza  che  si  aveva  del  suo 
tesoro  ebbe  quasi  a costargli  la  vita. 
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Il  custode  che  lo  salvò  in  quell’oc- 
casione divenne  fin  d’ allora  suo 
confidente,  ed  egli  non  lo  dimenti- 
cò nell’atto  dell’ultima  sua  volontà. 
Giovanni  Barrett  morì  di  69  anni , 
il  i5  di  novembre  1807,  lasciando 
col  suo  testamento  da  centomila 
lire  sterline  destinate,  secondo  le 
sue  espressioni  ; » a nutrire  coloro 
» che  hanno  fame , ed  a vestire  co- 
li loro  che  sono  ignudi.  « Gli  si  è 
rimproveralo  però  di  aver  lasciato 
piccola  cosa  alle  sue  quattro  nipoti 
le  quali  si  trovavano  in  una  condi- 
zione poco  agiata.  Abbiamo  di  Ini: 

I.  Ricerche  sul f origine  delle  co- 
stellazioni che  compongono  lo  zo- 
diaco, e sugli  usi  ai  quali  furono 
destinate , 1800;  II.  Saggio  sulla 
prima  parte  della  vita  di  Swift  r 
1808,  in  8.vo  di  z3z  pagine;  im- 
portante scritto  biografia,  che  ven- 
ne inserito  nelle  ultime  edizioni 
delle  opere  di  quel  celebre  uomo; 
III.  Evangelium  secundttm  Alat- 
thaeum,  ex  codice  rcscripto  in  bi- 
hliotheca  coltegli  SS.  Trinitatis 
juxta  Dublin.  — Bahett  (Eaton- 
Stannard  ) , nato  in  Irlanda , fre- 
quentò alcun  tcm|>o  il  foro  e colti- 
vò la  letteratura.  Mori  per  clTctto 
della  rottura  d’un  vaso  sanguigno, 
in  età  di  soli  35  anni,  il  20  di  mar- 
zo 1820.  Si  cita  di  lui:  1.  La  co- 
meta, opera  burlesca,  i8o5,in8  vo; 

II.  Tutti  i talenti,  poema  satirico, 
1807  , in  8.vo;  III.  La  moglie,  o 
avventure  di  Cherubino,  poema, 
1810,  in  8.vo;  IV.  L’Eroina,  5 
voi.  in  i2.mo,  seconda  edizione, 
181 4;  romanzo  pieno  di  spinto  e 
di  naturalezza,  e che  ha  avuto  gran- 
de voga. 

L. 

BARRIERE  (Domenico),  vedi 
Dominique,  nella  lìiogr. 

BARRUSGTON  (Shcte),  il  se- 
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sto  dpi  figli  del  lord  di  tal  nome 
(v.  nella  Biogr.),  nacque  a Becket 
nel  Berkshire  l’anno  1734,  e sette 
mesi  dopo  perde  il  padre  in  conse- 
guenza d’una  caduta.  Fece  i suoi 
studj  nella  scuola  d’Eton,  e nel  col- 
legio di  Merton  presso  l’università 
d’Oxford,  di  cui  divenne  uno  dei 
soci.  Ordinato  prete  nel  1756  dal 
vescovo  d' Oxford , fu  successiva- 
mente cappellano  ordinario  del  re, 
canonico  di  Christ-Churcli  nel  1 7 6 1 , 
di  San  Paolo  nel  1 768,  e eonsecra- 
to  vescovo  di  LandafF  l’anno  a|>- 
presso.  L’appoggio  cui  presti»  nella 
camera  dei  lordi  per  far  mantenere 
l’obbligo  di  sottoscrivere  ai  tren- 
tanove articoli,  gli  suscitò  nemici 
tra  i dissenzienti  ( dissente rs)  i 
{juali,  riguardando  ai  sentimenti  re- 
ligiosi che  la  sua  famiglia  aveva 
professati , sembravano  rimprove- 
rargli una  specie  di  diserzione.  Nel 
*779  propose  un  bill  tendente  a 
prevenire  piò  efficacemente  il  de- 
litto d’adulterio;  ma  cotesto  bill, 
dopo  una  seconda  lettura  nella  ca- 
mera dei  comuni , fu  scartato  per 
l'influenza  di  Fox.  Il  re  Giorgio  III 
che  aveva  per  lui  la  piò  alta  stima 
e lo  chiamava  il  suo  vescovo,  lo  in- 
nalzò di  moto  proprio  alla  sede  e- 
piscopale  di  Salisbury.  Siccome  la 
cattedrale  ed  il  palazzo  cadevano 
m rovina,  fu  aperta  una  colletta  per 
r istaurarli.  Un  giorno  un  uomo 
semplicemente  vestito,  dopo  visi- 
tata la  chiesa,  chiese  il  registro  del- 
la sottoscrizione,  e mise  in  mano 
allo  scritturale  un  biglietto  di  ban- 
co di  mille  lire  sterline  in  nome, 
diss’egli,  d’un  gentiluomo  del  Berk- 
shire. Si  seppe  in  seguito  clic  il 
gentiluomo  si  generoso  era  il  re 
stesso.  'l’omaso  Thurlow,  vescovo 
di  Ourham,  essendo  morto  nel  179*, 
Barrington,  sempre  favorito  dal 
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monarca,  ottenne  quel  vescovado  si 
ambito.  Pubblicò  diverse  pastorali  t 
in  una  d’esse,  del  1801 , attribuiva 
la  prima  causa  della  rivoluzione  - 
francese  alle  corruzioni,  com’ei  di- 
ceva, della  chiesa  di  Roma.  Nel 
i8ot>,  tornò  su  tale  soggetto,  e die- 
de in  luce  le  sue  idee  con  questo 
titolo:  Molivi  pei  quali  la  chiesa 
dt Inghilterra  si  è separata  dalla 
chiesa  di  Roma.  Incontanente  un 
prete  cattolico  di  Newcastlo  pigliò 
la  penna  per  accusare  sua  Signoria 
» d’aver  predicato  da  un  capo  al- 
» l'altro  della  sua  diocesi  una  santa 
» crociata  contra  le  opinioni  e le 
n persone  cattoliche.  » Quanto  alle 
persone , l'imputazione  era  ingiu- 
sta , poiché  nel  tempo  stesso  che  il 
prelato  segnalava  il  suo  zelo  contra 
i progressi  del  rattolicismo,  impie- 
gava una  porzione  della  sua  rendi- 
ta a soccorrere , per  l’ organo  del- 
l’avvocato Butler,  i preti  francesi 
rifuggiti  nella  Gran  Brettagna.  La 
controversia  continuò  nondimeno 
per  qualche  tempo.  Nel  1811,  il 
vescovo  di  Durham  raccolse  in  un 
volume  i sermoni,  le  pastorali  e gli 
altri  scritti  che  aveva  pubblicati  in 
piò  volte.  Nel  i8i5,  terminò  il  suo 
aringo  letterario  con  uno  Schizzo 
della  vita  politica  di  suo  fratello 
Guglielmo , secondo  visconte  Bar- 
rington. Nella  compilazione  di  tale 
opera  fu  ajutat»  da  suo  cugino  sir 
Tomaso  Bernard  (iz.  questo  nomo 
nel  Suppl.  ) , il  quale  lo  secondò 
ugualmente  per  soddisfare  la  sua 
inclinazione  al  beneficare,  fondando 
società  caritatevoli  e .scuole,  e soste- 
nendo spedali.  Uomini  distinti  ed 
utili  trovarono  in  lui  un  protettore 
attivo,  tra  gli  altri  Guglielmo  Pale^, 
autore  della  Teologia  naturale  , 
Carlyle,  conosciuto  pe’suoi  viaggi 
in  Oriente,  Andrea  Bell  che  ha  in- 
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trodotto  e perfezionalo  un  metodo 
d’insegnamento  ( v.  Beli.,  nel  Sup- 
pL).  Faber , autore  d’ alcune  opere 
sulle,  profezie. , il  dottore  Graj , a 
cui  si  deve  una  Chiave  dell'antico 
Testamento.  Non  eravi  forse  in 
Londra  un’istituzione  caritatevole 
per  la  quale  il  vescovo  di  Durham 
non  fosse  un  generoso  benefattore; 
c mercè  il  suo  testamento  gli  effetti 
della  sua  beneficenza  si  sono  estesi 
oltre  la  tomba.  Si  vedevano  raccolti 
alla  sua  mensa  ministri  non  confor- 
misti, cattolici  romani,  quaccheri, 
stranieri  illustri.  Uno  di  questi  ul- 
timi, Mirri-  Abù-Taleb,  che  ha 
scritto  una  curiosa  relazione de’suoi 
viaggi,  di  cui  si  pubblicò  una  tra- 
duzione inglese  a Calcutta  , ha  vo- 
luto rendere  omaggio  alle  sue  virtò 
( v.  Ani’  - Tale*  nel  Suppl.).  L’a- 
spetto di  cotesto  prelato  era  nobile 
ed  alta  la  stia  statura.  Nella  prima 
gioventù  pareva  minacciato  di  con- 
sunzione; ma  con  la  temperanza  e 
con  l'esercizio  pervenne,  esente  da 
malattie  gravi,  all’età  di  92  anni. 
Morto  il  27  di  marzo  1826,  fu  se- 
polto senza  pompa,  conformemente 
agli  ultimi  suoi  voleri. 

L. 

BARRIS  (Piktko  Giovanni  Pao- 
1.0),  presidente  alla  Corte  di  cas- 
sazione, nacque  a Montesquiou,  in 
Guascogna,  il  3o  di  giugno  1759, 
d’una  famiglia  di  cittadini  conside- 
rata, e studiò  a Tolosa.  Sentendo- 
si una  forte  inclinazione  pe’viaggi, 
percorse  per  varj  anni  tutte  le  par- 
ti d’ Europa , e non  ripatriò  se  non 
dopo  aver  raacolto  un  gran  nume- 
ro d’osservazioni  sopra  i costumi 
e la  legislazione  de’  diversi  paesi 
visitati.  Esercitò  poscia  con  molto 
lustro  la  proie  zione  d’avvocato.  Fin 
dai  primordj  della  rivoluzione,  se 
m mostrò  partigiano,  ma  con  as- 
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sai  moderazione,  e fu  nominato  nel 
1790  commissario  del  re  presso  il 
tribunale  di  Mirande,  poi  deputa- 
to all'assemblea  legislativa  , dove 
non  salì  mai  la  ringhiera,  ma  si  fe- 
ce conoscere  per  l’ assennatezza 
delle  sue  opinioni  e pel  suo  zelo  a 
preparare  nelle  giunte  tutto  che  si 
riferiva  alla  giurisprudenza  ed  al 
diritto  civile.  Ritornato  al  suo  pae- 
se dopo  la  rivoluzióne  del  io  d’  a- 
gosto  1792,  fu  costretto  di  tener- 
si occulto  durante  tutto  il  regno 
del  terrore , e non  si  salvò  che  con 
la  fuga.  Il  collegio  elettorale  del 
Gcrs  lo  nominò  nel  1796  giudice 
presso  la  Corte  di  cassazione;  e, 
quando  fu  giunto  il  termine  delle 
sue  incumbenze , il  direttorio  lo 
mandò  nei  dipartimenti  del  Reno 
per  presiedervi  ai  tribunali  di  re- 
visione. Allorché  Bonaparte  diven- 
tò primo  console,  Barris  fu  fatto 
consigliere  della  corte  di  Cassazio- 
ne; c il  17  d'aprile  1806  vi  diven- 
ne presidente  della  sezione  crimi- 
nale. Egli  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  nell’esercizio  di  sì 
importante  ministero,  distinguen- 
dosi in  ogni  occasione  per  la  sua 
dottrina  e probità.  Questo  degno 
magistrato  mori  a Parigi  il  27  di 
luglio  1824.  Quasi  tutti  i giornali 
pubblicarono  un  amplissimo  elogio 
di  lui  ; il  solo  Courrier  Francois 
l’accusò  di  debolezza  e di  compia- 
cenza pel  potere.  I sigg.  di  Lapla- 
gne  , nipoti  di  Barris  , presero  la 
sua  difesa  con  molto  calore  nel 
Mcmiteur  del  io  d’agosto  1824  ; 
e addussero  a testimonianza  incon- 
strastabile  della  sua  fermezza  , la 
condotta  che  aveva  tenuta  nell’affa- 
re del  giurì  d'Anversa,  in  cui  la 
sua  resistenza  alle  volontà  del  di- 
spotismo imperiale  fu  generalmente 
ammirata.  M— n g. 
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BARROW  (Giovanni),  compi- 
latore inglese,  cra.ù  messo  in  buo- 
na vista  dei  pubblico  come  autore 
d’un  Dizionario  geografico,  quan- 
do pubblicò  , tenendosi  anonimo , 
un  Compendio  cronologico  o storia 
delle  scoperte,  fatte  dagli  Euro- 
pei, nelle  diverse  parli  del  Mon- 
do, Londra,  1^56.  Fece  nel  1765 
sotto  il  suo  nome  una  nuova  edi- 
zione di  tale  opera  e vi  aggiunse 
parecchie  scoperte  importanti.  11 
favore  che  tale  storia  ottenne  in  In- 
ghilterra indusse  Targc  a pubbli- 
carne una  traduzione  francese  , la 
quale  comparve  con  lo  stesso  tito- 
lo a Parigi  nel  176U  in  iz  voi.  in 
iz.mo.  I primi  due  tomi  contengo- 
no i viaggi  di  Cristoforo  Colombo, 
di  Vasco  di  tìama  , d’ Alvarei  Ca- 
brai e di  Ferdinando  Cortcz , dal 
i^<iz  al  i5z3  , e gli  ultimi  due  i 
viaggi  d' lliloa , d’ A nson , d’ Ellis , 
eri  il  naufragio  del  vascello  il  Do- 
diugton,  dal  1735  al  17Ó5.  Gli 
altri  volumi  abbracciano  i viaggi  di 
Pizarro,  Solo,  Magellano,  Rateigli, 
Tomaso  Rowe,  Mieuhoff,  Baldeo, 
Dampier,  Wafer,  Rogers,  ed  una 
decina  d’altri  nei  quali  l’autore  si 
è meno  disteso;  ma  non  vi  si  trova 
nessuno  dei  numerosi  viaggi  nel 
Levante , in  Persia , in  Egitto  , in 
Barbaria,  occ., tranne  quelli  di  Ge- 
melli Carreri,  che  riempiono  due 
volumi.  Il  traduttore  divisava  di  fa- 
re una  continuazione  di  tale  opera, 
aggiungendovi  un  sunto  dei  viaggi 
moderni  per  terra;  ma  fu  tratte- 
nuto dalla  pubblicazione  del  pro- 
spetto della  Storia  dei  viaggi,  del- 
l’abate Prevost,  impresa  letteraria 
la  quale,  eseguita  sopra  un  disegno 
più  vasto,  benché  imperfetto,  fece 
dimenticare  in  Francia  l’opera  di 
Farrow  e la  sua  traduzione.  Bar- 
row  è morto  verso  la  Ime  del  se- 
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colo  scorso.  — INon  bisogna  con- 
tùnderlo col  suo  doppio  omonimo, 
Giovanni  Barro w,  che  é vivente  c 
conosciuto  per  le  relazioni  de’viag- 
gi  che  ha  latti  personalmente,  dal 
1792  inChina,  in  Cochinchina  e 
nell’  Africa  meridionale , e che  so- 
no stati  tradotti  da  Casserà,  Malte- 
Brun  e Walckenaer. 

A — T. 

BARRÌ)  EL  (l'abate  Aoostino), 
uno  de’ più  zelanti  avversarj  della 
filosofia  del  secolo  XVIII,  nacque 
nel  17413  Villeneuve  di  Kerg,  nel 
Vivarese,  di  onorevole  famiglia. 
Terminati  gli  studj, entrò  uell’isti- 
lulo  dei  gesuiti , e fu  mandato  dai 
suoi  sujieriori  nel  collegio  di  To- 
losa a professarvi  la  gramatica  lati- 
na. Discioita  la  società,  partecipò 
all’esilio  de’ suoi  confratelli  i quali 
non  vollero  sottomettersi  all’editto 
del  re , non  riconoscendo  in  lui  il 
potere  di  pronunciare  lo  sciogli- 
mento del  loro  ordine  senza  il  con- 
corso dell’autorità  ecclesiastica.  Ac- 
colto negli  siati  della  casa  d’  Au- 
stria , iu  reggente  di  collegio  alcun 
tempo  in  Moravia  ed  in  Boemia , e 
da  ultimo  nominato  professore  di 
rettorica  nel  collegio  Tercsiano  a 
Vienna.  Barruel  rmunziò  in  bre- 
ve tale  cattedra  per  assumere  l’e- 
ducazione d’  un  giovane  signore 
cui  accompagnò  m Italia  , viag- 
, gio  che  non  fu  meno  utile  a lui, 
che  al  suo  allievo.  Ritornato  in 
Francia  nel  1774,  fu  fatto  capita- 
no della  principessa  di  Conti  (t), 
e divenne  uno  dei  collaboratori 
dell’emide  littéraire.  Frattanto  nei 
suoi  ozj  intraprese  di  confutare  i 
diversi  sistemi  dei  filosofi  anticri- 
stiani. La  sua  opera,  scritta  in  for- 
ma di  lettere  cui  intitolò  le  Hel - 

(1  ) Era  uà  : litio  puramtu.e  oanrifica. 
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vienncs , dall'antico  nome  degli  a- 
bitanti  del  Viva  rese  f Helvii),  A ri- 
masta il  primo  titolo  di  Barrucl  al- 
la celebrità.  Certamente  deesi  tac- 
ciarlo di  non  aver  abbastanza  ri- 
sparmiato le  persone  di  cui  combat- 
teva i falsi  sistemi,  e d’  aver  fatto 
troppo  frequente  uso  dell’ironia; 
ma  non  si  può  negargli  spirito, ma- 
lizia ed  il  merito  si  raro  d' esser 
sempre  ameno  c chiaro  discutendo 
le  questioni  piò  oscure.  Il  suo  com- 
patriotta , Soulavie , cui  non  aveva 
pi  A rispettato  degli  altri,  avendo 
tentato  di  difendere  la  sua  opinio- 
ne sulla  formazione  della  terra,  e- 
gli  risposcgli  con  uno  scritto  inti- 
tolato: La  Genèse  selon  M.  Sou- 
lavie (a).  Questi,  ben  vedendo  il 
torto  che  gli  sarebbe  venuto  da  si- 
mile pubblicità,  portò  querela  con- 
tro di  Barrucl  al  Castelletto;  ma 
l’arcivescovo  di  Parigi  mise  in  si- 
lenzio l’ affare  evocandolo  alla  cu- 
ria ; ed  in  progresso  i due  avversa- 
ri si  diedero  reciproci  attestati  di 
stima  e,  di  fiducia  ( v . Soulavie, 
nella  Biogr.).  Dopo  la  morte  di 
Dinouart  ( v.  questo  nome,  ivi), 
Barruel  concorse  alla  compilazione 
del  Journal  ecclésiastique ; e dal 
1788  lo  sostenne  solo  fino  in  luglio 
1792,  con  una  voga  ognor  crescen- 
te ed  un  coraggio  cui  sembrava  at- 
tingere ne’ pericoli  stessi  dai  quali 
era  attorniate;  ma,  dopo  la  strage 
dei  preti  nelle  giornate  di  settem- 
bre, dovette  cedere  ai  consigli  dei 
suoi  amici  che  l’esortavano  a fug- 
gire, e s’imbarcò  per  l’Inghilter- 
ra. A Londra  fu  accolto  dal  celebre 
Burcke,di  cui  afferma  ch’ebbe  mol- 
la) V»*di  i Mé moire  s secreti  di  B«- 
chauinont,  XXVII,  79.  L'opuscolo  di  Bar* 
rtiel  fu  soppresso  dal  guardasigilli  eoo  nna 
tal#  e sa t tessa  che  noti  se  ue  conosce  nessun 
esemplare. 
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to  a lodarsi  (3).  La  lontananza  non 
rallentò  il  suo  zelo  per  la  causa  che 
aveva  abbracciata , e nuovi  scritti 
segnalarono  presto  il  suo  esilio.  Il 
più  noto  di  tutti  è l’ Histoire  du 
jacobinisme,  opera  nella  quale  at- 
tribuisce la  rivoluzione  francese  ai 
filosofi , ai  liberi  muratori  ed  agli 
illuminati,  uniti  insieme  per  abbat- 
tere la  religione  e tutte  le  sociali 
istituzioni.  Tale  opera , a cui  la  fa- 
ma dell’  autore , e forse  anche  la 
difficoltà  di  procurarsela,  diede  per 
alcun  tempo  assai  voga,  è presso 
che  dimenticata  adesso.  Tuttavia , 
merita  d’  essere  conservata  nella 
classe  troppo  numerosa  dei  libri 
singolari  che  mostrano  fin  dove  può 
traviare  io  spirito  di  sistema  (4). 
E stata  confutala  da  Mounier  ( v. 
questo  nome  nella  Biogr.)  ; e Due- 
sault  l’ ha  abbastanza  bene  caratte- 
rizzata con  questo  motto  spiritoso: 
Essa  è,  piuttosto  che  la  storia,  il 
romanzo  del  giacobinismo.  Istitui- 
tosi il  consolato,  Barruel  stampò 
un  opuscolo  che  fece  stupire  mol- 
ti, e che  parve  essere  il  preludio 
del  suo  ritorno  in  Francia;  esso  è 
intitolato:  L' évangile  et  le  clergé 
sur  la  soumission  dans  Ics  révo- 
lutions,  Londres , 1800.  L’autore 
vi  pianta  per  principio  clic  i pasto- 
ri ammessi  a continuare  od  a rias- 
sumere le.  loro  funzioni  a prezzo 
d’ una  semplice  sommissione  alle 
leggi  esistent  i possono  e devono  an- 
zi , per  tutto  ciò  che  non  contraria 
nò  i costumi  ne  la  religione , fare 
tale  sommissione.  Piuttosto  che  ab- 
bandonare i fedeli  allo  scisma,  al- 

(3)  Idem,  sur  le  jacobinisme , V,  »68. 

(4)  Barrucl  trova  una  prova  della  congiura 
degli  enciclopedisti  e de^li  economisti  coatra 
il  trono  e l'altare  nel  voto  che  formavano  <fi 
vedere  gli  abitanti  delle  campagne  più  iU«- 
minali  iutoruo  ai  loro  interessi- 
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l’intrusione  od  all’empietà.  In  con- 
seguenza di  questa  dottrina,  Bar- 
ruul  indirizzò  al  governo  una  pro- 
messa di  fedeltà;  ed  ottenne  nel 
i8oz  la  permissione  di  tornarsene 
in  Francia.  Al  riordinarsi  del  capi- 
tolo di  Nostra  Signora , ne  fu  elet- 
to canonico  onorario.  Convinto  del- 
la necessità  di  cessare  lo  scisma 
clic  desolava  la  chiesa  di  Francia , 
scrisse  in  favore  del  concordato 
un’opera  intitolata:  Dell' autorità 
del  papa , che  fu  confutata  calda- 
mente viali’  abate  Ulanchard  ( v. 
questo  nome  qui  appresso  ) e da 
alcuni  altri  avversar]  ; ma  si  prova- 
rono a torto  di  screditarne  1’  auto- 
re , accusandolo  d’ essersi  venduto 
a Bonaparte.  Posto  come  migrato 
sotto  la  vigilanza  della  polizia  , vi 
restò  dieci  anni,  e fu  anzi  nel  t8i  1 
arrestato  pel  sua  [ietto  che  avesse 
avuto  cognizione  del  breve  lanciato 
contra  il  cardinale  Maurj.  Final- 
mente è certo  che  non  ha  mai  ri- 
cevuto dall’  imperatore  stipendio 
veruno.  Vivendo  in  mezzo  a'  suoi 
libri  e ad  amici  che  gli  erano  rima- 
sti, Barruel  passò  gli  ultimi  suoi 
anni  nella  ritiratezza , c mori  a 
Parigi,  il  5 d’  ottobre,  di  79  anni. 
Oltre  una  traduzione  degli  Eclis- 
si , poema  latino  del  p.  Boscovich 
(11.  questo  nome,  nella  Biog. ) , ed 
alcuni  scritti  contra  la  costituzione 
civile  del  clero , il  giuramento  dei 
preti,  il  divorzio,  ecc.,  abbiamo  di 
lui:  I.  Ees Helvienncs,  ou  Lettres 
provinciales  philosophitjues , Pa- 
ris, 1788,  5 voi.  in  1 2.1110 ; 6.ta 
ediz.,/i.,  i8z3,4v°l'‘n  pre- 
ceduta da  una  notizia  intorno  all’au- 
tore e da  un  giudizio  sulle  sue  di- 
verse opere  per  Dussault  ( v . questo 
nome  nel  Suppl.  ).  Tutte  le  edizio- 
ni anteriori  sono  imperfette.  II. 
Collcction  ecclésiastù/uc , o Rac- 
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colla  delle  opere  latte  dall'apertu- 
ra degli  stati  generali  in  poi  rela- 
tivamente al  clero,  Paris,  1791-94, 
12  voi.  in  8.vo.  In  un  avvertimento 
premesso  al  primo  volume,  Barruel 
avvisa  d’aver  assunto  per  socio  in 
tale  lavoro  l'abatcGuillon.  III.  //ir- 
to ire  du  clergé  de  France  pen- 
dant la  revolution,  Londres,  1794, 
in  8.vo,  e con  aggiunte,  Paris ; 

1804,  z voi. in8.vo;  Fenise,  1799; 
i8u5,  2 voi.  in  8.vo;  opera  piena 
d’errori  c di  latti  inventali.!  V.iMe- 
ntoires  pour  servir  <ì  l’/lis  taire  da 
jacobinisme,  Londres,  1797  ed 
anni  seg.,  5 voi.  in  8.vo;  ristampa- 
to in  Germania  ed  a Lione  sotto  la 
rubrica  di  Amburgo.  Barruel  ne  ha 
dato  egli  stesso  un  compendio  ( Au- 
guste, 1800,  in  8.vo).  N'esiste  un 
altro  compendio  dell’abate  Jacquin, 
Jlambourg,  1811;  Paris,  1817,  2 
voi.  in  i2.mo.  La  parte  che  tratta 
dell'illuminismo  ò stata  tradotta  in 
inglese  e fortemente  criticata  nel 
J\ionthlj‘- Beview.  Dicemmo  già 
che  Barruel  compose  tale  o|>era  per 
provare  che  la  rivoluzione  è frutto 
degli  sforzi  criminosi  de’tcmplarj, 
degli  alchimisti,  degl'  illuminati  c 
dei  liberi  muratori;  ma  uno  de'suoi 
confratelli,  l'abate  Fiard  ( v.  que- 
sto nome,  nel  Suppl.  ) non  dubita 
punto  eh’ essa  non  sia  opera  degli 
stregoni  e dei  demonolatri;  c tale 
opinione , che  sembrerà  per  lo  me- 
no cosi  singolare  come  quella  di 
Barruel  ha  trovato  nell'abate  Wurtz 
(zi.  questo  nome,  nella  Biog.  ) un 
vantatore  il  quale  per  meglio  dif- 
fonderla , riprodusse  sotto  il  suo 
nome  l’opera  di  Fiard.  V.  Du  pa- 
pe et  de  ses  droils  religieux  à 
f occas ioti  du  concordai , Paris, 

1805, z  voi.  111  8.vo;  Génes,  1808, 
2 voi.  in  8.vo.  VI.  Du  principe  et 
de  L’obstination  des  jacobins , 'in 
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risposta  al  sonatore  Grégoirc,  Pa- 
ris, 1814.  Tale  opuscolo,  che  com- 
parve nel  momento  della  ristaura- 
rione  dei  Borboni,  conteneva  vio- 
lenti invettive  contra  il  partito  ri- 
voluzionario , e mire  assai  lontane 
dal  verificarsi  intorno  al  sistema  di 
governo  che  doveva  essere  abbrac- 
ciato: ne  comparve  una  confutazio- 
ne anonima  con  questo  titolo:  Ae’- 
futation  de  Vècrit  de  M.  C abbi 
Barruel  contee  le  senateur  Gre- 
gei re.  Barruel  prometteva  la  Sto- 
ria delle  società  segrete  nel  me- 
dio evo  , ed  una  Dissertazione 
sulla  crociata  contra  gli  -d  Ibi  ga- 
si, nella  quale , vendicando  la  chie- 
sa ed  i concili  del  rimprovero  d’a- 
ver preteso  di  deporre  i sovrani  e 
sciogliere  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  , divisava  di  mostrare 
quanto  abbiasi  malamente  giudica- 
to tali  decreti , per  non  conoscere 
la  storia  dei  tempi  in  cui  furono 
emanati  ( v.  IWém.  sur  le  jacobi- 
nisme,  II,  411). 

W— s. 

BARRUEL-BEAUVERT  (An- 
tonio Gu  spvpf,  conte  di),  autore 
di  scritti  numerosi  e mediorrissi- 
mi(i)  nacque  il  17  di  genn.  1756, 
nel  castello  di  Bcauvert  presso  Ba- 
gnols  in  Linguadoca,  d’una  fami- 


(1)  v>  Mi  sono,  dice  Nodier,  tvffnnlo  io 
pochi  parlatori  piò  spintoti,  e non  ho  mai 
letto  autore  più  cornane.  In  qualunque  luo- 
go ed  in  qualunque  caso  si  trovasse,  uu  tat- 
to squisito  T associava  incontanente  allo  spi- 
rito d«'suoi  uditori,  ed  incantava  lutti.  Sedu- 
to allo  scnltojn  del  letterato , ricordava  fin 
dalla  prima  riga  questo  grazioso  motto  cui 
aveva  ispirato  a Rivarol:  Quando  scrive,  non 
sa  più  quel  che  si  dice • Amabile  e conci- 
liante per  natura,  com’era  ingegnoso  e friz- 
zante senz'amarezza  , dal  calamaio  attingeva 
deir orgoglio  e «Wlla  sgraziataggine.  Nessuno 
ha  più  perduto  di  Barruel- Beau  vert  nell'in- 
venzione della  stampo,  u OEuvres  (.so uve* 
nìrs  et  portraits  ) , Vili,  169. 
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gHa  originaria  di  Scozia, di  cui  van- 
ta nella  maggior  parte  delle  sur 
opere,  l’antica  nobiltà  e l’ illustra- 
zione. Postosi  di  buon’ora  al  servi- 
gio militare,  ottenne  dapprima  una 
compagnia  di  riforma  nel  reggi- 
mento diBelsunce  (dragoni),  indi  il 
brevetto  di  capitano  nelle  milizie 
di  Brettagna.  Godendo,  a quanto 
sembra,  d’una  riguardevole  fortuna, 
si  trapiantò  a Parigi;  dove  visse 
nella  famigliarità  dei  letterati,  tra 
gli  altri  di  Rivarol,  suo  compatrio- 
ta (z).  Quantunque,  di  propria  con- 
fessione, fatto  avesse  piuttosto  cat- 
tivi studj,  ambì,  in  breve,  concetto 
di  bell’ingegno  e pubblicò  diversi 
opuscoli  impressi  delle  opinioni  di 
que’ giorni,  ma  soprattutto  d’un’in- 
credibile  vanità  (5).  Appassionato 
per  G.-G.  Rousseau  di  cui  rilegge- 
va di  continuo  le  opere,  fondò  un 
premio  da  darsi  all’autore  del  mi- 
glior elogio  del  cittadino  di  Gine- 
vra, per  sentenza  dell’accademia 
francese  (4).  Come  tanti  altri,  il 


(a)  Si  stampò  nel  1783  «otto  il  nome  di 
Barruel  uno  scritto  satirico  di  Rivarol  contra 
Deli  (le,  intitolato  t Lettre  critique  sur  le 
poème  des  jardins , suivic  du  ( h>  u et  »/u 
JSavet  ( dialogo  in  versi  ).  Fu  in  occasione 
di  tale  pubblicazione  che  Boisjolin  lanciò 
contra  Barruel  T epigramma  seguente: 

Dcboiniirt  ett  rhampeln,,  brave  tur  l’Iltliena, 

Quanti  V irgile  rat  sbbe , Aloetici  rii  «Ingoi.. 

(3)  E alla  sua  vanità  conosciuta  che  I\i- 
varol  allude  in  quanta  frase  frizzante,  in  cui 
finge  di  giustificarsi  di  non  avergli  dato  luo- 
go nel  suo  Piccolo  Almanacco  dei  grandi  uo- 
mini: p Noi  ricuseremo  fierissimamenie  il 
portafogli  del  sig.  conte  di  Barruel-Beauvert. 
Che  ha  da  fare  de  nostri  clogj  ? .4 

(4)  Vedi  la  prefazione  della  Vita  di  Rous- 
seau. Nel  suo  entusiasmo  non  si  limitava  a 
proporre  l'elogio  dell' autore  d’ Emilio,  vole- 
va che  gli  si  erigesse  un  monumento  pub- 
blico. Ne  aveva  seguati)  il  luogo  e data  l'iscri- 
zione nella  quale  si  trovava  il  nome  del  sig. 
conte  di  Barruei-Boauvert  (ivi,  366). 
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conte  Barruel  aveva  fatto  voti  per 
una  rivoluzione;  ma  quando  vide  i 
privilegi  della  nobiltà  minacciati, 
lasciò  Parigi,  e ritornò  a Bagnols, 
dove  fu  eletto  comandante  della 
guardia  nazionale  nel  1790.  In  oc- 
casione delle  turbolenze  d'Avigno- 
ne,  nello  stesso  anno,  vi  si  trasferì 
con  una  schiera  di  dugentocinquan- 
ta  uomini,  e contribuì,  cooperando 
insieme  alla  guardia  nazionale  d'O- 
range  e di  parecchie  altre  comuni, 
a salvare  alcune  delle  persone  arre- 
state in  causa  d’opinione,  facendole 
condurre  sotto  scorta  inquclla  città. 
Eletto  poco  tempo  dopo  giudice  di 
pace  del  suo  cantone,  tenne  di  non 
dover  accettare  tale  contrassegno 
di  fiducia;  e,  verso  la  fine  del  1791, 
ritornò  a Parigi  col  disegno  di  de- 
dicarsi alla  difesa  della  monarchia. 
Gli  dolse  fortemente  allora  di  non 
aver  fatto  studi  che  gli  concedesse- 
ro di  prender  luogo  tra  gli  scrittori 
politici.  Nondimeno  intraprese  la 
pubblicazione  d’un  giornale  intito- 
la^» Le  Roralisie  ; ma  le  circo- 
stanze diventando  sempre  piò  gra- 
vi, fu  costretto  a tralasciarlo.  Il  ao 
di  giugno  1792,  all’ avviso  dei  pe- 
ricoli che  il  re  correva,  Barruel  si 
recò  alle  Tuileries  vestito  della  sua 
antica  assisa  di  capitano  delle  mili- 
zie brettoni.  Tale  imprudenza  per 
poco  non  gli  riuscì  funesta;  ma  il 
re,  attirato  dal  romore  nella  sala 
dov'ei  si  trovava,  mostrò  con  uno 
sguardo  ch’era  soddisfatto  della  sua 
condotta.  La  Rimane  ricevette  la 
croce  di  S.  Luigi  senza  P interven- 
to del  ministro  (5).  Essa  doveva 

(5)  «Tala  decorazione,  <JJc'  egli,  ornai  si 
« convenir*  a1  miei  servici  passati , al  mio 
97  grado,  ed  io  1* ottenni  dalla  bontà  del  min 
n sovrano.  Quindi  la  mia  delicatezza  andava 
n tropp*  oltre  quando  volli  sollecitare  la  con- 

ferma  d' un  favore  e d’ una  giustizia  accor- 
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essere  accompagnatad’un brevetto; 
ma,  oltre  il  disgusto  che  provava 
d’entrare  in  relazione  con  ministri 
imposti  al  re,  era  urtato  che  i bre- 
vetti d’allora  portassero  questa  for- 
inola bizzarra  e ridicola:  Oirvous 
salite,  oh  vous  delivre  Ielle  grdee, 
ecc.  Prese,  dunque  il  partito  di  far- 
ne senza,  fino  a che  capitasse  il  de- 
stro di  chiederlo  al  re  stesso;  mi 
questa  eccessiva  schizzinosità  gli 
cagionò  in  progresso  la  più  grande 
mortificazione  che  gli  sia  toccata  in 
sua  vita.  Il  10  d’agosto,  Barruel  non 
mancò  di  ritornare  al  castello;  ma 
il  re  avendo  dovuto  cercare  asilo  in 
seno  all'assemblea,  tutti  i suoi  di- 
fensori si  dispersero.  Barruel  uscì, 
con  la  spada  In  pugno,  per  la  gal- 
leria dei  quadri  ; e presa  una  vet- 
tura in  piazza  del  carrosello,  si  fece 
condurre  dal  famoso  cavaliere  di 
Cubières  ( vedi  questo  nome,  nel 
Suppl.) , allora  presidente,  della 
sezione  dcll’t/niVd.  Nel  ricovero  che 
il  suo  amico  fu  sollecito  di  procurar- 
gli il  primo  suo  pensiero  lu  di  farsi 
recare  da  un  cameriere  alcune  ro- 
be e le.  sue  carte  di  famiglia  (6). 
Subitochc  le  barriere  furono  aperte, 
e che  tenne  di  poter  uscire  di  Pa- 
rigi senza  correre  rischio  d’essere 
arrestato,  Barruel  riparò  in  un  vil- 
laggio dove  aveva  fatto  prendere  a 
pigione  una  casa,  cui  lasciò  alcune 
settimane  dopo,  per  ^stabilirsi  a 
Villeneuvc-Saint-Georges  sotto  un 
nome  supposto,  tremando  sempre 
d’essere  riconosciuto.  Nondimeno 

n dati  dot  re  capti  ro , ina  accordati  santa 
» orbano  de'giacobin<.  u Leures  sur  quel- 
ques  partirti  tar.  secrètes , 1 , 1 5o.# 

(6)  0' allora  in  poi  li*  portò  sempre  con 
Ini.  Gli  furono  restituita  al  suo  uscire  del 
Tempio,  e ne  parla  a’ suoi  figli  cnmc  della 
piò  Italia  parte  d’eredità  che  dee  loro  rt»s~ 
mettere. 
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afferma  eli»;  nel  mese  «li  dicembre, 
informato  elio  la  Convenzione  si 
era  dichiarata  competente  per  giu, 
dicare  Luigi  XVI,  egli  si  affrettò 
di  scrivere  al  presidente  rhe  si  of- 
feriva per  difendere  l’infelice  mo- 
narca. Ma  non  avendo  il  presidente 
comunicato  la  lettera  all’assemblea, 
ed  avendo  Barruel  trascurato  di 
mandarne  copia  ai  giornali,  egli  è 
soltanto  sulla  propria  di  lui  testi- 
monianza che  i biografi  moderni 
gli  hanno  fatto  onore  di  tale  atto  di 
devozione.  Inquieto  delle  frequenti 
visite  domiciliari  che  eua  costretto 
di  sostenere,  e temendo  di  cadere 
ad  ogni  momento  nelle  mani  «logli 
agenti  del  terrore,  Barruel  poi 
ch’ebbe  messo  in  sicurezza  le  sue 
carte  di  famiglia,  lasciò  Villencu- 
ve  per  trapiantarsi  a Vinrenncs;  e 
sul  terminare  del  terribile  anno 
1 795,  rientrò  in  Parigi  dove,  allog- 
giato in  un  quartiere  lontano  da  ogni 
faccenda,  e non  uscendo  che.  assai 
di  rado , passò  alcuni  mesi  abba- 
stanza tranquillo.  Il  supplizio  di 
Robespierre  gli  restituì  un  po'  di 
coraggio.  Rivide  antichi  amici  che 
la  pensavano  come  lui,  e fece  ogni 
sforzo  per  rianimare  le  loro  speran- 
ze. Ma,  dopo  il  i5  vendemmiajo 
(ott.  1795),  iscritto  nella  lista  delle 
persone  sospette  «li  realismo,  giu- 
dicò prudente  di  tenersi  in  dispar- 
te. Ripigliò  però  in  breve  la  penna, 
e pubblicò  parecchi  opuscoli,  tra 
gli  altri  delle  lettrcs  à un  rentier, 
in  cui  fa  una  pittura  orribile,  ma 
troppo  vera,  della  miseria  di  quella 
classe.  Divenne  in  pari  tempo  il 
principale  estensore  degli  Acles 
tles  apótrei,  giornale  clic  ha  sol  di 
comune  il  titolo  con  quello  di  Pel- 
tier  (t>.  questo  nome,  nel  Suppl.), 
e che  cessò  di  comparire  il  18  frut- 
tidoro (4  sett.  * 71»  7)-  Condannato 
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in  conseguenza  di  cotesto  giornale 
alla  rilegazione  con  molti  altri  scrit- 
tori realisti,  ebbe  la  fortuna  di  sot- 
trarsi alle  prime,  ricerche  della 
polizia,  e si  ricoverò  in  casa  di  Bon- 
ne.ville  (v.  questo  nome  nel  Supplì). 
Vi  cenò  la  sera  stessa  con  Tomaso 
Pavne  che  compilava  con  Bonnevil- 
» le,  il  hien-Informé ; e prima  «li 
porsi  a mensa  corresse  la  stampa 
di  quel  foglio  in  cui  lesse:  n che 
» tuli  i proscritti  del  18  fruttidoro 
» meriterebbero  l’estremo  suppli- 
ti zio.  » La  cena  fu  tuttavia  alle- 
grissima, e si  prolungò  a notte  as- 
sai avanzala.  Ma  subito  la  dimane, 
malgrado  le  istanze  dell’ospite  suo 
per  trattenerlo.  Barraci  stimò  di 
dover  cercare  un  altro  asilo;  e, 
mutando  sovente  nome  e dimora, 
gli  riusci  di  sottrarsi  ad  ogni  per- 
quisizione. Di  tutti  i giornalisti  che 
la  legge  di  fruttidoro  aveva  colpiti, 
egli  fu  il  solo  che  Bonaparte  eccet- 
tuò dal  suo  indulto,  dopo  il  18  bru- 
majo.  La  polizia  raddoppiò  tosto 
d’attività  per  averlo  nelle  mani.  Su- 
perasi che  non  era  uscito  di  Parigi  ; 
e Fouché  s’irritava  di  vedere  che 
sfuggiva  ad  ogni  ricerca.  Da  ultimo, 
tradito  dal  proprio  servo,  Barruel 
fu  arrestato  il  10  di  febbraio  1800, 
e chiuso  nella  prigione  del  Tempio, 
come  imputato  di  cospirazione  e 
carteggio  con  'gli  chauans.  Dopo 
diversi  interrogator)  i quali  dimo- 
strarono che  le  taccie  dategli  erano 
ingiuste,  si  aspettava  ogni  giorno  di 
esser  posto  in  libertà;  ma  la  sua  pri- 
gionia si  prolungò  fino  al  10  di  lu- 
glio 1802.  Uscendo  di  prigione  Bar- 
ruel doveva  essere  condotto  all’isola 
d’ Elba  ; ma  l’ordine  fu  rivocato  ad 
istanza  di  M.m“ Bonaparte  cui  aveasi 
interessata  alla  di  lui  sorte.  Essen- 
do andato  a presentare  i suoi  omag- 
gi alla  sua  generosa  protettrice. 
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ella  gli  disse:  » Sono  giu  tredici 
» anni  clic  voi  siete  infelice  per  una 
» causa  onesta,  ma  disperata  . . •• 
« Voi  solo  non  potreste  ricominciare 
» la  guerra  centra  il  governo  s\a- 
« bilito  in  Francia',  voi  siete  marito 
» c padre!  pensate  ciò  che  do.vcte  a 
» vostra  moglie,  ai  vostri  figli,  alla 
ji  vostra  propria  tranquillità.  Io  vo- 
» glio  che  siale  nominato  cui  una 
» prefettura  e buona.  « Aspettan- 
do l'adempimento  della  'promessa , 
Barruel  acconsenti  a ricevere  dalla 
Bonaparte  una  gratificazione  di  cin- 
quecenlo  franchi  al  mese,  che  gli 
fu  esattissiinamente  pagata.  Alla 
line,  siccome  la  prefettura  non  ca- 
pitava, si  lasciò  nominare  nel  »8o4, 
ispettore  diyisionario  del  sistema 
metrico,  nei  dipartimenti  del  Le- 
mano,  d»’l  Jura,  dell’ Ain,  del  Mon- 
te Bianco  e del  Doubs,  e andò  ad 
abitare  Ginevra,  città  che  gli  dis- 
piacque molto,  » perché  tutti  gli 
» abitanti  vi  si  lodano  reciproca- 
» mente  fino  alla  sazietà.  « Nel- 
l’anno XÙI,  scrisse  a Napoleone: 

» Sire,  poiché  il  destino  vi  ha  dato 
» la  ruota  della  fortuna  e che  voi 
n ne.  fate  uscire  una  moltitudine,  di 
» lotti,  . . . io  sollecito  il  posto 
» d'amministratore  della  lotteria 
» ecc.  <t  Quantunque  impiegato  del 
governo  in  mansioni  ch’egli  repu- 
tava, è vero,  troppo  inferiori  al  suo 
merito,  Barruel  non  re.stava  perciò 
meno  affezionato  nel  fondo  del  cuo- 
re ai  principi  della  casa  di  Borbo- 
ne. Sappiamo  da  lui  stesso  che  nelle 
diverse  città  dove  era  costretto  di 
andare  a risiedere  per  l’esercizio 
della  sua  carica,  la  prima  sua  cura 
era  di  ricercare  coloro  eh’ erano  in 
voce  di  pensarla  come  lui  intorno 
alla  rivoluzione.  » Che  un  Borbone, 

» sciamava  talvolta, ricomparisca  sul 
ìi  suolo  francese,  ed  io  noa  resterò 
Sappi.  t.  n. 
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» più  sotto  il  moggio  [tous.le  bois- 
» seau).  u Nell'invasione  degli  al- 
leati nel  1814,  Barruel  chioso  in 
■Besanzone,  ch’era  bloccata  da  una 
divisione  austriaca,  ebbe  il  ramma- 
rico di  non  potere  uno  de’  primi 
andare  ad  offrire  i suoi  omaggi  a 
Monsìcur  durante  il  suo  soggiorno 
a Vesoul,  vale  a diré  a chiedergli 
la. ricompensa  de’suoi  servigi.  » Ma, 
ii  dic'egli,  se  non  sono  fulminato 
» o messo  in  pezzi  dalle  palle  di 
)*,cannone  o dagli  obizzi  delle  pe- 
nitenze' alleate;  infine  se  la  causa 
» del  nostro  sovrano  legittimo  pre- 
>1  vale  a quella  dell’usurpatore,  io 
n non  mancherò , mi  sembra , di 
o titoli  per  essere  creato  marescial- 
li lo  dei  campi  ed  eserciti  di  Luigi 
11  XVlII^q):  la  gente  onesta  ron- 
n viene  anzi  eh’  io  posso  aspirarvi 
» senza  sollecitarlo /8).«  Tostoche 
le  porte  di  Besanzone  furono  a jiertc, 
corse  a Parigi,  persuaso,  come  si  ve- 
de, che  non  avrebbe  pur  la  briga  di 
chiedere  le  ricompense  che  gli  era- 
no dovute,  cotanto  si  sarebbe  sol- 
leciti di  offrirgliele.  Il  ritorno  ino- 
pinato dell’  imperatore  nel  mese  di 
marzo  181 5 prorogò  le  sue  speran- 
ze. Alla  nuova  del  siio  sbarco  a 
Cannes , Barruel  volle  andare  nel 
mezzodì  o nella  Vandca  a ranno- 
dare i regj  e combattere  con  rssi 
per  la  causa  dei  Borboni.  Tutto 

(7)  Alcuni  anni  prima  ascia  dello  del  fra- 
tallo  di  t.nigi  XVI  nella  Confutazione  delle 
memori**  della  sedicente  principessa  di  Cotti), 
(p.  160^:  91  La  romanziera  doveta  ella  pur* 
n dipingere  Mu/tsieur  come  benefattore  di 
n qualcheduno,  e soprattutto  di  lei,  scotto- 
li sciata?  Cotesto  principe  f sempre  stato 
li  l'uomo  più  orcoglioio.  più  freddo,  piu 
91  egoista  che  abbui  mai  esistilo  ; e perciò  op- 
ti punto,  il  meno  degno  di  tenere  il  grado  e 
99  la  carica  d’ un  discendente  cf»  trcoladue 
91  monarchi,  u 

(6)  Lettrcs  sur  quclqucs  par  li  u! ari  Un 
seaètcsy  II,  160. 
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era  disposto  per  la  sua  partenza 
ni  a avendogli  alcuni  amici  rappre- 
sentato che  correva  rischio  d’ esse- 
re assassinato  sulla  strada  , risolse 
di  restare  a Parigi  per.  fervi  a Bo-  • 
i>aparte  una  guerra  di  penna.  Do- 

Ìk>  i cento  giorni,  Barruel  fu  rista- 
lilito,  non  senza  difficoltà,  nel  suo 
posto  d’ ispettóre  dei  pesi  e delle 
misure;  ma  noii  era  quello  eh’ ei 
voleva.  Scrisse  per  domandare  la 
bumn  prefettura  che  Giuseppina 
gli  aveva  promessa,  od  almeno  la 
carica  di  ajo  dei  paggi.  L’Inutilità 
delle  sue  pratiche  lini  disacerbar- 
lo .'In  alcune  lettere  di  cui  parlc- 
lcmo  fra  poco,  non  risparmiò  nè 
i sarcasmi , nè  lo  ingiurie  ai  mini- 
stri, cui  accusò  d’aver  favorito  il 
ritorno  di  Bonaparlo  con  la  loro 
imperizia,  se  non  con  la  loro  sleal- 
tà. Ser  Biennais , un  vendarrosto , 
cui  aveva  indicato  nelle  stesse  let- 
tere per  uno  degli  assassini  della 
principessa  di  Lamballe , avendolo 
querelato  ai  tribunali  per  ottenere 
una  riparazione  dell’  offesa  fatta 
all’onor  suo,  tale  processo  condus- 
se all'esame  delle  suddette  lettere, 
contro  le  quali  sorgevano  richiami 
• da  tutte  le  bande.  Alla  fine,  per 
sentenza  del  tribunale  di  prima  i- 
stanza,  in  data  i5  d’agosto  1816, 
Barruel-Beauvert  non  avendo  potu- 
to somministrare  la . prova  legale 
del  fatto  asserito  a carico  di  Bien- 
nais, fu  condannato , attese  le  cir- 
costanze attenuanti,  a cinque  fran- 
chi di  multa  ed  alle  spese;  ma,  ad 
istanzadel  regio  procuratore,  l’ope- 
ra fu  soppressa  come  ingiuriosa  al- 
la persona  del  monarca,  e l’autore 
condannato  a trecento  franchi  di 
multa.  Alcuni  mesi  dopo,  Barruel 
che  continuava  , non  ostante  la  fat- 
tagli ammonizione,  a portare  la  cro- 
ce di  S.  Luigi  8enz’averne  ottenuto 
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la  licenza  ’(g)?  ebbe  ordine  di  usci- 
re di  Parjgi.  Pieno  di  corruccio, 
parti  alla  volta  d’Italia,  e mori  a 
Torino,  in  geonajo  1817.,  di  Gl 
anfii  (10).  Giammai  non  si  è spin- 
to più  oltre  di  Barruel  le  preten- 
sioni c la  vanità.  Della  miglior  fe- 
de del  mondo  egli  credeva  d’aver 
contribuito  più  che  nessun  altro  al 
ristabilimento  dei  Borboni.  Dopo 
ch’era  stato  comandante  della  guar- 
dia nazionale  di  Gagnola,  non  ave- 
va mai  dimesso  il  titolo  di  colon- 
nello , persuaso  d’ usaré  del  goo  di- 
ritto , giudicandosi  ‘idoneo  a tutti 
gl’  impieghi , avrebbe  ugualmente 
accettato  il  comando  d'un  esercito, 
un’  ambasceria  od  un  ministero. 
Scriveva  con  tutta  serietà  nel  1 788: 
» Se  fossi  ministro  avrei  ben  tosto 
» regolato  ogni  faccenda,  « Non  o- 
s tanti  le  confessioni  sfuggite  di 
tratto  in."  tratto  alla  sua  coscien- 
za (11),  non  si  credeva  perciò  meno 
un  chiarissimo  scrittore.  Aveva  più 
di  cinquantanni  quando  compose 
una  tragedia:  L’ultimo  de'  Carva- 
jtfl.  Lodala  in  alcuni  giornali , es- 
sa non  venne  stampata  e,  gli  atto- 
ri , rifiutando  di  recitarla , gli  han- 
no certamente  risparmiato  il  dis- 
piacere di  sentirla  a fischiare.  Inu- 
tile anziché  no  sarebbe  l’allungare 
questo  articolo' d’ una  lista  di  tutti 
gli  scritti  di  Barruel  ;.  ci  limitcre- 

(9)  BarruVI  che  non  »nlrra  chiedere  la  li- 
cerna  di  portare  le  croce  di  Sen  Luigi , etera 
contiglielo  di  condannerò  a dieci  anni  di  Ia> 
tori  forzati,  e ed  una  multe  equivalente  a 
dieci  anni  delle  loro  rendite , tutti  coloro  cha 
portassero  una  decorazione  qualunque  ten- 
ia esserti  autorizzati.  Lettrts , 111 , »40- 

(10)  Fu  dello  che  si  era  bruciate  le  eer» 

rella.  A — T. 

( 1 1)  In  quasi  tutto  quel  che  ho  scritto 
« finora,  diceva  nel  1789,  non  t*ha  il  sei ► 
v.  so  comune.  Fie  de  J.— J.  Rousseau  , 
>1  p.  19.  * 
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Ino  a citare  i piò  importanti:  I.  Vie 
de  J'.-J.  Rousseau , preceduta  da 
alcune  lettere  relative  allo  stesso 
soggetto,  Londres  et  Paris,\  789, 
in  8. so.  É un  panegirico  scritto  a 
penna  corrente  senza  ordine  e con- 
nessione , come  l’ autore  stesso  ne 
conviene.  Lodando  uno  dei  pili 
ffrandi  ajiostoli  dell’  eguaglianza  , 
Barruel  trovò  il  modo  di  parlare 
della  sua  nobiltà  , delle  site  paren- 
tele e dc’suoi  privilegi  di  cui  è ben 
risoluto  di  non  sagrilirare  mai  nul- 
la. §i  pentì  in  seguito  d’aver  tan- 
to lodalo  . Rousseau , c confessò  , 
n che  era  stato  viti  ima' 'delle  insi- 
li die  ebe  quel  fdosofo  tende  accor- 
» tamente  alla  sensibilità  ; insidie 
» die  il  candore,  avendo  una  vita 
» e sentimenti  espansivi,  non  iscor- 
» ge  negli  scritti  di  qualunque  per- 
ii sonapgio  che  affetta  di  piangere 
» abbondevolmente  sugli  ogli  d’on 
» magico  calamaio  «;  IL  -deli;  des 
pliilosophes  et  dei  républicains  , 
Paris , 1807 , in  8,vo.  E una  com- 
pilazione di  tratti  della  storia  an- 
tica e moderna,  intrapresa  nello 
seflpo  di  provare  clic  i filosofi  sono, 
stati  in  ogni  tempo  i principali  ar- 
tefici delle  turbolenze  c rivoluzio- 
ni. L’autore  dedicò  tale  opera  a’suoi 
figliuoli,  avvertendoli  di  non  con- 
fondere la  loro  lìnea  accendente 
con  jiersonaggi  dello  stesso  nome, 
quantunque  ne  abbia  conosciuto  di 
buon  casato,  gli  uni  canonici,  gran 
virai  j e cappellani  di  principesse 
del  sangue;  altri  guardie  del  corpo, 
capitani  di  cavalleria,  ccc.  (u.  p.  7). 
Secondo  Barruel,  la  storia  in  genefa- 
leèdari/iire,-  e frattanto  egli  ne  dà 
schizzi  in  miniatura  (p.  1 27)..  Più 
innanzi  dice  che  Giudti  Maccabeo 
è un  assassino  ed  1 suoi  lratelli  tanti 
sediziosi  (p.  169).  Si  può  giudirare 
da  questo  che  cosa  sarebbe  la  slo- 
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ria  rifatta  da  Barruel!  A frante 
de’suoi,  sforzi  per  piacere,  all’eròe 
che  solo  ci  liberò  dàlia  tirannia  po- 
polare ( cp . ded .,  pag.  9),  la  sua  o- 
pera  incorse -la  disgrazia  del  rapo 
del  governo,  perche  certi  funziona- 
li non  vi  erano  abbastanza  rispet- 
tati. Gli  fu  dunque  ingiunto  di  ri- 
tirare gli  esemplari  in  circolazione; 
ed  egli  vi  si  assoggettò  con  una  pre- 
mura di  cui  volte,  ma  invano,  farsi 
un  titolo  a nuovi  favori;  III.  i/is- 
loirc  Iragi-cctnii/ue  de  la  soi-di- 
sanl  ci-dccant  princesse  Slcplia- 
nie-Louisc  de  Bourbon-Conti, 
Besoncon,  1810,  in  8.vo.  E una 
confutazione  troppo  minuziosa  del- 
le memorie  d'una  dama  IliUet,  mo- 
glie d’  un  procuratore  di  Lons-le- 
Saoluier,  clic  voleva  .farsi  erodere 
figlia  naturale  del  principe  di  Con- 
ti. Vi  si  trovano  alcune  particolari- 
tà alquanto  curiose  Bull’ etichetta 
della  corte  di  Francia  avanti  la  ri- 
voluzione, e numerose  testimonian- 
ze della  riconoscenza  dell’autore 
per  l’ imperatrice  Giuseppina,' sua 
divinità  tutelare, e.pcì  grande  Na- 
poleone, organo  della  pron-iden- 
za  ; ma  l’opera  fu  ugualmente  sop- 
pressa dalla  polizìa.  E rarissima 
come  la  precedente;  IV.  Lcttrcs 
sur  quelques  parlicularilés  secrè- 
tes  de  r histoire  pendant  l’ inter- 
regno des  Bourbons,  Paris,  « 8 1 5, 

3 voi.  in  8.vo.  L'autore  vi  parla 
quasi  unicamente  di  sé,  c gli  avve- 
nimenti piò  importanti  della  rivo- 
luzione non  sono  presi  in  esame  se 
non  per  ciò  che  conrernc  la  parte 
eh'  egli  vi  ebbe.  Vi  deprime  Bo-  • 
naparte  tanto  quanto  l’aveva  esal- 
tato nfgli.altri  suoi  scritti,  e si  sca- 
tena ron  inconcepibile  furo/e  contro 
tutti  coloro  che  dal  1789  non  ave- 
vano battuto  il  sentiero  dell'onore 
e della  fedeltà.  11  suo  zelo  il  tra»-. 
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porta  fi  lungr  riio  arrusa  di  re. 
girida  Francesco  di  Nenie IkiImii  clic 
non  appartarne  alla  Convenzione, e 
non  perdona  a Fontane*  d’aver  pie- 
gato il  ginocchio  dinanzi  l’idolo. 
Jn  tali  lettere  attingemmo  la  mag- 
gior parte  dei  fatti  riferiti  nel  pre- 
sente articolo  ; cosi  che.  Barruel 
trovasi  apprezzato  .por  le  sue  pro- 
prie parole;  Y.  Adresse  aux  im- 
mediati rcprésentanls  et  orgàncs 
da  pruplc  (membri  del  primo  cor- 
po legislativo  in  Francia,’  il  quale 
abbia  in  raccogliendosi  l’intenzione 
ed  il  potere  di  proteggere  la  reli- 
gione, di  consolidare  sul  trono  l’an- 
tica e rispettabile  famiglia  dei  Bor- 
boni, di  chiudere  c cicatrizzare  lp 
piaghe  profonde  elio  i giacobini 
hanno  fatte  allo  stato,  eco.)'  P(trjs, 
settembre  i8i5,  in  8.vo.  Attacca 
in  tale  scritto,  con  molta  violenza, 
jl  ministro  Fouclré  che  fu  licenziato 
poco  tempo  dopo  ; domanda  il  li- 
cenziaménto degl’impiegati  di  tutti 
i ministeri , T allontanamento  da 
Parigi  di  dieci  in  dodici  mille  siili- 
ziali  spergiuri,  ecc,;  VI.  Dixjtuìl 
gentils-hommes  purs , mt  nom  tic 
tous  les  royalistcs,  sollecitanti  in 
favore,  del  pig.- conta  di  Barruel. 
Beanvert,  lor  degno  cliente,  fratel- 
lo d’armi  o compagno  d’infortunj, 
le  giuste  ricompense  di  S.  M.  Lui- 
gi il  Desiderato  e l’Ottenulo,  mag- 
gio j8i6,  in  8.vo.  Il  titolo  solo  di 
tale  opuscolo  basta  per  farne  co- 
noscere e lo  spirito  c lo  scopo.  Esso 
diede  origine  in  quel  tempo  a mol- 
te censuro  e satire  contra  l’autore 
e la  sua  falange  d 'uomini  puri  (11.) 

. W—s. 

(13)  Il  conta  di  Barruel  ha  delincato  l’in- 
tera *ua  vita  politica  in  una  letica  cui  indi- 
rizzò il  9 d'ottobre  i8i5  à Miti,  la  duchee* 
•a  d*  An-ntiUme:  dopo  aver  parlalo  d«' lun- 
ghi «trvigi  de'euol  avi , dice  che  nou  ha  schi* 
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BARRY  ( Il  m’ a mio  ) , teologo 
anglicano,  italo  nel  1 769,  era  Mìglio 
fi’ un  medico  di  Bristol.  Destinato 
a correre  lo  stesso  aringo,  si  gra- 
duò nell’ università  di  Sant'Au- 
drea;  naa  la  sua  vocazione  era  per 
].t  chiesa.  Dopo  aver  fallo  profon- 
di studj,  entrò  negli  ordini  sacri  j 
fu  successiva  mente,  a Londra,  pa- 
roco  diMary-le-l’onne  c di  8.  Leo- 
nardo in*Wallingford;  dove  si  se- 
gnalò pel  suo  zelo,  per  la  sua  ca- 
rità senza  confine,  c per  una  rara 
abdità  comé  predicatore.  Mori  qs- 
sai  compianto,  il  ifì  di  gcnnajo 
1822.  Si  citano  di  Ini  gli  scritti 
seguenti  : 1.  Appallo  amichevole 
od  una  nuova  spècie  di  Vissi* 
denti  (Diuenters) , "stampato  piò’ 
Volte.  Questi  nuovi  dissidenti  era- 
no cristiani  i quali,  mentre  profes- 
savano c conservavano  il  cullo  del- 

tato  .nettuni  t delie  proscrizioni  celebri 
dnt  principio  delta  rivoluzione  in  poi ; eh» 
si  •'  iscritto  come  ortaggio  dj  Luigi  VVI  ; che 
*ai  è trovalo  il  3o  di  giugno  ed  il  io  d'icqvto 
par  difenderlo  al  cao**ll«r  della  Tinlrriei  j 
che  fu  profcriiio  nel  mese  vendemmia}»,  an- 
no IH,  per  aver  sollecitato,  ’ in  qualità  de- 
latore di  «Senna  ed  (.lite  , la  libertà  di  Ma- 
darpa  reale,  imprigionila  nella  torre  del 
Tempio;  -che  ha  compilato  solo  il  Giornale 
* realista  , e continuato  solo  gli  Aui  degli 
d postoli  ; che  condannato  alla  rilogfliionc  >1 
18  fruttidoro , e la  dimane  ad  essere  ma* 
schettato,ha  /ìnito  per  compiere  cìnquan - 
temone  mesi  di  captività  nella  torre  del 
Tempio;  che  fu  destinato  poveia  a perirà 
nell*  casematte  dell  isola  d' Elba,  ma  eh* 
fi  animante  Y usurpatore  *•  cootenlò  d'e«r- 
linrlo;  che  alla  f\i«t attrattone,  mon «ignori»  il 
duca  d’ AngoitUm* , questo  prweipe  sublir 
me , questo  vero  eroe,  aveva  appoggiato  la 
sua  domanda  di  ajo  dei  paggi  o di  consi- 
gliere di  stato  di  spada , o di  ministra 
di  polizia;  eh*  gli  ambiatosi* e %Y imbro- 
glioni l'hanno  allontanato  ; e termina  col  de- 
mandare la  direzione  d’uno  degli  spedali 
militari , e «e  non  può  ottenerla,  bivognerh 
che  domandi*,  die*'  chiudendo,  un  posta  di 
ammalato  in  uno  di  quegli  spedali • 
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la  chiesa  stabilita,  avevano  rredu-i 
to  <li  poter  ammettere  «ai  loro  pul- 
piti predicatori  tton. conformisti; 

II.  Lettera  a Ut.  Cuntberland,  iti 
occasione  della  sua  Lettera  al 
vescovo  di  LandafJ',  i " 80,  in  8.vo; 

III.  Sermone  predicato  il  d'a- 

gosto 1786,  dinanzi  ter  compa- 
gnia d'assicurazione  britannica, 
in  4.to;  -IV.  Sermone  predicalo 
ai  delinquenti  condannati  a mor- 
te a Newgate,  il  so  d’aprile  1788, 
in  4-to  ; V»  Dodici  sermoni  pre- 
dicati in  diverse  occasioni,  >789, 
in  8.vo  ; VI.  Lettera  sull’ usanza 
del  pugillato  (denoxer),  indiriz- 
zato al  re,  ai  lordi  ed  ai  copiu- 
ni,  >789-  ’ 

L.  ■ 

BARRY-CERES  ( il  conte  Gin» 
va  km  Du  ) detto  il  Ilouè,  figlio 
d’  un  uomo  oscuro,  senza  beni  di 
lortnna,  e Cognato  della  famosa 
Contessa  Du  Barry  ( ve  questo  no- 
mc  nella  Jliograjia  ),  si  diceva  im- 
parentato coi  Lamoignon  per  via 
dei  Doujat,  e portava  ]<er  motto 
nelle  sue  armi  : lioutez  en  avant. 
Nato  a Lévignac  presso  Tolosa, 
nel  17IJ,  abitò  quella  città  fino 
a ventott’  anni.  Allora  una  forte 
inclinazione  pel  raggiro  e l’attrat- 
tiva dei  piaceri  Io  attirarono  a Pa- 
rigi rome  teatro  piu  degno  della 
sua  industria.  Ivi  si  diede  a cono- 
scere dapprima  sotto  .il  rtotnp  di 
conte  di  Cèrea , c M.“»  di  Malausc 
lo  introdusse  nell' allora  cosi  detta 
buona  compagnia.  Alcuni  anni  do- 
lio', il  desiderio  di  procurarsi  uno 
stato  lo  mosse  ad  entrare  negli 
tifiizj  degli  alfari  stranieri.  Il  mi- 
nistro Rouillè,  a cui  fu -raccoman- 
dato dal  duca  di  Duras,  lo  per- 
suase a viaggiare  in  diverse  corti 
d’ Europa.  Ciò  almeno  racconta 
Barry  stesso  in  un  ristretto  della 
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sua  vita  scritto  di  suo  pugno,  e 
posseduto  daH'autorc  di  questo  ar- 
ticolo. Ma  è verisimile  elicvi!  dis- 
ordine de’ suoi,  alfari  e le  solleci- 
tazioni giuridiche  de’  suoi  coedito- 
ri influissero  molto  sulla  sua  riso- 
luzione. Egli  asserisce  che  quando 
ritornò  doveva  essere-  impiegato 
nel  circolo  di  Franconia,  allorché 
Rouillé  fu  surrogato  nel  ministero 
degli  afi'ari  esteri  dal  cardinale  de 
Bernis,  il  quale  promise  molto  e 
non  mantenne'  nulla.  Il  duca  di 
Choiseul,  che  successe  al  cardina- 
le, rigettò  le  istanze  di  Barrj,  di- 
chiarandogli schiettamente  che  a- 
veva  diversi  altri  da  collocare  pri- 
mi di  lui.  Costretto  a cercare  altri 
mezzi  di  fortuna,  ottenne  dal  mi- 
nistro delle  cose  marittime,  Ber- 
r.ver,  la  permissione  di  godere, 
sotto  un  nome  diverso  da)  suo,  del 
benefizio  che  potrebbero  dare  va- 
rie forniture  ; ed  il  maresciallo  di 
Belle-Islc  trovò  bene  che  cercasse 

10  stesso  vantaggio  in  quelle  del 
suo  ministero.  Per  tale  duplice 
mezzo,  seguila  la  pace  del  1765, 
la  fortuna  del  conte  si  trovò  fatta; 
ed  essa  fu  aumentata  ancora  rlal- 
P interesse  che  ebbe  nelle  vettova- 
glie della  Corsica.  Suo  figlio  era 
paggio  del  re.  Da  varj  anni  aveva 
dato  cura  a M.1”*  Ronson  ed  a 
M.ll*  Yatibernier  sua  figlia,  di  te- 
nere la  di  lui  casa,  e di  farne  gli 
onori  verso  donne  d’  una' virtù  e- 
quivoca,  verso  giovani  signori  gio- 
catori e dissoluti.  Aveva  ceduto, 
die’ egli,  alla  madre  ed  alla  figlia 

11  suo  interesse  nelle  vettovaglie 
della  Corsica.  Esse  ne  godevano 
da  qualche  mese,  allorché  se  ne 
videro  spogliate  in  forza  delle  nuo- 
ve disposizioni  del  duca  di  Cimi- 
seli]. Andarono  allora  più  volte  a 
Yersaglia  per  sollecitare  la  corner- 
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razione  ili  quel  favore  ; e cosr  tiv- 
v, venne  che,  M.lla  .Yaubernier  (i) 
attirò  gli  sguardi  di  Luigi  XV  : 
« Lebel,  dice  il  conte,  ricevette 
n gli  ordini  del  re;  e Lebel,  col 
» quale  ni  ella  nè  io  non  avevamo 
» relazione  alcuna  , ne  procurò 
» l'esecuzione  presso  di  lei  sola, 
n IVotidimeno,  prima  di  condurla 
» fi  Compiògnc,  volle  eh’  ella  non 
» vi  comparisse  che  come  moglie 
» di  mio  • fratello,  cosa  alla  quale 
» condiscesi,  del  'pari  che  lui,  sen- 
to i'  altro  motivo  certamente  ■ al- 
to loi  a che  quello  (T  una'  cieca  e 
» rispettosa  obbedienza  « . Ma, 
secondo  le  memorie  contempora- 
nee, lu  il  conte  stesso  che  cercò’  e 
riuscì  d’ ispirare  all’  agente  secreto 
de’  piaceri  del  monarca  il  deside- 
rio d’introdurre  M.’la  Vaubernier. 
In  breve  la  Barrj  fu  elevata  al  gr ni- 
do di  favore  in  cui  tutta  Francia 
1’  ha  veduta.  Il  conte  non  mise  più 

( 1 ) Le  discussioni  d*  un  processo  ch’A 
tinto  giudiento  dai  tribunali  di  Parigi  nel 
iBao:  hanno  fallo  conoscere  che  il  nome  di 
Vaubernier  non  era  mai  sialo  | u ■-! In  della 
Contesta  di  Barry,  ma  ch'ella  era  nata  il  lo 
d' agosio  4^46  i d*  us  frale  Picpus  , dello  il 
padre  tiomart , di  cui  dapprima  ricevette  il 
nume,  e d'una  sartore  chiamata  Anna  Bi-cti, 
detta  Cantigny,  la  ijuale  sposò  io  seguito  uno 
Scritturala  alle  barriere  clpamalu  Bonbon  di 
Vaubernier,  coll' obbligo  per  cosini  di  rico- 
noscere per  propria  figlia  la  piccola  Gomart. 
I\am,on  inori  in  capo  ad  alenai  anni,  e la  di 
lui  vedova  andò  a Parigi  dove  mise  a profitto 
le  atlraiiive  di  sua  figlia.  Allorché  costei  fu 
giunta  al  colmo  della  fortuna,  non  abbondo- 
nò  punto  sua  madre,  la  ipiale  muri  poi  nel 
1789  in  una  casa  che  apparteneva  alla  con* 
Vessa  Dn  Barry,  Dopo  che  abbiamo  stampa- 
to l'articolo  di  quett'ultima , si  sono  pub- 
blicate sotto  il  suo  nome,  nel  1831)  e l83o, 
6 voi.  in  8,vo,  ^elle  Memorie  apocrife,  ì 
cui  fabbrica  lori  sono  oggidì  conoscimi.  Quel- 
le che  Mad.  Guenard,  baronessa  di  Mdrd , 
avera  pubblicato  in  IV  10L  in  ir. ino,  Pa- 
rigi, f 8o3,  non  meritano  maggior  fede,  .pian- 
uxoipte  scritte  in  un  altro  senso. 
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limiti  alla  sua  insolenza,  al.  suo  fe- 
sto  ed  alle  .sue  prodigalità.  » Per 
n sostenere,  die’ egli,  il  nuovp  sta- 
li to  di  mia  sorella  nei  quindici 
11  primi  mesi,  in  cui  ella  non  rice- 
11  vette  alcuna  grazia,  pecuniaria  , 
11  diedi  fondo  al  mio  portafogli 
» edimpegnai  il  restante-delie  mie 
11  sostanze.  Le  mie  anticipazioni 
» ipi  furono  rimborsate  p titolo  di 
» dono  sotto  il  ministero  dell’  aba- 
ti te  Tcrray.  Fu  allora  chtvM.10-''  l)u 
» Barr/.,  credendosi  sciolta  verso 
11  di  me  per  le  rendite  vitalizie  ed 
» i contratti  permutati  in  seguito 
11  con  la  contea  ut  Lilla,  ch’io  ave- 
11  va  ricevuto  in  pagamento,  sera- 
li prò  a titolo  di  dono  ; fu  allora, 
i).  io  dico,  ch’ella  si  tenne  libera 
•1  «verso  di  me  da  qualunque  rico- 
» noscenza,  e che.  cessò,  ogni  vol- 
li la  che  recavasi  a Parigi,  di  ve- 
li nire  da  me,  "e  schivò  di  ricever- 
li mi  in  casa  sua,  quando  i miei 
» affari  mi  chiamavano  a Versa- 
li glia  « . Tale  stato  di  cose  durò 
due  anni.  Il  conte  Giovanni  riferi- 
sce che  non  rivide  sua  cognata  che 
il  secondo  giorno  della  malattia  del 
re,  e che  crasi  ritirato  in  una  casa 
villereccia,  sei  leghe  distante  da 
Parigi.  Quando  seppe  che  aveasi 
mandato  la  Barrj  in  un  convento,, 
c che  tutta  la  sua  famiglia  era  esi- 
liata dalla  corte,  preso  da  timore 
3' affrettò  d’uscire  del  regno  (2). 
Errava  da  dieciolto  mesi  in  diver- 
si paesi,  terminando  di  mangiarsi 
il  suo’  stato  é di  rovinarsi  la  salu- 

(a)  Dìcesi  che  panò  via  cona'iJerevolj 
«omm*  e In  scrigno  dalla  contessa  tua  to- 
rnila di  cui  ero  depotiltrio.  — Avanti  la  tua 
disgrazia  , aveva  avuto  l’auibizioia  fantasia  di 
tpotare  tuo  figlio  eoo  una  damigella  di  Be- 
thuan,  e poscia  con  altra  eredi  di  grandi  ca- 
sati; solfertfl  in  tali-  proposito  grandi  mnrtifi- 
carioui , a scriveva  alla  Contatta  di  Harry 
eh’  era  immeraò  in  nuvole  di  vergogna. 
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te,  allorché  scrisse  por  domandare 
la  permissione  di  andare  a passa- 
re.' alquanti  .di  a Parigi,  promet- 
tendo di  non  vedervi  che  i suoi 
creditori,  degli  oculisti  e dei  me- 
dici. Maurepas,  a cui  fu  comuni- 
cata la  domanda,  rispose  a.Malet- 
herbes  » che  egli  aveva  preso  il 
« partito  più  conveniente  per  ogni 
n riguardo  , rimandando  cotesto 
» personaggio  alla  polizia  di  cui 
» era  la  caccia  ( le  gibier)  n.  Opi- 
nò |>cr  altro  che  gli  si  permettesse 
di  fare  a Parigi  una  dimora  limi- 
tala, e di  ritirarsi  poscia  in  pro- 
vincia. » Ciò  tornerà  ancora  me- 
li glio,  scriveva  Maleshorbcs,  che 
n l'indecente  spettacolo  ch’egli  dà 
» scorrendo  i paesi  stranieri,  ora 
» sotto  un  nome,  ora  sotto  un  al- 
» tro,  giocando  forte  e menando 
» la  sua  solita  vita  «.  Il  conte  si 
ritirò  a Tolosa,  dove  visse  suntuo- 
sanrentc,  e fece  fabbricare  un  ma- 
gnifico palazzo.  I suoi  affari  furo- 
no sempre  nel  massimo  sconcerto. 
Scriveva  a sua  cognata  cui  aveva 
insultata  p messa  in  canzone  (3),  e 
la  qnale  tuttavia  lo  andava  soccor- 
rendo. All’epoca  della  riforma  par- 
lamentaria nel  i 787  abbracciò  con 
tanto  calore  la  causa  dei  tnagistra- 
ti,  ch^  fu  chiamato  a render  conto 
della  sua  condotta  a Parigi  con 
Jammc  e Lafage,  celebri  avvocati  ; 
e,’  quando  • le  corti  furono  richia- 
mate l’anno  appresso,  tutti  e tre 
cotesti  signori  fecero  un  ingresso, 
trionfale  in  Tolosa.  Furono  donati 
di  corone,  c le  loro  lodi  così  in 
prosa  come  in  versi,  risuonarono 
in  tutte  le  bocche.  11  conte  Du  Bar- 
*7  godè  di  tale  favore  popolare 
fino  al  momento  della  rivoluzione. 

(5)  Prìnmi», 

0'  oì»  U vieni  t*Bt  de  fi.  riè  ? 

DrAictiff,  aie. 
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Mostrandosi  allora  partigiano  del- 
le innovazioni,  fu  creato  colonnel- 
lo d’nna  legione  della  guardia  na- 
zionale, cui  armò  e vestì  quasi  tut- 
ta intera  a proprie  spese.  Ma,  to- 
sto che  vide  i primi  eccessi  di  que’ 
giorni,  li  disapprovò  altamente,  e. 
fu  quind’ innanzi  bersaglio  degli 
attacchi  di  coloro  stessi  che  j*>i 
anzi  vantavano  il  suo  amor  patrio 
e la  sua  liberalità.  Subito -dopo  la 
rivoluzione  del  io  d'agosto  1792 
venne  arrestato  j c,  tosto  clic  un 
tribunale  rivoluzionario  fu  stabili- 
to a Tolosa,  lo  si  disegnò  per  una 
delle  prime  vittime.  Condotto  in- 
nanzi a que’  tremendi  giudici,  il 
17  di  gennajo  1794,  non  si  potè 
trovargli  altri  torti  che  la  sua  con- 
dotta gotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
IS'on  degnando  rispondere  alle  do- 
mande che' gli  erano  indirizzate, 
si  contentò  di  dire:  A che  mi  ser- 
virebbe il  disputarvi  i pochi  gior- 
ni che  mi  restano  a vivere.  Pro- 
vò da  principio  un  po’  di  debolez- 
za andand9  al  supplizio;  ma  ripi- 
gliando le  forze,  salutò  la  moltitu- 
dine che  si  affollava  sul  suo  cam- 
mino, e mori  con  coraggio,  circa 
tre  mesi  dopo  che  sua  cognata  fa 
perita  nella  stessa  guisa.  — Suo 
figlio,  Adolfo  Du  Barry,  ch’era 
stato  paggio  di  Luigi  XV,  fu  uc- 
ciso in  duello  d’un  colpo  di  pisto- 
la, in  seguito  ad  una  contesa  di 
giuoco.  — Il  conte  Guglielmo, 
marito  dell’  innamorata  di  Luigi 
XV,  fu  anch'egli  arrestato  nel 
1793,  ed  avrebbe  subfto  la  sorte 
di  suo  fratello  il  Roué,  se  non  fos- 
se stato. notorio  ch’era  stato  sem- 
pre suo  stromcnto  e sua  vittima, 
È morto  nel  i8ii.’ — Un  terzo 
fratello,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  conte  d’Uargicourt,  era  capita- 
no degli  Svizzeri  di  Jflonsieur  e 
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maresciallo  di  campo  ; è morto  nel 
1820,  in  età.di  T9  anni. 

\ — ve.  . 

BART  (Giovassi)!  v.  Barth, 
nella  Biografia. 

1.2.  BARTHÉLEMY  (Nicolò), 
poeta  latino,  pressoché  sconosciuto, 
nato  nel  1478  a Ladies,  piccola  cit- 
tà della  T orma.  Avendo  ahbrascìa- 
to  la  regola  di  San  Benedetto , fu 
eletto  priore,  di  Frettevai,  presso 
Venderne  e Chàtcaudun,  indi  di 
Notre-Dame-de-Bonne-Nouvclle  in 
Orleans.  Profittò  del  suo  soggiorno 
in  quella  città  per  frequentare  le 
lezioni  dell’università , allora  assai 
in  grido,  e vi  si  dottorò  in  legge. 
Era  amico  del  dotto  Gugl.  Bude, 
come  si  vede  da  una  lunga  lettera 
scherzosa  ch’ei  gl’indi  rizzò  sull’inu- 
tilità dello  studio  (non  esse  stu- 
dendum ).  Barthélemy  seguitò  tute 
tavia  coltivare  con  ardore  le  diverse 

Farti  della.  letteratura.  Mori  dopo 
anno  i53l.  Si  cita  di  lui:  I.  Epi- 
grammata,  Blomiae,  Iityllia,  eco., 
Purisìis,  1 5 1 4,  in  8.vo^  due  parti, 
la  prima  di  48  pag.,  e la  seconda  di 
tre  non  numerate.  Gli  epigrammi 
vennero  ristampati  nel  i53z,  in 
8.vo.  Secondo  La  Monnqyc  , Rabe- 
lais trasse  da  un  endecasillabo  di 
Barthélemy  la  novella  di  Dodin  e 
del  Francescano , che  si  legge  nel 
Pantagruel,  lib.  Ili,  rap.  23  (vedi 
•la  Menagiana , 1 , 867,  ediz.  del 
1 -j  1 5 ) ; II.  De  vita  adiva  et  con - 
templativa,  liber  unus , ibid.,  1 5z3, 
in  8.vo;  III.  Ennaeae,  ibid.,  i53i, 
in  8.vo;  IV-  Christus  xilonicus , 
ibid.,  l53i,  in  8.vo.  È una  tragedia 
in  quattro  atti.  Essa  fu  ristampata, 
Anversae,  1 53  7 , in  8.vo.Panser  ne 
cita  un’edizione  di  Parigi,  i5ag, 
(v.  Annui,  tj-pograph.  tomo  XI). 
Secondo  alcuni  altri  bibliografi, 
n'esiste  una  quarta,  Colohiae,  1 54 1 , 


in  8.vo.  Tale  opera  c tuttavia  ra- 
rissima. Barthélcmy  Ita  lasciato  di- 
verse opere  inedite.  Irtele  altre:  L 
Una  pila  del  re  Luigi  XII,  che  ri 
conservava  nei  manoscritti  della  bi- 
blioteca Colbert  c che  aveva  appar- 
tenuto ad  Andrea  Duchesne.  Teod. 
Godefroy  ne-ha  inserito  un  fram- 
mento nella  Fila  di  Carlo  Vili, 
Parigi,  1627,  in lo,  e Dionigi 
Godefroy  l’ha  ristampata  in  una 
raccolta  concernente  il  regno  di 
esso  principe,  pag.  2 53;  IL  Una 
vita  di  Carlo  (C Orléans,  nella  bi- 
blioteca del  Vaticauo , tra  i ma- 
noscritti della  regina  di  Svezia 
n.°  868.  La  notizia  che  Niccron  Iva 
pubblicata  intorno  a Bartliélcmy,  nel 
tomo  XXXVIII  de’  suoi  Mémoi- 
res,  pag.  279-82  , quantunque  dif- 
fusa, è incompleta.  Si  può  altresì 
consultare  su  questo'  poeta  la  Bi- 
blioth.  curicusc  di  David  Clément, 
II,  454-  — Barthélemy  (Nicolò)  , 
avvocato  a Scnlis,  ed  ufiiziale  del 
conte  d’IIarcourt,  è autore  dcll’-L. 
pologie  du  bouquet  sanctifié  de 
la  velile  des  Rois , Paris , 1664, 
in  ia.mo,  di  i36  pag.  Tale  opera 
ha  avuto  parecchie  edizioni  che  so- 
no ugualmente  ricercate.  Lo  scopo 
dell'autore  è di  provare  che  i di- 
vertimenti che  hanno  luogo  in  quel- 
la stagione , non  sono  condannabili 
che  per  l’abuso  che  se  ne  può  fare. 
Protesta  che  il  suo  libro  era  termi- 
nato avanti  la  pubblicazione  dei  di- 
scorsi ecclesiastici  di  Deslyons, 
teologo  di  Scnlis , sullo  stesso  sog- 
getto, e che  quindi  non  ha  inteso 
di  farne  la  antica.  » Sarebbe,  ei 
» dice,  gittar  pietre  contra  il  sole , 
11  perché  è troppo  fulgido,  e coni- 
li battere  il  tuono  perché  fa  troppo 
» romore.  D’altronde,  io  venero 
» troppo  la  mano  che  ha  guidato  la 
» penna  di  tale  opera,  ed  ho  troppo 
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» riaffitto  per  la  virili  cja  dottrina 
» eminente  dell’autore.  « Non  vol- 
terò le  proteste  di  Barthdlemr  per 
darla  ad  intendere  a Deslvonj , il 
quale  lo  confutò  solidamente  nella 
prefazione  dei  Trailés  singuliers 
et  npuveaux  contro  le  paganismo 
du  Roi  boit  (v.  Dèslyons,  nella 
Biogr.  )» 

W—s. 

5.  BART1IÉLF.MY  ( Rbgis 
Fa  Air,  esco  ) , storico,  nacque  nel 
r)5g  a Grenoble,  dove  suo  padre, 
avvocato  distinto,  godeva  d’Una  giu- 
sta considerazione.-  Abbracciato  lo 
«tato  sacerdotale,  ottqpne  un  cano- 
nicato della  cattedrale,  e dedicò  fin 
d’allora  tutti  i suoi  ozj  allo  studio. 
Nel  i?  7 4 scelto  da’suoi  confratelli 
per  recitare  l’orazione  funebre  di 
Luigi  XV,  adempì  l’onorevole  as- 
sunto con  lode.  Eletto,  sindaco  del 
suo  capitolo,  volle  prender  cono- 
scenza degji  arcliivj , ne  compilò 
gl’invcntarj,  fi  nelle  numerose  carte 
messe  a sua  disposizione,  scoperse 
preziosi  documenti  per  la  storia 
del  Deliinato.  (Questo  primo  suc- 
cesso lo  incoraggi  nello  sue  ricer- 
che, cui  estese  agli  archivj  dei  mo- 
nasteri e della  camera  dei  conti;  e, 
divenuto  possessore  d’immensi  ma- 
teriali, risolse  di  scrivere  una  nuo- 
va storia  della  sua  provincia.  Am- 
messo, quando  fu  istituita  nel  1^85, 
alla  società  letteraria  di  Grenoble, 
vi  lesse  alcune  dissertazioni  che 
confermarono  l’idea  vantaggiosaclie 
aveva  data  della  sug  capacità.  L’a- 
bate Barlhélemj  intendeva  da  piò 
anni  a compilare  la  storia  dclfinese, 
allorché  la  rivoluzione,  dopo  averlo 
spogliato  del  suo  benefizio,  l’obbli- 
gò a pensare  alla  sua  personale  si- 
curezza. Ritirato  a Saint-Martin- 
dc- Celle  (nel  Triève),  donde  la 
sua  famiglia  è originaria,  vi  passò 
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i tempi  piò  procellosi,  cercando  di 
distrarsi  con  ld  studio  dalle  tristi 
idee  che  l’ assediavano.  'Ritornato  a 
Grenoble,  diede  l'ultima  mano  al 
sno  grande  lavoro,  è mori' il  14  di- 
novembre 18 12.  Cól  suo  testamen- 
to, legò  la  sua  Storia  di  Grenoble 
è dei  Delfini , ad  Alberto  Dubovs 
avvocato,  suo  erede,  il  quale  possie- 
de il  manoscritto  in  z voi.  in  foglio. 
Tale  opera  termina  alla  riunione 
■ del  Deliinato  alla  Francia;  é scrit- 
ta d’uno  stile  semplice,  fàcile  ed 
abbastanza  puro,  ma'  vi  si  rinven- 
gono tracce  dello  spirito  filosofico 
del  secolo  i8.mo,  e la  critica  vi  è 
portata  talvolta  fino  al  paradosso. 
Oltre  la  sua  Oraison  fiunèbre  de 
Louis  XV ^Grenoble , in  8.vo,  di 
5a  pag. , non  si  conosce  di  Barthr- 
leray  ehé.  /’  filoge.  historirjue  de 
Marguerite  de  Bourgogne , sposa 
del  delfino  Guigio  IV.  E stampato 
nei  M empire?  de  la  soeiétc  lit- 
téraire  de  Grenoble , tomo  l.mo, 
1787,  in  8.vo.  Due  frammenti  del- 
la sua  Storia  di  Grenoble  sono 
stali  inseriti  nàì’Annuaire  de  VI- 
sère  dell’'  anno  IX. 

W—s. 

4-  BARTHtf LEMY (l’abate  Lui- 
01),  autore  della  Gramaltea  delle 
dame,  opera  di  cui  le  numerose  c- 
dizioni  provano  la  voga  Ottenuta, 
nacque  verso  il  1760  a Grenoble, 
ma  d’ un’altra  famiglia  che  non  è il 
precedente.  Non  ostante  la  precau- 
zione che  ha  usata  di  unire  il  suo 
nome  a quello  della  sua  città  natia, 
senza  dubbio  per  non  essere  con- 
fuso dai  bibliografi  con  l’autore  del 
Viaggio  d’Anacarsi,  Erscli  non  ave- 
va evitato  cotesto  errore  ; ma  lo  ha 
corretto  nel  primo  supplemento 
della  sua  Francia. letteraria  (aedi 
■ E uscii,  nel  Suppl.).  Barbier  ne  ha 
commesso  un  altro  nel  suo  Dizio- 
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tiario  dupli  anonimi,  facondo  l’aba- 
te Barthélemy  nativo  di  I .ione , e 
questo  sbaglio,  che  merita  tanto  pii 
d’essere  rilevato  quanto  maggiore 
, è la  rinomanza  di  esso  bibliografo; 
si  ritrova  nella  scc.  ediz.  del  suo 
Dizionario.  L’abate  Barthélemy  la- 
sciò di  buon’ora  la  sua  patria,  e sic- 
come non  vi’conservò  relazioni  rtè 
di  parentela  nè  d’amicizia,  non  è da 
stupire  che.  vi  sia  quasi  sconosciu- 
to. f .a  particolar  cura  con  cui  indi- 
ca-nella  sua  Gramatira  i difetti  del- 
la pronunzia  ginevrina , fa  conget- 
turare cjic  abitato  abbia  alcun  tem- 
po Ginevra  o il  paese  di  Vaud. 
Non  sarebbe  forse  inganno  il  cre- 
dere che  incominciò  dall’ esercitare 
il  mestiere  di  precettore.  Erti  a Pa- 
rigi nel- 1^85,  e gl’intimi  legami 
che  aveva  gii  contratti  con  parec- 
chi letterati,  danno  a,  presumere 
■che  vi  soggiornasse  da  piò  anni. 
Fu  nel  1 7 8 .r>  che  pubblicò  la  sua 
Graraatica  delle  damo  con  una  de- 
dica a M."»  di  Genlis,  la  quale  rton 
ha  però  fatto  alcuna  menzione  del- 
l’autore nò  dM  suo  libro  nelle  sue 
voluminose  Memorie.  Animato  dal- 
l’accoglimento che  la  sua  prima  o- 
pera  aveva  ottenuto,  l’abate  Barthé- 
Jemv  diede  in  luce  la  Cantatrice 
gramm, liticane  che  Tu  lungo  d’es. 
«ere  accolta  del  pari.  Dichiaratosi 
partigiano  tirila  rivoluzione,  ne  di- 
fese i principi  in  alcuni  opuscoli, 
di  cui  uno  intitolato  il  Destino  del- 
la Francia,  fu  riputato  per  qual- 
che tempo  uno  scritto  postumo  del- 
l’abate di  Mahly.  Ma  dall’andamen- 
to degli  avvenimenti , prevedendo 
acnZa  dubbio  che  il  suo  spirito  pa- 
trio non  lo  guarentirebbe  dalle  ves- 
sazioni che  il  partito  trionfante  non 
risparmiava  ai  ministri  della  reli-  . 
Rione,  l’abate  Barthélemy  lasciò’ 
Parigi , »ul  finire  dej  1791  per  ri- 
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tirarsi  a Beaujeu,  nel  Beaujolais. 
Cercando  con  ragione  di  farsi  di- 
menticare, non  ripigliò  la  penna 
che  nel  1798,  e fu  per  giustificare 
il  cittadino  .'/humus  che  durante 
la  rivoluzione  aveva  fatto  divorzio. 
Tale  scritto,  di  cui.  però  non  si  co- 
nosce che  il  titolo,  prova,  a quanto 
sembra,  che  se,  come  tanti  altri 
suoi  confratelli,  l.’abate  Barthélemy 
non  aveva  abbiurato  il  suo  ministe- 
ro, aveva  almeno  abbracciato  mas- 
sime alquanto  rilassate.  Viveva  an- 
cora nel  1 8 1 a ; ma  s’ignora  quan- 
do sia  morto.  Le  sue  opere  sono:  L 
Granunaire  des  dtfmcs , o nuovo 
trattato  d’ ortogralia  francese , C.ta 
edizione,  Lyon,  1806,  in  8.vo;  II. 
La  Cantatrice  grammairienne , o 
1 arte  d’apprendere  l’ortografia  fran- 
cese sehza  bisogno  alcuno  di  mae- 
stro, per  mezzo  di  canzoni,  écc. , 
Gcnève  et  Lyon , 1787,  in  8.vo; 
III.  Tableau  de  L liistoire  de  Tran- 
ce, Paris,  1788,  a voi. .in  ja.mo. 
Questa  edizione  ò indicata  come  la 
5.ta;  IV.  Mémoires  secrets  de 
Mane  de  Tencin,  ses  tcndrcs 
I iaisons  aved  G tingimeli  i,  ou  l'Iieu- 
reuse  decouverte  relativement  à 
1)’ Alembert,  Grenoble  ( Parts), 

1 790,  a part.  in  8.vo.  E una  specie 
di  romanzo  composto  per  provate 
che  D’Alembert  ònato  nel  Delfina- 
Io,  ed  ò questo  ohe  l’autore  chiama  -■ 
una  felice  scoperta;  V.  Le  Destin 
de  la  France,  Paris,  1 790,  in  8.vo 
ed  in  la.mo;  VI.  Pie  privee  de 
Mabljr,  preceduta  del  Destinò  del- 
la Francia,  ibid.,  17G1 , in  8.vo; 
VII.  Tableau  de  la  cour  de  Po- 
me, ibid.,  1791,  Ì118.V0;  Vili.  Ac- 
cord  de  la  religion  et  de  la  liber- 
ti, ibid.,  1 79 1 , in  8.vo;  IX.  L’Ami 
des  peuples  et  des  rois,  preceduta 
d’ima  nuova  edizione  del  Destino 
della  Francia,  aumentata  di  oltre 
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5oo  pag. , arricchita  <1'  altrettante 
n iti;  e rifila  Vita  privata  di  Mably, 
Lyon,  1809,  in  8.vo,  2 volumi  ; X. 
JVouvel  abrégé*  des  Sciences  et 
des  arts,  proceduto  .da  un  discorso 
sulla  religione,  ibid.,  1808, in  i a.mo. 
Gli  si  attribuisce  pure  1 Félició,  ou 
la  jcune  Fran false  à Madrid, 
dramma  eroico  in  5 alti.  Ila  lascia- 
to manoftxitti:  Phòcion , ou  Ics 
Francois  à toutes  les  puissances 
de  C Europe  ; ed  i Siècles  polipi- 
t/ues  et  litléraires  da  Dauphiné. 

W— ì. 

5.  BARTHÉLEMY  (il  marche- 
se Fusncksco)  ni  :que  in  Aubagne, 
nel  1700.  Suo  zio,  l'abate  Barllié- 
iemy  autore  del  Piaggio  d’ Allo- 
carsi, lo  fece  educare  diligente- 
mente , e , pel  favore  di  cui  godeva 
presso  il  duca  di  Choiseul,  gli  ot- 
tenne un  impiego  negli  ullizj  degli 
affari  stranieri.  Il  suo  carattere 
pieno  di  moderazione  e di  riserva 
lo  rendeva  singrdarmonte  idoneo  a 
quella  carriera,  e la  qualità  del  suo 
spirito  vi  si  accomodava  ugualmen- 
te. Non  rassomigliò  dunque  p;r 
nulla  a quc’tali  il  cui  merito  spa- 
risce col  credilo  del  loro  protetto- 
re. Addetto  al  barone  di  lì  rete  irti , 
prima  In  (svizzera  e*poscia  in  Isve- 
zia,  accompagnò  il  sig.  d’ Adliemar 
a Londra  come  segretario  d’amba- 
sciala;  vi  era  anzi  come  incaricato 
d’affari  di  Francia,  quando  ebbe  a 
notificare  alla  corte  di  S.  - James 
l' accettazione  della  costituzione  del 
1 79 1 per  parte  di  Luigi  XVI.  Po- 
steriormente, nominalo  ministro  di 
Francia  in  Isvizzera,  vi  fu  lasciato, 
forse  per  obblio,  ne’ tempi  piò  ca- 
lamitosi. Senza  dubbio  egli  obbedì 
al  governo  cui  rappresentava,  ma 
tutti  i partiti  riconobbero  che  l’uo- 
mo mitigava  sempre  per  quanto 
Itava  in  luì  le  disposizioni  che  il 
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ministro  era  costretto  di  provocare; 
c più  d’  un  migralo , piò  d’un  pro- 
scritto si  rallegrarono  che  non  aves- 
se ceduto  le.sue  incombenze  a. ma- 
ni meno  generoso.  Finalmente  allo 
tempeste  d’una  guerra  universale 
cominciarono  a succedere  tempi  al- 
quanto piò  tranquilli.  Ma  in  quella 
lotta  della  Francia  contra  l’Europa, 
dopo  tanti  furori  ed  eccessi  d’ogni 
sorta , la  pace  sembrava  una  s|>ecie 
d'utopia  oramai  impraticabile,  ed  i 
Francesi  erano  riguardati  come  una 
nazione  tumultuosa , incompatibile 
con  la  società  europea..  Fu  lìarlhé- 
lemy  che  operò  la  riconciliazione. 
Egli  si  trovava  in  paese  neutro  qual 
dcgno-rapprosenlante  della  ragione 
e della  moderazione  francese.;  ed 
in  virtù  della  stia  saggezza,  ap|iog- 
giata  è vero  sulle  conquiste  di  pj_ 
cliegru,  ebWesi  di  nuovo  fiducia 
nella  Francia.  Almeno  l’Europa  sé 
divise;  la  Prussia  si  stancò  d’una 
lotta  rovinosa,  in  cui  tanti  potenta- 
ti non  avevano  imitato  il  suo  disin- 
teresse, e Bartliéleing  ebbe  l’onore 
di  segnare  a Basilea,  col  plenipo- 
tenziario prussiano,  il  primo  dei 
trattati  deila  repubblica  francese. 
Cotesto  trattato  di  Basilea  fu  un 
avvenimento  immenso  che  .non  so- 
damente distaccò  la  Prussia  dalla 
lega,  ma  franse  affatto  il  nodo  deL. 
1 unità  germanica,  segnando  una  li- 
nea di  separazione  alla  quale  aderi- 
rono con  premura  tutti  i potentati 
delia  Germania  settentrionale,  che 
vi  crino  compresi,  e lo  stesso  An- 
novcr.  La  Prussia  avendo  il  coman- 
do supremo  delle  truppe,  che  guar- 
davano tale  linea  rii  separazione,  no 
acquistò  tanto  maggiore  influenza, 
e fin  d’allora  v’ebbero  In  Germania 
due  imperanti.  Qual  si  sia  il  giu- 
dizio -die  la  storia  debba  dare  di 
tale  trattato  di  Basilea,  è incontra- 
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.«labile  olio  fu  Hi  «omino  vantaggio 
alla  Francia,  c clic  fece  grandissimo 
onore  al  .negoziatore  Barlliélenrp. 
Non  molto  dòpo , il  trattato  con- 
chiuso pure  a Basilea  con  la  Spa- 
gna mise  il  colmo  alla  sua  gloria 
diplomatica.  Il  nome  di  Barthélemv 
divenne  popolarissimo  in  .Francia 
ed  onoratissimo  in  Europa.  Cotesto 
negoziatore,  con  la  sua  moderazio- 
ne , con  una  condotta  franca  e fra- 
le, che  è quasi  sempre  ciò  che  v’ita 
di  meglio,-  principalmente  in  diplo- 
mazia, crasi  talmente  l'atto  amare 
e stimare  in  Isvizzera,  che,  quando 
la  lasciò  portando  sero  l’universale, 
rincrescimento,  le  autorità  civili  e 
militari  di  Basilea  l’accompagnaro- 
no a qualche  distanza  dalla  città,  e 
gli  resero  i piò  grandi  onori.  Ouc- 
st'alla  estimazione,  ancora  piò  sen- 
tita  in  Francia,  lo  innalzò  in  giugno 
.1796  ad  uno  dei  posti  di  que’ cin- 
que direttori  i quali , com’  è noto , 
erano  momentancamoòte  i cinque 
re  della  repubblica  francese.  I due 
Consigli  clic  avevano  il  diritto  d'e- 
leggere i direttori , c l’ uso  di  sce- 
glierli nel  loro  seno,  ginunziarono 
per  Barthófrmv  .a  tale  usanza.  La 
sua  elezione,  latta  in  gran  pal  le  per 
influenza  della  società  realista  di 
Cliclij,  non  ebbe  però  l’ approva- 
zione dei  regj  piò  caldi:  si  diffidava 
del  carattere  troppo  dolce  , troppo 
moderato  di  Harlhélemy  ; e,  nella 
previdenza  delle  lotte  e delle  bur- 
rasche che  dovevano  insorgere,  mol- 
te opinioni  inclinarono  pel  genere 
Bcurnonville , illustrato  dalla  sua 
lunga  captività,  da  alcuni  successi 
militari,  e conosciuto  per  un  carat- 
tere vigoroso.  E impossibile  dissi- 
mulare che  il  carattere  onorevole  e 
virtuoso  di  Barthélemv  era  piò  de- 
bole delle  circostanze  che  si  prepa- 
ravano, e che  se,  nel  giorno  18 
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fruttidoro,  Bcurnonville  o princi- 
palmente Pichegru  fosse  stato  di- 
rettore, in  luogo  di  Barthélnnj,  le 
cose  avrebbero  potuto  prendere  una 
diversa  piega.  Vi  sono  giorni  e tem- 
pi che  appartengono  manifestamen- 
te  agli  uomini  di  spada.  Del  rima- 
nente, si  afferma  che  la  nomina  di 
Barthéfrmy  ebbe  l’ approvazione  di 
Luigi  XVIII  il  quale  sapdVa  quanto 
il  partito  della  moderazione  è sem- 
pre potente  o almeno  numeroso  in 
Francia.  Comunque  sia,  Barthélemv 
si  fece  onore  in  si  alto  ministero  ed 
impedi  molto  male.  Fu  costante- 
mente della  minorità  opposta  ai 
tre  direttori  rivoluzionar)  ; e,  sin- 
goiar gioco  delle  rivoluzioni , il  suo 
socio , in  quella  minorità  anti  - ri- 
voluzionaria , era  Carnot,  l’ex- 
roembro  della  giunta  di  salute 
pubblica.  Barthélemv-  protestò  nel 
processo  verbali»  delie  sessioni  del 
direttorio  contra  la  modificazione 
del  ministero  che  lu  effettuata  dal- 
la maggioranza , poco  tempo  avan- 
ti ij  18  fruttidoro,  ed  alfine  di 
preparare  la  riuscita  di  quel  colpo 
di  8 tato.  Nondimeno  la  vigilia  stes- 
sa di  quella  giornata  , il  suo  colle- 
ga- Bar  ras , tocco  dalla  sua  vietò  e 
dal  suo  nobile- caratare,  gli  aveva 
fatto  presentire  i pericoli  che  lo 
minacciavano;  c lo  aveva  consiglia- 
lo a dare  la  sua  rinunzia.  Egli  ab- 
bona da  si  vile  abdicazione  1 ma 
allo  spuntar  del  giorno  fu  cattura- 
to dal  ministro  di  polizia  Sotin , e 
condotte  via  senza  lagnarsi , dicen- 
do solamente  : » O patria  mia  ! « 
11  ministro  conducendo  egli  stessa 
alla  prigione  del  Tempio,  il  suo 
direttore  del  di  innanzi , gli  dice- 
va: » Ecco,  che  cosa  è una  rivolu- 
zione, noi  trionfiamo  oggi  ; doma- 
ni , forse  trionferete  voi.  « — » Al- 
meno, disse  Barthélemg,  non  sarà 
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accaduta  iii'>sima  disgrazia?  la  tran- 
quillità pubblica  non  sarà  punto 
s tata  .turbata?  « — «.Per  .nulla  ri- 
spose il  miil/stro;  la  Uose  era  jierò 
Iurte , ma  essa  è stata  presa  bene , 
ed  il  popolo  ha  inghiottito  La  pillo- 
la. u 11  popolo  ne  ha  ingojalo  beh 
altre  ‘dopi  d’ allora , e queste  paro- 
le sono  curiose  a riteqere.  Barthé- 
lemr,  chiuso  nel  Tempio  con-Pi- 
chegru,  VV illot , Aubrv,  Larue, 
Lafond-Ladóbat,  Barbe- Marbois  , 
Murinais,  Tronsou  Uu  Coudrav  , 
ftamel  e.  varj  altri,  s’aspettava  co- 
in’  essi  d’ essere  moschettato.  Si 
tenne  di. far  loro  grazia  non  con- 
dannandoli che  alla  rilegazione  a 
Caputila.  b noln*quanto  crudele  fu 
■ tale  grazia,  anche  pcn  coloro  che. 
sopravvissero.  Avvenimenti  tali' co- 
me il  trottato  di  llasilea  apparten- 
gono alla  storia  generale  e vi  si  tro- 
veranno sempre}  ma  le  minute  par- 
ticolarità d’una  rilegazione  ci  sem- 
brano appartenere  maggiormente 
ad  una  biografia:  ed  a questo  tito- 
lo crediamo  di  dover  citare  le  più' 
curiose  di  questa,  tanto  che  il  pre- 
sente articolo  lormerà  una  specie 
di  supplemento  a quello  di  Piche- 
gru  che  fu  uno  dei  soej,  nella  rile-^ 
gazionc , delle  sventure  e della  fu- 
ga-di Barthólcmv.  Queste  particola- 
rità, applicate  d’altro  canto  ad  uo- 
mini si  illustri,  sono  un  eterno  sogv 
gettodicompassioncche  senza  dub- 
bio li  farà  scusare.  Parlando  della 
' proscrizione  di  Barthólcmv,  è im- 
possibile di  non  parlare  dell’eroico 
sagrifizio  del  suo  cameriere  Lelel- 
lier,  il  quale  domandò  od  ottenno 
dal  direttorio  la  permissione  di  se- 
guire il  suo  padrone,  e vide  con 
giubilo  presentare  tale  ordine  nel 
momento  in  cui  i prigionieri  sali- 
vano le  carrette  ingraticolate  che 
dovevano  condurli  a Rochclort, 


BAR  -i57 

Trattato  da  fanatico  da  Augereau, 
si  buttò  a’ piedi  del  suo  padrone 
che  >e  lo  strinse  al  cuore;  e,  fin  da 
quel  di  fu  riguardato  da  lui  come 
un  amico  e dagli  altri, esuli  come 
un  loro  pari.  Tale  rilegazione,  che 
si  ardi  allora  chiamare  un  atto  di 
clemenza,  non  era  se  non  un’altra 
sentenza  di  morte.  Non  si  possono 
qui  minutamente  descriverò  i rigo- 
ri che4  fin  dal  primo  giorno  si.  eser- 
citarono Contro  gli  esiliati  primo 
dei  quali  si  poteva  aunorerarc  Bar- 
thélemv  strappalo  violentemente 
alla  prima  c#ica  della  repubblica, 
ed  in  effetto  direttore  di  diritto. 
Accanto  a lui  brillava  d’ un . altro 
splendore  Pichegru,  con  la  sua  co- 
rona di  vittorie,  e,  tra  i.loro  colle- 
glli di  sventura,  si  contava  il  vec- 
chio generale  Murinais  , Lafond- 
Ladébat,  presidente  ilei  consiglio 
e degli  anziani,  Barbe- Mai-boia, 
Tronsod  Du  Coudrav,  Willot,  De- 
laruo,  par  cecie  altri  deputati  a 
1’ e.j -comandante  della  guardia  del 
direttorio  Ramel  il  quale,  come  Pi. 
chesrn,  doveva  avere  la  disgrazia-’ 
di  sfuggire  a tale  proscrizione,  e 
come  Ini  era  riserbato  a più  sini- 
stri destini.  Leggendo  tutti  questi 
nomi,  croderebbesi  mai  che  a Tour* 
si  ardì  confonderò,  siffatti  prigio- 
nieri con  la  caterva  dei  galeotti,  e 
mescolarli  con  essi  nello  stesso 
cortile  intorno  a cui  erano  le  car- 
ceri destinate,  agli  uni  ed  agli  al- 
tri? Tostochè  i conduttori  si  furono 
ritirati,  i galeotti,  più  delicati  dei 
proscrittori,  si  trassero  in  disparto 
ed  uno  di  loro  disse  ai  rilegati  que- 
ste memorabili  parole:  » Signori, 
» noi  siamo  dolenti  di  qui'vedervi) 
» noi  non  siamo  degni  di  starvi 
» Vicini.  Ma  se  nell’  infelice  stato 
n in  cui  siamo  ridotti,  v’  ha  qualche 
» servigio  che  possiamo  rendervi, 
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» degnate  d’ accettarlo.  Il  carcere 
>>  rilevi  si  è preparalo  èli  pili  frrd- 
» do  ed  il  più  angusto  diluiti”;  vi 
» preghiamo  di  prendere  il  nostro, 
» che  è più  spazioso  e men  umido.» 
Tale  strana  ospitalità  venne  accet- 
tata. Era  più  di  trenta  ore  che'  i 
rilegati  non  avevano  cibato,  ed  una 
libbra  di  pane  con  un  mezzo  fiasco 
di  vino  fu  quanto  si  concedette  lo- 
ro. Non  bisogna  dimenticarceli  di- 
re che  in  tale  viaggio,  cui  gli  esuli 
Feccf-o  sopra  carrette  ingraticolate, 
come  per  bestie  feroci,  le  ingiurie 
e le  minacce  della  plebaglia  furono 
quasi  dappe rtutto  l’odioso  loro  cor- 
teggio (i).  Barthélemy  ed  i suoi 
compagni  giunsero  a Rocbefort  in 
mc\zo  ad  insulti  ed  a patimenti 
d’ogni  sorta.  Colà,  più  forti  impre- 
cazioni sorsero  contro  di  essi;  e 
dai  trattamenti  che  provavano  e 
dalle  privazioni  che  si  facean  loro 
soffrire,  parecchi  d’essi,  q ilandu  di 
notte  tempo  furon  fatti  vogare  sul- 
la Oliare nte,  poterono  pensare  alla 
sorte  di  Carrier  ed  agli  orrori  del- 
la Coirà.  L*  imbarco  sulla  corvetta 
la  f aillantc  fu  sinistro  ed  afflig- 
gente; ma  la  severità  del  primo 


(i)  Il  direttorio  a»e*a  dato  il  carico  di 
condurre  » rilegati  6<*>  • Rochefort  od  un 
certo  Dutertre  , antico  pollajiiolo  di  Mayen- 
ne,  direnulo  generale..  Costui  rra  tipo  de- 
gli. uomini  più  Irrori  di  quel  tempo.  Le  ri* 
rolu/ionì  non  fecero  mai  cadere  in  più  nlr 
Ideile  mani  il  potere.  Egli  adempì  la  *ua  com» 
missione  «l'un-  modo  sì  brutale,  ri  commise 
tali  estorvoni,  che  i direttori  stessi  non  po- 
terono tollerarle.  Dutertre  fu  arrestato  prima 
. ria  more  a Roche  fori,  e mandato  a Parigi. 
.L'autore  di  questa  nota  lo  rida  renife  el l'ab- 
bazia in  mezzo  ari  un  gran  numero  di  per- 
sone dabbene  che  allora  gemerono  in  quella 
prigione.  I lineamenti  ignobili,  il  parlare  stu- 
pido di  cotale  specie  di  caricatura  furooo 
per  essi  una  sorta  di  spettacolo;  se  potette- 
ro riprodursi,  nulla  sarebbe  più  alto  a dare 
un'  idea  di  que* tempi  deplorabili. 
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accoglimento  si  mitigò , . come  si 
perderono  di-vista,  i lidi  di  Fran- 
cia.; c la  ciurma,  a cui  aveaii  ispi- 
rato le  più  odiose  'prevenzioni  n 
carico  ds’  prigionieri,  non  tardò 
a riconoscere  ed  a rispettare  in 
essi  uomini  virtuosi  e benigni. 
Era  impossibile  per  esempio  di  so- 
migbar  meno  ad  un  assassino  ebe 
Barthélemy.  I proscritti  furono 
meno  fortunati  a Cajenna:  là  senza 
dubbio,  come  nella  loro  nave,  come  " 
in  Francia,  incontrarono  qualche 
anima  generosa;  ma  trovarono  per 
agente  superiore  della  colonia  un 
nipote  di  i )auton,  Jeannet,  immor- 
• talato  dalle  loro  sventure.  Sarebbe 
desiderabile  che  lTrribile  fama  di 
. costui  disanimasse  i venturi  per- 
secutori , forzati  presto  o tardi  a' 
comparire  al  tribunale  della  storia, 
Jeannet,  malcontento  dei  riguardi, 
dei  rispetti  anzi  che  gli  abitanti  di 
Cajenna  mostravano  agli  esiliali, 
immaginò  di  trasferirli  trenta  leghe 
lunge  di  là,  a Sinnamary.  IS'on  lon- 
tano da  quel  deserto,  una  colonia 
numerosa  -trasportatavi  di  Ecanria, 
sotto  il  ministero  di  Choiseul,  era 
perita  interamente  per  l’insàlubrità 
(lei  riima.  Jeannet  sostenne  tuttavia 
ai  rilegati,  e più  tardi  al  governo 
francese,  che  il  cantone  di  Sinna- 
maryera  il  più  sano  della  colonia. 
Ma  quando  Barthélemy  ed  i snoi 
compagni  vi  arrivarono,  un  uomo 
di  35  anni,  più  sfiancato  dei  ses- 
sagonarj  d’Europa,  usci  d’una  ba- 
racca isolata  e disse  loro:  » Ali  ! 

« signori,  voi  discendete  in  una 
» tomba.  « Vennero  alloggiati  in 
casupole  contigue  Runa  all'altra;  e. 
di  oui  una  rra  occupata  da  Billaud- 
Yarennes,  quella  tigre  in  museruo- 
la che.  avrebbe  voluto  divorarli  tut- 
ti. Gli  esuli  furono  ripartiti  nelle 
altre  casupole;  fu  dato  loro  una 
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branda,  Tua  non  una  sedia,  nè  una 
tavola,  nò.uiMnobilc,  nè  il  'pi  A pic- 
colo utensile;  ed  i loro  patimenti 
«'aggravarono  ognidì  pili  sotto  il 
potere  assoluto  d’ un  antico  stafÈc- 
re,  ch’era  come  il  proconsole  di 
Jcannct  a Sinnamary.  Il  più  vec- 
chio, uno  degli  uomini  più  rispet- 
tabili de’ nostri  tempi , Murinais, 
soggiacque  primo  intanto  che  si 
sollecitava  ancora  a Cajcnna  il  per- 
messo di  trasportarcelo.  L’eloquen- 
te Tronsòn  Du  Coudraj,  segnato 
giù  auch’esso  dalla  morte,  recitù 
l’orazione  funebre  del  sub  compa- 
gno in  presenza  di  tutti  gli  altri, 
che  potevano  dire  al  feretro:  Mo- 
rituri tesalulant.  T ronson  Du  Cou- 
droy  aveva  preso  per  testo:  Super 
Jluntina  Babj'lonis,  illic  sedimi!  t 
et  flevimus  eum  recordaremur 
Sion.  Parole  commoventi  dapper- 
tutto, ma  più  ancora  proferite 
da  un  esule  francese  sulle  lande  pe- 
stilenziali d{  Sinnamary.  Tale  di- 
scorso fu  degno  del  testo,  ed  i sol- 
dati ed  i negri  della  colonia,  ch'e- 
rano  accorsi  per  udirlo,  proruppero 
anch’essi'in  gemiti.  Jeannet,  venu- 
to di  ciò  in  cognizione,  promulgò 
che  chiunque  Cercasse  co’ discorsi 
d’ impietosire  i soldati  od  i negri 
sulla  sorte  degli  esiliati,  sarebbe 
incontanente  moschettato.  Barthc- 
lemy  era  già  estremamente  infiac- 
chito e non  credeva  di  poter  soprav- 
vivere lunga' pezzaa’suoi  patimenti. 
Nella  ripartizione  dei  'lavori  che  i 
proscritti  eransi  fatta,  l’antico  di- 
rettore si  assunse  la  cura  di  dar  la 
caccia  agli  scorpioni  cd  agli  altri 
insetti  velenosi  che  infestavano  le 
abitazioni  In  breve  infermò  grave- 
mente, e questa  volta  Jeannet,  sbi- 
gottito di  tante  perdile,  lo  lasciò 
trasferire  allo  spedale  di  Cajeuna, 
dove,  la  mercè  di  prodigiose  e te- 
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nere  cure,  gli  angeli  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paola  lo  salvarono.  Il  suo 
fedele  Letcllier  l’aveva  seguito,  e,' 
quando  fu  convalescente,*  voleva 
sempre  servirlo  e tenersi  in  piedi 
dietro  a lui.  Fu  d’uopo  che  Barthé- 
lemy,  quasi  adirato,  lo  costringesse 
a sedere  ed  a prender  posto  alla 
'stessa  tavola,  chiamandolo  amico  - 
suo.  Non  era  ancora  interamente 
ristabilito, .quando  Jeannet  lo  forzò 
di  rit  ornare  a Sinnamary  ; laonde, 
s'imbarcò  sulla  stessa  goletta,  col 
comandante  di  Sinnamary,  ch’era 
andato  anch’egli  a ristabilirsi,  a 
Cajenna.  Cotesto  comandante  chia- 
mato Frejtag,  allora  semplice  ca- 
pitano e poi  generale,  ha  scritto  t 
importanti  memorie,  e racconta  cosi 
il  suo  viaggio  con  Barthclemy.  » Noi 
» uscimmo  della  riviera  di  Cajcnna 
» per  un  tempo  abbastanza  tran- 
n quillo;  ma  quando  fummo  aliar- 
li go,  trovammo  il  vento  contrario 
» cd  il  mare  assai  grosso.  Bar  thè-  - 
» lcmj,  non  avendo  l’abitudine  ma- 
li ritlima,  ed  oppresso  dal  mal  di 
» mare,  erasi  sdrajato  sul  ponte  e 
» pareva  quasi  inanimato.  Io  veglia- 
ti va  accanto  a lui  e vedeva  con 
» dolore  che  i marinaj,  non  ostanti 
n le  mie  rimostranze,  e senza  vo- 
li lerlo,  gli  passavan  sopra  co’ pio- 
li di.  Costretto  per  bordeggiare  di 
» voltar  bordo  ad  ogni  istante,  il 
n moto  del  vascello  gittava  su  quel 
» corpo  immobile  cd  uomini  ed 
» attrezzi.  Io  soffriva  troppo  di  ve- 
li dodo  in  quello  stato;  e risolvi  ili 
*u  trasportarlo  alla  meglio  nella  ca- 
li mera  del  capitano,  dov’era  rima- 
li sto  Letollier,  colto  aneli’ egli  dal 
n mal  di  mare,  ed  impossibilitato 
n a prestarmi  nessun  ajuto.  Ma  un 
n uomo  della  taglia  di  Bartliélejny 
» (era  assai  grande),  che  non  può 
» muoversi,  è diiììciiissìmo  ad  esser 
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» portalo,  soprattutto  ir»  mezzo  al- 
n le  violenti  scosse  d’un  naviglio. 
» Giunsi  alla  line  a trarlo  fino  alla 
n scala  della  camera;  ma  ivi  non  si 
» stava  meglio  clic  nell’altro  luogo. 
i>  1 mariqaj  'gli  camminavano  sulla 
» testa  e sul  corpo;  nessuno  pute- 
u va  occuparsene,  la  ciurma  troppo 
* n scarsa  bastava  appena  alla  mano* 
n vra.  Io  lo  prosi  per  i piedi,  o di- 
ti scendendola  pii!  dolcemente  che 
» potei,  pervenni  à depórìo  nella 
n camera  dove  -soffrì  molto  della 
n privazione  (Faria,  ma  non  fu  al- 
» meno  poi  esposto  ad  essere  cal- 
li periato.  Questi  é dunque,  diceva 
n ira  me  stesso,  colui  che  la  Fran- 
, » eia'  e la  Svizzera  salutarono  qual 
» pacificatore,  uno  di  coloro  a cui 
» le  redini  del  governo  d’un  gran- 
ii de  impero  furono  affidate!  Egli 
n è proscritto  dai  potenti  del  gior- 
» no,  e calpestato  dagli  uomini  pili 
» rozzi.ii  Cotesto  comandante  Frey- 
tag,  co’suoi  sentimenti  umani,  non 
poteva  convenire  a Jeannet.  D’al- 
tro canto  aveva  conosciuto  in  Al- 
sazia Fichegru,  e mitigava  quanto 
stava  in  lui  la  sua  sorte;  egli  fu  un 
giorno  portato  via,  e,  per  ordine  di 
Jeannet,  gittata  sopra  una  spiaggia 
deserta,  Il  suo  successore  a Suina, 
iqarv,  un  certo  A vme,  si  mostrò  pie- 
namente degno  di  Jeannet,  e pose 
il  colmo  alle  pene  dei  prigionieri. 
E come  se  il  soggiorno  di  Sinna- 
marv  non  fosse  stato  abbastanza 
orribile,  si  attendeva  a segnare  ed 
a costruire  casupole  per  3ooo  rile- 
ggati nel  quartiere  di  Conanama  più 
malsand  ancora;  c si  sa  in  fatto 
quale  numerosa  popolazione  d’ in- 
felici e di  gente  dabbene  fu  più 
tardi  inghiottita  in  quel  cimitero. 
Prima  che  potesse  essere  popolato, 
i primi  esuli  risolsero  di  arrischiar 
lutto  per  campare  dal  supplizio  di 
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Sinn.im.u'ji  e dalla  morte  vicina  che 
gli  aspettava.  Ma  non  tutti  potero- 
no prender  parte  alla  disperata  ini- 
prfsa.  Parecchi  erano  giù  troppo 
malati;  Brotier,  la  Villeurnop  tro- 
varono impraticabile  il  progetto; 
Barbé-Marbois  lo  giudicò  ancora 
più  impossibile  ; Lafond-Ladébat, 
T ronson  Du  Coudraj,  si  ostinavano 
a credere  ancora  nella  giustizia 
(('allora,  temevano  di  far  ispogliare 
le  loro  famiglie  delle  loro  sostanze 
troppo  in  evidenza,  e volevano  at- 
tendere a Sinnaraary  il  giudizio 
che  loro  àveasi  rifiutato  in  Francia. 
In  breve  Coudrav  infermò;  invano 
sollecitossi  per  lui  il  permesso  d’es- 
sere trasferito  a Cajcnna;  e fu  al- 
lora che  Jeannet  scrisse  queste  de- 
cisive parole:  » Non  so  perchè  tjue- 
n sti  signori  non  cessano  d’impor- 
» tuoarmi  ; essi  debbono  sapere 
n.  che  non  furono  diviati  a Sòma- 
li marr  per  vivervi  eternamente.  « 
Bisogna  riflettere  ad  un  tal  paese  e 
ad  un  tale  stato  di  cose,  per  com- 
prendere come  otto  nomiqi  abbiano 
voluto  arrischiare  di  far  cento  leghe 
di  navigazione  dentro  una  piroga 
che  la  più  piccol’onda  poteva  in- 
ghiottire. Pensarono  _ dapprima  a 
guadagnare  per  terra  gli  stabili- 
menti  portoghesi  ; ma  mancavano 
di  guide  o d’ interpreti  e non  igno- 
ravano ohe  la  nazione  indiana  dei 
Gabbi,  la  più  vicina  da  quel,  lato, 
aveva  rotto  ogni  comunicazione  coi 
Francesi,  e,  cosa  singolare,  aveali 
presi  in  orrore,  dacché  sapeva  cho 
avevano  ucciso  il  loro  capo  (il  re 
Luigi  XVI).  Si  rinunziò  dunque  a 
tale  progetto,  impraticabile  non 
meno  pe.r  le  foreste  immense  che 
bisognava  traversare.  Fu  stanziato 
che  si  cercherebbe  di  arrivare  per 
mare,  a Surinam , dove  gli  esuli 
avevano  motivo  di  sperare  compa<.- 
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•ione.  Ma  difettavano  d’un  pilota 
per  navigare  quel  mare  difficile, 
quando  loro  ne  giunse  uno  che  non 
•i  aspettavano  mai.  I.a  sventura,  e 
principalmente  la  sventura  di  per- 
sonaggi illustri  od  innocenti,  é una 
specie  di  lingua  universale  che  tut- 
te commove  le  nazioni.  Un  genero- 
so Americano,  chiamato Tilly,  ave- 
va caricato  «ma  nave  mercantile  a 
lui  appartenente,  ed  erasi  volonta- 
riamente lasciato  calare  sotto  il 
vento  di  Cajenna,  per  avere  un  pre- 
testo di  dar  fondo  nella  rada  di 
Sinnamary  ed  offrire  ai  rilegati  il 
destro  di  scappare.  Ma  fu  preso  da 
un  corsaro  ai  Cajenna,  e condotto 
prigioniero  li  dove  voleva  presen- 
tarsi qual  l.beratore.  Almeno  vide 
gli  esuli,  apri  loro  1’animo  suo;  e, 
confessando  essi  il  loro  disegno  di 
fuga,  biasimolli  d’affidarsi  ad  una 
fragile  piroga  ; ma,  vedendoli  fer- 
mi, » Domani,  disse  loro,  mi  si  con- 
» durrà  a Cajenna  per  terra  e sotto 
» scorta,  e la  mia  assenza  sarebbe 
» troppo  osservata;  ma  vi  lascierò 
» il  mio  nostromo  Barrici,  e forse 
vi  il  cielo  vi  proteggerà.  « Bisogna 
leggere  i particolari  di  tale  fuga 
nell’opera  di  Delarne  intitolata: 
Storia  del  18  fruttidoro  ; poiché 
l’opera  di  Rame!,  sullo  stesso  sog- 
getto, è improntata  d' un’esagera- 
zione talvolta  senza  misura.  1 fug- 
gitivi vogarono  tutta  notte;  ma  la 
mattina  avevano  perduto  di  vista  la 
terra.  Vi  si  ravvicinarono  a stento, 
sempre  in  procinto  di  perire,  e vuo- 
tando quasi  senza  posa,  con  le  loro 
zucche  e lino  co’ loro  cappelli,  l’ac- 
qua che  penetrava  nella  piroga.  Pas- 
sarono la  notte  vicinissimo  ancora 
alla  costa  francese,  e la  mattina  fu-' 
rono  colti  da  una  calma  di  venti- 
quattr’ore  che  jpoteva  perderli.  Alla 
fine  il  terzo  di,  fattosi  propizio  il 
Sappi,  u ii. 
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vento,  valicarono  senza  pericolo  la 
riviera  del  Maroni  che  separa  le 
Gujane  francese  ed  olandese.  Ma  i 
loro  pericoli,  die  parevano  finiti, 
•'accrebbero  ancora.  Passando  vici- 
no al  forte  d Grange , furono  salu- 
tati da  tre  palle  di  cannone,  che  li 
costrinsero  a mettersi  allargo;  sej>- 
perodi  poi  che  gli  Olandesi  volevano 
clic  inalberassero  bandiera,  il  che 
loro  era  impossibile  non  avendone 
alcuna.  Respinti  dal  forte  d’ Oran- 
go, risolsero  di  aggiungere  il  forte 
piò  lontano  di  Monte  Kricl.  Ma  il 
vento  divenendo  burrascoso,  essi 
non  poterono  andare  fin  là.  Verso 
notte,  la  loro  piroga  investi  sopra 
una  terra  molle  dove  passarono  dii» 
ore  a disputarla  all’qnde,  e furono 
obbligati  alla  fine  di  loio  abbando- 
narla e con  essa  le  armi  evi  il  re- 
stante delle  provvigioni.  Ed  in  lale 
stato  dovettero  ancora  pensare  a 
d fendersi  dalle  tigri,  i cui  urli 
rimbombavano  nei  boschi  vicini. 
Poterono  con  un  acciarino  che  Pi- 
chegru  aveva  salvato  dal  naufragio 
accender  fuochi.  Ma  questi  fuochi, 
clic  allontanavano  le  tigri,  attrasse- 
ro miriadi  di  zanzare  da  cui  furono 
divorati  tutta  notte.  Il  povero  Bar- 
rici fu  il  più  maltrattato  ed  ebbe 
quasi  a perire.  11  giorno  ricompar- 
ve più  terribile  ancora  della  notte, 
c mostrò  loro  una  spiaggia  paludo- 
sa e sterile  fiancheggiata  da  boschi 
inaccessibili,  chiusa  da  fiumi  o da 
ruscelli  limacciosi,  più  difficili  a 
valicare.  Una  seconda  notte  su  quel- 
le piagge  fu  ancora  più  crude- 
le; poiché  ebbero  appena  acceso 
que’fuochi  centra  le  tigri, che.  dilu- 
vio d’acqua,  che  durò  tino  a giorno, 
scese  ad  opprimerli.  La  mattina, 
ottavo  giorno  di  si  crudo  viaggio, 
offrì  loro  un  cielo  sereno;  ma  la 
speranza  cominciava  ad  abbando- 
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narli,  e si  riguardavano  come  se- 
polti in  quel  deserto,  quando  la 
sorte  vi  condusse  due  soldati  spe- 
diti in  iasione  dal  Torte  Monte 
Krick  al  forte  d’Orange.  Pel  più 
grande  accidente  avevano  essi  presa 
quella  via  appena  spianata.  I pro- 
scritti sentendo  da  essi  che  erano 
sol  due  leghe  distanti  da  forte  Mon- 
te Krick  , risolsero  di  mandarvi 
que’  di  loro  che  si  trovavano  più  in 
grado  di  sostenere  tale  fatica.  La 
scelta  cadde  sopra  Barthélemy  e 
Delarne,  i quali  partirono  imme- 
diatamente pel  cammino  loro  ad- 
ditato dai  soldati,  arrivarono  alla 
fine,  si  spacciarono  per  coloni  fran- 
cesi naufragati,  ed  ottennero  che  si 
mandasse  gente  per  rilevare  la  pi- 
roga e viveri  per  ristorare  i loro 
compagni.  Eglino  stessi,  vollero, 
dopo  un  pasto  di  cui  avevano  estre- 
ma necessità,  portare  a quelli  si 
buone  novelle.  La  piroga  fu  rileva- 
ta ; e la  dimane  parte  a piedi,  parte 
per  mare,  cotesla  colonia  fuggitiva 
si  trovò  raccolta  al  forte  ospitale 
di  Monte  Krick.  Ma  in  quale  stato 
si  presentavano  questi  uomini,  che 
quasi  tutti  avevano  un  grado  illu- 
stre nella  società!  Arsi  dal  sole, 
divorati  dagl’  insetti,  il  fango  ed  i 
cenci  di  cui  erano  coperti  contra- 
stavano coi  loro  passaporti  di  ne. 
goxianti.  11  comandante  non  sapeva 
tampoco  concepire  come  si  fossero 
avventurati  in  alto  mare  sopra  un 
guscio  di  noce.  Domandò  loro  se 
avevano  toccato  a Sinnamary:  aven- 
do risposto  che  no:  » Mi  dispiace, 
» diss'egli  ; avrei  pur  voluto  saper 
» nuove  di  quelle  care  vittime:  i 
d prodi  Pichegru  e Willot,  quel 
» degno  Bartbélcmy  debbono  esse- 
n re  molto  infelici.  « Pichegru, 
Willot,  Barthelemy  risposero  che 
la  loro  sorte  pareva  migliorarsi. 
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Gli  esuli  domandarono  di  scriver* 
ài  governatore  di  Surinam  ; l’otten- 
nero, ed  aspettando  la  risposta,  fu- 
rono prodighi  di  cure  al  loro  pilo- 
ta Barrick,  cui  salvarono  alla  lor 
volta.  Il  terzo  di,  scorgono  un  ca- 
valiere che  arrivava  ; Pichegru  ri- 
conosce un  uffiziale  superiore  olan- 
dese, il  quale  viene  direttamente  a 
loro,  mette  piede  a terra,  e doman- 
da vivamente  i signori  Picard  e 
Gallois;  erano  i nomi  fìttizj  di  Pi- 
cliegru  e di  Barthòlemy.  Essi  si 
presentano:  l’ affiliale  non  può  a 
meno  di  fare  un  passo  indietro  al- 
l’aspetto di  tanta  gloria  e di  tante 
virtù  cadute  in  si  miserevole  con- 
dizione. » Ah!  gli  scellerati,  escla- 
» ma,  a quale  stato  v’hanno  ridot- 
» ti!  ii  E cogli  occhi  i>ieni  delle  no- 
bili lagrime  che  onorano  i prodi, 
corre  nelle  loro  braccia,  abbraccian- 
do pure  gli  altri  rilegati.  Li  rin- 
grazia tutti  in  nome  del  governa- 
tore d’aver  reso  giustizia  a’ suoi 
sentimenti,  e si  rallegra  d’ esserne 
l’interprete.  Cotesto’  uffiziale  era 
un  discendente  del  celebre  Còhoru. 
e,  come  si  vede,  degnissimo  di  tal 
nome.  Una  grande  gondola  prov- 
veduta di  vesti  e di  rinfreschi  at- 
tendeva i fuggiaschi,  i quali  vi  s’im- 
barcarono, dopo  avere  però  chiesto 
ed  ottenuto  d’essere  seguiti  dalla 
loro  piroga  conservatrice.  Ricevuti 
in  sm’abitazione  il  cui  proprietario 
era  assente,  vi  trovarono  per  suo 
ordine  la  più  premurosa  accoglien- 
za; ed  una  festa  , che  terminò  la 
giornata,  fini  per  essi  il  contrasto 
con  le  rimembranze  di  Siriuamary. 
La  domane  giunsero  a Paramari- 
bo,  capitale  della  colonia,  e vi  fu- 
rono ricevuti,  non  con  romore  e 
con  trasporto,  come  dice  Rame), 
ma  con  le  cure  più  affettuose.  L’O- 
landa, dopo  essere  stata  conquista^, 
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dalla  Francia,  era  allora  sua  allea- 
ta, e,  singoiar  cosa,  Piclicgru  n’era 
stato  il  conquistatore.  Era  dunque 
impossibile  che  il  governatore  olan- 
dese lasciasse  troppo  scorgere  la 
sua  premura  verso  proscritti  scap- 
pati da  una  colonia  francese,  ma 
era  più  impossibile  ch’egli  e tutti  i 
cuori  olandesi  non  si  risorvenissero 
dell’  umanità,  della  giustizia  e del 
disinteresse  di  Pichegru;  disinte- 
resse tale  che,  allorquando  egli  fu 
proscritto  il  18  fruttidoro,  era  sta- 
to mestieri,  per  procurargli  qualche 
mezzo,  di  vendere  il  suo  abito  .di 
generale  c la  gloriosa  sua  spada. 
Almeno  ritrovò  su  quell’altra  terra 
olandese  una  giusta  ricompensa 
della  sua  condotta.  Però  quello  fu 
l’ultimo  bèl  giorno.  Nella  colonia 
di  Paramaribo  fu,  ugualmente  che 
Bartliélemj  c gli  altri  esuli,  ricol- 
mo di  riguardi  individuali,  ed  i più 
ricchi  coloni  si*  disputarono  quella 
generosa  ospitalità.  Il  proscrittore 
Jeannet  non  tardò  a ridomandare 
i proscritti.  Il  comandante  olande- 
se rispose  con  sutterfugio,  e come 
se  male  gli  avesse  conosciuti.  Ma, 
per  evitare  domande  più  insistenti, 
questi  videro  bene  che  dovevano 
allontanarsi  da  Surinam,  Appena 
rimessi  dalle,  fatiche,  s’imbarcaro- 
no penetrati  di  riconoscenza  per 
que’  generosi  Olandesi,  ai  quali  do- 
vettero altresì  i mezzi  di  ricompen- 
sare nobilmente  ilsagrifiziodi  Bar- 
rici. Quanto  al  generoso  Tillj,  che 
era  scampato  ai  pericoli  a lui  deri- 
vanti dalla  loro  fuga,  parecchi  lo 
rividero  a Londra,  e tutti,  fino  al- 
l’ultimo giorno,  serbarono  la  ricor- 
danza d’un  tratto  sì  magnanimo, 
che  la  storia  non  potrà  dimentica- 
re. Un  altro  essere  non  men  gene- 
roso, il  fedele  Letcllier,  perì  nel 
tragitto  della  Martinica,  ed  una 
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della  più  grandi  sventure  provate 
da  Barthclemj,  fu  la  perdila  d’un 
tale  amico.  Ristabilito  non  senza- 
fatica  da  tante  scosse,  passò  nel- 
l’Inghilterra e di  là  sul  continente. 
La  rivoluzione  del  18  brumajo  a- 
vendo  abolito  le  proscrizioni  del 
18  fruttidoro,  Barthélemj  fu  dei 
primi  richiamato  in  Francia.  Pro- 
posto dal  primo  console,  fu,  il  24 
piovoso  anno  Vili,  eletto  senatore 
in  luogo  di  Oucis  che  rifiutò 
quella  dignità.  Nulla  prova  meglio 
la  differenza  tra  la  celebrità  eia 
felicità,  die  quell’epoca  della  vita 
di  Barthélemj.  La  proscrizione  o- 
diosa  di  quest’uomo  d'ingegno  e di 
virtù  l’aveva  in  alcun  modo  co- 
perto di  gloria;  e gli  aveva  attira- 
to, come  testò  vedemmo,  fin  l’o- 
maggio de’  popoli  stranieri.  Resti- 
tuito alla  Francia , alla  società  , ad 
un’esistenza  tranquilla  ed  onorata, 
Bartliélemj  cessò  d’occuparc  le  vo- 
ci della  fama.  E vero  eh’ crasi  in- 
nalzato allora  in  Francia  un  uomo 
che  le  occupava  tutte , ed  il  quale 
aveva  piuttosto  caro  ch’esse  non 
parlassero  che  perlui.  Barthélemj, 
divenuto  senatore  ed  in  breve  con- 
te dell’impero,  e membro  dell’isti- 
tuto, godè  nel  senato,  come  dovun- 
que, d’una  vera  considerazione, 
ma  vi  fu,  come  si  diceva  allora,  as- 
sorbito, e disparve  quasi  intera- 
mente dalla  scena  politica.  Bona- 
parte  però  non  poteva  scegliere  un 
più  destro , nè  un  più  onorevole 
negoziatore.  Ma  la  sua  diplomazia 
pressoché  militare  non  poteva  con- 
farsi al  carattere  si  moderato  del- 
l’ ex-direttore,  il  quale,  bisogna 
convenirne , era  poco  idoneo  ad  e- 
sprimcrc  le  violenze  e le.  minacce 
d'un  conquistatore.  Laonde , quan- 
tunque Bartliélemj,  in  agosto  1 8oz, 
fosse  stato  oratore  della  deputa- 
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zone  del  senato  che  andava  ad  of- 
frire a Bouaparte  il  consolato  a vi- 
ta, nessun  pubblico  ministero  atti- 
vo gli  renne  affidato  dal  nuovo  im- 
peratore. V’ha  ragion  di  credere 
altresì  che  Barthèlemy  non  ne  de- 
siderò mai,  ed  anzi  piò  tardi  si 
rallegrò  di  non  averne  ricevuto. 
Considerando  questi  due  uomini,  è 
evidente  che  Barthéleny'  non  po- 
teva piò  approvare  Bonaparte  che 
Bonaparte  impiegare  Barthélemv. 
Tuttavia  l’opposizione  di  questo  fu 
sempre  assai  discreta.  Quando  il 
gigante  cadde  sotto  il  peso  dell’o- 
dio dell’Europa  e della  lassezza 
della  Francia  , in  quell’epoca  del 
1814,  in  cui  coloro’  che  avevano 
piò  ammirato  le  sue  vittorie,  ne 
vedevano  l’esito  e ne  deploravano 
il  resultato,  Bnrthélemv  presiedè 
alla  sessione  del  senato  nella  quale 
fu  pronunziata  la  decadenza.  Lo 
stesso  di,  alla  testa  di  quel  conses- 
so, complimentò  l’imperatore  Ales- 
sandro, sulla  sua  moderazione  ver- 
so la  capitale _e  ne  ottenne  la  pro- 
messa della  liberazione  di  tutti  i 
Francesi  prigionieri  inRussia.  Sot- 
toscrisse come  senatore  l’atto  che 
richiamava  1 Borboni.  Quando  Bo- 
naparte ritornò  nel  181 5,  egli  non 
fu  nè  volle  essere  del  numero  dei 
pari  da  lui  creati,  e si  trovò  quindi 
nella  lista  del  re  Luigi  XVIIT,  al 
ritorno  da  Gand.  Poco  dopo  fu 
fatto  membro  di  .quel  consiglio 
privato , a cui  è dubbio  che  abbia- 
si mai  chiesto  consigli.  Nella  came- 
ra dei  pari , non  ostante  la  mode- 
razione del  suo  carattere , e forse 
in  causa  di  tale  moderazione , non 
cessò  di  godere  della  piò  alta  fidu- 
cia e fu  quasi  sempre,  al  rinnovarsi 
degli  uffizj , eletto  presidente  o vi- 
ce-presidente. Non  cercando  mai 
l'effetto  ma  sempre  l’utilità,  offeri- 
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va  senza  pretensione  i tributi  della 
sua  lunga  esperienza  e de’ suoi  alti 
lumi.  Nel  1819,  non  dipende  da 
lui  che  non  rendesse  alla  patria  ed 
al  regno  un  servigio  di  somma  im- 
portanza. Sbigottito  della  tendenza 
democratica  delle  elezioni,  que- 
st’uomo si  modesto,  che  non  aveva 
mai  consentito  che  si  stampasse 
nessuno  de’  suoi  discorsi,  detti  sia 
in  senatoria  nella  camera  dei  pari, 
superò  l’ordinario  suo  ritegno,  per 
deporre  dinanzi  ad  essa,  nella  ses- 
sione del  zo  febbra]o , una  propo- 
sta la  quale , a fronte  di  calde  di- 
sputazioni,  fu  presa  in  considpra- 
zione.  Tale  proposta  che  menò  tan- 
to clamore  merita  d’essere  riferita 
per  disteso:  » Signori,  disse  l’ouo- 
11  revole  pari;,  ora  volgono  due  an- 
» ni  che  un  mutamento  importante 
» fu  introdotto  nelle  nostre  iatitu- 
» zioni  nascenti  coll’  ammissione 
» d*  un  nuovo  sistema  di  elezione. 

» I vantaggi  annunziati  furono  con 
1»  tanto  calore  sostenuti,  gl  incon- 
» venienti  preveduti  furono  appog- 
» giati  da  ragionamenti  si  piausi- 
11  bili,  che  fu  lecito  di  titubare  in 
» una  materia  cosi  grave.  L anda- 
» mento  della  discussione  rese  al- 
» tresi  tale  incertezza  si  naturale, 
m che  ad  essa  a poco  a poco  parte - 
» piparono  gli  oratori  del  governo 
« stesso,  i quali  in  ultima  analisi 
11  dichiararono  che  questo  nuovo 
» sistema  era  un  saggio  che  si  vo- 
li leva  fare;  e che  la  legge  d cie- 
li rione  èssendo  una  legge  d'ordi- 
» namento , se  il  saggio  non  cor- 
» rispondeva  alla  speranza  che  da- 
ll va  il  nuovo  sistema,  il  potere  ebe 
n faceva  la  legge  potrebbe  pure 
» modificarla.  Tale  dichiarazione, 
» o signori , dissipò  molte  incer- 
ti tezze,  ed  io,  lo  confesserò  a que- 
ll sta  ringhiera , io  fui  del  numera 
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» eli  coloro  eh’  etra  pennate  a dar 
» voto  in  favore  della  legge  propo- 
» irta.  Due  anni  trascorsero , due 
n prove  furon  fatte;  due  volte  il 
« governo  manifestò  timori.  È quin- 
ti di  per  me  un  dovere  di  coscien- 
» za  il  sollecitare  oggidì  l’ effetto 
* d’una  premessa  che  determinò  il 
u mio  voto.  Al  sentimento  di  que- 
ll sto  dovere  parteciperanno  senza 
» dubbio  qne’rocdestmi  che  diedero 
n il  lor  voto  per  lo  stesso  motivo 
.»  che  io  per  la  legge  d’elezione. 
» Esso 'sarà  approvato  da  coloro  i 
n quali  non  avendo  veduto  nel  pri- 
» irò  momento,  se  non  i vantaggi 
n del  nuovo  sistema,  ed  avendo  ri- 
» conosciuto  poscia  j suoiinconve- 
» nienti,  di  bbono  desiderare  di  ve- 
li derlo  perfezionato.  Lo  sarà  eer- 
» tamente  da  roloro  che  diedero  il 
» loro  voto  centra  la  legge,  e che 
ii  debbono  desiderare  di  vederla 
n modificare  in  guisa  da  rimediare 
» agl'inconvenienti  eh' ossi  avevano 
« .preveduti.  Finalmente,  o signori, 
n dev'essere  approvato  dal  governo 
» stesso,  il  quale  sarà  desioso  fer- 
ii za  dubbio  di  giustificare  oggidì 
n la  fiduria  ispirataci  in  un  altro 
» memento,  e dee  sentire  in  pari 
» tempo  il  bisogno  di  modificare 
» un  sistema  ebe  non  potò  di  pri- 
» no  getto  essere  portato  alla  sua 
» perfezione.  Chieggo  adunque  che 
» la  camera  dei  pari  prenda  una 
» risoluzione  in  virtù  della  quale 
» il  re  sarebbe  umilmente  suppli- 
» rato  di  presentare  un  progetto 
» di  legge  tendente  a far  subire 
» all’ordinamento  dei  collegj  clet- 
» torali  le  modificazioni  di  cui  la 
» necessità  può  apparire  indispen- 
« «abile.  « Se  il  ministero  d’allora 
avesse  appoggiato  una  proposta  sì 
saggia,  una  buona  legge  d’elezione 
avrebbe  assicurato  la  tranquillità 
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della  smonarchia.  Egli  la  combatte, 
e nondimeno  fu  ammessa  dai  pari 
ad  una  grande  maggioranza  ; il  che 
produsse  una  numerosa  creazione 
di  pari  nuovi,  dai  quali  fu  fatta, 
non  senza  sforzi,  ammettere  un’al- 
tra legge  elettorale  di  cui  non  si 
possono  negare  oggidì  le  conse- 
guenze, e che  rese  preseci-!, ù ine- 
vitabili, le  scossecele  si  sono  dipoi 
vedute.  Gii  spiriti  erano  g!.',  si 
fuori  d’ogni  misura,  che  lale  pro- 
posta sì  saggia  fece  un  momento 
comparire  Barthòlcmj  il  più  mo- 
derato degli  uomini,  uno  ili 'più 
ardenti  nemici  del  popolo  c della 
libertà.  Fortemente  stupito  ciV-  rr 
divenuto  ciò  che  allora  si  chiamava 
u fruì  tra,  si  tenne  pago  dell’onore 
che  gli  aievano  procaccialo,  appo 
tutti  i sani  intelletti,  coletta  pio- 
posizione  cd  il  coraggio  con  cui 
l’aveva  sostenuta,  e si  rinserrò  ora- 
mai in  un  silenzio  talvolta  espres- 
sivo. Non  visse  ben  abbastanza  per 
vedfre  il  resultato  finale  della  pro- 
posta ohe  aveasi  preferita  alla  sua, 
ed  il  5 d’aprile  l85o  fu  rapilo  in 
poche  ore  da  un  colpo  d’apoples- 
sia fulminante,  in  età  di  8o  anni. 
Non  era  mai  stato  ammogliato;  ma 
uno  de’ suoi  nipoti,  Sauvaiic-Bar- 
thòlemv,  aveva  ottenuto  dal  re  la 
trasmissione  del  suo  titolo  e della 
sua  dignità  di  pari.  Quest’  uomo , 
ch’era  stato  ambasciatore  e diret- 
tore, lasciò  una  facoltà  assai  di- 
screta, la  quale  non  rende  che  più 
onorevole  il  suo  nome.  Questo  è 
uno  di  que’nomi  che  nella  rivolu- 
zione francese  consolano  di  tanti 
altri!  Vi  furono  uomini  assai  più 
vigorosi  di  Barthòlemv  ; non  ve  ne 
furono  di  più  virtuosi  uè  di  più  il- 
luminati. 

C.  n.  L. 

6.  BARTHÉLEMY  (A-ncMe 
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Oi'Skppil  ) , nacque  a Brusselles,’ 
nel  1764,  d’ un  padre,  cameriere 
del  barone  di  Stassart,  allora  con- 
sigliere privato  e poscia  presiden- 
te del  consiglio  di  Namur.  Studiò 
umane  lettere  nel  collegio  di  que- 
st' ultima  città;  ma  avendo  com- 
posto de’  versi  satirici  nei  quali 
sforzava  parecchie  persone  di  con- 
dizione, il  suo  protettore  dovette 
mandarlo  a fare  la  rettorica  a Ni- 
vclles.  Poi  ch’ebbe  compito  il  cor- 
so di  filosofia  c gli  studj  legali  nel- 
1’  università  di  Lovanio,  fu  ammes- 
so a trattar  cause  dal  consiglio  di 
Birbante.  Per  la  probità  c dottri- 
na sua  sali  presto  in  fama  d’  uno 
de’  migliori  giureconsulti  del  foro 
di  Brusselles.  Durante  la  rivolu- 
zione belgica  del  1790,  si  dichia- 
rò, ma  con  moderazione,  in  favore 
del  partito  Vonckista  ( v.  V.onck  , 
nella  Biografia).  (Quando  le  armi 
francesi  ebbero  conquistato  il  Bel- 
gio, nel  1 794,  Barthéle my  fece  par- 
te del  consiglio  temporaneo  di 
Brusselles,  e si  rese  benemerito  in 
quelle  difficili  congiunture,  dedi- 
candosi con  tutto  lo  zelo  agl’  inte- 
ressi del  suo  paese.  11  conyenzio- 
iiale  Haussman,  venendogli  dato 
dal  consiglio  un  rifiuto  per  1’  ese- 
cuzione d’un  decreto  che  ordinava 
di  levare  enormi  contribuzioni  sul- 
la cititi  di  Brusselles,  esclamò  tras- 
portato di  furore  : « Sai  tu,  ritta. 

» dino  Barthélemy,  che  ci  va  del 
J>  tuo  capo  ? » — » Ne  scaturirà 
» sangue  e non  oro  « , rispose 
freddamente  il  magistrato.  Queste 
energiche  parole  fecero  colpo  sul 
proconsolo,  il  quale  non  ardì  di 
mandare  ad  effetto  i suoi  progetti 
d’estorsione.  Nondimeno  l’ammi- 
nistrazione municipale  Tu  rinnova- 
ta, e Barthélemy  non  vi  rientrò 
ehe  nel  1806.  Ebbe  attivissima 
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E irte  agli  abbellimenti  di  BrusseU 
s : a lui  è dovuta  l’ idea  del  ca- 
nale di  comunicazione  tra  essa  cit- 
tà e Charlerog,  e ne  svolse  i van- 
taggi in  un  opuscolo,  pubblicato 
nel  1807.  Nominato  membro  della 
seconda  camera  degli  stati  gene- 
rali, nel  1821,  si  dichiarò  forte, 
mente  conira  la  libertà  illimitata 
del  commercio  dei  grani,  apjoggiò 
i provvedimenti  del  governo  rela- 
tivi al  collegio  filosofico  ed  alla 
questione  dell’insegnamento;  tut- 
tavia, non  si  separò  dall’oppositio- 
ne  belgica,  nel.  1828,  29  e 5o.  Nel 
congresso  nazionale  diede  il  voto 
per  1'  esclusione  della  casa  di  Nas- 
sau, ma  j»cl  principio  monarchico; 
e sempre  si  mostrò  zelante  difen- 
sore delle  proposizioni  tendenti  al- 
la conservazione  deli’  ordine.  11 
reggente  gli  affidò  il  portafogli 
della  giustizia,  cui  tenne  alcuni  me- 
si. Eletto  membro  della  camera 
dei  rappresentanti  ( 1 85 1 ),  ne  ot- 
tenne la  vice-presidenza.  Mori  re- 
pentinamente nel  castello  diFrane- 
Waret,  dal  marche^',  di  Croix,  il 
10  novembre  1802.  Non  era  uo- 
mo di  grande  levatura,  ma  aveva 
rettitudine  d’ idee,  buone  intenzio- 
ni e costumi  dolci.  Se  in  lui  si  os- 
servava qualche  schizzinosità  d'a- 
mor  proprio,  la  sua  vanità  almeno 
non  era  mai  ostile.  Oltre  diversa 
memorie  sopra  importanti  questio- 
ni di  diritto  ha  pubblicato:  1.  Dis- 
sertatimi sur  l’ancicn  et  le  nou- 
veau  sj'stime  hypothécaire , Bru- 
xelles, 1806,  in  8.vo  di  100  pa- 
gine ; IL  Exposé  succiaci  de 
Cétat  des  Pars-Bas  , depuis  le 
t/uinzièma  siici e Justju’au  traile 
de  paix  signé  à Paris  le  5o  mai 
18 >4,  Bruxelles,  i8i4>  in  8.vo  7 
111.  Des  gouveruentents  passés 
et  du  go averne ment  i créte,  che 
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fu  seguito  all’  opera  precedente, 
Bruxelles,  i8i5,  in  8.vo.  Gli  si 
attribuisce  pure  un  opusrolo  inti- 
tolato : Refiexions  if  un  vieux 
thiologien  , ancien  licencii  en 
droit  canon  à C urtiversiti  de  Lou- 
vain, sur  Ics  discussion  de  la  se- 
conde chambre  des  etats  gini- 
raux,  dans  les  sé  ance  s des  1 3, 
i4  et  1 5 décembre  1810,  Bru- 
xelles, 1826,  in  8.vo  di  27  pagi- 
ne.— Nel  18 1 4 si  era  associato 
ai  signori  Delbougne,  Donckcr  e 
Van  Meenen,  per  la  ptabblicazio- 
nc  d’un  giornale  d'  economia  poli- 
tica, YObservaleur  belge  ; ma  ces- 
sò presto  di  somministrare  arti- 
coli.- 11  suo  stile,  che  non  è sforni- 
to di  calore,  manca  troppo  spesso 
di  correzione  c di  gusto. 

St— T. 

7.  BARTHÉLEMY-HADOT 
( M.mà  ) v.  Hajdot,  nel  Supple- 
mento. 

BARTHEMÀ.  zi.-Vartowaho, 
nella  Biografia. 

1-3.  barthez  de  mar- 

MORlERF.S  ( Gucmki  mo)  , padre 
del  celebre  medico  di  tal  nome 
( v.  Barthez,  nella  Biografia  ) , 
nacque  ne’  primi  anni  del  secolo 
decimotlavo,  diventò  ingegnere  dei 
ponti  ed  argini  della  provincia  di 
Linguadoca,  fu  dell’accademia  del- 
le scienze  di  Mompellieri,  e si  fe- 
ce grande  riputazione,  sia  co’  suoi 
scritti,  sia  coi  lavori  cui  diresse. 
Si  ba  di  lui:  I.  Essai  sur  divers 
avantages  q ue  l’on  pourrait  lirer 
de  la  cète  du  Languedoc  relati- 
vement  à la  navigation  et  à t a- 
gricolture,  Montpellier , ( senza 
data)  in  4.to  con  2 tavole;  II.  Mi- 
jnoires  et  agricolture  et  de  mi- 
canique,  avec  les  moyens  de  re- 
médier  aux  abus  du  jaugeage 
des  vaisscaux  dans  teus  les  porte 
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du  roi,  Paris,  1763,  in  8.vo;  III. 
Traiti  des  moyens  de  rendre  la 
cóle  de  la  province  du  Langue- 
doc plus  Jlorissanle  que  jamais, 
Montpellier,  1 786,  in  8.vo,  con 
una  carta;  IY.  Due  Mimoires  sur 
les  souffiets  a cascata  d'  acqua, 
inserite  nella  raccolta  dei  Mi- 
moires dell’accademia  delle  scien- 
ze. — Suo  (rateilo,  avvocato  a 
Narbona,  pubblicò:  I.  Callopliite, 
bis  taire  truduile,  Paris,  1759,  in 
1 2 ano.  È un  romanzo  allegorico  la 
cui  traduzione  è supposta;  II.  Son- 
gc  en  vers,  à E ras  me,  e parec- 
chi altri  componimenti  poetici 

Barthez  de  Marmoriì.res  ( il  ba- 
rone ) , figlio  dell’ingegnere  eh» 
precede  e fratello  minore  del  me- 
dico, nacque  a San  Gallo  nella 
Svizzera,  l'anno  1 736,  durante  un 
viaggio  che  vi  fecero  i suoi  geni- 
tori, e mise  in  seguito  a profitto 
tale  circostanza  per  farsi  nomina- 
re ufficiale  in  un  reggimento  sviz- 
ierò al  servigio  di  Eraneia.  Era 
avanti  la  rivoluzione,  colonnello, 
segretario  del  colite  d’Artois  c go-. 
rematore  de’ suoi  paggi.  Segui  es- 
so principe  nella  migrazione,  • 
assò  nel  1 7 <)3  al  servigio  di  Sar- 
egna  col  colonnello  Barhinann  suo 
amico,  e come  lui  ritornò  in  Sviz- 
zera dopo  la  conchiusione  della 
pace  nel  1 796.  Era  stato  segreta- 
rio del  sig.  di  Beateville,  inviato 
di  Francia  presso  i cantoni  sviz- 
zeri , ed  ebbe  allora  con  G.  G. 
Rousseau  relazioni  di  cui  questi 
parla  nell’  ultimo  libro  delle  sue 
Confessioni  coti  quell’  accento  di 
diffidenza  che  assumeva  riguardo 
a coloro  stessi  che  cercavano  di 
rendergli  servigio.  Rientrò  nella 
diplomazia  nel  1802,  e fu  impie- 
gato in  essa  a Berna  per  alquanti 
mesi.  Ritornato  a Parigi  le  stesso 
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anno,  vi  pubblici  una  specie  di 
romanzo  ch’ci  fingeva  tradotto  dal 
caldeo,  col  titolo  d’  Elnathan,  o 
le  età  dell’uomo,  3 voi.  in  8.vo, 
1802.  Si  ha  pure  di  ini:  1.  La 
di/ort  de  Louis  X FI,  tragedia  in 
tre  alti,  col  Marlyre  de  Jtfarie- 
Antoinelte,  Neufchdtel  ( in  Sviz- 
zera ),  1790,  in  i8.mo,  ed.  rara  ; 
li.  Observations  sur  uno  brochure 
du  colonel  If'eiss,  per  un  uifizia- 
le  svizzero,  1790,  in  8.vo;  III. 
Divise  eri  Egypte  et  chei  Ics 
Madianitcs,  par  un  solitaire  du 
canlon  tf  Appetiteli,  Paris,  1802, 
in  8.vo.  Fu  editore  del  Traile  du 
beau,  opera  postuma  di  suo  fra- 
tello, pubblicata  nel  1807,  e mo- 
rì a Condc-Saint-Libiaire,  presso 
Meaux,  il  3 diagosto  1811,  di  74 
anni.  Ersch,  il  quale  confonde  nel- 
la sua  Franca  liltéraire  ( tom.  I, 
p.  69,  e tom.  IV,  p.  28  ) il  padre 
ed  il  figlio,  attribuisce  a quest'ul- 
timo Nauveaux  essais  Sur  la  No- 
hlesse,  Neufchdtel,  1 78 1 , in  4-to, 
di  cui  non  è comparso  che  il  to- 
mo I,  ed  un  Discours  sur  la  li- 
bertà helvètiquc,  Lucerne,  1800, 
in  8.vo. 

L — m— x. 

BARTHIUS:  v.  Bauth,  nella 
Biografia. 

BARTHOLDY  (Giacobbe  Sa- 
lomone ) , diplomata  prussiano  , 
nacque  a Berlino,  il  i3  di  maggio 
1779,  d’uua  famiglia  israelita  ric- 
chissima, la  quale,  non  trascurò 
nulla  per  dargli  un’educazione  di- 
stinta. La  sua  delicata  salute  non 
gli  permise  d’incominciare  gli  stu- 
di pi ima  del  quattordicesim’  anno  ; 
ma  in  grazia  della  sua  intelligenza 
e del  suo  zelo,  fece  si  rapidi  pro- 
gressi che  in  men  di  tre  anni,  ave- 
va ac  quistato  le  cognizioni  neces- 
sarie per  frequentare  con  frutto 
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un'  università.  Inviato  nel  1 796  a 
quella  di  Halla  per  istudiarri  la 
legge,  frequentò  sulle  prime  con 
molta  assiduità  le  lezioni  dei  pro- 
fessori di  tale  scienza;  ma  in  bre- 
ve mutò  divisantenlo,  e si  dedicò 
unicamente  alla  filologia.  Nel  1801 
ottenne  il  grado  di  maestro  in  bel- 
le lettere  e filosofia,  e si  recò  a 
Parigi,  dove  soggiornò  diverii  an- 
ni, inteso  a rendersi  famigliari  le 
lingue  francese,  inglese  ed  italia- 
na, le  quali  giunse  a parlare  con 
facilità  ed'anche  con  eleganza.  Da 
Parigi  passò  in  Italia;  e,  dimorato 
alcun  tempo  a Roma  ed  a Napoli, 
fece  col  suo  compatriotta,  il  dise- 
gnatore Gropio,  un  viaggio  nella 
Grecia  ; il  qual  viaggio  diede  ori- 
gine alla  sua  opera  intitolata:  Afe- 
morie  per  servire  alla  conoscen- 
za della  Grecia  moderna  e della 
repubblica  jonia,  composte  du- 
rante un  viaggio  in  Grecia  negli 
anni  i8o3  e 1804,  1 voi.  con  9 
tavole,  Berlino,  1804,  in  4-to,  in 
lingua  tedesca  (1).  Tale  produzio- 
ne, in  cui  si  trovano  alcune  osser- 
vazioni giudiziose  frammischiate 
ad  un  gran  numero  d’  opinioni  af- 
fatto erronee,  ha  però  avuto  il 
vantaggio  di  fermare  l’attenzione 
dell’Europa  sull’infelice  paese  che 
n’  è 1’  oggetto.  Reduce  in  Italia, 
Bartholdj  fece  lo  scherzo  di  man- 
dare all’accademia  degli  Arcadi  a 
Roma,  dell’  acqua  di  Trepi  e del 
mele  della  Sabina,  come  prove- 
nienti dal  monte  Imeta  e dal  fonte 
Castalio.  I buoni  Arcadi,  lunge  dal 
credersi  burlati,  celebrarono  il  da- 
llo- con  numerosi  sonetti,  il  che  di- 

(l)  La  contin uaaiane  di  tale  opera  non 
& comparsa-  Esiste  del  volume  pubblicalo 
mia  traduzione  francese  di  A.  Du  C ***, 
Parigi , 1807,  a voi.  io  8.ro,  con  figuro 
e carte.  . • 
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rr.rt.i  molto  l’autore  della  beffi».  . 
Nel  i8o5,  Bartholdv  si  condusse 
a Dresda,  dorè  strinse  amicizia 
eoi  celebre  pastore  evangelico  F.  V. 
Reinhard;  e poco  tempo  dopo,  si 
fece  battezzare  da  lui.  L’esito  fu- 
nesto che  ebbe  per  la  sua  patria 
la  guerra  del  1806,  gl’ ispirò  un 
odio  invincibile  contro  Napoleo- 
ne. Fin  d’ allora  corse  la  Germa- 
nia per  ogni  verso,  onde  suscitar- 
vi nemici  al  vincitore  di  Jena;  poi, 
non  limitandosi  a semplici  esorta- 
zioni, prese  servigio  (1809)  in  un 
reggimento  di  milizia  di  Vienna, 
e segnalò  la  sua  bravura  in  varie 
occasioni,  principalmente  nella  bat- 
taglia d'Ebersbcrg,  in  cui  fu  gra- 
vemente ferito.  Nel  1 8 1 5 ottenne 
un  impiego  supcriore  presso  la  can- 
celleria di  stato  di  Prussia,  allora 
posta  sotto  la  direzione  di  Harden- 
berg.  Il  primo  suo  passo  nell’arin- 
go amministrativo  fu  la  compila- 
zione del  famoso  editto  sulla  leva 
in  massa  degli  abitanti  ( Land- 
sturm  ) ; editto  che  non  fu  mai 
messo  ad  effetto  e che  non  potreb- 
be esserlo,  perchè  concepito  in  un 
senso  cosi  rigoroso  che  si  crede- 
rebbe fatto  piuttosto  per  gente 
spartana  che  per  uomini  dei  no- 
stri tempi.  Bartholdv  segui  nel 
181 4 gli  eserciti  alleati  a Parigi, 
c,  nello  stesso  anno  si  recò  a Lon- 
dra, con  una  commissione  segreta. 
Sulla  nave  corriera  che  ve  lo  tras- 
portò fece  la  conoscenza  del  car- 
dinale Consalvi,  ed  in  breve  si  for- 
mò tra  loro  un’  amicizia  che  durò 
fino  alla  morte.  Dopo  aver  avuta 
una  parte  attivissima  ai  lavori  de! 
congresso  di  Vienna  (181 5),  Bar- 
tholdy  fu  mandato  a Roma  in  qua- 
lità di  cousole  generale  di  Prussia 
per  tutta  l’ Italia.  Diccvasi  allora 
che  tale  carica  era  la  ricompensa 
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de'  suoi  servigi  anteriori  : certo  è 
ch’egli  la  esercitò  piuttosto  a no- 
me di  tutti  i sovrani  della  Santa 
Alleanza,  che  per  conto  particolare 
della  Prussia.  Aveva  incumbenza 
d'osservare  i movimenti  prodotti 
dalle  ultime  convulsioni  politiche 
dell'Italia.  Nel  1818,  Bartholdv 
rappresentò  il  suo  sovrano  nel  con- 
gresso d’  Aquisgrana,  c sul  finire 
di  quell’  anno  fu  nominato  consi- 
gliere di  legazione  ed  incaricato 
d' affari  a Firenze.  Prese  possesso 
del  suo  nuovo  posto  nel  1819,  ed 
adempì  immediatamente  dopo  al- 
cune particolari  missioni  a Roma 
ed  a Napoli.  La  rivoluzione  napo- 
letana (1810)  estese  la  sfera  delle 
sue  |iolitiche  occupazioni.  Era  sta- 
to sempre  uno  de’  piò  grandi  ne- 
mici delle  società  segrete,  e la  sua 
opera  sul  carbonarismo , cui  pub- 
blicò nell’epoca  stessa  di  quell’av- 
venimento, prova  che  aveva  il  co- 
raggio di  dirlo  altamente.  Fin  dal 
1822  ripigliò  l'antico  suo  uffìzio 
di  console  generale  di  Prussia  a 
Roma;  ma  in  principio  del  1825 
tale  impiego  fu  abolito,  ed  egli  ot- 
tenne una  pensione  di  quiescenza 
di  circa  4000  franchi,  a condizione 
di  spenderla  in  Prussia.  Continuò 
nondimeno  ad  abitar  Roma,  pro- 
babilmente a motivo  delle  grandi 
facilità  che  vi  si  trovano  |>cr  le  ri- 
cerche archeologiche,  ricerche  alle 
quali  dedicava  lutti  i suoi  ozj  e 
si  dava  con  entusiasmo  d’  artista. 
La  morte  de’  suoi  amici,  il  prin- 
cipe di  Hardenberg  (1812)  ed  il 
cardinale  Consalvi  (181 41,  quella 
di  sua  madre,  che  venne  a coinci- 
dere colla  perdita  del  suo  impie- 
go, turbarono  la  felicità  di  cui  ave- 
va goduto  per  diversi  anni.  La  sua 
salute  s’ indebolì  a poco  a poco; 
un'  infiammazione  d’ intestini  si 
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sviluppò  il  ig  ili  luglio  i8i5,  ed 
il  26  aveva  cesiate  di  vivere.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  nel  cimitero  de’ 
protestanti,  situato  vicino  alla  pi- 
ramide di  Gestio.  — Barlholdv  era 
d’ un  esteriore  assai  sgradevole,  ma 
d’ una  fisionomia  che  dinotava  sa- 
gacia ; la  sua  memoria  era  prodi- 
giosa, e pochi  uomini  possono  van- 
tarsi d’una  maggior  facilità  di  la- 
voro. Come  diplomata,  mostrò  mol- 
ta abilità , particolarmente  nelle 
nrgoiiasiom  segrete.  Conosceva  a 
fondo  le  relazioni  politiche  dei  di- 
versi stati  d’ Italia,  il  che  non  con- 
tribuì poco  all*  riuscita  delle  nu- 
merose missioni  che  vi  adempiè. 
La  repubblica  di  San  Marino  gli 
decretò  i titoli  di  cittadino  onora- 
rio e di  patrizio.  I diplomati  piò 
chiari  della  Germania  e dell’Italia, 
come  Hardenberg , Metternich , 
Consalvi,  Medici,  ecc.,  erano  in 
continuo  carteggio  con  lui,  e gli 
domandarono  sovente  consigli.  Era 
francamente  di  parte  regia  ed  ab- 
borriva  i novatori  politici.  Manife- 
»lò  r opinione  sua  in  tale  proposi- 
to, dicendo  eoi  gran  Federico,  che 
bisogna  bene  che  i governi  pro- 
grediscano col  tempo,  ma  che  non 
debbono  mai  lasciarsi  strascinare' 
dalle  masse  odall’opposizione.  Bar- 
lholdv aveva  un  genio  vivissimo  per 
le  arti  del  disegno.  Alla  sua  inter- 
cessione, presso  il  principe  di  Met- 
termeli è dovuta  la  conservazione 
del  palazzo  Caprarola,  il  capolavo- 
ro di  Vignola  ! v.  questo  nome  nel- 
la Biografia  ).  É desso  che  risu- 
scitò la  pittura  a fresco  profittan- 
do d'.una  unione  a Roma  di  gio- 
vani artisti  stranieri  ( Catel,  Cor- 
nelius  , Overbeck  , Schadow  e 
Veit  ) , per  far  ornare  il  suo  pa- 
laszo  d’una  serie  di  quadri  di  tal 
genere  rappresentanti  la  storia  di 
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. Giuseppe.  L’ammirabile  esecuzio- 
ne di  tali  opere  fondò  la  rinoman- 
za de’  loro  autori;  e,  dopo  d’  allo- 
ra, migliaja  di  pitture  a fresco  so- 
no state  fatte  in  Germania  ed  in 
Italia;  il  che  prora  un  progresso 
immenso  negli  artisti,  quando  si 
prenda  a considerare  che,  per  pro- 
durre effetto  con  uno  quadro  a 
fresco,  è indispensabile  d’  avere  la 
pòi  rigorosa  correzione  di  disegno, 
una  grande  arditezza  di  pennello 
ed  una  profonda  conoscenza  del 
colorito  (1).  — Bartholdj  intende- 
va pure  attivamente  a formare  col- 
lezione d’oggetti  d’arte,  come  ve- 
tri colorali  antichi,-  vasi  antichi 
d’ogni  materia,  vasi  di  majolica, 
quadri,  bronzi,  scollure  in  avorio, 
figurine  in  terra  cotta,  ecc.  Le  due 
prime  di  tali  collezioni,  che  tono 
ricchissime  c notabili  pel  gusto 
onde  vennero  formate,  si  compe- 
rarono dal  re  di  Prussia  e fanno 
parte  del  museo  di  Berlino.  Un 
picciol  numero  d’eccellenti  quadri 
di  genere,  eseguiti  a Roma  da  pit- 
tori francesi  e tedeschi,  è passato 
in  Inghilterra.  Le  altre  collezioni 
sono  state  messe  all’incanto  e ven- 
dute pezzo  per  pezzo.  — Barthol» 
dv  pubblicò,  oltre  le  due  opere 
citate  piò  sopra:  I.  La  guerra  de’ 
Tirolesi  nel  1 809,  Berlino,  1814, 
t voi.  in  8.vo  (in  tedesco),  con  una 
carta.  Tale  opera  aveva  per  iscopo 
di  mostrare  ai  Tedeschi,  soprat- 
tutto alla  nuova  generazione,  che 
il  cammino  della  salute  era  in  uba 

(a)  Michelangelo , «dando  che  fra  Seba- 
stiano , pittar#  di  Vene*!*,  aveva  proposto 
di  eseguire  ad  olio  le  pittare  destinate  ad 
ornare  la  cappella  Sistina,  esclamò;  » Ciò 
non  eale  un  diavolo.  La  piltnrn  ad  olio  non 
& buona  die  (ter  le  donne,  per  gli  uomini 
senza  spirito,  e superbi  del  loro  mestiere  4 
come  fra  Sebastiano.  il 
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guerra  popolare.  1 /ardenti  spirito 
patrio  cbe  siffatto  libro  «pira  da 
un  capo  all'  altro  e le  impressioni 
•otto  le  quali  Bartholdj  lo  scritte, 
debbono  scusare  le  forme  un  po’ 
ideali  di  cui  ha  vestito  il  suo  eroe; 
li.  Tratti  di  carattere  (Ziige)  del 
cardinale  Ercole  Consalvi , Stut- 
garda,  i8a5,  t voi.  in  8.vo  (in  te- 
desco), col  ritratto  del  cardinale. 
In  tale  scritto  Bartholdj  ritrae  con 
rara  imparzialità  i principali  av- 
venimenti della  vita  di  Consalvi. 
I.a  sola  cosa  che  ti  possa  trovarvi 
a vedere,  è che  fa  un  po’  troppo 
valere  i servigi  eh’  ebbe  occasione 
di  rendergli  ; III.  Una  commedia 
in  versi,  mcdiocritsima,  il  cui  ti- 
tolo, «he  ci  è sfuggito,  non  ti  tro- 
va nemmeno  nelle  bibliografie  te- 
desche. Deesi  pure  a Bartholdj  un 
buon  numero  d’eccellenti  articoli 
di  politica  inseriti  nella  Gazzetta 
universale  d’ Augusta.  Ha  lasciato 
manoscritto  un  Trattato  sui  vetri 
colorati  degli  antichi  ( in  france- 
te ),  con  intagli  eseguiti  sopra  di- 
segni di  Ruspi,  da  Ruschewcjb.  Si 
afferma  che  il  sig-  Panofka  si  è 
assunto  di  pubblicare  tale  lavoro. 
jVoi  lo  desideriamo;  poiché  cotesto 
dotto  e laborioso  antiquario  non 
priverebbe  lungamente  i dilettanti 
d’  un’  opera  la  quale,  a detta  di 
quanti  l' hanno  esaminata,  deve  in- 
grandire di  mollo  la  sfora  delle 
cognizioni  archeologiche.  Si  sono 
pur  trovate  fra  le  carte  di  Barthol- 
dj alcune  memorie  staccate  sul- 
l’ organizzazione  delle,  bande  di 
masnadieri  in  Italia.  — — Si  cita  in 
questo  paese  ed  in  Allcmagna  un 
gran  numero  di  facezie  ch’egli  sa- 
rebhesi  attirate,  e clic  s’  aggirano 
i»  grande  parte  sulla  sua  origine 
ebraica  e sulla  ma  conversione  al 
cristianesimo.  Noi  ci  limiteremo  a 
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riferir»  quella  che  si  attribuisce  al 
cardinale  Vidoni,  presso  cui  si  van- 
tava d’aver  abbandonato  la  dottri- 
na giudaica  per  quella  di  Lutero. 
« Ebbene!  gli  disse  il  prelato, qual 
» merito  avete  voi  in  ciò  ? Non  a- 
u vele  fatto  altro  che  mutare  d’ap- 
» parlamento  nella  casa  del  diavo- 
» Io.  a — Esiste  un  busto  assai 
somigliante  di  Bartholdj,  lavoro 
dello  scultore  Wolf  di  Berlino,  il 
quale  aveva  modellato  la  di  lui  ma- 
schera subito  dopo  la  sua  morte. 
Hannosi  pure  diversi  ritratti  di 
lui,  un  de’  quali,  fatto  ad  istanza 
sua  da  Gropio  suo  compagno  di 
viaggio  in  Grecia,  lo  rappresenta 
in  mezzo  al  Ghetto  d’  Atene. 

M — A. 

1-2.  BARTLEMAN  è il  no- 
me inglese  e forse  il  vero  nome  di 
BARTHELMONT  o BARTIIE- 
LEMON  ( Ippolito  ) uno  de’  piò 
chiari  suonatori  di  violino  del  se- 
colo XVIII,  nato  verso  il  1740, 
Gli  autori  del  Dictionnaire  des 
musiciens  dicono,  ch'era  france- 
se , che  soggiornò  alcun  tempo 
a Parigi , e che  vi  compose  nel 
1768  un’opera  [il  fiume  Scarnan- 
dro ) pel  teatro  italiano.  Ouest’  ul- 
timo fatto,  solo  é vero.  Bartleman 
aveva  già  fatto  rappresentare  a 
Londra  due  opere,  Pelopida,  nel 
1766,  ed  Oitona,  nel  1 768,  allor- 
ché venne  a Parigi,  dove  diede,  il 
28  dicembre  dello  stesso  anno,  con 
poca  riuscita,  la  pastorale  del  Fiu- 
me Scamandro,  le  parole  dell* 
quale  erano  di  Renout,  Ritornò  a 
Londra  nel  1769,  e vi  fu  piò  for- 
tunato. Altre  due  opere,  il  Giudi- 
zio di  Paride , cui  diede  nello  stes- 
so anno  ( e cbe  non  fu  punto  il  suo 
primo  lavoro,  come  dice  il  soprac- 
citato, Dizionario  ),  e la  Cintura 
inceduata,  nel  2770,  furono  *e- 
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colte  con  entusiasmo,  ed  assicura- . 
rono  la  sua  fama  non  meno  che  la 
sua  fortuna.  Fu  nominato  diretto- 
re della  musica  del  Wauzhall  di 
Londra.  Nel  1777  passò  in  Alle- 
magna  e di  lò  in  Italia,  dove  spo- 
sò una  celebre  cantatrice.  La  re- 
gina di  Napoli,  dinanzi  la  quale  si 
era  fatto  sentire,  gli  affidò  per  la 
regina  di  Francia,  sua  sorella,  una 
lettera  ch’egli  le  consegnò.  Redu- 
ce a Londra,  vi  fermò  stanza,  e 
le  sue  doti  personali,  più  ancora 
che  la  sua  abilitò,  gli  acquistarono 
la  stima  di  tutti.  Abbiamo  pure  di 
lui  alcuni  terzetti  ed  a-soli  per 
violino,  delle  sonate  pel  clavicem- 
balo, ecc.  Questo  artista  mori  sul 
finire  del  secolo  scorso.  — Bab- 
tlemais  (Jacopo),  probabilmente 
figlio  del  precedente,  e nato  a Lon- 
dra verso  il  1778,  si  è reso  cele- 
bre anch’egli  come  musico,  come 
cantore,  come  compositore,  e non 
si  è meno  distinto  per  la  sua  eru- 
dizione nell’  arte  cui  praticava. 
Aveva  un’eccellente  voce  di  basso, 
e parecchi  pezzi  sono  stati  scritti 
da  altri  compositori  per  farla  bril- 
lare. Era  il  principale  sostegno 
d’uno  dei  tre  concerti  di  Londra; 
ma,  negli  ultimi  suoi  anni,  un'in- 
disposizione continua  privava  da 
lungo  tempo  il  pubblico  del  pia- 
cere che  destava  la  sua  perfetta 
esecuzione.  Osare  Gardeton  ne  fa 
menzione  ne’  suoi  Annali  della 
musica,  anno  18:10  ; ma  non  ne 
parla  più  nella  sua  Biografia  mu- 
sicale del  1822  ; il  che  fa  suppor- 
re che  fosse  morto  nel  frattempo. 
Non  conosciamo  di  cotesto  artista 
altro  che  il  titolo  d’una  grande  aria 
accompagnata  da  recitativi,  intito- 
lata ihe  Tempest. 

A— T. 

BARTOLI  ( Sebastiano),  me- 
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dico  napoletano,  nato  a Montcllo, 
godeva  di  molta  riputazione  sul 
finire  del  secolo  XVII.  Terminò 
la  sua  carriera  nel  1676,  con  una 
morte  immatura.  Era  uno  spargi- 
rico,  o partigiano  delle  applicazio- 
ni della  chimica  all’arte  di  guari- 
re, che  i suoi  contemporanei  ci  di- 
pingono come  bel  parlatore,  ben 
latto  della  persona,  ardito  e so- 
prattutto fortunatissimo  nella  pra- 
tica, qualità  che  gli  cattivarono  le 
buone  grazie  del  viceré  e della  no- 
biltà di  Napoli.  Le  opere  che  ha 
lasciate  sono:  I.  Ex  amen  arlis 
medicee  dogmatum  communitcr 
rcccplorutn  in  deccm  exercita- 
tiones  paradoxas  dislinclum,  Ve- 
netiis,  1666,  in  4-f“j  IL  Breve 
notizia  sulle  acque  minerali  di 
Pozzuolo,  Napoli,  1667,  in  4-to. 
Hannosi  pure  di  lui  due  trattati 
latini  sui  bagni,  che  non  furono 
stampati  se  non  dopo  la  sua  morte 
{Napoli,  1679,  in  4.to  ),  per  cura 
di  suo  nipote,  Michele  Biancardi. 
Una  lettera  intitolata  Nuncius 
Parnassius,  seu  epistola  ex  Par- 
nasso  ad  D.  Carolum  Musita- 
num Kruswick.,  1700,  in  4-to, 
che  comparve  sotto  il  suo  nome,  e 
che  ha  per  iscopo  di  volgere  in  de- 
risione il  medico  Pier  Antonio  de 
Martino,  non  è sua,  sebbene  porti 
il  di  lui  nome;  essa  è di  Giuseppe 
Prisco,  altro  medico  napoletano 
( v.  Tozzi,  nella  Biografa,  no- 
ta 1 . ). 

J — n— 1». 

BARTOLINI  ( Riccardo)  , poe- 
ta latino,  nato  nel  secolo  decimo- 
quinto  a Perugia.  Avendo  abbrac- 
ciato il  sacerdozio,  ottenne  un  ca- 
nonicato nel  capitolo  di  Spoleti,  e 
diventò  cappellano  del  cardinale 
di  Gurck,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Salisburgo.  Accompagnò  quel 
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prelato  in  Allemagna  e si  mostrò 
riconoscente  della  sua  benevolen- 
za, sostenendolo  con  la  penne  in 
diverse  occasioni.  Si  meritò  pel 
suo  ingegno  la  laurea  poetica,  cui 
ricevette  dalle  mani  dell'impera- 
tore Massimiliano.  Era  buon  ver- 
seggiatore, ma  difettava  ri’  imagi- 
nazione  e di  gusto.  Nel  suo  poe- 
ma De  bello  norico,  in  cui  de- 
scrive In  guerre  che  la  casa  d’Au- 
stria ebbe  a sostenere  contra  i du- 
chi di  Baviera  ed  i conti  Palatini, 
introdusse  tutte  le  divinità  del 
paganesimo,  c mescola  Apollo, 
Diana,  Mercurio,  coi  paggi,  gii 
elettori  e l' imperatore.  Francesco 
Pico  della  Mirandola  ( ».  questo 
nome  , nella  Biografia  ),  al  quale 
aveva  mostrato  il  suo  poema,  gli 
rimproverò  tale  offesa  al  buon  sen- 
so, esortandolo  a ripararvi.  MaBar- 
tolino  sbigottito  dall’  idea  di  rico- 
minciare Un’  opera  che  gli  aveva 
già  costato  dieci  anni  di  fatica,  ten- 
ne di  giustificarsi  con  1’  esempio 
d’Esiodo,  d’Omero  e di  Virgilio, 
i versi  dei  quali  sono  pieni  dei  no- 
mi e delle  favole  degli  dei  (i).  La 
puerile  giustificazione  di  Bartolino 
ha  suggerito  riflessioni  assai  giu- 
diziose al  celebre  Arnauld  ( Lo- 
gica di  Porto-Reale , terza  parte, 
cap.  19  ).  Bartolino  viveva  nel 
t5ig,  ma  non  si  sa  in  qual  anno 
sia  morto.  Le  sue  opere  sono:  I. 
De  bello  norico , A us  triodo*  li- 
bri X II,  Strasliurgi,  i5i6,  in 
4-to,  prima  edizione,  pubblicata  da 
Gioachino  Vadiano  ( v.  questo  no- 
me, nella  Biografia  );  ristampata 
)n  seguito  al  Ligttrinus  di  Gun- 

(O  La  l-itera  (fi  Pico  d-lla  Mirandola  e 
la  risposta  di  Bartolino,  sono  premesse  al 
so»  poema  De  bella  norico. 
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ther,  con  un  ampio  commento  di 
Giacomo  Spiegel,  ivi,  1 53 1;  in 
loglio,  e nei  f' etere*  Script.  Ger- 
manicarnm  di  Giust.  Reujoer, 
p.  469.  Tale  poema,  che  fu  otti- 
mamente accolto  al  suo  pubblicar- 
si, non  è piò  ricercato  adesso  che 
dai  curiosi,  i quali  preferiscono 
l’ edizione  del  i5i6,  perchè  piò 
rara  : IL  Hodoeporicon,  id  est 
itinerarium  cardinali s Gurccn- 
sis:  Quaeque  in  conventi t Ma- 
ximiliani  et  regurti  Fladislai , 
Sìgismundi  et  Ludovici  me  ino- 
rata digita  gesta  sunt,  Findobo- 
nae,  1 5 1 5,  in  4-to,  rarissima;  in- 
serita nel  tom.  II  di  Frcher,  Scri- 
ptor.  Rer.  Germanie.  Vi  si  tro- 
vano particolarità  di  conto  sulla 
geografia  e sui  costumi  deli’  Alle- 
magna  di  quel  tempo  ; III,  De 
conventu  Augustensi  concinna 
descriptio  ; rebus  etiam  exter- 
narum  gentium  quae  interim  ge- 
sta sunt,  cum  eleganlia  interser- 
lis  ( Augustae , i5i6),  in  4to. 
Opuscolo  rarissimo.  Venneristam- 
pato  da  Schelhorn  nel  i738,  nelle 
Amoenital.  llist.  ecclesiast.,  II, 
657  - 7og.  Nella  prefazione  alla 
sua  edizione,  Schelhorn  si  stupisce 
come  nessun  raccoglitore  tedesco 
non  abbia  ancora  pensato  a ristam- 
pare un  documento  di  tanta  im- 
purtanza  per  la  storia  della  rifor- 
ma. Per  un  accidente  singolare, 
Enrico-Cr.  Senckenberg  ne  face- 
va, nello  stesso  tempo,  un’  edizio- 
ne nei  Selecla  juris  et  histor.,  IV, 
6a5-8o  ; IV.  Ornilo  ad  Maximi - 
lianum  August.  de  expeditione 
contra  Turco*  suscipienda,  Au- 
gustae, i5i8,  in  4. lo,  e nell’ A n- 
ti-turcicum  di  Nicol.  Reusner;  V. 
Carmen  heroicum,  geniale  lau- 
dabundum  et  triumphans  super 
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Caroli  Romanorum  regis  electio- 
ne,  ’Strasburgi , i5ig,  in  tf.lo  ; m 
una  raccolta  rarissima  di  docu- 
menti relativi  all’elezione  di  Carlo 
Quinto.  Si  trova  una  lettera  di 
Bartolino  al  suo  stampatore  nella 
Philologicar.  epistolar.  centuria 
una,  pubblicata  da  Goldast,  Fran- 
cofurti, 1610,  in  8.vo.  È la  tren- 
tesima terza. 

W— s. 

BARTOLOMMEO  DI  SAN 
MARCO,  v.  Baccio  della  Poeta; 
nella  Biografa. 

BARTOLOZZI  ( Francesco  ), 
uno  de’  pii  celebri  intagliatori  dei 
secolo  decimottavo  , nacque,  nel 
I7»5  a Firenze.  Quivi  ebbe  le 
prime  lezioni  di  disegno  da  Ugo 
Ferretti,  per  consiglio  del  quale  si 
trasferì  a Venezia,  dove  entrò  nel-' 
la  scuola  di  Giuseppe  Wagner 
( v.  questo  nome  nel  Sappi.  ),  ot- 
timo intagliatore,  la  cui  rinoman- 
za doveva  essere  oscurata  da  quel- 
la del  suo  allievo.  Fec’  egli  sotto 
quest’ abile  maestro  si  rapidi  pro- 
gressi, che  prima  d’aver  terminato 
il  suo  tirocinio,  intagliava  ad  acqua- 
fòrte ed  a bulino  picciole  stampe, 
ricercate  dai  ricchi  dilettanti  i qua- 
li pagavanle  assai  care.  Da  Vene- 
zia passò  a Milano  dove  si  fece 
conoscere  per  alcune  belle  incisio- 
ni di  quadri  della  scuola  lombar- 
da. Nel  1764  si  condusse  nell’In- 
ghilterra ; e stanziatosi  vicino  a 
Londra,  in  una  cittì  che  trovò  d'un 
sito  ameno,  vi  si  dedicò  intera- 
mente all’  esercizio  delle  arti,  con 
un  ardore  ed  un’ assiduità  di  cui  è 
quasi  impossibile  di  dare  un'  idea. 
Questo  grande  artista  ha  lavorato 
in  tutti  i generi,  e non  ve  n’  ha  un 
solo  che  non  abbia  trattato  supre- 
mamente bene.  Serbò  fin  nell’età 
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piò  avanzati,  quella  purezza  d’ e- 
aecuzione,  quel  tocco  di  bulino 
franco  e soave,  che  lo  ponevano  si 
grandemente  al  disopra  della  mag- 
gior parte  degl’  intagliatori  con-  - 
temporanei.de'quaji  è almeno  fuor 
di  dubbio  che  nessuno  lo  ha  ugua- 
gliato pel  numero  delle  produzio- 
ni. Invitato  a recarsi  in  Portogal- 
lo, nel  i8o5,  vi  sostenne  l'antica 
sua  fama  con  parecchi  intagli  che 
fanno  lo  stupore  degl’  intelligenti. 

Il  re  lo  trattò  assai  bene,  e gli  as- 
segnò una  pensione.  Bartolozzi  mo- 
ri a I.ondra  nel  18 19,  di  94  anni, 
conservato  avendo  le  sue  splendi- 
de facoltà  tino  agli  ultimi  momen- 
ti della  sua  vita.  Si  hanno  di  lui 
parecchi  piccioli  quadri  in  minia- 
tura od  a pastello,  i quali  non  so- 
no senza  merito.  Ha  intagliato  da 
Raffaello,  dal  Guercino,  da  Ange- 
lica Kaufmann,  ccc.  Tra  le  nume- 
rose sue  stampe,  gli  amatori  ricer- 
cano : La  morte  di  Didone,  da 
Cipriani  ; il  Silenzio,  la  Aascita 
di  Pirro,  la  Donna  adultera,  dai 
Carraeci;  Clizia  convertita  in  gi- 
rasole, da  Annibaie  Carracoi,  è 
stimata  il  capolavoro  di  Bartoloz- 
zi. La  Strage  degC  innocenti,  da 
Guido  ; la  Morte  di  Chatam,  da 
Coplev  ; una  Circoncisione,  dal 
Guercino  ; il  dittatore  Camillo  , 
da  Sebastiano  Ricci;  finalmente 
una  Sacra  Famiglia,  da  Benedet- 
to Luti,  sono  pure  nel  numero  del- 
le sue  opere  piò  preziose.  La  com- 
piuta Raccolta  delle  sue  opere  fu 
venduta  a Londra  mille  lire  ster- 
line ( ventiquattròmila  franchi  ). 
Questo  artista  Ita  formato  parec- 
chi allievi.  Ebbe  molta  parte  al- 
l'opera pubblicata  da  Bracci  con 
questo  titolo:  Memorie  degli  an- 
tichi incisori  che  scolpirono  i lo— 
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ro  nomi  nelle  gemme  e nei  cam- 
mei, con  molti  monumenti  inedi- 
ti, 2 voL  in  foglio,  1784  (*). 

W— 5. 

BARTON  ( Bem  4 mimo  Smith  ), 
naturalista  americano,  nacque  nel 
1766  a Lancastre,  città  della  Pen- 
silvania,  dove  suo  padre  era  mini* 
atro  della  chiesa  episcopale.  Ve- 
nendo destinato  alla  professione  di 
medico,  fu  mandato  in  Edimburgo 
per  fare  gli  studj,  e vi  pubblicò 
nel  1787  un  opuscolo  sulle  pro- 
prietà del  giusquiamo  nero,  che 
gli  valse  onorevoli  incoraggiamen- 
ti. Nondimeno  gli  parve  d’aversi 
a lagnare  del  procedere  di  alcuni 
professori  ai  quali  era  stato  racco- 
mandato, e la  sua  fierezza  natura- 
le non  gli  permise  di  restare  nel- 
l'Inghilterra; così  che  andò  a dot- 
torarsi nell'  università  di  Gottin- 
ga. Ritornato  in  America,  praticò 
l’ arte  di  guarire  nella  sua  città  na- 
tia, ed  in  breve  si  vide  ricolmo, 
non  ostante  la  giovanile  età  sua, 
di  tutti  gli  onori  letterarj.  Eletto 
nel  1789  professore  di  storia  na- 
turale e di  botanica,  fu  il  primo 
che  insegnò  pubblicamente  cole- 
ste due  scienze  a’  suoi  compatriot- 
ti.  Sei  anni  dopo,  ottenne  una  cat- 
tedra di  materia  medica,  e nel  1790 
successe  al  celebre  Rusb,  in  qua- 
lità di  professore  degl’  istituti  di 
medicina.  Un’emottisia  da  cui  era 
travagliato,  gli  fece  credere  che  il 
cambiamento  di  clima  favorirebbe 
la  sua  guarigione.  Ma  un  viaggio 
che  intraprese  in  Francia  e nel- 
l’Inghilterra non  contribuì  punto 
a sollevarlo.  Ritornò  in  America, 
e soggiacque  nel  1816  in  età  di 

(*)  Vacasi  fsriieoto  già  da  noi  intanto 
aalia  Biogr. 

G.  V— 1. 
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cinquantanni.  Barlon  non  rispar- 
miò cura  alcuna  per  incoraggiare 
lo  studio  della  botanica,'  di  cui 
nessuno  erasi  ancora  occupato  ne- 
gli Stati  Uniti,  dove  anzi  al  con- 
trario la  si  riguardava  con  una  spe- 
cie di  disprezzo.  Gli  si  debbono 
alcune  opere,  tutte  scritta  in  lin- 
gua inglese  : I.  Memoria  sulla 
facoltà  <t  affascinare  attribuita 
a diversi  serpenti  tt  America, 
Filadelfia,  1796,  in  8.vo,  con  un 
supplemento  pubblicato  nel  1800. 
In  tale  opuscolo,  cerca  di  provare 
che  l’opinione  volgare  la  quale  at- 
tribuisce ai  serpenti  la  facoltà  d’in- 
cantare gli  animali,  ed  anche  gli 
uomini,  è illusoria;  questione  pe- 
rò non  ancora  decisa  e che  esige 
un  nuovo  esame.  I.a  memoria  di 
Barton  è stata  tradotta  in  tedesco, 
con  note,  da  E.  A.  G.  di  Zirnmer* 
mann,  Lipsia,  1 798,  in  8.vo  ; JI. 
Collesione  per  un  saggio  sulla 
materia  medica  degli  Sititi  Uni- 
ti, Filadelfia,  1798,  in  8.vo;  una 
terza  edizione  di  tale  libro  com- 
parve nel  1810;  I1L  Auove  vedu- 
te sull'  origine  delle  tribù  e na- 
zioni dell’ America,  Filadelfia, 
1798,  in  8.vo  ; IV.  Frammenti 
della  storia  naturale  della  Pen - 
sii vania,  Filadelfia,  1799,  in  fo- 
glio; V.  Note  relative  a certe  an- 
tichità americane  , Filadelfia  , 
1796,  in  4.to;  VL  Memoria  sul 
gozzo  e la  frequenza  di  tale  ma- 
lattia in  differenti  parti  dell’A- 
merica Settentrionale,  Filadel- 
fia, 1 800,  in  4-to  ; tradotta  in  te- 
desco, con  note  da  G.  Liebsch, 
Gottinga,  1802,  in8.vo;  VII.  fo- 
le menti  di  botanica,  o schizzo 
della  storia  naturale  dei  vegeta- 
bili, Filadelfia,  1804,  2 voi.  in 
8.vo,  lig.  colorite  ; una  seconda  e- 
dizìone  venne  pubblicata  nel  181  a 
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e 1 8 1 4-  Barton  ha  inserito  inoltre 
un  gran  numero  di  Memorie,  in 
diverse  raccolte  periodiche  segna- 
tamente nelle  Transazioni  della 
società  americana,  o nel  Magaz- 
zino JilosoJico  di  Tillocb.  Fra  co- 
teste  dissertazioni,  se  ne  osserva 
una  sui  mezzi  di  prevenire  i fu- 
nesti effetti  del  morso  del  serpen- 
te a sonaglio,  ed  un’altra  concer- 
nente la  proprietà  stimolante  clic 
la  canfora  esercitò  sui  vegetabili. 
Barton  notò  che  una  pianta  già 
appassita  rinviene  prontamente ncl- 
l’ acqua  canforata,  mentre  lo  stes- 
so fenomeno  non  accade  nell’acqua 
ordinaria.  — JVon  bisogna  confon- 
derlo con  G.  P.  C.  Barton,  profes- 
sore anch’  egli  di  botanica  a Fila- 
delfia, autore  d’  una  Materia  me- 
dica degli  Stali  Uniti,  1817,  in 
A.to,  e d’ una  Flora  dei  contorni 
di  Filadelfia,  1 8 1 8,  a voi.  in  8.vo. 

• J— «d— — w. 

BARUFFALDI  ( Girolamo  ); 
dotto  bibliografo,  era  nipote  del 
celebre  poeta  dello  stesso  nome 
(v.  BAAUrru.Di,  nella  Biografia). 
Nato  il  i à di  gennap  i 740  in  Fer- 
rara, vi  fece  i suoi  studj  sotto  i 
gesuiti;  ed  abbracciata  la  loro  re- 
gola, professò  la  rettorica  con  mol- 
ta lode  nel  collegio  dei  nobili  di 
Parma,  poi  a Brescia.  Disciolta  la 
compagnia,  il  p.  Baruffaldi  ritornò 
in  patria,  dove  fu  fatto  vice  biblio- 
tecario, segretario  perpetuo  del- 
l’accademia e<j  ispettore  degli  stu- 
dj nel  Ferrarese.  I doveri  chegl’im- 
posero  tali  diversi  impieghi,  riem- 
pirono il  rimanente  della  sua  vita. 
Mori  in  febbrajo  del  1817.  Le  sue 
principali  opere  sonot  X.  Saggio 
della  tipografia  ferrarese,  Fer- 
rara, 1777,  in  8.vo  E il  catalogo 
delle  opere  stampate  in  quella  cit- 
tà dal  1471  al  i5oo,  ed  è libro 
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pieno  d’erudizione  e di  curiose  ri- 
cerche. Domenico  Barbieri  nc  pub- 
blicò la  critica,  ma  nessuno  era 
pii!  convinto,  che  l’autore  medesi- 
mo, dell’  imperfezione  di  cotesto 
saggio.  Se  ne  ha  la  prova  in  una 
nota  scritta  di  proprio  pugno  nel- 
P -esemplare  che  si  conserva  alla 
Casanate  , nella  quale  annunzia 
il  divisamente  di  far  ristampa- 
re tale  opera  con  numerose  ag- 
giunte, sotto  il  titolo  di  Annali  ti- 
pografici ferraresi.  Prometteva  al- 
tresì .di  continuare  la  storia  della 
stampa  in  Ferrara,  durante  il  se- 
colo decimosesto  ; II.  Commenta- 
rio storico  della  biblioteca  fer- 
rarese, iri,  1782,  in  8.vo.  Ne  at- 
tribuisce la  fondazione  al  duca 
Borso  d’Este  (v.  questo  nome,  nel- 
la Biografa  ) ; III.  Fila  di  Clau- 
dio Tedeschi, -ivi,  >784,  in  8.vo; 
IV.  Notizie  delle  accademie  let- 
terarie ferraresi,  ivi,  1787,  in 
8.vo.  Tale  opuscolo. è pieno  di  ri- 
cerche e d’erudizìone;  V.  Catalo- 
go di  tutte  l’ edizioni  dell'  Orlan- 
do furioso,  ivi,  1787,  in  8.vo;  VI. 
B ita  di  Lodovico  Ariosto,  ivi , 
1807,  ln  4-to.  È la  migliore  bio- 
grafia che  si  abbia  di  queste  gran- 
de poeta.  Gli  esemplari  ne  sono 
rari  in  Francia;  VII.  Continuazio- 
ne delle  memorie  istorichc  dei 
letterati  ferraresi,  ivi,  1811,  in 
4-to  (v.  Baaotti,  nel  Supplemen- 
to). Debbonsi  inoltre  a Baruffaldi 
alcune  dissertazioni  sopra  oggetti 
d’antichità,  inserite  negli  Opusco- 
li ferraresi;  e,  nel  temo  Vili  del- 
la stessa  raccolta,  una  Fifa  di  Pel- 
legrino Morato  [v.  questo  nome , 
nella  Biografia)  scritta,  secondo 
Tiraboschi , con  molta  esattezza. 
Aveva  preparato  una  nuova  edi- 
zione della  celebre  commedia  del 
Bojardos  Il  Timone  ( v.  Bojardo» 
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nella  Biografia).  Uno  degli  amuri 
di  Baruffateli  la  pubblicò  nel  1819 
a Ferrara,  in  4.to  (1). 

W— s. 

1.  BÀRUTF.L  (Greoorio  di) 
poeta  di  Linguadoca,  nato  verso  il 
1620  a Villafranra  di  Lauragais, 
fu  uno  degli  allievi  e degli  amici 
del  celebre  Goudelin  (r.  questo 
nome  nella  Biogr.)  e si  fece  cono- 
«cere  in  gioventù  per  alcune  poesie 
che  gli  procacciarono  lode- dagli 
amatori.  Nel  i65i  riportò  il  primo 
premio  nell’ accademia  dei  giuochi 
Floreali,  con  un  poema  sul  giuoco 
del  lanzichenecco  ( jeu  du  lans- 
quenet)  cui  fece  stampare  co’  suoi 
primi  saggi  sotto  questo  titolo:  le 
Triomphe  de  V eglanline,  Toutou- 
se , iG5i,  in  4-10;  libro  divenuto 
rarissimo.  Barutcl  rinunciò  di  buo- 
n'  ora  alla  poesia , c secondo  gli 
autori  della  Biographic  toulou- 
saine  , fu  una  vera  perdita  per 
l’arte  nella  quale  aveva  incomincia- 
to in  guisa  da  dare  le  più  grandi 
speranze. 

W— s. 

2.  BARUTEL  (Il  p.  Tommaso 
Bernardo),  predicatore,  nato  a 
Tolosa  nel  1720,  abbracciò  la  re- 
gola di  San  Domenico  c non  tardò 
a farsi  conoscere  per  la  sua  abilità 
nella  predicazione.  Siccome  predi- 
cava il  più  delle  volte  all’improvvi- 
so, sopra  semplici  note  o segni  de- 
lineati con  la  punta  d'un  temperino 
sul  dosso  del  suo  crocefisso,  non 
fu  raccolta  che  una  parte  sola  delle 
sue  opere.  Il  p.  Barutel  era  nel 
convento  dei  Domenicani  di  Castres 
{ nell’Albigese  ) , in  principio  della 

D)Vcggasi  farticolo  gii  ita  noi  inserito 
nella  Biogr.  intorno  al  Baruffatili,  non  me- 
no che  la  noia  apposta  a quello  del  Bojarilo. 

G.  V-i. 

Sappi,  t.  II. 
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rivoluzione.  Si  faceva  amare  e sti- 
mare per  l’austerità  de' suoi  costu- 
mi e l’urbanità  del  suo  tratto.  Non 
avendo  voluto  prestare  il  giura- 
mento imposto  agli  ecclesiastici,  fu 
rinchiuso  nella  Certosa  di  Saix  con 
parecchi  religiosi  del  suo  ordine,  e ‘ 
vi  mari  nel  1792.  Si  ha  di  lui: 
Sermo  ns,  Panégjriques  et  Dis- 
cours,  Toulouse,  «788,  5 voi.  in 
1 2.100. 

W— s. 

BARY  (Errico),  intagliatore 
fiammingo  assai  valente,  nato  verso 
il  iGz5.  Le  sue.  opere,  più  cono- 
sciute che  i particolari  della  sua 
vita,  spiccano  tutte  per  una  grande 
purezza  di  bulino  c per  un  fare 
non  men  brillante  clic  facile.  Lo 
stile  di  cotesto  artista  s’avvicina 
molto  a quello  di  Cornelio  Vischer, 
soprattutto  qgl  ritratto.  Gli  amato- 
ri fanno  gran  conto  delle  stampe 
seguenti  : I.  lina  Pecchia  che  git- 
ta  dell’acqua  per  una  finestra,  da 
Fr.  Mieris;  li.  Una  giovane  ad- 
dormentata , avendo  un  giovane 
dietro  di  essa;  IH.  Un  mendico  ed 
un  facitore  di  scope,  dallo  stesso; 

IV.  L’Estate  e [Autunno,  quadro 
allegorico  copiato  da  Van  - Deck  ; 

V.  Una  Famiglia  rustica,  da  Pie- 
tro Yan-Aersen;  VI.  I ritratti 
d'Ugo  Orozio, di  Cornelio  Kettel, 
di  Michele  Rujrter,  dell’ ammira- 
glio Piagli,  di  Trotnp,  di  Giacob- 
be Backer,  ecc.,  da  differenti  mae- 
stri. Bary  non  si  è sempre  limitato 
ad  imitar  gli  altri;  è divenuto  qual- 
che volta  creatore,  c si  ammira,  tra 
gli  altri  disegni  di  sua  invenzione, 
quello  che  rappresenta  una  Madre 
che  allatta  il  suo  bambino,  ugual- 
mente che  i ritratti  d’ Erasmo  e di 
Giacomo  Taurino.  Le  stampe  di 
questo  artista  sono  ora  segnate  col 
suo  nome,  ora  con  le  lettere  ini— 
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ziali  del  «no  nome,  o con  una  cifra 

formata  delle  lettere  stesse. 

B— n. 

BARZENA  (il  p.  Alfonso), 
soprannominato  l'apostolo  del  Perù, 
nacque  nel  i5a8  a Cordova  c fu 
discepolo  del  B.  Giovanni  d’ Avila 
( v . questo  nome,  nella  Biogr.). 
Avendo  stabilito  di  portare  la  luce 
del  vangelo  alle  nazioni  infedeli, 
Tolle  abbracciare  la  regola  di  san* 
t’Ignazio;  ma  diversi  ostacoli  s'op- 
posero lungo  tempo  al  pio  disegno, 
e soltanto  nel  i565  potè  effettuar- 
lo. Dopo  essersi  reso  oggetto  di 
edificazione  all’  Andalusia  co’  suoi 
esempi  e discorsi,  ottenne  nel  1 55g 
da’superiori  la  permissione  di  pas- 
sare in  America.  Arrivato  nel  Perù, 
imparò  le  lingue  degl’  indigeni  del 
Tucuman  c del  Paraguai,  e dedicò 
il  restante  della  sua  vita  all’ istru- 
zione di  quelle  due  grandi  provin- 
ole. Colpito  da  paralisia,  in  una 
delle  sue  corse  apostoliche,  fu  tras- 
portato a Cusr.o  ; ma  nessun  me- 
dico ajuto  valse  a restituirgli  l’uso 
della  parola:  languì  alcuni  anni, 
privo  quasi  di  tutte  le  sue  facoltà, 
e mori  in  gennajo  i5g6,  di  70  an- 
ni. Il  p.  SoulhweU  gli  ha  dedicato 
una  notizia  importante  nella  Bi- 
bliot.  Soc.  Jesu,  5 li  Oltre  a calo 
chiami  ed  alcuni  opuscoli  ascetici 
destinati  ai  nuovi  convertiti  gli  si 
deve:  Lexica  et  praecepta  gram- 
matica, iteti  liber  confessioni 
et  precum,  in  quinque  Indomiti 
linguis , quorum  usus  per  Ame- 
ricani Ausiralem , nempe  Pugui- 
nica,  Tenocotica , Catamareana, 
Guaranica,  Natixona  sire  J\fo- 
guazana,  Limae,  i5yo,  in  foglio. 
Libro  rarissimo  e considerato  il 
primo  stampatosi  nel  Perù. 

W— s. 

BARZOINI  (Yittokio),  nato 
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l’anno  1764  a Conato  nel  Brescia-i 
no , allora  stato  veneto , studiò  a 
Brescia.  Molto  affezionato  all'anti- 
co governo  della  sua  patria,  si  mo- 
strò fin  dai  primordj  contrarissimo 
ai  principe  della  rivoluzione  fran- 
cese, ed  espresse  tale  opinione  con 
assai  forza  in  un  libro  pubblicato 
nel  1794  con  questo  titolo:  Il  So- 
litario delle  Alpi.  È desso  un  dia-> 
logo  tra  un  vecchio  indignato  dei 
pimi  ‘eccessi  di  quella  rivoluzione 
ed  un  giovane  fanatico  a cui  cerca 
di  dimostrarne  i pericoli.  L’ inva- 
sione' dell’lialia  per  parte  dell’eser- 
cito francese  nel  1796  ed  i disor- 
dini che  l’accompagnarono,  non  e- 
rano  di  natura  da  rimuovere  Bar- 
ioni dalle  sue  prime  idee.  Quando 
vide  soprattutto  l’indipendenza  del- 
la sua  patria  minacciata,  concepì 
contro  tutto  ciò  che  aveva  nome  di 
Francese  l’odio  più  profondo,  cui 
esalò  in  un  opuscolo  intitolato:  I 
Romani  in  Grecia , che  pubbli- 
cò per  la  prima  volta  nel  1797, 
in  8.vo.  Quantunque  non  ci  avesse 
posto  il  suo  nome , tutta  Italia  ne 
conobbe  presto  l’autore;  c fiona- 
parte  ne  fu  vivamente  offeso.  Era 
evidente  che  Barioni,  sotto  il  nome 
di  Flaminio,  l’aveva  dipinto  co’ pii 
odiosi  colori,  che  il  re  Filippo  al- 
tri non  era  che  l’imperatore  d’Al- 
lemagna  Francesco  II,  e che  sotto 
la  denominazione  di  Grecia  non  si 
polca  vedere  che  i popoli  d’Italia, 
allora  sì  crudelmente  oppressi  dai 
Francesi.  Bonaparte  fece  sequestra- 
re dappertutto  gli  esemplari  di  tale 
opera;  e gli  ordini  più  severi  furo- 
no dati  per  arrestare  Barioni;  ma 
egli  ebbe  la  sorte  di  scappare  alle  ri- 
cerche, ed  il  suo  libro  non  fece  che 
salire  più  in  voga,  principa!mr.nte 
a Venezia,  dove  produsse  tanto  ef- 
fetto ebo  l'inviato  di  Francia,  Yil- 
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telarci,  tenne  di  doverne  muover 
querela  al  nuovo  governo  istituito. 
(Questi  nonrispose  se  non  con  vaglie 
allegazioni , fondate  sulla  libertà 
della  stampa;  e siccome  l'autore 
non  aveva  risparmiato  i municipali 
più  die  il  generale,  essi  manifesta- 
rono molto  disprezzo  per  simili  of- 
fese invitando  Bonaparte  a fare  lo 
stesso.  Ma  tale  risposta  non  l’ ap- 
pagò. Allorché  Yillelard  l’informò 
che  Barzoni  lo  aveva  attaccato  ia 
pieno  giorno  in  un  caffè,  con  una 
pistola  in  pugno,  nulla  potè  calmare 
il  suo  risentimento  ; ed  invano  l' in- 
viato della  repubblica  francese  ten- 
tò di  scusare  l’attentato  come  un 
atto  di  follia.  Bonaparte  furioso  di- 
chiarò che  quello  era  un  assassinio 
che  esigeva  un  castigo  esemplare; 
e Barzoni  non  isfuggi  alla  sua  col- 
lera se  non  mercè  un  passaporto 
che  ricevette  dalla  mano  di  Villc- 
tard  stesso.  Allora  terminò,  intito- 
landola) La  Repubblica  francese, 
Venezia,  1799,  in  8.vo,  una  storia 
della  rivoluzione  di  Francia,  in  cui 
si  trovano  fatti  ignorati  e curiosi 
non  poco.  Dopo  che  i Francesi  fu- 
rono cacciati  dalla  penisola  italiana 
nel  1799.  Barzoni  si  recò  a Milano 
n vi  stampò  un  ragguaglio  storico 
della  caduta  del  governo  veneto  con 
questo  titolo:  Rivoluzioni  della 
repubblica  Veneta,  del  sig.  Vil- 
lario Barzoni,  autore  dei  Roma- 
ni in  Grecia,  voi.  in  8.vo,  Filadel- 
fia ( Milano ),  3 1 maggio  1 800.  Tale 
opera  che  comparve  nel  momento 
in  cui  l’Italia  stava  per  tornare  sot- 
to il  dominio  francese  per  la  batta- 
glia di  Marengo,  fu  poco  conosciu- 
ta allora  ; nondimeno  un  esemplare 
pervenne  in  Inghilterra  e vi  fu  in- 
contanente tradotto  e pubblicato  ; 
cosa  che  l’autore  seppe  con  molta 
sorpresa  dai  gjornali  inglesi  N*  ha 
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poi  fatto  stampare  egli  stesso  nel 
i8 14  a Milano  una  seconda  edizio- 
ne esattissima,  lagnandosi  nella  pre- 
lazione degli  errori  della  traduzio- 
ne inglese,  in  cui  è stato  confuso  il 
testo  con  le  note.  Allorché  gl’  In- 
glesi si  furono  impadroniti  di  Mal- 
ta, Barzoni  che  aveva  dapprima  ri- 
parato a Vienna,  non  trovando  più 
asilo  sul  continente,  passò  in  quel- 
l’ isola;  e quivi,  sotto  la  protezione 
della  potenza  britannica,  pubblicò 
1*  italiano  II  Cartaginese,  giornale 
politico  il  cui  principale  scopo  era 
di  censurare  le  operazioni  del  go- 
verno di  Napoleone.  E certo  che 
l’odio  gli  detta  alcuna  volta  ingiuste 
accuse  contro  del  grand’Uomo;  ma, 
accanto  a qualche  invettiva  appas- 
sionata c ad  inesatte  asserzioni,  si 
trovano  nella  sua  raccolta  curiose 
particolarità  per  la  storia.  Barzoni 
pubblicò  in  quel  medesimo  torno 
(1804)  a Malta  (in  italiano)  : Moti- 
vi della  rottura  del  trattato  d A- 
miens,  voi.  in  ìz.mo.  Cotesto  li- 
bro, preziosissimo  per  le  notizie 
diplomatiche,  ebbe  una  seconda  e- 
dizione  a Malta  nel  1811,  ed  una 
terza  nel  1 8 1 5 a Milano,  dove  l'au- 
tore era  ritornato,  e dove  pubblicò 
nello  stesso  anno  un  altro  volume 
in  ìz.mo,  intitolato:  Descrizioni 
IV.  XIV,  presso  Baret,  a Milano. 
In  tale  curiosa  opera  dedicata  a 
Tomaso  Maitland,  governatore  e 
comandante  dell’isola  di  Malta, 
Barzoni  presenta:  I.  un  quadro  as- 
sai pittoresco  e vero  degli  A pennini 
e della  foresta  di  Vallombrosa; 
IL  una  descrizione  di  varie  statue 
di  Canova  e della  Venere  de’  Me- 
dici ; III.  gli  orrori  delle  prigioni 
di  Venezia;  IV.  la  peate  di  cui  fu 
testimonio  a Malta  nel  mese  di  lu- 
glio 1 8 1 3.  Nell’ultimo  quadro  fa  la 
descrizione  del  castello  imperiai* 
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di  Laxemburg  vicino  a Vienna,  cui 
arca  visitato  nel  i8o5,  e riferisce 
la  conversazione  che  vi  ebbe  con 
un  venerabile  vecchio  che  lo  con- 
duceva  nella  caia  detta  del  Capric- 
cio o della  rivolutone,  e che  gli 
dine:  / tempi  di  rivoluzione  so- 
no tempi  iT  ignoranza  e di  bar- 
barie, sebbene  vi  si  parli  molto 
di  lumi  e di  scienze  . . . IV egli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Barioni 
erasi  ritirato  a Napoli,  dov'  è morto 
nel  >829.  Crcdesi  che  abbia  lascia- 
ta manoscritta  un’altra  opera  alle- 
gorica intitolata:  J Greci  in Homa, 
nella  quale  descrive  tutti  gl’ infor- 
tuni che  gl’  Italiani  ebbero  a sop- 
portare per  parte  dei  loro  conqui- 
statori. 

G — c — v. 

BASCAPE  (Cablo Basilica  San- 
cii Petri,  0 per  contrazione),  dotto 
prelato  italiano,  nacque  nel  i55o 
a Milano  d’una  famiglia  patrizia. 
Terminati  gli  studj  a Pavia,  fu 
aggregato  al  collegio  nobile  dei 
giureconsulti  di  Milano:  ma  nojato 
in  breve  delle  brighe  del  foro,  si 
ritirò  ; ed  abbracciato  il  sacerdozio 
nel  >576,  vesti  due  anni  dopo  l’a- 
bito dei  chierici regolaridi  S.  Paolo. 
Allora  mutò  il  noma  di  Francesco 
ricevuto  al  battesimo  in  quello  con 
cui  l’abbiamo  chiamato  di  sopra. 
Onorato  della  fiducia  di  S.  Carlo, 
fu  da  questo  prelato  spedito  nel 
1 58o  a Madrid,  per  regolarvi  con 
la  corte  di  Spagna  diversi  affari  che 
riguardavano  la  chiesa  di  Milano. 
Adempiuta  la  sua  commissione, 
Bascape  ritornò  in  Italia,  e fu  elet- 
tosuperiore generale  della  sua  con- 
gregazione, dignità  nella  quale  fu 
confermato  due  volte.  Nel  i5ga 
essendo  andato  a visitare  il  collegio 
dei  Barnabiti  a Roma,  il  papa  Cle- 
mente Vili,  apprezzando  l’ ingegno 
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e la  pietà  di  lui,  volle  conferirgli  il 
vescovado  di  Novara.  Egli  prese 
possesso  della  sua  sede  in  principio 
dell'anno  susseguente;  e camminan- 
do sull’orme  di  S.  Carlo,  segnalò  in 
ogni  occasione  il  suo  zelo  e la  sua 
carità.  Fondò  altresì  a Novara  un 
collegio  di  cui  affidò  la  direzione  ai 
chierici  regolari.  Questo  degno  pre- 
lato mori  nella  sua  città  episcopa- 
le, il  6 d’ottobre  i6i5,  di  65  anni. 
Era  versatissimo  nel  diritto  cano- 
nico e nella  storia  ecclesiastica  co- 
me si  può  giudicare  dalle  numero- 
se sue  opere.  Ne  ha  pubblicato  di- 
ciannove e lasciato  manoscritte 
quarantadue.  Se  ne  trovano  i titoli 
negli  Script.  Mediai.  dell’Argela- 
ti,  I,  1 z 4,  e LI,  1047,  e negli  Scrit- 
tori italiani  del  Maszucchelli,  II, 
5iz.  Le  principali  sono:  L De  me- 
tropoli mediolanensi,  Mediolani, 
>5^5,  1696,  1698,  in  8.vo,  e 1628 
in  foglio.  Quest’ ultima  edizione, 
che  contiene  un  trattato  d’un  altro 
autore  intitolato  Successores  san- 
cii Barnabee,  ò indicata  nel  Meto- 
do di  studiare  la  storia , da  Lan— 
glet-Dufresnof  con  questo  titolo: 
Brevis  bistorta  provincia-  medio- 
lanensis  ab  initio  ad  Christum 
natum,  et  undecim  primorum  ar - 
chiepiscop.  mediolanens.  vita;  — 
Frammenta  itisi,  mediolanens is  s 
Tale  opera  curiosa  è piena  di  ri- 
cerche, ma  sbaglia  l’Argelati  nel 
dirla  inserita  da  Grevio  nel  tomo 
II,  del  Thesaurus  andquit.  Italire  ; 

II.  De  regulari  disciplina  monu- 
menta patrum,  MedioL,  i588; 

III.  De  vita  et  rebus  geslis  Caro- 
lis card,  archiep.  mediai. , Ingoi— 
stadii,  1 5g2,  in  4-to;  Brixiae , 
x 601,  in  4-to.  Bascape  tradusse  egli 
stesso  tale  vita  di  S.  Carlo  in  ita- 
liano e la  pubblicò  sotto  il  nome  di 
Luca  Tondoni,  Bologna,  1 6x5,  in 


Digitized  by  Google 


B A S 

8.to;  IV.  Novarria  seu  de  ecclesia 
novarricnsi  libri  duo,  trovatine, 
161  2,  in  4.to,  I manoscritti  di  Ba- 
srapc  si  conservano  nel  collegio  di 
S.  Marco  a Norara.  Si  possono  con- 
sultare per  maggiori  particolari tA 
gli  autori  citati  in  corso  di  questo 
articolo  (*). 

W—s. 

BASILIO  ( & ) , prete  della 
chiesa  d’ Ancira,  riceva  nel  terzo 
secolo,  sotto  il  regno  di  Giuliano. 
Ad  esempio  dei  grandi  maestri  che 
lo  avevano  educato  nella  pratica 
delle  virtù  religiose  non  usciva  del 
suo  ritiro  se  non  per  celebrare  i 
santi  misteri  e per  istruire  il  popo- 
lo delle  verità  del  Vangelo;  I ma- 
gistrati d’ Ancira , avendo  saputo 
che  Basilio  si  era  dichiarato  contra 
l’eresia  d’Ariano,  gli  proibirono  di 
continuare  a tener  assemblee  ; ma 
egli  sprezzò  i loro  ordini  e si  glo- 
riò di  disobbedirvi.  Accusato  di 
svolgere  il  popolo  co’ suoi  discorsi 
dal  culto  degli  dei,  fu  condotto  di- 
nanzi al  proconsole  Saturnino  il 
quale  gli  chiese  se  non  considerava 
la  religione  stabilita  dal  principe 
come  la  vera.  Basilio  rispose:  i>  E 
» voi  la  credete  tale?  « Questa  ri- 
sposta coraggiosa  irritò  il  procon- 
sole che  lo  fece  trarre  in  carcere, 
aspettando  l’arrivo  di  Giuliano.  Co- 
testo principe  che  stava  apparec- 
chiandosi alla  guerra  contro  i Per- 
siani doveva  traversare  Ancira  per 
recarsi  in  Antiochia,  dove  il  suo 
esercito  si  raccoglieva.  Basilio  con- 
dotto dinanzi  a Giuliano  , confessò 
altamente  Gesù  Cristo.  Si  afferma 
che  osò  annunziargli  che  in  puni- 
zione della  sua  apostasia  perderebbe 

(*)  Veggasi  quello  gii  per  no»  pubbli- 
calo sullo  stesso  personaggio  nella  Bingr. 
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in  breve  l’impero  con  la  vita.  Con- 
segnato incontanente  ai  manigoldi, 
dei  quali  stancò  la  ferocia  con  la 
sua  pazienza,  peri  ne’ supplizi  il 
39  di  giugno  36z.  La  chiesa  celebra 
la  festa  di  questo  santo  martire  il 
2z  di  marzo.  I suoi  Atti  furono 
pubblicati  in  greco  ed  in  latino  dal 
p.  Henscbcnio,  dietro  la  scorta  d’im 
antico  manoscritto  della  biblioteca 
del  Vaticano,  negli  Acta  sando- 
rum,  marzo,  in,  ■jg.  D.  Ruinart 
gli  ha  riprodotti  in  latinonegli  Ada 
primorum  marty-rum.  Questi  due 
dotti  son  di  parere  eh’  è impossibile 
di  contrastarne  l’autenticità;  ma, 
secondo  Baillct,  è difficile  di  per- 
suadersi che  non  abbiasi  scritto  i 
discorsi  del  santo  che  sembrano 
. studiati  ( Vile  dei  Santi,  1 a marzo). 
Mahul  ba  fatto  menzione  speciale 
di  S.  Basilio  nella  sua  curiosa  Ab- 
tice  surquelques  articles  négligcs 
dans  lous  les  dictionnaires  histo- 
riques  (v.  il  Magasin  encj'clopé- 
dique,  1818,  111,  193). 

W—s. 

BASINIO  DE  BASANn,  uno 
de’  più  grandi  poeti  del  secolo  XV, 
nacque  verso  il  i4a5  a Parma  o 
nelle  vicinanze  (1).  Vincenzo  Ba- 
sinio,  suo  padre,  uno  dei  luogote- 
nenti d' Ottobuono  de’  Terzi  ( v. 
Terzi,  nella  Biografia),  si  era  re- 
so formidabile  nel  Parmigiano. 
Egli  fu  nella  puerizia  affidato  alle 
cure  diVittorino  da  Feltre(t>. que- 
sto nome,  ivi  ),  il  quale  non  tra- 
scurò nulla  per  coltivare  il  suo  in- 
gegno primaticcio.  Si  recò  poi  a 
Ferrara,  dove  si  perfezionò  nella 
conoscenza  della  lingua  greca  per 
le  lezioni  di  Teodoro  di  Gaza.  Do- 
po si  rese  abilissimo  nella  hlosolia 
e nelle  matematiche,  senza  però 

(1)  Forse  » Titxsno. 
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trasandare  la  coltura  dulie  lettere. 
Di  venti  anni  aveva  già  composto 
il  Meleagro,  opera  nella  quale, 
malgrado  le  sue  imperfezioni,  si 
ravvisa  un  poeta  nudrito  della  let- 
tura d’Omero.  Ne  offerse  la  dedi- 
cazione a Lionello  d’Esle  ( v.  Este, 
ivi  ),  il  quale  si  dichiarò  suo  pro- 
tettore c del  1448  lo  creò  profes- 
sore d'eloquenza  latina  nello  Stu- 
dio di  Ferrara.  La  morte  del  duca 
di  Milano,  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, aveva  racceso  la  guerra  in  Ita- 
lia. Lionello,  pensando  che  tale 
circostanza  fosse  propizia  per  ri- 
vendicare i suoi  diritti  sulla  città 
di  Parma,  commise  a Basinio  di 
persuadere  alcuni  condott  ieri  a sos- 
tenere le  sue  pretensioni.  Basinio 
andò  dunque  al  castello  di  Guar- 
dasona  per  intavolare  in  tale  pro- 
posito una  pratica  con  Guerriero 
de’  Terzi,  uno  de’ figli  d’Ottobuo- 
no.  Era  appena  in  quella  fortezza, 
eh’ essa  venne  assediata  da  Fran- 
cesco Sforza,  nuovo  duca  di  Mila- 
no. Videsi  pertanto  costretto  di 
cingere  la  spada  per  la  difesa  co- 
mune. Dopo  la  presa  di  Guarda- 
sona,  gli  riuscì  di  fuggire  travesti- 
to, e ritornò  a Ferrara  senz’aver 
potuto  adempiere  le.  intenzioni  del 
suo  sovrano.  Lionello  sospettò  che 
Basinio  non  avesse  adoprato  abba- 
stanza zelo  in  servirlo  c gli  tolse 
la  cattedra.  Ma  la  corte  di  Rimini 
era  a quei  di  l'asilo  dei  poeti  e 
dei  dotti,  e Basinio  non  tardò  a 
ritrovare  in  Sigismondo  Malatcsta 
un  Mecenate  piò  generoso  ancora 
di  quello  cui  aveva  perduto.  De- 
putato dal  suo  nuovo  sovrano  al 
papa  Nicolò  V,  ebbe  da  questi  Tin— 
Vito  di  tradurre  in  versi  latini  i 
poemi  d’Omero;  ma  egli  se  ne 
scusò  dichiarando  che  per  un  tale 
assunto  si  esigeva  un  Virgilio.  1 

V** 

sé 
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versi  che  Basinio  compose  perlsoU1 
ta,  l’innamorata  di  Sigismondo,  ed 
il  poema  degli  Esperidi  nel  qua- 
le celebra  il  valore  e le  gesta  di 
esso  principe,  gli  meritarono  sem- 
pre piò  il  favore  del  signore  di 
Rimini  che  lo  colmò  di  benefìzj. 
Un  certo  Porcellio  ( v.  questo  no- 
me, nel  Supplemento ),  storico  sii-, 
inabile,  ma  poeta  mediocre,  che  a 
lui  doveva  la  sua  ammissione  alla 
corte  di  Rimini,  geloso  dell'amici- 
zia che  Sigismondo  dimostrava  a 
Basilio,  tentò  di  soppiantarlo  appo 
il  principe,  dicendo  ch’ei  non  era 
che  un  pedante  infatuato  del  suo 
sapere.  Basilio  punto  di  ciò  miiiac- 
ciollo  di  porre  allo  scoperto  la  sua 
ignoranza  e di  notare,  i molti  bar- 
barismi e spropositi  di  prosodia 
che  si  trovavano  ne’  snoi  versi.  Por- 
cellio si  guardò  bene  d’  accettare 
la  disfida;  ma  irritossi  maggior- 
mente contra  Basinio,  cui  disprez- 
zava in  ogni  occasione.  Allora  il 
poeta  di  Parma  compose  la  sua 
epistola  a Sigismondo,  nella  qua- 
le, dopo  aver  provato  che  i piò 
grandi  scrittori  di  Roma,  Virgilio 
e.  Cicerone  si  erano  formati  con  lo 
studio  dei  capolavori  della  Grecia, 
dichiarò  che  se  nelle  sue  opere  ai 
trovava  qualehe  bellezza,  questa 
era  unicamente  dovuta  all'  assidua 
lettura  di  Omero.  Porcellio  cb'e- 
rasi  fatto  nemico  della  lingua  gre- 
ca perebò  non  l’intendeva,  non  ri- 
spose all’epistola  se  non  con  in- 
giurie ; e Basinio  ripigliò  le  su* 
occupazioni  consuete.  Aveva  intra- 
preso un  nuovo  poema  sulla  spe- 
dizione degli  Argonauti  ; ma  il 
repentino  indebolimento  delle  sue 
forze  1’  obbligò  ad  interromperlo, 
Quantunque  sul  fior  degli  anni  e 
senza  nessuna  malattia  apparente, 
stimò  bene  di  prepararsi  alla  mor- 
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le  e fare  le  ultime  sue  disposizio- 
ni. Con  un  testamento  in  data  del 
34  di  maggio  i4!»7,  legò  il  suo 
poema  degli  Esperidi  a Sigismon- 
do, con  preghiera  di  non  permet- 
tere che  fosse  ritoccalo,  dichiaran- 
do roler  piuttosto  che  si  gittasse 
nel  fuoco.  Istituì  sua  moglie  sua 
erede  pel  restante  de’  suoi  beni,  i 
quali  non  consistevano  che  in  un 
rilevante  numero  di  manoscritti 
greci.  Pochi  giorni  dopo  mori  in 
età  di  soli  5 2 anni.  Sigismondo 
gli  fece  magnifici  funerali  nella 
chiesa  di  san  Francesco  di  Rimini, 
eh’  egli  si  aveva  scelta  per  luogo 
di  sepoltura,  ed  ordinò  che  si  col- 
locasse sulla  sua  tomba  un’urna  di 
marmo  fregiata  d’un  epitaffio.  Ab- 
biamo di  Basinio  dicciotto  opere 
di  cui  si  troveranno  i titoli  negli 
Scrittori  Parmigiani  del  p.  Affò. 
IVoi  ci  limiteremo,  a citar  qui  le 
piò  importanti:  L Libri  i/uatuor, 
I sottaci  inscripti.  È una  raccolta 
di  trenta  epistole  nel  genere  delle 
Eroidi  d’Ovidio,  tutte  in  lode  del- 
la celebre  Isotta,  l’amante  di  Si- 
gismondo. Esse  vennero  pubblica- 
te da  Crist.  Prcudhomme,  di  Bar- 
le-Duc,  in  un  volume  intitolato: 

■ Trium  poetarum  clegantissimo- 
rum  opus  cui  a , Parisiis,  Colines, 
i55g,  in  8.vo.  L’editore  le  ha  mal 
a proposito  attribuite  a Porceflio, 
il  quale  non  era  ancora  a Rimini 
nel  i44g,  data  di  tutti  i manoscrit- 
ti, che  d’altro  canto  portano  il  no- 
me di  Basinio  (1)  ; II.  Epistola 
versibus  exarata  ad  Sigismund. 
Pnndulphum  Malatcstum  de  lin- 
guae  grecae  laudibus  et  necessi- 

(s)  D.  Caini  ri , nella  BiMiothtrjae  de 
Lorraine,  ba  confusa  il  poeta  di  Parma 
con  G.  Basin  di  Sadancnnrt , canonico  di 
Saint-Diey, editore  del  Hanccidos  di  Blaru 
(e.  Buie,  VI,  573). 
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tale.  Tale  epistola  di  cui  si  è par- 
lato fu  pubblicata  dall’  abate  Gi- 
rolamo Ferri  negli  Anecdota  lit- 
teraria,  II,  401  ; III.  Epistola  ad 
Robertum  ariminensem , nella 
stessa  raccolta,  pag.  Soo  ; IV.  lle- 
speridos  libri  XIII.  Tale  poema, 
cui  l'autore  teneva  pel  suo  capola- 
voro, contiene  la  storia  della  guer- 
ra di  Sigismondo  contro  d’ Alfonso 
d' Aragona.  Se  ne  trova  1’  analisi 
fatta  dietro  la  scorta  d'  un  mano- 
scritto del  gabinetto  di  Parigi,  di 
Meyzieu,  nel  Conservateur,  ann. 
1707,  III,  igg-358  j V.  Astrono- 
micon  libri  duo.  È un’  imitazione 
del  poema  d’Arato  sullo  stesso  sog- 
getto ; Yl.  Meleagridos,  sire  de 
interitu  Mele  agri  libri  tres;  VII. 
Argonauticon  libri  duo.  É il  poe- 
ma che  l’autore  non  ebbe  tempo  di 
terminare.  Lorenzo  Drudi  ha  pub- 
blicato: Basinii  opera  praestan- 
tiurn  mine  priinum  edita  et  com- 
menlariis  illustrata,  Arimini, 
1 7g4,  2 voi.  in  4.to.  Il  primo  con- 
tiene i tre  poemi  di  Basinio:  gli 
Esperidi,  l’Astronomia  e la  Alar- 
le di  Aleleagro.  Il  secondo,  la  Vi- 
ta di  Basinio  scritta  dal  p.  Affò,  c 
cavata  dagli  Scrittori  Parmigiani, 
li,  180-228  ; c due  dissertazioni, 
l’una  del  conte  Frane.  Battaglini, 
sulla  vita  di  Sigismondo  Malatesta  ; 
e l’altra  del  canonico  Angelo  sulla 
corte,  letteraria  di  quel  principe. 
Quest’opera  curiosa  è rarissima  in 
Francia. 

W—s. 

BASMANOFF  (Pietro),  ge- 
nerale russo,  ebbe  una  gran  parte 
agli  avvenimenti  che  in  principio 
del  secolo  XVII  esercitarono  una 
si  funesta  influenza  sull’  impero 
russo.  Il  falso  Demetrio  o Dmitri 
( v.  questo  nome,  nella  Biografia  ) 
avanzandosi  verso  Novogorod,  lo 
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tz.ir  Bori)  pose  gli  occhi  sopra  Ba- 
smanofT,  il  quale  corrispose  piena- 
mente all’espetUziene  del  suo  prin- 
cipe. L’avventuriere  lu  respinto  e 

10  ttar  chiamò  a Mosca  BasmanofT 
che  vi  fece  un  ingresso  trionfale. 
Egli  sembrava  nel  colmo  del  favo- 
re ; e,  morto  Boris,  suo  figlio  Fe- 
dor  gli  conferì  il  comando  supre- 
mo dell’  esercito,  e ricevette  il  suo 
giuramento  di  fedeltà.  Ma,  nello 
stesso  tempo,  BasmanofT  eccitava 
segretamente  i capi  ed  i soldati 
contra  il  suo  principe.  La  trama 
scoppiò  il  7 di  maggio  i6o5;  Ba- 
smanofT  salito  a cavallo  acclamò  ad 
alta  voce  Demetrio  tzar  di  Mosca. 
Migliaja  di  voci  ripeterono:  » Vi- 
li va  Demetrio,  figlio  d’ Ivano  ! « 
Alcuni  generali  fuggirono  segreta- 
mente,  ma  furono  arrestati  sulla 
strada  di  Mosca;  Ivano  GudunofF, 
zio  dello  tzar  Fcdor,  fu  ricondotto 
al  campo  c consegnato  a Demetrio 
qual  pegno  della  fedeltà  dell’  eser- 
cito. I ribelli  marciarono  alla  volta 
di  Mosca  di  cui  s'impadronirono 
facilmente.  11  giovane  tzar,  sua  ma- 
dre o sua  moglie  furono  tutti  mes- 
si a morte.  Ma  gli  Zuischi  oSciui- 
schi  avendo  in  seguito  sollevato 

11  popolo  contra  l’impostore,  e De- 
metrio essendosi  nascosto  nel  pa- 
lazzo, BasmanofT  si  mise  alla  testa 
delle  guardie  del  corpo  e chiuse  le 
porte,  onde  dar  tempo  al  falso  tzar 
di  occultarsi.  Un  gentiluomo  gridò 
che  si  facesse  comparire  l’imposto- 
re ; BasmanofT  gli  spaccò  la  testa 
con  una  sciabolata.  Ala  vedendosi 
prossimo  a soccombere  e che  il  po- 
polo penetrava  ne]  palazzo,  s’avan- 
zò verso  i principi  Soltikoff,  Gal- 
litzin  ed  altri  grandi  clic  avevano 
cooperato  con  lui  ad  innalzare  De- 
metrio sul  trono;  e,  mentre  cerca- 
va di  rimuoverli,  Michele  Tatist- 
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chef!,  cui  BasmanofT  aveva  salvate» 
dall’  esilio,  gl’  immerse  la  sua  spa- 
da nel  cuore;  dicendo:  n Sccllera- 
» to  ! va  all’inferno  col  tuo  tzar  ! « 
Il  corpo  di  BasmanofT  fu  gittato 
dall’alto  delle  scale  nella  corte  ( 18 
maggio  1606).  Fu  però  restituita 
a’  suoi  parenti,  che  lo  collocarono 
accanto  a suo  figlio,  morto  in  te- 
nera età. 

G— Y. 

BASSAL  (Giovanni),  nato  nel- 
l’Alvernia  verso  il  i ?5o,  era,  al- 
l’epoca della  rivoluzione,  della  con- 
gregazione dei  Lazzaristi  o missio- 
nari, e come  tale,  uno  dei  preti  uf- 
fizianti  della  parrocchia  di  S.  Lui- 
gi a Versaglia.  Fu  sin  dal  princi- 
pio uno  de’  piò  ardenti  rivoluzio- 
narj  di  quella  città,  prestò  tutti  i 
giuramenti  che  si  vollero  dal  clero, 
e riuscì  in  tal  guisa  a farsi  nomi- 
nare paroco  costituzionale  dalla 
parrocchia  di  Nostra  Signora,  la 
piò  importante  di  Versaglia.  Era 
allora  in  relazione  coi  demagoghi 
più  violenti  della  capitale,  partico- 
larmente con  Marat,  al  quale  die- 
de asilo  nel  suo  presbiterio,  allor- 
ché il  sanguinario  amico  del  po- 
polo fu  perseguitato  da  Lafajetle 
c Baillv,  rome  uno  dei  capi  del  par- 
tito repubblicano.  Bassa!  fu  fatto 
nel  1791,  vice-presidente  del  di- 
scetto di  Versaglia  e nello  stesso 
anno  deputato  al!  assemblea  legis- 
lativa dal  dipartimento  di  Senna 
ed  Oise.  La  sua  prima  mozione  in 
quell’  assemblea  fu  in  favore  degli 
assassini  d’Avignone,  pei  quali  do- 
mandò l'indulto  (v.  Jourdam,  nel- 
la Biogr.  ) , e la  seconda  contra  il 
duca  di  Brissac,  a carico  del  quale 
fece  staccare  un  decreto  d’  accusa. 
Divenuto  membro  della  convenzio- 
ne Nazionale  per  la  scelta  dello  stes- 
so dipartimento,  vi  diede  il  voto 
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per  la  morie  di  Luigi  XVI,  lenza 
appello  al  popolo  e senza  soprasse- 
dimenio  all’esecuzione.  Fece  iu  se- 
guito alcune  denunzie  contra  gli 
aris tocrati,  i preti  refrattari,  e fu 
uno  de’  primi  ecclesiastici  che  ri- 
nunziarono  al  celibato.  Ma,  più  co- 
dardo che  malvagio,  per  una  di 
quelle  bizzarrie  che  non  sono  sen- 
za esempio,  cotesto  forsennato  ne- 
mico dei  sacerdozio  fece,  dorante 
tutto  il  regno  del  terrore,  nudrire 
dalla  sua  fantesca  un  povero  prete 
non  giurato  eh’  egli  non  conosceva 
e che  alloggiava  sopra  di  lui.  Non- 
dimeno si  comportò  con  qualche 
moderazione  nei  dipartimenti  o~ 
rientali,  dove  fu  mandato  con  Prost, 
dopo  la  giornata  del  Si  maggio 
1 7yS,  onde  assicurarvi  il  trionfo 
di  quella  rivoluziono.  Difficile  in- 
rumbenza  era  quella  in  un  paese 
dominato  allora  dal  federalismo, 
partito  avverso  a Robespierre.  Bas- 
sal  non  trovò,  per  comprimere  l'in- 
surrezione di  cinque  dipartimenti, 
se  non  alcuni  depositi  di  reggimen- 
ti ed  un  battaglione  di  volontar] 
della  Dròme  comandato  da  Cham- 
pionnet.  Non  avendo  cosi  nessun 
mezzo  di  repressione,  e non  essen- 
do d’altro  canto  crudele  nè  sangui- 
nario, s’appigliò  alle  vie  di  conci- 
liative e pervenne  molto  più  sicu- 
ramente al  suo  fine.  Ma  non  di  tal 
modo  bisognava  agire  a quei  di; 
egli  fu  presto  richiamato  ed  il  fe- 
roce Lejenne,  che  gli  successe,  fece 
scorrere  torrenti  di  sangue  sui  pa- 
tiboli (t\  Lejknxe,  nel  Supp.).  Ri- 
tornato a Parigi  e volendo  rintc- 
grarsi  nell’opinione  dei  Giacobini, 
Bassal  fece  alla  ringhiera  della  Con- 
venzione parecchie  denunzie  contra 
gli  abitanti  di  Versaglia,  tacciandoli 
più  d’una  volta  d’aristocrati  c di 
contro-rivoluzionarj.  Ma  tuttociò 
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non  tolse  che  non  fosse  in  breve 
denunziato  egli  stesso  alla  ringhie- 
ra dei  Giacobini  dal  terribile  Du- 
mas, presidente  del  tribunale  rivo- 
luzionario, il  quale  l’accusò  d'aver 
risparmiato  i federalisti  ed  i con- 
tro-rivoluzionarj  del  Doubs  e del 
Jura.  Bassal  rispose  con  calma  con 
un  lungo  discorso,  in  cui  disse 
d’aver  fatto  arrestare  2800  persone 
nel  Jura.  Fu  difeso  da  Legendre, 
che  lodollo  principalmente  d’aver 
dato  asilo  a Marat  c ad  altri  pa- 
triotti  perseguitati;  Collot  d’Her- 
bois  prese  anch’csso  a difenderlo,  e 
Bassal  si  trasse  del  mai  passo  con 
molta  fprtuna.  Il  suo  trionfo  fu  s{ 
campitilo  che  poco  tempo  dopo  ven- 
ne eletto  presidente  di  quella  stessa 
società  dei  Giacobini.  Se  non  che, 
abigottitodei  pericoli  che  aveva  cor- 
si, parve  studiar  di  tutto  per  farsi 
dimenticare,  fino  alla  caduta  di  Ro- 
bespierre, Più  tardi  però  parlò  an- 
cora ai  Giacobini  contra  i corifei 
del  moder autismo,  e pochi  di  avanti 
il  chiudimento  della  conventicola, 
vi  profetò  il  trionfo  delle  società 
popolari.  Riportò  un  atto  relativo 
al  3i  maggio,  dichiarante  che  se 
G.  G.  Rousseau  avesse  lasciato  le 
sue  idee  sul  governo  federativo, 
egli  avrebbe  domandalo  l’intera 
distruzione  di  Parigi.  Non  essendo 
stato  favorito  dalla  sorte,  che  fece 
entrare  nel  1795  i due  terzi  della 
convenzione  Nazionale  nel  nuovo 
corpo  legislativo,  fu  impiegato  dal 
direttorio  sulla  frontiera  della  Sviz- 
zera, per  prepararvi  i germi  d’una 
nuova  repubblica, che  Carnot  aveva 
imaginato  di  creare  nella  Svevia  e 
nella  Brisgovia,  onde  coprire  da 
quella  parte  le  frontiere  della  Fran- 
cia. Fu  desso  che  a Basilea  compe- 
rò dal  principe  di  Carene/  per 
mandarlo  al  direttorio  il  carteggio 
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di  Luigi  XVIII;  il  clic  fu  cagione 
.dell’arresto  di  La  Yilleurnov,  Bro- 
ticr,  ecc.  Ma  i trattati  di  pacifica- 
zione sottoscritti  poco  tempo  dopo 
con  l’Austria  fecero  desistere  da 
tale  progetto,  e Bassal  rivolse  altro- 
ve la  sua  attirilà  ed  i suoi  disegni 
di  propaganda.  Fu  dapprima  im- 
piegato per  qualche  tempo  in  Ita- 
lia da  Bonaparte,  come  agente  ri- 
voluzionario, ed  incaricato  di  com- 
pulsare gli  arrliivj  di  Venezia.  I 
direttori  della  repubblica  Irancese, 
avendo  poscia  risoluto  d’abbattere, 
il  trono  pontificio,  stimarono  di 
non  poter  far  meglio  che,  impiega- 
re in  sì  grand'opra  l’antico  paroco 
di  Versaglia.  Bassal  si  trovò  dun- 
que a Roma  precisamente  al  mo- 
mento in  cui  quella  città  fu  invasa 
dall’esercito  francese  capitanato  da 
Berthier.  Munito  delle  istruzioni 
del  governo  francese,  ebbe  molta 
parte  all’ordinamento  della  nuova 
repubblica,  e fu  creato  segretario 
generale  dei  cinque  consoli.  Con- 
corro tale  posto  soltanto  fino  al 
mese  di  novembre  1798,  epoca  in 
cui,  per  obbedire  al  direttorio,  ap- 
pagando i voti  del  generale  supre- 
mo, il  consolato  romano  lo  nominò 
commissario  generale  nei  diparti- 
menti, per  invigilarvi  alle  vettova- 
glie dell'esercito  francese.  Avendo 
in  seguito  ritrovato  l’antico  suo  a- 
mico  Championnet,  divenuto  gene- 
rale in  capo  dell’esercito  destinato 
*11’ invasione  di  .Napoli  non  esitò  a 
seguirlo  e diventò  suo  intimo  se- 
gretario. Compilando  tutte  le  cor- 
rispondenze e le  grida,  abusò  so- 
vente dell’  ignoranza  e della  credu- 
lità di  esso  generalo  che  aveva  in 
lui  la  piò  cieca  fiducia.  Divenuto  uno 
de’  principali  capi  della  repubblica 
partenopea,  profittò  del  suo  potere 
per  commettere  concussioni  d’ogni 
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fatta.  Cotesti  disordini  furono  tali, 
che  il  direttorio  stesso  non  potè  tol- 
lerarli, ed  inseguito  alle  querele  del 
suo  commissario  Fajpoult  fece  arre- 
stare Bassal  con  parecchi  generali  e 
Championnet  medesimo,  i quali  fu- 
rono mandati  dinanzi  ad  un  consi- 
glio di  guerra  a Milano.  L'accusa 
era  grave,  i carichi  numerosi,  ed 
una  condanna  sembrava  immine», 
te,  allorché  la  rivolnzione  del  5o 
pratile  (18  giugno  1799)  rovesciò 
una  parte  dei  direttori  e mutò  il 
sistema  del  governo,  Championnet 
ricuperò  tosto  la  libertà,  ed  otten- 
ne il  comando  dell’esercito  dell’ Al- 
pi, dove  il  suo  segretario  non  tardò 
a seguirlo.  Ma  cotesto  generale  es- 
sendo morto  poco  tempo  dopo, 
Bassal,  rimasto  senz’appoggio,  ri- 
tornò nella  capitale,  e morì  nel 
1801  in  una  casa  villereccia  ebe 
aveva  preso  a pigione  vicino  a Pa- 
rigi. 

M — d g. 

BASSAND  (Giambattista), 
medico,  allievo  ed  amico  di  Borr- 
baave.  nacque  nel  1680  a Banme- 
les-Dames,  piccola  cittàdella  Fran- 
ca Contea.  Cadetto  d’ una  famiglia 
numerosissima,  dovette  pensare  di 
buon’ora  a scegliersi  uno  stato. 
Terminati  i corsi  d'umane  lettere 
e di  filosofia,  studiò  chirurgia  a 
Besanzone  e andò  a perfezionarsi  a 
Parigi  sotto  la  direzione  de’ più 
valenti  maestri.  Da  Parigi  si  tras- 
ferì a Napoli,  dove  fu  impiegato 
negli  spedali,  e profittò  della  vici- 
nanza per  farsi  ricevere  dottore  in 
medicina  nella  celebre  università 
di  Salerno.  Era  di  ritorno  nella 
sua  famiglia  del  1708;  ma,  subito 
l’anno  appresso,  corse  a Leida  ad 
udire  le  lezioni  di  Boerhaave  il  qua- 
le, invaghito  de’ suoi  talenti,  si 
strinse  a lui  fin  d’allora  della  più 
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(mera  amicizia.  Dopo  la  morte 
dell’  imperatore  Giuseppe  I , la 
Francia  avendo  spedito  troppe  in 
Italia,  Bassand  fu  aggregato  come 
chirurgo  alle  ambulanze  dell’eser- 
cito. Malcontento  de’suoicapi,  passò 
presto  ai  servigi  dell’Austria;  e, 
non  ancora  finita  la  campagna,  fu 
nominato  chirurgo  in  capo  del  cor- 
po comandato  dal  principe  Emma- 
nuele  di  Savoja.  Nel  1714»  l’im- 
peratore Carlo  VI,  ragguagliato 
vantaggiosamente  deli’  abilità  di 
Bassand,  lo  creò  primo  medico  del- 
l’esercito destinato  centra  i Turchi, 
sotto  gli  ordini  del  principe  Euge- 
nio. Boerhaave  allora  l’istrul  di 
quanto  doveva  osservare  cosi  in 
Cervia  come  nelle  altre  provine» 
dove  la  sorte  dell’armi  poteva  con- 
durlo. Seguita  la  pace,  ritornò  a 
V ienna,  si  fece  aggregare  nel  1 7 ao 
alia  facoltà  di  quella  città,  c fu  fat- 
to medico  di  Leopoldo  duca  di  Lo- 
rena. Avendo  avuto  la  fortuna  di 
guarire  il  figlio  maggiore  di  esso 
principe,  ne  fu  ricompensato  con 
patenti  di  nobiltà.  L’anno  susse- 
guente ( 1 7 kj),  l’imperatore  gli 
conferì  il  titolo  di  suo  primo  me- 
dico, e quello  di  consigliere  aulico. 
Accompagnò  ne’ suoi  viaggi  il  gio- 
vane duca  di  Lorena  il  quale,  im- 
peratore poi  sotto  il  nomo  di  Fran- 
cesco I,  lo  creò  barone;  e raccolse 
in  tutte  le  corti  testimonianze  della 
stima  che  la  sua  abilità  inspirava. 
Cotesto  gran  pratico  mori  a Vien- 
na il  5o  novembre  1743.  Fra  dot- 
tissimo in  ogni  parte  della  storia 
naturale.  Visitò  piò  volte  le  diverse 
provine»  dell'Austria  raccogliendo 
piante  e minerali  cui  spediva  a 
Boerhaave,  col  quale  fu  in  continuo 
carteggio  per  ventisei  anni.  Le  let- 
tere di  Boerhaave  a Bassand  (Ad 
Joah,  Bapt,  Bassandum,  Sena. 
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Boerhavii  epistola »)  furono  pub- 
blicate a Vienna,  nel  1778, in  8.vo, 
dietro  la  scorta  degli  autografi  con- 
servati sella  biblioteca  imperiale. 
Sono  precedute  da  una  notìzia  del- 
l’editore intorno  a Bassand , nella 
quale  si  duole  che  le  sue  risposte  a 
Boerhaave  non  siensi  rinvenute. 

W — s. 

BASSEE  ( il  p.  Bon  IVKNTURA 
della)  (1),  cappuccino,  nacque  ver- 
so la  fine  del  XVI  secolo  nella 
piccola  città  deli’Artois  di  cui  pre- 
se il  nome,  allorché  abbracciò  la 
vita  religiosa , nell’ordine  di  San 
Francesco.  Luigi  Le  Pippre,  cosi 
chiamatasi  al  secolo,  dopo  latti  ec- 
cellenti studj,  fu  destinato  alla  cat- 
tedra di  filosofia  nel  collegio  di 
Douai.  Ma  poi  la  rinunziò,  per  en- 
trare' nella  congregazione  dei  ca- 
nonici regolari  a Hesdin.  In  segui- 
to, vestito  l’abito  di  cappuccino,  fu 
incaricato  d'insegnare  teologia  in 
diversi  conventi  del  suo  ordine. 
Sostenne  in  progresso  le  cariche 
di  guardiano  e di  provinciale,  e 
mori  l’n  settembre  i65o  a Soi- 
gnies  nell' Hainaut.  Il  p.  Bonaven- 
tura è autore  del  Parocltianus  o- 
bediens , seu  de  duplici  debito 
parochianorum  audiendi  verbi  et 
missae  parochialis,  Duagii,  ■ 633, 
in  1 ì.mo.  Talo  opera  fu  tradotta 
in  francese  ed  arricchita  di  note  da 
Frane,  della  Tombe,  paroco  a 
Tournaj,  ibid.,  i634,  in  ìz.nio. 
L’autore  avendo  riveduta  la  sua  o- 
pera,  vi  fece  varie  addizioni,  e la 
ristampò  con  questo  titolo:  Theo - 
philtts  parochialis  seu  de  quadra- 
li) Il  p-  della  Bass^c  ti  chiamava  in 
latino  Bassannus\  ma  non  era  una  ra- 
gione di  chiamarlo  Batsean,  come  ha 
fitto  Barbier  o il  suo  editore  nel  Diction- 
naire  des  Anonymes , n.“  17775.  Tale 
errore  si  ritrova  nella  tavola. 
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plici  debito  in  propria  parbchia 
persolvendo,  t fntuerpiae , 1 655,  in 
la.mo.  IN  ' esili  te  un  buon  numero 
d'edizioni  di  cui  alcune  portano  il 
nome  di  Parochophilus.  La  prima 
parte  che  tratta  del l'Obbligo  d' as- 
sistere alla  messa  della  propria 
parrocchia,  fu  tradotta  in  francese 
da  Benedetto  Pujs  , Lione,  i645, 
in  n.no.  Il  p.  Albi,  gesuita,  te- 
mendo che  se  preralcsse  tale  dot- 
trina, le  chiese  della  società  sareb- 
bero meno  frequentate,  la  impu- 
gnò nel  suo  Anti-  Théophilc  pa- 
roissial,  Lyon,  i655,  in  i i.mo , 
opuscolo  in  cui  si  facera  lecite  va- 
rie imputazioni  calunniose  sul  con- 
to di  B.  Pujs , dottore  in  teologia , 
e paroco  d'una  delle  principali  par- 
rocchie di  Lione.  Il  paroco  si  giu- 
stificò compiutamente  nella  Ré - 
ponse  chrétienne  à un  libelle  a- 
nonyme,  honteux  etdiffamatoire, 
intitulé:  V Anti-TUéophile , ibid., 
i645  ; ed  il  p.  Albi,  nascosto  sotto 
il  nome  di  Paul  de  Cabiac , prete 
regolare,  replicò  con  C Apologie 
de  l'Anti-Tliéopliile,  Finalmente 
parecchie  persone  considerevoli , 
volendo  cessare  lo  scandolo,  procu- 
rarono una  riconciliazione  tra  i due 
avversarj  ; ed  in  un  atto  autentico, 
steso  il  a 5 di  settembre  i65o,  il 
p.  Albi  dichiarò  che  riconosceva 
B.  Pup  per  un  ecclesiastico  irre- 
prensibile. Pascal  ha  fatto  uso  di 
tale  atto  nella  XV  Lettera  pro- 
vinciale in  cui  si  prefigge  di  mo- 
strare che  i gesuiti  non  si  fanno 
scrupolo  di  servirsi  della  calunnia 
per  Screditare  i loro  nemici.  Si 
trova  un  buon  articolo  sul  p.  della 
Bassée  nei  Mcmoires  littéraires 
di  Paquot,  1118,  in  foglio.  Barbier 
l’ha  riprodotto  in  parte  nel  suo 
Examen  critique,  85. 

W— ». 
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i-z.BASSENGE  (GiovanniN'i- 
colò),  nato  a Liegi  nel  I758,d’un.i 
famiglia  dell’alta  cittadinanza,  stu- 
diò nel  collegio  di  Visé  ch’era  di- 
retto dai  padri  dell’Oratorio.  Uno 
de’ professori , appassionato  per  la 
poesia  francese,  ne  ispirò  il  gusto 
a’suoi  allievi  tra  i quali  spiccavano 
Bassenge  ed  altri  due  Liegesi,  Hen- 
kart  e Regnier.  I tre  giovani  si 
strinsero  presto  d’ un' amicizia  che 
vinse  sempre  l’amor  proprio  e fece 
la  delizia  della  loro  vita.  La  ninfa 
di  Spa  alC abate  Raynal,  epistola 
piena  d’estro,  ma  nella  quale  l’ au- 
tore si  mostra  apologista  della  filo- 
sofìa moderna,  comparve  nel  1781, 
e suscitò  a Bassenge  brighe  d’ogni 
specie.  Il  principe  vescovo  (Yel- 
bruck)  lo  protesse  nondimeno,  ed 
il  giovano  poeta  continuò  a vivere 
in  mezzo  a’suoi  compatriotti  fino 
alla  morte  del  prelato.  Tratto  dal- 
l’amore delle  lettere  c nojato  delle, 
persecuzioncelle  di  cui  era  bersa- 
glio, si  trapiantò  a Parigi,  e le  sue 
relazioni  coi  piò  celebri  letterati 
del  tempo  gli  resero  aggrade.vole 
uel  soggiorno.  Frattanto  non  tar- 
ò a manifestarsi  una  mala  intelli- 
genza tra  il  nuovo  principe-vesco- 
vo (Hoensbrocck)  ed  il  popolo  lie- 
gese , . e Bassenge  servì  della  sua 
penna  la  causa  de'suoi  concittadini, 
pubblicando  diversi  opuscoli  che 
spirano  il  piò  ardente  amor  patrio, 
ma  che  hanno  quasi  tutti  l’impron- 
ta d' un  lavoro  troppo  affrettato.  I 
suoi  studj  prediletti  erano  sempre 
volti  alla  storia  della  sua  patria  ; ed 
egli  ne  da’ vari  frammenti  scritti 
con  calore  nelle  sue  Lettere  al- 
Vabate  de  P.  (De.  Paix.)  (1),  o- 
pera  stimabile  e cho  meriterebbe 
d'esser  piò  conosciuta,  benché  trop- 

(1)  4 voi  in  8.V0,  dal  1787  al  1789, 
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po  «peno  l’entusiasmo  ri  usurpi  il 
luogo  d’ima  critica  giudiziosa.  Ri- 
tornato a Liegi,  e deputato  del  ter- 
zo stato  per  assistere  alle  conferen- 
ze dei  tre  ordini  pel  1789,  Bassen- 
ge  prese  una  parte  attivissima  nel- 
la direzione  degli  affari.  Gli  stati 
gli  commisero  di  trattare  la  loro 
causa  presso  la  camera  imperiale 
di  Wetzlar,  a Berlino,  poi  nel  con- 
gresso di  Francoforte.  L’  incum- 
benza  era  difficile  da  adempiere,  ed 
il  diplomata  mancava  assolutamen- 
te di  quella  pieghevolezza  indispen- 
sabile [ier  riuscire  nelle  corti.  Il 
principe- vescovo,  ristabilito  dalle 
truppe  imperiali  nella  pienezza  del 
suo  potere,  in  dicembre  1790,  e- 
scluse  dall'  indulto  Bassenge  , il 
quale  in  un ' Adresse  à f empereur 
Léopold  II  au  noni  des  Liégeois 
(voL  in  8.vo,  Sedan,  settembre 
*79»),  si  querelò  fortèmente  dello 
spirito  di  vendetta  e degli  atti  ar- 
bitrar') che  si  manifestavano  a Lie- 
gi. Ma  il  governo  austriaco  fu  sor- 
do alla  sua  voce , e Bassenge  cercò 
consolazioni  nella  coltura  delle  let- 
tere a Parigi.  Fece  una  breve  ap- 
parizione in  patria  con  l’esercito 
di  Oumouriez  nel  179».  I supplizj 
del  terrore  nel  1793  lo  trassero 
d’illusione  sul  conto  della  rivolu- 
zione francese,  molto  più  quando 
egli  stesso  si  vide  cacciato  in  car- 
cere, Avrebbe  verisimilmente  la- 
sciato la  testa  sul  patibolo  senza  il 
coraggioso  intervento  degli  esuli 
liegesi.  Robespierre  li  ricevette  e 
Jlon  ardi  negare  la  loro  domanda. 
Bassenge  fu  rimesso  in  liberti!  po- 
chi giorni  innanzi  la  caduta  del 
sanguinario  dittatore.  Dopo  l’unio- 
ne. del  paese  di  Liegi  alla  Francia, 
gli  fu  alla  fine  permesso  di  rivede- 
re i suoi  focolari.  Commissario  del 
direttorio  esecutivo  presso  l'umuù- 
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ni  .trazione  del  dipartimento  del- 
l’Ourte,  gustò  la  pili  dolce  delle 
vendette,  quella  di  far  del  bene  ai 
suoi  persecutori;  i più  erano  fug- 
giti, ed  egli  agevolò  il  loro  ritorno, 
e le  loro  proprietà  furono  conser- 
vate per  le  sue  generose  cure.  De- 
putato al  consiglio  dei  cinquecento 
nel  1798  vi  spiccò  perla  modera- 
zione do’ suoi  principj.  Gli  avveni- 
menti del  18  brumajo,  ch’egli  fa- 
vori, lo  fecero  sedere  nel  corpo  le- 
gislativo; ma  le  sue  opinioni  re- 
pubblicane , che  si  facevano  strada 
talvolta  nella  Decade  philosophi- 
qne  (z);  ne  lo  allontanarono  nel 
1801.  Passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  in  mezzo  a’suoi  amici,  nel- 
la sua  città  natia  che  gli  affidò-  la 
conservazione  della  sua  biblioteca. 
Bassenge  mori  celibe,  i]  16  di  lu- 
glio 181  i,di  53  anni.  Era  membro 
della  società  d'emulazione  a Liegi, 
ed  il  suo  elogio  vi  fu  recitato  il  iz 
settembre  1811  dal  segretario  per- 
petuo. » In  lui,  dice  un  suo  com- 
» patriotta  che  lo  aveva  ben  cono- 
» scinto  , l’allegria  era  genuina, 
» l’epigramma  senza  fiele,  la  lodo 
» senza  melensaggine;  la  sua  bru- 
ii sca  bonarietà  non  era  mai  bru- 
ii tale,  e colui  che  i vivi  frizzi  del 
n suo  spirito  avrebbero  intimidito 
» si  sentiva  incontanente  rassicura- 
ti to  e ritenuto  dall’indefinibile  a- 
» inabilità  delle  sue  maniere,  <ì 
Bassenge  portava  la  beneficenza  a 
tale  che  più  d’una  volta  gli  conven- 
ne sottostare  alle  più  dare  condi- 
zioni dell’  usura  per  soccorrere 
qualche  infelice.  Si  è unita  la  mag- 
gior parte  delle  sue  poesie  con 
quelle  de’  suoi  amici  Henkart  e 

(2)  Giornale  scientifico  e letterario 
compilato  da  Gingulnt  ed  Amami  Dm 
v»l, 
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Regnier , col  titqlo  di  LoisirS  de 
trois  amis,  2 voi.  in  8.vo,  Li'ege , 
senza  indicazione  dell’anno  (1822). 
Vi  si  distinguono  varie  epistole 
sparse  di  graziosi  particolari,  e sa- 
vie favole  in  cui  qualche  lungheria 
e reticenza  viene  compensata  dalla 
naturalezza  e da  una  certa  schiet- 
tezza piccante,  anima  dell’apologo, 
a cui  nulla  può  supplire.  Si  trova- 
no pure  versi  e prose  di  Bassenge 
nei  processi  verbali  della  società 
d’emulazione  di  Liegi,  nell’  Alma- 
nacco delle  Muse,  nell’Annuario 
pratico  di  Brusselles , ecc.  — ■ Suo 
fratello  minore  fu  come  lui  mem- 
bro del  consiglio  dei  cinquecento, 
poi  vicc-prel'etto  a Montmédj,  c 
membro  del  corpo  legislativo. 

S T— T. 

1.  BASSET  (C...—  A....), 
uno  degli  uomini  che  in  questi  ul- 
timi tempi  si  sono  occupati  con  più 
zelo  dell’educazione  popolare,  nac- 
que verso  il  1750.  Abbracciata  la 
regola  di  S.  Benedetto,  fu  mandato 
da’suoi  superiori  alla  scuola  di  So- 
rcze;  e vi  professava  la  rettorica 
nel  1191,  quando  avvenne  la  sop- 
pressione di  quel  stabilimento.  Co- 
stretto a lasciare  la  Francia  per 
sottrarsi  alla  persecuzione  suscita- 
ta contra  i preti , non  vi  rientrò 
che  nel  1806.  All’ ordinarsi  del- 
l’università, Basset,  nominato  cen- 
sore degli  sludj  in  un  liceo  di  Pa- 
rigi, fu  poi  impiegato  come  vice-di- 
rettore nella  scuola  normale.  Tro- 
vando tale  assunto  troppo  gravoso, 
sollecitò  in  breve  il  suo  ritiro;  ma 
non  cessò  di  lavorare  attivamente 
pei  progressi  dell’educazione,  pro- 
pagando con  ogni  cura  il  nuovo 
metodo  d’insegnamento  che  trova- 
va molti  avversar].  Uno  dei  fonda- 
tori della  società  pel  miglioramen- 
to dell’istruzione  primaria,  ae  fu 
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altresì  uno  de’membri  piò  ragguar- 
devoli; mori  a Parigi  verso  la  fine 
del  1828.  Abbiamo  di  lui:  I.  Essai 
sur  Ccducation  et  sur  Corganisa- 
tion  de  quelques  parties  de  T in- 
struction  publijuc , Paris , 18  s 1 , 
in  8.vo;  z.da  edizione,  aumentata  , 
z8 1 4,  in  8.vo;  li.  Coup  d'oeil  ge- 
nerai sur  r éducation  et  l'instruc - 
tion  publiques  en  France,  avant, 
pendant  et  depuis  la  révolution  , 
ibid.,  1816,  in  8.V0;  III.  Direction 
pour  Ics  fondateurs  et  fondatri- 
ces,  pei  maestri  e le  maestre  delle 
scuole  d’ insegnamento  perfeziona- 
to, ibid.,  1817,  in  n.mo;  z.da  edi- 
zione, 1819;  IV.  Manuel  du  co- 
mité  cantonnal  sotto  l’aspetto  del- 
l’ispezione dei  maestri , ecc.,  ibid., 
*817,  in  8.VO;  V . Manuel  de  tins- 
pecteur  , o qualità  principali  da 
osservare  in  una  scuola  <i:  insegna- 
mento, ecc.,  ibid.,  1819,  in  12. mo; 
YL  Explication  morale  des  prò- 
verbes  populaircs  Jranfais,  ibid., 
1819,  in  8.vo.  Tale  operetta  è ec- 
cellente. Alcuni  critici  la  parago- 
nano alla  Scienza  del  buon  uomo 
Riccardo  di  Franklin.  V.  la  Rerue 
enqyclopédique,  xxx v;  VII.  Éta- 
blissement  et  direction  des  écolcs 
primaires  gratuites  d’adultes,  te- 
nute le  sere  e le  domeniche,  per  la 
classe  degli  operaj,  ibid.,  1828,  in 
l2.mo.  Don  Basset  tradusse  dall’in- 
glese la  spiegazione  di  Plajfair, 
sulla  teoria  della  terra,  di  Hul- 
ton,  Parigi,  181 5,  in  8.vo,  figura- 
to (v.  Platvair  , nella  Bingr.). 

W— s. 

2.  BASSET  della  Marcile  (Lin- 
ci), avvocato,  membro  dell’acca- 
demia di  Lione,  nato  in  quella 
città,  fu  nel  1362  fatto  primo  av- 
vocato generale  del  parlamento  di 
Dombes,  e nel  1774  presidente 
del  granconsiglio , carica  cui  tenne 
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(ino  allo  scioglimento  di  tutte  le 
corti  di  giustizia.  Fu  chiuso  nel 
1793  con  sua  moglie  e suo  figlio 
in  età  di  1 7 anni  nella  prigione 
del  Lussemburgo.  Tradotti  al  tri- 
bunale rivoluzionario  come  com- 
plici d’  una  cospirazione  tramata 
nel  segreto,  furono  tutti  e tre  con- 
dannati a morte  il  19  messidoro 
anno  II  (7  luglio  1794]  (t).  Basset 
della  Marelle  ha  pubblicato  uno 
scritto  intitolato:  La  différencc 
da  patriolisme  national  chez  Ics 

( I ) In  quel  giorno , il  tribunale  rivo- 
luzionario giudicò  p condannò  in  una  so- 
la seduta  cinquantanovn  vittime,  e tra 
esse  si  trovavano  il  virtuoso  abate  di  Fò- 
nélon,  fondatore  dell'istituzione  in  favo- 
re dei  giovani  Savoiardi;  Nicolai,  ex  pri- 
mo presidente  della  camera  dei  conti;  il 
duca  di  Gesvres,  ex  pari  di  Francia:  il 
principe  d'H-nin,  qualificato  nel  giudi- 
zio come  capitano  delle  guardie  dell  in- 
fame d A rtois  ; un  architetto  del  tiranno 
di  Polonia  (Stanislao,  rhy  meritò  il  so- 
prannome di  Benefica)-,  la  contessa  di 
Boufflers,  ch'era  stata  addetta  ad  esso 
principe;  altri  nobili  (i  Bolsgelin,  i Du- 
mas, i La  Tour-du-Pin,  ecc.);  e co- 
si pure  dei  coltivatori,  de’ magistrati , 
preti,  intendenti  di  provincia,  avvocati, 
giornalisti , consiglieri  di  stato,  cancellie- 
ri, commissari  di  polizia,  colonnelli,  ne- 
gozianti, marina),  un  semplice  impiegato 
della  SalpHricre,  ed  un  Inglese  stabilito 
in  Francia,  il  cui  delitto  era  d’esser  na- 
to sotto  il  dominio  di  PilL  Tutti  cotesti 
accusali,  la  maggior  parte  dei  quali  non 
si  erano  mai  vedati,  furano  condannati 
come  complici  del  padre  Due hes ne  (Hi- 
bert),  di  Ronsin  , di  Chaumetle  , e di 
Momoro;  per  aver  voluto  annichilare  con 
la  strage  ( nella  prigione  del  Lussembur- 
go, dove  non  erano  chiusi  tutti)  i rap- 
presentanti del  popolo , e segnatamente 
i membri  della  giunta  di  salute  pubblica 
e di  sicurezza  generale.- BeRroy  de  Rei- 
gnj  dice,  nel  suo  Dictionnaire  des  hom- 
mes  et  des  choses , che  un  altro  Basset, 
parrucchiere  , era  già  stato  condannato 
ed  eseguito  a Parigi,  il  10  gennaio  179) 
per  aver  fatto  parrucche  d aristocrati  o 
consimili. 

V— ve. 
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Francois  et  chez  les  Anglais , 
Lyon , 176 1,  in  8.vo;  ristampato 
nel  1766.  Tale,  discorso , letto  al- 
l’accademia di  Lione,  fu  assai  gu- 
stato quando  comparve:  un  senti- 
mento di  nazionalità  gli  procurò 
tale  incontro,  poiché  l’opera,  lungo, 
d’essere  un  parallelo  imparziale,  é 
quasi  interamente  destinata  a sta- 
bilire la  superiorità  del  patriotti- 
smo francese  in  confronto  di  quel- 
lo degl'inglesi.  I fatti  storici  si  pie- 
gano troppo  spesso  al  sistema  del- 
l’autore, il  cui  stile  non  è scevro  di 
scorrezioni  ed  ostenta  talvolta  for- 
me forensi.  Si  trovano  d’altro  can- 
to poche  idee  nuove  in  tale  produ- 
zione dell’orgoglio  nazionale. 

. I /— M X. 

BASSINET  (l'abate  Alcss sv- 
eno Giuseppe  di),  nato  in  Avigno- 
ne, di  nobile  famiglia,  il  1 1 di  gen- 
najo  1733,  fece  ottimi  studj  e si 
consacrò  di  buon’ora  allo  stato  sa- 
cerdotale. Essendo  andato  assai  gio- 
vane a Parigi,  ri  predicò  dinanzi  la 
corte  e recitò  al  cospetto  dell’ae- 
cademia  francese  il  panegirico  di 
S.  Luigi.  Dotato  di  non  scarsa  eru- 
dizione e di  molta  vivacità,  colse 
splendide  palme  nella  predirà zioni-, 
benché  non  abbia  mai  potuto  libe- 
rarsi interamente  déH’aceento  pro- 
venzale. Era  da  alcuni  anni  gran 
vicario  di  Verdun  quando  scoppiò 
la  rivoluzione:  avendo  rifiutato  il 
giuramento  voluto  dal  clero,  si  ri- 
tirò in  una  casa  villereccia  presso 
quella  città,  dov'ebbe  d’onore  di 
ricevere  Monsieur,  il  fratello  del 
re,  allorché  venne  in  Francia  nella 
guerra  del  1791.  Se  non  chetale 
onore  per  poco  non  ebbe  a costar 
assai  caro  al  povero  abate,  il  quale 
non  si  sottrasse  al  patibolo  che  te- 
nendosi diligentemente  nascosto 
per  tutto  il  regno  del  terrore.  Tra»- 
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feritosi  a Parigi  dopo  la  risoluzio- 
ne del  18  brumajo  e trovandosi 
spogliato  di  tutti  i suoi  emolumenti 
c pensioni,  non  ebbe  per  viversi 
che  il  provento  de'suoi  lavori  letle- 
rarj.  Divenne  allora  uno  dei  com- 
pilatori del  Maga) in  encyclopédi- 
ue,  in  cui  inserì  un  gran  numero 
'articoli  senza  il  suo  nome.  Es- 
sendosi assunto  nel  1806,  ad  isti- 
gazione del  famoso  I’erlet  ( v . que- 
sto nome, nel  Suppl.)  una  corris|Kin- 
denza  politica,  fu  denunziato  alla 
polizia  da  quel  ribaldo,  ed  impri- 
gionato nel  Tempio,  dove  restò  piò 
anni.  Uscendo  di  tale  carcere,  si  ri- 
tirò nella  casa  di  Santa  Perrina  a 
Chaillot,  dove  mori  il  16  novembre 
i8i3.  L’abate  di  Bassinet  ha  pul>- 
blicato:  I.  Panégjrique  de  suini 
Louis,  1767,  in  8.vo;  IL  Histoire 
moderne  de  Russie , tradotta  dal- 
l' inglese  di  Guglielmo  Tooke  , 
Paris,  1801,  6-  voi.  in  8.vo;  III. 
Histoire  sacrée  de  V Ancien  et  du 
Nouveau  Testament,  représentée 
par  figure s au  nombre  de  614, 
aree  des  explications  tirèes  des 
Saint s Pèrcs,  Paris,  i8o4->8o6, 
8 voi.  in  S.so  grande.  L'abate  Lé- 
cu y fu  l’autore  dell'ottavo  volume 
di  tale  opera  cui  Bassinet  non  potè 
continuare,  a motivo  del  suo  arre- 
sto. Quest'ultimo  fu  pure  editore 
dei  Sermoni  di  Ciceri,  Avignone, 
1761,  6 voi.  in  i2.mo,  e d’un’edi- 
zione  di  Luneau.  di  Boisgermain. 
Aveva  composto  degli  Annali  sto- 
rici e politici  del  secolo  decimotta- 
vo,  cui  divisava  di  dare  alle  stampe 
quando  morte  lo  colse,  e l’opera  è 
rimasta  inedita. 

M.— o g. 

BASSOT  (Giacomo).  S’ignora 
a qual  personaggio  tale  nome  abbia 
tuto  appartenere , se  pure  ne 
mai  esistito  uno  che  lo  portas- 
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•e  (1),  e tuttavia  è divenuto  celebre 
nei  fasti  dell’anatomia,  perchè  si  è 
accennato  un  individuo  di  cotesto 
nome  come  autore  d’un  opuscolo  che 
menò  molto  romore  al  suo  compa- 
rire, ed  è intitolato:  Histoire  vé- 
ritable  du  géant  Peutobochus , 
roi  des  Teutoni,  Cimbres  et  Am- 
brosins,  dèfaits  par  Marius,  con— 
sul  rotnain,  cent  einquante  ans 
avant  la  venue  de  notre  Sauveur, 
lequel  fu  enterré  auprès  du  cUi- 
leau  nommè  Chaumont,  en  Dau- 
phiné,  Paris,  1610,  in  8. vo;  . ri- 
stampato a Lione  lo  stesso  anno  col 
titolo  di  Discours  vcritable  de  la 
vie,  mort  et  des  os  du  géant 
TUeutobochus,  in  8.vo.  Tale  libro 
comparve  nell’occasione  che  un  chi- 
rurgo di  Beaurepaire,  chiamato  Pie- 
tro Masuver,  mostrava  al  pubblico 
per  danaro  delle  ossa  d'una  gran- 
dezza prodigiosa,  cui  diceva  trova- 
te a diciassette  o dieciotto  piedi 
sotterra,  entbo  una  tomba  di  mat- 
toni lunga  3o  piedi,  larga  1 a,  sulla 
quale  era  attaccata  una  pietra  assai 
dura,  somigliante  a marmo  grigio, 
ed  avente  questa  iscrizione  in  lette- 
re romane:  Teutobochus  rex.  Bas- 
sot,  o piuttosto  forse  Masuver,  sotto 
cotesto  nome  supposto,  scrisse 
l’opuscolo  in  discorso  per  sostenere 
l’impostura  e,  poi  si  fu  ingegnato 
di  provare  l’esistenza  reale  di  gi- 
ganti nei  tempi  antichi,  stabili  che 
il  corpo  del  re  dei  Cimbri  doveva 

(t)  Gli  autori  delta  Biblioteca  storica 
ili  Francia , e Barbier  nel  suo  Dizionario 
degli  anonimi,  credono  che  cotesto  au- 
tore avesse  nome  Tissot;  e fondano  lor 
credensa  sulla  frase  seguente,  con  cui 
termina  l'opera:  n 11  tutto  è alla  più 
si  grande  gloria  di  Dio,  e ad  onore  del 
ss  Signore  di  Lanzon;  del  suo  umilissimo 
si  servo  Giacomo  Tissot.  « Il  frontispizio 
non  indica  nome  d' autore- 
. L — M— X. 
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avera  pressoché  venticinque  piedi 
d’altezza.  JNella  stessa  occasione 
parla  d’ale  mie  altre  ossa  gigante- 
sche che  si  conservavano  a Valenza, 
e tesse  la  storia  continuata  di  tutti 
i giganti  di  cui  gli  antichi  hanno 
parlato.  Cotesta  ridicola  opera  pro- 
dusse una  somma  sensazione,  ed 
attirò  i curiosi  in  folla  a casa  del- 
l’ avido  impostore.  Ma  ciò'  che  la 
rende  soprattutto  importante  per  la 
storia  dell’anatomia,  è che  eccitò 
tra  due  uomini  valenti  e celebri. 
Habicat  ((.'.questo  nome  nel  Suppl.) 
e Ridano,  una  discussione  caldis- 
sima, nella  quale  il  primo  fece  pro- 
va della  credulità  meno  scusabile, 
c fini  col  soccombere , lasciando 
tutti  i derisori  dalla  parte  del  suo 
formidabile  avversario.  Simili  di- 
spute scandalose,  pregiudicevoli  al- 
l’arte, o piuttosto  a chi  l’esercita, 
mal  potrebbero  rinnovarsi  oggidì. 
L’anatomia  comparata  farebbe  ri- 
conoscere incontanente  a qual  ani- 
male le  ossa  fossili  dovrebbero  ri- 
ferirsi, c sembra  che  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  tali  ossa  appartenes- 
sero ad.  un  elefante.  Kcco  uno  dcgH 
esempi  piò  notabili  dell'utilità 
d’una  scienza  cur  tanti  medici  af- 
■fettano  di  disdegnare,  perchè  non 
l’ hanno  studiata,  o perchè  ne  hanno 
appena  un’idea  (a). 

J— O1  N . 

CAST  (Federico  Giacomo), 
consigliere  di  legazione  del  gran- 
duca di  Assia,  dell’ordine  di  Assia, 
e corrispondente  dell’ Istituto  di 

(s)  Prospero  Marchand  ha  dedicalo  un 
lungo  articolo  a cotesto  personaggio  am- 
biguo nel  suo  Dizionario  storico,  tom.  I, 
ji.  86.  Critica,  senza  fondamento,  l'autore 
della  Storia  dell  origine,  della  chirurgia 
in  Francia,  che  restituisce  al  preteso  Bas- 
so! il  suo  vero  nome  di  Tissot- 

1<— u— *. 

Suppl.  t.  11, 


. B A S • 

Francia,  nacque  verso  il  1772  negli 
stati  del  langravio  di  Assia  Darm- 
stadt. Fece  i primi  sludj  sotto  suo 
padre  rettore,  del  ginnasio  di  Boux- 
viller,  che  gli  trasmise  il  suo  amore 
alla  classica  letteratura.  Si  recò  poi 
all’università  di  Jena  dove  frequen- 
tò particolarmente  le  lezioni  di 
Griesbach,  il  piò  celebre  dei  filo- 
logi sacri, e.  di  Schiitz,  sì  conosciuto 
per  la  sua  edizione  d’Eschilo.  Il 
primo  suo  saggio  nelle  lettere  eru- 
dite fu  un  commentario  critico  sul 
Banchetto  di  Platone,  a cui  tiMnc 
dietro  in  breve  lo  specimen  d’una 
nuova  edizione  d’Aristeneto.  Que- 
ste due  opere  appalesavano  già 
quello  spirito  di  sana  critica,  quel 
giudizio  sicuro,  quella  conoscenza 
singolare  della  lingua  greca,  quella 
vasta  lettura  di  cui  ha  dato  poi  sì 
grandi  prove.  Abitava  allora  Vien- 
na ed  era  addetto  a De  Jan,  resi- 
dente di  Assia  Darmstadt.  Il  lan- 
gravio che  conosceva  tutto  il  meri- 
to di  Bast,  lo  nominò  segretario 
della  sua  legazione  al  congresso  di 
Rastadt,  c non  molto  dopo,  in  pre- 
mio della  sua  condotta  ed  abilità, 
lo  collocò  con  lo  stesso  titolo  pres- 
so il  barone  di  Pappcidieim,  suo 
ministro  a Parigi.  Il  lungo  e diffi- 
cile affare  delle  indennità  porse  a 
Bast  numerose  occasioni  di  provare 
alla  sua  corte  tutta  l’ampiozza'del 
suo  zelo;  ed  il  principe,  in  attestato 
di  soddisfazione,  Jo  creò  cavaliere 
del  suo  ordine,  distinzione  tanto 
piò  onorevole,  quanto  che  tale  de- 
corazione non  soleva  conferirsi  se. 
non  per  natali  cospicui  o servigi" 
militari.  In  quel  medesimo  torno 
Bast  fu  fatto  conservatore  in  soprav- 
vivenza della  biblioteca  di  Darm- 
stadt; posto  ch’egli  aveva  preferito 
a titoli  più  luminosi  cui  avrebbe 
potuto  domandare,  ma  che  sareb- 

i5 
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Brio  stati  meno  consentanei  a’ suoi  alla  plebaglia  che  aveva  saccheggia- 
gusti  letterarj.  Diffatti  non  aveva  to  cinque  delle  principali  case  di 
cessato  di  coltivare  le  lingue  dotte,  Gand.  Ritornato  in  breve  a senti- 
e ad  esempio  di  Reuchlin,  di  I\uU*  menti  più  degni  d'un  pastore,  Bast 
gers,  di  Grozio  e di  Spanheim,  ac-  dispensò  il  tempo  tra  i doveri  del 
coppiò  sempre  i lavori  della  Idolo-  «uo  stalo  e lo  studio  delle  antichi- 
gia  a quelli  della  diplomazia;  ave-  tà,  che  gli  valse  un  posto  onorevole 
va  profittato  del  suo  soggiorno  a tra  gli  archeologi,  non  ostanti  le 
Parigi  per  collazionare  ocopiare’ un  ’ censure  del  cavaliere  Carlo  Luigi 
numero  considerevole  di  manoserit-  Dicricx.  Quest’uomo  istruito,  ma 


li  greci  c si  può  giudicare  dell’ im- 
portanza delle  sue  scoperte  dalla 
Lettera  critica  cui  indirizzò  nel 
i8ó5  a G.  Fr.  Boissonade  , suo 
amico,  sopra  Antonino  Liberale, 
Parlenio  ed  Aristeneto,  in  8.V0. 
'l’ale  opera  lo  mette  nel  primo  or- 
dine dei  filologi  che  si  occupano 
della  critica  verbale.  Trovarsi  nella 
nuova  edizione  di  Gregorio  di  Co- 
rinto, pubblicata  nel  1 8 1 1 a Lipsia, 
per  cara  di  Srhaefer  pai  cecilie  note 
di  Bast,  con  una  dissertazione  pa- 
leografica, le  quali  sono  uh  capola- 
voro d’erudizione  e,  di  sagacità. 
Questo  chiaro  dotto  di  cui  i gravi 
atudj  non  avevano  alterato  nè  l’ame- 
nità dello  spirito,  nò  l’equabilità 
del  carattere,  mori  d’apoplessia  a 
Parigi,  il  i3  di  novembre  1811. 

C.  T— v. 

a.  BAST  (Martiwo  Giovassi 
de)  (1),  nato  a Gand,  il  27  d’otto- 
bre 1 "j  55,  abbracciò  il  sacerdozio, 
fu  successivamente  paroco  di  S. 
Giacomo  e di  S.  Nicolò  in  quella 
città,  e,  conte  la  maggior  parte  de- 
gli ecclesiastici,  si  segnalò  nella 
rivoluzione  bvabanlese  del  ip8g. 
li  1 5 di  novembre  di  quell’anno 
celebrò  la  messa  sopra  un  tambu- 
ro, in  mezzo  alla  piazza  del  mer- 
cato dei  grani,  e diede  l’assoluzione 

(1)  li  monosillabo  de  dinanzi  si  no* 
• mi  fiamminghi , non  è una  pur  tire  Ila  in- 
dicante la  nobiltà,  ma  c semplicemente 
1 ari  itolo  'il. 


appassionato,  «'applicò  a convincer- 
lo d’errore  e d’ ignoranza,  e lo  trat- 
tò senza  riguardi,  d’autore  gros- 
solano, triviale,  poco  giudizioso, 
che  scrive  assurdità  e guazzabu- 
gli. Vero  è che  non  era  più  rite- 
nuto rispetto  a Gramave  (t>.  questo 
nome , nella  Ilingr.)  il  quale  godè 
nondimeno  della  stima  dei  dotti. 
Bast  aveva  formalo  un  gabinetto 
prezioso  di  medaglie  c d'oggetti 
d’antichità,  descritti  in  parte  nelle 
sue  opere.  Dopo  la  conquista  del 
Belgio  fatta  dai  Francesi,  e parti- 
colarmente sotto  il  direttorio,  Bast 
fu  oggetto  di  continue  persecuzio- 
ni. T rasenti  to  ora  da  carrett  iere,  oVa 
da  battelliere  olandese,  non  adem- 
pieva meno  per  questo,- con  un 
coraggio  degno  de’priini  secoli  della 
chiesa,  i doveri  del  suo  ministero. 
11  18  brumajo  gli  permise  al  fine 
di  respirare;  si  dichiarò  vigorosa- 
mente in  favore  dpi  concordato,  c 
fere  conoscere  i suoi  principi)  in  un 
opuscoletto  che  proibisse  viva  im- 
pressione sul  clero  di  Fiandra.  Ecco 
. la  lista  delle  sue  opere:  I.  Recueil 
ffantir/uilds  rotnaines  et  gattloi- 
scs,  trouvées  dans  la  Fiandre pro- 
prement  dite, Gand,  1 804,  in  8,vo; 
II.  Recueil  <f  antiguités  ronmines 
et  guuloises  trouvées  dans  la 
Fiandre  proprement  dite , avec 
désignation  des  lieux  où  elles 
ont  été  découvertes  ; avec  figure  s 
e/i  taille-douce,  gravees  par  J~J. 
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Tiberghienyib.,  1808,  in  4-to;  ni. 
Premier  supplément  au  Recueil 
d antiquités  romaines  et  gauloi- 
ses,  en  riponse  à l’ouvrage  in  ti- 
tilli : La  txjpographie  de  la  ville 
de  Cand,  perC.L.  Dieric»,  Gand, 
1809,  in  4-toj  IV.  Oraison  fune- 
bre du  due  de  Montebello  et  dis- 
. cours  sur  la  Saint  - Napoléon  , 
Gand,  1810,  in  8. vo;  Y.  Sccond 
supplément,  con  tenoni  la  descrip- 
tion  de  L’ ancienne  ville  de  Ba- 
rai et  de  Famars,shivi  dcrecher- 
chcs  historiques  et  (ritiques,  sur 
les  prélendus  forestiers  de  Fian- 
dre, sur  les  Mirti  Dominici,  sur 
nos  premiers  comics , ecc. , ih. , 
181 3,  in  4.to,  fig.  VI.  Rccherches 
historiques  et  littéraires  de  la  l an- 
gue celtique,  gauloise  et  tudesque 
pour  servir  de  supplément  au  Re- 
cueil  dantiquités,  ib,,  181 5,  in 
4-to;  VII.  L>  iqstitution  des  com- 
munes  dans  la'Belgiquc,  pendant 
les  1 2 ane  et  i3  mc  siècles,  suivie 
d un  traiti  sur  l’existence  chimé- 
rique  de  nos  forestiers  de  Fian- 
dre, ibidem,  1809,  in  4-to;  Y III. 
L’ancienncté  de  la  ville  de  Gand, 
établie  par  des  chartcs  et  datf- 
tres  monuntents  authentiques , 
pour  servir  de  supplément  au  Re- 
cueil dantiquités,  ib.,  l8il,  in 
lt.Ur,l\.Dilucidalioprincipiorum, 
quibus  praecipue  nitilur  resolutio 
capitalis  ecclesiae,  calli.  Ganda- 
vensis  S.  Bavonis,  22  Julii,  i8i3, 
Gandavii,  l8l3,  2 porti  in  8.VO;  X. 
Meditazioni  sulla  vita  e la  morte 
di  Gesù  Cristo  (in  fiammingo),  ivi, 
180  5,  2 parti  in  8.vo.  Ha  lasciato 
in  manoscritto  una'quantità  infini- 
' ta  di  sermoni  e di  meditazioni,  il 
tutto  in  fiammingo,  non. meno  che 
delle  Annolationes  in  tractatum 
de  jure  et  justitia.  Quando  la  sua 
morte  avvenne,  l’n  d'aprile  i8i5. 


B A S jg5 

era  canonico  di  S.  Barone,  mem- 
bro dell’Istituto  reale  dei  Paesi 
Bassi  dell’ accademia  di  Brusselles, 
di  quella  d’archeologia  di  Roma, 
della  società  degli  antiquari  di 
Francia,  delle  società  letterarie  di 
Harlem,  Middelburgo,Leida,Gand, 
ecc.,  cavaliere  della  Legion  d’ono- 
re dal  1808,  e dal  1816  cavaliere 
dell’ordine  del  Lione  belgico.  Ave- 
va rinunziato  nel  1817  al  piova- 
nàto  di  S.  Nicolò,  a motivo  delle 
sue  infermità.  La  quarta  distribu- 
zione del  tomo  primo  delle  'Archi- 
ves  historiques  et  littéraires  du 
nord  de  la  France  contiene  Una 
notizia  intorno  a De  Bast,  scritta 
da  De  Stassart. 

R — r — 1;. 

3.  BAST  (Lieviwo  Awunno Ma- 
ria de),  nipote  del  precedente,  na- 
to a Gand,  il  2 di  marzo  178.7,  a- 
veva  al  piò  cinque  anni  quando  fu 
ammesso  nelle  officine  di  P.  G.  G. 
Tiberghien,  disegnatore,  intaglia- 
tore, orefice  e cesellatore  di  grido. 
Imparò  nello  stesso  tempo  gli  ele- 
menti del  francese  c del  fiammin- 
go, non  men  che  quelli  del  calcola 
c del  disegno.  A questo  si  limitò 
allora  tutta  la  sua  istruzione.  Mor- 
to Tiberghien  nel  1810,  gli  suc- 
cesse nella  direzione  de'  suoi  affa- 
ri, cui  tenne  fino  al  1828,  e la- 
sciò, oltre  un  gran  numero  d’inta- 
gli, i quali  non  ispiccano  nè  per 
la  finitezza  nè  per  la  purezza  del 
disegno,  vasi  d’una  forma  elegante 
ed  alcune  medaglie.  Fu  nel  1808 
uno  dei  nove  fondatori  della  socie- 
tà delle  arti  e di  letteratura  dì 
Gand,  di  cui  non  tardò  a divenir 
segretario.  Le  Annales  Belgiques 
des  Sciences,  arts  et  littérature, 
pubblicate  in  quella  città  avevano 
cessato  di  comparire  nel  1824. 
Bast,  d'accordo  con  un  suo  amico. 
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fondò  il  Messager  des  Sciences 
et  des  arts  du  tafanine  des  Pays- 
JJas.  Nel  frattempo,  fu  nominato 
conservatore  della  collezione  nu- 
mismatica dell'università  di  Gand, 
poi  segretario -aggiunto  del  colle- 
gio dei  curatori  e membro  dell’  I- 
stituto  d’  Amsterdam.  Nel  1829, 
uni  alla  sue  numerose  curo  quello 
d'archivista  della  Fiandra  orienta- 
le. Ma  ignaro  della  lingua  latina, 
costretto  ad  immergersi  per,  entro 
a storiche  investigazioni,  fuori  del- 
la sfera  de’  suoi  studj  anteriori,  e 
tuttavia  necessarie  alle  incumbenze 
cui  abbracciava,  si  applicò  ad  ec- 
cessivi lavori;  c fu  rapito  da  una 
morte  inopinata,  il  10  di  settem- 
bre 1802,  nei  momento  in  cui  di- 
visava di  porre  sotto  il  torchio  un 
cartolare  scelto  deHa  Fiandra..  Ec- 
co la  lista  delle  principali  sue  pub- 
blicazioni! L Descriplion  de  l’arc- 
dc-triomphe,  erige  par  la  società 
de  commerce  de  Gand,  à l’occa- 
sion  du  mariage  de  Napolóon  et 
de  Marie-Louise,  ed  de  leur  en- 
trile a Gand,  le  1 7 mai  1810,  in 
4-to,  ornata  di  tre  intagli  a trat- 
teggio di  Lenormand  di  Parigi, 
Gand,  1811  ; II.  Pro  jet  d’un  pa- 
lais ( per  1’  architetto  T,  F.  Sujs 
d'Ostenda  ) pour  la  società  roya - 
le  des  beaux-arls  et  de  littératu- 
re  de  Gand,  in  8.vo  di  16  pagine 
con  9 intagli  a tratteggio,  Gand, 
1821  ; IH.  Annales  du  salon  de 
Gand  'et  de  l’ àcole  moderne  des 
Pays-Bas,  in  8.vo,  ornati  di  g3 
tavole  intagliate  da  Lenormand, 
tiand,  18 a3.  Abbiamo  piò  d’  una 
ragione  di  credere  che  il  testo  sia 
in  gran  parte  dovuto  a N.  Cornc- 
lissen;  IV.  La  stessa  opera,  tranne 
alcuni  troncamenti,  in  olandese  ; 
V.  Notice  sur  le  chef-tt  oeuvre 
des  fri-ras  P an-Byck,  tradotta  dai 
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tedesco  di  G.  F.  Vaugcn,  ed  ar- 
ricchita di  note  inedite,  con  intagli, 
in  8.vo,  Gand,  1 8a5  ;■  VI.  Aotice 
historiijuc  sur  Antonello  de  Mes- 
sine, tradotta  dall’italiano,  aumen- 
tata di  note  e della  descrizione  d’un 
quadro  di  esso  pittore,  in  8.vo, 
ornata  d’intagli,  Gand  , i8a5.  Gli 
ultuni  due  numeri  sono  estratti 
dal  Messager,  di  cui  la  prima  di- 
stribuzione si  fece  in  giugno  1824, 
e la  quarantesima  ed  ultima,  nel 
i85o.  Tale  raccolta,  che  non  potè 
sfuggire  alla  necessità  di  blandire 
le  glorie  di  famiglia  e di  nobiltà, 

0 che  ebbe  a lottare  contra  l’indif- 
ferenza del  pubblico  belgio,  sem- 
pre freddo  per  gli  scrittori  del  suo 
paese,  contiene  però  quantità  .di 
notizie  utili  e di  curiose  disserta- 
zioni. Nel  i85z,  Bast  sollecitalo  a 
riprenderla,  pubblicò  egli  stessa 
il  jirimo  fascicolo  della  seconda 
serie.  De  Rei (Tenberg , J acque  myni , 
Serrure,  Van  Lokcrcn,  Voisin  et 
Warnkocnig  si  sono  assunti  la  cu- 
ra di  continuare  tale  impresa,  mo- 
dificandone il  disegno.  Bast  ha  som- 
ministrato  alcuni  articoli  agli  An- 
nali. La  sua  biografia,  scritta  da 
A.  "Voisin,  si  legge  in  principio 
della  seconda  distribuzione  del  nuo- 
vo Messager  des  Sciences, 

R — i — fi. 

1-10  BASTARD  o ba start 
( Guglielmo  di),  visconte  di  Fus- 
pv  e di  Terlan,  referendario,  ca- 
pitano della  grossa  torre  A i Bour- 

ges,  luogotenente-generale  pel  re 

nel  Berry  sotto  Carlo  Vie  Car- 
lo VII,  nacque  a Bourges,  alla  fine 
del  secolo  XIV,  d’ una  casa  origi- 
naria della  contea  di  Nantes,  e che. 
si  sparse  nel  Berry,  i“  Borgogna, 
in  Gujenna  c nel  Maine  (1).  Dopo 

(1)  Il  ramo  primogenito  esisteva  an> 


Digitized  by  Google 


BAS  BAS  t97 

eh’ ebbi*  fatto  a Parigi  « suoi  studj  Macc  suo  avo,  erano  stati  primo 
e frequentato  l’università,  abbrac-  . panettiere,  scalco  e primo  maggior- 
ciò  il  mestiere  Hell'armi,  si  distili-  domo  del  duca  di  Berrj.  Appena 
se  nell’assedio  di  BoUrges  nel  1 4 • a,  jn  età  di  venticinque  anni,  Gugliel- 
e,  guerreggiò  sotto  Martino,  suo  mo  fu  fatto  luogotenente-generale 
zio,  cavaliere  di  Rodi  e commen-  del  siniscalco  di  Berry.  in  sostitu- 


datore  della  Roccclla.  La  famiglia 
di  Bastard  fu  una  di  quelle  cui  am- 
mise presso  di  aèGiovanni  di  Fran- 
cia, detto  il.  Buono,  lratello  di  Car- 
lo V,  in  favor  del  quale  aveva  avu- 
to luogo  nel  i5Co  l’erezione  del 
ducato  di  Berry.  Pietro,  fratello  di 
Guglielmo,  Giacomo  suo  padre,  e 

cera  in  Brettagna,  alla  meta  del  secolo 
XVI;  nella  persona  di  Francesco  di  Ba- 
starci, signore  di  Bnstardièrr , presso  Clis- 
son,  cavaliere  distinto,  ricordato  nella  sto- 
ria contemporanea.  Giovanni,  prozio  di 
Francesco,  era  nel  a 44 1 rapo  del  con- 
siglio dt  Giovanni  V,  detto  il  Saggio,  duca 
di  Brettagna,  mentre  i suoi  cugini  sos- 
tenevano cariche  importanti  nella  corte 
dei  duchi  di  Berrj  e di  Borgogna.  Rober- 
to Bastard,  secondogenito  di  Rualilo,  si- 
gnore di  Bastardifre  e del  P£icrin,  fece 
parte  dei  volontari  brettoni  che  accom- 
pagnarono Guglielmo  il.  Conquistatore  , 
da  cui  ricevette  nel  Dcvonshire , secondo 
il  Doomsjtiy-Book,  delle  terre  alcune  delle 
quali  sono  possedute  ancora  oggidì  da'&uoi 
discendenti  diretti,  N.  N.  Bastard  di  Killej 
c di  Sbarpliain,  membri  del  parlamen- 
to. — tJno  degli  antenati  di  Guglielmo  si 
era  messo  al  servigio  di  Filippo  Augusto 
all'epoca  delie  gite  eh' esso  principe  fece 
a Nantes  in  occasione  della  morte  de!  gio- 
vane duca  Ailuro,  e venne  a stabilirsi 
nel  Berrj,  in  conseguenza  del  suo  matri- 
monio con  Beatrice  di  Culant,  dama  di 
Stinte  - Solange,  dell'antica  casa  di  Cu- 
lant, che  ha  dato  quasi  in  pari  tempo 
un  ammiraglio,  un  maresciallo  ed  un 
gran  maestro  di  Francia  (u.  Cuunt,  nella 
Biogr.).  La  posterità  di  Guglielmo  sus- 
siste in  Gujenna  nei  rami  d'Èstaug  e di 
Saint-Denis : e,  nel  Maine,  in  quelli  di 
Fontenaj-Dobcrl  e della  Paragèrc.  1 pp. 
Morice,  Lobineau,  Caftiaux , Gollut , Le 
Labourour;  Blanchard,  Genealogie  des 
maistres  des  rer/uestes  de  t hostel  du 
roy ; Chamcan,  Chciiu,  Catlierinol,  Gou- 
gnon,  La  Thaumassière  ; Bìbl.'del  re. 
Ardi,  del  regno,  Ardi.  di  Bourges,  ecc. 


zione  cì’un  altro  Guglielmo  di  Ba- 
starci, suo  zio;  ciò  seguiva  durante 
la  malattia  di  Carlo  VI  ed  in  cir- 
costanze die  accrescevano  di  mol- 
to V importanza  di  tale  officio.  Fu 
in  pari  tempo  addetto  alla  persona 
del  delfino,  allora  duca  di  Berrj, 
come  ci  ani  boriano,  membro  del  suo 
consiglio  privato  e suo  referenda- 
rio di  palazzo,  titoli  presto  cam- 
biati, quando  il  delfino  diventò 
reggente  del  regno,  in  quelli  di 
consigliere  e di  referendario  di  pa- 
lazzo del  re.  Guglielmo  fu  altresì 
nominato  maestro  generale  straor- 
dinario dei  conti  ( i 4*3),  |>oi  capi- 
tano della  grossa  torre  di  Bourges, 
chiamata  la  chiave  del-Beriy,  po- 
sto di  fiducia,  occupato  già  da  suo 
zio  in  occasione  dell’  assedio  del 
1412.  Ottenne  nel  1429  la  carica 
di  governatore  del  baliaggio  di 
Bourges,  e finalmente  quella  di  luo- 
gotcncntc-generalc  pel  re  nel  Ber- 
rj, il  piò  importante  degl’  impie- 
ghi eli  cui  sia  stato  investito  c che 
non  bisogna  confondere  con  quello 
di  luogotenente -generale  del  sini- 
scalco, cui  esercitava  da  undici  an- 
ni, e nel  quale  fu  surrogato  da  Gio- 
vanni Bastard  suo  fratello  così  in- 
dicato ( giugno  1 43 1 ) nei  decreti 
del  parlamento  di  Parigi,  allora  se- 
dente a Poitiers.  I luogotenenti-ge- 
nerali pel  re,  senz’aver  diritto  agli 
stessi  onori  che  i governatoli  di 
provincia,  esercitavano  durante  la 
loro  assenza  la  pienezza  della  loro 
autorità.  Gl'  imbarazzi  del  re^no, 
che  non  erano  mai  stati  maggiori, 
c la  necessità  di  procurarsi  nel 
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Berrj  un  asilo  sicuro,  indussero  il 
re  a concentrare  i poteri  nelle  ma- 
ni del  primo  magistrato  di  Bour- 
ges,  città  di  cui  a vera  da  lunga  pez-, 
za  esperimentato  la  fedeltà.  Gu- 
glielmo giustificò.la  scelta  del  prin- 
cipe. In  mezzo  a quotidiani  abban- 
doni, i sentimenti  degli  abitanti 
dnlla  provincia  affidata  alle  sue  cu- 
re non  furono  un  sol  momento  dub- 
biosi, Gli  storici  riferiscono  i ser- 
vigi ch’egli  rese  in  quella  lunga 
guerra;  e riportano  per  intero  la 
decisione  presa  da  lui,  il  24  di 
novembre  14*9,  nella  sua  qualità 
di  luogotenente-generale,  per  un 
prestito  di  2600  scudi  d’oro,  de- 
stinati alle  genti  di  guerra  di  Gio- 
vanna la  Pulcella,  ed  .1  quelli  del 
sire  d’Albret,  conte  di  Gaurc  ncl- 
l'Armagnac  e governatore  di  Ber- 
ry,  che  assediavano  la  Charitó  sul- 
la Loira  tenuta  da  Perrinet-G  ras- 
set,  capitano  di  ventura  e celebre 
partigiano.  L’  1 1 di  gennaio  susse- 
guente ( 1429,  v.  stile),  1000  scu- 
di d’oro  furono  spediti,  in  nome 
degli  abitanti  di  Bourges,  e la  Cha- 
ritò  tornò  all’  obbedienza  del  re. 
Un  anno  prima,  giorno  per  gior- 
no, Origani,  assediata  dagl’inglesi, 
aveva  ricevuto,  per  cura  dì  Gugliel- 
mo, un  convoglio  di  vettovaglie  e 
di  polveri.  Fu  allora  (1419)  che 
Carlo  VII  conferì  alla  famiglia  di 
Bastard  il  motto  Cuncrìs  nota  fi. 
des,  » in  premio,  è detto,  della 
» sua  fedeltà,  e de’  buoni,  grandi 
» e graziosi  servigi  di  Guglielmo 
» di  Bastard,  cavaliere,  referenda- 
» fio,  ecc.;  e di  suo  fratello  Va- 
* spaziano,  governatore  di  Mehun 
» sull'  Yàvre,  panettiere  del  re, 

» «ce.  (*).  « Però  tale  unione  di 
v 

Concessioni  simili  furono  fatto  in 
sjuel  secolo  ai  4' Albert,  ai  d'Are,  ai 
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poteri  nella  jersona  di,  Guglielmo 
. non  poteva  essere  che  temporanea, 
e doveva  finire  con  la  cagione  che 
vi  aveva  dato  luogo.  Laonde  'nel 
1407,  anno  in  cui  il  re  di  Francia 
rientrò  in  Parigi,  la  luogotenenza 
generale  di  Berrj  fu  abolita,  ed  il 
governo,  vacante  dal  14*9,  fu  di 
nuovo  unito  alla  carica  di  bali,  'e 
dato  a Giovanni,  detto,  Poton,  si- 
gnore di  Xainlrailles,  capitano  del- 
la grossa  torre  di  Bourges,  poi  ma- 
resciallo di  Francia.  L’anno  1 4 4o, 
celebre  per  la  guerra  della  Pra~ 
guerie,  porse  novella  oc  iasione  a 
Guglielmo  di  giovare  a’  suoi  con- 
cittadini. Affidatagli  da  essi  l’am- 
ministrazione della  città  di  Bour- 
ges, recossi  in  loro  nome  presso 
il  re  Carlo  VII,  ed  ottenne  la  con- 
ferma del  privilegio,  conceduto  il 
5 di  maggio  14Ò7,  11  d’  acquistar 
» feudi,  signorie  c beni  nob  li,  sen- 
» za  solvere  i diritti  di  feudalità  e 
» nuovi  acquisti  «.  Secondo  il  ca- 
valiere Gougnon,  storico  delle  fa- 
miglie del  Berrv,  Guglielmo  sareb- 
be stato  due  volto  podestà  di  Bour- 
ges. Dopo  aver  dato  questa  novella 
prova  di  zelo  per  gl’interessi  della 
sua  città  natia,  Guglielmo  di  Ba- 
stard ritornò  a Parigi  cui  abitava 
da  tre  anni,  e vi  mori  ai  primi  del- 
l’anno 1 44 7 nell’esercizio  della  ca- 
rica -di  maestro  generale  dei  conti 
e di  referendario  di  palazzo  del  re. 
Durante  il  corso  dei  regni  diCar- 

Cailly,  sì  Chévrier  di  Pandy,  ai  Faudoas 
ad  ai  Delorl  di  Granfia,  ai  La  Lof , ai 
Loubez,  ai  Maillv,  ai  Le  Msingre-Bou- 
cicaut,  ai  duchi  di  Milano  e di  Ferrara  , 
ai  Le  Roy  di  Berry,  agli  Stuart -d  Au- 
bigoy,  ai  La  Taille  del  Gatinese,  ai  Trous- 
aeau  o Trousse!,  visconti  di  Bourges,  tee., 
ecc.  Traité * de  Inflette  de  lìti  e I de  j cam~ 
cessione  hdraldiques.  secondo  Paillot , La 
Roq.e,  M^nftrier,  Le  Ffron,  Du  TUIet, 
Nointei , Catherinol , Gougnon,  ecc. 
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Jo  Vi  e di  Carlo  VII,  la  condizio- 
ne, di  Bourges,  di  quella  città  dove 
si  mantenne  il  nocciuolo  dell'eser- 
cito fedele  ; dove  il  parlamento  e 
la  camera  dei  conti  di  Parigi  erano 
stati  momentaneamente  trasferiti  ; 
dove  fu  due  volte,  dopo  il  concilio 
di  Basilea,  convocato  il  clero  di 
Francia;  dove  Carlo,  del  lino,  aveva 
assunto  il  titolo  di  reggente  del 
regno,  c dove  aveva  posto  la  se- 
de del  suo  governo,  rrsc  Gugliel- 
mo di  Baslard  uno  dei  personaggi 
più  importanti  del  suo  tempo.  Ij- 
sció  parecchi  /ì gli.  di  cui  il  mag- 
giore, TaniiCguy  di  Baslard,  ufli- 
zi.Je  del  conte  del  Maini'  ed  uno 
dii  cento  genlilitomi  di'  palazzo  del 
re,  ereditò  il  viscontndo  di  l'ussj 
e continuò  la  famiglia  nel  lierry 
cd  in  Gujenna.  Altri  due  dei  figli 
di  Guglielmo  entrarono  al  parla- 
mento di  Parigi  ove  già  si  trova- 
vano uno  de’  loro  rii  ed  un  cugino 
dello  stesso  nome.  11  ritratto  di 
Guglielmo  li,  intagliato  nel  secolo 
scorso  , desunto  dalle  invetriate,  del- 
la cappella  della  Trinità  nelln-cat- 
tedrale  di  Bourges.  — Guglielmo 
di  Bastami,  detto  Vaspasiano,  vi- 
sconte di  Soulangis  sona  le»  Ai*, 
fratello  del  precedente,  eonsiglier- 
panetticre  di  Carlo,  delfino,  duca 
di  ISerrj,  che  fu  re  Cirio  VII,  e 
capitano  di  cinquanta  uomini  d’ar- 
mi, fu  per  trentadue  anni  gover- 
natore'di  Meliun  soli’  Ycvrc,  città 
fortificata  ed  abbellita  dal  dura 
Giovanni  di  Berry  che  ne  aveva  da- 
to il  comando  a Macè  di  Bastard, 
primo  suo  maggiordomo.  Carlo  VII, 
ebbe  pure  una  particolare  affezio- 
ne per  quel  soggiorno  dove,  secon- 
do alcuni  autori,  sarebbe  stato  ac- 
clamato re,  c vi  costrusse  un  ca- 
stello di  cui  si  vedono  ancora  le 
rovine.  Egli  concesse  al  suo  panel- 
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tiere,  governatore  della  residenza 
che  avea  cara,  reiterate  ricompen- 
se (1411),  e le  patenti  che  rappor- 
tano tali  grazie  sono  concepite  nei 
termini  più  onorevoli.  La  fiducia 
di  Carlo  VII  in  Vaspasiano  non 
venne  mai  meno;  e,  trentanove  an- 
ni più  tardi,  cotesto  infelice  re, 
incalzato  dal  più  neri  presentimen- 
ti, e rifiutando  ogni  nutrimento  per 
paura  di  veleno,  si  chiuse  in  Melimi, 
di  cui  Vaspasiano  era  sempre  go- 
vernatore, c vi  mori  nel  1*461. 
Vaspasiano  di  Baslard  mori  an- 
rh’  t’sso  a.  Mfhiin  Jo  stesso  anno 
clic  Carlo  VII,  € fu  sotterrato  nel 
coro  delia  chiesa  del  castello.  — 
l’ietro  ili  Bastaru,  quinto  disccii:- 
dente  di  Guglielmo,  visconte  di 
Eussjy,  meritò  la  stima  e l’ affetto 
«lei  re  Enrico  IV,  clic  lo  ascrisse 
più  volte  fra  i gentiluomini  scelti 
per  la  custodia  della  cornetta  bian- 
ca. Ij  sua  famiglia  ha  conservalo 
tra  varie  lettere  autografe  di  esso 
princi]>c,  indirizzate  « son  cltcr  et 
bien  ami-  le  sicur  de  Bastard,  e 
sottosrritlc  Tetre  bon  atny  Henry, 
quella  che  gli  scrisse  nel  ih'jfi,  in 
cui  gli  dire  : che  avendo  seutito  lo 
» zelo  e l’ affezione  eli'  egli  porta 
« al  ben  pubblico,  c che  ad  imita» 
» ziorie  de’  buoni  e naturali  I-  rmi- 
» cesi,  non  farà  difficolti  d’impio- 
» gare  i suoi  mezzi  •pel  partito  dal 
» re  e la  conservazione  dello  sta- 
li to.  Io  prega  d’ assisterlo  e dargli 
» tutto  l’ajuto  che  gli  sarà  possibi- 
li le,  ccc.  « Pietro  combattè  sotto 
gli  ordini  di  Enrico  IV  all’  assedio 
di  Mai'roar.dc,  ed  in  quello  d’ Eso- 
se, in  cui  esso  principe  corse  som- 
mo pericolo.  Si  trovava  fra  i pro- 
di che  entrarono  col  re  nella  piaz- 
za i cui  ponti  levatoj  furono  rial- 
zali a tradimento.  Si  sa  come  En- 
rico ed  i suoi  avviluppati  ad  un 
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tratto  andarono  rischio  d’ essere 
trucidati.  L’ intervento  di  Pietro 
di  Bastard  in  tale  impresa  è ricor- 
dato da  una  lettera  ai.  Enrico  IV, 
nella  quale  questi  gli  dice:  » che 
» conoscendo  il  suo  zelo,  egli  non 
» fari  difficolta  d’impiegare  i suoi 
» mezzi  per  raccogliere  sotto  la 
» sua  bandiera  , agli  ordini  del 
» marchese  di  Roquelaure,  i prodi 
» che  lo  seguirono  all’assedio  d'Eau- 
n ic  o.  Pietro  accompagnò  ancora 
il  re  Enrico  nelle  corse  ch’egli  fe- 
ce in  Guascogna.  Entrò  con  lui  a 
Lectoure,  nel  1 5^6,  ed  a Fleuran- 
ce;  il  24  d*  novembre  1 5-j  8.  Cote- 
sta  città  che  crasi  ribellata  fu  ri- 
presa, ed  i suoi  consoli  puniti;  ma 
Pietro,  ch’era  nato  nelle  Sue  mura, 
intercede,  per  essa,  e ad  istanza 
sua  Enrico  bandi  un  editto  » che 
» vietava  il  saccheggio,  c comanda- 
li va  ai  gentiluomini,  capitani,  sol- 
» dati  e persone  d’  ogni  qualità  , 
n del  seguito  del  re,  di  pagare 
11  quanto  prenderebbero  per  sè  e 
» pei  loro  cavalli.  « Di  tutte  le  spe- 
dizioni che  Enrico  IV  intraprese 
durante  l’anno  i58o,  non  riuscì 
che  nell’assalto  di  Montaigu  nel 
Poitou,  ed  in  quello  di  Cahours,  il 
zg  di  maggio  1 58o.  Pietro  si  tro- 
vò a quest’  ultimo  assedio  che  fu 
de’  piò  micidiali.  Bisognò  assedia- 
re ogni  casa  ; il  re  corse  pericoli 
estremi.  Pietro  di  Bastard  fu  gra- 
vemente ferito  al  di  lui  fianco;  ed 
in  memoria  di  tale  circostanza  (Vi- 
colo di  Bastard,  suo  figlio,  guer- 
riero di  cavalleria;  fu  spedito  due 
volte  a Douvres  nel  1 60 1 , come  la- 
tore di  speciale  messaggio , da 
Enrico  IV  alla  regina  Elisabetta. 
Pietro  di  Bastard  mori  nel  1 5go.  — 
Dionigi  di  Bastami,  marchese  di 
Fontenajr  e di  Dobcrt,  della  stessa 
famiglia  dei  precedenti,  militò  con 
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onore  nella  marineria,  ed  era  giùn- 
to al  grado  di  caposquadra  delle 
armate  navali,  quando  mori  all* 
Guadalupa,  1’  8 di  luglio  1728,  in 
età  di  5G  anni.  Non  era  ancora 
clic  tenente  di  vascello,  unendo  a 
tale  impiego  quello  di  capitano 
d'una  compagnia  d’infanteria  fran- 
ca di  marina,  quando  il  27  di  mar- 
zo iGg4,  il  vascello  Le  Bori,  sul 
quale  era  montato. e di  cui  era  ca- 
pitano Renau,  incontrò  verso  le  Sor- 
linghc  il  Berkley -Gasile , nave 
inglese  di  settanta  cannoni.  Appe- 
na i legni  si  toccano  che  i F rancesi 
comandati  dal  cavaliere  di  Fontc- 
nay  ( tale  era  allora  il  nome  che 
portava  Dionigi  di  Bastard  ) , si 
slanciano  all’arrembaggio,  uccido- 
no i soldati  che  difendono  il  pon- 
te, e costringono  gl’inglesi  a chie- 
der quartiere.  La  preda  del  Berk- 
lej-Casile  valeva,  tanto  in  danaro 
quanto  in  gioje,  dieci  milioni  cin- 
quecentomila  franchi;  e tra  i pri- 
gionieri si  trovava  la  nipote  del- 
l’arcivescovo di  Canterbury.  In  pre- 
mio del  suo  coraggio,  il  cavaliere 
di  Fontenay  fu  innalzato  al  grado 
di  capitano  di  fregala,  ed  otto  anni 
dopo  a quello  di  capitano  delle  na- 
vi del  re.  In  uno  dei  viaggi  che  fe- 
ce alle  Indie  in  tale  qualità,  sul 
ATuurcpas,  s’impadroni,  non  ostan- 
te il  fuoco  più  micidiale,  del  va- 
scello inglese  il  Canterbury,  e ne 
lasciò  il  ricco  carico  alla  ciurma 
del  suo  bastimento.  — Quattro  fra- 
telli maggiori  del  marchese  di  Fon- 
tenav  perirono  prima  di  lui  : due 
al  servigio  di  terra,  1’  uno  maggio- 
rile l'altro  capitano  di  dragoni  ; e 
gli  - altri  due  nella  marineria,  col 
grado  di  capitano  di  vascello.  — — 
Giambattista  di  Bastard,  detto  an- 
che il  cavaliere  di  Fontenajy,  capi- 
tano di  vascello,  e che  si  ritirò  co- 
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perto  di  ferite,  dopo  ventidue  cam- 
pagne, era  il  secondogenito  di  Dio- 
nigi di  Bastard.  — John  Pollexfen 
Basta*»  de  Killer , nel  Devon- 
shire,  figlio  di  William  (Gugliel- 
mo ) Bastard,  membro  del  parla- 
mento, e di  N.  Wnrslej,  rese  sul- 
la fine  del  secolo  scorso  un  servi- 
gio importante  all' Inghilterra  ed 
alla  città  di  Pljmouth.  Gli  operaj 
dell’arsenale,  del  porto  e dei  can- 
tieri, istigati  da  emissarj  della  re- 
pubblica francese,  essendosi  solle- 
vati ad  un  tratto  in  numero  di  pa- 
recchie migliaja,  piantarono  in  mez- 
zo all’arsenale  l’albero  della  liber- 
tà. Le  autorità,  prese  alla  sprovve- 
duta, non  poterono  dare  ordine  al- 
cuno. Giovanni,  senz’attendere  d’es- 
serne  richiesto,  fece  prendere  far- 
mi al  reggimento  di  milizia,  il  cui 
comando  era  da  lunga  pezza  nella 
sua  famiglia,  marciò  alla  volta  del- 
l'arsenale, se  ne  impadroni,  e fece 
tornare  i sollevati  nel  dovere.  Sal- 
vò cosi  immensa  copia  di  materia- 
li, e l’ Inghilterra  campò  per  tale 
atto  vigoroso  da  uua  crisi  di  cui 
sono  incalcolabili  gli  effetti.  Il  re 
gli  fece  attcstare  tutta  la  sua  sod- 
disfazione, ed  i ministri  dichiara- 
rono che  prendevano  sopra  sè  la 
malleveria  dj  tale  violazione  di  leg- 
ge. Giovanni  mori  senza  prole,  a 
Livorno,  in . giugno  1816,  dopo 
aver  rappresentato  nel  parlamento 
la  contea  di  Dcvon  per  trentaquat- 
tro  anni.  Lord  Exmouth,  coman- 
dante delle  forze  navali  britanni- 
che nel  Mediterraneo  fece  traspor- 
tare il  suo  corpo  a Plvmouth  so- 
pra una  fregata  dello  stato  ; ed  egli 
fu  sotterrato  nella  chiesa  di  Yealm- 
pton,  parrocchia  di  Killej,  lo  stes- 
so giorno  in  cui  Edmondo  Bastard, 
suo  fratello  minore,  che  sedava  an- 
ch’esso  nel  parlamento  per  la  città 
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di  Darmouth  da  trénta  e piò  anni, 
veniva  sepolto  nella  chiesa  d’  Ash- 
prington,  parrocchia  di  Sharpham, 
luogo  di  sua  residenza. 

I E. 

1.  BASTARD  (Domenico  di), 
della  stessa  famiglia  dei  preceden- 
ti, decano  del  parlamento  di  To- 
losa e consigliere  di  stato,  nato  in 
essa  città,  il  1 8 di  gennajo  iG83, 
fu  educato  presso  i Gesuiti , fre- 
quentò i corsi  dell’università,  ed 
esordi  nel  foro  con  molt’onore.  Gli 
si  affidò,  non  ostante  la  sua  giovi- 
nezza, la  cura  di  andare  a difen- 
dere a Parigi  una  causa  importan- 
te giudicata  sfavorevolmente  dal 
parlamento  di  Tolosa.  Questa  sen- 
tenza era  stata  cassata  dal  consi- 
glio del  re  e le  parti  mandate  di- 
nanzi al  parlamento  di  Parigi  do- 
ve, dietro  ja  difesa  di  Domenico, 
la  sentenza  di  Tolosa  fu  riformata. 
Il  parlamento  di  Parigi,  che  non  a- 
veva  potuto  essere  indifferente  a 
tale  abilità  primaticcia,  invitò  Do- 
menico a comperarsi  una  carica  di 
consigliere  a Parigi.  Egli  non  volle 
disgiungersi  dal  padre,  c ritornò  a 
Tolosa.  Aveva  conosciuto  il  bene 
die  si  può  fare,  la  gloria  che  si  ac- 
quista nel  foro,  c si  sarebbe  dedi-  . 
cato  a tale  aringo;  ma  il  suo  posto 
era  segnato  nella  magistratura , ed 
egli  entrò  al  parlamento  in  età  di 
ventidue  anni.  Cominciò  allora  quel- 
la vita  si  laboriosa,  si  dedita  a’suoi 
doveri,  che  io  rese  per  7 3 anni 
uno  de’  più  degni  magistrati  del 
suo  tempo.  Dopo  cinquanta  e piò 
anni  d’esercizio,  divenne  decano 
pel  parlamento,  che  era  una  specie 
di  dignità  nella  compagnia.  Il  suo 
nome  era  citato  dagli  autori  come 
un’autorità;  e si  aveva  spesso  oc- 
casione di  ricordarlo,  poiché  a lui 
era  commesso  l’esame  delle  grandi 
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cause  e la  compilazione  dei  decreti 
disciplinari.  Nel  17GZ,  rimasta  va- 
cante per  la  morte  del  sig.  di  Ma- 
nifaan,  la  carica  di  primo  presiden- 
te, il  cancelliere  Lamoignorv  la  of- 
ferse al  decano  , con  la  sopravvi- 
venza per  Francesco  di  Bastard, 
suo  figlio,  allora  referendario.  La 
sua  età  avanzala  non  gli  permise 
d’accettare  tale  onore,  c dietro  il 
rifiuto  del  padre  fu  nominato  il  fi- 
glio. Ma  già  rombavano  per  la  se- 
conda volta  sopra  una  società  cele- 
bre terribili  procelle.  Il  parlamen- 
to di  Parigi  aveva  dato  il  segnale , 
facendo  stampare  e condannando 
le  Assertions  dangereuses , ex- 
. traile*  des  livres  des  jésuiles. 
Oli  altri  parlamenti  avevano  a vi- 
cenda imitato  tale  esempio,  e quel- 
lo di  Tolosa  non  lu  l’ultimo  a se- 
guire l’impulso.  Egli  ordinò  (iG 
gingno  1762)  la  ristampa  del  Re- 
cueil  des  Asserdons  , e l’ inviò 
ai  vescovi  ed  ai  sinisealcati  della 
ginrisdizione.  Il  decreto  fu  posto 
in  fronte  del  volume;  Domenico 
ne  fu  il  redattore.  Si  mossero  però 
dnbbj  sulla  sua  opinione  personale 
in  sì  grande  decisione;  ma  ò ‘cre- 
dibile ebe  l’illustre  decano  non  a- 
vrebbe  preso  una  parte  si  attira  a 
disposizioni  che  la  sua  convinzione 
e la  sua  coscienza  avessero  r (pro- 
vate. Morì  l'i  a di  novembre  1777, 
di  novantarinque  anni.  In  quell’età 
non  aveva  perduto  nulla  deH’aggiu- 
atatezza  e del  vigore  del  suo  spiri- 
to: non  cessò  un  istante,  e fino  al 
giorno  stesso  della  sua  morte,  d’as- 
«istere  alle  udienze.  Il  re  l’aveva 
creato  membro  del  suo  consiglio 
col  diritto  di  sedervi  senza  perde- 
re il  posto  di  decano  del  parlamen- 
to di  -Tolosa,  favore  raro  a quei  dì. 
TS.  di  lui  ebe  Ferriere  ha  detto,  pag. 
367  del  Traiti  des  Tutèles  (in 
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A-to,  1766),  in  occasione ’d’ un  de- 
creto del  suo  tempo:  » Questo  de- 
li creto  fu  emanato  dietro  rappor- 
» to  del  sig.  di  Bastard , presente- 
» mente  degnissimo  referendario. 
11  II  padre  di  questo  illustre  raagi- 
» strato  è il  celebre  sig.  di  Bastard, 
» decano  del  parlamento  di  Tolo- 
» sa  : Senator  sempre  laudatus  , 
u nunifuain  sads  laudatus,  pro- 
fi pter  ingenium  eximium,  sum - 
» nuunrjue  integritatem.  a II  suo 
busto , che  .lo  rappresenta  con  la 
cappa  o epitogio , fu  collocato  nel 
Campidoglio,  nella  Sala  degt Il- 
lustri, con  questa  iscrizione  che  la 
rivoluzione  lia  rispettala  : i\’ec  ho* 
semi-s acculo  lumen.  Domenico  di 
Bastard  aveva  conservato  il  costu- 
me del  regno  di  Luigi  XIV,  sotto 
il  quale  aveva  vissuto  trentaduc  an- 
ni. Alcuni  si  sovvengono  ancora  a 
Tolosa  della  sua  ampia  parrucca , 
■ ■inanellala  secondo  la  moda  del  se- 
colo XV  li , e dei  -due  cornetti 
d’argento  che  adoperava  all’udien- 
za negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
in  causa  di  sorditì.  Severo  c digni- 
toso era  il  suo  aspetto;  e tutto, 
nella  persona , aggiugneva  alle  sue 
parole  alcun  ebe  d’antico  ebe  co- 
mandava il  rispetto  e guadagnava 
l’animo. 

M — n g, 

3.  BASTARD  (Francesco  di), 
figlio  maggioro  del  precedente, 
nacque  a Tolosa  il  16  di  dicembre 
1713.  Educato  come,  suo  padre 
presso  i Gesuiti,  vi  fece  parimente 
grande  profitto.  Di  vent’anni  era 
consigliere  nel  parlamento  di  To- 
losa e lo  fu  sino  al  1757.  Allora  i 
servigi  che  aveva  già  resi  nella  ma- 
gistratura gli  fruttarono  la  carica 
di  referendario.  Quattro  anni  do- 
po, diventò  primo  presidente  del 
secondo  parlamento  del  regno,  e 
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conservò,  benché  non  avesse  iltent- 
po  richiesto  dagli  editti , il  titolo 
di  referendario  onorifico.  Tale 
«cella  feri  alcune  pretensioni  ; ma 
ooloro  che , indifferenti  ai  segreti 
delle  private  ambizioni,  vedevano 
soltanto  il  bene  della  giustizia,  ap- 
plaudirono alla  scelta  del  monarca. 
Il  pubblico  favore  e soprattutto  la 
benevolenza  del  foro,  estimatore 
naturale  della  capacità  c delle  vir- 
ili del  magistrati),  gli  rimasero  fe- 
deli, anche  allora  che  parve  affievo- 
lirsi l'amicizia  d’alcuni  de’suoi  col- 
leghi,  raffreddata  da  jHierili  discus- 
sioni di  precedenza  e.  di  costume, 
in  cui  la  ragione  fu  sempre  dal  suo 
lato.  Leggesi  in  un’opera,  pubbli- 
cata trentanni  sono,  questo  giudi- 
zio non  sospetto:  » Il  sig.  di  Ba- 
li stard  lu  \mo  di  quegli  uomini 
» rari,  ai  quali,  al  tempo  suo,  non 
» v è resa  giustizia.  Aveva  una 
» grande  rettitudine  di  criterio, 
» con  una  memoria  prodigiosa.  Se 
» il  Digesto  ed  il  Codice  si  fossero 
» smarriti,  se  ne  sarebbe  rinvenu- 
» ta  la  maggior  parte  nella  sua  te- 
li sta.  Sapjya  le  nostre  ordinanze 
« a memoria.  Durante  il  tempo 
» della  sua  prima  presidenza  pro- 
li feri,  senza  postilla,  un  decreto 
n il  cui  motivato  durò  piò  di  tre 
n quarti  d’ora.  Q uoto  tratto  fece 
:i  epoca  nel  foro  di  Tolosa;  ed  io 
» ho  udito,  piò  di  Cinquantanni 
» dopo,  diversi  avvocati  dì  quel 
» parlamento  citarlo  con  cntusia- 
».  imo  (i).  1 1 Ma  prima  che  Fran- 

(l)  Lo  stesso  autore  parla  d'un  fra- 
tello tli  Francesco  di  Bislard:  ss  H *8- 
ssdì  Bastard-La&Ue,  ditegli,  consigliere 
ss  d-l  parlamento  di  Tolosa  ( nominato 
ss  per  favore  speciale  , in  sopravvivenza 
ss  di  suo  padre  ).  magistrato  chiaro  per 
vi  una  dottrina  ed  un'integrili  eredita- 
va rie.  u ( Faleonnel , Barrsau  francai! 
moderne.) 
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ceaco  avesse  preso  possesso  della 
nuova  dignità,  le  persecuzioni  con- 
tea i gesuiti  erano  incominciate. 
Un  fallimento  inesplicabile,  e le  ri. 
relazioni  che  ne  furono  la  conse- 
guenza avevano  sollevato  tutti  gli 
animi  contra  una  società  cui  si  ac- 
cusò d’attaccare  la  monarchia  nelle 
fondamenta.  Si  è veduto  quale  fa 
in  tale  congiuntura  la  condotta  del 
parlamento  di  Tolosa  e quella  di 
Domenico  Ba stard , allora  suo  de- 
<ano.  Il  primo  presidente  si  mo- 
strò piò  favorevole  agl’interessi 
della  Società;  sia  che  fosse,  men 
colpito  dal  pericolo  delle  sue  dot- 
trine che  tocco  dall’utilità’  de’suoi 
servigi,  sia  che  gli  sembrasse  piò 
saggio  di  riformare  l’istituzione  che 
di  distruggerla.  Laonde,  dopo  il 
decreto  che  aboliva  i Gesuiti , pro- 
nunziò queste  parole  divenute  pro- 
fetiche: » Voi  avete  dato,  o Signori 
» un  esempio  funesto,  quello  rielle 
» abolizioni  : voi  sarete  abolita  alla 
» vostra  volta.  « Non  erano  scorsi 
otto  anni  che  quest’ alta  previsione 
fu  confermata  dall’abolizione  dei 
parlamenti  e dall’  istituzione  dei 
Contigli  Superiori  Pi  A 

tardi  essi  soffersero  un"  abolizione 
ancora  piò  fatale,  e le  di  cui  cagio- 
ni furono  forse  le  medesime.  Fran- 
cesco di  Bastard  accoppiava  ad  uno 
zelo  illuminato  pei  diritti  del  tro- 
no, un’opinione  sempre  indipen- 
dente ed  una  grande  fermezza  di 
carattere.  Tali  qualità  non  tarda- 
rono ad  esser  poste  a difficili  prove. 
Diversi  editti  di  finanza  essendo 
stati  rigettati  dal  parlamento  di 
Tolosa,  il  duca  di  Fitz-Jamcs,  go- 
vernatore di  Linguadoca  ebbe  or- 
dine (i}63)  di  esigerne  la  registra- 
zione, e commise  l’imprudenza, 
non  ostanti  i consigli  del  primo 
presidente,  di  spiegare  a sostegno 
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delle  sua  ingiunzioni  un  apparec- 
chio militare  che  offese  il  parla- 
mento e non  potè  vincere  la  resi- 
stenza. Allora  si  presero  disposi- 
zioni rigorose;  si  volle  impedire  la 
corte  di  adunarsi,  e fu  comandato 
ai  più  de’suoi  membri  di  stare  m 
arresto  nelle  proprie  case.  Il  parla- 
mento alla  sua  volta  decretò  la  cat- 
tura del  governatore.  Eranvi  ecces- 
si da  ambe  le  parti.  Libelli  diffa- 
matori furono  sparsi  a carico  dei 
consiglieri  fedeli  ai  loro  doveri;  e 
la  vita  del  duca  di  Fitz-james  (v, 
questo  nóme,  nel  SuppL  ),  fu  un 
momento  minacciata  per  effetto 
d’ un  decreto  di  cattura  (2).  Fran- 
cesco si  pose  utilmente  di  mezzo 
agli  animi  irritati  ; ma  se  era  offe- 
so, come  la  sua  compagnia,  della 
violenza  contro  di  lei  commessa, 
non  potè  rimanere  indifferente  al- 
l’affronto ricevuto  dal  rappresen- 
tante del  re,  pè  tampoco  alle  con- 

(3)  li  fatto  seguente  darà  l’idea  dei 
poteri  che  i parlamenti  si  erano  arrogali, 
e della  prontezza  con  cui  in  materia  po- 
litica, facevano  eseguire  » loro  proprj  de- 
creti. Il  governo  aveva  mandato  al  par- 
lamento di  Tolosa  un  editto  che  stabi- 
liva una  tassa  sui  vini.  La  registrazione 
era  stata  negata.  Nonostante  il  rifiuto, 
un  impiegato  dell'appalto  venne  ad  eser- 
citare il  suo  impiego  nella  capitale  delia 
Linguadoca,  e fino  nel  recinto  e nelle 
dipendenze  del  Palazzo.  Domenico  di 
Bastard,  allora  decano,  e che  in  tale-  qua* 
liti  vegliava  alla  disciplina  di  quel  recin- 
to, fa  condurre  a se  dinanzi  l'agente,  e 
lo  condanna,  sedente  prò  tribunali,  ad 
esser  frustala  per  man  del  carnefice , e 
ad  essere  bandito  dalla  giurisdizione 
del  parlamento.  11  condannato  s'appella 
alla  gran  camera  , la  qiiale  % aduna  in- 
contanente, conferma  la  sentenza  e ne 
ordina  l'esecuzione  immediata  sulla  piaz- 
za stessa  del  Palazzo.  La  corte  fu  obbli- 
gata di  chiuder  gli  occhi  su  tale  atto, 
cosi  ingiurioso  quanto  alla  sostanza,  co- 
me oli  raggiante  per  la  rapidità  delle  for- 
me, ed  il  quale  drfvr Ile  ancora  più  ina- 
.aprire  gli  anuni  già  cotanto  irritali. 
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seguenze  che  ne  potevano  derivare-; 
e non  temè  di  manifestare  alta- 
mente, sostenuto  dall’approvazione 
del  suo  vecchio  padre  il  quale  non 
si  separò  mai  da  lui , i sentimenti 
che  gl*  ispirava  la  condotta  de’  suoi 
collcghi  (3).  Per  imporre  fine  a 
tali  agitazioni il  governo  fece  do- 
mandare dal  duca  d’ Orléans  al 
parlamento  di  Parigi , adunato  co- 
me Corte  dei  Pari,  l’annullazione 
di  quanto  aveva  fatto  il  parlamento 
di  Tolosa.  Tale  annullazione  fu  de- 
finitivamente .pronunziata  da  sen- 
tenza del  3o  dicembre  1767  , non 
essendo  il  duca  di  Fitz-james  giu- 
dicabile se  non  dalla  Corte  dei  Pa- 
ri. Il  gran  delfino,  principe  troppo 
presto  involato  all'amore  dei  F ran- 
cesi  ( v . Luigi,  deliino,  nella  Ilio- 
gr,  ),  scrisse  a Francesco  di  Bastard 
per  congratularsi  della  sua  degna 
condotta.  » Il  re  gli  fece  scrivere 
» in  suo  nome  dal  cancelliere  e lo 
» ringraziò  della  sua  saggezza  nel- 
» la  difficile,  condizione  in  cui  era- 
» si  trovato,  e dello  zelo  che  aveva 
» mostrato  per  grinteressi  della  giu- 

(5)  Egli  era  in  carteggio  col  duca  di 
Fitz-james.  Una  dello  sue  let.terc  in  da  la 
del  jq  settembre  , basterà  per  far 
conoscere  la  natura  di  tali  relazioni,  che 
d'altro  canto  esistevano  in  tutti  i par- 
lamenti del  regno , tra  alcuni  membri 
devoti  alla  corte  ed  i principali  deposi- 
tari delfautorità.  n Sono  stato  informato, 
ss  o Signore,  dègli  ordini  che  avete  dati, 
si  Voi  avete  credulo  di  dover  farlo;  il  vo- 
si stro  potere  vi  autorizzava,  il  bene  de! 
« servigio  T esìgeva  ; io  non  ho  niente  a 
si  dire  : tali  ordini  faranno  impressione  ; 
*1  io  vi  prego  di  rendermi  giustizia.  Noti 
«già  ch'io  sia  inquieto;  preferirli  sent- 
ii pre  <T  obbedire  al  mio  padrone  a tutto 
n il  resto.  Ma  è importante,  per  ben» 
*1  del  servigio,  che  si  sappia  ch'io  non 
si  ci  ho  alcuna  parte. . . . Verrei  assai  vo- 
si lonlieri  da  voi , ma  è più  necessari 4» 
v che  mai  che  me  ne  mandiate  t ordine 
ss  per  iscritto.  — Segnato  Bastard.  u 
V— nu 


Digitized  by  Google 


BAR 

» stizia  e della  coróna,  u Ma,  nello' 
stato  d’esaccrbazione  a cui  gli  ani- 
mi erano  giunti,  il  parlamento  di 
Tolosa , già  irritalo  della  condotta 
del  suo  capo  in  occasione  denuda- 
re, dei  Gesuiti  (4) , non  potè  com- 
prendere come  in  questa-  seconda 
circostanza  egli  non  fosse  stalo  del 
medesimo  pensare  dell’intero  col- 
legio. La  sua  prudenza  e la  sua  fe- 
deltà parvero  una  specie  di  defé-i 
zione  ; e fu  allora  che  la  collera 
dettò  un  decréto  (a 7 marzo  1764) 
dichiarante  che,  « per  certe  cause 
11  e,  considerazioni  moventi  la  cor- 
11  le,  è deliberato  di  non  piò  la  vo- 
li rare  col  primo  presidente  al  Pa- 
li lazzo  nè  altrove  ; « decreto,  fatto 
in  assenza  di  colui  eh’ esso  riguar- 
dava, di  cui  le  inusitate  espressioni 
spettavano  solo  all’autorità  regia, 
e di  cui  la  pubblica  opinione  fece 
giustizia , prima  ancora  che  fosse 
stato  cassato  dal  consiglio  del  re. 
Amareggiato  da  disgusti,  France- 
sco di  Bastard  avrebbe  rinunziato 
la  sua  carica,  se  attinto  non  avesse 
un  nuovo  coraggio  nei  consigli  del 
principe  il  cui  suffragio  non  l’ ab- 
bandonò mai.  Il  delfino  gli  scrive- 
va, il  ali  di  settembre  1764,  >1  che 
« egli  sosteneva  con  la  più  lodevo- 
li le  fermezza  un  duro  partito,  per 
11  non  dire  di  piò , per  amore  agli 
» interessi  del  re;  e che  da  lui  re- 
ti putavasi  cosi  importante  il  con- 
ti servarlo  nel  suo  posto,  che  non 
» poteva  se  non  esortarlo  a rima- 
li nervi  col  coraggio  che  aveva  mo- 
li strato,  sperando  tempi  e circo- 
li stanze  migliori.  « Olire  tale  te- 
stimonianza dell’erede  presuntivo 

(41  II  primo  presidente  aveva  conti- 
nuato ad  ammettere  pubblicamente  i Ge- 
muti alla  sua  mensa  , e ne  aveva  raccolto, 
due  in  casa  sua , allo  scioglimento  dell'or- 
dine. 
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della  corona,  Francesco,  due  anni 
dopo,  ne  ottenne  un’altra  che  dee 
trovar  qui  quo  luogo.  Gli  abitanti 
di  Tolosa,  venuti  a sapere  che  il 
capo  del  loro  parlamento  ritornava 
ad  essi  dopo  una  lunga  assenza, 
gli  preparavano  una  specie  di  pub- 
blica accoglienza,  mandandogli  in- 
contro una  numerosa  cavalcata  com- 
posta del  fiore  della  città.  Tali  dis- 
posizioni urtarono  il  parlamento 
il  quale  finse  di  non  trovarle  con- 
formi alla  gravità- dei  costumi  della 
magistrature,  e con  un  decreto  or- 
dinò u che  i capitouis  sarebbero 
» chiamati  per  significar  loro  esse- 
» re  intenzione  del  parlamento 
» ch’essi  abbiano  ad  impedire  ogni 
» assemblea  illecita  e tumultuosa, 

» a spezialmente  una  cavalcata. an- 
» nunziata  per  l’arrivo  del  primo 
“ presidente  (2  1 febbrajo  1767).  « 
Qual  si  fosso  il  motivo  di  tale  de- 
creto, esso  tenne  luogo  al  primo 
presidente  degli  onori  che  gli  si  e- 
rano  destinati , e servì  a compro- 
varli. Nondimeno  nel  1768  Fran- 
cesco diede  la  sua  rinunzia  che  fu 
accettata  in  capo  a qualche  mese. 
Gli  si  offerse  l’ambasceria  di  Co- 
stantinopoli; c,  rifiutatala,  fu  fatto 
consigliere  di  stato  ( 1769),  carica 
assai  importante  allora  c più  con- 
sentanea alle  abitudini  della  sua 
vita  laboriosa  (5).  Poco  tempo  do- 
po, il  duca  di  Choiseul,  primo  mi- 
nistro, che  già  prevedeva  la  sua  dis- 
graziai volle  dargli  la  successione 

(6)  Il  gran  deliino  gli  scriveva  in  quel- 
f occasione  ; n Se  nel  progetto  che  vi  si 
B è proposto,  o Signore,  l’autorità  è an- 
si cora  offesa , almeno  conserva  e premia . 
11  con  pubblicità  un  suddito  che  l'ha  scr- 
ii vita  con  tanto  zelo  c tanta  distinzìo- 
» ne.  Ciò  mi  determina  a consigliarvi  di 
-!»  accettare , o Signore  ; voi  sapete  la  gioia 
11  con  cui  vedrò  sempre  ciò  che  tornerà 
11  tu  vostro  vantaggio.  Soli.  Lutei.  H 
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di  Majnon  d'Ynvau  al  aindacato 
generale  delle  finanze;  ma  nè  i de- 
siderj  del  re,  nè  i'attrattira  del  po- 
tere valsero  a vincere  la  resistènza 
di  Francesco,  e fu  allora  die  l’aba- 
te Terraj’  ottenne  quel  ministero 
che  dovevano  rendere  il  suo  nome 
si  tristamente  celebre  ( v . Terray, 
nollà  Biogr.).  Francesco  sperava 
di  trovare  nell’impiego  di  consi- 
gliere di  stato  il  riposo  che  aveva 
invano  cercato  nella  magistratura; 
tale  riposo  non  fu  di  lunga  durata. 
Il  cancelliere  di  Maupeou  era  stato 
messo  alla  testa  del  ministero  ( 1 7 70) 
e la  corte , mal  tollerando  contra- 
rietà sovente  pericolose , risolse  di 
distruggere  i parlamenti  (v.  Mau- 
. peou  , nella  Biogr.) , e di  sostituir 
loro  magistrati  ridotti  alla  sola  am- 
ministrazione della  giustizia.  S.t- 
Priest,  Caumartin,  Calonne,  Fran- 
cesco di  Bastard,  d’Ormesson, 
Amelot  di  Cbaillou , Esmangard  e 
parecchi  altri  consiglieri  di  stalo 
furono  scelti  per  mandare  ad  effet- 
to tali  mutamenti  nelle  tredici  cor- 
ti del  regno  (6).  Francesco  si  mo- 
lti) tì  conte  ili  Perigoni  e Sainl-Pri.it 
ebbero  P incumbenza  di  sciogliere  it  jiar- 
lamento  di  Tolosa;  il  conte  di  Clerinont* 
Tonncrre  e Pajol  di  Marchevai  furono 
mandati  a Grenoble;  il  maresciallo  di  l\t* 
ebelieu  cd  Esmangard  a Bordeaux  ; il  mar- 
ebese  della  Tour  du  Piu  ed  Amelot  di 
Cbaillou , a Bigione;  il  duca  d’  Harcourt 
e Tbiroux  di  Crosnc  a Roano;  il  conte  di 
Bocbechouart  e Le  JVoir  in  Aie;  il  mare, 
sciallo  d'Armcnlièrcs  c Calonne,  a Mela; 
il  cavaliere  Du  Muj  e Caumartin , a 
Donai  ; il  conte  di  Ruffcy  c Flesselles,  a 
Tflvmix.  11  parlamento  di  Pau  era  slato 
sottomesso  fin  dali'anAo  1766,  c non  op- 
pose resistenza;  e V antico  parlamento  di 
IVancv,  o piuttosto  di  Saiut-Miliicl,  cas- 
salo da  Luigi  X1U,  non  fu  ristabilito  che 
in  febbraio  1776,  quando  vennero  rimes- 
si tutti  i parlamenti,  tranne  quello  di  ' 
Dombes.  Si  tenne  in  ciascuna  corte  un», 
specie ‘di  Ietto  di  giustisia  in  cui  il  po- 
tere militare  rappresentava  f autorità  re- 
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•trò  renitente,  fece  reiterate  rap- 
presentanze; tutto  fu  inutile.  Il  ré 
non  volle  far  calcolo  nè  della  ripu- 
gnanza ch’egli  doveva  provare,  co- 
me membro  di  parlamentò,  a pren- 
der parte  a tali  rigorose  disposi- 
zioni, nè  dell’avversione  che  cole- 
sto sano  intelletto  avev*  per  ogni 
sconvolgimento.  Convenne  obbedi- 
re; ed  assistito,  a Besanzone  dal 
maresciallo  di  Lorgcs,  cd  a Ren- 
ncs  dal  duca  di  Fitz-James  (ago- 
sto 1771),  installò*  in  quelle  due 
città  i Consigli  Superiori.  Allorché 
si  formò  la  casa  del  conte  d’Artois 
(1770),  che  fu  poi  re  Carlo  X,  F ran- 
cescofu  chiamato  alledue  cariche  di 
cancelliere  guardasigilli  e di  soprin- 
tendente delle  finanze  e costruzio- 
ni, senza  però  cessare  di  sedere  ai 
consigli  del  re.  Fu  del  numero  dei 
consiglieri  di  stato  che  intervennero 
alla  consacrazione  di  Luigi  XYIj 

già,  ed  il  consigliere  di  stato  in  missio- 
ne,  il  cancelliere  di  Francia,  organo  di 
tale  autorità.  11  parlamento  di  Parigi  era 
stalo  riserbato  al  co.  deUaMarcbe,  principe 
del  sangue  reale,  il  quale,  assistito  dal  ma* 
rescindo  di  IAichelieu  e dai  signori  d Or- 
Aiesson  e della  Galaisière  , consiglieri  di 
stato,  installò  in  persona  i Consigli  Su* 
perìnri.  L’istituzione  di  tanta  portata  si 
Operò  quasi  dappertutto  senza  opposizio- 
ne. La  nobiltà  di  Normandia  e di  Bret- 
tagna furono  le  sole  ad  unire  le  loro  pro- 
teste a quelle  dei  principi  e dei  baliaggì 
dipendenti  da  Parigi.  Il  clero,  il  terzo 
stato  e la  massa  della  nazione  restarono 
impassibili  rirnpetto  ad  un  avvenimento 
che,  accaduto  dieci  anni  avanti  la  morta 
di  Luigi  XV , avrebbe  acquistato  la  man- 
sione del  tempo,  e ritardalo  forse  il  mo- 
vimento si  rapido  della  rivoluzione.  A 
Besanzone  ed  altrove,  bisognò  impiega- 
re le  truppe  a proteggere  l'esilio  Ac  con- 
siglieri opponenti  conira  il  furore  d una 
plebaglia  Sfrenala,  che  li  trattava  da  mo- 
nopolisti e da  incettatori  e loro  imputava 
la  carestia  del  momento.  Si  asserì,  secon- 
do il  solito,  che  gli  eniissarj  del  governo 
fossero  autori  di  tali  rooiori  e voci  ca- 
lunniose. 
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e il  19  di  marzo  1 776  accompagnò 
come  consigliere  di  stato,  con  Fer- 
dean  di  Marville  ed  il  maresciallo 
di  Nicolai,  aneli’ essi  consiglieri  di 
stato;  il  conte  d’Artois  alla  corte 
de’sussidj  per  la  registrazione  del- 
l' Editto  che  aboliva  le  servitù ■ 
(corvées)  ; provvedimento  al  quale, 
aveva  efficacemente  contribuito  con 
una  scrittura  ebe  fece  grande  im- 
pressione sull’animo  del  re.  Ma, 
occupato  abbastanza  dalla  carica 
di  cancelliere  e dalla  presidenza 
del  consiglio  del  principe,  al  quale 
il  re  aveva  assegnato  un  ricchissimo 
appannaggio  e 'pareéclii  diritti  di 
regalia  , Francesco  rinunziò  in 
brève  al  posto  di  soprintendente 
(settembre-  1 776) , il  quale  por- 
tava d’altro  canto  molte  cure  mi- 
nute , poco  conformi  alle  sue  in- 
clinazioni. Tuttavia  vi  reso  impor- 
tanti servigi,  introducendo  un  ordi- 
ne perfetto  nelle  finanze;  ed  otten- 
ne le  più  onorifiche  testimonianze 
di  soddisfazione  nelle  lettere  pa- 
tenti che  separarono,  a sua  inchie- 
sta, la  carica  di  soprintendente  da. 
quella  di  cancelliere,  cui  esercitò 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  zo 
di  gennajo  1780.  I servigi  e T in- 
tegrità di  Francesco  di  Bastard  fu- 
rono ricordati  da  Luigi  XVI  nelle 

Srovvisioni  di  cavaliere  d’onore 
ella  corte  sovrana  di  Montalbano, 
accordate  nel  1781  al  conte  d’E- 
stany  (Giovanni  di  Bastard),  ed  in 
quelle  di  consigliere  del  parlamene 
to  di  Borgogna,  accordate  a suo  fi- 
glio nel  1782.  Si  disse  che  Fran- 
cesco di  Bastard,  vivamente  addo- 
lorato d’una  lite  non  meno  odiosa 
che  ridicola,  ed  il  cui  esito  però 
non  poteva  esser  dubbio,  avesse 
accorciato  i suoi  giorni;  ma  i suoi 
sentimenti  religiosi,  la  pubblicità 
della  sua  malattia  e la  tcstimonian- 
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za  del  vecchio  tnaresciallo  di  Biron, 
suo  amico,  che  non  si  staccò  da  Ini 
ne’suoi  ultimi  istanti,  fecero  tosto 
cadere  tale  calunnia,  sparsa  dal 
partito  giansenista.  Nel  1776  il  ri- 
tratto di  Francesco  di  Bastard  ren- 
ne intagliato  da  Patas,  nel  costume 
di  cancelliere  ed  in  quello  di  con- 
sigliere di  stato.  La  storia  del  suo 
dissentimento  con  la  sua  compa- 
gnia, in  occasione  dell'affare  del 
duca  di  Fitz-James,  si  trova  lunga- 
mente trattata  da  De  Vie  nel  Jour- 
nal des  discussums  du  parlement 
de  Toulouse. 

M — D g. 

11.’  1 S BASTARD  (Domksuco 
Francesco  di),  della  stessa  famiglia 
de)  precedenti,  canonico  di  Lectou- 
re  e vicario  generale  della  diocesi 
di  Lòmbez,  figlio  di  Pietro  di  Da— 
itard,  conte  d’Estang  ncll'Arma- 
gnac,  e di  N.  di  Catellon  questo 
nome,  nella  Biogr.),  nacque  a No- 
garo  (Gers),  nel  1747.  Fu  educato 
nel  collegio  di  Pontlevor,  diretto 
dai  pp.  dell’Oratorio;  e,  fin  dalla 
fanciullezza,  la  purità  de’ suoi  co- 
stumi e la  sua  pietà  lo  resero  di- 
stinto fra  i suoi  compagni:  Egre- 
giae  eruditionis,  bonis  moribus', 
et  fama  praeditus,  dice  l’autore 
del  suo  elogio.  Fu  mandato  poscia 
a S.  Sulpizio,  quel  seminario  del* 
V episcopato,  donde  uscivano  allora 
' gli  uomini  più  ragguardevoli  della 
chiesa  di  Francia,  c dove  strinse 
intima  relazione  con  l’abate  di  Fé- 
Orlon,  vescovo  di  Lombcz,  che  lo 
scelse  a suo  gran  vicario.  Nell’eser- 
cizio delt’ecclesiaslico  suo  ministe- 
ro, l’abate  di  Bastard  si  segnalò  pel 
suo  zelo  e per  la  sua  carità  verso 
gl’infelici,  nè  la  regolarità  della 
sua  vita  nulla  toglieva  alla  grazia 
del  suo  spirito  che  il  faceva  ricer- 
care da  quanti  lo  conoscevano.  Ma, 
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«ebbene  distinto  per  una  profonda 
erudizione  cd  un’eloquenza  piena 
d'attrattive,  il  nome  suo  non  sareb- 
be sfuggito  all’obblio,  senza  le  cir- 
costanze che  si  congiungono  al  suo 
tragico  fine.  Costretto  dal  decreto 
bandito  contra  i preti  non  giurati, 
di  lasciare  la  Francia , si  recò  a 
Cette,  munito  et  un  passaporto  ri- 
lasciato per  Roma  a nome  della 
repubblica , dal  rappresentante 
lehon  ( v . questo  nome  nel  Suppl.), 
e «'imbarcò  il  19  d’aprile  1790  sul 
bastimento  neutro  genovese  N.  D. 
dellaOuardia,  capitanoBarlolomeo 
Merlotto.  Gli  altri  passaggieri  era- 
no Tomaso  di  Trémont,  prete  del- 
la diocesi  di  Lectoure;  Lorenzo 
d'Escuret,  francescano  di  Condoni  ; 
Stefano  della  Molinière , france- 
gcano  di  Laudun,  ed  un  cappuccino 
di  cui  non  si  sa  il  nome  e che  riu- 
scì a fuggire.  Era  appena  scorsa 
un’ora  dalla  partenza,  che  una  tem- 
pesta li  sospinge  ’ verso  i lidi  di 

Provenza  e li  getta  sulla  spiaggia 
di  Bandol.  Il  consiglio  permanente 
della  comune  li  fa  tosto  arrestare 
come  preti  fuggiaschi;  e,  senza  ri- 
guardo al  decreto  che  loro  preseci- 
ve  va  di  lasciare  la  Francia  e d an- 
dare in  paese  neutro , 1*  traduce 
«libito  la  dimane  al  tribunale  rivo- 


che  Pietro  Bayle  (v.  questo  nomi; 
nel  Suppl.),  commissario  dèlia  con- 
venzione Nazionale  ch’era  presente, 
sbigottito  della  viva  emozione  e dei 
sentimenti  di  pietà  che  il  popolo 
dimostrava,  temè  una  sollevazione 
• generale  e non  ardi  far  immolare  ■ 
tre  altri  condannati  ' clic  dovettero 
così  la  vita  all’ infelice  abate  di 
Bastard  ( 1).  Essi  furono  ricondotti 
in  carcere,  e ricuperarono  la  liber- 
tà quando ‘gl’inglesi  s’impadroni- 
rono di  Tolone  (17  agosto  1795). 
Alcuni  anni  piò  tardi  un  simile 
naufragio  gittò  del  pari  sulla  costa 
di  Calais  un  testimonio  ugualmente 
straniero.  Oué’che  v’ erano  imbar- 
cfti  portavano  le  armi'  contra  la 
repubblica.  Venivano  da  un  paese 
nemico  e passavano  nella  Vandca; 
in  fine  erano  migrati,  e per  questo 
fatto  condannati  a morte  sulla  sola 
prova  della  loro  identità;  c tutta- 
via i Naufragio  di  Calais,  lunga 
pezza  incarcerati,  lurono  protetti 
dall’opinione  pubblica,  che  forzò  il 
direttorio  a risparmiarli  ( v . Damvs 
(Carlo  di),  nel  Suppl.).  — Pochi 
mesi  dopo  la  morte  dell’abate  di 
Bastard,  il  marchese  di  Fontenay 
(Dionigi  Filiberto  di  Bastard),  il  di 
cui  zio  comandò  per  alcuni  mesi 


Itizionario  di  Tolone  che  li  condan- 
na a morte,  come  nobili, come  preti 
refraltarj  e come  migrati  rientrati. 
Essi  furono  incontanente  condotti 
al  supplizio.  L’abate  di  Bastard, 
destinato  a perir  primo,  parlò  al 
momento  della  sua  esecuzione  (z5 
aprile)  con  tanta  forza  alla  molti- 
tudine che  si  accalcava  appiè  del 
patibolo,  sulla  violazione  dei  diritti 
che  avrebbero  dovuto  proteggerli 
nel  Ipro  naufragio,  ed  in  pari  tem- 
po con  una  rassegnazione  sì  cristia- 
na sulla  sorte  che  stava  per  subire, 


(1)  La  testa  dell'abate  Bastard  neri  cad- 
de che  dietro  il  reiterato  ordine  del  rap- 
presentante; ma  allora  un  violento  mor* 
morsi  sorse  da  ogni  parte:  .4  morte  gli 
.assassini,  gridò  il  popolo  indignato,  ed 
i coltelli  furono  air istante  sguainati  Le 
.truppe  caricarono:  tre  uomini  furono  fe- 
riti a morte,  e più  di  cinquanta  malcon- 
ci. Dal  lato  dei  soldati  vi  ebbe  due  morti 
ed  alquanti  feriti.  11  popolo  bagnò  de'pan- 
nilini  nel  sangue  d-lla  vittima,  e se  li 
distribuì  come  reliquie.  Durante  l'assedio 
della  ritti  si  andò  e pregare  sulla  tom- 
ba dell* abate  di  Bastard,  e si  scrisse  a 
Botila  per  domandare  che  fosse  beatifica- 
to a motivo  della  sua  santa  morte. 

L— a. 
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l’artiglieria  dell’esercito  dei  princi- 
pi nella  migrazione,  era  moschet- 
tato a Lione  per  ordine  di  Cou- 
thon.  — Alla  stessa  famiglia  appar- 
teneva pure  Francesco  Domenico 
di  Bastard,  barone  di  S.t  Denis, 
nell’Agenese,  nato  nel  17  36,  che 
fu  imprigionato  nel  1793  come  di 
parte  regia,  e morì  nel  1804,  dopo 
essere  stato  gran  maestro  delle 
acque  e foreste  di  Gujenna,*  Bèarn 
q Navarra  uniti;  carica  già  soste- 
nuta da  suo  hisavo,  da  suo  aro  e da 
suo  padre,  e la  quale  dava  accesso 
ai  tre  parlamenti  di  Bordeaux,  di 
Tolosa  e di  Pan.  Ha  lasciato  diver- 
se opere  manoscritte,  fra  le.  ahrc 
un  Trattalo  sul  dissodamento  e 
la  seminagione  delle  lamie . Tale 
lavoro  ebbe  l’approvazione  del  go- 
verno che  ne  fece  fare  l’applicazio- 
ne ; ed  il  successo  .avendo  giustifi- 
cato la  teoria  e gli  sperimenti  del 
gran  maestro,  il  re  ordinò  con  de- 
creto del  consiglio,  il  l.°dic.  1778, 
che,  le  foreste  dello  stato  (detta  di 
Larron  e di  Barria],  situale  due  le- 
ghe distanti  da  Pau,  porterebbero 
in  avvenire  il  nome  di  Foresta  Da- 
stard. 

M— n g. 

BASTE  (Pietro),  nato  a Bor* 
deaux,  l’i  1 di  nov.  1768,  d’un  pa- 
dre che  aveva  acquistato  alcuna 
agiatezza  durante  la  guerra  dell’in- 
dipendenza anglo-americana,  entrò 
fin  dall' età  di  tredici  anni,  nella 
marineria  mercantile,  e vi  restò 
dieci  anni.  Acceso  d'entusiasmo  per 
la  rivoluzione  francese,  prese  ser- 
vigio sulle  navi  dello  stato,  fu  no- 
minato nel  1793  altiere  ausiliario, 
e nel  1794  capitano  di  lungo  corso. 
Lo  stesso  anno  ebbe  sotto  il  suo 
comando  a San  Domingo  la  goletta 
1’  Hi  rondelle,  e andò  sul  brick  il 
Jacobin  ad  esplorare  le  coste  della 
Sappi-  t,  u. 
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Nuora  Inghilterra.  Nel  1795  si 
distinse  nei  combattimenti  del  5 
messidoro,  anno  III  e 2 frimajo, 
anno  IV,  e comandò  la  mezza  ga- 
lera Foltigeuse-  che  faceva  parte 
della  squadriglia  del  lago  di  Garda. 
Di  là  passò  ai  laghi  di  Mantova; 
e,  dopo  avervi  sostenuto  con  onore 
diversi  combattimenti,  fu  messo 
aHa  testa  della  squadriglia  che.  fu 
si  utile  durante  l’assedio.  I due  ge- 
nerali Andrcossi  resero  giustizia  al 
nuovo  comandante  e lo  raccoman- 
darono a Bonaparte.  Baste,  ch’era 
stato  fatto  alfiere  di  vascello  il  21 
di  marzo  1796,  ottenne  allora  un 
brevetto  temporaneo  di  tenente  di 
marina,  e come  tale  comandò  dal 
1797  al  1798  il  brick  la  Alerope 
di  18  cannoni  nell’assedio  di.  Mal- 
ta, la  scialuppa  cannoniera  n.°  1 « 
poco  dopo  la  feluca  la  Legère.  Era- 
si  trovato  il  16  termidoro,  anno  VI, 
al  combattimento  d’Abukir.  Inca- 
ricato in  fiorile,  annoVlH,  di  por- 
tare dispacci  al  governatore  di 
Malta,  allora  strettamente  bloccata 
adempì  la  sua  missione  felicemen- 
te, c tornò  a Tolone,  senz’essere 
stato  tocco  dalla  squadra  inglese 
che  gli  diè  la  caccia.  Da  lì  a poco 
ritornato  in  quell’isola,  vonnegli 
commesso  dal  contrammiraglio  Vil- 
leneuve  di  far  eseguire  gli  articoli 
della  capitolazione,  c di  dirigere  i 
marinaj  che  restavano  nella  piazza, 
ed  egli  penetrò  al  Gozo,  non  ostan- 
te il  fuoco  incrocicchiato  delle  bat- 
terie, onde  prendere  cognizione 
dello  statp  del  debole  presidio  thè 
vi  si  trovava,  ed  ebbe  attiva  parte 
alla  bella  difesa  del  forte  Cbambraj, 
di  cui  ricondusse  la  guarnigione  a 
Malta.  Non  mostrò  meno  coraggio 
al  forte  Ricazoli,  dove  aveva  a’suoi 
ordini  un  distaccamento  di  mari- 
na], c di  cui  ebbe  la  fortuna  di  con- 

>4 
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servare  In  gran  parte  il  presidio.  Ta- 
li servigi  gli  procurarono  al  (ine  il 
brevetto  di  tenente  di  vascello, 
(maggio  1800),  che  gli  mandò  Bo- 
naparte,  primo  console.  Poco  tempo 
dopo,  parti  per  la  disgraziata  spe- 
dizione di  San  Domingo,  di  cui 
aveva  preveduto  l’osito  ed  in  cui 
due  volte  fu  sul  punto  di  perire, 
la  prima  nell'incendio  del  Capo, 
cui  si  sforzò  . invano  d’impedire 
presentandosi  a Cristoforo;  la  se- 
conda, per  una  di  quelle  malattie 
dipendenti  dall’influenza  d’un  cli- 
ma mortale  per  tanti  Europei.  Re- 
duce in  Francia,  Baste  fu  fatto  ca- 
pitano di  fregata  (sett.  i8oó),  e 
quasi  in  pari  tempocbiamato presso 
i consoli  qual  capitano  di  fregata, 
comandante  il  3.°  equipaggio  del 
battaglione  de’ marinai  della  guar- 
dia. Non  'si  tardò  ad  impiegarlo 
nell’armatctta  di  Boulogne  e sedia 
costa  dell’  Hivre . 11  combattimento 
del  >4  termidoro,  anno XII,  tra  le 
scialuppe  cannoniere  francesi  ed 
una  squadra  di  quattordici  vascelli 
inglesi  che  bombardarono  l’Hàvre, 
porse  a Baste  l’occaaione  di  segna- 
larsi. Comandando  la  cannoniera  la 
Buulonnaise , ebbe  a combattere  a 
tiro  discaglia  un  cutter  ed  uubrick 
inglesi,  ed  in  tale  dispari  zuffa, 
smontò  il  brick  dell’antenna  di  coffa, 
e costrinse  i due  legni  a pigliare  il 
largo.  Spiccato  poi  ad  Ostenda,  e 
messo  sotto  gli'ordini  del  contram- 
miraglio Magon,pose  in  attiviti  gli 
armamenti  di  quel  porto,  poi  si  di- 
stinse in  parecchi  scontri  dinanzi 
Calais  c Boulogne.  Napoleone  lo 
scelse  per  uno  degli  ufftziali  di 
marina  clic  conduceva  seco  nella 
sua  spedizione  del  1806  in  Austria. 
1 servigi  che  rese  sul  .Danubio,  al 
ponte  di  Vienna  ed  all'isola  di  Lo- 
bau,  quantunque  meno  splendidi 
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che  molti  fatti  d’armi,  non  furono 
nò  meno  importanti,  nò  meno  va* 
lutati  dal  condottiero  dell'esercito. 
Laonde  Baste  fu  pure  alle  fazioni 
del  1801.  Avendo  allestito  una 
squadriglia  a Danzica,  per  secon- 
dare le  operazioni  dell'assedio  di 
Pillau,  prese  un  convoglio  di  qua- 
rantadue vele,  che  portava  viveri  al 
nemico.  L'anno  susseguente,  rag- 
giunse a Vagliadolid.col  battaglione! 
di  marina)  della  guardia,  l’esercito 
comandato  dal  generale  DuponL 
Quel  battaglione  aveva  per  capo  il 
capitano  di  vascello  Daugier;  Baste 
comandava  secondo.  La  sua  presen- 
za; in  un  esercito  di  terra,  di  cui 
allora  s’ignorava  ancora  la  vera 
destinazione,  indicava  abbastanza 
ebe  si  andava  a Cadice,  dove  una 
divisione  navale  ancorava  in  rada. 
Si  sa  che  tale  scopo  non  fu  conse- 
guito, e clie  la  mossa  di  Dupont 
in  Andalusia  non  ebbe  per  resulta- 
to che  il  triste  sacco  di  Cordova  e 
la  capitolazione  di  Baylen.  In  lotta 
quella  marcia,  il  battaglione  de' ma- 
rina) fece  parte  dell’avanguardia  ; « 
Baste  ottenne  d’esser  compreso  tra 
gli  uflìziali  dello  stato  maggiore, 
per  essere  impiegato  come  volon- 
tario nelle  spedizioni  più  rischiose; 
si  comportò  assai  valorosamente 
nella  zuffa  del  ponte  d'Alcolea,  di- 
resse due  volte  picciol»  spedizioni 
alla  volta  di  Jaen,  per  radduroe 
vettovaglie  la  cui  penuria  si  faceva 
crudelmente  sentire  ai  Francesi 
acquartierati  in  Andujar,  e favori 
l’unione  del  generale  V cde.l  col  cor- 
po di  Dupont,  recandosi  con  una 
colonna  verso  la  Sierra  Morena,  èd 
allorché  Dupont  parlamentava  col 
generale  spagnnolo  Castannos,  fece 
a nome  di  Vedel  grandi  sforzi  per 
impedire  Li  capitolazione.  L’insi- 
gne mala  fede  onde  si  violò  tale 
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Capitolazioni  non  si  estesi*  ai  gene- 
rali ed  agli  uffiziali  superiori.  Co- 
me questi,  Baato  fu  trasferito  al 
forte  S.  Sebastiano  di  Cadice,  im- 
barcato ai  primi  di  settembre,  e 
condotto  a Marsiglia.  Egli  si  aspet- 
tava di  partecipare  alla  disgrazia 
dei  generali  Dirpont,  Marescol  e 
Vedeli  c sulle  prime  in  effetto 
l’imperatore  l’accolse  assai  fredda- 
mente; ma  non  tardò  a riaversi  sol 
conto  suo  ed  a trattarlo  con  bontà. 
Lo  impiegò  nel  1809  nella  sua  se- 
conda spedizione  d'Austria,  in  cui 
Baste  armò  una  squadrìglia  sul  Da- 
nubio, s’impadronì  dell’isola  di 
Mulheiten,  ed  agevolando  così  alle 
truppe  il  passaggio  di  diversi  bracci 
■del  fiume,  preparò  la  battaglia  di 
Wagram.  Il  titolo  di  conte,  una  do- 
tazione di  ao,ooo  franchi  di  rendi- 
ta, il  grado  di  colonnello  de’  mari- 
na] della  guardia  e quello  di  ro- 
ntandante  della  Legiort  d’ onore 
furono  il  premio  di  tale  attività. 
Baste  ritornò  (immediatamente  in 
Ispagna  ; e là,  fatto  governatore  di 
Lorea,  purgò  il  paese  dianzi  infe- 
stalo di  guerriglie,  ed  occupò  la 
città  d’Almanza.  Innalzato  nel  1811 
al  comando  della  squadriglia  di 
Boulogne,  ed  in  breve  al  grado  di 
contrammiraglio,  doveva  m princi- 
io  del  1 8 1 5 assumere  il  comando 
ella  squadriglia  pomeranese,  e con- 
certandosi col  generale  Morand 
difendere  l’ isola  di  IVugen,  le  coste 
Baltiche,  ed  invigilare  tull’Oder} 
tna  Napoleone  rinunziò  in  breve  a 
tale  disegno,  e sul  finite  dello  stesso 
anno  fece  passare  Basi  all'esercito 
di  terra,  col  titolo  di  generale  di 
brigata.  In  tale  qualità  prese  parte 
alla  campagna  di  iFrancia , tristo 
scioglimento  di  rent’anni  di  splen- 
dide spedizioni  e di  Unte  vittorie! 
egli  non  ne  vide  la  fine,  e morì  sul 
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rampo  di  battaglia  di  Briennc,  in 
febbrajo  181 4,  in  età  di  46  anni, 
dopo  aver  fatto  z5  campagne  alle 
colonie  cosi  occidentali  come  orien- 
tali, ed  aver  avuto  parte  a 1 5 coro- 
battimenti,  all’assedio  di  Malta  cd 
a parecchi  scontri  dell’armatelU  di 
Boulogne,  ecc. 

P— OT. 

BASTIÀNINO  ( Sebastiano 

flutti,  piò  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  ),  uno  dei  pittori  piò  cele- 
bri della  scuola  di  Ferrara,  è pur 
nominato  il  Gratella,  pcrrlié  face- 
va frequente  uso  della  gratirola, 
per  copiare  i quadri  riducendoli  a 
più  piccole  proporzioni.  Nato  ver- 
so il  i5z3  (i)  a Ferrara,  fu  inizia- 
to di  buon’ora  nelle  pratiche  del- 
l'arte da  C.  Filippi,  suo  padre, 
buon  pittore  anch’egli,  ma,  udito- 
lo dir  meraviglie  delle  opere  che 
Michelangelo  aveva  testé  eseguite 
nel  Vaticano  , foggiasene  furtiva- 
mente a Roma  per  essere  ricevuto 
fra  i discepoli  del  sommo  artista.  Co- 
tal  passo  d’un  ragazzo  che.  non  ave- 
va ancora  tocco  il  quindìcesim'  an- 
no, dinotava  un  vivo  sentir  dell’ar- 
te che  non  potpva  isfuggire  al  gran- 
de maestro.  Ammesso  alla  sue  scuo- 
la, Bastianino  profittò  si  bene  del- 
le sue  lezioni  e de’  suoi  esempi, 
che  in  poco  tempo  divenne  uno 
de*  suoi  più  felici  imitatori.  Hitor- 
nato a Ferrara,  arricchì  quella  cit- 
tà delle  opere  sue  in  cui  si  trova 
l’energia,  l’arditezza  di  pennello  ed 
il  carattere  di  grandiosità  che  con- 
traddistinguono Michelangelo,  La 
sua  opera  principale  è il  Giudizio 
Jinale,  fresco  di  cui  decorò  la  cat- 
tedrale e che  gli  costò  tre  anni  di 
lavoro.  È incompreasibile,  dica 
Lanzi  ( Stor.  della  pittura  in  fta- 

(i)  Me!  |54<\  secondo  Baruffati». 
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Ha,  V,  a 48  \ ch’egli  abbia  jmtuto 
mostrarsi  così  «uovo  c grandioso 
in  un  soggetto  già  trattato  dal  suo 
maestro  in  modo  si  sovrano  (2).  Ad 
esempio  di  Dante  e di  Buonarotti, 
Bastianino  colse  il  destro  che  gli 
si  offeriva  di  vendicarsi  de’  suoi 
nomici  collocandoli  fra  i dannati. 
Nel  qual  numero  si  ravvisa  una 
giovano,  sua  fidanzata,  e che  man- 
cando a'  suoi  impegni  aveva  dato 
la  mano  ad  un  altro.  Essa  è figura- 
ta in  atto  di  guardaro  con  invid’oe. 
chio  la  moglie  di  Bastianino  la  qua» 
le,  dalla  schiera  degli  elettidove  suo 
marito  l’ha  collocata,  rimira  la  sua 
rivale  biecamente.  Tutte  le  parti 
di  tale  vasta  composiziono  sono 
ugualmente  ammirabili  ; nò  si  può 
abbastanza  deplorare  elio  sia  stata 
recentemente  alterata  da  un  malac- 
corto ristauramento  ( Piaggio  in 
Italia,  di  Valcrj,  III.  62).  Bastia- 
nino  mori  in  patria  nel  illoi.  Tra 
altro  opere  di  cotesto  grande  arti- 
sta si  cita  un’  Assunta  nel  palazzo 
comunale,  una  Risurrezione  di 
Cristo,  in  San  Paolo,  ed  un  bel 
Crocefisso  nella  chiesa  del  Gosù  (*). 

W— s. 

1-2.  BASTIDE  (Marc’ Awtonio 
della),  nato  a Milhaud,  nel  Houer- 
gue,  d’una  famiglia  nobile  e pro- 
testante verso  il  1624,  andò  per 
tempo  a Parigi,  dove  si  fece  amici 
e protettori  di  prim'  ordine,  pel 
suo  spirito  delicato  e gentile  di  na- 
tura. Fu  scelto  nel  1 G 5 2 a -egre- 
tario  d’ambasciata  nell'Inghilterra, 
e vi  soggiornò  7 in  8 anni.  La  sua 

(2)  Questo  c.  ilice  Valéry,  il  primo 
de’  giudizi  liliali  dopo  quello  della  cap- 
pella Sistina , di  cui  fe  una  dotta  e su* 
perba  ispirazione. 

(*)  Veggasi  l'articolo  già  da  noi  inse- 
rito nella  Biogr.  intorno  a questo  pittore. 

G.  V— 1. 
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abilità  nelle  negoziazioni  ebbe  tal- 
mente ad  appagare,  che  vi  fu  ri- 
mandato sol#  nel  1772,  e vi  ac- 
compagnò poscia  il  marchese  di 
Ruvignj.  La  prontezza  del  suo  in- 
telletto gli  permetteva  di  attende- 
re ed  agli  affari  ed  alle  scienze. 
Fece  due  risposte  a Bossuet  sulla 
sua  Esposizione  della  dottrina  del- 
la chiosa  cattolica;  e,  ad  istanza  del 
suo  partilo,  tradusse  il  libro  di 
Ratramnc,  Del  corpo  e del  san - 
gue  di  G.  C.  Il  ministro  d’Huis- 
seau  avendo  pubblicato  a Saumur 
nel  1670  ij  suo  libro  intitolata 
Reunion  du  eristianisme,  La  Ita— 
*tide  pubblicò  delle  remart/uex  su 
tale,  libro,  Saumur,  1 670,  in  1 a.rno, 
e sali  in  grande  concetto  tra  i ri- 
iormati.  Era  anziano  di  Cliaren- 
ton  quando  fu  rivocato  1’  editto  di 
Nantes,  c venne  rilegato  a Char- 
tres.  I suoi  protettori  gli  procura- 
rono nel  1687  un  congedo  per  pas- 
sare in  Inghilterra  ; egli  profittò 
di  tale  riposo  per  ritoccare  di  nuo- 
vo c compiere  la  versione  dei  sal- 
mi di  Conrart  e comporre  diverse 
scritture  di  controversia  conira  Pé- 
li sson,  cui  additava  come  autore 
dell’ Avviso  ai  rifuggititi , e morì 
il  4 marzo  1704,  in  età  di  8o 
anni.  Ha  lasciato  un  Trattato  del- 
ti Eucaristia  in  cui  pretende  di 
riportare  esattamente  i sentimenti 
e la  credenza  dei  Padri  della  chie- 
sa fino  al  X secolo.  — Bastide 
( Marco  ) , nato  a St-.Bcnoìt-du- 
Sault,  nel  Berrg,  entrò  nella  con- 
gregazione di  S.  Mauro  nel  1626, 
fu  fatto  abate  di  Sant’ Agostino  di 
Limoges  e maestro  dei  novizj , vi- 
sitatore di  Francia  e priore  di  San 
Remigio  di  Reims,  eco.  Morì  il  7 
di  maggio  1 668.  Si  ha  di  lui,  fra 
gli  altri  scritti  : I.  Traité  de  la 
manière  (Cele ver  Ics  novices  ; U, 
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Le  carènte  bénédictin  ; III.  Trat- 
te de  V esprit  de  la  congrègalion 
de  Si.  Maur. 

C.  T— r. 

BASTIDE  v.  Fcai.d is , nel 
Sappi. 

BASTIE  (della),  v.  Labastie, 
nella  Biogr. 

BASTIE?! (Gian  Francesco) (i), 
librajo  ed  agronomo,  nato  nel  i 747 
a Parigi,  fu  ammesso  del  1771 
nella  corporazione  dc’libraj,  e non 
tardò  a larsi  noto  j>er  ristampe  di 
classici  francesi,  che  accoppiano 
all’eleganza  il  merito  della  corre- 
zione. L'  abate  Aubert  locita  con 
lode  negli Afftchcs  de  Paris  ( 1 788); 
e gli  altri  giornalisti,  annunziando 
le,  edizioni  di  cui  arricchiva  la  let- 
teratura, hanno  sempre  reso  giu- 
stizia al  suo  zelo  ed  alla  sua  intel- 
ligenza. Bastici!  mori  nel  t8z4  di 
77  anni.  Oltre  a belle  edizioni  dei 
Saggi  di  Montaigne,  della  Sapien- 
za di  Charron,  delle  Opere  di  Ra- 
belais , delle  Opere  di  Plutarco 
( trad.  d’Ampot)  delle  Opere  di 
Scarron,  ecc.,  con  prelazioni  ed 
avvisi  dell'  editore,  deesi  a Bastien 
il  Luciano,  trad.  di  Belin  di  Ballu 
( v.  questo  nome,  qui  appresso  ) e 
l’edizione  compiuta  delle  Opere 
di  D’ Alembert.  Rivide  egli  stesso 
« fece  ritoccare  da  qualche  lette- 
rato la  traduzione  delle  Letteti; 
t£ Eloisa  e <t AbnUardo  ( v.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.)  ; ed  indi- 
candola come  traduzione  nuora, 
non  fece  che  usare  d’ un' astuzia  si 
comune  che  non  si  può  dargliene 
carico;  ma  parecchi  bibliografi  vi 
han  preso  abbaglio  ( v.  Barbiv.r, 
Exam.  critiq.  des  dictionn.,  1 ). 

(1)  Nel  Catalogue  des  librairas  de  Pa- 
ris. Lottili  ali  (la  per  errore  it  prenome 
di  Giambattista. 
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Pubblicò  un’  edizione  aumentata 
del  Dictionnaire  geographique  di 
Yosgicn  (ir.  Ladvocat  nellaifiogr.); 
una  del  Dictionnaire  botanique  et 
pbarmaeeutique , con  aggiunte, 
i8oz,  a voi.  in  8.vo,  con  fig.  ; ed 
una  della  Janua  linguarum  di  Co- 
memo,  preceduta  da  una  notizia 
sull’  autore,  tratta  quasi  letteral- 
mente dalla  Biografia  universale. 
Finalmente,  pubblicò  varie  opere 
utili  intorno  all'agricoltura,  le  qua- 
li sono,  dice  Mussct-Pathar,  com- 
pilazioni fatte  con  diligenza  e con 
gusto  ( v.  Biltliogr.  a gron. , z8a)  : 
I.  la  Nouvelle  maison  rustique, 
Paris,  1798;  a.da  ediz.,  1804,  5 
voi.  in  4-to  (tu  I.  ir,  kh  , nella  Biogr.). 
IL  V année  du  jardinagc,  opera 
estratta  da  tutti  i migliori  autori, 
si  antichi  che  moderni,  ih.,  1 799, 
2 voL  in  8.vo;  III.  Le  Calendrior 
du  jardinier,  ih.,  i8o5;  3. za  edi- 
zione, 181»,  in  ia.mo;  IV.  Le 
nouveau  man  nel  du  jardinier,  ib., 
1807,  z voi.  in  iz.rno.  Gli  si  at- 
tribuisce : Nouveau  dictionnaire 
tf  anecdotcs,  ih.,  i8zo,  3 voi.  in 
8.vo.  Bastien  ebbe  alcuna  parte  al- 
la prima  edizione  del  Diclionnai- 
re  di  Boiate  ( v.  questo  nome,  nel 
Suppl.  );  ed  ha  somministrato  ar- 
-ticoli  al  Dictionnaire  universel 
di  Prudhomme  (v.  Guai; don,  nel 
Suppl.  ). 

W— s. 

BASTION  (Ivone),  nato  il  i5 
di  maggio  1761  a Pontrieux  in 
Brettagna,  fu  dapprima  principal 
del  collegio  di  Trcguier,  c divenne 
poscia  officiai  della  diocesi.  Fece 
non  poca  meraviglia  il  vederlo  la- 
sciare il  suo  paese,  di  36  anni,  per 
entrare  nella  congregazione  dei  ca- 
nonici regolari  di  S.Genoveffa.  Forse 
che  tale  vocazione  alquanto  tardiva 
gli  venne  dal  dispiacere  di  non  es- 
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«ere  «tato  fatto  primo  ricino  ge- 
nerale di T réguier,  siccome  spera- 
va. Pronunziò  i suoi  voti  nel  1 788 v 
ti  afferma  c)m  diventasse  sotto- 
priore,  il  che  non  è troppo  proba- 
bile, avendo  la  rivoluzione  tenuto 
dietro  cosi  da  vicino  alla  di  lui  pro- 
fessione ; abbiamo  motivo  di  cre- 
dere che  Bastion  prestasse  il  giu- 
ramento nel  1^91.  Restò  sempre 
a Parigi  durante  la  rivoluzione;  e 
probabilmente  ebbe  impiego  nel- 
l’ amministrazione  civile.  Fu  alcun 
tempo  cappellano  dello  Spedale 
detto  X Hàtel-Dieu,  dopo  il  concor- 
dato del  180Z  ; e venne  nominato 
uno  dei  cappellani  del  Pritaneo,  poi 
Liceo  imperiale,  a Louis-le-Grand. 
Quivi  egli  mori  l'8  di  maggio  1 8 1 4- 
1 suoi  scritti  sono:  1.  Associalion 
aux  salati  anges,  proposte  àtous 
les  Jidèles  zélés  pouf  la  gioire 
de  Dieu,  Paris,  1 780,  in  n.mo; 
II.  Exposition  des  principcs  de 
la  langue  francasse,  sotto  il  nome 
del  cittadino  Ivone,  Paris,  1798, 
in  u.mo;  III.  EUments  de  logU 
t/ua,  pour  servir  et  introduction  à 
P elude  de  la  grammaire  et  de 
Féloguence,  1804,  in  U.mo;  IV. 
Extrait  des  guatre  évangelistes, 
1809,  in  8 vo;  V.  Grammaire  de 
F adolcscence , 1810,  in  1 z .ino  ; 
VI.  Grammaire  de  Cenfance,  par 
demandes  et  par  réponses,  1814, 
in  sa.mo;  VII.  Manuel  chrélien 
des  jeunes  demoiselles,  in  1 8.mo; 
Vili.  Manuel  chrélien  des  étu- 
diana,  in  i8.mo.  Questi  ultimi 
quattro  scritti  ebbero  tutti  piò  e- 
dizioni. 

P — c — .T. 

BASTON  ( Occ Mti.Mo  An- 
nui * Bskato  ),  teologo  valente  e 
scrittore  fecondo,  nato  a Roano,  il 
19  di  novembre  1741,  fece  le  dos- 
ai pressori  gesuiti  e la  teologia  nel- 
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la  casa  dei  Robertini  a Parigi.  Fu 
mandato  a professare  filosofia  nel 

Ìiiccolo  seminario  d’Angers,  e vi 
u ordinato  prete  nel  1 766.  Redu- 
ce a Parigi  entrò  in  licenza,  dove 
trovossi  col  cardinale  de  la  1 .uzer- 
ne  e l’abate  Duvoisin.  Fu  il  secon- 
do della  sua  licenza  ; ma  non  aven- 
do sostenuto  l'ultimo  atto  detto 
vespèrie,  non  ricevette  il  berretto 
dottorale  secondo  la  forma  ordina- 
ria. Gli  si  affidò  la  cattedra  di  teo- 
logia nel  collegio  di  Roano,  e la 
tenne  parecchi  anni.  Allora  d’  ac- 
cordo coll'abate  Tnvache,  an  eh’ es- 
so professore,  compose  un  cono  di 
teologia  1 i trattati  comparvero  dal 
1770  al  «784,  e nove  sono  dell’a- 
bate Baston.  Nel  ■ 780  diventò  ca- 
nonico della  metropoli  di  Roano, 
I. 'attività  del  suo  spirito  si  segna- 
lò allora  per  diverse  produzioni, 
le  une  relative  ad  una  controversia 
coi  parocki  di  Lizieux,  le  altra 
meramente  letterarie.  La  rivolu- 
zione dischiuse  un  altro  campo  al- 
le sue  fatiche  ; si  cita  una  ventina 
di  scritti  che  compose  sulle  dispu- 
te relative  alla  costituzione  civile 
del  clero.  Tali  scritti  comparvero 
tutti  senza  nome  d’autore  ; nondi- 
meno era  difficile  non  si  sospettas- 
se avervi  alcuna  parte  l’ abate  Ba- 
ston, il  quale  ai  trovò,  cosi,  latta 
Agno  dcu'animarversione  de'  pa- 
triolti.  V enne  iscritto  in  una  listo 
di  relegazione  e latto  partire  ai 
primi  di  settembre  1 79Z.  La  sua 
presenza  d’animo  ed  il  suo  corag- 
gio lo  salvarono  dai  pericoli  ch'eb- 
be a correre  in  que’  giorni  d’  agi- 
tazione e di  delirio.  Egli  trovò  mo- 
do di  passare  in  Inghilterra,  dove 
restò  un  sol  anno.  Un  suo  amico, 
cui  non  volle  lasciare,  lo  trasse  con 
sè  nei  Paesi  Bassi,  poi  in  Germa- 
nia. Essi  passarono  il  restaste  de] 
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lóro  esilio  a Coesleld,  nel  vescova- 
do di  Munstcr,  e l’abate  Baston  ri 
compilò  particolari  memoria  che 
si  conservano  dalla  sua  famiglia. 
Rientrò  in  Francia  nel  180  a e fii 
nominato  canonico,  poi  gran  vica- 
rio di  Roano.  Ebbe  molta  parte 
all'  amministrazione  della  diocesi 
sotto  il  cardinale  Cambacerès,  sen- 
za cessare  1*  esercizio  del  ministe- 
ro. L’accademia  di  Roano  l'ammi- 
se nel  suo  seno  ; e,  dal  1804  fino 
al  1 8 1 1 , vi  lesse  varie  memorie, 
dissertazioni  ed  opuscoli.  Il  suo 
ingegno  e la  sua  attitudine  per  gli 
affari  lo  ponevano  naturalmente  in 
vista  per  una  sede  vescovile.  Il  14 
d'aprile  1 8 1 3,  Bonaparte  lo  nomi- 
nò a quella  di  Séez.  La  circostan- 
za non  era  favorevole  : il  papa  si 
trovava  prigioniero  aFontainebleau 
e l’amministrazione  dei  vescovi  no- 
minati eccitava  grandi  dissensioni. 
L’abate  Baston  non  seppe  sfortu- 
natamente temperare  con  la  dol- 
cezza e la  prudenza  quanto  la  sua 
missione  aveva  di  difficile;  portò 
all’eccesso  l’esercizio  d’ un’autorità 
dubbia,  non  badò  a rappresentan- 
ze, alienò  gli  animi  con  parole  a- 
spre  ed  imprudenti,  c costernò  la 
diocesi  ordinando  di  sgombrare  il 
seminario,  il  che  segui  il  24  di  l'eb- 
brajo  1814.  La  rjslaurazione  del 
governo  Borbonico,  che  sopravven- 
ne da.  li  a poco,  mise  termine  a si 
false  disposizioni.  11  capitolo  di 
Séez  profittò  della  sua  libertà  per 
rivocarc  il  potere  conferito  prece- 
dentemente all'abate  Baston,  che 
si  ritirò  nella  sua  famiglia  a San 
Lorenzo  presso  Pont- Audemor. 
Dopo,  restò  in  una  specie  di  dis- 
grazia ed  affettò  anzi  in  qualche 
scritto  un  po'  d’opposizione.  Mon- 
signore di  Bernis,  divenuto  arcive- 
scovo di  Roano,  1'  aveva  nominato 
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gran  vicario;  ma  il  ministero  non 
approvò  la  scelta.  L’abate  Baston 
conservò  sino  alla  fine  tutte  le  sue 
facoltà  e mori  a San  Lorenzo,  il  26 
di  settembre  1825.  Tutti  che  il  co- 
nobbero convengono  in  dire  che- 
aveva  tanta  finezza  di  spirito  quan- 
ta amenità  di  carattere.  La  gente 
di  mondo  ricercava  la  sua  conver- 
sazione, e le  persone  pie  erano  lie- 
te di  seguire  i suoi  consigli.  Non 
possiamo  dar  qui  la  Usta  compiuta 
de’  suoi  scritti,  che  sono  numerosi 
e di  svariate  materie; 'citeremo  sol- 
tanto i principali:  I.  Lettres  de 
Pliilétès  sopra  una  controversia 
coi  parochi  di  Lizieuz,  1776,  in 
4-to,  ed  alcuni  opuscoli  in  appog- 
gio di  tali  lettere  ; IL  Entrcvues 
dii  papq  Ganganelli,  servant  de 
suite  àseslettres,iy]q,  in  12.1110; 
III.  Voltairimeros  ou  première 
jouméc  de  M.  de  E-  dans  C au- 
tre  monde,  1799,  in  1 2.mo  ( que- 
ste due  opere  sono  nel  genere  dei 
Dialoghi  dei  morti);  IV.  Narra- 
tions  <C  Ornai,  compagnon  de  Cook, 
1790,  4 voi.  in  8.vo;  V.  Pili  di 
venti  opuscoli  nel  1791  contro  la 
costituzione  civile  del  clero  ed  1 
suoi  partigiani;  VI.  Due  opuscoli 
all’epoca  del  suo  ritorno  in  Fran- 
cia nel  1802,  per  riconciliare  gli 
animi;  VII.  Solution  et  une  que- 
stion  de  droit  canonique,  1811, 
in  8.vo:  è una  difesa  in  favore  dei 
vescovi  nominati;  Vili.  Ròclama- 
tìons  pourtèglise  de  Franco  con- 
tee M.  de  Mais  tre,  2 voi:  in  8.vo( 
che  comparvero  nel  1820  c nel 
1824;  IX.  sintidote  contre  let 
erreurs  et  la  répulation  de  C Es- 
sai sur  t indiffiirenca,  1823,  in 
8.vo  ; X.  Jean  Bochelson,  ou  le 
roi  de  Munstcr,  fragment  histo- 
rique,  1824,  in  8*vo;  XI.  Concor- 
dance  dei  lois  ciriles  et  des  lois 
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ecclésiaslitjues  de  France  sur  le 
mariage,  1824,  in  i2.mo;  XII. 
Précis  sur  C usure  attribuèe  aux 
préts  de  commerce,  1824,  1,1  8.vo. 
Si  attribuiscono  all’abate  Baaton 
alcuni  articoli,  della  France  catlio- 
lique,  raccolta  che  comparve  nel 
i8a5.  Ha  lasciato  manoscritto  Le 
lìanian,  011  la  dvjensc  des  ani- 
malix cantre  f liomme,  composto 
prima  della  rivoluzione;  una  s po- 
sizione della  sua  condotta  a Suez, 
ed  un  romanzo  intitolato  L’  onde 
et  le  neveu,  in  cui  aveva  introdot- 
to, dicesi,  molti  aneddoti  della  ri- 
voluzione. La  sua  famiglia  pubbli- 
cò dopo  la  sua  morte  una  Aoiizia 
biografica.  Roano,  in  8.vo,  di  tre 
fogli  di  stampa,  tirata  in  5o  esem- 
plari. Tale  notizia  è curiosa  e con- 
tiene un’esatta  nomenclatura  degli 
scritti  dell'abate  Baston  ; ma  il  ri- 
tratto che  di  lui  s’é  fatto  sulla  trac- 
cia delle  memorie  che  aveva  lascia- 
te, è riuscito  alquanto  adulatorio. 
Un’altra  notizia  è comparsa  nel- 
ì’Ami  de  la  Réligion,  num.  1276, 
1281  c 1280;  la  presente  fu  c- 
stratta  da  quella. 

P— <; — t. 

BASTOL'L  ( Luigi  ),  generale 
francese,  nato  a Montolieu  nella 
Linguadocca,  il  1 3 d’agosto  1753, 
fu  dapprima  uperajo  in  una  fabbri- 
ca di  manifatture,  e s’ingaggiò  nel 
reggimento  d' infanteria  del  V ira- 
rese  fin  dall’età  di  vent’anni.  Era 
giunto  al  grado  di  sergente,  allor- 
ché quel  corpo  fu  licenziato  nel 
tlSl®  per  cagione  d’indisciplina. 
Bastoni  si  stabili  a Béthune,  e vi 
fu  fatto  comandante  della  guardia 
nazionale,  poi  capo  del  secondo 
^battaglione  dei  volontari  nazionali 
del  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
lai*. Tale  truppa  faceva  parte  del 
presidio  di  Lilla  allorché  gli  Au- 
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striaci  l' assediarono  in  settembre 
1792.  Bastoni  vi  spiegò  molLf  at- 
tività e bravura,  e divenne  genera- 
le di  brigata.  Impiegato  in  tale 
grado  negli  eserciti  del  Settentrio- 
ne e di  Sambra  e Mosa,  si  segnalò 
ancora  in  varj  incontri,  specialmen- 
te negli  assedj  di  Landrecies,  del 
Qucsnoy,  nel  passaggio  del  Reno 
nel  ^796,  e nelle  battaglie  di 
Wurtzburgo  , di  Friedberga  , di 
Salzbach,  e soprattutto  in  quelle  di 
IS'euwicd,  il  18  d’aprile  1797,  e di 
Landshul  in  luglio  1800.  Fu  desso 
il  primo  a penetrare  in  quella  cit- 
tà con  la  sua  brigata,  dopo  averne 
sfondato  la  porta.  Il  coraggio  che 
mostrò  in  quell’  occasione  fu  men- 
tovato nel  rapporto  utfiziale,  e gli 
fruttò  il  grado  di  generale  di  divi- 
sione. Comandava  in  tale  qualità 
nella  memorabile  battaglia  di  Ho- 
henlindeti,  sotto  Moreau,  il  3 di- 
cembre dello  stesso  anno,  e con- 
tribui  efficacemente  alla  vittoria  ; 
ma,  colpito  da  una  palla  di  canno- 
ne in  una  gamba,  fu  trasferito  a 
Monaco  e vi  mori  di  tale  ferita,  il 
3 di  gennajo  1801,  avendo  ostina- 
tamente ricusato  di  lasciarsi  lare 
l’ amputazione,  perchè  voleva,  ei 
diceva,  vivere  o morire  tutto  inte- 
ro. Era  un  uomo  senza  educazione 
e che  sapeva  appena  leggere  ; ma 
dotato  di  molta  intelligenza  per  la 
guerra,  e d’un  valore  a tutta  prova. 

M-d  g. 

BASZKO  (Godislao  ),  canoni- 
co di  Posen,  viveva  verso  la  fine 
del  secolo  XIII,  cd  ha  lasciato  de- 
gli Annali  della  Grande  Polonia , 
in  cui,  secondo  Michele  Podczas- 
zynski,  abbracciò  altresì  tutti  i 
latti  generali  di  che  la  monar- 
chia intera  dei  Piasti,  vale  a dire 
della  razza  di  Ziemowit,  figlio  di 
Piasi,  semplice  agricoltore,  era  sta- 
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fa  il  tetro.  La  «ua  cronica  comin- 
cia all’anno  tu’),  ore  finisce  quel- 
la di  Boguchwal,  abbreviato™  di 
Matteo  Cholewa  e di  Vincenzo 
Kadlubek.  Essa  venne  stampata 
nella  collezione  di  Sommersberg. 

R«— f— o. 

BATACCHI  ( Domenico  ),  na- 
to a Livorno  nel  1749,  pubblicò 
una  raccolta  di  Novelle  sotto  il 
nome  del  padre  Atanasio  da  Ve- 
rocchio,  ed  un  poema  in  dodici 
canti  chiamato  Zibaldone.  In  que- 
ste due  opere  Batacchi  attacca  tut- 
te le  classi  della  società  : il  suo 
stile  è mordace,  aspro;  in  mancan- 
za di  armi  sì  crudeli  l'autore  im- 
piega il  ridicolo,  e nomina  talvolta 
i personaggi  cui  tratta  con  tanta 
ingiustizia.  Molti  Italiani  conside- 
rano le  sue  produzioni  come  al- 
trettanti libelli  diffamatori,  c gli 
rinfacciano  le  odiose  oscenità  di 
cui  ha  ripiene  i suoi  versi.  Se 
▼izj  siffatti  non  macchiassero  le  o- 
pere  sue,  si  loderebbero  volentieri 
felici  imitazioni  nel  genere  del 
Borni,  descrizioni  di  costumi  spi- 
ritosamente introdotte,  e sovente 
uno  stile  elegante.  Batacchi  morì 
nel  1801.  La  sua  raccolta  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Louet  di  Chau- 
mont,  avvocato,  col  titolo  di  A’oti- 
velles  galante*  et  critiques,  Pa- 
ris, anno  XII  ( i8i3) , 4 voi.  in 
i8.mo;  la  quale  versione  non  è 
men  oscena  dell’originale. 

A— D. 

BATEMAN  (Tomaso),  medico 
inglese , allievo  del  dottore  Willan 
e depositario  de’ suoi  manoscritti, 
si  occupò  come  lui  in  modo  spe- 
ciale delle  malattie  cutanee.  Eser- 
citò l’arte  di  guarire  a Londra, 
dove  fu  medico  d’ una  farmacia  e 
dello  spedale  destinato  alle,  malat- 
tie febbrili.  Mori  a Wbitbj,  città 
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della  contea  d’York,  il  9 d’aprile 
i8ai , in  età  di  43  anni.  La  sua 
grande  opera  sulle  malattie  della 
pelle  è intitolata:  Deline ations  of 
thè  cutaneous  diseases  comprised 
in  thè  classijication  of  thè  late 
doctor  ÌPillan,  London,  1817,  in 
4-to,  con  70  tavole  colorite.  Bate- 
man  pubblicò  pure  sulle  stesse  ma- 
lattie un  trattato  piò  compendioso: 
A practical  synopsis  of  cutaneous 
diseases,  London,  i8i3,  in  8.vo, 
che  venne  tradotto  in  francese  da 
G.  Bertrand , dietro  la  5.ta  edizio- 
ne inglese  col  titolo  seguente:  A- 
brégé  pratique  des  maladies  cu- 
tanées,  classées  d après  le  sj'stè- 
me  nosolngique  du  docteur  IVit- 
lan,  Paris,  1830,  in  8.vo.  Tale  o- 
pera  fu  pure  tradotta  in  tedesco 
da  Abr.  Hahneman  con  una  prefa- 
zione e note  di  K.  Sprengel,  Hallo, 
18 1 5,  in  8.vo;  e così  anche  in  ita- 
liano, Pavia,  1821,  2 voi.  in  8.vo. 
Le  classificazioni  di  Willan  e di 
Bateman  si  fondano  sui  caratteri 
esterni  delle  malattie,  e sono  se- 
guite con  qualche  modificazione  da 
alcuni  medici  moderni.  Bateman 
non  rende  sempre  a’  suoi  contem- 
poranei, tra  gli  altri  ad  Alibert,  la 
giustizia  che  meritano.  É altresì 
autore  delle  opere  seguenti  : L Re- 
parti on  thè  diseases  of  London , 
and  thè  state  of  thè  weather  front 
1 8o4<o  1 8 16,  London,  1 8 1 6,in8.vo; 
II.  A succinct  account  of  thè  con- 
tagious  fever  of  ibis  country,  as 
excmplifed  in  thè  epidemie  now 
prevaling  in  London , London  , 
1818,  in  8.vo. 

G T— E. 

BATHORI  vedi  Battori,  nel- 
la Biografa  Sui.ik.ow,  ivi  ; e qui 
appresso. 

1-2.  BATHURST(lord  Beniami- 
no), nato  nel  1 7 84,  a Londra,  d’ illu- 
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sire  famiglia  ( v.  Bathumt,  nella 
Biogr.  ) , ricevette  una  splendida 
educazione  e fu  sino  dalla  gioventù 
destinato  alla  diplomazia.  Essendo- 
gli stata  affidata  una  missione  presso 
la  corte  di  Vienna  nel  1809,  ritor- 
nava da  quella  capitale  con  dispac- 
ci di  grande  importanza , allorché 
disparve  ad  un  tratto , al  suo  pas- 
saggio presso  Amburgo  , dove  an- 
dava ad  imbarcarsi  per  (‘Inghilter- 
ra. Tutto  dà  a credere  che  sia  sta- 
to assassinato  in  conseguenza  d un 
delitto  quasi  simile  a quello  di  cui 
il  maggiore  Sinclair  ( v.  questo  no- 
me, nella  Biogr.)  era  stato  vittima. 
Non  si  trovarono  altre  traccie  del- 
hf  sua  scomparsa  che  una  parte  dei 
suoi  vestiti  rimasta  sulle  sponde 
dell’Elba.  Tale  perdita  cagionò 
sommo  dispiacere  in  Inghilterra,  e 
si  son  fatte  lungamente,  inutili  ri- 
cerche per  conoscere  gli  autori  del 
delitto.  Allorché  nel  i8i5,  i’ex- 
ministro  della  polizia  imperiale 
Savary  cadde  nelle  mani  degl’in- 
glesi, gli  furono  latte  dal  ministro 
Batburst  molte  domande  su  tale  av- 
venimento, senza  costrutto  alcu- 
no. — La  giovane  e bella  miss 
Bathurst  la  qnale  perì  si  misera- 
mente a Roma,  annegatasi  nel  Te- 
vere il  10  di  marzo  1814.  era  della 
stessa  famiglia. 

M— n g. 

1 . B ATHY  ANI(C  arco  G luserpK 
principe  di),  d’una  delle  più  anti- 
che e riguardevoli  famigliedeH’Un- 
gheria,  nacque  in  quel  paese  nel 
>691-  Era  appena  da  un  anno  en- 
trato al  servigio  militare  , che  la 
sua  condotta  nella  battaglia  di  Pe- 
tervaradino  (1716),  e negli  assed) 
di  Temeswar  c di  Belgrado  s’atti- 
rò l’attenzione  del  principe  Euge- 
nio. Dopo  essere  stato  addetto  al- 
cun tempo  all’ambasciata  di  Co- 
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sUntinopoli,  accompagnò  esso  prin- 
cipe come  generale  (1734)  per 
combattere  i Francesi  sul  ' Reno. 
Chiamato  poscia  all’esercito  di  Tur- 
chia sotto  gli  ordini  di  KhevenhuJ- 
ler,  si  segnalò  alle  giornate  di  Ru- 
dawatz  (1  ■jD'j),  e di  Cornia  (1708). 
Quest’ ultima  gli  valse  il  grado  di 
generale  di  cavalleria.  Seguita  la 
pace,  fu  invialo  come  ministro  ple- 
nipotenziario alla  corte  di  Berlino; 
ma  fu  richiamato  subito  che  1’  Au- 
stria ebbe  cognizione  degli  ambi- 
ziosi disegni  di  Federico  II  (i  741), 
e si  recò  ad  assumere  il  comando 
della  cavalleria  nell'esercito  che  do- 
veva combattere  i Prussiani  sotto 
gli  ordini  del  principe  Carlo  di  Lo- 
rena. A Czasfau , fu  desso  che  de- 
cise il  primo  successo  della  gior- 
nata; ma  l'infantena  essendosi  do- 
ta al  saccheggio,  tutto  il  vantaggio 
fu  perduto  ; egli  protesse  la  ritira- 
ta con  la  sua  cavalleria  ed  impedì 
che  tale  ritirata  non  degenerasse 
in  una  rotta.  Dopo  la  presa  di 
Praga , in  cni  respinse  due  assalti 
diretti  sulla  parte  meridionale  del- 
la città , segui  Nadastv  in  Baviera 
e divenne  governatore  di  quel  pae- 
se. L'attaeco  improvviso  del  re  di 
Prussia  nel  1744  e la  sua  invasio- 
ne in  Boemia,  avendo  necessitato 
qualche  mutamento  nelle  opera- 
zioni militari,  il  principe  Carlo  di 
Lorena  fu  richiamato  in  tutta  fret- 
ta dall’ Alsazia,  dove  Nadasfcy  • 
Trann  erano  penetrati,  e Bathjani, 
al  comando  de’ suoi  Croati  e dei 
reggimenti  che  avevano  occupato  la 
Baviera,  si  uni  al  principe  Carlo  il 
qnale  dovette  di  nuovo  combattevo 
il  re  di  Prussia  alla  testa  di  sossan- 
taseimila  uomini , rinforzati  anco- 
ra da  un  esercito  sassone.  Federico 
II  si  vide  allora  costretto  di  sgom- 
brare precipitosamente  Praga  o 
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tetta  La  Boemia,  abbandonando  ar- 
tiglieria e bagaglio  , e non  pensan- 
do pii!  che  a difendere  la  Slesia.  — 
Lo  sgombri  monto  della  Baviera 
per  parte  delle  truppe  imperiali 
aveva  somministrato  l’occasione  al- 
l'imperatore Carlo  VII  di  rientra- 
re ne’ suoi  stati  ereditar) , ed  era 
tornato  a Monaco  nel  mese  d’otto- 
bre. Ma  Bathrani , allora  ield- ma- 
resciallo, penetrò  per  la  tersa  volta 
Bell’Elettorato,  s’impadronì  di  Bil- 
■hofen  dove  fece  prigionieri  2000 
Assiani,  fonò  il  passaggio  dell’A- 
bens,  prese  Dingeliingen,  e s’ im- 
padroni di  tutto  il  paese,  dopo  aver 
riportata  la  vittoria  di  Pfailenbofen, 
sulle  truppe  del  Palatinato  ed  »■ 
f rancesi  uniti  sotto  il  comando  del 
maresciallo  di  Segur.  Il  prospera 
successo  delibarmi  a ustriaclie deter- 
minò l’elettore  Massimiliano  a chie- 
dere la  pace;  Maria  Teresa  glie, 
l’accordò  ed  il  trattato  lu  sotto- 
scritto a Fuessen  il  sa  d’aprile 
1745.  Batliyani  fece  poscia  la  guer- 
ra nei  Paesi  Bassi , e si  trovò  alle 
battaglie  di  Raucoux  e di  Lawfeld 
{2  giugno  1741  )•  In  quest’  ultima 
si  mantenne  nella  sua  posizione 
fino  a che  il  duca  di  Cumbcrland 
gli  mandò  a dire  che  si  ritirava, 
Bathrani  non  lasciò  l’esercita  in- 
glese se  non  dopo  seguita  la  paca 
d’Aquisgrana.  Là  terminò  il  suo 
militare  aringo.  Poi  che  l’ ebbe  in- 
nalzato alla  dignità  di  principe , 
Maria  Teresa  lo  creò  consigliere 
intimo,  e gli  affidò  1‘ educazione 
dell’arciduca  Giuseppe.  Decorato 
di  parecchi  ordini,  ricolmo  di  be- 
nefizj  da  quella  sovrana  e da  Fran- 
cesco I,  passò  lunghi  anni  nella 
piò  splendida  condizione , e morì 
4 Vienna  il  i5  d’aprile  1771- 
Z, 

BATHYAM  (iko»to  Iquaxio 
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di),  della  stessa  famiglia  che  il  pre~ 
cedente,  è uno  dei  prelati  piò  rag- 
guardevoli che  abbiano  tenuto  la 
sede  vescovile  di  Transilvania.  Na- 
to il  3o  di  gennajo  1741  nell’Un- 
gheria, studiò  nelle  università  di 
Praga  e di  Vienna,  abbracciò  il 
sacerdozio  e riparti  il  tempo  tra  L 
suoi  doveri  e la  coltura  delle  scien- 
ze. Nominato  nel  1781  al  vescova- 
do di  ÌJVeissemburgo  (1),  le  sue. 
prime  cure  furono  rivolte  all’am- 
ministrazione della  sua  diocesi  s 
pubblicò  utili  regolamenti  pel  suo 
clero;  ma  in  pari  tempo  si  mo- 
strava protettore  illuminato  della 
scienze,  accogliendo  i dotti  e met- 
tendo a loro  disposizione  usa  pre- 
ziosa biblioteca  da  lui  messa  insie- 
me con  grande  spendio.  Nel  i 796 
lece  costruire  a Carlsburgo  un  os- 
servatorio e lo  provvide  di  tutti  gli 
stromenti  necessarj.  Cotesto  prela- 
to mori  nella  sua  città  vescovile,  il 
17  di  novembre  1798  (»)  in  età  di 
aoli  57  anni.  La  sua  morte  fu  una 
perdita  per  l'astronomia.  Col  suo 
testamento  lasciò  la  sua  ricca  bi- 
blioteca, con  una  somma  di  4o,ooa 
fiorini , all’  osservatorio  che  aveva 
fondato.  Il  direttore  di  esso,  Ant, 
Martoufi,  ne  ha  pubblicato  la  dea 
scrizione  con  questo  titolo:  Initia 
astronomica  speculae  Bathianae, 
Albae  Carolinae  (Weissemburgo) 
1798,  in  8.vo  di  44  pag-  Oltre 
una  traduzione  latina  del  Manuale 

(1)  Celesta  cittì  si  chiam»  in  latina 
Alba  Julia  a Alba  Caralina. 

(>)  Nel  suo  Ex  amen  critlque  Jet  Dim 
tionnairex , cosi  pieno  d’errori  e d’ine- 
sattezze, Barbicr  fissala  data  della  mor- 
te del  vescovo  di  Transilvania  a]  tq  bru- 
maio, anno  VII («7S9).  dimenticando  cha 
l'anno  era  incominciato  il  ai  di  settemr 
bre  1798,  Tale  inavvertenza  si  facile  a ret. 
tificare  è stata  copiata  nella  Biografili # 
fonatine  ics  Comemporoini , ecc. 
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«li  Be  uvei  et  (v.  questo  nome,  qui 
appresso)  e la  prima  edizione  del- 
le Ofiere  del  B.  Gerardo  vescovo 
di  Chodna  (v.  questo  nome,  nel 
SuppL),  si  deve  al  conte  Bathyani: 
L Hesponsa  ad  dubia  anunymi 
adversus  privilegium  S.  Stephani, 
S.  Martini  de  monte  Pannoniae 
archi-abbatiae  concessimi , anno 
tool,  proposita ; lTjg,  in  8.vo  di 
84  pag.  Tale  opuscolo  comparve 
sotto  il  nome  d Adamans  Palla- 
dius  ; li.  Leges  ecclesiasticae 
Regni  Hungariac  et  provincia- 
rum  adjacienlium  collectae  et 
illustralae.AlbaeCarolinae,  1780 
in  foglio  grande , tomo  I.  S’ igno- 
ra se  questa  grande  raccolta  sia 
stata  compiuta. 

W— ». 

BATOU  : vedi  Batu,  nella  Bio- 
grafia. 

1-2.  BATTAGLIA  (France- 
sco), senatore  Veneto,  discendeva 
da  una  delle  famiglie  pili  cospicue 
di  quell’antica  repubblica.  Imbevu- 
to di  tutti  i sistemi  dei  novatori,  si 
mostrò  fin  dai  primordj  della  ri- 
voluzione di  Francia  uno  de’ suoi 
piò  caldi  partigiani;  e quando  l’e- 
sercito francese  invase  l’Italia , nel 
1796,  propose  apertamente  nel  se- 
nato di  stringere  alleanza  tra  le 
due  repubbliche.  11  parere  non  fu 
accettato,  ina  Battaglia  fu  nomina- 
to provveditore  straordinario  degli 
Stati  di  terra  ferma , in  luogo  di 
INicolò  Foscarini.  Bergamo,' Brescia 
ed  alcune  altre  città  della  terra 
ferma  veneta  domandavano  d'esse- 
re unite  alla  Cisalpina.  Il  19  di 
marzo,  il  partito  rivoluzionario  che 
vi  dominava  fece  arrestare  Batta- 
glia , il  quale  fu  minaccialo  e cac- 
ciato di  Brescia,  e costretto  a tor- 
narsene a Venezia,  dove  fu  fatto 
avogadore , vale  a dire  uno  dei  tre 
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tribuni  della  repubblica.  Ma  la 
condizione  di  questa  divenendo 
ogni  di  piò  difficile,  il  senato  non 
vide  altro  mezzo  di  dissipare  il 
nembo  che  di  spedire  commissarj 
a Bonapartc,  e la  scelta  cadde  so- 
pra Battaglia  c Dandolo.  Battaglia 
ebbe  col  generale  supremo  lunghe 
conferenze  nelle  quali  questi  io 
sedusse  compiutamente  con  le  sue 
maniere  insinuanti  c dispotiche  ad 
un  tempo.  Fu  nondimeno  di  nuovo 
obbligato  a ritornare  a Venezia  , 
allorché  Bonapartc  s’impadronì  a- 
pertamente  di  Verona  c di  tutte 
le  altre  città  di  tcrraferma.  Fu  al- 
lora che  comparve  sotto  il  nome 
del  provveditore,  una  specie  di  ma- 
nifesto o di  dichiarazione  di  guer- 
ra rontra  i Francesi,  il  cui  scopo 
evidente  era  di  suscitare  recrimi- 
nazioni e vendette  che  dovevano 
trarre  a rovina  la  repubblica.  Bat- 
taglia fu  sollecito  a smentire  quel- 
l’alto menzognero , ed  il  senato  ne 
rigettò  ugualmente  la  malleverai ). 
Gli  eventi  hanno  poi  a sufficienza 
provato  che  in  effetto  nè  l’ uno  nè 
l’altro  non  ci  avevano  punto  avuta 
parte.  Rientrato  nel  senato,  il  prov- 
veditore continuò  ad  usarvi  di  tut- 
to il  suo  credito  111  favore  dei  Fran- 
cesi , e sorse  tra  Pesaro  e lui  ( v. 
Pesaro,  nel  Suppl.) , una  lotta  die 
doveva  finire  solo  col  cadere  della 
repubblica.  Fu  ad  istigazione  di 
Battaglia  che  una  squadriglia  partì 
dal  porto  di  Venezia,  per  traspor- 
tare fin  dentro  eotesta  città  la  di- 

(»)  Inventore  ne  fu,  in  Milano»  un 
cotale,  di  nome  Salradori , ebe  l5  inserì 
nel  sno  giornale  il  Termometro  politico. 
Lustre  Ito  ad  uscire  dall'  Italia  , nel  1794* 
questo  giornalista  si  fuggi  a Parigi , do» 
ve  visse  gran  tempo  infelice;  e,  volendo 
troncare  una  vita  misera  e disonorata» 
s annegò  nella  St&iia. 
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ti  «ione  di  Baraguev  d’Hilliers  ( v. 
questo  nome  nel  Sappi.  ).  Nulladi- 
meno,  quando  vide  la  sua  patria 
ceduta  ad  altre  mani,  e quando 
non  gli  fu  più  possibile  d'illudersi 
sul  vero  scopo  di  tanti  raggiri.  Bat- 
taglia ne  concepì  un  si  profondo 
cordoglio , che  mori  a Venezia  nel 
1 799  v alcuni  mesi  dopo  l’occupa- 
zioue  di  essa  città  per  parte  delle 
truppe  austrìache.  — Battaglia  , 
colonnello  delle  guardie  d'onore  del 
regno  d’Italia,  mori  a Smolenico, 
nel  1812,  dallo  fatiche  c dai  pati- 
menti ch’ebbe  a soffrire  nella  riti- 
rata di  Mosca. 

M— n g. 

BATTEL  (Andrea),  viaggia- 
tore inglese , nato  nella  contea 
d’Essex,  verso  il  i565,  s’imbarcò 
il  20  d’aprile  1 58 cj  a Londra,  so- 
pra un  naviglio  mercantile  che  fa- 
ceva vela  alla  volta  di  Ilio  della 
Piata,  con  altri  due  piccioli  legni. 
Do|k>  un  viaggio  difficile,  gl’ingle- 
si arrivarono  in  autunno  alla  foc# 
del  fiume;  ma  la  mancanza  di  vi- 
veri , poiché  furono  ridotti  a me 
drirsi  della  carne  delle  foche  cu* 
accoppavano  in  un’  isola  deserta , 
ed  un  colpo  di  vento  che  gl’impedi 
di  far  avanzare,  le  loro  scialuppe 
verso  Buenos  Arres , li  costrinsero 
a ritornare  al  settentriono  lungo 
la  costa  de!  Brasile.  Approdarono 
ad  un’  isola  del  porto  di  San  Seba- 
stiano, dov’ò  oggidì  la  città  di  Rio- 
Janeiro.  La  ciurma  affamata  si  di- 
vise in  piò  bande:  gli  uni  andaro- 
no alla  pesca,  altri  cercarono  frutti 
nei  boschi.  In  questo  mezzo,  al- 
quanti selvaggi  sbarcati  nell’  isola 
s’avanzarono  a traverso  delle  bo- 
scaglie^ ghermirono  cinque  Inglesi, 
fra  i quali  era  Battei.  I prigionieri 
furono  condotti  ai  Portoghesi  , e 
yon  provarono  altro  dispiacere  che 
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quello  della  perdita  della  libertà. 
In  capo  a quattro  mesi , Battei  ed 
uno  de’suoi  compagni  furono  messi 
a bordo  d’un  pacchebotto  destinato 
per  San  Paolo  di  Loanda  sulla  co- 
sta d’ Africa.  All’ uscire  del  basti- 
mento, Battei  fu  imprigionato,  e 
poco  dopo  condotto  a centotrenta 
miglia  distante  in  un  forte  sulle 
rive  del  Cuanza  ; egli  vi  menava 
da  due  mesi  una  vita  assai  trista, 
quando  la  repentina  morte  d’un 
pilota  portoghese  portò  cho  gli  si 
affidasse  il  comando  d’ una  penice 
con  ordine  di  farla  discendere  il 
fiume  fino  a Loanda.  Una  malattia 
terribile  lo  travagliò  per  otto  me- 
si ; quando  fu  risanato,  il  governa- 
tore di  Loanda  gli  commise  di  con- 
durre un  piccolo  naviglio  che  do- 
veva andare  a caricar  avorio , olio 
di  palma  e grano  nel  Zaìro.  La  sua 
spedizione  fu  felice,  il  che  gli  valse 
nuove  commissioni  dello  stesso  ge- 
nere e la  promessa  della  libertà , 
se  continuava  a servire  con  lo  stes- 
so zelo.  Per  altro  tentò  di  salvarsi 
sopra  una  nave  olandese  ; ma  sco- 
perto, fu  ricondotto  a terra,  chiuso 
in  un  carcere  dove  passò  due  mesi, 
e bandito  poscia  a Massangano  nel- 
l’interno, dove  restò  sei  anni.  Es- 
sendo scappato  allora  con  parecchi 
compagni  d’ infortunio  fu  ripreso 
dai  Portoghesi  e tratto  a Loana  ; vi 
giaceva  in  carcere  da  tre  mesi  quan- 
do fu  arruolato  in  una  truppa  di 
quattrocento  banditi  arrivati  allora 
dal  Portogallo,  e che  partivano  per 
la  provincia  d’ Ilhamba , Battei  era 
condannato  a portar  l’armi  per  tut- 
ta la  sua  vita  in  servigio  del  re  di 
Portogallo  nel  Congo.  L’  esercito 
fece  numerose  conquiste  ed  un  bot- 
tino immenso.  Battei  ferito  grave- 
mente in  una  gamba,  fu  trasporta- 
to a Loanda,  poi  adoperato  a traf. 
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ficare  lungo  la  costa.  Avendo  preso 
parte  ad  una  spedizione  militare 
nell’interno,  i Portoghesi  suoi  com- 
pagni lo  lasciarono  in  ostaggio  ai 
Negri , promettendo  di  ritornare 
Tra  due  mesi  e dandogli  un  fucile 
ed  una  picciola  provvisione  di  mu- 
nizioni. Spirato  il  termine.  Battei 
fu  trattato  con  rigore  ; aveva  però 
la  facoltà  d’andare  da  un  luogo  al- 
l’altro , ed  egli  ne  profittò  per  vi- 
sitare il  paese.  In  capo  a sedici 
mesi,  i Negri  ritornarono  verso  po- 
nente; Battei  che  aveva  sempre  go- 
duto di  molta  considerazione  fra 
loro  a motivo  del  suo  fucile , pro- 
fittò d’un  momento  favorevole  per 
recarsi  a Massangano.  Il  governa- 
tore portoghese  lo  creò  sargente; 
e l’esercito  riportò  numerosi  van- 
taggi Battei  serviva  da  due  anni,' 
quando  alcuni  missionari  annun- 
ziarono la  morte  della  regina  Eli- 
sabetta, l’esaltazione  al  trono  di 
.Giacomo  I , e la  conclusione  della 
pace  con  gH  Spagnuoli,  allora  pa- 
droni del  Portogallo.  Battei  dichia- 
rò la  sua  intenzione  di  ripatriare, 
il  governatore  v’acconsenti,  ma  poi 
ritrattò  la  parola  ; Battei  irritato  si 
ritirò  nei  boschi,  risoluto  di  vivere 
fino  all'arrivo  d'un  governatore  che 
si  aspettava.  Un  giorno  che  si  era 
approssimato  al  mare,  incontrò  una 
scialuppa  il  cui  padrone  era  suo 
amico , e questi  acconsenti  a sbar- 
carlo nel  porto  di  Loango.  Egli  ri 
dimorò  tre  anni  fra  i Negri,  ritor- 
nò poi  in  Inghilterra  c fermò  stan- 
za a Leigh,  nella  contea  d' Esser , 
dove  passò  tranqnillamerite  il  re- 
stante de’ suoi  giorni.  Il  racconto 
delle  sue  avventure,  pubblicato  da 
Purchas , che  lo  ha  inserito  nella 
sua  raccolta,  tomo  II,  libro  VII, 
porta  questo  titolo  alquanto  straor- 
dinario: Le  strane  avventure  d'jin- 
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àrea  Battei,  di  Leigh,  in  Esser' 
inviato  dai  Portoghesi  prigionie - 
ro  ad  Angola , e che  ha  vissuta 
colà  non  meno  che  ne’paesi  vici - 
ni  per  circp  dieciotto  anni.  Pin- 
kerton ristampò  tale  relazione  nel- 
la tua- Raccolta  di  viaggi,  tomo 
XVL  Se  ne  trova  il  sunto  nella 
Storia  dei  viaggi  di  I’revost , ed  in 
tutti  i libri  di  tal  genere.  Purchas 
chiama  Battei  suo  caro  vicino  e fa 
buona  testimonianza  de’ suoi  lumi 
e della  sua  onestà  ; essi  lavorarono 
insieme  per  compilare  tale  relazio- 
ne. Essa  conferma  su  molti  punti 
quelle  di  Lopez  ( v . questo  nome, 
nella  Biogr.) , e dà  tignalmentr 
molte  notizie  importanti  sui  costu- 
mi dei  Negri  del  Congo.  Battei  par- 
la da  testimonio  di  veduta  dell’or- 
ribile antropofagia  dei  Jagò.  La 
traduzione  di  Prevost  è poco  esat- 
ta, ed  è stala  riprodotta  senza  can- 
giamenti nella  Storia  generale  dei 
/■^oggidlWalckenaer.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  voluto  porre  in  dubbio 
la  veracità  di  Battei  j ma  l’autorità 
d’un  uomo  si  giudizioso  com'è  Pur- 
chas, dee  togliere  la  diffidenza  in- 
spirata ai  gravi  lettori  dal  titolo  del 
libro.  Gl’Inglesi  ne  fanno  tanto  più 
conto , quanto  che  ò la  prima  rela- 
zione originale  dettata  nella  loro 
lingua,  che  racchiuda  notizie  intor- 
no al  Congo. 

E— s. 

BATTISTI  (Bartoi.omeo)  nac- 
que il  1 4 di  maggio  1155  a Rove- 
redo  piccola  città  del  Tirolo  ita- 
liano, illustrata  nell’ultimo  secolo 
da  Tartarotti,  da  Yannetti,  dai  due 
Fontana,  ecc.  Dopo  aver  fatto  i 
primi  studj  in  patria,  passò  all’uni- 
versità d’inspruck  per  istudiarvi 
la  filosofìa  e la  medicina.  In  età  di 
a z anni  tradusse  dal  tedesco  in  ita- 
liano le  Istruzioni  medico-pratiche 


Digitized  by  Googh 


fi  A T 

lui  uso  dei  chirurghi  civili  e mi- 
litari, 1767,  1 voi.  in  8.vo,  opera 
che  fu  lottata  dal  primo  medico  di 
Vienna,  il  barone  di  Storck.  Tale 
traduzione  gli  procacciò  la  bene- 
volenza dell’  imperatrice  Maria  Te- 
resa, la  quale  gli  fece  presente  d’una 
medaglia  d oro.  Egli  si  recò  a Vien- 
na per  Studiarvi  la  clinica  sotto  il 
celebre  Stoll,  e per  prendervi  il 
dottoralo.  La  sua  dissertazione  inau- 
gurale, cu*  stampò  col  titolo  De 
foemin'arum  morhis,  futradotta'in 
più  lingue  e gli  procacciò  inolt’o- 
nore.  Nel  1784  fi.  fatto  primo  me- 
dico del  grande  spedale  di  Vienna, 
e nel  1 788  fu  mandato  in  Lombar- 
dia come  ispettore  degli  spedali  e 
direttore  di  quello  di  Milano.  Quan- 
do i Francesi  occuparono  quel  paese. 
Battisti,  volendo  restar  fedele  all'im- 
peratore, ritornò  in  Austria;  e nel 
1804  fu  spedito  in  Dalmazia  come 
Consigliere  di  governo  e medico  de- 
legato  dell'imperalore .Divenuti  pa- 
droni i Francesi  delle  provincic  il- 
liriche pel  trattato  di  Vienna  nel 
1809,  Battisti  si  ritirò  nell'isola  di 
Pago,  poi  a Zara,  dove  esercitò  la 
medicina  e liberò  gli  abitanti  d'uu 
morbo  contagioso.  Allorché  la  Dal- 
mazia fu  restituita  all'Austria  nel 
i8ì4,  ricuperò  il  suo  impiego  di 
Consigliere,  e nel  1 8 1 8 ebbe  l'ono- 
re d’accompagnare  l'imperatrice 
Carolina,  già  inferma, in  un  viaggio 
marittimo  in  Dalmazia.  La  princi- 
pessa gli  fece  dono  d'un  anello  di 
diamanti,  e l’imperatore  Francc- 
•co  I gli  accordò  la  sua  quiescenza 
Cor  tutti  i suoi  emolumenti.  Egli  si 
ritirò  allora  a Fiume,  dove  mori  il 
6 di  maggio  1 83  a. 

G— — o— Y. 

BATTORI  (Elissbf.tts,  prin- 
cipessa di),  nipote  di  Stefano  Bat- 
toli re  di  Polonia,  fu  moglie  di 
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Francesco  Nadastp,  grande  signore 
ungarese  in  principio  del  secolo  de-r 
cimosettimo,  e colpi  di  spavento 
tutta  l’Ungheria  per  una  ferocia  che 
non  aveva  esempio  nei  secoli  pre- 
cedenti, e che  certamente  non  ne 
avrà  mai.  Cotesta  principessa  aveva* 
l’accolto  nel  suo  castello  di  Cseithe 
alcune  giovani  appartenenti  a pove- 
re famiglie  nobili  o patrizie,  alle 
quali  davasi  una  dote,  e che  veni- 
vano maritate  a certe  epoche  in 
giorni  festivi.  Tale  usanza  si  è con- 
servata nelle  grandi  case  dell'Un- 
gheria fino  al  tempo  di  Maria  Te- 
resa. Elisabetta  puniva  i più  picco- 
li talli  di  esse  giovani  con  una  se- 
verità che  partecipava  di  crudeltà 
e prendeva  piacere  di  vederle  sof- 
frire. Un  giorno  avendone  fatto  per- 
cuotere una  con  violenza  ed  il  sangue 
dell'infelice  avendole  spruzzato  il 
volto,  le  parve  asciugandolo  sentire 
che  la  sua  pelle  fosse  divenuta  più 
morbida  e più  bianca  nel  sito  ov  era 
stato  il  sangue;  cosi  che  credendo 
d'aver  rinvenuto  un  mezzo  di  rin- 
giovanire e di  riacquistare  le  at- 
trattive de’snoi  primi  anni,  le  ven- 
ne in  pensiero  di  fare  dei  bagni  nel 
sangue  delle  sue  vittime,  e non  eb- 
be riguardo  a comunicare  l'orribi- 
le idea  a due  vecchie  parenti  ed  a 
Filsho,  nano  della  sua  corte,  i quali 
diventarono  suoi  complici.  Si  fa 
ascendere  fino  a trecento  il  numero 
delle  giovani  che  furono  immotate 
l’una  dopo  l’altra  nella  massima  se- 
gretezza. Nondimeno  alcune  circo- 
stanze vennero  alla  fine  a sapersi 
da]  pubblico;  e la  scomparsa  d’una 
giovane  ch’era  stata  promessa  in 
matrimonio  terminò  di  rendere  pa- 
lese il  restante.  Quegli  a cui  doveva 
dare  la  mano  sparse  del  danaro  nel 
castello  di  Cseithe;  i suoi  sospetti 
si  confermarono,  e riuscì  anzi  a 
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procurarti  il  corpo  dell’ infelice  vit- 
tima. Incontanente  si  reca  a Pre- 
sburgo,  e,  dinanzi  al  tribunale  adu- 
nato, manda  un  grido  di  dolore  die 
eccita  un’indignazione  generale.  Ma 
il  grado  dell’accusata  e l’ importan- 
za dei  latti  esigevano  pronti  prov- 
vedimenti. Il  palatino  di  Ungheria, 
Giorgio  Tliurzo , essendosi  trasfe- 
rito in  persona  a Cseithe,  sorprese 
i colpevoli  in  flagrante  delitto.  Era- 
si  scannata  in  quel  punto  una  nuo- 
va vittima  ed  il  suo  sangue  grondava 
ancora  nel  vaso  di  terra  destinato 
a versarlo  nel  bagno  di  Elisabet- 
ta ..  . Consegnate  ben  tosto  alla 
giustizia,  le  due  donne  che  avevano 
eseguite  tutte  le  crudeltà  della  prin- 
cipessa furono  condannate  al  taglio 
della  mano  destra  e del  capo;  ven- 
ne altresì  tagliata  la  destra  al  nano, 
il  quale  fu  quindi  arso  vivo.  Elisa- 
betta  fu  chiusa  in  una  prigione 
oscura,  murata  da  ogni  parte;  e 
mori  nel  1614  dopo  aver  languito 
tre.  anni.  I fatti  di  tale  processo 
sono  stati  stampati;  i impossibile 
di  leggerli  senza  fremere  d’orrore. 
Il  castello  di  Cseithe  che  apparten- 
ne al  re  Mattia  Corvino  ed  all’  im- 
peratore Massimiliano  II,  è caduto 
in  rovine.  Il  custode  mostrava  an- 
cora non  è guari  ai  viaggiatori  il 
teatro  di  quelle  atrocità,  il  sotter- 
raneo profondo  dove  si  gitlavano  i 
cadaveri,  il  vaso  di  terra  che  acco- 
glieva il  sangue  delle  vittime,  ed  il 
luogo  dove  mostri  di  viventi  anda- 
vano a spargerlo  sul  corpo  d’Elisa- 
betta.  4P 
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i.BATZ(MAM*i.DoIII,baronedi), 
fu  uno  dei  quattro  guerrieri  che  nel 
ì5^^  salvarono  la  vita  ad  Enrico 
IV,  quando  entrò  nella  città  d’Eau- 
se,  allora  piazza  forte  nel  ducato 
d’ Albret.  Separato  da’suoi  per  un’in- 
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fame  tradimento,  il  principe  fu  as- 
salito da. tutta  la  guarnigione,  al 
grido  di:  « Tirale  alle  brache  ver- 
di ; « era  Enrico  che  le  pprtava  e 
che  ferito  dovette  la  sua  salvezza 
ai  quattro  prodi  che  lo  difesero, 
tino  al  momento  in.  cui  le  sue  trup- 
pe entrarono  nella  città  e lo  libe- 
rarono. Esso  principe  nelle  nume- 
rose sue  lettere  al  signore  di  Batz 
gli  parla  sovente  di  tale  tratto  di 
valore  con  una  grazia  che  fa  tanto 
onore  al  monarca  quanto  al  guer-  ' 
riero  a cui  sono  indirizzate.  Questo 
degno  cavaliere  Tu  in  quella  con- 
giuntura piò  fortunato,  ma  non  piò 
intrepido  nè  più  devoto  al  suo  re, 
che  non  sia  stato  suo  pronipote 
nell’azione  del  zi  gennajo  179? 
(w.  l’art.  seguente).  Le  Lettres  de 
Henry  JT  à Manaud,  baron  de 
Bati  , vennero  stampate  , Paris 
18.  . , in  8.vo. 

E — k — n. 

1.  BATZ  (Giovanni  di),  barou# 
di  Batz  e di  Sainte-Croix,  nacque 
a Goulz,  presso  Tartas,  il  z6  di- 
cembre 1760,  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  che  è ima  delle  piò 
antiche  della  sua  provincia,  e di  cui 
si  trova  la  notizia  fra  quello  dei 
grandi  feudatarj  di  Francia(i).  Era 
grande  siniscalco  di  Nórac  e del 
ducato  d’ Albret,  allorché  fu  eletto 
deputato  della  nobdtà  di  quel  sini- 
scalcato  agli  stati  geueralinel  1 789. 
Gli  si-  aveva  dato  il  conte  d' Artois 
per  primo  collega  di  deputazione  ; 
ma,  a malgrado  delle  sue  istanze, 

(1)  Art  Je  vèrifier  le s Jates,  in  fogliti, 
terni.  II,  pag.  a8o;  articolo  Lorwt%ne.  Se 
si  trovano  111  questo  articolo  alcuni  fatti 
già  raccontati  da  altri  storici,  egli  è per* 
rlit-  essi  hanno  attinto  letteralmente  atta 
fonte  ove  noi  stessi  gli  abbiamo  registra- 
li, vale  a dire  nelle  nostre  Ménviires  li!  1- 
toriyucs  sur  Louis  Xyil,  3. za  edizione. 
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fìsso  principe,  onde  conformarsi  alle 
intenzioni  del  re,  tenne  di  non  do- 
ver accettare.  Il  baróne  di  Batz  se- 
dette al  lato  destro  dell’  assemblea 
e vi  spiccò  per  cognizioni  positive 
in  materia  di  finanze.  Nominato 
membro  della  giunta  di  tal  nome, 
egli  ne  combattè  caldamente  i pro- 
getti soprattutto  per  la  creazione 
degli  assegnati,  cui  paragonò  con 
tanta  ragione  ai  biglietti  della  ban- 
ca di  Law.  Presidente  della  giunta 
'di  liquidazione,  fece  diversi  rap- 
porti sul  debito  pubblico  ; e,  tra  le 
cagioni  della  rovina  delle  finanze, 
indicò  Pcricr,  amministratore  delle 
acque  di  Parigi,  come  debitore  di 
venti  milioni  verso  il  regio  tesoro. 
Appoggiò  varie  disposizioni  cui 
giudicò  assai  vantaggiose  allo  stato; 
ma  per  effetto  della  sua  costante 
contrarietà  alla  distruzione  dei 
principi  della  monarchia,  e persua- 
so che  la  costituzione  decretata  ne 
produrrebbe  la  rovina,  segnò  le 
proteste  dei  11  e i5  di  settembre 
1791  conira  le  operazioni  dell’as- 
semblea Nazionale.  Il  barone  di 
Batz  usci  di  Francia  dopo  chiuse  le 
sessioni  ; ma  vi  rientrò  tosto  che 
vide  la  causa  del  re  indebolirsi  per 
la  migrazione.  Si  leggono  queste 
parole  in  data  del  i.°di  luglio  «792 
nei  diarj  scritti  di  pugno  di  Luigi 
XVI,  e trovati  alle  Tuilerics  nel- 
l’armadio di  ferro:  »Ritornoe  per- 
ii fetta  condotta  del  sig.  Batz,  al 
i>  quale  ridebbo cinqiiecentododici- 
« mila  franrhi,  « espressioni  che 
attestano  alcune  particolarità  del- 
1 alla  fiducia  ch'osso  principe  aveva 
in  lui  e ch’egli  non  ha  rivelate.  Do- 
po il  10  d’agosto,  lasciò  di  nuovo 
la  Francia.  Alla  novella  che  il  pro- 
cesso del  re  si  formava,  egli  disegnò 
•di  rapirlo  di  viva  forza;  ma  accorso 
a Parigi  nei  primi  di  gennajo  rie©* 
Sappi,  t.  11. 
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nobbe  l’impossibilità  di  tentare  al 
Tempio  tale  liberazione.  Allora  ri- 
solse d*  effettuarla  durante  il  tra- 
gitto assai  lungo  che  il  principe 
avrebbe  a fare  sino  al  patibolo. 
Riuscito  a formare  un’associazione 
di  circa  duemila  giovani , • aveva 
concertato  in  fretta  le  disposizioni 
piò  atte  a riuscire,  intanto  che  le 
giunte,  onde  prevenire  i moti  da 
cui  erano  minacciate,  avevano  ordi- 
nato un  apparecchio  'formidabile 
intorno  alla  carretta,  e provvedi- 
menti non  mene  terribili  pel  sito 
dell’esecuzione.  La  carretta  fatale 
arriva  alla  porta  San  Dionigi;  col- 
locato sull'altura  del  baluardo  Bon- 
ne-Nouvelle,  Batz  cerca  inutilmen- 
te, nelle  strade  laterali,  donde  si 
dee  cominciare  l’assalto,  i compa- 
gni della  sua  impresa:  esse  sono 
deserte.  Disperalo  di  tale  abban- 
dono e prossimo  a dover  indietreg- 
giare all’-av vicinarsi  della  carretta, 
scorge  però  due  gruppi,  debolissi- 
mi in  vero;  e due  giovani  staccatisi 
da  uno  d’essi  si  uniscono  a lui.  Il 
momento  è urgente.  Accompagnato 
da  cotesti  due  uomini  intrepidi  e 
da  Devaux,  s’apre  un  passaggio  che 
non  viene  disputato,  e si  slancia 
con  essi,  non  ostante  l’espresso  di- 
vieto, a traverso  la  siepe;  ciascuno 
trae  la  sciabola  e,  brandendola,  gri- 
dano piò  volte  : » A noi  Francesi!  A 
» noi  quelli  che  vogliono  salvare  il 
>1  loro  re!  ...»  Nessuno  nelle  file 
risponde  all’eroico  grido.  Il  terrore 
agghiaccia  tutti  gli  animi.  Batz  ed 
i suoi  degni  amici  i quali  non  veg- 
gono nessun  moto  in  loro  lavoro, 
ripassano  a traverso  di  qnella  siepe 
d'uomini  stupefatti;  chiamano,  due 
gruppi,  questi  accorrono.  All’lstan» 
te,  vmo  dei  corpi  di  riserva,  avver- 
tito da  una  scolta,  piomba  sopra 
Batz  ed  i suoi  prodi  ; i due  giovani 
j5 
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vogliono  salvarsi  in  una  casa,  e so- 
no trucidati.  Batz  e Dcvaux  spari- 
scono. T utti  questi  fatti  confessati 
da  Dcvaux  negl’  interrogatorj  che 
sub!  e dietro  i quali  fu  mandato  al 
patibolo,  sono  confermati,  ugual- 
mente che  quelli  che  ora  si  legge- 
ranno, da  ordini  e da  istruzioni 
emanate  dalle  giunte  della  Conven- 
zione, o da  altri  documenti  che 
l'autore  di  questo  articolo  verificò 
negli  archi')  del  tribunale  rivolu- 
zionario. 11  barone  di  Batz,  cui  il 
tentativo  del  il  di  gennajo  e quo-' 
tidiane  denunzie  rendevano  oggetto 
delle  più  attive  ricerche,  non  dava 
perciò  mcn  opera  ad  un  progetto 
per  la  fuga  di  Luigi  XVII,  della 
regina  Maria  Antonietta  e delle 
principesse  imprigionate  nel  Tem- 
pio. Per  isconcertare  le  batterie  di- 
rette contro  di  lui  e per  condurre  le 
proprie  con  più  sicurezza,  era  giun- 
to a guadagnare  varj  membri  della 
Convenzione  e della  Comune,  cono- 
sciuti per  la  loro  influenza  nel  loro 
partito  ed  a renderli  suoi  principali 
agenti.  Aveva  tanto  in  Parigi  quanto 
nei  dintorni  diversi  asili  sicuri,  ma 
il  più  abituale  era  in  casa  di  Cor- 
tey,  droghiere,  in  strada  Richelieu, 
e capitano  della  sezione  Le  Pelletier. 
Quest’uomo,  sinceramente  devoto 
al  barone  di  Batz  aveva  saputo  cat- 
tivarsi la  fiducia  del  famoso  Chré- 
tien,  giurato  del  tribunale  rivolu- 
zionario e principale  agente  delle 
giunte  in  quella  sezione:  per  lui 
Cortey  era  stato  messo  nel  nume- 
ro assai  circoscritto  dei  comandan- 
ti ai  quali  si  affidava  la  custodia 
della  Torre,  allorché  la  loro  com- 
pagnia era  di  servigio  al  Tempio. 
{Tra  i municipali  su  cui  potevasi 
contare,  Batz  si  fidava  principal- 
mente di  Michonis.  Coll’ajuto  per- 
tanto di  coteste  due  persone  egli 


B A T 

tentò  «li  effettuare  il  rapimento 
della  famiglia  reale.  Dapprima  Cor- 
lej  lo  comprese  un  giorno  nel  nu- 
mero degli  uomini  ch’egli  condu- 
ceva al  Tempio,  e l’introdusse  nel- 
la Torre.  Quando  n’ebbe  osser- 
vato le  discipline  e le  località,  fer- 
mò il  suo  disegno;  Michonis  l’ap- 
provò e si  assunse  di  dirigere  ogni 
cosa  nell’interno.  Nello  stesso  tem- 
po Batz  si  assicurava  nella  sezione 
d’una  trentina  d’  nomini  arditi, 
coi  quali  nessuna  confidenza  era 
necessaria  avanti  l'azione.  L’ese- 
cuzione non  potea  aver  luogo  se 
non  in  uno  dei  giorni  in  cui  Cur- 
tev  e Michonis  fossero  l’uno  o l’al- 
tro di  fazione.  Arrivato  un  tal  gior- 
no, Cortej  col  suo  drappello  nel 
uale  è Batz,  entra  nel  Tempio: 
istribuisce  il  servigio  in  maniera 
che  i trenta  uomini  debbano  esse- 
re di  fazione  alle  porte  della  Tor- 
re e della  scala,  da  mezzanotte  alle 
due  della  mattina.  Dal  canto  suo, 
Michonis  ha  disposto  per  essere 
incaricato  della  guardia  di  notte 
nell’  appartamento  delle  principes- 
se. Da  mezzanotte  alle  «lue  i posti 
importanti  saranno  dunque  occu- 
pati dai  liberatori  della  famiglia 
reale.  Michonis  che  ha  saputo  me- 
ritarsi la  fiducia  dei  prigionieri, 
dee  vestirli  d’ampj  soprabiti  di  cui 
alcuni  uomini  iniziati  da  Batz  sì 
sono  soprabbondantemente  muniti 
per  la  loro  guardia.  Le  principes- 
se, cosi  travestite  e con  un’arma  al 
braccio,  saranno  poste  in  una  pat- 
tuglia, in  mezzo  alla  «piale  sarà  fa- 
cile d’inviluppare  il  giovane  re. 
Tale  pattuglia  sarà  guidata  da Cor- 
tey,  agli  ordini  del  quale  solamen- 
te, nella  sua  qualità  di  comandan- 
te del  posto  della  Torre,  la  porta 
grande  può  aprirsi  durante  la  not- 
te. Al  di  fuori  tutto  è preparate 
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per  la  piò  celere  fuga;  il  momento 
decisivo  s' appressa,  sono  undici 
ore  ...  Ad  un  tratto,  il  municipale 
Simon  arriva;  riconosce,  Cortej. 
» Se  non  ti  vedeva  qui,  gli  dice, 
n non  sarei  tranquillo,  a À queste 
parole  e dopo  alcnne  altre,  Ba^z, 
s’accorge  che  lutto  é scoperto;  vuo- 
le immolare  Simon,  salire  allaTor- 
re,  o tentar  la  fuga  a forza  aperta. 
Ma  lo  strepito  dell’arma  da  fuoco 
cagionerà  un  movimento  generale, 
egli  non  è padrone  dei  posti  della 
Torre  e della  scala;  e se  non  rie- 
sce, aggrava  la  sorte  della  famiglia 
reale, ...  egli  s’  arresta.  Sotto  pre- 
testo di  qualche  romore  udito  al  di 
fuori,  Corfcy  fa  tosto  uscire  una 
pattuglia,  c Batz,  da  lui  destinato 
a farne  parte,  s’allontana  dal  Tem- 
pio. Soltanto  lunga  pezza  dopo,  le 
giunte  furono  informate  di  tutte 
le  circostanze  di  tale  impresa,  la 
quale  venne  sconcertata  dall'inopi- 
nato arrivo  di  Simon,  eh’  era  spia 
di  Robespierre.  Allorché  Maria 
Antonietta  fu  trasferita  alla  Con- 
ciergerie,  il  barone  di  Batz  volle 
ancora  sottrarre  quella  principessa 
alla  sorte  chela  minacciava.  Le  par- 
ticolarità del  suo  disegno  non  sono 
ben  conosciute  staute-ia  cura  che 
ebbe  di  non  confidarlo  per  intero 
a nessuno  ; ma  si  sa  che,  denunzia- 
to per  avere  promesso  un  milione 
per  la  riuscita  di  tale  fuga,  trovò 
modo  di  far  arrestare  i denunzia- 
tori.  Scnar,  segretario  della  giun- 
ta di  sicurezza  generale,  confessa, 
in  note  autografe  che  non  sono 
comprese  nelle  sue  Memorie,  che 
le  rivelazioni  furono  si  imperfette 
che  tutto  ciò  che  le  giunte  potero- 
no sapere  in  tale  argomento,  si  ri- 
dusse a questo:  » Alcuni  gendarmi 
» erano  guadagnati:  al  rinnovarsi 
» dei  posti,  la  regina  mancò  di  par- 
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n lare  a quello  che,  avendo  duo  so- 
li prabiti  l’uno  sull’ altro,  doveva 
» darne  uno  a lei  e farla  uscire 
« della  prigione.  « Non  è cosi  del 
tentativo  fatto  al  Tempio;  tutti  i 
fatti  sono  comprovali  dai  documen- 
ti di  cui  abbiamo  parlato  e che  esi- 
stono negli  archivj  del  tribunale 
rivoluzionario,  dove  noi  gli  abbia- 
mo consultati.  Coleste  diverse  im- 
prese ed  altri  fatti  esagerati  o falsi 
servirono  per  avviluppare  un  gran 
numero  di  persone,  nella  cospira- 
zionedetta di  Batz  o dello  stranie- 
ro. Il  z6  pratile  anno  il  ( l4  giu- 
gno 1794.  ).  Elia  Lacoste,  in  nome 
delle  giunte  di  salute  pubblica  e 
di  sicurezza  generale  unite,  lesse 
un  lungo  rapporto  alla  Convenzione 
su  tale  trama,  n Un  vasto  disegno, 
diss’egli,  era  ordito  dai  potentati 
in  lega  e dai  migrati;  i congiurati 
erano  sparsi  per  ogni  dove  in  Fran- 
cia, e gli  oggetti  principali  di  tale 
disegno  erano  il  rapimento  della 
vedova  Capeto  , la  dissoluzione 
della  Convenzione  e la  ristanraz  io- 
ne della  monarchia.  Tutte  le  leve 
destinate  ad  abbattere  la  repubbli- 
ca erano  mosse  da  un  sol  uomo  . . . 
il  barone  di  Batz.  Per  l’ esecuzio- 
ne dell’  impresa,  cotesto  moderno 
Caldina  teneva  le  sue  conferenza 
segrete  in  un  luogo  di  piacere  chia- 
mato V Eremitaggio  di  Charonne, 
alle  porte  di  Parigi.  Di  là  partiva 
il  carteggio  con  gli  agenti  lontani, 
Batz  ( continua  il  relatore)  erasi 
dapprima  intorniato  de’  principi  di 
Rohan-Rochefort,  di  Saint-Mauri- 
ce  e di  Marsan,  eco.  Il  capo  della 
cospirazione  aveva  stimato  che  non 
bastava  divedervi  dentro  personag- 
gi il  cui  nome  era  una  guarentigia 
del  loro  zelo  e della  loro  devozio- 
ne; aveva  creduto  che  uno  dei  mez- 
zi d' assicurare  il  successo  fosse  di 
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farsi  suoi  de'  membri  della  Con- 
venzione conosciuti  |)cl  loro  gia- 
cobinismo, e pei  quali  nulla  era  sa- 
cro, purché  si  potesse  satisfare  la 
loro  avidità.  Scelto  aveva  DanCon, 
Lacroix,  Bazirc,  Cbabot  ed  altri, 
la  cui  cupidigia  era  nota,  e ch’egli 
faceva  diversamente  agire  per  me- 
■ glio  pervenire  al  suo  scopo;  final- 
mente Ladmiral  e Cecilia  Renaud, 
erano  gli  strumenti  di  cui  lo  stra- 
niero erasi  valso  per  immergere  i 
pugnali.  Nulla  era  più  facile  che 
di  comperare  cotesti  vdi  imbro- 
glioni, cotesti  assassini,  poiché  Batz 
ed  i suoi  complici  mettevano  insie- 
me circa  venti  milioni,  ecc.  « In 
seguito  a tale  assurdo  ed  incoeren- 
te rapporto,  gl’infelici  che  vi  sono 
nominati,  in  numero  di  sessanta,  i 
più  dei  quali  erano  affatto  scono- 
sciuti a Batz,  lasciarono  la  testa  sul 
patibolo  ; egli  solo  riuscì  a sottrar- 
si alla  morte,  benché  non  fosse  u- 
scito  di  Parigi  durante  il  regno  del 
terrore.  Questa  circostanza,  dice 
uno  scrittore,  ha  dato  motivo  alle 
più  sinistre  insinuazioni  ; mar  egli 
riconosce  che  non  si  può  prestarvi 
fede  dopo  la  pubblicazione  degli 
atti  autentici  già  citati,  e che  di- 
mostrano il  calore  con  cui  il  baro- 
ne di  Batz  fu  perseguitato  dalle 
giunte  ed  il  premio  che  promisero 
a chi  desse  loro  nelle  mani  la  sua 
persona.  Subitamente  che  si  potè 
stamparlo,  Batz  pubblicò  uno  scrit- 
to che  confutò  le  odiose  favole  del 
relatore  Elia  Lacoste.  In  seguito 
agli  avvenimenti  di  vcndemmiajo 
anno  IV  (ottobre  1798)  fu  arre- 
stato per  avere  diretto  parecchie 
delle  sezioni  di  Parigi  che  avevano 
preso  le  armi  contra  la  Convenzio- 
ne, e fuggi  dalla  prigione  del  Ples- 
sis.  Tallien  risvegliò  l'attenzione 
su  lui  nella  sessione  del  consiglio 
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dei  cinquecento,  il  9 di  giugno 
1796,  denunziando  l’esistenza  d’u- 
na  cospirazione  » non  meno  peri- 
ti colosa  che  alcuna  di  quelle  sotto 
» le  quali  la  repubblica  era  stata 
» alla  vigilia  di  soccombere,  e con- 
» dotta,  diceva,  da  un  barone,  di 
» Batz,  processato  a questo  titolo, 
» scapitato  per  miracolo,  c che  dig- 
it pone  della  polizia  di  Parigi.  « 
La  dimane,  il  ministro  ( Cochon  ) 
si  foce  a smentire  tale  asserzione 
di  Tallien  ; dichiarò  che,  lunge  di 
aver  mai  adoperato  Batz,  aveva  per 
lo  contrario  dato  più  volte  l’ordine 
d’arrestarlo.  Ma  il  barone  si  era 
già  sottratto  dalle  loro  mani  uscen- 
do di  Francia.  Rientrato,  come 
quasi  tutti  i migrati,  durante,  il 
governo  consolare,  fu  qualificato 
di  nuovo  come  agente  della  casa  di 
Borbone  ; ebbe,  la  destrezza  d'  in- 
volarsi ad  ogni  vigilanza:  alla  line, 
la  piega  generale  degli  animi  ver- 
so un  altro  scopo  gli  provò  1 inu- 
tilità de’  suoi  sforzi,  ed  il  ministro 
di  polizia, - Fouchè,  sollecitato  da 
Regnault  di  Saint-Jcan-d’Angélj, 
vecchio  amico  di  Batz,  gli  promise 
sicurezza  purché  non  s ingerisse 
più  d’affari  politici.  D°P°  il  suo 
ritorno  in  Francia,  visse  nell  opu- 
lenza che  ritraeva  dal  suo  patrimo- 
nio. Seguita  la  ristaurazione,  fu 
creato  maresciallo  di  campo  e ca- 
valiere di  San  Luigi;  nel  1817  gli 
si  affidò  il  comando  del  Cantal,  e 
vi  rinunziò  1’  anno  appress0-  Ba- 
rato nella  sua  terra  di  Chadieu, 
vicino  a Clcrmont  (Pu/ -db -Dò- 
me), vi  mori  d’un  colpo  d apo- 
plessia, il  10  di  gennajo  1822.  Il 
barone,  di  Batz  era  assai  istruito 
ed  amante  delle  lettere-  Meditava 
di  scrivere  la  storia  delle  guerre  di 
religione  nel  secolo  X^  Il  ed  as- 
seriva d’aver  trovalo  la  prova  che 
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il  partito  protestante  aveva  avuto 
il  progetto  di  far  passare  la  corona 
sul  capo  d’un  principe  della  casa 
di  Brunswick.  Attivissimo,  intre- 
pido e fecondo  in  espedienti,  Batz 
doveva  prendere  gran  parte  agli 
avvenimenti  politici  del  suo  tem- 
po. Se  non  ebbe  più  influenza,  è 
perche  fu  di  rado  secondato  da  co- 
loro che  s’erano  legati  con  lui,  ed 
i quali  venivano  compresi  da  spa- 
vento nell’istante  decisivo.  Per  ul- 
timo, senza  dargli  tanta  importan- 
za quanta  glie  ne  dà  Glia  Lacoste 
nel  suo  rapporto,  basta  leggere  le 
ingiunzioni  urgenti  e reiterate 
delle  giunte  a Fouquier  Tainvil- 
le,  per  ricercarlo  e farlo  arrestare 
con  ogni  mezzo  e ad  ogni  costo 
( 5oo,oo o fr.  ),  e si  avrà  la  con- 
vinzione dei  vivi  e continui  timori 
che  quest’  uomo  solo  ispirò  a co- 
loro stessi  che  facevano  tremare 
tutta  la  Francia.  — li  barone  di 
Batz  ha  pnbblicato:  I.  Caltiers  de 
C ordre  de  la  noblesse  du  pars 
et  ducile  <£ Albret,  dans  les  sené- 
cluutssées  de  Casteljaloux,  Ca- 
stelmoron,  Nerac  et  Tartas,  en 
1789, 'Paris,  1820,  in  8.vo,  di  46 
pag.  Tale  opuscolo  non  è d’altro 
composto  che  di  documenti  ema- 
nati dall’editore  ; li.  La  conjura- 
tion  de  Batz,  ou  la  joumée  de 
soixantc,  1795,  in  8.vo  di  100 
pag.,  senza  nome  di  luogo  nè  di 
stampatore.  L’autore  essendo  stato 
costretto  di  occultarsi  allorché  non 
aveva  dato  alla  stampa  che  alcuni 
fogli,  un  editore  terminó.'lo  scrit- 
to dietro  la  scorta  di  frammenti 
lasciati  dal  primo.  Ha  composto  1 
I.  De  la  joumée  appelde  des  sec- 
tions  de  Paris , ou  des  12  et  1 5 
- vendémiaire  ari  IP  (ottob.  1795); 
l’autore  n’era  stato  uno  dei  motivi 
principali.  Tale  scritto,  inedito,  è 
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stato  per  errore  confuso  col  pre- 
cedente; Il  Flistoire  de  la  inni- 
son  de  Fr  ance  et  de  son  origine  ; 
du  ramina  e et  de  la  principauté 
de  Pfcustrie,  Paris,  1 8 1 5,  in  8 vo 
di  80  pagine,  compresavi  l’episto- 
la dedicatoria.  Tirata  solamente  a 
dodici  esemplari  in  gran  carta  per- 
gamena. Tale  opuscolo  non  è che 
l’introduzione  della  Storia:  » Quan- 
» tunque  il  testo  dell’opera,  dice 
» l’autore’,  sia  composto,  ha  biso- 
» gno  ancora  d’  essere  diligrnte- 
•1  mente  avveduto  prima  d’essere 
» consegnato  al  pubblico.  « Nói 
abbiamo  ragion  di  credere  che  tale, 
opera  non  esista  più.  Uno  scritto- 
re avendo  affermato  che  nessun  ten- 
tativo era  stato  fatto  per  salvar  Lui- 
gi XVI,  il  21  di  gennajo,  l’autore 
di  questo  articolo  pubblicò  L' om- 
bre du  baron  de  Batz  d M . P. ... 
de  A/....;  i833,  in  8.vo,  scritto 
nel  quale  ristampò  gli  atti  deposti 
al  tribunale  rivoluzionario,  e che 
rimase  senza  risposta. 

F.— k— n. 


1-2.  BAUDOCHE  (i)  famiglia 
interamente  estinta  oggidì;  era  uno 
delle  più  illustri  del  paese  di  Metz. 
Finché  quella  città  si  governò  con 
le  proprie  leggi,  i Baudoehe  ten- 
nero le  prime  cariche  della  repub- 
blica. Quattordici  individui  dello 
stesso  nome  furono  innalzati  alla 
dignità  di  scabbino  maggiore  ( mai - 
tre-échevin),  posto  eminente,  poi- 
ché nelle  negoziazioni  quel  magi- 
strato trattava  da  pari  a pari  eoi 
sovrani.  Il  primo  scabbino  maggio- 
re del  nome  di  Baudoehe  è Nicola, 
eletto  nel  1 3 1 5.  Gli  altri  il  diven- 
tiero  successivamente  dal  i54o  al 
i54q.  Parecchi  Baudoehe  furono 
rieletti  più  volte  : Roberto,  per  e- 
sempio,  ultimo  scabbino  maggiore 
della  sua  famiglia,  esercitò  tale  uf- 
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fizio  due  anni  di  seguito,  nel  i54g 
c 1 55o,  il  che  era  assai  raro.  Fran- 
cesco Baudoche,  signore  di  Mou- 
lins,  ch’era  stato  scabbino  maggio- 
re nel  1 544.,  intervenne  alle%ssisc 
di  Nancj  nel  1 556.  Era  tenuto  per 
un  diplomata  assai  valente.  É pro- 
babilmente lo  stesso  che  nel  1 5^5 
aveva  il  titolo  di  siniscalco  di  Lo- 
reua.  — Un  altro  Baudoche  (Fran- 
cesco), profondamente  istruito,  si 
trovava  in  quel  tempo  stesso  abate 
di  S.  Sinforiano  di  Metz.  In  gene- 
rale, la  casa  Baudoche  si  è più  se- 
gnalata nelle  armi  che  nelle  scien- 
ze e nelle  lettere.  La  costituzione 
essenzialmente  militare  della  città 
di  Metz  rendeva  il  mestiere  della 
guerra  obbligatorio  a chiunque  vo- 
leva pervenire  ai  pubblici  impie- 
ghi. Il  nome  di  Baudoche  compa- 
risce nella  maggior  parte  delle 
grandi  spedizioni  dell  età  di  mez- 
zo. Per  più  di  tre  secoli  si  vide  dei 
Baudoche  guerreggiare  in  Palestina, 
in  Germania,  in  Francia,  in  Lore- 
na. Comandarono  più  volte  gli  1». 
serciti  della  repubblica  Messina  o 
de’  suor  alleati,  fecero  1 assedio 
d’ un  gran  numero  di  fortezze,  ed 
acquistarono  un  meritato  concetto 
di  bravura.  La  loro  partecipazione 
«gli  affari  cessò  dal  momento  che 
la  Francia  si  fu  impadronita  del- 
la città.  Si  temeva  lo  spirito  d’ in- 
dipendenza repubblicana  proprio 
di  tale  famiglia,  l’influenza  eh’ essa 
poteva  esercitare  sul  popolo,  e si 
cessò  d' ammetterla  alla  direzione 
del  potere.  Non  deesi  dimenticare 
che  fu  Claudio  Baudoche,  signore 
di  Sainte-Barbe-lès-Metz.  quegli 
che  costruir  del  proprio  nel  i52  9 
la  magnifica  chiesa  che  il  martello 
dell’ignoranza  non  ha  guari  atter- 
rò. Si  è però  conservato  il  coro,  c 
P imagine  del  fondatore  vi  si  vede 
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ancora  dipinta  sulle  invetriate  che 
rivaleggiano  per  isplendidezza  con 
quelle  della  cattedrale  di  Metz. 

B — K. 

1-2.  BAUDOT  ( Pier  Luigi  ), 
archeologo,  nacque  nel  .1760  a Di- 
gione.  Aveva  appena  terminato  gli 
studj,  quando  nel  1781  successe  a 
suo  padre  (1)  nella  carica  di  sosti- 
tuto del  procurator  generale  al  par- 
lamento di  Borgogna.  Desiderando 
di  perfezionare  le  sue  cognizioni, 
andò  a Parigi,  vi  si  fece  iscrivere 
nella  tabella  degli  avvocati,  e ri- 
partì il  tempo  tra  lo  studio  della 
giurisprudenza  e quello  della  nu- 
mismatica. 1 suoi 'talenti  gli  meri- 
tarono l'affetto  di  parecchie  perso- 
ne  ragguardevoli  ; ma  la  rivoluzio- 
ne avendo  in  breve  disperso  tutti 
i suoi  amici,  fu  sollecito  a ritorna- 
re in  Borgogna,  e si  ritirò  nella 
sua  terra  di  Pagny-sous-le-Chà- 
teau,  dove  visse  dicci  anni,  con  la 
sua  famiglia,  le  sue  medaglie  ed  i 
suoi  libri.  Eletto  membro  del  con- 
siglio generale  del  dipartimento 
della  Costa  d’oro,  fino  dalla  sua 
istituzione,  potò  con  le  sue  fre- 
quenti gite  a Digione  rannodare 
autichc  relazioni  e stringerne  di 
nuove  con  le  persone  <’lje  avevano 
le  stesse  inclinazioni  studiose  ; e 
fu  in  breve  nominato  corrispon- 
dente deli’accademia  di  quella  cit- 
tà. Due  dissertazioni  ch’egli  pub- 
blicò nel  Magasin  encyclopèdi~ 
que,  1’  una  nel  180 8,  sopra  una 
medaglia  imperiale  del  secolo 
XIII;  l'altra  nel  1809  sopra  un 
grande  sigillo  del  secolo  XVI, 
che'porta  il  nome  d’un  re  della  ila- 

(1)  pauHot  pubblicò  l’elogio  Ai  suo  pa- 
dre con  questo  titolo:  Xotice  historique 
sur  Benigne  • Jirò me  Baudot , in  B.vo  di 
li  p»g. 
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zbclie  (a),  divennero  occasione  di 
contese  caldissime  eli’  egli  ebbe  a 
sostenere  contro  di  Giraull , suo 
collega  nell'accademia  di  Digionc 
(«.».  Giiuult,  nel  Sappi.  ).  In  tali 
discussioni , in  cui  Baudot  ebbe 
d’altra  parte  per  sé  l’opinione  di 
Millin  e d’altri  giudici  competen- 
ti, usò  tanta  moderazione  e civiltà 
uanta  fu  l'acerbità  e l’ostinatezza 
el  suo  avversario  ; e,  non  ostanti 
le  provocazioni  di  Girault,  si  mo- 
stro ognora  pronto  a riconciliarsi 
con  un  uomo  di  cui  stimava  l’eru- 
dizione. Baudot  mori  a Pagiy,  il  4 
di  marzo  1816  in  età  di  56  anni. 
Possedera  una  biblioteca  ricca  di 
manoscritti  concernenti  la  storia 
di  Borgogna,  ed  un  gabinetto  d’an- 
tichità c di  medaglie  scoperte  in 
parte  in  quella  provincia.  Oltre  nu- 
merose memorie  inserite  nel  iMa- 
g usili  encyclopédique  dal  1808  al 
181 4,  e di  cui  faceva  tirare  a par- 
te degli  esemplari  per  distribuirli 
a’  suoi  amici,  Baudot  non  ha  pub- 
blicato che  opuscoli  d’  un’  impor- 
tanza meramente  locale.  Amanton 
ne  ha  dato  la  lista  esatta  nella  Bron- 
ce liitiraire  di  tollerarci,  1,  219. 
Oui  indicheremo  soltanto  i piò 
considerevolii  I.  Elogio  storico 
dell’  abate  Boulletnier , che  fu 
realmente  uno  dei  cooperatori  del- 
la nuora  edizione  della  Biblioth. 
histor.  de  la  France  ; ma  a torto 
Baudot  gli  fa  onore  d’aver  conce- 
pito il  progetto  ed  il  disegno  di  al 
grande  lavoro,  che  appartengono 
unicamente  a Fevret  de  Fontctte 
( i’.  questo  nome,  nella  Biogr.  )i  e 
noi  cogliamo  premurosamente  que- 
sta occasiohe  di  rettificare  un  er- 
rore in  cui  Baudot  ci  aveva  tratti 

(a)  Tale  singolare  sigillo  fa  parte  ilei 
musco  della  città  di  Besanzont, 
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( v.  Boullemieu,  ivi  ).  IL  Recher- 
ches  sur  le  monnaies  et  les  mè- 
dailles  anciennes,  trouvées  à dìf- 
férenles  époques  dans  le  dépar- 
tement  de  la  Cóte-cT  Or,  Dijon , 
1809,  in  8.vo  ; III.  Dialogue  eli- 
tre les  Bourguignons,  Edme-Tlio- 
mas-Frangois  Pasumot  et  Ch. 
Boullemier,  aux  Champs-Elj- 
sécs,  Paris,  1811,  in  8.vo.  E un 
esame  critico  delle  diverse  opere 
pubblicate  sulle  antichità  d*  Animi; 

IV.  Dialogue  aux  Champs-Ely- 
sces,  per  servire  di  seguito  all’E- 
logio di  Dcvosges,  Beumcon,  1 8 1 5, 
in8.vo  (u.  Devosges,  nella  hiogr.)  ; 

V.  Lettre  ri  M.  Giraull,  pour  ser- 
vir de  supplémcnt  d ses  Essais 
historiques  et  biographiques  sur 
Dijon,  ibid.,  i8i5,  in  n.mo.  Al- 
cuni amatori  conservano  gli  opu- 
scoli di  Baudot,  in  2 volumi  in 
8.vo.  Aveva  fatto  stampare  nel 
1810  pel  primo  volume  un  fron- 
tespizio seguilo  da  una  lettera  ai 
suoi  amici , dalla  tavola  delle  me- 
morie di  cui  doveva  comporsi  il 
volume,  c d’  un  errata  contenente 
correzioni  ed  aggiunte  ; c final- 
mente da  una  tavola  alfabetica  del- 
le materie  che  si  devono  trovare 
alla  (ine  del  volume.  — Baiiòot 
(Francesco),  d’ un’ altra  famiglia 
che  il  precedente,  è autore  di  Leu 
tres  en  forine  de  disserlations 
sull’ antica  Bibratta  e sull’origine 
della  città  di  Digionc,  l’jio,  in 
i2.mo,  fig.,  volumetto  rarissimo. 
Era  amico  di  La  Monnoye  e del 
p.  Oudin.  Dopo  aver  sostenuto  la 
carica  di  maestro  de’ conti,  e quel- 
la di  podestà  di  Digione,  mori  in 
essa  città,  il  4 d’aprile  i<]u,  in 
età  di  anni.  Papillon  gli  ha  de- 
dicato una  notizia  nella  Bibl.  di 
Borgogna,  1,  »5. 
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i . BAU  DOUIN  V LE  DEBON- 
NAIRE  (il.  Baldovino  F il  Buono ) 
VI  conte  di  Fiandra,  governò  quello 
stato  dall' anno  to34  fino  al  1067. 
Assumeva  il  titolo  di  principe,  di 
marchese  e di  conte,  e nelle  sue 
lettere  di  fondazione  della  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Lilla  (1066),  aggiunge 
a tali  titoli , quello  di  tutore  di  Fi- 
lippo I re  di  Francia,  c di  reggente 
del  suo  regno  ( 1).  Aveva  sposato 
Adele  figlia  di  Roberto,  re  di  Fran- 
cia; una  delle  sue  figlie,  la  celebre 
Matilde,  divenne  moglie  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  (io5o).  Sicco- 
me a tali  nozze  ostavano  alcuni  gra- 
di di  parentela,  Nicolò  II  le  disap- 
provò e mise  tutta  la  Normandia  in 
interdetto.  Finalmente  accordò  la 
dispensa,  mediante  la  fondazione  di 
due  monasteri  ; e di  qui  trasse  ori- 
gine l'abbazia  di  S.  Stefano  e quella 
della  T rinità , a Cacn.  Baldovino 
aveva  preso  parte  alla  guerra  che  i 
signori  dei  Paesi  Bassi  fecero  al- 
l’ imperatore  Federico,  ch’essi  asse- 
diarono in  Anversa  (1048).  Dopo 
la  morte  del  conte  di  Hainaut  (Er- 
manno), entrò  armata  mano  in  quel- 
la provincia , assediò  in  Mons  la 
vedova  del  conte  (Richilde),  che. 
aveva  rifiutato  di  sposarsi  a suo  fi- 
glio (Baldovino  di  Mons),  s’impa- 
dronì della  città  e della  principes- 
sa, fece  celebrare  le  nozze  cui  ave- 
va risoluto  per  ingrandire  i suoi 
stati,  ed  allora  fu  fatta  l’unione  del- 
l' Hainaut  e della  Fiandra  (io5i) 
non  ostante  la  scomunica  lanciata 
da  Lieberto,  vescovo  di  Cambra!. 
L’ Hainaut  era  un  feudo  dell'impe- 
ro: Enrico  IV,  irritato  contra  Bai- 

( 1 ) Ego  Bnlduinr/s,  Plandrensium  Co- 
mes, marchio,  et  Phi/ippi , Francorum 
regie,  ejusque  regni  procura tor  et  ba* 
cui us. 
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dovino,  convocò  una  dieta  in  AquI- 
sgrana,  mosse  verso  la  Fiandra, 
passò  la  Scbelda  e devastò  il  paese. 
Lilla  gli  apri  le  porte,  ed  un  gran 
numero  d’abitanti  fu  passato  a fi] 
di  spada.  Lamberto,  capitano  delle 
guardie  di  Baldovino,  e che  coman- 
dava un  corpo  di  Fiamminghi  fu 
vinto,  preso  e messo  a morte.  Altri 
signori,  partigiani  del  conte,  si  era- 
no rinchiusi  in  Tournai:  Enrico 
gli  assediò  e li  fece  prigioni.  Alla 
fine  Baldovino  non  trovò  altro  mezzo 
di  resistenza  e di  salvezza  che  nel 
trinceramento  detto  il fosso  nuovo, 
cui  aveva  fatto  scavare  per  separare 
la  Fiandra  dall'Artois.  La  pace  fu 
conchiusa  nel  congresso  di  Colonia 
l’anno  ìoò}.  L' imperatore  confer- 
mò al  conte  Baldovino  le  donazioni 
fatte  a suo  padre  della  città  di  Va- 
lenciennes, del  castello  di  Gand, 
d'Alost  e delle  cinque  itole  della 
Zelanda.  Il  paese  di  Tournai,  se- 
parato dalla  Fiandra,  fu  dato  a Bal- 
dovino di  Mons,  figlio  del  conte  e 
suo  successore.  Un  sinodo  approvò 
il  matrimonio  di  Richilde  e l’ inter- 
detto fu  levato.  Baldovino  era  in  fa- 
ma di  principe  saggio,  fermo  e pru- 
dente. Dopo  la  morte  di  Enrico  I 
re  di  Francia,  suo  cognato  (1060), 
gli  fu  commessa  la  tutela  dì  Filip- 
po suo  figlio,  e l' amministrazione 
del  regno.  Egli  fu  preferito  alla  re- 
gina Anna  ch'era  straniera  e noi» 
molto  stimata,  ed  al  duca  di  Bor- 
gogna, che  aveva  aspirato  alla  coro- 
na e che  riguardavasi  come  troppo 
possente.  La  scelta  di  Baldovino, 
generalmente  applaudita,  fu  giusti- 
ficata dagli  atti  della  sua  reggenza: 
assunse  allora  il  titolo  di’  marchese 
di  Francia.  I Guasconi  non  aveva- 
no voluto  riconoscere  la  sua  auto- 
rità: egli  levò  un  poderoso  eserci- 
to, mosse  con  Guglielmo  suo  genc- 
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ro  contra  la  Gujenna,  s’impadronì 
di  tutte  le  piazze  forti,  fece  casti, 
gare  i capi  della  sedizione,  sotto, 
mise  tatto  il  paese,  e con  la  sua 
energica  saggezza  impedì  ogni  al- 
tra sollevazione.  I re  di  Francia 
avevano  molti  vassalli,  ma  il  domi, 
nio  della  corona  era  assai  ristretto. 
Il  Gatinese  vi  fu  unito  (1062)  per 
l’accorta  politica  del  reggente.  Al- 
cuni  anni  più  tardi  (1066)  si  com- 
piè uno  de’più  grandi  avvenimenti 
della  storia  moderna,  la  conquista 
dell’  Inghilterra  per  parte  dei  Nor- 
manni. Alcuni  storici  hanno  asseri- 
to che  Baldovino  aveva  accompa- 
gnato Guglielmo  nella  sua  spedi- 
zione, ma  questi  non  fece  altro,  ed 
ora  forse  ancor  troppo,  che  a|  11  tare 
il  genero  de' suoi  Fiamminghi  e 
de’ suoi  tesori.  Il  re  Filippo  indi- 
rizzò dei  rimproveri  al  reggente: 
quantunque  giovane,aveva  compre- 
so quanto  avrebbe  a temere  d’un 
vassallo  coronato,  divenuto,  si  po- 
tente. Se  la  condotta  del  reggente 
fu  uno  sbaglio  di  politica,  è però 
il  solo  che  la  storia  gli  abbia  appo^ 
sto.  Egli  non  sopravvisse  lunga 
pezza  a quella  rivoluzione  memo- 
rabile, di  cui  è credibile  non  aves- 
se preveduto  il  felice  successo. 
Morì  l’anno  seguente  (t.°  di  set- 
tembre 1067),  pianto  dalla  Francia 
e dal  suo  pupillo.il  quale  allora  non 
aveva  che  quindici  anni;  e,  sebbene 
l'antica  legge  del  regno  stabilisse 
la  maggioritii  dei  re  a ventun  anno, 
non  si  nominò  altro  reggente.  Il 
giovane  principe  prese  le  redini 
del  governo:  gli  atti  cessarono  di 
portare  la  data  degli  anni  della 
reggenza,  ed  il  sigillo  del  re  fu 
sostituito  a quello,  del  saggio  mo- 
deratore. l.a  tomba  di  Baldovino  fu 
eretta  in  mezzo  al  coro  della  chiesa 
di  S.  Pietro  a Lilla,  da  lui  fondata 
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assegnandovi  un  capitolo  composto 
di  quarantotto  canonici,  dei  quali 
due  vescovi,  otto  preti,  dieci  dia- 
coni, dieci  suddiaconi  e dieci  acco- 
liti. La  chiesa  fu  consecrata  il  1 
d’agosto  1066,  coll’intervento  del 
re  Filippo  I.  Baldovino,  secondo  lo 
spirito  di  quel  tempo,  aveva  pur 
fondato  nel  1 o63  l’abazia  d’Anchin 
ed  il. capitolo  d’Harlebeck ; e nel 
1064  il  capitolo  d’Aire.  Aveva  al- 
tresì portato  a Lilla,  e donato  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  il  braccio  di 
S.  Macario.  Marcanzio  ci  ba  con- 
servato le  ultime  parole  che  Baldo- 
vino indirizzò  a quello  de’suoi  figli 
che  doveva  succedergli,  parole  che 
hanno  alcuna  relazione  con  la  su- 
blime istruzione  che  S.  Luigi  mo- 
ribondo diede  poi  (1270)  a suo  fi- 
glio Filippo  l’Ardito:  » Cattivo  sol- 
« dato  è colui  che  segue  il  suo  im 
» peratore  piangendo:  io  muojo,  o 
» figlio;  lascio  la  prigione  di  que- 
n sto  corpo.  Temi  Iddio,  ama  la 
n la  Francia;  lascia  punire  gli  al- 
» tri:  dà  le  ricompense;  ama  la 
» pace  e risparmia  il  sangue  altrui 
» come  il  tuo  proprio.  « Adele,  ve- 
dova di  Baldovino,  -andò  in  Italia, 
prese  il  velo  religioso  a Roma,  e 
ritornò  in  Fiandra,  dove,  fondò 
l’abayia  di  Messincs  e dove  morì 
l’anno  1079. 

V— vz. 

2.  BAUDOUIN  d’AVESNES 
(con  inflessione  italiana  Balliovino ), 
sire  di  Beaumont,  fratello  di  Gio- 
vanni, conte  di  Hainaut,  e secondo- 
genito  di  Margherita,  contessa  di 
Hainaut  c di  Fiandra,  fioriva  verso 
l’anno  1289,  epoca  in  cui  egli  ter- 
mina la  sua  cronaca  ó storia  genea- 
logica dei  principi  da  cui  discen- 
deva. Di  tale  opera  Enguerrando 
di  Coucy,  detto  il  Grande,  trasse  il 
lignage  de  Corny  et  de  Dreax , 
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cui  continuò  fino  al  »5o3.  Egli  vi 
fa  in  questi,  termini  l’elogio  di  Bal- 
dovino: Il  fut  li  ungs  des  plus  sai- 
ges  chevaliers  ,de  sens  naturel 
qui  fusi  en  san  temps,  bien  que 
moult  petit  et  menu.  Un  altro  es- 
tratto contenente  la  genealogia  dei 
conti  di  Fiandra  venne  pubblicato 
dal  p.  Luca  d’Acliery,  tomo  IH  del 
suo  Spicilegium,  pag.  186-297. 
Finalmente  la  cronaca  intera,  che 
esisteva  un  tempo  a Parigi  nella 
biblioteca  d’Andrea  Du  Chesne,  e 
ch’era  passata  a Brusselles  in  quella 
dei  Ch  i file  t,  fu  messa  in  luce  con 
note  dal  barone  G.  Le  Roj,v/n ver- 
ve, i6g3,  in  foglio,  57  pag.  In  al- 
cune biblioteche  si  conservano  e- 
semplari  di  tale  cronaca  più  ampli 
dei  manoscritti  latini;  ma  Le  Roj 
è di  parere  che  questi  ultimi  rap- 
presentino il  vero  originale.  Baldo- 
vino mori  nel  1189,  giusta  il  suo 
epitaffio.  Aveva  sposato  Felicita  di 
Coucy,  nipote  di  Rodolfi},  signore 
di  quel  luogo. 

R — r — n. 

BAUDRAIS  (Giovanni),  nacque 
a Tours  il  d’agosto  1749.  Con- 
dottosi a Parigi  in  età  di  vent’anni, 
l’amore  delle  lettere  ve  lo  fece  sta- 
bilire, e vi  prese  moglie.  La  nascita 
del  Delfino  nel  1781,  gl’inspirò 
V Allegrezza  villico,  divertimento 
in  un  atto,  misto  di  canti  e di  dan- 
ze, e nel  1783  diede,  in  occasione 
della  pace.  Il  dio  Marte  disarma - 
lo,  allegoria  in  un  atto  ed  in  versi 
sciolti.  Aveva  pubblicato  nel  1782 
una  specie  di  poema  eroicomico  in 
versi  decasillabi,  intitolato:  La  Va- 
nità buona  a qualche  cosa,  o le 
parole  non  meno  utilmente  impie- 
gate. Anteriormente,  aveva  compo- 
sto- parecchie  .altre  opere  dramma- 
tiche cosi  in  verso  come  in  prosa, 
di  cui  alcune  furono  ricevute  in  di- 
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versi  teatri  e sono  rimaste  inedite.; 
finalmente  un  gran  numero  di  prose 
e di  poesie  inserite  in  annuali  rac- 
colte. In  seguito  Beaudrais  si  fece 
conoscerò  come  editore,  con  Le- 
prince  (v,  questo  nome,  nel  Supplii, 
che  ne  aveva  ottenuto  il  privilegio 
della  Piccola  Biblioteca  dei  tea- 
tri. Egli  si  occupò  quasi  solo  di  tale 
raccolta,  la  prima  che  sia  stata  in- 
trapresa in  tal  genere  : essa  doveva 
contenere  tutti  i drammi  rimasti 
alla  scena  tragica,  comica  e lirica, 
coi  ritratti  e con  notizie  degli  auto- 
ri, giudi zj  ed  aneddoti  sopra  cia- 
scuna opera,  e per  ultimo  un  ca-, 
talogo  analitico  di  tutti  gli  altri 
drammi  de’medesimi  autori  non  am* 
messi  in  tale  Biblioteca.  Ne  compar- 
vero settantadue  voi.  in  i8.mo  nel 
corso  degli  .inni  i *j83  al  1790  (i). 
Per  compierla,  Baudrais  aveva  pub-» 
blicatoi  I.  Strenne  di  Polinnia  , 
Scelta  di  canzoni , romanze  e vau - 
devilles  , con  airs  notés , 5 voi, 
in  ìB.mo  1785-89.  IL  Saggi  sul - 
F origine  e sui  progressi  delC  arte 
drammatica  in  Francia  t Della 
Tragedia , 5 voi.  in  1 8.mo  ) 7 9 1 . La 

(O  Barbier  dice  che  comparvero  circa 
100  volumi  di  tale  opera:  ecco  la  causa 
del  suo  erro re.  Molti  esemplari  rimasti 
all*  editore  od  acquistati  da  un  altro  li- 
braio furono  spezzai}  e pubblicati  sepa- 
ratimente  con  nuovi  titoli,  esprimenti: 
Ckqfs-d1 oeuvre  dramatìques  de,  ecc.  Que- 
sta nuova  collezione  formava  realmente 
100  volumi,  compresavi  una  raccolta  in 
7 volumi  dei  migliori  drammi  dei  piccoli 
spettacoli  con  la  quale  crasi  chiusa  la  Pie - 
cela  Biblioteca , nel  17QI;  ma  il  prima 
anno  di  tale  opera  essendo  smaltito,  non 
si  aveva  poi  uto  dividerlo  nè  farlo  entra- 
re nei  Chef x • it  oeuvre  dramaliques.  Nè 
la  stessa  Piccola  Biblioteca  è stata  inte- 
ramente terminata,  e non  vi  si  trova  al- 
cun dramma  di  Hauteroche , Lcgrand  % 
Dufresny,  Dancourt,  La  Grange-Chance  1. 
La  Chaussje , Dorat,  Bar  thè,  ecc. 

A— T. 
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continuazione  di  tale  laroro  non  è 
comparsa.  — La  rivoluzione  di  cui 
fu  uno  dei  primi  e dei  più  caldi 
partigiani,  c la  migrazione  d’un 
gran  numero  de’ suoi  soscnttori  gli 
fecero  abbandonare  1’  aringo  che 
aveva  corso  con  pari  utilità  e dilet- 
to, per  non  occuparsi  d’altro  che  di 
politiche  discussioni,  frequentò  le 
conventicolè,  fu  ammessa  in  quella 
dei  Giacobini,  ed  investito  di  di- 
versi pubblici  impieghi.  Divenuto 
membro  della  Comune,  detta  del 
io  agosto,  si  trovava  al  Tempio  e 
presiedeva  ai  dodici  municipali  che 
vi  erano  di  fazioni;  il  a i di  gemiz- 
ìo 1793.  In  tale  qualità  Baudrais, 
e non  altri,  ricevette  il  testamento 
di  Luigi  XVI,  e lo  controfirmò 
prima  di  trasmetterlo  alla  Comu- 
ne, a cui  mandò  ugualmente  i 120 
luigi  d’oro  trovati  nel  secretaire  di 
esso  principe  dopo  la  sua  morte:  e 
nel  1817,  giustifico  agli  credi  di 
Malcshcrbes , che  li  ripetevano  da 
lui,  come  in  seguito  ad  una  delibe- 
razione, presa  dal  consiglio,  lo  stes- 
so giorno  tale  somma  era  stata  con- 
segnata al  segretario  - cancelliere 
della  Comune.  Sotto  il  regno  del 
terrore,  Baudrais  fu  uno  dei  muni- 
cipali incaricati  dell'  amministrazio- 
ne della  polizia;  e fu  denunziato  al 
consiglio  generale,  come  troppo  fa- 
cile per  le  belle  sollecitatrici.  Ma 
non  fu  per  essersi  mostrato  mcn 
severo  de’  suoi  colleglli  verso  quel- 
le, eh'  ei  si  vide  deposto:  fu  per 
aver  detto  dinanzi  aa  essi  che,  se 
fosse  stato  chiamato  a giudicare 
Luigi  XVI,  egli  l’ avrebbe  condan- 
nato alla  rilegazione  e non  alla  {ie- 
na di  morte.  Aveva  pubblicato  uno 
scritto  per  giustificare  tale  opinio- 
ne; ma  fu  carcerato  e stava  per  es- 
sere trasferito  alla  Conciergerie  per 
comparire  dinanzi  al  tribunale  n- 
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voluzionario,  allorché  la  catastrofe 
di  hobespierre  lo  salvò  da  una  cer- 
ta condanna.  Alcun  tempo  dopo  fu 
nominato  giudice  di  pace  della  se- 
zione delia  Piazza  dei  grani  (2)  ; poi 
cessò  da  tale  carico  per  andare  alla 
Guadalupa  ad  assumer  quello  di 
giudice  civile, criminale  e d'appello 
in  materie  commerciali,  e vi  arrivò 
nel  1797.  Si  giudichi  della  sua  sor- 
presa quando  a i5oo  leghe  da  Pa- 
rigi, e non  essendo  uscito  dell’isola 
da  tre  anni,  vedesi  compreso  nel 
numero  dei  170  che  Bonaparte, 
dopo  lo  scoppio  della  macchina  in- 
fernale, del  3 nevoso  (a  4 novem- 
bre 1800),  proscrisse  in  massa  e 
condannò  senz’ alcun  esame  alla  ri- 
legazione  quali  complici  di  quel- 
l’attentato. Non  ostanti  le  sue  que- 
rele, Baudrais  lu  rilegato  a Cajen- 
na;  nulladimeno,  vi  fu  fatto  cancel- 
liere del  tribunale,  notajo,  c gli  fu 
inoltre  aflidata  la  cura  di  tenere  i 
registri  dello  stato  civile.  Ma  Bo- 
naparte essendosi  fatto  acclamare 
imperatore  Baudrais  non  volendo 
prestargli  giuramento,  rinunziò  a 
tutti  i suoi  impieghi  e si  ritirò  agli 
Stati  Uniti,  dove  visse  tredici  anni 
del  lavoro  delle  sue  mani.  Vi  con- 
dusse a fine  un  poema  che  aveva 
cominciato  a Parigi  durante  la  sua 
prigionia  e continuato  ne’ suoi  viag- 
gi. Sotto  questo  titolo:  Il  mio  te - 
starnotto  di  morte,  o Poema  in- 
torno a me,  con  note.  11  manoscrit- 

(a)  Belfroy  di  Reigny,  detto  il  cogito. 
Giacomo,  ne]  suo  Diction.  ncologhjue  dea 
hommes  et  dea  choaea,  la  cui  pubblica* 
stono  fu  cominciala  ed  in  breve  sospe 
sa  sotto  il  consolato  (anno  VII)  si  limi- 
ta a dire,  che  Baudrais  fu  uomo  di  let- 
tere , amministratore  di  polizia  sotto 
Robespierre  , indi  giudice  di  pace  ; ed 
aggiunge  : ss  che  mi  sappia  grado  di  non 
» dirne  di  più.  Uovi  hominem,  u 
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to  divenuto  oltre  modo  voluminoso 
è stato  smarrito  a brani,  e non  è a 
desiderare.  Da  dieci  anni  soggior- 
nava a Nuova  York,  quando  Bau- 
drais  vide  arrivarvi  Regnault  di 
Saint  - Jean  - d’ Angély , Réal  ed 
altri  antichi  rivoluzionarj,  coi  quali 
era  stato  intimamente  legato,  ed  i 
quali,  decaduti  dalle  loro  effimere 
grandezze,  erano  provveduti  d’una 
fortuna  più  o meno  considerevole. 
Quantunque  gii  vecchio  e non  Ope- 
rasse d’essere  più  felice  in  Francia 
che  in  America,  desiderò  di  rive- 
dere la  sua  patria,  e tornò  a Pari- 
gi, nel  1817  a dare  una  mentita  ai 
giornali  ed  ai  biografi  1 quali  tratti 
in  inganno  da  qualche  somiglianza 
di  nome,  affermavano  ch’era  morto 
con  altre  persone  lin'dal  3 nevoso 
(1800).  Vi  rivide  alcuni  de’ suoi 
colleghi  i quali  avendo  prestato  tutti 
i giuramenti,  erano  pervenuti  ad 
alti  impieghi  e si  mostravano  lar- 
dellati di  cordoni,  che  i Borboni 
avevano  guarentiti  ed  anzi  accre- 
sciuti. Baudrais  si  rassegnò,  solle- 
citò ed  ottenne  per  sé  la  sua  am- 
missione nell’ospizio  dei  vecchi  a 
Bicétre,  intanto  che  sua  moglie  era 
ugualmente  ammessa  in  un  altro 
asilo.  Tale  separazione  da  colei  che, 
per  cinquanta  e più  anni,  l’ aveva 
accompagnato  nella  prospera  come 
nell’avversa  fortuna,  fu  la  circo- 
stanza più  amara  della  sua  vita. 
Strinse  amicizia  nel  suo  asilo  con 
alcuni  letterati  non  meno  di  lui 
sfortunati,  e vi  ottenne  un  piccolo 
impiego,  con  che  migliorò  la  sua 
sorte.  Cosi  costante  nelle  sue  opi- 
nioni, come  moderato  ne’suoi  de- 
sidcrj,  Baudrais,  colto  dal  eluderà 
nell’  ottantesimoterzo  anno  dell’età 
sua,  terminò  la  sua  fortunosa  vita 
il  4 di  maggio  i83a. 

E— t— — a. 
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BAUDRAN  ( Matteo  ), 'avvo- 
cato a Vienna  nel  Delfinato,  avanti 
la  rivoluzione  del  1 789,  ne  abbrac- 
ciò le  massime  con  molto  calore,  e 
fu  nominato  nel  1791  giudice  del 
tribunale  di  quella  città,  poi  ih  set- 
tembre 179»  uno  dei  deputati  del 
dipartimento  dell’  Isero  alla  con- 
venzione Nazionale , dove  diede 
sempre  il  voto  col  partito  più  esal- 
tato, cosi  che,  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI  si  pronunziò  per  la  morte 
senz’  appello  nè  soprassedimento 
all’esecuzione.  Nella  giornata  del 
9 termidoro  anno  II  ( 1 7 di  luglio 

1794)  che  apportò  la  caduta  di 
Robespierre,  si  schierò  dal  partita 
vittorioso  ; ed  alcuni  mesi  dopo,  fu 
spedito  nei  dipartimenti  di  Ponen- 
te, per  farvi  cessare  il  sistema  di 
terrore.  Baudran  si  condusse  assai 
zelantemente  in  quell’onorevole  in- 
cumbenza  (1).  Nella  sessione  del 
a 7 germinale  anno  III  ( 16  aprile 

1 795)  della  convenzione  Nazionale 
si  lesse  una  sua  lettera  in  data  di 
Lavai , colla  quale  annunziava  che 
200  soldati  della  repubblica  ave- 
vano messo  in  fuga  1 5oo  chouans. 
Rientrato  in  seno  alla  Convenzione, 
e commessagli  la  formazione  del 
processo  di  Carrier,  fece  contro  di 
quell’uomo  sanguinario  un  rappor- 
to pieno  d’energia.  Non  essendo 
sortito  a far  parte  del  nuovo  corpo 
legislativo  dopo  sciolta  la  Conven- 
zione, ritornò  nella  sua  patria,  do- 
ve fu  da  principio  uno  dei  giudici 
del  tribunale.  In  seguito  rinunziò, 
e riprese  la  sua  prima  professione 
d'avvocato.  Baudran  è morto  a Vien- 
na nel  1812. 

M— n g. 

(1)  Era  esaltatissimo  dapprima,  dice 
n Reffroy  di  Rcigny,  ma  mise  dell'acqua 
>5  nel  suo  vino.  E un  galantuomo.  * 
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BAUDRI  o BÀI.DERICO, 
dorico  dell’XI  secolo.  Le  espres- 
sioni di  urbi'  nostra,  nostri  eccle- 
sia, nostra  villa,  cui  adopera  par- 
lando di  Cambrai , della  cattedrale 
di  quella  cittì  e della  terra  di  Lam- 
bres  che  apparteneva  al  capitolo, 
l'anno  presumere  che  fosse  ad  yn 
tempo  cittadino  e canonico  di  Cam- 
bra i.  E opinione  che  nascesse  ver- 
so il  1017.  La  Biografia  univer- 
sale ha  seguito  l’errore  antico  e 
volgare  secondo  il  quale  si  confon- 
di ira  questo  personaggio  con  un 
altro  Balderico  vescovo  di  IVoyon 
e di  Tournai  nel  secolo  XII.  Sono 
i Bollandoti  che  primi  hanno  di- 
strutto tale  opinione,  Ad.  Sancto- 
rum  ad  dieta  1 1 aùgust.,  p.  570. 
Gli  autori  della  Storia  lett.  della 
Francia,  tomo  Vili,  pag.  4oo, 
ammettendo  il  sentimento  dei  Bol- 
landoti l’hanno  afforzato  d'argo- 
menti nuovi  ed  inconcussi.  Il  no- 
stro Balderico  esercitò  l’ ufficio  di 
segretario  sotto  Gerardo  di  Fio- 
rine! , san  Lieberto  e Gerardo  II , 

■ tutti  e tre  vescovi -di  Cambrai.  Mei 
mese  di  fcbbrajo  1082,  si  recò, 
coll  assenso  di  Gerardo  a Terna- 
na , dov’era  desiderato  dal  vescovo 
Uberto  che  lo  nominò  cantore  del- 
la sua  chiesa.  Balderico  viveva  an- 
cora nel  1034,  poiché  Rinaldo,  ar- 
civescovo di  Reims  , gl' indirizzò 
una  lettera  nel  mese  di  gennajo  di 
quell’anno,  che  per  noi  sarebbe 
iog5.  Le  opere  che.  gli  si  debbono 
sono:  l.  Cita  S.  Gaugerici,  epi- 
scopi cameracensis,  inserita  nella 
raccolta  dei  Bollandisti  da  Pietro 
Van  den  Bosch,  il  quale  vi  ha  uni- 
to un  eccellente  commentario  ri- 
prodotto da  G.  Ghesquière  negli 
Ada  Sanctor.  Beigli,  tomo  II, 
pag.  256-270 ; II.  Chronicon  co- 
rner acense  et  atrebatense,Duagii, 
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1 6 1 5,  in  1 2.mo.  Tale  edizione,  do- 
vuta alle  cure  di  Giorgio  Colvcnee- 
re,  dottore  in  teologia  e professore 
nell’università  di  Douai,  è arric- 
chita di  note  storiche,  topografiche 
e filologiche  che  la  fanno  ricercare 
dagli  eruditi  ; essa  era  già  rara  alla 
•metà  del  secolo XVII.  Egidio Bou- 
cher  gesuita,  morto  nel  i665,  ne 
preparava  uni  nuova,  senza  dubbio 
dietro  la  scorta  dei  manoscritto  di 
Saint-Vaast  d’ Arras,  di  cui  una  co- 
pia imperfetta  si  trova  ancora  og- 
gidì nella  pubblica  biblioteca  di 
quella  città.  Si  è stampata  nel  1786 
a Cambrai,  presso  S.  Berthoud, 
una  continuazione  del  Chronicon , 
con  questo  titolo:  Supplemcntum, 
se n continuatio  Chronici  came- 
racensis Balderico  adscripti  ab 
anno  ML1V  ad  annata  MCXCVI, 
in  8.vo,  di  64  pagine.  Tale  supple- 
mento è estratto  dalla  cronaca  di 
Lamberto  Walrelos  (v.  questo  no- 
me nella  Biogr.),  da  un  manoscrit- 
to di  Vaucelles,  dagli  annali  di 
Hainaut  di  G.  di  Gu/se  c dalla 
cronaca  d’Anchin.  Una  nuora  edi- 
zione del  Chronicon  cameraccnse 
è non  ha  guari  comparsa  per  cura 
dell'autore  di  questo  articolo;  IIL 
Chronicon  morinense.  Tale  opera 
che  non  fn  stampata,  si  conservò 
negli  archivj  della  cattedrale  di 
Teruana  lino  all’  epoca  in  cui  il 
vescovo  Filippo  di  Lussemburgo 
la  portò  seco  al  Mans:  non  si  sa 
l'ultcrior  sorte  di  tale  manoscritto. 
Le  opere  di  Balderico,  e soprattut- 
to il  Chronicon  cameracense,  so- 
no messe  nel  novero  dei  buoni  do- 
cumenti originali  della  storia  di 
Francia. 

L.  G. 

BAU DRILLART  ( Giacomo 
Giuseppe),  agronomo,  nacque  a 
Givron,  nella  Sciampagna,  il  20  di 
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maggio  74,  da  genitori  agri- 
coli. Mostrò  precoci  disposizioni 
allo  studio,  e fu  ammesso  nel  col- 
legio di  Rethel,  dove  s’applicò  par- 
ticolarmente alle  matematiche,  alla 
fisica  ed  alla  chimica.  Chiamato, 
del  1791,  nella  guardia  nazionale 
di  Charlcville,  partì  l’anno  appres-  ' 
so  per  l’esercito  col  battaglione 
delle  Ardennc,  ove  diventò  quar- 
tier-maatro.  In  breve  passò  nel- 
l’amministrazione militare  e seguì 
gli  eserciti  di  Sambra  e Mosa , di 
Magonza,  del  Danubio  e del  Reno. 
Alla  fine  si  ritirò  dal  servigio  nel 
1801.  Aveva  accumulato  con  la  sua 
economia  una  picciola  somma  cui 
collocò  e perdette.  (Questo  acciden- 
te lo  indusse  a sollecitare  un  posto 
nell’amministrazione  delle  foreste; 
la  qual  nuova  carriera  aveva  d’al- 
tra parte  molta  attrattiva  per  lui, 
possedendo  sul  governo  dei  boschi 
delle  cognizioni  cui  aveva  ancora 
ampliate  durante  il  suo  soggiorno 
In  Germania.  Entrò  da  principio 
in  quell’amministrazione  come  tra- 
duttore; e,  dopo  essere  passato  per 
diversi  gradi,  diventò  capo-divisio- 
ne nel  1819.  Nè  andò  guari  che  si 
strinse  in  matrimonio  con  M.lla 
Lepeinteur  di  Marcbére,  d’ un'an- 
tica famiglia  di  Normandia,  la  qua- 
le ebbe  a ricercare  tali  nozze,  sen- 
tito il  gran  bene  che  di  lui  si  dice- 
va. Assai  felice  cosi  egli  viveasi , 
quando  un  nuovo  ordinamento  am- 
ministrativo lo  collocò  in  un  grado 
inferiore  a quello  che  da  si  gran 
tempo  teneva.  Non  gli  bastò  l'ani- 
mo di  superare  il  cordoglio  che  gli 
eagìonò  tale  colpo  inopinato,  e,  do- 
. po  aver  languito  un  anno,  mori  a 
Parigi  il  a 4 di  marzo  i83z.  Bau- 
drillart  era  cavaliere  della  Legion 
d’onore,  membro  della  società  rea- 
le d’agricoltura,  delia  società  d’ in- 


coraggiamento, di  quella  di  Sasso- 
nia Gota,  e di  parecchie  altre  so- 
cietà dotte  francesi  e straniere. 
Citeremo  di  lui:  I.  Insieme  con 
Doniol:  Colleclion  ehronologique 
et  raisonnóe  des  arréts  de  la  cour 
de  cassation , en  matière  <f  eau.r 
et.Joréts , depuis  et  compris  l' an 
VII  (1798)  jusqu’en  1808,  Paris, 
1808,  in  8.vo;  II.  Insieme  con  Do- 
niol e Chanlairc:  Annales  fore- 
stibres,  opera  periodica,  che  forma, 
dal  1808  al  1814,  7 voi.  in  8.vo  ; 
III.  Annuaìre  forestier , 1811, 
1811,  18 1 3,  in  1 ì.mo;  IV.  Mè- 
moire  sur  la  pesanteur  spécifque 
des  bois , ecc. , Paris,  1816,  in 
8.vo:  V.  Code  forestier,  con  un 
commentario,  ecc.,  opera  adottata 
dalla  direzione  generale  delle  fo- 
reste, ibid.,  1817,  avol.  in  1 ì.mo; 
VI.  Traitè  général  des  eaux  et 
foréts , chasses  etpéches,  ibid., 
1812-38,  6 voi.  in  4.to  ed  atlante. 
Tale  opera  importante  è una  rac- 
colta di  leggi  cd  ordinanze  dal 
1219  fino  al  1821,  con  istruzioni, 
metodi  di  coltura , e dizionarj  te-  • 
cnici;  VLI.  Code  de  la  péche  flu- 
viale, con  un  commentario  ed  un 
dizionario  contenente  la  storia  na- 
turale dei  pesci,  la  spiegazione  dei 
termini  di  pesca  e di  navigazione, 
ecc.,  ivi , 1829,  2 voi.  in  11.no,  ed 
atlante  di  23  tar.  Si  hanno  pure  di 
Baudrìllart  le  traduzioni  seguenti  : 
I.  Instruction  sur  la  culture  des 
bois,  trad.  dal  tedesco  di  I..  G. 
Hartig,  180  5,  in  8.vo;  li.  Expé- 
riences  physiques  sur  les  rap- 
ports  de  combustibilità  des  bois 
entre  cux,trad.dal  medesimo,  1807, 
in  1 2.mo  ; III.  Aouveau  manuel 
forestier,  trad.  sulla  4-ta  ediz.  del- 
l’opera tedesca  di  Burgsdorf,  1808, 
2 voi.  in  8.vo,  con  39  fig.  e tavole, 
pubblicato  per  ordine  del  governo; 
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Baudrillart  ha  pure  compilato  con 
Uose,  il  Dictionnaire  de  la* cultu- 
re des  arbres  et  de  l’ aménage- 
ment des  bois,  1821,  che  fa  par- 
te dell 'Enciclopédie  mctbodique. 
Trovasi  nelle  Memorie  della  socie- 
tà reale  d’agricoltura,  anno  i83z, 
una  notizia  intorno*a  Baudrillart, 
di  Silvestre,  segretario  perpetuo. 

P — RT. 

BAUDRY  d’ASSON  (Awto- 
t*io  ) , gentiluomo  del  Poitou,  era 
d’una  famiglia  che  s’incontra  nelle 
tradizioni  favolose  del  Basso  Poi- 
tou , poiché  una  di  tali  tradizioni 
arriva  fin  a dire  che  un  guerriero 
di  cotesto  casato  ammazzo  il  dia- 
volo (l).  Antonio  era  ricco  del  suo 
patrimonio,  ed  entrato  negli  ordini 
sacri,  senza  esser  prete,  un  prio- 
rato considerevole  accresceva  anco- 
ra le  sue  entrate,  allorché  di  So 
anni,  spatriò  e si  ritirò  nel  )64l 
a Port-Rojal  dei  Campi  vicino  a 
Parigi.  Per  umiltà  si  fece  castaido 
delle  religiose  e si  dedicò  a tutti  i 
lavori  del  podere.  Seguita  la  dis- 
persione di  Porto  Reale,  nel  1661, 
andò  con  S.te-Marthe  e Du  Ca  in- 
foi: t di  Pont-Chàteau,  ad  abitare 
una  casa  del  sobborgo  Sant’  Anto- 
nio presso  a Popincourt,  dove  mo- 
ri in  novembre  1668.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  a Santa  Margherita  ed 
il  suo  cuore  portato  a N.  S.  dei 
Campi.  Gli  si  attribuiscono  diverse 
opere:  I.  Placet pour  les  abbesse, 
prieure  et  religieuses  de  Port-Ro- 
jral,  cantre  AI.  f archevéque  de 
Paris , Paris , 16 64;  IL  Lettre  à 
la  swur  Madeleine  de  S.te- Ale- 
tilde,  che  aveva  sottoscritto  il  for- 

(»)  Hswi  in  questo  proposito  in  ver- 
nacolo poitevino  un  racconto  che  ha  per 
ritornello:  Borgue  so  t ais  selle  d assoli  t 
Morgue  so  l ais  selle  : 
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molario  e che  ritrattò  la  sua  sotto- 
scrizione, Paris,  l664;  III.  Let- 
tre à la  mère  Dorothée,  mise  ab- 
besse de  Port- Rojral , par  AL 
[arebéveque  de  Paris,  en  1667; 
IV.  Lettre  au  P.  Annat , jésuite , 
touchant  un  écril  qui  a pour  titre: 
La  bonne fortune  des  jansénistes, 
del  l5  gennajo,  1 65*3  ; V.  Alar  ale 
pratique  des  jésuites , nuova  edi- 
zione, Cotogne,  1669  ed  anni  seg., 

8 voi.  in  8.vo,  per  Baudrj  d’Asson, 
De  Pont-Cliùteau,  De  S.te-Marthe, 
Antonio  Arnauld  o Varet. 

F— T— E.  ‘ 

1-3.  BAUDRY  d’ASSON  (Ga- 
briele), della  stessa  famiglia  del 
precedente,  nato  nel  Poitou  verso 
il  it55,  servì  alcun  tempo  in  uà" 
reggimento  d'infanteria,  dove  pcr- 
-vennn  al  grado  di  capitano.  Si  riti- 
rò poscia  nella  sua  terra  di  Bra- 
chien  non  lunge  dalle  sponde  della 
Sévre-Nantaise , tra  la  Chàteigne- 
raie  e la  Forét-sur-Sévre.  D’ un 
•carattere  violento  e vizioso,  aveva 
scemato  di  molto  il  suo  patrimonio 
e la  sua  condotta  gli  aveva  alienato 
tutta  la  nobiltà  del  paese.  Laonde, 
in  principio  della  rivoluzione,  par- 
ve contento  di  vederla  arrivare,  e 
fu  fatto  comandante  della  guardia 
nazionale  della  sua  località;  ma 
quando  vide  a che  cosa  si  mirava , 
mutò  bruscamente  d’ opinione  e 
s’intese  con  Delouchc , podestà  di 
Brcssuire , per  ordinare  una  solle- 
vazione. Correva  il  mese  d’agosto 
1792,  e quel  moto  era  il  primo 
della  Vandca.  Un  assembramento 
di  paesani  armati  di  bastoni,  di 
falci  e di  fucili  da  caccia  si  formò 
dunque  nelle  parrocchie  di  Mont- 
coutant,  la  Ronde  e Saint-Marsault 
in  un  dato  giorno,  e si  recò  a Bra- 
chien,  dove  Baudry  e Delouchc  si 
trovavano;  di  là  cotesta  truppa  si 
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condusse  alla  Forcata  sulla 'Sèvre, 
dorè  ruppe  quanto  trovò  in  ca- 
sa d’ un  patriota.  Il  disegno  della 
mossa  non  era  bene  stabilito;  poi- 
clic,  giunta  la  masnada  al  sito  chia- 
mato l’Ouclietle , dove  s’interseca- 
no le  strade  di  Bressuire  e di  Chà- 
tillon-sur-Sèvre , si  deliberò  a lun- 
go sulla  strada  da  tenere.  Delou- 
che  opinava  di  marciare  verso  la 
prima  di  quelle  città,  e Baudry 
verso  la  seconda:  quest’ultimo  pa- 
rere prevalse.  Arrivato  l’assembra- 
mento al  borgo  di  Rorthais,  v’in- 
contrò de’gendarmì  i quali  vollero 
impedirgli  d’avanzare;  un  castaido 
della  Ronde,  chiamato  Vrignault, 
eccellente  tiratore , fece  fuoco , uc- 
•fcise  uno  dei  gendarmi , e gli  altri 
presero  la  fuga:  quello  fu  il  primo 
colpo  di  fucile  tirato  nella  Vandca. 
Giunti  a Chàtillon  i sollevati  arse- 
ro le  carte  del  distretto:  indi  reca- 
tisi verso  Bressuire,  rimasero  sor- 
presi d’ incontrarvi  una  viva  resi- 
stenza : le  guardie  nazionali  di  ■ 
Thouars  e d’Airvault  e gli  abitanti 
della  città  s’opposero  all’ingresso 
dell’assembramento,  il  quale  tornò 
piò  giorni  di  seguito  all’assalto. 
Bressuire  stava  per  soccombere, 
quando,  l’allarme  essendosi  fatto 
generale  nel  partito  repubblicano 
dei  dintorni , si  diressero  a quella 
volta  le  guardie  nazionali  di  Par- 
thenav,  di  Saint-Maizent,  di  Niort, 
d’Angers,  di  Nantes,  di  Saumur, 
di  Poitiers,  ecc.,  ed  arrivarono  nel 
momento  in  cui  i patriotti  non  po- 
tevano piò  tener  saldo.  La  zulTa 
decisiva  avvenne  il  a4’  d’agosto 
*79z,  né  fu  lunga.  Invano  i solle- 
vati si  formarono  in  colonne  stret- 
te ; male  armati , male  comandati , 
furono  presto  scompaginati  e mes- 
si in  rotta.  Ebbero  seicento  morti 
e gran  numero  di  feriti;  la  perdita 
dei  vincitori,  sommata  ofijcialmen- 
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te  a sessanta  morti,  fu  maggiore. 
Di  stragi  fu  macchiata  quella  gior- 
nata, la  quale  distrusse  la  prima 
insurrezione  vandeista,  I due  capi 
riuscirono  a salvarsi;  Baudry  si 
tenne  un  pezzo  nascosto  con  suo 
figlio  in  un  sotterraneo  scavato 
contiguo  alla^ua  abitazione  feuda- 
le. Alla  fine,  in  marzo  1793,  es- 
sendosi dato  di  piglio  da  tutte  par- 
ti all’armi,  ricomparve  al  comando 
d’una  schiera  che  si  unì  all’esercito 
del  centro  capitanato  da  Royraud, 
e concorse  con  esso  allo  splendido 
fatto  della  Guérinière  ed  alle  altre 
fazioni  di  quell’impresa.  Gabriele 
Baudrj  ebbe  allora  a combattere 
il  proprio  fratello,  Spirito  Baudrj, 
che  comandava  una  divisione  del- 
l’esercito repubblicano.  Segnalossi 
poi  nelle  battaglie  di  I.u^on,  passò 
la  Loira  e finì  col  ricevere  la  mor- 
te combattendo  all’assalto  del  Mans. 
Baudry  era  d’un  carattere  duro  ed 
assai  dedito  al  vino,  ma  intrepido 
e capace  di  farsi  temere  ed  obbe- 
dire; fu  pianto  come  un  eccellente 
uffiziale  d’avanguardia,  — Baumiy, 
figlio  primogenito  del  precedente, 
accompagnò  suo  padre  nella  prima 
insurrezione  della  Vandea,  si  ten- 
ne nascosto  fino  alla  grande  solle- 
vazione, marciò  di  nuovo  coi  regj 
e fu  ucciso  nell'assalto  di  Saumur— 
Baudry  d’Asson  di  Puvraveau  fN.), 
cugin  germano  di  Gabriele,  ebbe 
parte  all’  insurrezione  del  Basso 
Poitou  fin  dai  primord|,  e fini  col- 
l’essere impiegato  come  maggiore 
generale,  dell’esercito  di  Charrette. 
Morì  posteriormente  alla  seconda 
ristaurazione  dei  Borboni. 

F — T— F.. 

BAUDUS  (Giovanni  Luigi  A- 
m abile  di),  nato  a Cabors  nel  1761, 
d’una  chiara  famiglia  di  toga,  fece 
in  ispleniida  guisa  i suoi  studj  in 
quella  città,  dove  esercitò  la  carica 
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d’  avvocato  del  re  nel  siniscalcato. 
In  tale  qualità  mostrò  grande  fer- 
mezza d’opposizione  agli  editti  del 
1788  che  suscitarono,  in  tutti  i 
parlamenti,  tanti  nemici  ai  mini- 
stri Brienne  e Lamoignon.  Il  di- 
scorso da  lui  proferito  in  quell’oc- 
casione produsse  un’  impressione 
profonda,  e lo  fece  chiamare  a Ver- 
saglia  per  esservi  redarguito.  Pa- 
recchi altri  magistrati  che  v’  erano 
stati  chiamati  per  la  medesima  ca- 
gione furono  ritenuti  come  lui  in 
arresto  fino  al  momento  in  cui 
l’ arcivescovo  di  Sens  ed  il  *110  col- 
lega ebbero  data  la  loro  rinunzia. 
I membri  del  parlamento  di  Tolo- 
sa trattarono  Baudus  con  grande 
distinzione,  quando  volle  andare  a 
trovarli,  dopo  che  fu  ritornato  da 
Versaglia.  Allorché  la  Francia  ven- 
ne divisa  in  dipartimenti,  egli  fu 
fatto  procuratore  generale  sindaco 
di  quello  del  Lot,  ed  i suoi  com- 
patrioti! non  ebbero  che  a lodarsi 
della  sua  breve  amministrazione. 
Provò  soprattutto  che  il  suo  spiri- 
to non  era  mcn  conciliativo  di  quel 
che  il  suo  carattere  fosse  fermo, 
nelle  violenti  contese  che  sorsero 
tra  1 cattolici  ed  i protestanti  di 
Montalbano,  contese  ch’egli  contri- 
buì efficacemente  a sedare.  Ma  co- 
me si  volle  dagli  ecclesiastici  il  giu- 
ramento alla  costituzione  civile  del 
clero,  la  sua  coscienza  gl’irapose  il 
dovere  di  non  ingerirsene,  c quin- 
di rinunziò  la  carica.  Quello  non 
era  il  mezzo  di  conciliarsi  i rivo- 
luziona^ cui  aveva  combattuti  fin 
allora  con  tutte  le  sue  forze.  Laon- 
de i fratelli  Ramel  lo  perseguita- 
rono con  un  tale  accanimento  che 
la  sua  famiglia  ed  i suoi  amici  sti- 
marono bene  d’  esortarlo  ad  allon- 
tanarsi. Egli  mise  sua  moglie  ed  i 
suoi  figli  in  sicurezza  j poi  si  recò 
Sappi,  t.  11, 
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a Parigi,  donde  andò  a raggiunge- 
re l’ esercito  dei  principi  francesi 
col  quale  fece  l’impresa  del  1792. 
Magistrato,  aveva  creduto  nondi- 
meno di  dover  seguire  l’esempio 
dato  dalla  classe  della  società  a cui 
apparteneva  per  natali.  Dopo  il 
triste  risullamento  dell’  invasione 
della  Saiampagna,  si  ritirò  a Lei- 
da, ove  fu  in  breve  associato  ai 
compilatori  di  quella  Gazzetta,  la 
quale  guadagnò  molto  dalla  sua 
cooperazione.  Il  governo  del  terro- 
re colpì  Baudus  nella  persona  di 
suo  padre,  antico  luogotenente  par- 
ticolàre del  siniscalco  di  Cahors, 
che  peri  sul  patibolo  il  5 di  luglio 
1794.  Come  molti  altri  esuli  che 
soffersero  simili  sventure,  Baudus 
non  conobbe  la  fatta  perdita  se 
non  per  la  lettura  dei  giornali.  I 
progressi  dell’ armi  francesi  lo  co- 
strinsero ad  allontanarsi  nel  1796: 
errò  alcun  tempo  in  diversi  paesi 
della  Germania,  traversò  per  l’in- 
verno piò  crudo  tutta  la  Vestfalia, 
conducendo  a piedi  una  carretta 
che  portava  una  sua  parente  e due 
fanciulletti,  e andò  a stabilirsi  in 
Altona  dove,  per  avere  un  mezzo 
di  sussistenza,  fondò  un  giornale 
intitolato  dal  nome  di  quella  citta. 
Dal  buon  esito  che  esso  ebbe,  g]i 
venne  l’idea  di  pubblicare  un  Qua- 
dro della  condizione  politica  del- 
r Europa.  Tale  quadro  fu  assai 
gustato,  e lo  fece  conoscere  abba- 
stanza vantaggiosamente  perché  si 
decidesse  a trarre  ancora  miglior 
partito  dall’abilità  sua,  fermando 
stanza  in  Amburgo,  città  divenu- 
ta, per  così  dire,  francese  per  la 
quantità  di  proscritti  i quali,  fug- 
gendo la  rivoluzione,  c colà  cer- 
cando asilo  , vi  trovavano  la  piò 
generosa  ospitalità.  Nel  mese  di 
gennajo  1796,  Baudus  diede  in 
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luce  il  primo  numero  dello  Spet- 
tatore del  Nord,  raccolta  periodi- 
ca compilata  nel  senso  più  favore- 
vole alla  causa  monarchica,  e che 
in  breve  lo  levò  in  grido  di  scrit- 
tore distinto  e profondo  pubblici- 
sta. I migrati  più  riguardevoli  per 
ingegno  e cognizioni  vollero  arric- 
chire de’  loro  lavori  la  nuova  pub- 
blicazione. Fra  gli  altri  citeremo 
Rivarol,  De  Mesmon,  De  Pradt, 
Carlo  Villers,  Chénedollé,  ecc.  Bau- 
dus  si  riserbò  specialmente  la  par- 
te politica.  Lo  spirito  di  modera- 
zione che  animava  ìi  suo  colpo  d'oc- 
chio, scrittura  finale  d'  ogni  fasci- 
colo, la  finezza  de’  suoi  avvedimen- 
ti, 1’  aggiustatezza  della  sue  previ- 
sioni, contribuirono  a dare  allo 
Spettatore  una  grande  riputazio- 
ne, e procacciarono  al  suo  editorc- 

nrictario  una  specie  di  esisten- 
plomatica.  Nell’anno  che  pro- 
cedette il  18  fruttidoro  ( 4 settem- 
bre 1797  ),  si  venne  a capo  di  far 
penetrare  quel  giornale  in  Francia, 
ed  anzi  all’ultimo  venne  ristampa- 
to a Parigi  ; ma  dopo  la  reazione 
di  que’  giorni,  fu  d’  uopo  rinun- 
ziarvi;  Baudus  fu  anzi  inscritto  sul- 
la lista  dei  giornalisti  francesi  con- 
dannati alla  rilegazione.  Fortuna- 
tamente egli  non  era  sotto  le  mani 
degli  agenti  del  direttorio,  che  lo 
perseguitarono  fino  in  Amburgo, 
chiedendo  la  sua  espulsione  al  se- 
nato. Egli  ne  usci  salvo  assentan- 
dosi alcuni  di,  ben  ricompensato 
del  resto  di  tale  persecuzione  dal- 
la premura  che  gli  dimostrarono 
i suoi  compatriolti  esuli  come  lui, 
i ministri  stranieri,  ed  i phl  rag- 
guardevoli tra  gli  abitanti  del  pae- 
se. La  rivoluzione  del  1 8 brumajo 
dischiuse  alla  fine  ai  migrati  le  por- 
te della  loro  patria.  Baudus,  non 
ostante  il  vivo  desiderio  che  aveva 
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di  riunirsi  alla  moglie  ed  a’  figE 
suoi  stabiliti  nel  Poitou,  non  fu  dei 
primi  ad  approfittare  della  facoltà 
accordata.  Èssendo  espresso  nel 
suo  giornale  con  una  severa  fran- 
chezza sul  conto  del  primo  Conso- 
le, allorché  questi  era  generale  su- 
premo dell’  esercito  d’ Italia,  no» 
volle  rientrare  in  Francia  se  non 
con  la  sicurezza  di  non  esservi  in- 
quisito per  la  sua  condotta  anterio- 
re, e di  poter  trovare  i mezzi  di 
far  vivere  una  famiglia  numerosa 
le  cui  sostanze  erano  state  inghiot- 
tite negl’  infortunj  della  rivoluzio- 
ne. Soltanto  nel  1802  ottenne  su 
questi  due  puuti  la  bramata  ga- 
ranzia, e rivide  finalmente  la  sua 
patria.  Non  gli  si  concesse  che  il 
tempo  d’  andare  a far  conoscenza 
co’  suoi  figliuoli , cui  aveva  lasciati 
fanciulli , e d’ abbracciare  la  loro 
madre.  Dovette  ripartire  immedia- 
tamente alla  volta  di  Ratisbona, 
dov’era  nominato  residente  presso 
la  Dieta.  Tale  missione  gli  procu- 
rò 1’  occasione  di  rendersi  utile 
alla  città  d’  Amburgo,  c di  ricam- 
biare cosi  l’ ospitalità,  i contrasse- 
gni di  stima  e d’ affetto  che  vi  ave- 
va ricevuti.  Il  senato  gli  scrisse  al- 
lora ne’  termini  più  onorevoli  in- 
viandogli lettere  di  cittadinanza 
per  lui  e per  la  sua  famiglia,  con 
tre  belle  medaglie  d’ oro.  I compi- 
latori del  giornale  dei  Dibattimen- 
ti, che  avevano  sovente  inserito 
nelle  loro  colonne  articoli  dello 
Spettatore  del  Nord,  furono  sol- 
leciti d’  aggregarsi  Baudus  come 
collaboratore,  allorché  fu  ritorna- 
to da  Ratisbona.  Non  potè  rivede- 
re la  sua  città  natia  che  nel  i8o5. 
L’accoglienza  che  gli  fecero  allora 
tutti  i suoi  concittadini  lo  ricolmò 
di  contentezza.  Fu  altresì  estrema- 
mente tocco  nel  vedere  che  allo 


Digitized  by  Google 


BAU 

prime  elezioni  che  seguirono  pel 
corpo  legislativo  nel  dipartimento 
del  Lot,  il  collegio  elettorale,  pre- 
sieduto da  Murat,  lo  scelse  per 
uno  de’  suoi  candidati.  Il  signor  di 
Tallejrand  ed  il  maresciallo  Bes- 
sières  gli  diedero  lettere  per  un 
gran  numero  di  senatori,  affinchè 
facessero  cadere  la  loro  scelta  su 
lui  ; ma,  nel  momento  in  cui  tale 
operazione  doveva  effettuarsi,  Pa- 
rigi fu  costernata  dalla  morte  del 
duca  d’ Enghicn.  Baudus  rinunziò 
tosto  a tutte  le  pratiche  divisate. 
Del  rimanente  era  stato  ordito  un 
raggiro  per  impedire  la  sua  ele- 
zione. Aveansi  messi  sott’  occhio 
del  primo  Console  tutti  i passi  del- 
lo Spettatore  che  contenevano  ri- 
flessioni atte  ad  irritarlo.  Quella 
fu  l’origine  della  preoccupazione 
invincibile  che  lo  animò  contro  di 
Baudus,  e che  si  estese  ad  uno  dei 
suoi  figli  entrato  nell’  aringo  del- 
l’armi.  Nel  1808  la  sorella  di  Na- 
poleone, divenuta  regina  di  Napo- 
li , avendo  voluto  commettere  a 
Baudus  1’  educazione  de’  suoi  figli, 
l’imperatore  negò  lunga  pezza  il 
suo  assenso,  nè  aderì  alla  fine  se 
non  a patto  che  colui  il  quale  rice- 
veva tale  contrassegno  di  fiducia 
non  s’ avrebbe  il  titolo  d’ajo.  La 
sorte  avvenire  della  sua  famiglia, 
che  nulla  poteva  attendere  da  lui, 
poiché  non  restavagli  assolutamen- 
te nulla  di  patrimonio,  lo  indusse 
ad  accettare  siffatto  impiego.  Scris- 
se partendo  a suo  figlio  primoge- 
nito : « Spero  di  non  fare  che  del 
» bene.  Se  questi  fanciulli  debbo- 
» no  regnare,  le  massime  eh’  io 
» istillerò  loro  possono  fare  la  fe- 
» liciti  dei  popoli  cui  saranno  chia- 
» mali  a governare.  Se  debbono  ri- 
» manere  semplici  privati,  vi  tro- 
« veranno  ancora  diche  essere  pcr- 
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» sonalmente  felici.  « Baudus  non 
doveva  vedere  la  fine  d’una  tale 
impresa  : tosto  che  ebbe  saputo  il 
ritorno  dei  Borboni  nella  sua  pa- 
tria, del  1814,  s’affrettò  a ritornar- 
vi anch’egli;  però  non  giunse  a 
Parigi  che  per  essere  testimonio 
della  catastrofe  dei  cento  giorni.  Al 
ritorno  di  Napoleone  avendo  in  bre- 
ve tenuto  dietro  la  caduta  di  Mu- 
rat,  Baudus  andò  a visitare  questo 
ultimo  a Marsiglia,  credendo  di 
doverlo,  a titolo  di  riconoscenza, 
consolare  nella  sua  contraria  fortu- 
na. Fece  di  più,  ottenne  dal  prin- 
cipe di  Mettermeli  un  passaporto 
per  facilitare  al  re  decaduto  i mez- 
zi d’ andare  a raggiungere  la  sua 
famiglia  in  Ungheria.  L’esito  di  tal 
passo,  nè  gli  eccellenti  consigli  dati 
in  appoggio,  non  valsero  ad  impe- 
dire il  tentativo  insensato  in  cui 
quello  sventurato  guerriero  trovò  il 
termine  d’una  vita  si  straordinaria. 
Lo  stesso  sentimento  di  generosità 
portò  Baudus  a far  di  tutto  per 
salvare  la  testa  d’ un’  altra  vittima 
di  quel  tempo  procelloso.  Aveva 
conosciuto  Lavallette  in  Allema- 
gna  ; si  era  anzi  stretto  con  lui  in 
amicizia  e ne  aveva  ricevuto  dei 
servigi,  di  cui  una  discrepanza  d’o- 
pinioni non  aveva  potuto  cancella- 
re la  memoria.  Lavallette  essendo 
stato  arrestato  e condotto  alla  Con- 
ciergerie  nel  mese  di  luglio  18 1 5, 
l’amico  suo  andò  spesso  a visitarlo. 
In  novembre,  allorché  la  condanna 
a morte  fu  pronunziata  e che  ogni 
speranza  d’ottener  grazia  fu  svani- 
ta, madama  Lavallette,  implorò  il 
soccorso  di  Baudus  perchè  egli  tro- 
vasse un  asilo  ben  sicuro  dove  si 
potesse  nascondere  il  prigioniero, 
alla  fuga  del  quale  ella  stava  ado» 
prandosi  con  coraggio  e fidanza. 
Dopo  molte  riflessioni  sul  mezzo 
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«t’appagare  una  donna  desolata, 
chiese  due  ore  di  tempo  per  rag- 
guagliarla della  riuscita  d'una  pra- 
tica clic  si  faceva  a tentare,  lirasi 
all’  antivigilia  del  di  stabilito  per 
l'esecuzione.  Baudus  era  pure  sta- 
to legato  in  amicizia  con  Bresson, 
allora  capo  divisione  nel  ministero 
degli  affari  stranieri.  Quest’ultimo 
era  stato  membro  della  Convenzio- 
ne ed  crasi  esposto  noi  processo  di 
I.uigi  XVI  al  furore  dei  più  arden- 
ti rivoluziouarj  per  un  voto  som- 
mamente energico  in  favore  d'esso 
principe,  destinato  anticipatamen- 
te al  martirio.  Proscritto  anch’egli, 
fd  obbligato  a fuggire  poco  tempio 
dopo,  Bresson  non  aveva  dovuto  la 
propria  salvezza  che  alla  devozio- 
ne (l'un  uomo  che  gli  era  fin  allo- 
ra ignoto,  o che  l’aveva  per  due  an- 
ni occultato,  a tutto  suo  rischio  e 
pericolo,  in  casa  piropria  nelle  mon- 
tagne dei  Vosgi.  Madama  Bresson 
aveva  sovente  detto  a Baudus  ch’el- 
la aveva  fatto,  in  quei  terribili  gior- 
ni della  sua  vita,  il  voto  di  salvare 
un  proscritto  politico,  se  mai  il 
rieia  le  ne  somministrava  i mezzi. 
Egli  »i  ricordò  tale  circostanza,  an- 
dò a trovarla,  e le  parlò  della  con- 
dizione c delle  istanze  si  urgenti 
di  madama  Cavallette.  Quell’cccel- 
lente  donna  piarvc  fuor  di  sò  dalla 
gioj»  di  pio  ter  cogliere  alla  fino 
yn’ occasione  di  mantenere  la  pro- 
messa che  la  gratitudine  le  aveva 
dettata.  Egli  non  pserdò  un  minuto 
per  annunziare  alla  moglie  del  con, 
dannato  il  successo  della  sua  prati- 
ca. Tutto  si  calcolò  nella  giornata 
fra  cotesto  tre  parsone,  e la  dimane 
a sera  Baudus  andò  a prendere  il 
fuggitivo  nella  sua  portantina,  a 
breve  distanza  dal  Palazzo  di  Giu- 
stizia, lo  condusse  in  un  calesse 
dove  si  era  piosto,  come  eocchiere, 
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un  altro  amico,  che  lo  trasportò  con 
somma  celerilà  in  tondo  a Parigi,  © 
poscia  all’angolo  della  strada  Piu-, 
ntet.  Ivi,  ad  un  segnale  convenuto. 
Cavallette  fu  consegnato  nelle  ma- 
ni di  Baudus,  die  vi  si  era  trovata 
al  fissato  moment»,  c gli  fece  pren- 
dere a piedi,  con  un  tempio  orribi- 
le, ed  alle  otto  della  sera,  la  dire- 
zione alquanto  lunga  die  doveva 
condurlo  alla  pxirta  del  ministro  de- 
gli affari  stranieri,  occupato  allora 
dal  duca  di  Ifrchclieu.  Si  può  leg- 
gere nelle  memorie  di  Cavallette 
il  racconto  singolarmente  interes- 
sante del  suo  ingrosso  misteriosa 
in  quellacasa,  dell’asilo  che  i conju- 
gi  Bresson  gli  diedero  con  tanta 
generosità  e delicatezza,  finalmen- 
te della  parte  impiorlante  che  lo  ze- 
lo d’amicizia  feco  lare,  a Baudus  \n 
uella  difiioilc  congiuntura-  Fu  pur 
esso  quegli  che  dieciolto  giorni 
do[x>(  accompagnato  da  Bresson, 
condusse  Cavallette,  per  numerose, 
giravolte,  dalla  persona  che  doveva 
farlo  arrivare  in  carrozza  all’alber- 
go  d’uno  dogli  esiziali  inglesi  ai 
quali  dovette  il  suo  scampo  da  Pa- 
rigi e dalla  Francia  ( 9 gennsjo 
1816  ).  Non  v’ha  che  una  sola  ine- 
sattezza nel  ragguaglio  compiuto 
che  leggosi  in  questa  parte  dello 
ora  citate  memorie  : Baudus  non  era 
di  quel  tempio  impiegato  nel  mini- 
stero degli  affari  stranieri  ; non  lo 
fu  che  alcun  tempio  dopio.  Egli  in- 
traprese per  conto  di  quel  ministe- 
ro un  lungo  viaggio  in  Isvizzcra 
ed  in  Germania.  Il  suo  carteggi» 
00I  ministro  (1)  e gl’impiegati  priii- 

(1)  Assumeva  nette  aue  lettere  il  ti- 
tolo ò'isturiugrqfn  del  ministero  defili  af' 
fari  stranieri-,  egli  non  faceva  parte  del- 
la giunta  di  censura ■ Ma  il  duca  di  I\i- 
rhelieu , presidente  del  consiglio  , aveva 
ottenuto  1 esercizio  d’ una  censura  pati 
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rìpali  ispirò  l’idea  d’istituire  per 
lui,  come  fu  ritornato,  un  uffizio 
di  traduzione  dei  giornali  stranie- 
ri, compilando  note  intorno  a quan- 
to essi  contenevano  di  più  osserva- 
bile. Baudus  con  la  sua  capacitò,  il 
suo  carattere  ed  i diritti  clic  gli 
davano  i servigi  precedentemente 
resi,  poteva  adempiere  incumben- 
ze  assai  più  importanti.  In  seguito 
fu  sotto  la  sua  direzione  che  si  e- 
sercitò  la  censura  sopra  quanto,  in 
materia  di  gazzette,  veniva  dal  di 
fuori  della  Francia.  Allorché  il  du- 
ca di  Nichelici»  ripigliò  il  portafo- 
gli degli  affari  stranieri,  dopo  l'as- 
sassinio del  duca  di  Berrjr,  scrisse 
a Baudus,  lontano  da  Parigi  ed 
ammalato,  una  lettera  urgente  per- 
ché andasse  a raggiungerlo!  questi, 
come  fn  arrivato,  non  potè  resiste- 
re alla  domanda  instante  e sovente 
reiterata  d'accettare  una  parte  nel- 
la censnra  degli  scritti  periodici.  I 
disgusti  che  sofferse  per  aver  ce- 
duto, c le  calunnie  di  cui  fu  ogget- 
to, l’ amareggiarono  talmente  che 
lo  stato  cattivo  della  sua  salute,  s’ag- 
gravò; ed  egli  mori  il  17  di  set- 
tembre 182». 


oro  Kmmakl'elk  Luigi,  duca  di  ), 
figlio  del  principe  di  Listcnais,vi- 
ceammiraglio  di  Francia  , d’  una 
delle  più  antiche  case  del  regno 
(t».  BAiirrREMONT,  nella  Biogr . )* 
poiché  è discesa  dai  Courtenai,  che 
diedero  imperatori  a Costantino- 
poli, e di  cui  uno  degli  credi  (Pie- 
tro di  Courtenai  ) sposò  la  figlia  .di 

tlcolars  sulle  nuove  dell’estero,  ed  i gior- 
nalisti  erano  tenuti  d' inviare  all'  u ili 7.10 
di  Baudus  solamente  gli  estratti  delle 
gazzette  straniere  cui  la  giunta  di  cen- 
sura non  aveva  a rivedere. 

V-va. 
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Luigi  VI , nacque  in  Parigi  n*l 
>Tjo.  Si  recò  nel  1 -78-7  a Madrid* 
dove  sposò,  il  t3  di  maggio  di 
quell’anno,  la  figlia  del  duca  di 
I.»  Vaugujon,  allora  ambasciatore 
di  Francia  presso  la  corte  di  Spa- 
gna, e divenne  cosi  cognato  de! 
principe  di  Carene^  ( v.  Carene?* 
nel  Sappi.  ).  Nel  1 792  si  trasferì 
in  Germania  , e fu,  coi  principi 
francesi  migrati,  dell’infelice  spc». 
dizione  di  Sciampagna.  Ritornò  in 
Ispagna  per  l’Inghilterra  Subito  do- 
po, ed  intervenne  alle  fazioni  de! 
1793  e 1794  negli  eserciti  spa- 
gnuolis  Tosto  che  la  pace  fu  fer- 
mata a Basilea  nel  1795,  riuscì  a 
farsi  cancellare  dalla  lista  dei  mi- 
grati, c rientrò  in  Francia,  dove  si 
sottomise  pienamente  a lutti  i po- 
teri che  si  successero.  Ricuperò  fin 
d’ allora  tutte  le  sue  proprietà,  e 
non  tardò  a recarsi  nella  Franca 
Contea,  per  abitare  le  terre  che 
aveva  ereditate  per  la  morte  di  suo 
zio.  I»  zelo  che  manifestò  pel  go- 
verno imperiale  gli  procacciò  il  ti- 
tolo di  conte,  e la  presidenza  del 
collegio  elettorale  dell’Alta  Saoria. 
Essendo  in  tale  qualità  introdotto 
a Napoleone  il  la  d’aprile  18 1 a, 
oratore  d’una  deputazione,  gl’indi— 
riazò  un'  aringa  sommamente  ri- 
spettosa, cui  terminava  deponendo 
a’  suoi  piedi  i sentimenti  tC  amo- 
ré,  (V  ammirazione  c di  rispetto 
dai  quali  gli  abitanti  del  suo  di- 
partimento erano  animati.  Il  mag- 
giore dei  figli  del  conte  di  Bauf- 
fremont  era  allora  ajutantc  di  cam- 
po di  Murai,  ed  il  minore  tiffizialo 
di  cavalleria.  Nel  1814  ricuperò  il 
suo  titolo  di  duca,  per  effetto  del- 
l'ordinanza che  ristabilì  l’antica 
nobiltà,  ma  non  fu  creato  pari  di 
Francia  dal  re.  In  ricambio,  Napo- 
leone lo  iscrìsse  nella  lista  di  quelli 
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ch’egli  creò  il  a di  giugno  i8i5  • 
ma,  giudicando  gli  cremi  con  la 
sua  sagacità  ordinaria,  il  duca  di 
BaufTremont  addusse  in  iscusa  la 
sua  salute,  e non  intervenne  alle 
deliberazioni  della  camera  ; donde 
segui  che  fu  ammesso  il  17  d’agosto 
in  quella  che  istituì  Luigi  XYI1I. 
Continuò  però  a rivere  nella  riti- 
ratezza; e ricondottosi  a Parigi  sol- 
tanto alla  fine  del  i833  per  ragio- 
ni di  salute,  vi  mori  l’8  di  dicem- 
bre di  quell'  anno , vittima  del 
colera. 

M— d g. 

BAUIIUIS  (il  p.  Bernardo), 
in  latino  Bauhusius,  gesuita , nac- 
que nel  1575  in  Anversa.  Termi- 
minati  gli  studj,  abbracciò  la  re- 
gola di  sant’Ignazio,  n professò 
alcun  tempo  le  umane  lettere  nel 
collegio  di  Bruggia.  La  sua  abilità 
pel  pulpito  il  fe  in  seguito  chiama- 
re a Lovanio,  donde  per  ordine  dei 
suoi  superiori  andò  a predicare  c 
catechizzare  nelle  primarie  città  dei 
Paesi  Bassi.  L’esteriore  mortificato 
del  p.  Bauhuis  accresceva  l’efTetto 
de’ suoi  discorsi  piò  solidi  clic  al- 
lettevoli,  ne’ quali  piò  chea  piacere 
applicavasi  ad  istruire.  Rifinito  di 
fatiche,  infermò  e morì  in  Anversa 
il  z 5 di  novembre  1629.  Oltre  una 
raccolta  di  cantici  in  fiammingo, 
ad  uso  delle  missioni  e dei  catechi- 
smi, si  ha  di  lui  : Epigrammatum 
libri  IX,  Antuerpiae,  161 5,  1619, 
1620,  in  n.mo.  Da  tale  raccolta  fu 
cavato  il  famoso  verso  alla  B.  Ver- 
ginet 

To*  tib»  aunt  dot*»,  Virgo,  quot  »»d«r»  cotlo, 

nel  quale  si  riconobbe  con  istupore 
la  proprietà  singolare  di  poter  es-' 
sere  combinato  in  1022  maniere, 
numero  uguale  a quello  delle  stelle 
che  T astronomia  aveva  allora  cal- 
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colate.  Il  dotto  Ericio  Puteano 
(Enrico  Dupuj)  Io  pubblicò  sotto 
ogni  forma  nel  volume  intitolato! 
Proteus  Parthenius,  unius  libri 
versus, unius  versus  liber,Antuer~ 
piae,  1627,  in  4-to.  Tale  verso  ha 
poscia  occupato  due  celebri  mate- 
matici, Giacomo  Bernoulli  ed  il  p. 
Prestet.  U secondo  lo  trovò  suscet- 
tivo di  3376  combinazioni.  Ma  tras- 
curando la  misura,  secondo  Ber- 
noulli, le  parole  di  cui  siffatto  verso 
è composto  possono  combinarsi  in 
40,327  maniere.  Il  p.  Dobert  (v. 
questo  nome,  nolla  Biografia)  si  « 
ugualmente  esercitato  sul  verso  di 
Bauhuis  nel  can.  35  delle  sue  Ri- 
creazioni letterali,  in  cui  cita  l’e- 
sempio d’un  verso  francese,  per  ve- 
rità assai  mediocre,  il  quale  può 
combinarsi  in  sedici  maniere.  Vedi 
la  fìiblioth.  Soc.  Jesu  del  p.  South- 
wcll,  629,  e V Examen  critiq.  dei 
dici,  di  Barbier,  91. 

W— s. 

« BAUMANN  (Nicolò).  Nell'ar- 
ticolo che  trovasi  di  tal  nome  nella 
Biografia,  affermasi  come  probabile 
che  egli  sia  autore  della  famosa  sa- 
tira Renier- le -Renard,  la  quale 
è generalmente  creduta  di  Enrico 
d'Alkmar.  Cotesto  errore,  che  è 
pur  corso  nell’  Alias  ethnograpbi - 
que  del  sig.  Adriano  Balbi,  ò stato 
messo  in  circolazione  da  Giorgio 
Rollenhagcn  nella  prefazione  del 
suo  Froschmaeusler, o nuova  Batra- 
comiomachia , Magdeburg,  1 098, 
in  8.vo  ; ed  il  dotto  Morhot  V ha  ri- 
petuto dopo  lui  nell’ opera  intitola- 
ta: Unlerricht  von  der  deutschen 
Sprachen  und  Poesie,  1682,  7-u 
cap.  Il  testo , attribuito  a Bau- 
mann,  ò veramente  di  Enrico  d'Al- 
kmar,  il  quale  però  non  è l’ inven- 
tore di  tale  favola  a cui  alludono 
alcune  antiche  poesie  di  trovatori 
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e di  cui  Riccardo  Cuor  di  Lione 
diceva,  verso  il  1 a-j  i,  al  delfino  di 
Alvernia: 

Dal  fin,  jeo»  dereiawr, 

Vnitn-  le  colute  Gui.m, 

Qne  in  «n  ceste  iciioa 
Voi  fritte»  boo  gorrrier 
Et  vo»  jur»i«*  om  moi 
Et  bco  portene»  tiel  fot 
Com  e A fengn'i  e Rainart 
Et  semble»  don  poil  liajt. 

Dopo  che  1’  articolo  di  Baumann 
fu  tcritto  , vale  a dire  dall’  anno 
1811,  »■  s°n0  pubblicate  parecchie 
edizionidel  Renard.  Méon  ha  stam- 
to  nel  1816  il  romanzo  francese 
Perrol  di  Saint-  Cloud  con  le 
sue  diverse  ramificazioni,  romanzo 
in  cui  lo  spirito  della  satira  gene- 
rale e dello  scherzo  tien  luogo  della 
maggior  parte  delle  intenzioni  po- 
litiche e delle  illusioni  storiche  che 
costituiscono  il  fondo  del  poema 
basso- sassone.  Nel  1812,  un  testo 
in  versi  fiamminghi  od  olandesi  fu 
inserito  nel  B rugar  di  F.  D.  Grae- 
ter,  dietro  la  scorta  d’un  mano- 
scritto di  Comburgo  a Stuttgard. 
Esso  è un  frammento  di  3455  versi, 
ma  stampato  scorrettamente,  e sul 
quale  F.  Wecklierlin  ha  scritto  una 
dissertazione.  G.  Schcltema  ha  ri- 
prodotto nel  1826  il  testo  di  En- 
rico d’Alkmar,  c M.F.G.Mone,  nel 
i832,  ha  dato  in  luce  una  versio- 
ne in  versi  elegiaci  ch'egli  crede 
del  IX  secolo  con  interpolazioni 
del  XII , opinione  che  non  èy  am- 
messa da  G.  Grimm,  il  quale  ha 
di  recente  pubblicato  un’ opera  im- 
portante su  tale  argomento.  Del 
resto,  il  numero  dei  libri  che  han- 
no relazione  all’  interessante  que- 
stione dell’origine  della  favola  del- 
la Volpe  ( Renard)  aumenta  tutto 
giorno.  Si  può  consultare  tra  gli 
altri , con  pari  diletto  e frutto,  H. 
Hoffmann,  Fundgruben  (Fonti  del- 
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la  letteratura  del  Nord),  p.  I.  pag. 
240-242;  lo  stesso,  Horae  belgi- 
cae,  p.  I.  pag.  125-128;  lo  stesso 
ancora,  Anzeigcr fiir  Kunde  der 
deutschen  mitlelallers  , giugno 
i833,  pag.  n3c  114;  G.  F.  Wil- 
lems,  Messagere  delle  scienze  e 
delle  arti,  3.°  fase.  i833,  pag.  5 2 9- 
55 1;  G.  C.  II.  Giltermann,  Ueber 
die  ijuellendes  plattdeutsclienGe- 
dichls,  ec. , Hanov.  Magaz.  1828, 
ag.  680-690,  non  meno  che  una 
issertazionedi  Schrader  nella  stes- 
sa raccolta,  1829,  pag.  32i-3z8, 
335-336  ; finalmente  gli  scritti  re- 
lativi alla  storia  letteraria  di  G.  G. 
Eichorn,  L.  Wachler,  A.  Kober- 
stein,  Fioegei,  Tiaden,  Horn,  L. 
Meister , E.  G.  Kocli,  F.  H.  von 
der  Hagen  e G.  G.  Busching , 

C.  H.  Jordens,  Fr.  Bouterweck,  T. 
Ilcinsio,  ecc.  Brunet,  Nouv.  re- 
cherches,  e soprattutto  Reinhart 
Fuchs  von  Jacob  Grimm,  Berlin, 

1 854,  in  8.vo,  e per  ultimo  gli  ar- 
ticoli di  Rajnouard,  nel  Journal 
des  Savants. 

• R-—  F— O.  - 

BAUMAN  (Giovanni  Federico  i 
T EODono),  nacque  il  2 4 di  maggio 
1 *768  a Bodenteicb,  nel  ducato  di 
Luneburgo,  dove  suo  padre  era 
ministro  protestante  e soprinten- 
dente. Fece  ottimi  studj  nell’uni- 
versità di  Gottinga,  ed  entrò  assai 
giovane  al  servigio  di  Prussia  in 
qualità  d’auditore  presso  il  tribu- 
nale supremo  della  Prussia  occiden- 
tale a Bromberga,  e fu  latto  nel 
1795  consigliere  della  reggenza  a 
Thorn.  Nel  1 796  seguì  a Varsavia 
la  reggenza  che  si  trapiantò  in 
quella  città,  ed  alla  sua  carica  di 
consigliere  uni  quella  di  giudice 
superiore  del  lotto.  Nel  1806  ot- 
tenne il  titolo  di  consigliere  intimo 
di  giustizia.  La  sua  attività,  e spe- 
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malmenicela  somma  probità  sua, 
gli  acquistarono  la  stima  di  quanti 
lo  conobbero.  All’epoca  degl’in- 
fausti avvéniménti  del  1807,  Bau- 
mann  lasciò  Varsavia,  non  ostanti 
le  splendide  proferte  fattegli  dal 
nuovo  governo  ; si  ritirò  a Berlino, 
dove  restò  senza  impiego  fino  al 
1808;  allora  il  re  gli  conferì  per 
modo  di  provvisione  il  posto  di  di- 
rettore e giudice  della  città  di  Neu- 
mark.  Due  anni  dopo  fu  fatto  con- 
sigliere di  reggenza  ed  incaricato 
di  diversi  affari  di  finanza  impor- 
tanti. Nel  181 5 il  re  di  Prussia  lo 
nominò  commissario  generale  per 
l’ ordinamento  della  landwchr  ; poi 
nel  1816  direttore  della  reggenza 
di  Posnania  col  titolo  di  vicepresi- 
dente. Divenuto  presidente  supe- 
riore del  Granducato  nel  1824, 
Baumann  mori  nel  i83o.  Era  uo- 
mo di  molta  sperienza  nell’ammi- 
nistrazione. Dal  suo  sovrano  aveva 
ricevuto  l’ordine  dell’Aquila  rossa 
e titoli  di  nobiltà. 

Z. 

BAUME-SAINT-AMOUR(Fi- 
fcippo  della),  marchese  d’Yennes, 
era  figlio  di  Filiberto  della  Paume, 
barone  di  SainUAmour , e d'EIena 
Perrenot,  nipote  del  cardinale  di 
Granvellc.  Destinato  nella  prima 
gioventù  al  sacerdozio,  fu  provve- 
duto d’un  canonicato  nel  capitolo 
di  Besanzone;  ma  egli  lo  rassegnò 
per  abbracciare  il  mestiere  dcll’ar- 
mi.  In  tale  aringo , dice  Pelisson , 
si  rese  piò  distinto  per  l’ assiduità 
del  servigio  che  per  nessun  fatto 
luminoso.  Tuttavia  il  gran  Condd 
attcstava  d’ averlo  veduto  operare 
lodevolmente  nel  combattimento 
delle  Dune  e nella  ritirata  delle 
linee  dinanzi  ad  Arras.  Dopo  la 
pace  de’Pircnei  ( 1 65g),  andò  a sol- 
lecitare a Madrid  la  ricompensa  di 
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ventisette  campagne  guerreggiate 
nei  Paesi  Bassi;  ed  ottenne  nel 
1G61  la  carica  di  governatore  della 
Franca  Contea.  Cotesta  provincia, 
povera  e senza  commercio , era 
stata  di  fresco  il  teatro  d’una  lunga 
guerra  che  l’aveva  interamente  ro- 
vinata. L’autorità  sovrana  vi  si  tro- 
vava nelle  mani  del  parlamento  di 
Dole,  » incapace,  dice  Pelisson,  di 
» dar  consiglio  nè  di.  riceverne, 
» non  sapendo  nè  obbedire  nè  com- 
» mandare  « ( Relazione  della 
conquista  della  contea  di  Borgo - 
gna).  Fin  dal  suo  arrivo,  il  mar- 
chese d’Ycnnes,  pieno  di  zelo,  ma 
di  carattere  debole , videsi  contra- 
riato in  tutte  le  disposizioni  cui 
volle  prendere  in  caso  d’una  nuova 
invasione  dei  Francesi.  Non  poten- 
do far  capitale  nè  dei  soccorsi  di 
Spagna,  nè  della  neutralità  degli 
Svizzeri,  si  trovava  ridotto,  in  caso 
di  guerra,  alle  sue  proprie  forze, 
che  consistevano  in  sette  battaglio- 
ni di  milizie  male  armati  c mal  c- 
quipaggiati.  Avvertito  nei  primi 
giorni  di  gcnnajo  1668  che  un  c- 
sercito  francese  raccolto  sulle  fron- 
tiere si  accingeva  a penetrare  nella 
provincia,  e che  il  re  stesso  doveva 
assumerne  il  comando,  il  marchese 
d’Ycnnes  fu  sollecito  a mettere  in- 
sieme le  milizie  ed  a distribuirle 
nelle  città  e castella  che  appariva- 
no piò  in  istato  di  far  resistenza. 
Il  2 di  febbrajo  partì  di  Dole , la- 
sciandovi per  tutto  presidio  3oo 
uomini  di  milizie,  e corse  a Besan- 
zone,  a Salina,  a Graj,  per  assicu- 
rarsi della  condizione  di  quelle 
piagge  e dare  gli  ultimi  ordini. 
Numerosi  drappelli  francesi  eransi 
già  mostrati  in  diverse  parti.  Non 
potendo  battere  la  campagna,  poi- 
ché non  aveva  per  iscorla  che  una 
decina  di  cavalli , deliberò  di  riti- 
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farsi  nel  castello  di  Joux,  fortezza 
tenuta  per  inespugnabile , ove  do- 
veva trovarsi  più  a portata  che  al- 
trove per  ricevere  i soccorsi  che 
aveva  domandati  al  governatore  del 
Milanese  ed  agli  Svizzeri,  se  risol- 
vevano alla  fine  d’ajutarlo  in  quel 
frangente.  Se  non  che  il  di  appres- 
so vide  arrivarvi  gli  avanzi  del  pre- 
sidio di  Bcsanzone  , consistenti  in 
due  soldati , un  tamburo  ed  alcuni 
ufiìziali.  Alla  resa  di  quella  piazza 
tenne  dietro  quella  di  Salina , i di 
Cui  forti  erano  sprovveduti  d’arti- 
glieria e di  munizioni.  Dole,  inve- 
stito il  «o  di  febbrajo,  capitolò  il 
1 4-  U castello  di  Joux  non  era  di- 
feso che  da  alquanti  paesani  delle 
vicinanze,  sbigottiti  dalle  rodomon- 
teric  del  marchese  di  IVoisv , il 
quale  minacciava  di  farli  impiccare 
s’esitavano  ancora  a riconoscere 
l’autorità  di  Luigi  XIV.  Costretto 
ad  accettare  le  condizioni  proposte- 
gli, il  marchese  d’Ycnnes  fu  con- 
dotto al  campo  dinanzi  a Grav , di 
cui  Luigi  XIV  si  riserbava  di  fare 
l’assedio  in  persona.  Salvo  quella 
piazza,  la  quale  si  difendeva  sol 
perchè  non  era  ancora  attaccata , 
tutta  la  provincia  era  sottomessa. 
Luigi  XIV  commise  al  marchese 
d’Yennes  di  persuadere  gli  abitan- 
ti di  Graj  a risparmiarsi , con  una 
pronta  sommessione,  le  disgrazie 
che  loro  avrebbe  certamente  atti- 
rato una  vana  resistenza.  Mediante 
l’occupazione  di  quella  città,  il  re 
di  Francia  si  vide,  in  men  di  tre 
settimane,  padrone  d’una  provincia 
che  trent’anni  prima  non  aveva  po- 
tuto essere  nemmeno  tocca  da  un 
esercito  più  numeroso  (t».  Boyvin, 
nella  lì ingr.  ).  Lusingato  da  tale 
successo,  di  cui  i cortigiani  non 
mancarono  d’esagerare  l’iraporlan- 
za,  Luigi  XIV  volle  consolare  il 
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marchese  d’Yennes  dei  rigori  della 
fortuna;  gli  conservò  il  titolo  di 
tenente  generale  con  uno  stipendio 
di  ventimila  lire  e la  sua  residenza 
nel  castello  di  Graj.  Ma  la  gene- 
rosità del  monarca  fu  male  inter- 
pretata, e gli  abitanti  della  Franca 
Contea  riguardarono  lo  sventurato 
generale  come  complice  dei  tradi- 
tori che  avevano  venduto  la  loro 
provincia  alla  Francia  ( v . Vatte- 
ville,  nella  Iliogr.).  Egli  pra  an- 
dato a Parigi  per  sollecitare  un 
passaporto  per  Brussellcs;  infor- 
mato che  sarebbe  arrestato  in  que- 
st’ultima  città  C condotto  a Ma- 
drid, ove  doveva  farsi  il  suo  pro- 
cesso, giudicò  prudente  di  protrar- 
re la  sua  partenza  fino  a che  i giu- 
dici, rimessi  dalle  loro  prevenzio- 
ni, fossero  in  grado  di  valutare  i 
fatti.  Pel  trattato  d’Aquisgrana  del 
a maggio  1668,  la  Spagna  ricupe- 
rò momentaneamente  la  Franca 
Contea.  Il  marchese  d’Yennes  fu 
surrogato  nel  suo  governo  dal  prin- 
cipe d’Areroberg.  Allora  egli  pub- 
blicò , col  titolo  il  Apologia , una 
memoria  nella  quale  prova  all’evi- 
denza che  aveva  fatto  tutto  ciò  che 
poteva  dipendere  da  un  uomo  d’o- 
nore per  preservare  dall'  invasione 
un  paese  rovinato  dalle  guerre  pre- 
cedenti cd  abbandonato  alle,  pro- 
prie forze.  Tale  memoria,  a cui  bi- 
sogna aggiungere  la  Corrisponden- 
za del  marchese  d' Y enne s col 
parlamento  di  Dole  (1),  è uno  dei 
più  curiosi  monumenti  da  consul- 
tare per  la  storia  della  prima  con- 

(O  Queste  due  opere  , stampate  sen- 
za nome  di  cittì,  ma  verisimilmenle  a 
Parigi  nel  i6t>8,  sono  divenute  rarissi- 
me; f Apologie  tiu  marrjuis  dYennes  e 
un  libercolo  in  4*lo  pire,  di  jS  pag.  ; la 
sua  Correspondance  col  parlamento  for- 
ma una  parte  separata  di  117  pag. 
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qui  sta  della  Franca  Contea  fatta  da 
Luigi  XIV.  Non  ostante  il  senti- 
mento della  propria  innocenza,  non 
ardi  ricomparire  in  un  paese  dove 
l’avrebbe  perseguitalo  l’odio  del 
parlamento,  di  cui  aveva  svelato  la 
condotta.  Non  sopravvisse  lunga 
pezza  alla  sua  disgrazia , e si  può 
congliietturare  clic  morisse  a Pari- 
gi verso  il  1670,  in  un’età  abba- 
stanza avanzata  ; ma  tal  era  la  forza 
delle  preoccupazioni  che  si  nutri- 
vano contro  di  lui,  che  nessuno  de- 
gli storici  della  Franca  Contea,  nè 
tampoco  dei  genealogisti  della  sua 
casa  degnò  raccorre  la  piò  picciola 
particolarità  sul  conto  suo  dopo  la 
sua  partenza  dalla  provincia.  Biso- 
gna dunque  ricorrere  alla  sua  Apo- 
logia ed  alla  storia  di  Luigi  XIV 
scritta  da  Pelisson,  per  trovare  no- 
tizie intorno  ad  un  personaggio  ol)- 
bliato  nei  dizionari  francesi,  vera- 
mente a torto , poiché  il  ruo  nome 
si  ricongiunge  ad  una  delle  epoche 
piò  splendide  della  monarchia , 
quella  del  suo  ingrandimento  e del- 
l'indebolimento della  Spagna. 

W— ,. 

BAUMES  (Giovanni  Battista 
TeonoRo)  , medico  c professore 
della  facoltà  di  Mompellicri,  morto 
nel  1828,  si  è principalmente  fatto 
conoscere  pe’  suoi  tentativi  onde 
istituire  una  teoria  patologica  fon- 
data sulla  chimica,  nel  tempo  in 
cui  Fourcroy  usava  di  tutto  il  pre- 
dominio della  sua  potente  eloquen- 
za per  ridurre,  la  medicina  a non 
essere  che  una  sezione  secondaria 
della  scienza  delle,  affinità.  Nondi- 
meno , per  quanto  ardente  chimia- 
tro fosse  stato  ingioventò,  riconob- 
be all’  ultimo  la  debolezza  delle 
hasi  del  sistema  ch'egli  avea  voluto 
stabilire,  ma  al  quale  non  ebbe  pe- 
rò mai  interamente  a rinunziare. 
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Le  numerose  opere  che  ha  pubbli- 
cate, e nelle  quali  si  riconosce  un 
osservatore  esatto,  gli  meritarono 
a giusto  titolo  concetto  di  buon 
pratico:  L De  l’usage  da  quinquina 
dans  les  fièvres  intermittente s , 
Paris,  1785,  in  8.vo;  IL  Mémoi- 
re  sur  la  rnaladie  da  mesentère  , 
propre  aux  enfants,  que  l’on  nom- 
me  vulgairement  carreau,  Paris , 

1788,  1 806  , in  8.vo;  IU.  Traile 
des  convulsions  des  enfants,  leurs 
causes  et  leur  traitement,  Paris, 

1789,  i8o5,  in  8.vo;  IV.  Mémoi- 
re  sur  les  maladies  qui  résultcnt 
des  émanations  des  eaux  sta - 
gnantes  et  des  pays  marécagcux, 
Paris , 1 789 , in  8.vo;  trad.  in  te- 
desco, Lipsia,  1792,  in  8.voj  V. 
Traile  de  la  phthisie  pulmonai- 
re , Paris,  1798,  i8o5,  a voL  in 
8.vo , opera  ben  fatta  e che  si  può 
leggere  con  frutto.  È stata  tradotta 
in  tedesco  da  Fischer,  Ilddburgs- 
hausen,  1809,  « 8.vo;  VI.  Essai 
d'"n  sj-stème  chimique  do  la 
Science  de  l'homme , Paris,  1798, 
m 8-vo;  trad.  in  tedesco  da  Kar- 
sten,  Berlino,  1802,  in  8.vo;  VII, 
'Sfalli  élèmentaire  de  nosologie 
Paris,  1801  e 1 802,  4 voi.  in  8. vo. 
In  tale  trattato  consegnò  Baume  le 
sue  idee  sulla  teoria  e la  classifica- 
zione chimica  delle  malattie,  ideo 
che  non  ottennero  altra  approva- 
zione che  la  sua,  e le  quali  in  fatto 
non  sono  che  ingegnose  ; Vili.  To- 
pographie  de  la  ville  de  Nimes 
et  de  sa  banlieue,  Nimes , 1802  , 
in  4-to;  IX.  Traiti ! de  la  premiè- 
re dentition  et  des  maladies  sou — 
venttrès-graves  qui en  dipendent, 
Paris,  i8o5,  in  8.vo;  X.  Traiti 
sur  le  vice  scrofuleux , Paris 
i8o5,  in  8.vo;  XI.  Traiti  de  Mie- 
tere ou  jaunisse  des  enfants  . de 
naissance,  Paris,  1806,  in  8.voj 
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XII.  Eloge  de  Barthez,  MontpeL 
lier,  1807,  in  4-to:  questo  elogio, 
generalmente  ben  concepito , è 
scritto  con  maggior  cura  delle  altre 
produzioni  di  Baumcs,  le  quali  per 
la  pii!  parte  sono  trascuratissime 
riguardo  a stile  ed  a lingua;  XIII. 
Ve  Cinstruction  publique  dans 
les  rapporti  aree  l' enseignement 
des  Sciences  et  arts  appelés  libe- 
raux  en  gènéral , et  de  la  mède- 
cine  en  particulier,  Montpellier , 
1 8 1 4,  in  8.vo;  XIV.  Ex  amen  des 
réflexions  de  Bergasse  sur  Vacte 
constitutionntd  duSénat, Montpel- 
lier, 1814,  in  8.vo.  Baumes  ba  in- 
serito in  oltre  nel  Giornale  della 
società  di  medicina  pratica  di  Mon- 
pellieri,  una  moltitudine  d’articoli 
critici  generalmente  poco  circo- 
spetti e talvolta  anzi  pieni  d’acri- 
monia. Uno  de’ suoi  deboli  era  di 
declamare  contra  i chirurghi  del 
secolo , c di  sospirare  il  tempo  in 
cui,  ridotti  alla  parto  di  manovali, 
erano  gli  avviliti  schiavi  dei  medici. 

J— *D“N. 

BAU  METZ;  v « Beàumktz. 

BAU I\  (Samuele)  , biografo, 
nato  in  Ulma  il  5t  di  gennajo 
1768,  era  figlio  d'un  cambista,  il 
uale , nato  povero , erasi  a forza 
i risparmj  innalzato  a quella  con- 
dizione. Destinato  sino  dall’infan- 
zia al  sacerdozio,  fece  i primi  stu- 
dj  nel  ginnasio  patrio;  poi,  del 
ligi,  fu  mandato  all'università  di 
Jena.  Agli  studj  teologici  che  gli 
imponeva  la  sua  vocazione , accop- 

Inò  quello  della  storia  politica  e 
etteraria , che  restò  sempre  il  suo 
prediletto.  Contrasse  in  pari  tempo 
relazione  con  uomini  non  mcn  ono- 
revoli che  dotti  ; e col  mezzo  loro 
trasse  profitto,  anche  in  via  pccu- 
niaria , del  suo  soggiorno  a Jena. 
Un’ipocondria  violenta  l’obbligò  a 
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lasciare  l’ università  prima  d'aver 
compiuto  i corsi.  Ritornò  ad  Ulma, 
e dopo  un’interruzione  di  nove 
mesi  li  riprese  nell’università  di 
Tubinga.  Ritornato  una  seconda 
volta  nella  sua  città  natia,  vi  si 
provò  pubblicamente  nell'eloquen- 
za sacra.  Le  sue  predicazioni  piac- 
quero, e,  cogli  applausi  del  pub- 
blico, ottenne  da’suoi  superiori, 
nell’autunno  del  1194.  il  vicariato 
ed  in  breve  il  titolo  di  ministro  di 
Burtenberg  (tra  Ulma  ed  Augu- 
sta). Di  là  passò  nel  1800  a Got- 
tinga. A cotesta  parrocchia , d’ una 
rendita  considerevole  aggiunse  nel 
i8o5  quella  d’Alpck,  che  è vicina; 
e nel  1810  la  carica  di  decano. 
Colà  egli  passò  il  restante  de’ suoi 
giorni , ripartendo  il  tempo  fra  z 
suoi  obblighi  ecclesiastici  od  i suoi 
sollazzi  letterar).  Quantunque  di 
complessione  assai  debole,  seppe, 
la  mercè  di  cure  igietetiche , con- 
servarsi in  sanità  fino  ad  un’età  ab- 
bastanza avanzata.  Mori  il  z 5 di 
maggio  i83z.  Samuele  Bar  era  te- 
nuto per  uno  degli  scrittori  più  fe- 
condi della  Germania:  le  sue  ope- 
re, comprese  alcune  traduzioni, 
non  formano  meno  di  centocin- 
quanta volumi.  Noi  indicheremo 
soltanto  le  principali  : I.  Archivj 
di  schizzi  relativi  ai  princip) 
della  religione,  Hildburghausen, 
1796-1800,  4 v°L;  IL  Piani  di 
predicazioni  su  tutta  la  morale 
cristiana,  Lipsia,  i8o5-5,  3 voi.; 

III.  Quadri  interessanti  della  vi- 
ta dei  personaggi  memorabili  del 
secolo  XVIll,  ivi,  i8o3-ai,  7 voi.; 

IV.  Repertorio  per  tutti  gli  atti 
che  fanno  parte  delle  funzioni 
dei  ministero  predicante.  Hallo, 
i8o5-6,  izvol.;  2. da  ediz,,  1809; 

V.  Nuovo  dizionario  manuale 
storico , biografico  e letterario , 
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Cima,  1807-16,  7.  voi.  11  Manuale 
biografico  non  ha  mancato  di  gode- 
re qualche  riputazione  ; VI.  Qua- 
dri delle  rivoluzioni , sollevazio- 
ni, ccc.,  più  notabili,  ivi,  18  1 0-1 8, 

10  voi.}  VII.  Fatti  memorabili 
della  storia  degli  uomini,  dei  po- 
poli e dei  costumi,  ivi,  1819-29, 

11  voi.;  Vili.  Libro  di  conversa- 

zioni storico  - biografiche  , ivi, 
i8zz-3i,  7 voi.;  IX.  Gabinetto 
storico  di  rarità,  Augusta,  i856- 
3 1 , 6 voi.  Si  vede  che  quasi  tutte 
coteste  opere  appartengono  alla 
classe  delle  semplici  compilazioni. 
Tra  le  sue.  traduzioni  citeremo 
quella  delle  Osservazioni  di  Ta- 
vernicr  sul  serraglio  del  gran 
signore  Memminga  , 1789;  di 

Gonzalvo  di  Cordova,  Berlino, 
1793,  2 voi.;  dei  Caratteri  di  La 
Brujr'ere , Lipsia , *790,  e della 
Corrispondenza  di  Duval  con  A. 
Sokolov,  Norimberga,  179»,  2 voi. 
Baur  aveva  altresì  dato  molti  arti- 
coli biografici  all’  Enciclopedia 
d’Ersch  e Gruber. 

P — OT. 

1 -2  BAUSSET  (Luigi  Frak- 
ccsco  di),  cardinale,  nacque  il  14 
dicembre  1 748  a Pondichcrv,  dove 
suo  padre  occupava  un  posto  im- 
portante. Condotto  di  buon’ora  in 
Francia,  fece  i primi  studj  nel  col- 
legio della  Fiòche  c li  terminò  in 
quello  di  Beauvais,  a Parigi.  Desti- 
nato al  sacerdozio,  entrò  nel  semi- 
nario di  San  Sulpizio,  ed  ottenne, 
assai  giovane  ancora,  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Béziers  ed  un 
benefizio  semplice  nella  diocesi  di 
Fròjus.  Due  prelati  del  suo  nome 
tenevano  allora  quelle  sedi,  e pare- 
va volessero  a gara  aggregarlo  alle 
loro  diocesi,  ma  l’abate  di  Bàusset 
rinunziò  in  seguito  al  canonicato  di 
Bèziers,  ed  il  titolo  di  rettore  della 
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cappella  dello  Spirito  Santo  cbtt 
aveva  nella  diocesi  di  Fròjus  non 
gli  valse  che  ad  essere  deputato  al- 
l’assemblea del  clero  del  1770.  Le- 
gò relazione  con  M.  di  Boisgclin, 
nominato  quello  stesso  anno  arci- 
vescovo d’ Aix , il  qual  prelato  lo 
fece  suo  gran  vicario  e volle  adde- 
strarlo negli  affari,  come  quegli  che, 
preposto  ad  un’  amministrazione 
importante  sia  come  arcivescovo, 
sia  come  presidente  degli  stati  di 
Provenza,  aveva  amore  al  lavoro , 
e lo  ispirava  a’ suoi  subalterni  ; tan- 
to che  eravi  broglio  per  fare  sotto 
lui  il  tirocinio  dell’episcopato.  I.a- 
onde  Bausset  stimava  fortuna  l’aver 
fruito  più  anni  de’ colloqui  c dei 
consigli  d’un  capo  cosi  valente  e 
cosi  illuminato;  nè  andò  guari  ebe 
gli  si  presentò  l’ occasione  d’ appli- 
care le  ricevute  lezioni.  Tristi  dis- 
sensioni erano  scoppiate  nella  dio- 
cesi di  Digne,  dove  il  vescovo,  M. 
di  Cajlus,  era  in  aperta  rottura  col 
capitolo.  Insinuossi  al  prelato  di  ri- 
nunziare all’amministrazione  della 
sua  sede  e di  dare  i suoi  poteri  al- 
l’abate di  Bausset.  Questi,  arrivato 
a Digne  nel  1778,  parlò  il  linguag- 
gio della  dolcezza  e della  modera- 
zione, consolò  gli  animi  inaspriti 
ed  ottenne  dal  capitolo  tutto  che 
volle.  La  pace  fu  ristabilita  nella 
diocesi,  ed  un  si  felice  risultamento 
fu  attribuito  allo  spirito  conciliati- 
vo ed  alle  gentili  maniere  di  Beaus- 
set , il  quale  restò  alcuni  anni  a 
Digne  come  gran  vicario  del  ve- 
scovo. Nel  1784  fu  nominato  al 
vescovado  d’ Alais,  diocesi  dove  i 
protestanti  erano  numerosi  e la 
quale  faceva  parte  della  Linguado- 
ca.  Il  vescovo  sedeva  negli  stati  di 
quella  provincia,  e M.  di  Bausset 
come  loro  deputato  indirizzò  ad 
Elisabetta  sorella  di  Luigi  XVI 
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un'  aringa  elio  fu  stampata  in  di- 
verse  raccolte  e citata  come  model- 
lo di  buon  gusto  e di  delicateiza. 
Oli  si  propose  nel  1788  il  vesco- 
vado di  Grenoble,  cb’egli  rifiutò; 
c fu  membro  dello  due  assemblee 
dei  notabili  nel  1787  e 1788,  ma 
credesi  ebe  alla  seconda  non  sia 
intervenuto.  Per  errore  fu  detto 
eh’  era  stato  membro  dell’assemblea 
Costituente;  avendo  questa  soppres- 
so la  sedo  d’ Alais,  il  prelato  ne 
mosse  querela  con  lettere  del  1 2 
luglio  c del  27  novembre  1790, 
ebe  vennero  stampato.  In  una  sua 
lettera  pastorale  del  1 2 maggio  tro- 
vasi non  meno  moderazione  che  at- 
taccamento ai  principj.  Egli  uscì 
di  Francia  sulla  fine  del  1791;  e 
vi  rientrò  l’anno  appresso,  proba- 
bilmente un  po’ prima  del  10  ago- 
sto. I11  breve  fu  colpito  dalle  fol- 
gori del  terrore;  venne  arrestato  e 
chiuso  in  un  monastero  trasformalo 
in  prigione,  ch’era  quello  di  Por- 
to-Reale, in  via  della  Bourbe,  dove, 
dimenticato,  scampò  ai  tribunali  ri- 
voluzionar;. Posto  in  libertà  dopo 
la  caduta  di  Robespierre,  si  ritirò 
in  una  casa  villereccia  a Villemois- 
son,  presso  Longjnmeau,  dove  abi- 
tava la  sig.  di  Bassompierrc  sua 
parente.  (Quello  fu  il  suo  soggiorno 
durante  la  maggior  parte  dell’anno, 
e non  andò  piò  a Parigi  che  di  ra- 
do, e per  brevi  momenti  per  vedere 
i suoi  amici.  Di  tal  novero  ora  l’a- 
bate Emery,  superiore  generale,  di 
San  Sulpizio.  Una  felice  conformi- 
tà di  pensare  e di  carattere  stabilì 
fra  essi  intime  relazioni,  ed  ossi 
consultavansi  reciprocamente  in- 
torno ai  loro  scritti.  D’accordo  con 
quell’  abate , il  vescovo  d’  Alais, 
compilò  delle  Réflexions  sur  la 
déclaration  exigée  des  ministres 
(iu  culle  par  la  loi  da  7 vendi- 
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miaire  an  IV ; 1 796,  voi.  in  8.vo, 
che  ricomparve  l’anno  appresso  con 
alcune  addizioni,  sotto  il  titolo  di 
Exposé  Jes  principes  sur  le  ser~ 
meni  de  liberté  et  d'  cgalité,  et 
sur  la  déclaralion  . . . Emery  fu 
l'editore  dei  due  scritti.  11  vescovo 
d’ Alais  fu  sollecito  di  aderire  alla 
domanda  fatta  nel  1801  da  Pio  VU 
ai  vescovi  di  Francia  di  rinunziare 
alle  loro  sedi,  e pubblicò  in  tale 
occasione  una  lettera  a’ suoi  gran 
vicarj,  in  data  del  24  dicembre 
1801  ; nella  quale  si  trovano  consi- 
derazioni cosi  giudiziose  come  ele- 
gantemente espresse,  sullo  stato 
della  chiesa  a que’ giorni.  La  ripu-ì 
tazione  di  cui  godeva  l’antico  ve- 
scovo d1  Alais  doveva  procurargli 
un  posto'  nel  nuovo  ordinamento 
della  chiesa  di  Francia  nel  i8oz; 
ma  già  una  grave  malattia,  la  got- 
ta, gli  toglieva  ogni  mezzodì  adem- 
piere le  funzioni  ecclesiastiche  ; es- 
sa lo  privò  dell'  uso  delle  gambe,  e 
tuttavia  in  mezzo  a fieri  dolori  egli 
compose  le  due  opero  che  hanno 
maggiormente  contribuito  alla  sua 
gloria.  11  cardinale  di  Boisgelin  es- 
sendo morto  nel  1804,  M.  di  Baus- 
set  gli  pagò  il  suo  tributo  di  lagri- 
me con  una  Notizia  storica  abba- 
stanza estesa  e.  scritta  con  pari 
buon  gusto  ed  nflusian  di  cuore; 
essa  comparve  prima  in  1 a.mo  e 
venne  ristampata  in  fronte  alleOfi'11- 
vres  de  M.  de  Boisgelin,  1818, 
in8.vo.  Emery,  avendo  acquistato  i 
manoscritti  di  Fénclon,  li  comunicò 
al  vescovo  di  Alais,  il  quale  da 
principio  imaginò  di  fare  una  nuo- 
va edizione  delle  opere  dell’arci- 
vescovo di  Gambrai,  e la  sappiamo 
da  un  carteggio  che  avemmo  sot- 
t’ occhio;  ma  Emery  persuase  in  se- 
guito il  suo  amico  a comporre  una 
storia  di  Fénclon,  che  comparve  net 
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1 808  in  3 voi.  in  8.ro,  ed  ebbe  il 
più  luminoso  successo  (1).  Se  ne 
fecero  diverse  edizioni  in  pochi  an- 
ni, e l’opera  fu  indicata  nel  1810 
dall’  istituto  come  meritevole  d’uno 
de’prcmj  decennali,!  quali,  come 
si  sa,  non  furono  punto  distri- 
buiti (2).  All’ ordinarsi  dell’univer- 
sità, IVI.  di  Bausset  ne  fu  nominato 
consigliere  titolare;  poco  prima,  era 
stato  fatto  canonico  di  S.  Dionigi. 
Alcuni  avevano  mostrato  di  temere 
che  la  Storia  di  Fénolon  non  ten- 
desse a scemare  l’alta  riputazione 
del  vescovo  di  Mcaux;  il  vescovo 
d’Alais  rispose  vittoriosamente  a 
tale  rimbrotto,  componendo  la  Sto- 
ria di  Bossmet,  cui  terminò  fin 
dal  181  a ma  non  pubblicò  se  non 
dopo  la  ristaurazione.  Queste  due 
opere  sono  monumenti  per  la  chie- 
sa di  Francia,  ancora  più  che  per 
la  letteratura.  Nel  181 4,  s’istitui- 
rono successivamente  due  giunte 
per  occuparsi  degli  affari  della  chie- 
sa; M.  di  Bausset  fu  membro  d’en- 
trambe.  Un’ordinanza  del  19  feb- 
brajo  1 8 1 5 lo  creò  presidente  del 
consiglio  reale  di  pubblica  istru- 
zione; ma  il  ritorno  inopinato  di 
Bonaparte  rese  inefficace  tale  no- 

( 1)  Il  prezzo  del  manoscritto  fu  ver- 
salo per  intero  nelle  mani  dell'abate  E- 
mery,  a profitto  del  seminario  di  San  Sul* 
pizio,  di  cui  quel  rispettabile  uomo  era 
direttore. 

M — d g. 

(a)  Pieno  d'ammirazione  pel  secolo  di 
Luigi  XIV,  questo  illustre  prelato  scrì- 
veva all  autore  della  presente  nota  nel 
1817:  91 ...  Tutto  ciò  che  succede  da  al- 
cuni anni,  fa  ancora  più  apprezzare  quel 
Luigi  XIV  che  seppe  governare  la  Fran- 
cia , ed  imprimerle  grandezza  e dignità, 
innalzandola  all’altezza  del  suo  nobile  ca- 
rattere. Quello  fu  il  solo  segreto  del  suo 
governo,  e tale  segreto  non  poteva  es- 
sere che  quello  del  suo  grand'  animo,  u 
V — v*. 
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mina.  Nei  cento  giorni,  un  decreto 
rintegró  il  prelato  come  consigliere 
titolare  dell’  università;  ma  egli 
non  n’esercitò  l’officio.  Al  secondo 
ritorno  di  Luigi  XYIII,  venne  com- 
preso in  una  promozione  di  pari, 
e,  nel  1 8 1 G,  ammesso,  in  virtù  di 
ordinanza,  aU'accademia  francese. 
Luigi  XVIII  l’aveva  proposto  pel 
cappello  cardinalizio,  e M.  di  Baus- 
set fu  innalzato  a quella  dignità 
nel  concistoro  del  28  luglio  1817. 
Il  re  gli  conferì  successivamente  i 
titoli  di  duca,  di  commendatore 
dell’ordine  dello  Spirito  Santo,  di 
ministro  di  stato  e di  membro  del 
consiglio  privato.  Il  cardinale  pre- 
se parte  alle  negoziazioni  che  eb- 
bero luogo  nel  1818  e nel  1 8 1 g 
sugli  affari  della  chiesa  ; intervenne 
alle  unioni  dei  vescovi  e sottoscris- 
se le  loro  lettere  e querele;  in  una 
sola  occasione  s’ astenne  dal  iàr 
causa  comune  co’  suoi  collcghi.  Es- 
sendo stata  presentata  alle  camere 
una  legge  sulla  stampa,  diversi  pa- 
ri avevano  domandato  che  vi  si  sta- 
bilissero formalmente  pene  contra 
gli  autori  d’oltraggi  verso  la  reli- 
gione; tale  ammenda  fu  rigettata. 
Quattro  vescovi  pari  segnarono  una 
rimostranza  in  tale  proposito.  11 
cardinale  di  Bausset  tenne  di  non 
doverla  sottoscrivere,  non  già  che 
egli  pensasse  diversamente  da’ suoi 
collegki  intorno  al  rispetto  dovuto 
alla  {religione;  ma  diede  un’  altra 
forma  alla  sua  rimostranza,  e scris- 
se al  cardinale  di  Pcrigord  una 
lettera  per  ispiegare  i suoi  motivi. 
Ebbe  allora  molta  parte  al  ristabi- 
limento della  statua  d’Enrico  IV. 
Amando  le  arti  e le  lettere,  inco- 
raggiva  que’  le  coltivano.  Condan- 
nato alla  ritiratezza  dalle  sue  in- 
fermità, s’occupò  alcun  tempo  di 
una  storia  del  cardinale  di  Fleuiy, 


Digitized  by  Google 


BAU 

ed  aveva  già  raccolto  un  buon  nu- 
mero di  materiali  per  tale  opera  ; 
ma  gli  accessi  più  frequenti  della 
gotta  l’obbligarono  a tralasciare 
siffatto  lavoro.  Si  limitò  negli  ul- 
timi suoi  anni  a pubblicare  qual- 
che notizia  intorno  a personaggi 
del  suo  tempo.  Di  tal  genere  é la 
Notizia  storica  sul  pio  abate  Le- 
gris-Duval,  messa  in  fronte  ai  ser- 
moni di  quell’ottimo  prete;  l'altra 
simile  sul  cardinale  di  Périgord, 
stampata  anch'essa,  1821,  in  8.ro, 
ed  un'altra  sul  dura  di  Richelieu, 
che  fu  letta  da  Pastorct  alla  came- 
ra dei  pari  l’8  giugno  1812.  Il 
cardinale  di  Bausset  era  stretto 
amico  di  quell’antico  ministro,  e 
la  pensava  come  lui  in  politica;  ed 
i pari  che  convenivano  nelle  stesse 
opinioni  raccoglievansi  in  casa  sua 
per  concertarsi  sulle  loro  delibera- 
zioni, per  modo  che  erano  sopran- 
nominati i cardinalisti.  Al  princi- 
piare della  primavera  del  1824»  la 
salate  del  cardinale  parve  deterio- 
rare visibilmente.  Egli  presenti  la 
sua  prossima  fine,  e vi  si  dispose 
da  cristiano  e da  vescovo  ; ricevette 
tutti  i sacramenti  in  piena  cono- 
scenza, c mori  il  2 1 di  giugno  del- 
lo stesso  anno.  Le  sue  esequie  eb- 
bero luogo  il  2 5 a San  Tomaso 
d’ Aquino,  ed  il  corpo  fu  portato 
nella  chiesa  delle  Carmelitane  della 
strada  Vaugirard.  II  suo  testamen- 
to conteneva  parecchi  legati  pii: 
lasciò  la  sua  cassa  delle  cose  sacre 
ed  i suoi  manoscritti  al  seminario 
di  San  Sulpizio.  Un’orazione  fu- 
nebre del  cardinale  (u  recitata  in 
Aix  da  Christian,  indi  stampata 
nella  stessa  città.  Diverse  notizie 
vennero  in  luce  intorno  al  cardi- 
nale: l’una  piuttosto  breve,  e di  cui 
questa  é un  sunto,  fu  pubblicata 
*ell 'Ami  de  La  Religion-,  un’altra 
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da  M.  di  G.  è stata  stampata  a 
Marsiglia,  1824,  in  8.vo  di  ■ji 
pag.  Il  conte  di  Yilleneuve,  parente 
del  cardinale  di  Bausset,  fece  stam- 
pare nel  1 824  a Marsiglia  una  No- 
tice  historique  sur  S.  E.,  cui  aveva 
letta  nell’accademia  di  quella  città  ; 
e fu  separatamente  impressa  quella 
che  Mahul  gli  dedicò  nel  suo  An- 
nuaire  nécrologii/ue  pel  1824. 

1-2  BAUSSET-ROQUEFORT 

(Pietro  Francesco  Gabriele  Rai- 
mondo Ferdinando  di  ),  arcivesco- 
vo d’Aix,  nato  a Béziers  il  5i  di- 
cembre 1 era  cugino  del  pre- 
cedente, c se,  come  disse  uno  dei 
suoi  biografi,  l’uno  fu  la  luce  della 
chiesa  di  Francia,  l’altro  ne  fu  l’e- 
sempio per  le  sue  virtù  e la  purez- 
za delle  sue  dottrine.  Dapprima 
gran  vicario  dell’arcivescovo  d’Aix, 

10  fu  poscia  del  vescovo  d’Orléans, 
e rinunziò  a tale  officio  nel  1791, 
non  avendo  voluto  prestare  il  giu- 
ramento richiesto  dall’  assemblea 
Nazionale.  Allora  si  recò  in  Inghil- 
terra, e più  tardi  in  Italia,  donde 
ritornò  subito  dopo  il  concordato. 
Eletto  prima  canonico  del  capitolo 
d’Aix  da  M.  di  Cicc,  diventò  vesco- 
vo di  Vannes  nel  1808  dopo  la 
morte  di  Pancemont.  Siccome  l'an- 
tico vescovo,  M.  Amelot,  che  allo- 
ra era  in  Inghilterra,  non  aveva  da- 
to la  sua  rinunzia,  M.  di  Bausset 
mandò  la  propria;  ma  non  fu  ac- 
cettata. Preso  possesso  della  dioce- 
si, il  nuovo  primato  vi  si  rese  beno- 
merito  pel  suo  zelo  e per  non  in- 
differenti migliorazioni.  Ristabilì 

11  piccolo  seminario  di  San? Anna 
eTAurai,  in  cui  collocò  dei  gesuiti, 
cui  menò  seco  più  tardi  in  Pro- 
venza, quando  fu  eletto  arcivesco- 
vo d'Àix  nel  18 17.  Allorché  Tolo- 
ne e Marsiglia  furono  staccate  dal 
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*uo  arcivescovado,  quest’ ultima  cit— 
ti,  riconoscente  de’  benclìzj  del- 
l’amministrazione, gli  fece  presen- 
te d’una  cassa  delle  cose  sacre  d’ar- 
gento indorato.  Cotesto  prelato  mo- 
ri nella  sua  città  metropolitana  il 
29  di  gennajo  1829.  — Il  cavalie- 
re di  Bausset,  ajulante  maggiore 
del  forte  San  Giovanni  a Marsiglia, 
fu  trucidato  il  i.°  di  maggio  1790, 
dalla  plebaglia,  per  aver  rifiutato 
di  darle  in  mano  quella  fortezza. — 
Il  prefetto  del  palazzo  imperiale, 
di  tal  nome,  che  ha  scritto  delle 
memorie  sulla  corte  di  Napoleone, 
è della  stessa  famiglia. 

Z. 

BAUSSONNET  ( Giovanni 
Bittista),  nato  aReims  nel  1 700, 
fece  professione  nell’abbazia  di  san 
Remigio,  l’8  di  fcbbrajo  172 1.  Do- 
po il  suo  corso  di  studi,  andò  a 
professare  le  umane  lettere  nel  col- 
legio di  fonile vov.  Si  propose  in 
seguito  di  lavorare  con  don  Carlo 
Taillandicr  nella  storia  generale  di 
Sciampagna  e di  Brie,  ed  essi  ne 
fecero  stampare  il  programma  a 
Rcims  nel  1708.  Il  p.  Baussonnet 
s’applicò  a raccorne  i materiali,  od 
ebbe  comunicazione  d’alcuni  scrit- 
ti di  I.ecourt,  dotto  canonico  di 
Reims,  che  aveva  intrapreso  la  sto- 
ria di  quella  città.  La  fonte  a cui 
d p.  Baussonnet  attinse  la  maggior 
quantità  di  monumenti,  fu  la  col- 
lezione dei  documenti  radunati  da 
una  parte  e dall’altra  e soprattutto 
al  palazzo  oivico,  da  Aiuse,,  paroco 
della  diocesi,  uomo  laborioso  ed 
amatore  dolla  storia.  Egli  acquistò 
a Troyes  una  collezione  di  memo- 
rie concernenti  quella  città  ; final- 
mente trasse  molte  scritture  im- 
portanti dalla  biblioteca  di  Jolr  di 
Fleury,  antico  procurator  generale, 
che  sì  compiacque  di  comunicargli 
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i suoi  portafogli.  Raccolse  pure  a 
Meaux,  Provins,  Chàlons,  Tonncr- 
re,  Sens,  Langres  quantità  di  me- 
morie c di  atti.  Il  p.  Taillandicr 
avendo  abbandonato  il  progetto, 
il  p.  Baussonnet  si  uni  al  p.  Tas- 
sili, coll’assenso  de’  superiori;  egli 
consegnò,  per  ordine  loro,  la  sua 
collezione  nelle  mani  del  p.  Clau- 
dio Rousseau,  il  quale  si  assunse, 
verso  il  1706,  di  comporne,  colla 
sue  nuove  ricerche,  la  storia  delle 
provincie  di  Sciampagna  e di  Brie. 
Il  p.  Baussonnet  ajutò  pure  il  p. 
Tassinncl NuovoTrattato  diplo- 
matica, dopo  la  morte  del  p.  Tou- 
stain.  Cotesto  dotto  storico  morì 
verso  il  1775,  senz’ aver  potuto 
mandare  alla  luce  il  frutto  di  tante 
fatiche. 

C.  T— r. 

BAUTER  (Carlo),  poeta  dram- 
matico, nacque  a Parigi  verso  il 
i58o.  Non  aveva  quindici  anni, 
come  accenna  egli  stesso,  che  già 
faceva  versi  sopra  ogni  sorta  d’ar- 
gomenti. Non  avessi  punto  messo 
in  capo  di  conquistarsi  un  posto 
accanto  à Ronsard,  a Desportes  od 
a Bertaut.  .Non  ambiva  il  titolo 
d’autore,  e non  vedeva  nella  poesfa 
che  un’esercitazione  gradevole,  o 
le  sue  produzioni  comunicate  sol- 
tanto agli  amici  piò  intimi,  non 
erano  destinate  alla  luce.  Ma  l’in- 
fedeltà d’una  bella  signoragli  fe  di- 
menticare le  sue  risoluzioni,  e nel 
suo  dispetto  pubblicò  contro  di 
essa  una  lagnanza  od  una  satira. 
Nel  1600,  celebri)  in  un  discorso 
il  matrimonio  di  Enrico  IV  con 
Maria  de'  Medici.  Tale  componi- 
mento dev’essere  rarissimo,  poiché 
non  è stato  conosciuto  nè  dal  p. 
Lelong,  nè  dai  nuovi  editori  della 
Biblioteca  storica  della  Francia.  In- 
traprese in  seguilo  un  romanza  ti». 


Digitized  by  Google 


BAU 

cui  non  si  è potuto  scoprire  il  ti- 
tolo; si  sa  soltanto  clic  terminata 
l’opera  ne  fu  si  contento,  che  giu- 
rò di  non  piò  scrivere  che  in  pro- 
sa. Ma  in  una  gita  in  Normandia, 
veduta  Caterina  Scellcs  di  Bajeu», 
non  potè  resistere  a tante  attratti- 
ve ; e,  benché  ella  ricevesse  fred- 
damente i suoi  omaggi,  egli  la  ce- 
lebrò in  una  caterva  di  versi.  Es- 
sendo poi  morta  la  donzella^  volle 
innalzarle  una  tomba  poetica,  e 
pubblicò  tutte  le  poesie  che  aveva 
composte  in  onor  suo,  col  titolo  di 
Amours  de  Catherine  , Paris  , 
i6o5,  in  8.vo.  In  fronte  al  libro 
assume  il  nome  di  Meliglosse,  va- 
le a dire  lingua  di  miele,  che  non 
gli  conveniva  troppo,  durissimo 
essendo  il  suo  verseggiare.  Bautcr 
uni  a’  suoi  versi  amorosi  due  tra- 
gedie tratte  dal  poema  dell’  Ario- 
sto , La  Radomontade,  c la  Mort 
de  Roger.  Esse  furono  ristampate 
con  mutamenti,  soprattutto  nella 
Radomontade,  Trojres , i6ig  c 
1610,  in  8.vo.  Se  ne  trova  l’ana- 
lisi nell’  Histoire  du  thédtre fran- 
$ais,  IV.  78,  e nella  Bibliothèque 
du  thidlrc  francais,  I,  365.  Bau- 
ter  prometteva  altre  opere  dram- 
matiche; ma  è probabile  che,  sco- 
raggilo dalla  mala  accoglienza  fat- 
ta dal  pubblico  alle  sue  prime  ope- 
re, perdesse  la  voglia  di  darne  al- 
tre. ( v.  la  Ribliothèque  francaise 
dell’abate  Goujet,  XV,  1 08  ). 

W— *. 

BAUZA  (don  Fiureo),  illu- 
stre uomo  di  mare,  e geografo  spa- 
gnnolo,  feoe  i suoi  studj  a Madrid, 
e di  vent'anni  fu  scelto  ad  accom- 
pagnare il  celebre  Malaspina  nelle 
•ue  importanti  e vaste  ispezioni 
navali,  che  furono  cominciate  nel 
1783  per  ordine  del  re  di  Spagna. 
Beducn  in  patria,  Bauza  fu  fatto 
Sappi,  t.  ti- 


fi A V i57 

direttore  della  depositeria  idrogra- 
fica a Madrid;  e non  tardò  ad  oc- 
cupare il  primo  posto  in  quell’uti- 
le stabilimento.  Le  belle  carte  de- 
lineate sotto  la  vigilanza  di  Bauza 
rendono  testimonianza  dell’alta  sua 
capacità,  e sono  di  mollo  superiori 
a quelle  che  Bellin,  D’Anville,  Bua- 
che,  Brown,  Moli,  Poirson  ed  al- 
tri pubblicarono  sull’ America  me- 
ridionale. Sono  principalmente  ri- 
cercate dagli  uffiziali  di  marina. 
Cacciato  di  Spagna  nel  i8a3,  dal 
governo  d’  allora,  dopo  aver  soste- 
nuto con  tanto  zelo  ed  onore  quei- 
rimportante impiego,  Bauza  si  ri- 
coverò in  Inghilterra,  dove  mori 
nel  i833. 

G — c — T. 

BAVA  SAN  PAOLO  ( il  con- 
te Emmakvklk  ),  nato  a Possano, 
nel  i737,  fu  dapprima  paggio  del 
re  Carlo  Kmmanuele  III,  indi,  se- 
condo l’usanza,  uflìzialc  nell’  eser- 
cito piemontese,  cui  lasciò,  per  dar- 
si allo  studio  della  storia  e della 
letteratura  del  suo  paese.  Fu  uno 
dei  fondatori  Ae\Y  Accademia  Fos- 
sanese.  Addetto  alla  corte,  in  qua- 
lità di  ciambellano,  restii  nondime- 
no nella  capitale  dopo  l’ invasione 
dei  Francesi,  e la  caduta  del  Irono 
di  Sardegna  ; ma  insultato  e mi- 
nacciato da  certi  giovani  rivoluzio- 
narj,  per  la  singolarità  dell’  antico 
suo  modo  di  vestire,  fu  costretto 
di  ritirarli  al  suo  paese  nel  1798. 
Allora  compose,  l’opera  notabilissi- 
ma su  cui  si  fonda  la  sua  riputa- 
zione, e che  stampò  con  questo  ti- 
tolo: Quadro  storico  e filosofico 
delle  vicende  e dei  progressi  del- 
le scienze,  delle  arti  e dei  co- 
stumi, dair undecima  fino  al  de- 
cimottavo  secolo,  Torino,  1816. 

5 voL  in  8.vo.  La  pubblicazione  di 
tale  opera  importante  fruttò  a Ba- 
>7 
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va  la  sua  ammissione  all’accademia 
reale  delle  scienze  di  Torino,  per 
la  classe  delle  scienze  morali,  sto- 
riche e filosofiche;  e fu  inscritto 
nella  lista  dei  ventiquattro  mem- 
bri pensionati  dal  re.  Fu  in  segui- 
to decorato  della  gran  croce  di 
S.  Maurizio,  e nominato  grande 
della  corte.  Il  conte  di  Bava  mori 
a Fossano  il  7 di  luglio  i8ag,  a- 
vendo  lasciato  la  sua  biblioteca,  di 
seimila  volumi,  alla  società  lette- 
raria della  sua  patria,  la  quale  per 
riconoscenza  commise  all’abate  Bri- 
zio  di  scrivere  il  suo  funebre  E- 
logio. 

G ■'  C— T. 

BAYAY  ( Paolo  Ignazio  ),  fi- 
glio d’ un  uomo  eh'  erasi  quasi  es- 
clusivamente dedicato  alla  chimi- 
ca, nacque  a Brusselles,  nel  1704, 
e segui  la  stessa  carriera  del  pa- 
dre. Le  circostanze  lo  indussero 
verso  il  trentesimo  suo  anno,  a stu- 
diare il  latino,  indi  la  medicina. 
Rapidi  furono  i progressi,  ed  in 
pochi  anni  ottenne  importanti  im- 
pieghi, oltre  varie  cattedre  nelle 
quali  era  obbligato  d’insegnare  l’a- 
natomia e la  chirurgia  in  latino, 
in  francese  ed  in  olandese.  Alcune 
contese  caldissime  ch’ebbe  co’  suoi 
confratelli  l’obbligarono  alla  fine  a 
lasciare  Brusselles,  ed  a ritirarsi  a 
Dcrdemonde  ; ma  ritornò  a termi- 
nare i suoi  giorni  nella  sua  città 
natia,  dove  mori  nel  1768.  Le  sue 
opere  danno  luogo  a credere  ch'egli 
non  fosse  altro  che  un  ciarlatano, 
poiché  non  aggiransi  che  sulle  lodi 
d’un  rimedio  di  sua  invenzione,  di 
cui  teneva  la  composizione  segre- 
ta. I.  Petit  recueil  d'observations 
sur  les  vertus  de  la  confection 
risolutive  et  diuràtique,  Bruxel- 
les, 1753,  in  n.mo;  II.  IVléthode 
co  urte,  aiséc,  peu  c odteuse,  utile 
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aux  midecins  et  absolument  né- 
cessaire au  public  indigeni,  pour 
la  guérison  de  plusieurs  mala- 
dies,  Bruxelles,  1759,  in  1 z.mo. 
Tale  opuscolo  venne  ristampato  col 
precedente  nel  1770.  Si  presume 
che  l’iride  di  Firenze  e la  scilla 
fossero  la  base  della  confezione  di 
Bavaj. 

J — o— w. 

B A VEREL  (Giovanni  Pietro), 
letterato,  nacque  verso  il  1744  a 
Parigi,  di  genitori  originar)  della 
Franca  Contea.  Ricondotto  nella 
sua  famiglia  tosto  che  fu  in  istato 
di  sostenere  il  viaggio,  léce  gli  stu- 
dj  nel  collegio  di  Besanzone,  e la 
teologia  nel  seminario,  dove  si  svi- 
lupparono in  pari  tempo  la  sua  in- 
clinazione per  le  lettere,  e la  sua 
tendenza  alla  causticità  che  un  gior- 
no doveva  fargli  perdere  tutti  i 
suoi  amici.  Abbracciato  lo  stato  re- 
ligioso, ottenne  un  beneficio  me- 
diocre, ma  che  gli  lasciava  l'agio 
di  coltivare  le  sue  inclinazioni  let- 
terarie. Con  una  mezzana  fortuna 
riuscì  in  breve  tempo  a farsi  una 
raccolta  di  stampe  de’ migliori  mae- 
stri; e fin  d’ allora  meditò  di  scri- 
vere la  storia  degl’  intagliatori;  ma 
assai  lunga  pezza  dopo  diede  ese- 
cuzione a tale  disegno.  L’ accade- 
mia di  Besanzone  aveva  nel  1777 
proposto  per  soggetto  di  premio. 
Determinare  le  cause  d’una  malat- 
tia che  minacciava  di  distruggere 
i vigneti  della  provincia.  Una  me- 
moria del  p.  Prudent  ( v.  questo 
nome,  nella  Biogr.)  era  stata  coro- 
nata. L’abate  Baverei  leggendola  vi 
scoperse  alcuni  errori  e li  notò  in 
un  opuscolo  assai  piccante,  in  cui 
motteggia  ad  un  tempo  1’  accade- 
mia, il  p.  Prudent  ed  i suoi  con- 
fratelli cappuccini,  trattandoli  da 
uomini  ignoranti,  inutili  ed  anche 
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pericolosi.  Tale  opuscolo  anonimo 
fu  denunziato  al  parlamento  ; ma 
la  denunzia  non  ebbe  alcuna  con- 
seguenza.  A fronte  delle  precau- 
zioni usate  par  tenersi  occulto,  l'a- 
bate Barerei  non  tardò  ad  essere 
riconosciuto  autore  dello  scritto  ca- 
gione di  tanto  scandalo.  Come  fu 
scoperto,  egli  non  serbò  piò  misu- 
ra, e desolò  il  p.  Prudent  con  un 
nuovo  libello  piò  ingiurioso  anco- 
ra del  primo.  11  drammaturgo  Mcr- 
rier,  allora  a Neufchàtel,  scrisse  a 
Baverei  per  complimentarlo  del  co- 
raggio con  cui  attaccava  i frati. 
Lusingato  dalle  lodi  dell’autore  del 
Quadro  di  Parigi,  si  reputò  in 
dovere  di  andarlo  a visitare.  Trovò 
a Neufchàtel  l'abate  Bagnai,  contra 
cui  il  parlamento  aveva  emanato  nn 
decreto,  somministrandogli  i mez- 
zi di  sottrarvisi.  Gli  encomj  che 
ricevette  da  quei  due  scrittori  esal- 
tarono maggiormente  il  suo  amor 
proprio;  c ritornò  di  Svizzera  col 
progetto  di  guarire  i suoi  compa- 
triotli  de’  loro  pregiudizi-  Con  tal 
mira,  compose  il  Quadro  di  Be- 
sanzone,  sulla  traccia  di  quello  di 
Parigi  ; ma  il  timore  delle  inquisi- 
zioni giudiziarie  gl’impedi  di  pub- 
blicarlo. Erasi  associato,  malgrado 
le  sue  opinioni  filosofiche,  al  p.  Du- 
nand  Iv.  questo  nome,  nella  Biogr.), 
per  tessere  una  storia  del  parlamen- 
to della  Franca  Contea.  Nel  tempo 
stesso  riportava  prenij  all’accade- 
mia di  Besanzone  per  memorie  pie- 
ne di  ricerche  e d’erudizione;  in 
fine  raccoglieva  materiali  per  una 
storia  generala  della  provincia,  cui 
veniva  pressato  ad  intraprendere, 
quando  la  rivoluzione  fece  svanire 
le  speranze  fondate  sopra  la  sua 
capacità.  Baverei  ne  abbracciò  i 
principi  con  calore.  Potendo  di- 
spensarsi dal  giuramento  doman- 
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dato  agli  ecclesiastici,  poiché  rinun- 
ziava  all’  esercizio  del  ministero, 
volle  ciò  nondimeno  prestarlo  ; e si 
fece  aggregare  alla  società  popola- 
re di  cui  divenne  uno  dei  membri 
piò  attivi.  Sbigottito  però  della 
piega  degli  avvenimenti,  non  tardò 
a ricondursi  a sentimenti  piò  mo- 
derati, e fu  uno  dei  fondatori  della 
Feuille  hebdomadairc  (i),  gior- 
nale destinato  a combattere  le  dot- 
trine sovvertitrici.  Era  già  sospet- 
to a’ suoi  vecchi  amici,  allorché  una 
visita  nel  suo  domicilio  vi  fece  sco- 
prire i blasoni  e le  genealogie  del- 
le famiglie  nobili  della  provincia. 
Invano  allegò  in  difesa  eh’ erano  i 
materiali  della  storia  cni  lavora- 
va; cancellato  come  indpgno  dal 
catalogo  della  società  popolare,  fu 
alcuni  giorni  dopo  ( die.  1793  ) 
condotto  al  castello  di  Digione,  ove 
l'avcvaim  preceduto  molte  persone 
che  potevano  rimproverargli , se 
non  d’averle  dennnziate,  almeno 
d’aver  contribuito  alla  loro  cattu- 
ra. Odioso  a’ suoi  compagni  d’in- 
fortunio, e ridotto  alla  sola  compa- 
gnia del  carceriere,  durante  l’anno 
cb’ei  passò  sotto  i chiavistelli  della 
rivoluzione,  ebbe  tutto  il  tempo 
d’espiare  i torti  della  sua  condotta. 
Costretto  ad  incontrar  debiti  per 
vivere,  vendè  una  parte  del  suo  pa- 
trimonio, ed  alienò  l’altra,  verso 
una  piccola  pensione  vitalizia.  Il 
coraggio  con  cui  sostenne  l’infor- 
tunio avrebbe  potuto  fargli  perdo- 
nare i suoi  traviamenti;  ma  il  suo 
cinismo  e la  sua  causticità,  di  cui 
nulla  l’ aveva  potuto  guarire,  gli 
alienavano  le  persone  meglio  dis- 
poste in  suo  favore.  Dopo  il  rista- 
bilimento dell’  accademia  ( 1807  ), 

(1)  Soli  v*ntollo  numeri  comparvero 
di  questo  giornale. 
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scese  di  nu  ivo  nella  lizza,  non  o- 
stante  l'avanzata  età  sua,  e ripor- 
tò quasi  ogn’  anno  i prenij  di  «to- 
ria.  Il  governo  avendo  chiesto  la 
descrizione  degli  antichi  castelli  e 
monumenti  del  medio  evo,  esistenti 
nella  provincia.  Baverei  fu  incari- 
cato di  tal  lavoro  dal  prefetto  G. 
Debry,  che  gli  ottenne  dal  mini- 
stro frequenti  rimunerazioni.  In- 
coraggito  dalle  testimonianze  di 
stima  d’alcuni  dotti,  aveva  risoluto 
di  portare  a Parigi  i suoi  princi- 
pali manoscritti,  nella  speranza  di 
trarne  un  vantaggioso  partito;  ma 
la  vigilia  del  di  fissato  per  la  par- 
tenza, infermò  e mori  quasi  im- 
provvisamente il  18  di  settembre 
i8zz,  di  78  anni.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Réjlexions  d un  vigneron  da 
Besancon  sur  un  ourrage  qui  a 
polir  tilre  : Disserlation , eie.  ; 
dalla  stamperia  di  fiarbizier  (1) 
( Pesimi,  Poirson ),  1178,  in  8.vo, 
di  3a  pagine;  II.  Observalions  sur 
fuuvrage  du  p.Prudent,  touchant 
Ics  mnladies  des  vigne*  de  Fran- 
cne-Comic,  Besancon,  1779,  in 
8.vo,  di  57  pagine.  Queste  due 
scrittura  sono  piuttosto  rare;  III. 
Coup  dodi  philasophique  et  po- 
litii/ue  sur  la  main-morte,  Lon- 
dre* (Besancon) , 1785,  in  8.yo. 
Bavere!  fu  apitato  in  tale  lavoro 
dall'abate  Clerget,  paroco  d’Onans, 
deputato  del  baliaggio  d’  Amont 
all'  assemblea  Costituente , morto 
console  di  Francia  alle  Canarie , nel 
1809  ì IY.  Nolices  sur  los  gra- 
veurs  i/ui  nous  ont  laissé  des  es- 
tampes  marquées  de  monogram- 
mes,  chijfrcs,  rèbus,  lellres  ini- 
tiales,  eie.,  Besancon,  1808,  a 
voi.  in  8.vo,  fig.  Malprf,  capitano 

. (a)  E il  nome  d'un  vecchio  vignaiuolo 
popolarissimo  a Bv sansone. 
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d’artiglieria,  ucciso  nel  1812,  eb-i 
be  parte  a tale  opera  di  cui  inta- 
gliò le  tavole.  I manoscritti  di  Ba- 
vere! furono  comprati  dalla  biblio- 
teca di  Besanzone.  Oltre  a varie 
dissertazioni  sui  punti  piò  impor- 
tanti della  storia  antica  e moderna 
della  contea  di  'Borgogna,  vi  si  tro- 
va una  raccolta  d'antichità  scoper- 
te in  quella  provincia,  iscrizioni, 
blasoni,  genealogie  ; e finalmente 
delle  note  sugl’  intagliatori  france- 
si, sui  libri  fregiali  di  stampe,  ecc. 

W— s. 

BAVF.IUO,  in lat.  generalmente 
chiamato  Bavierus  o Bavrrius  , 
nacque  ad  Imola,  d’una  famiglia 
però  bolognese.  Fu  medico  di  papa 
Nicolò  V,  e professò  tuccessiva- 
meutn  la  logica,  la  filosofia  e la 
murale  a Bologna,  dove  morì  nel 
« 48o.  Il  titolo  di  dottore  gli  era 
stato  conferito  cinquantadue  an- 
ni prima.  A torto  gli  si  è dato 
dagli  uni  il  prenome  di  Giovanni, 
e dagli  altri  quello  d’Antonio.  Ali- 
dosi  fa  una  pittura  poco  lusinghie- 
ra del  suo  esteriore,  dicendolo  lun- 
go, magro  e negro ; ma  Baverio 
era  stimato  uno  dei  medici  piò 
istrutti  del  suo  tempo,  e godeva 
di  grande  concetto  tra  i suoi  con- 
temporanci, parecchi  dei  quali  il 
lodano  con  sì  poca  misura  che  <ii_ 
rebbesi  quasi  lo  riguardassero,  piò 
che  uomo,  un  Dio.  Non  ci  resta 
di  lui  che  un’opera  sola  intitolata  1 
Consilia  medicinalia , sive  de 
morborum  curationibus  liber.  Do. 
noniae,  1 489,  in  foglio.  Tale  libro 
fu  ristampato  a Pavia  nel  i5ii,  a 
Strasburgo  nel  1 54 2 e nel  1 590. 

J— n— ». 

BAVIERA  (Massimiliano  Giu- 
seppi;, duca  ed  elettore  di):  v.  imi- 
to Biogr.,  e così  pure  Carlo  TeO- 
' doro,  ivi. 
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BAY  ( Aless andrò,  marchese  dì 
Bay  ) , generale  spagnuolo , nato 
verso  il  1600  a Salin,  era  figlio  di 
Luigi  Maitre  governatore  di  quel* 
la  città.  Entrato  giovane  al  servi- 
gio, passò  rapidamente  per  tutti  i 
gradi,  e dovette  al  proprio  valore 
la  stima  de’  suoi  capi  e la  fiducia 
del  soldato.  Eletto  nel  i 705  viceré 
dell’  Estremadura,  gli  fu  durante 
la  guerra  di  successione  dato  il  ca- 
rico di  difendere  quella  provincia 
dagli  assalti  degli  Anglo-Portoghe- 
si. Non  potè  nel  1 706  impedir  lo- 
ro di  prendere  Alcantara,  c di  pe- 
netrare fino  a Madrid;  ma,  l’anno 
appresso,  riprese  Alcantara,  ed  en- 
trato nell’Alentejo,  s’ impadroni  di 
varie,  piccole  piazze  e vi  levò  con- 
tribuzioni pel  mantenimento  del 
suo  esercito.  Divisava  di  fare  l’as- 
sedio di  Olivenza;  ma  difettando 
di  grossa  artiglieria,  lasciò  davanti 
a quella  piazza  un  corpo  per  bloc- 
carla ; e,  col  resto  delle  sue  genti, 
raggiunse  il  nemico,  cui  batté  in 
piò  incontri.  Nel  1 709  andò  a ram- 
po a Gudina,  in  un  sito  donde  po- 
teva vegliare  su  tutti  i movimenti 
dell'  esercito  nemico.  Ascortosi  che 
Galloway  s’accingeva  a dargli  bat- 
taglia, risolse  di  prevenirlo,  e sen- 
za attendere  la  sua  infanteria  che 
in  quel  momento  si  trovava  lonta- 
na, lanciossi  sulla  cavalleria  porto- 
ghese con  tanta  furia,  che  la  mise 
in  rotta.  Galloway  tenne  saldo  al- 
cun tempo  alla  testa  degl'inglesi; 
ma,  costretto  di  abbandonare  il 
campo  di  battaglia,  si  ritirò  in  un 
tale  disordine,  che  il  marchese  di 
Bay,  se  avesse  avuto  truppe  fresche, 
1’  avrebbe  indubitatamente  fatto 
prigione  con  gli  avanzi  delle  sue 
genti  («.Galloway,  nella  Biogr.). 
Per  tale  vittoria  rimase  padrone 
dell'intero  paese,  e fece  tremare 
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Lisbona.  Chiamato  del  17(0  nella 
Catalogna,  vi  rianimò  con  la  sua 
presenza  il  coraggio  dei  soldati. 
Fu  però  battuto  presso  Almenara 
e dinanzi  Saragozza  ; ma  tale  dop- 
pia sconfitta  non  gl*  impedì  di  con- 
tribuire alla  vittoria  di  Villa-Vi- 
ciosa.  Rientrato  nel  Portogallo,  del 
17H,  s’impadronì  d'Elvas,  dopo 
un  bombardamento , ed  assediò 
Campo-Major;  ma  gli  fu  forza  ri- 
tirarsi all'  approssimare  del  nemi- 
co, il  quale  non  ardì  molestarlo 
nel  suo  cammino.  Seguita  la  pace, 
andò  a dimorare  a Badajoz  , sua 
residenza  vicereale,  c vi  morì  il 
14  di  novembre  17*1 5,  lasciando 
un  figlio  colonnello  d’ un  reggi- 
mento fiammingo.  11  marchese  di 
Bay  era  stalo  creato  cavaliere  del 
Toson  d’oro  nel  1708. 

\V— s. 

BAYANE  (il  cardinale  Alfon- 
so Uberto  di  Lattif.Ii  dura  di) 
nacque  a Valenza  nel  Dclfinato  il 
3o  d’ottobre  1769  d’ una  delle  più 
antiche  famiglie  di  quella  provin- 
cia, c fu  sino  dalla  puerizia  desti- 
nato al  sacerdozio.  Dapprima  vica- 
rio generale,  e dottore  di  Sorbona, 
fu  fatto  nel  1777  uditore  di  rota 
presso  la  corte  di  Roma.  Tale  po- 
sto che  conduceva  spesso  al  cardi- 
nalato, non  vi  fece  pervenire  M.  di 
Bayane,  se  non  il  9 d’agosto  1802, 
ed  egli  'uon  l’accettò  se  non  dopo 
aver  ottenuto  l’ assenso  del  re  Lui- 
gi XYII1,  che  allora  era  a Mittau. 
Incaricato  dalla  corte  di  Roma  di 
una  missione  a Parigi,  ripalriò  do- 
po un'assenza  di  circa  trent’anni, 
c fu  perfettamente  accolto  dal  'go- 
verno imperiale,  che  lo  fece  conte 
e grande  ufliziale  dulia  Legion  d’o- 
nore nel  1806  e lo  creò  senatore, 
nel  1 8 1 3.  Ili  tale  qualità  diede  il 
voto,  in  aprile  1814,  pel  decadi- 
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meato  di  Napoleone.  Fu  eletto  pa- 
ri di  Francia  da  Luigi  XVIII;  ma 
il  i.°  di  giugno  i8i5,  dopo  il  ri- 
torno dall’  isola  d' Elba,  fu  presente 
alla  messa  celebrata  nel  campo  di 
maggio  da  M.di  Barrai.  Il  re  non- 
dimeno lo  riutegrò  il  mese  seguen- 
te nella  camera  dei  pari.  Si  rifiutò 
come  tutti  gli  altri  ecclesiastici,  nel 
processo  del  maresciallo  Ne_y  ; e del 
restante  prese  poca  parte  ai  pub- 
blici affari.  Era  interamente  sorda 
ne'  suoi  ultimi  anni  c viveva  affatto 
ritirato.  Morì  a Parigi  il  26  d’ago- 
sto 1818,  cd  il  suo  elogio  fu  reci- 
tato nella  camera  dei  pari  da  Le- 
mercier.  Nella  distribuzione  dei 
titoli  eli' crasi  latta  in  principio  di 
quell’  anno,  il  re  l’ aveva  creato  du- 
ca (1),  Essendo  uditore  di  rota,  M. 
di  Bajanc  pubblicò  a Roma  un’ a. 
pera  in  italiano,  intitolata:  Discor- 
so sopra  la  niaC  aria  « le  malat- 
tie che  cagiona  principalmente 
in  varie  spiaggic  d Italia,  Roma, 
>793,  in  8.vo  di  76  pagine.  L’au- 
tore opina  che  lo  esalazioni  dulia 
terra  costituiscano  quasi  per  intero 
il  veleno  della  mal’ aria,  e consiglia 
di  non  abitare  se  non  luoghi  il  cui 
circuito  è selciato.  Tale  opera  ebbe 
qualche  voga,  ed  è divenuta  rara. 

A.—d. 

BAYARD  ( Giovanni  Batti- 
sta Francesco),  giureconsulto, 
nacque  a Parigi,  il  24  di  giugno 
1750.  Avvocato  del  parlamento  di 
quella  città  nel  1776,  divenne  suo- 
li) Il  cardinale  di  Bajanc  non  era  ve- 
scovo. Nel  1772,  1775  e 1780,  cresta, 
to  provveduto  di  tre  abbazie  cui  poisedè 
fino  alla  rivoluzione . e che  davano  in- 
sieme un'  en  trala  di  sessantauiila  fran- 
chi. Ma  sotto  l'impero,  come  sotto  la 
ristaurazione,  non  fu  elevato  a nessuna 
sede  vescovile , nemmeno  ad  un  canoni- 
cato del  capitolo  di  San  Dionigi. 
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cessivamcnte  accusatore  pubblico 
presso  il  tribunale  del  secondo  cir- 
condario, sostituto  del  commissa- 
rio del  potere  esecutivo,  presso  il 
tribunale  di  cassazione,  e finalmen- 
te giudice  nello  stesso  tribunale. 
Seppe  congiungere  il  sapere  all’im- 
parzialità e conservò  in  giorni  dif- 
ficili la  calma  e la  moderazione  coi 
piace  di  ritrovare  nel  magistrata 
in  simili  tempi.  La  rinomanza  di 
Bayard  come  valente  giureconsulto 
si  stabilì  soprattutto  in  virtù  d’ima 
nuova  pubblicazione  dell’opera  co- 
nosciuta nel  foro  sotto  il  nome  di 
Collcction  de  décisioas  nou velie s 
et  de  nolions  relatives  à la  juris- 
prudence  , di  Dcnisart , in  4.to. 
Tale  compilazione  informe  nell'ori- 
gine, e che  i primi  revisori  avevano 
di  poco  migliorata,  cessò  d'essere 
una  guida  infedele  e diventò,  nelle 
mani  di  Camus  e Bavard,  un  re- 
pertorio in  cui  le  materie  furono 
più  logicamente  coordinate  e di- 
stribuite, c le  decisioni  più  esatta- 
mente riportate.  I nove  primi  vo- 
lumi erano  comparsi,  dal  1 780  al 
i-jqo,  allorché  l'abrogazione  d’una 
gran  parte  delle  leggi  francesi  e la 
soppressione  degli  antichi  tribuna- 
li, tolsero  a tale  raccolta  l’ impor- 
tanza d’ un’ applicazione  quotidia- 
na, per  non  lasciarle  che  U merito 
della  dottrina.  Allora  fu  che  gli 
editori  si  fermarono,  ed  il  loro  les- 
sico fini  alla  voce  hypothèque.  Ca- 
mus ragguaglia  in  questi  termini, 
delle  obbligazioni  ch’egli  ebbe  a 
Bavard  : n II  più  difficile  fu  di  tro- 
vare cooperatori.  Io  aveva  fondata 
la  mia  speranza  in  persone  nelle 
quali  erami  lusingato  di  trovare 
consiglio  non  men  che  ajuto;  esse 
sgomentaronsi  della  vastità  dell' im- 
presa. II  sig.  Bayard  avvocato , si 
compiacque  di  lavorare  sotto  la  mu 
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direzione  ; afferrò  il  mio  disegno» 
si  penetrò  delle  naie  idee.  Egli  la- 
rorò  con  molto  zelo,  costanza  ed 
anche  buon  successo  (j).  «'Il  tribu- 
nale di  cassazione  fu  privato  troppo 
presto  dei  lumi  di  Bayard,  per  la 
morte  immatura  di  si  degno  magi- 
strato, avvenuta  il  a d’agosto  1800. 
Sureau  che  aveva  anch’  egli  lavo- 
rato nella  nuova  edizione  di  Deni- 
sart,  pubblicò  nel  Magazzino  enci- 
clopedico (anno  VI,  n.  io)  una  no- 
tizia biografica  intorno  a Bayard. 

L— m — x. 

BAY  ARDI  : v.  Baiarci  , nel 
Sappi. 

BAYER  di  BOPPART  (Teo- 
, DORICO  ) , vescovo  di  Metz  , di 
un’antica  ed  illustre  famiglia,  te- 
neva la  sede  vescovile  di  Wormt, 
allorché  fu  traslatato  a quella  di 
Metz  nel  i365.  Tutti  i cronachisti 
di  quel  tempo  ne  parlano  con  mol- 
ta lode.  Secondo  essi,  accoppiava 
alla  maestà  della  statura  e del  por- 
tamento la  conoscenza  delle  lingue 
latina  , tudesque  e romane  , una 
grande  sperienza  negli  affari  e molta 
abilità  pel  comando.  Appena  arri- 
vato a Metz,  procurò  di  guada- 
gnarsi l’affetto  del  popolo  compo- 
nendo amichevolmente  le  discus- 
sioni che  erano  insorte  tra  i bor- 
ghesi ed  il  suo  predecessore,  fece 
un  trattato  d’alleanza  coi  duchi  di 
Lorena  e di  Bar,  per  assicurare 
la  tranquillità  de*  suoi  stati,  ed  ac- 
compagnò con  le  sue  truppe  l’im- 
peratore Carlo  IV,  allorché  que- 
sti mosse  contra  il  duca  di  Milano. 
B;.vcr  gli  fu  utilissimo  come  duce 
sui  campo  di  battaglia,  e come  am- 
basciatore alla  corto  di  Roma.  Re- 
ti) Lettre]  sur  la  profession  J avocai. 
A**  càia.,  pubblicata  da  Dupin,  tom.  a, 
P»*  .«4. 
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duce  a Metz,  eonchiuse  un  nuovo 
trattato  per  sei  anni  coi  duchi  di 
Lorena  c di  Bar  contra  gli  avven- 
turieri che  correvano  il  paese,  trat- 
tato che  non  impedì  punto  Pietro 
di  Bardi  lare  ancora,  nel  1372, 
un’irruzione  nella  Valle  di  Metz. 
Si  accomodarono  però  : Bavcr  ebbe 
la  pace  da  quel  canto , ma  ebbe  a 
lottare  contra  i borghesi  messini  cui 
scomunicò,  il  20  di  giugno  1373. 
Dopo  due  anni  d’interdetto,  i ma- 
gistrati rientrarono  in  grazia  me- 
diante 5ooo  franchi  in  oro,  e Bayer 
fu  scomunicato  alla  sua  volta  nel 
i38i  per  non  aver  voluto  pagare 
certo  canone  al  capitolo  della  catte- 
drale. Cotesto  prelato  risiedeva  allo- 
ra a Vie,  spiacendogli  il  soggiorno 
di  Metz  a motivo  delle  sue  contese 
coi  cittadini  ; ed  avendolo  le  scor- 
rerie dei  grandi  brettoni , ai  quali 
pagò  sedici  mila  franchi  in  oro, 
quasi  rovinato , vendè  alla  città  il 
suo  diritto  di  battere  moneta,  rien- 
trò in  Metz  nel  1376,  si  disgustò 
di  nuovo  col  clero  di  cui  avea  vo- 
luto reprimere  la  vita  licenziosa, 
guerreggiò  ancora  contra  i duchi 
di  Lorena  e di  Bar,  ed  impegnò, 
per  sovvenire  alle  spese  di  tali  o- 
stilità,  una  gran  parte  delle  sue 
terre.  Mori  il  io  di  gennaio  i384, 
stanco  delle  discordie  e delle  guer- 
re che  non  avevano  cessato  di  tra- 
vagliare la  sua  amministrazione. 
Gli  si  dovettero  diverse  costruzioni 
importanti , diverse  istituzioni  e 
varj  provvedimenti  d’ordine  pub- 
blico i quali  provano  come,  in  un 
tempo  di  pace , cotesto  prelato  sa- 
rebbe stato  degno  della  sua  missio- 
ne evangelica. 

B — N. 

BAYER  di  BOPPART  (Cor- 
rado), vescovo  di  Metz,  homme 
grand,  ménasger,  aimabìc  à ses 
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timis , rigourcux  à ses  ennemis , 
era  della  «testa  famiglia  del  pre- 
cedente. Allorché  Teodorico  fu 
chiamato  alla  sede  veacoviledi  Meta, 
una  parte  della  *ua  famiglia  si  tra- 
piantò in  T .oreria  e comperò  il  ca- 
stello Bréhain,  di  cui  il  padre  di 
Corrado  era  signore.  Nato  in  quel 
nuovo  dominio,  Corrado  studiò  a 
Metz , vi  ricevette  gli  ordini  sacri, 
ottenne  un  canonicato,  esercitò  po- 
scia le  funzioni  di  primicerio  della 
cattedrale , e si  mostrò  con  tanto 
splendore  al  concilio  di  Costanza, 
cnc  il  papa  Giovanni  XXIII  lo  col- 
locò sulla  sede  vescovile  di  Metz, 
vacante  per  la  nomina  di  I\aul  di 
Coucy  nel  i4>5  al  vescovado  di 
JVoyon.  Distruggere  i ladroni  che 
infestavano  il  paese,  perseguitarli 
fino  ne’ loro  nascondigli,  contrarre 
alleanze  vantaggiose  coi  principi 
vicini,  procedere  ad  un  componi- 
mento tra  il  duca  di  Lorena  ed  i 
Mcssini,  tali  furono  le  prime  cure 
di  cotesto  prelato.  Ma  intanto  che 
si  dava  tanta  briga  per  pacificare 
la  sua  provincia,  era  egli  stesso 
minacciato  d’una  guerra  che  dove- 
va costargli  la  libertà.  Ritornato  da 
Roma,  ov’era  andato  a sollecitare 
l’ arcivescovado  di  Treveri  per  suo 
nipote  Giacomo  di  Sterck,  assume 
caldamente  gl’interessi  di  Renato 
d’Angiò  contra  Antonio  di  Vaudó- 
mont,  competitore  vii  esso  principe 
al  ducalo  di  Lorena,  fa  leva  di 
truppe,  combatte  alla  loro  testa 
nella  zuffa  di  Bulgnévillc , è fatto 
prigioniero  con  Renato,  e non  ot- 
tiene la  libertà  se  non  pagando 
10,000  saluts  d’oro.  Alleato  gene- 
roso , si  occupa  tosto  della  libera- 
zione del  duca  di  Lorena  ; sagrili- 
zj,  pratiche,  nulla  gli  è grave;  Re- 
nato rivede  i suoi  stati , ma  rovina- 
ti, devastati  dalle  guerre,  dai  vizj 


fi  a r 

dell’-amminiitrazione.  Il  vescovo  di 
Metz  gli  fu  ancora  d’un  potente 
soccorso  e per  le  riforme  che  do- 
vette fare,  e 'nelle  diverse  spedi- 
zioni militari  rese  necessarie  dalla 
sollevazione  ora  di  uno,  ora  d’un 
altro  dei  grandi  vassalli.  Nel  i438, 
quando  Renato  d’ Angiò  portò  le 
sue  armi  in  Italia,  Corrado  Bavcr 
ebbe  il  carico,  congiuntamente  coi» 
Erardo  del  Chàtelet,  di  governare 
i due  ducati  ; e lo  fece  con  quanta 
saggezza  comportavano  le  difficili 
circostanze  d’ allora,  il  che  non  sal- 
vò per  altro  la  Lorena  ed  il  paese 
messine  dalle  devastazioni  del  con- 
te di  Vaudémont,  degli  Scorticato- 
ri  ( Écarcheurs  ),  del  Damigello  di 
Commcrcy  (Damoiseau  de  Com- 
merce) , ecc. , nemici  implacabili 
ai  quali  Corrado  non  poteva  oppor- 
re forze  bastanti.  I prestili  che 
aveva  dovuto  fare  per  sovvenire  ai 
bisogni  della  Lorena,  cagionarono 
una  grave  crisi  nelle  sue  finanze , 
e Bayer  non  vide  altro  mezzo  di 
uscirne  che  di  porre  alcune  taglie 
sugli  stati  di  Renato.  Non  ci  volle 
di  piò  per  perderlo.  Vautrin  Ha- 
zard,  paroco  di  Condé  sulla  Mosel- 
la,  si  reca  a Napoli  ed  irrita  tal- 
mente Renato  d’ Angiò  contea  il 
vescovo  di  Metz,  che  riceve  l’ordi- 
ne di  arrestarlo;  a tal  effetto,  Yau- 
trin  Hazard  attira  il  vescovo  in 
•Amancc;  e,  verso  mezzanotte , fa 
atterrare  le  porte  della  casa  dov’  ei 
riposa.  Gli  si  piomba  addosso,  lo 
si  percuote  a sangue , lo  si  mette 
in  camicia  sopra  una  chinea , lo 
si  conduce  a Condé  sulla  Mosella  , 
nella  più  malvagia  camera  dove 
era  più  fumo  che  fuoco,  e vi  ò ri- 
tenuto prigioniero  due.  mesi  e mez- 
zo. Bayer  non  ne  uscì  che  alle  piò 
dure  condizioni:  ma  i Mcssini  in- 
dignati gli  fecero  un  accoglimento 
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trionfale,  l'ajutarono  a pagare  i tutù 
debiti  e si  collegarono  con  lui,  nel 
1439  e i44°  . per  trarre  vendetta 
del  duca  di  Lorena.  Non  altret- 
tanto ebbe  a lodarsi  del  suo  clero , 
poiché  gli  ecclesiastici  della  dioce- 
si , ricordandosi  quanto  aveva  fatto 
Baver  per  reprimere  i -loro  costu- 
mi dissoluti,  gli  negarono  il  corte- 
se e caritatevole  sussidio  decre- 
tato dal  concilio  di  Basilea.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  Bayer  si 
occupò  esclusivamente  della  sua 
diocesi  cui  aveva  molto  trascurata? 
rivolse  le  sue  mire  verso  le  arti , 
abbellì,  fortificò  i suoi  dominj  e 
chiamò  presso  di  sé  diversi  artisti 
nel  numero  dei  quali  citeremo 
Giovanni  di  Commercy,  celebre  ar- 
chitetto. Corrado  Bayer  mori  a 
Meta  il  ao  d'aprile  i45g,  e fu  se- 
polto nella  cappella  dei  vescovi  in 
cui  si  vedeva  ancora  il  suo  sepol- 
cro avanti  la  rivoluzione.  F.ra  uomo 
d’una  capacitò  non  comune  e d’un 
bel  carattere. 

B — TV. 

BAYLE  o BAILLE  (Pietro), 
nato  a Marsiglia,  d’una  famiglia 
ragguardevole  nel  commercio , en- 
trò di  buon’ora  nel  collegio  dell’O- 
ratorio, dove  fece  buoni  studj.  Ab- 
bracciò con  molto  ardore  i principj 
della  rivoluzione,  e fu  nominato 
amministratore  del  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano.  Allorché 
scoppiarono  turbolenze  a Marsiglia 
ed  in  Arles , nel  1792,  le  autorità 
furono  accusate  presso  l’assemblea 
Legislativa  d’aver  almeno  tollerato 
tali  disordini  cji’csse  potevano  fre- 
nare, e gli  amministratori  del  di- 
partimento furono  chiamati  alla 
•barra  da  un  decreto,  per  giustifi- 
care la  loro  condotta.  Sostenuti  dal 
partito  repubblicano,  fin  d’ allora 
assai  numeroso  nell'assemblea,  non 
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durarono  fatica  a scolparsi,  e furo- 
no rimandati  alle  loro  incumbenze. 
Tale  circostanza  non  fece  che  ac- 
crescere la  loro  popolarità,  e Pietro 
Bayle  fu  eletto  deputato  alla  con- 
venzione Nazionale  alcuni  mesi  do- 
po dal  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI  cominciò  dallo  stupire  come 
si  potesse  mettere  in  dubbio  se  ta- 
le principe  fosse  giudicabile  dall'as- 
scmblea,  e chiese  che  il  processo 
fosse  terminato  entro  otto  giorni. 
Si  dichiarò  poscia  per  la  morte, 
senz’  appello  e senza  soprassedi- 
mento  all’esecuzione;  finalmente 
votò  sempre  col  partito  della  Mon- 
tagna. Del  rimanente,  comparve  di 
rado  in  ringhiera,  e fu  mandato  in 
missione  nel  mezzodì  poco  tempo 
dopo  quel  memorando  processo. 
Si  trovava  a Tolone  col  suo  collega 
Beauvais , allorché  l’ infelice  abate 
di  Bastard  vi  fu  condannato  a mor- 
te, c prese  molta  parte  a tale  con- 
danna. Fu  anzi  presente  al  suppli- 
zio (v.  Bajtahd,  nel  Suppl.).  Bay- 
le era  ancora  a Tolone  quando 
quella  piazza  cadde  in  potere,  de- 
gl’inglesi, ed  egli  fu  tosto  arresta- 
to; il  che  diede  luogo  a violenti  in- 
vettive in  seno  della  convenzione 
Nazionale.  Nel  primo  momento  di 
esacerbazione,  l'assemblea  decretò 
che  tutti  gl’inglesi  che  si  trovava- 
no in  Francia  erano  mallevadori 
del  trattamento  che  sarebbe  fatto  a 
Pietro  Bayle.  Fu  detto  ch’egli  ri- 
fiutò di  gridare  viva  Luigi  XV II; 
dichiarando  che  non  avea  voluto 
la  morte  del  tiranno  per  veder 
regnare  suo  Jiglio,  e che  tale  ri- 
fiuto fu  causa  della  di  lui  morte  ; 
ma  non  si  può  piò  dubitare  oggidì 
che  essendo  stato  rinchiuso  in  una 
angusta  prigione,  vi  fu  trucidato 
dalla  plebaglia,  che  lo  scannò  sotto 
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gli  ocelli  di  suo  padre  rinfacciando- 
gli le  sue  crudeltà,  e particolar- 
mente la  morte  dell'abate  di  Ba- 
stard.  Mondimene  Robespierre  il 
Giovane  fece  in  tale  occasione  un 
lungo  discorso  alla  tribuna  della 
convenzione  Nazionale,  e dichiarò 
positivamente  cl>8  Bayle  crasi  ucciso 
dì  propria  mano,  non  volendo  mo- 
rire per  quella  dei  nemici  della  re- 
pubblica; i quali  aveva  uditi  deli- 
berare sul  genere  di  supplizio  che 
gli  avrebbero  latto  subire.  Egli  fu 
dichiarato  martire  della  libertà,  od 
una  pensione  venne  accordata  alla 
di  lui  vedova;  Granet  propose  d’ac- 
cordargli  gli  onori  del  Panteon, 
ma  la  proposta  rimase  senza  effet- 
to. — Suo  padre  fu  fatto  direttore 
della  posta  delle  lettere  di  Marsi- 
glia, per  un  decreto  del  rappresen- 
tante del  popolo,  Fréron;  e conser- 
vò tale  impiego  fino  al  1811,  epo- 
ca della  sua  morte. 

M—d  g. 

1 . BAYLE  (Mosi),  nato  in  Lin- 
guadoca  circa  il  1760,  era  officiale 
municipale  di  Marsiglia,  allorché 
nel  settembre  del  179»,  fu  eletto 
deputato  alla  convenzione  Naziona- 
le dal  dipartimento  delle  Bouches 
du-Rhàne.  Postosi  da  principio  del 
partito  più  esaltato  di  quell’assem- 
blea, si  mostrò  l’apologista  degli 
assassini  di  settembre,  e diede  in 
seguito  il  voto  per  la  morte  di  Lui- 
gi XVI,  c per  ‘la  sua  esecuzione 
entro  il  termine  di  ventiquattr’ore. 
Inviato  poco  poi  a Marsiglia  insie- 
me a Boisset,  ne  fu  di  forza  cac- 
ciato col  collega  suo,  dalla  fazione 
della  Gironda,  la  quale  erasi  im- 
padronita del  potere.  Tale  .avveni- 
mento diè  luogo  nella  convenzione 
Nazionale  ad  un  lungo  dizentere,  il 
di  12  maggio  1793,  e Barbaroux 
vi  dichiarò  non  esser  stati  altri- 
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mentì  cacciali  i commissari  dalla 
Convenzione  che  perchè  uveana 
apertamente  predicato  C assassi- 
nio e il  brigandaggio.  Marat  tolse 
a difendere  liavle,  ma  per  essere  la 
lotta  delle  due  fazioni,  fra  le  quali 
era  in  allora  divisa  l’ assemblea,  nel 
massimo  suo  inasprimento,  non  eb- 
be quest’  alTare  alcuna  «posizione. 
Ma  la  giornata  del  3i  maggio,  che 
segui  davvicino,  fece  compiutamen- 
te trionfare  Mosé  Baile.  Egli  allora 
mostrassi  il  più  accanito  persecu- 
tore de’  Girondini,  concorse  a tutta 
possa  a formare  un  esercito  rivolu- 
zionario, diventò  membro  del  co- 
mitato di  sicurezza  generale,  e pre- 
sidente della  nazional  Convenzione. 
Nella  seduta  del  2 3 brumajo,  anno 
II,  chiese  la  menzioue  onorevole  di 
un  indirizzo  della  società  de’  giaco- 
bini, tendente  a prolungare  le  leggi 
di  sangue  che  desolavano  allora  la 
Francia.  Finalmente  Bayle  mostras- 
si, sino  alla  caduta  di  Robespierre, 
uno  de’  più  zelanti  sostegni  del  co- 
stui sistema  di  terrore;  e non  aven- 
do cessato  d’  esser  membro  della 
convenzione  Nazionale,  ebe  dopo  la 
rivoluziono  del  nove  termidoro  : 
cosi  egli  ebbe  parte  per  più  d’un  an- 
no a tutte  le  sanguinose  misure  di 
quel  terribile  potere.  Anche  lunga 
pezza  dappoiché  fu  rovesciato,  egli 
ne  fu  tuttavia  il  difensore  in  varie 
occasioni.  Fece  pure  ogni  sforzo, 
perchè  nessuna  eccezione  avesse  a 
diminuire  la  lista  degli  emigrati, 
ed  allorché  si  discusse  un  decreto 
d’accusa  contra  Collot-d’ Ucrbois, 
Barrère  e gli  altri  membri  dell’an- 
tico comitato,  dichiarò  che  non  se- 
parerebbe per  nulla  la  causa  loro 
dalia  propria,  e che  voleva  parteci- 
pare del  loro  destino.  Tale  gene- 
rosa devozione,  non  fu  punto  ascol- 
tata; ma  dopo  la  rivolta  de]  primo 


Digitized  by  Googli 


BAY  BAY  167 

pratile  (maggio  >795)  a cui  Bario  i dormi  imposti  a’ sacerdoti,  e mu- 
aeea  aruto  qualche  parte,  gli  venne  tando  opinione  si  diede  in  vece  ai- 
decretato  contra  l’arresto,  e lugli  l’avvocatura.  I suoi  concittadini,  dei 
intimato  di  rendersi  entro  venti-  quali  saputo  egli  aveva  conciliarsi  la 
quattr'ore  prigioue.  Non  avendo  stima,  lo  nominarono  segretario  dei- 
obbedito  a quel  decreto,  renne  ben  l’ amministrazione  del  distretto  di 
tosto,  per  la  legge  3 brumajo,  ac-  Oigne,sebbene  ancora  non  avesse  19 

colto  nell’amnistia.  Ritornato  nel-  anni  compiti.  Ei  si  fu  in  tal  qualità 
l’oscurità,  ottenne  da  Bourguignon,  (allorché  Barrar  Fréron  comparvero 
un  piccolo  impiego  alla  polizia,  ma  nel  mezzogiorno,  inviati  dalla  con- 
continuando ad  essere  associato  al  venzione  Nazionale)  che,  incaricata 


partito  de’ demagoghi,  fu  ei  pure 
compreso  nella  proscrizione  che  ne 
colpi  molti  di  essi  dopo  l' attentato 
del  3 nevoso  (die.  1 800.)  Costretto, 
dopo  quell'epoca,  a vivere  lungi 
dalla  capitale,  terminò  i suoi  gior- 
ni nella  indigenza  circa  il  18 15. 
Aveva  pubblicato  nel  1795,  dopo 
il  9 termidoro,  delle  Lettres  à 
Patron,  in  cui  trovansi  de’ fatti  cu- 
riosi, e de’  tratti  dal  suo  canto  de- 
gni in  vero  d’osservazione  cantra 
Ics  Itommcs  du  sang.  Nulla  dimeno 
il  cugino  Giacopo  (BelFroj  di  Rei- 
gnv),  nel  suo  Dictionnaire  neologia 
r/uc  des  liommes  et  de*  choses, 
voi.  I,  pag.  444>443  dice:  Mose 
Bayle  rese  d' assai  servigi  a varj 
padri  di  famigli a,  ed  aggiunge: 
Più  cittadini , cari  alla  società,  so- 
no a lui  debitori  oggidì  della  loro 
esistenza. 

M— n g. 

2.  BAYLE  (Gaspshe  Lorevzo) 
L'no  de’ medici  piò  distinti  che  ale- 
no apparsi  in  Francia  dopo  il  rinno- 
vamento della  medica  scuola,  nac- 
ue  a Vernet,  villaggio  dei  monti 
ella  Provenza,  il  18  agosto  1774. 

I principi  di  divozione  in  cui  i suoi 
parenti  l’avevano  educato,  fecero 
in  lui  sorgere  dapprima  il  deside- 
rio di  consacrarsi  al  sacerdozio:  ma 
nel  punto  in  cui  doveasi  conferirgli 
gli  ordini,  egli  temè  di  non  essere 
abbastanza  perfetto  per  adempiere 


di  arringarli  a nome  della  città  di 
Oigne,  egli  s’ ebbe  il  nobile  ardi- 
mento di  dir  loro:  che  senz’  alcun 
dubbio  erano  venuti  per  ristabilire 
l’ordine  e la  giustizia  nelle  campa- 
gne, e che  le  congratulazioni  do- 
vendo essere  il  premio  de’  servigi 
che  avrebbero  prestati,  cosi  aspct- 
terebbesi  a decretarle  quando  com- 
piuto avessero  ciò  di  cui  si  credeva 
che  fossero  incaricati.  La  domane, 
i parenti  di  lui  spaventati,  lo  fecero 
partire  per  Mompellicri,  e di  que- 
sto modo  ei  trovossi  condotto  dal 
caso  ad  istudiare  la  medicina.  Com- 
piuto il  corso,  recossi  agli  eserciti, 
poscia  nel  1798  ritornò  a Parigi, 
e vi  si  fe  ricevere  dottore  nel  1801. 
Dopo  sei  anni,  ottenne  il  posto  di 
medico  alla  Charité  poi  quello  di 
medico  di  quartiere  dell’impera- 
tore Napoleone,  e in  quest’ officio 
parti  per  la  Spagna.  Reduce  in 
Francia,  si  diede  assiduo  alla  prati- 
ca, conservando  sempre  un  certo 
suo  fare  semplice,  che  contrastava 
colla  straordinaria  sua  penetrazio- 
ne e colla  sua  profonda  conoscenza 
degli  uomini.  — Appariva  poco/ 
sensibile,  perchè  avea  di  buon’  ora 
presa  l’ abitudine  di  comprimere  in 
sé  lo  slancio  di  ogni  passione.  Una 
morte  prematura  troncò  il  corso 
della  sua  carriera,  addi  1 1 maggio 
1816.  Era  membro  della  rea]  so- 
cietà di  medicina  io  Parigi,  e socio 
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di  quella  di  Mompellieri.  Eccellen- 
te osservatore,  esso  fu  tra  quelli 
che  seppero  meglio  valutare  l’im- 
portanza dell’anatomia  patologica, 
ai  cui  progressi  contribuì  potente- 
mente,  camminando  luminosamen- 
te sulle  tracce  di  Morgagni.  Gli  si 
uò  rimproverare  di  non  aver  ab- 
astanza  osservato  attentamente  le 
Cagioni  delle  malattie,  e la  scam- 
bievole dipendenza  che  lega  le  ma- 
lattie morbide  le  une  coll’ altre. 
Ma  lasciato  da  parte  questo  difet- 
to, non  avvi  alcuna  delle  produzio- 
ni di  lui  che  non  sia  degna  d’essere 
letta  ed  attentamente  meditata.  Le 
osservazioni  che  vi  si  trovano  sono 
principalmente  da  osservarsi  per 
la  massima  esattezza  da  lui  posta 
nello  descrivere  le  malattie.  Vi  si 
ravvisano  quasi  ad  ogni  passo  delle 
viste  profonde,  molte  delle  quali 
divennero  poscia  in  certo  qual  mo- 
do comuni,  ma  ch’egli  primo  aveva 
enunciate.  Oltre  diversi  articoli  no- 
tevoli da  lui  inseriti  in  un  giornale 
di  medicina  di  Parigi,  e nel  Dizio- 
nario delle  scienze  mediche,  egli 
pubblicò:  I.  Considèration  sur  la 
nosologie,  la  medicine  dobser- 
yation,  et  la  medicine  pratique, 
suivies  de  l’ histoire  d une  mola- 
die  gangréneuse  non  dècritc  jus- 

tu'à  ce  jour,  Paris,  1801,  in  8.vo. 

questa  malattia  la  pustula  mali- 
gna,- che  fino  allora  non  era  stata 
per  anco  accuratamente  descritta, 
c della  quale  Bajle  ha  tracciata  una 
eccellente  monografia.  IL  Reehcr- 
ches  sur  la  phtliisie  pulmonaire, 
Paris,  1810,  in  8.vo.  Quest’opera, 
ricca  di  fatti,  è un  lavoro  di  primo 
ordine  che  stabili  la  riputazione 
dell'autore  sovra  solide  basi.  Una 
rigorosa  critica  può  rilevarvi  delle 
imperfezioni  ed  anche  qualche  gra- 
ve errore,  può  principalmente  do- 
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lersi  del  laconismo  col  quale  è trat- 
tato tutto  quanto  risguarda  le  in- 
dicazioni curative;  ma  dee  altresì 
convenire,  che  nessuno  ha  in  mi- 
glior modo  descritto  le  tracce  ca- 
daveriche delle  malattie,  nè  latta 
conoscere  la  connessione  loro  coi 
sintomi  capaci  di  rivelarne  l’esi- 
stenza durante  la  vita  degli  amma- 
lati. 

J — d— u. 

BAYON  (Giovanni  di)  cronici- 
sta  riputato  del  secolo  XIV,  egli 
assunse  certamente  il  nome  di  Ba- 
jon  dal  borgo  sopra  la  Mosella,  in 
cui  vide  la  luce.  L’esistenza  di  lui 
solitaria  all’ombra  del  chiostro  di 
Mojenmoutier  (Vosges)  sfugge  alle 
particolarità  della  biografia.  E noto 
soltanto  che  verso  il  i5z6,  egli  vi 
si  ritirò,  dedicando  la  maggior  pa>- 
tc  del  tempo  alla  storia  della  sua 
abbazia  ed  a quella , molto  più  in- 
teressante, della  contea  di  Vaude- 
mont,  sul  cui  principato  egli  ci  la- 
sciò delle  particolarità,  che  senza 
lui  sarebbero  ignorate.  Lo  scritto 
originale  di  Giovanni  di  Bajon,  è 
da  lunga  pezza  perduto;  ma  avve- 
ne  una  copia  (l’unica  che  sia  a no- 
stra 'conoscenza)  fra  le  mani  del 
sig.  Noèl,  notajo  a Nancy.  {Questa 
copia  si  è tanto  maggiormente  pre- 
ziosa in  quanto  che  il  p.  Umberto 
Belbomme , e il  p.  Calmet  nel 
pubblicarne  una  parte,  l’uno  nella 
sua  Histoire  de  V abbaje  de  Mo~ 
j'cnmoutier  ( vedi  Belhomme  , in 
quest’  istesso  voi.  ) l’altro  nella  sua 
Histoire  de  Lorraine,  (tom.  5, 
p.aió,  edizione  del  1728)  l’hanno 
mal  letta,  e mutilata  in  più  parti. 

B— s. 

BAZAINE,  nato  in  un  villaggio 
vicino  a Metz,  alla  metà  del  secolo 
scorso,  andò  debitore  alla  rivolu- 
zione di  poter  porre  a profitto  quei 
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talenti  di  cui  avovaio  dotato  la  na- 
tura. Uopo  d’avere  praticata  la  pro- 
fessione del  vìgnajuolo,  ch’eserci- 
tavano i maggiori  di  lui,  egli  sposò 
la  causa  della  rivoluzione,  mostrossi 
ne’  club  , e recossi  a Parigi  ove 
pubblicò  le  opere  seguenti.  — I. 
Metrologie  fran  false,  ou  traiti 
du sf  stèrne  métrique  <f apr'es  lafi- 
xation  definitive  de  i uniti  line  ai- 
re fondamentale,  Paris,  1802,  in 
8.vo  fig.;  IL  Cours  de  stiréométrie 
applit/uie  au  jaugeage  assujéti au 
systéme  mélrii/ue , Paris , F.  Di- 
dot,  1806  in8.vo  fig.;  IU.  Nouvcau 
iransformaleur  des  poids  et  ale- 
sare s,  Parli,  1806,  in  8.vo;  IV. 
Cours  de  geometrie  prutiijue  ap- 
pli'/uic  à la  inesure  des  objcls 
de  commerce,  assujétis  au  calcul 
mctrique,  Paris , F.  Didot,  1807, 
in  8.vo  con  lig-—  Era  Baiai  ne  ri- 
tornato al  suo  nativo  paese,  ove  il 
figlio  di  lui,  generale  maggiore  in 
Rustia,  gli  aveva  comperato  un  bel 
podere  , quando  mori  intorno  al 
2820.  Il  sig.  Quérard,  nella  sua 
France  liltéraire,  ha  insieme  con- 
fusi il  padre  col  figlio. 

B— iv. 

BAZ ANCOURT  'ilbaroneG.  B. 
Mirino  Antonio  Lecat  di)  ge- 
nerale francese  e nato  a’  19  marzo 
1767,  di  nobil  famiglia  in  Fai  de 
Afolle  (One).  Entrò,  nella  scuola 
militare  nel  1775,  fu  nominato  sot- 
totenente nel  4 2. do  reggimento  di 
linea  nel  1784,  luogotenente  il  1 5 
settembre  >791,  e cap  itano  1’  anno 
successivo.  Si  fu  in  tal  qualità  che 
ei  sostenne  la  prima  campagna  d'I- 
talia, nel  1796}  poscia  quella^del- 
l’ Egitto,  in  cui  ottenne  il  grado  di 
chef  de  bataillon  nel  1 799.  Nel 
montare  all’  assalto  di  San  Giovan- 
ni d’ Acri,  ei  fu  ferito  d'un  colpo 
di  pietra  nel  capo.  Nominato,  nel 
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1801,  colonnello  del  quarto  reggi- 
mento di  fanteria  leggera,  egli  co- 
mandava questo  corpo  a Parigi  nel 
marzo  del  1804  allorché  il  duca 
d'  Engbien  fu  condotto  In  quella 
capitale  a subirvi  la  morte.  Bazan- 
court  si  ebbe  la  sventura  di  venir 
destinato  fra.i  membri  dèlia  com- 
missione incaricata  di  condannarlo! 
egli  adempiè  a malincuore  questo 
terribile  ufficio,  e sebbene  si  trovi 
la  sottoscrizione  di  lui  al  basso  del- 
la sentenza,  egli  protestò  mai  sem- 
pre, fra  gli  amici,  clic  il  suo  roto 
non  era  stata  per  la  morte  (1)  (».  En- 
giiikn,  nella  Biogr.)  Poco  poi  egli 
ebbe  il  titolo  di  barone,  e quello  di 
comandante  della  Legione  d' ono- 
re , dopo  combattuta  la  battaglia 
d’Austerlitz  ove  s’era  distinto.  Fece 
nel  1806  la  campagna  di  Prussia 
ed  il  6 marzo  1 808  venne  nomina- 
to generale  di  brigata.  Insignito  di 
questo  grado  egli  andò,  nel  novem- 
bre dello  stesso  anno,  ad  assumerò 
il  comando  della  piazza  d’ Am- 
burgo, ove  fu  incaricato  da  Napo- 
leone di  tutte  le  misure  emanate 
contro  i possessori  di  mercanzie 
inglesi.  Ritornò  nel  1809  a Parigi 
e vi  comandò  una  brigata  sotto  gli 

(1)  La  mattina  che  segui  all’esecuzio- 
ne , venne  a me  il  march,  di  Thom  ' , e mi 
disse:  -s  Esco  ora  della  casa  del  povero 
Caulaincourt:  egli  trovasi  a letto,  amma. 
lato  di  dolore , ed  assicura  ch'egli  fu  inde- 
gnamente ingannato;  ch'egli  era  ben  lun- 
gi dal  conoscere  che  contenesse  l’ordine 
suggellato  ch'egli  are»  ricevuto,  e che 
aprir  non  doveva  se  non  dopo  investito 
Ettenheim.  Ho  veduto  pure  Colbert.  Era 
stato  destinato  a far  parte  del  consiglio  di 
Vincennes.  Per  fortuna  non  è stato  trovato 
in  casa,  ed  allorché  vi  ritornò  stamattina 
alle  due , era  troppo  tardi.  Fu  surrogato 
da  Bazancourt.  Colbert  é stato  or  ora  a 
spiegare  al  ministro  com'egli  fosse  atten- 
te allorché  gli  fu  recato  l'ordine,  e co- 
me r ora  del  suo  ritorno  gli  avesse  impe- 
dito d'obbedire, 
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ordini  d'Hullin,  antico  tuo  amico. 
Congedato  nel  1 8 1 4 dopo  il  rista- 
bilimento de’  Borboni,  riprese  ser- 
vigio nel  marzo  del  1 8 1 5,  allorché 
ritornò  Napoleone  dall’  isola  del- 
l'Elba, e comandò  la  città  di  Char- 
tres  sino  al  ritorno  del  re.  Cessò  a 
quell’epoca  dall’essere  impiegato, 
e visse  nel  ritiro  inaino  a’  1 8 gen- 
najo  1 83o,  in  cui  mori  a Parigi,  (i) 
M— n g. 

BAZARD  ( Amando  ),  uomo  ar- 
dente e visionario,  uno  de’fondato- 
ri  in  Francia  del  carbonarismo  ed 
uno  de’duc  primi  Pères  Suprémes, 
della  religione  sansimonistica,  nac- 
que circa  il  1791, quando  a un  tem- 
po crollavano  il  trono  e l’altare.  La 
culla  di  lui  legasi  a quella  della  ri- 
voluzione , l’ infanzia  congiunta  è 
al  consolato,  l’adolescenza  all’im- 
pero, l’età  matura  alla  ristorazio- 
ne e il  gran  delirio  del  suo  apo- 
stolato alia  rivoluzione  del  i83o. 
11  signor  Emilio  Barrault,  uno  de- 
gli evangelisti  della  nuova  religio- 
ne, nc  insegna,  avere  avuto  Bazard 
ed  Enfantin  un  precursore  in  Olin- 
do Rodrigues  che  li  battezzò  nelle 
acque  di  Saint-Simon,  annunciolli 
al  mondo  e gli  educò  j e troppo  mo- 
desto com’era,  si  pose  poi  all’om- 
bra dc’loro  altari,  a Olindo  Rodri- 

(a)  Egli  seri  ammogliato  con  una  gio- 
vanotta 4 Houdctot,  nipote  dello  celebro 
vedova,  dalla  quale  era  stata  educata,  e 
che  le  lasciò,  morendo,  la  propria  biblio- 
teca, ed  un  manoscritto  della  Nauseile 
Jfeloi, re,  in  sei  voi  in  B.vo,  scritto  por  mano 
di  G.  G.  Rousseau,  aenea  una  sola  cantei- 
laiura,  con  una  meravigliosa  regolari!! , 
nella  distribuzione  e nella  misura  dolio 
liner  d' ogni  pagina  i lavoro  che  sa  del 
prodigioso,  e il  quale  sembra  verificare 
quella  definizione  del  gemo  fatta  da  Buf- 
fon: Une  grande  aplilude  à la  patienee. 
Ugenerale  Bazanoourl  era  uomo  tranquil- 
lo, buono,  d'un  conversare  sicuro  e pia- 
cevole. 

V-va.  . 
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« gues  aveva  appreso  a credere  da 
» Saint-Simon  ne’destini dell’uma- 
» nità , ed  aveagli  insegnati  al  no- 
» atro  padre  ed  a Bazard....  Tale 
n eredità  di  Saint-Simon,  nostro 
11  padre,  la  ricevette  da  Rodri- 
n gues.  u (ultimo  numero  del  Glo- 
be, 30  aprile  i83z).  Noi  non  ci 
arroghiamo  di  volere  qui  stendere 
compiutamente  la  dottrina  de’nuo- 
vi  evangelisti , i quali  pero  uopo 
avrebbero  d’ un  pochetto  più  di 
concordanza  fra  loro  , e pensia- 
mo invece  al  modo  del  signor  Leo- 
ne Ilalevv , che  sul  proposito  di 
Saint-Simon  disse  giustamente: 

PTob  fondava  una  china,  ma  uva  tettala. 

Non  ci  faremo  adunque  ad  esami- 
nare se  Barrault  disse  giusto  quan- 
do espose  clic  Saint-Simon  non 
fece  punto  la  cena,  e legò  f o- 
pera  sua  ad  un  dottore  ; eh’  ci 
s’ebbe  il  torto  a non  chiamare  la 
donna  a regnar  seco  lui:  che  per 
questo  motivo  ei  non  si  fu  che  li, 
Maestro,  e lasciò  ad  altri  la  gloria 
d’essere  li  Padre,  li.  Messia  n’In- 
dio,  k il  Re  delle  Nazioni.  Allor- 
ché si  ragiona  di  precursore , di 
nuovo  messia,  di  nuovo  verbo  in- 
carnato di  trasformazione  della 
proprietà,  di  nuova  religione,  di 
politica  nuova , c’  conviene  trat- 
tar gravemente  la  materia,  e non 
esser  corrivi  a pigliare  le  armi 
offensive  nell’arsenale  degl’incre- 
duli detrattori.  Ci  limitercraodun- 
que  a citare  le  opere  del  Padre 
o de’  suoi  Apostoli,  applicando 
cosi  ad  essi  stessi , perché  non 
s’abbiano  a lamentare  di  noi , quel 
lor  grande  assioma:  A ciaschedu- 
no secondo  le  opere  sue.  — - Nel- 
l’ottobre del  i83o,  Bazard  ed  En- 
fantin fecero  stampare  col  titolo  di 
Rcligion  Saint- Simonie  ime , unsi 
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Lettre  à M.  le  président  de  la 
chambre  des  dèpulés.  Cominciali 
etti  dal  rammentare  che  nella  se- 
duta del  zg  settembre  il  signor 
Mauguin  nell’ indicare  l’esistenza 
d’una  setta  mezzo-religiosa,  mez- 
zo-filoso fica,  » l’aveva  rsppresen- 
» tata  sotto  un  punto  di  fiata  ben i- 
n voglientissimo,  come  quella  che 
» inculcava  \acomunanza  dei  beni u 
e che  nella  tornata  del  giorno  poi, 
il  signor  Dupin  discorrendo  della 
società  stessa  aveva  riprodotta  l’as- 
serzione del  suo  collega,  aggiun- 
gendovi, chiedere  ancora  i sansi- 
monisti  un’altra  comunanza,  quel- 
la cioè  delle  donne.  Poscia  i due 
pontefici  della  nuora  religione  pro- 
curano di  scolparsi,  e respingono 
come  falsa,  ma  in  termini  assai  sin- 
golari, la  duplice  asserzione  dei 
due  deputati.  » — Si,  senza  dubbio 
» essi  dicono,  i sansi  monisti  pro- 
li lessano  intorno  all’avvenire  drlla 
» proprietà  ed  a quello  dello  don- 
» ne , certe  idee  che  loro  son  pro- 
» prie,  e si  uniscono  a viste  affatto 
» particolari  e del  tutto  nuore  so- 
li vra  la  religione,  sulla  politica, 
» sul  potere,  c sulla  libertà...., 
11  ma  e’ ci  vuole  d’assai,  che  tali 
» idee  sieno  quelle  che  loro  si  at- 
ti tribniscono.  « Bazard , adunque 
ed  Eniàntin  dichiarano,  eh’ essi  re- 
spingono r ugual  divisione  della 
proprietà}  che  tale  eguale  divisione 
sarebbe  una  grande  violenza;  ma 
credendo  essi  alla  naturate  inegua- 
glianza degli  uomini,  vogliono  che 
in  avvenire  ciascuno  sia  posto  se- 
condo la  sua  capacità , e rimeri- 
tato secondo  le  opere  sue.  Per 
conseguenza , ristringonsi  essi  a- 
dunque  (dicono)  a proseguire  la  di- 
struzione dell'eredità.  » Chiedono 
» che  tutti  gl'istrumenti  da  lavoro, 
» le  terre  ed  i capitali,  che  forma- 
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» no  oggidì  i fondi  smembrati  di 
11  proprietà  particolari , vengano 
» riuniti  in  un  fondo  sociale,  c che 
» tali  fondi  sieno  coltivati  per  ur- 
li sociazione  ed  a modo  di  gerar- 
11  chia,  per  cui  il  lavoro  di  ognuno 
» sia  l’espressione  della  capacità  di 
» lui,  c la  ricchezza  la  misura  del- 
ti l’opere  sue.  Non  dee  la  proprie- 
» tà  consccrare  l’  impuro  privile- 
» gio  dell’ozio,  vale  a dire,  quel- 
11  lo  di  vivere  col  lavoro  altrui.  « 
Egli  era  di  questo  modo  che  Ba- 
zard e’1  suo  compire  intendevano 
di  rispettare  il  diritto  della  pro- 
prietà , facendo  di  tutti  i terreni  o 
di  tutti  i capitali  del  globo  un  fon- 
do sociale.  Giusta  questo  primo 
dogma  fondamentale  della  religio- 
ne sansimonistica , non  venivano  i 
padri  spogliati  che  ne'loro  figliuoli. 
Essi  ch’avevano  educati  i proprj 
figli,  ch’aveano  inteso  alla  loro  for- 
tuna, non  potevano  poi  per  morte 
legar  loro  nè  manco  un  centesimo. 
Dimodoché,  per  es.:  se  i figli  d’un 
milionario  ciechi  si  fossero , o ra- 
chitici, o scemi,  essi  venir  non  po- 
trebbero retribuiti , sul  fondo  so- 
ciale che  avrebbe  inghiottita  l'im- 
mensa loro  fortuna,  tennon  secondo 
la  capacità  loro  o secondo  le  ope- 
re loro,  vale  a dire  assai  meno  di 

....  qoell'nneui  gente 
Clie  ci  gitmpiae,  Agni  enne,  di  8»veji 
E 11  Cai  «ano  gijaarnU  spaia* 

1 lunghi  labi  iognaibri  di  fuliggine. 

Non  era  la  legge  agraria,  era  an- 
cor peggio:  non  era  l’eguaglianza, 
ma  sì  l’ineguaglianza  e l'aristocra- 
zia nell’indigenza.  E circa  al  mo- 
do dello  scompartimento  del  fiondo 
sociale  in  tutta  la  umana  fami- 
glia, che  si  compone  a un  dipresso 
di  ottocento  milioni  d’individui, ri- 
partiti pel  mondo,  dal  capo  di  Buo- 
na Speranza  sino  allo  Spitzbcrg, 
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dalla  T erra  del  F uoru  alla  Groelan- 
dia,  ed  abbraccia  non  solo  1'  Euro- 
pa, 1'  Asia,  1'  Africa,  ma  e 1’  Ame- 
rica pure,  e l' Oceanica,  i signori 
Baiarti  ed  Enfantin,  doveano  assu- 
mersi questo  lieve  incarico,  1’  ese- 
cuzione del  quale  loro  non  pareva 
nè  impossibile , nè  difficile,  nulla 
ostanti  le  tremillescssantaquittro 
lavelle,  che,  al  dire  d’Adelung,  so- 
no sai  globo  parlate,  null’ostante  il 
numero  si  considerevole  delle  dif- 
ferenti religioni,  c gli  usi  e i co- 
stumi ed  i pregiudizi  ben  piè  an- 
cora svariatamente  numerosi.  Cir- 
ca alle  donne,  Bazard  ed  Enfantin 
dichiarano  alla  camera  de'  Depu- 
tati di  nulPaltro  volere  che  la  com- 
piuta loro  emancipazione  ; ma 
senza  pretendere  d'  abolire  la  san- 
ta legge  del  matrimonio,  proclama- 
ta dal  cristianesimo  , poiché  essi 
sono  venuti  per  perfezionarlo  e 
compirlo , non  già  per  distrugger- 
lo. Ma  di  qual  modo  essi  inten- 
dono ciò  che  sarà  d’ora  innanzi  il 
matrimonio  sotto  al  loro  pontifica- 
to? » La  religione  di  Saint-Simon, 
dicon  essi  non  viene  che  a por  fine 
a quel  traffico  disonesto,  a quella 
legale  prostituzione,  che,  col  no- 
me di  matrimonio,  ecc.  Avvi  qui , 
nella  dottrina,  una  tal  quale  reti- 
cenza, ma  i termini  in  cui  stassi 
avviluppata  aprono  il  campo  a lar- 
ghe interpretazioni.  Bazard  ed  En- 
fantin finiscono  coll’annunziare  che 
essi  non  sono  per  nulla  aggregati 
a quelle  società,  che  hanno  un’im- 
portante missione  ad  adempiere, 
quella  cioè  di  difendere  in  Fran- 
cia la  mstruziomr  praticata  dagli 
avvenimenti  di  luglio,  e di  deter- 
minare il  movimento  che  porterà 
tale  distruzione  a tutta  Europa: 
questa  impresa,  dicono,  è gram- 
mi, essa  èti,EG itt issa,  ecc.  u — La 
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camera  de’  Deputali  non  badò  pun- 
to a quest’ampio  manifesto  di  scom- 
paginamento sociale.  Il  governo  la- 
sciò che  s' aprissero  terapj  della 
nuora  chiesa  a Parigi,  a Lione,  ed 
in  altre  città.  Si  corse  alle  predi- 
che religiosamente  anarchiche.  Im- 
mensa e rane  la  folla  ai  sermoni,  al- 
le conferenze.  Bazard,  Enfantin  e 
i loro  apostoli,  non  si  chiamavano 
già  repubblicani,  essi  non  crede- 
vano , nè  volevano  esserlo.  Le  dot- 
trine loro  sovra  la  gerarchia,  sulla 
onnipotenza  del  loro  pontificato,  e- 
rano  ben  più  in  relazione  colle  pre- 
tese di  Bnuifacio  Vili,  di  quel- 
lo lo  fossero  co’  dogmi  politici  di 
Marat  e di  Robespiorre.  D’altron- 
de essi  erano  all'alto  pacifici;  la  pa- 
rola sansimonisla  dovea  bastar  da 
sè  sola  a tutto  cangiare,  a rovesciar 
tutto.  — D’  uopo  loro  non  era  ebe 
uno  o due  Padri  supremi , alcuni 
apostoli , un  giornale  e de’  missio- 
nari co’  quali  secondo  essi,  avreb- 
bero a sè  trascinato  il  mondo,  fatto 
avrebbero  di  tutte  le  ricchezze  del- 
la terra  un  solo  fondo  sociale,  che 
verrebbe  poi  inegualmente  diviso 
fra  ottoceulo  milioni  di  Sansimo- 
nisti  lapponi,  chinesi,  francesi, 
indi,  tedeschi,  madecassi,  inglesi, 
irochesi,  italiani,  arabi,  danesi, 
otaitiani,  cosacchi,  caffo,  topi- 
na mbù,  ecc.,  e proprio  in  stretto 
senso,  ad  ognuno  secondo  la  sua 
capacità,  e secondo  V opere  sue.  — . 
Ora,  e ciò  nel  secolo  XfX,  tale 
strana  dottrina  trovava  numerosi 
seguaci.  Uomini  illuminati,  usciti 
della  scuola  politecnica , medici , 
dotti,  uomini  di  convinzione,  vol- 
lero essere  fra  gli  apostoli.  Varj 
pure  vendettero  il  loro  patrimonio, 
versandone  tutto  il  prezzo  nella  gran 
cassa  del  fondo  sociale  universale 
che  fu  istituito  nella  contrada  Tait- 
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fcout.  Non  direbbesi  egli  che  se  le 
fisiche  epidemie  desolano  tratto 
tratto  la  terra,  hanvi  pure  l’e*pide- 
mie  morali  che  a certe  epoche  fan- 
no le  loro  invasioni  ? Nè  torna  va- 
no di  fare  osservare,  che  al  tempo 
stesso  e congiuntamente  al  delirio 
sansimonistico  regnava  pure  la  con- 
fusione nella  letteratura.  Racinc  era 
dichiarato  enfoncè , Ronsard  mes- 
so innanzi  a Voltaire,  la  favella 
francese  avviata  verso  la  barbarie, 
l'arte  drammatica  alla  sua  infanzia, 
il  sublime  al  grottesco,  la  socie- 
tè  a’  grandi  giorni  dell’anarchia.  E 
molti  giornali  pure  entravano  in 
questa  vasta  confusione!  L’istituto, 
udir  non  faceva  che  una  debole  vo- 
ce; il  governo  imprevidente  sem- 
brava osservare  ed  attendere.  Sen- 
z’ostacoli ■ penetrar  si  faceva  nel- 
la società  c nelle  lettere  il  veleno 
dell’anarchia,  e quando  poi  il  male 
si  dispiegò  con  tutti  i suoi  danni, 
la  morale  cancrena  era  si  innanzi 
nelle  masse,  che  ammalati  e medi- 
ci vidersi  allora  compromessi,  e il 
rimedio  appostovi  fu  quasi  altret- 
tanto pernicioso  del  male.  — I 
dogmi  religiosi  dql  sansimonismo 
erano  molto  meno  chiari  de’  suoi 
dogmi  politici.  Dio  era  l’unità  as- 
soluta deir  essere,  1’  umanità  un 
essere  collettivo,  il  genere  umano 
un  grande  individuo  che  organiz- 
zare volevasi  in  associazione  uni- 
versale. 11  nuovo  vangelo  annun- 
c lavasi  come  una  reminiscenza  del- 
lo spinosismo,  come  un  panteismo 
mistico,  come  una  religione  senza 
divinità.  Dovette  il  sansimonismo 
il  primo  suo  movimento  all’amore 
delle  novità,  ed  al  simultaneo  ri- 
lassamento delle  politiche  e lette- 
rarie dottrine,  che  gittarono  il  tu- 
multo anarchico  per  le  vie,  gl’  in- 
novatori drammatici  sijlle  scene, 
Suppl.  t.  II. 
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e il  genere  frenetico  nella  poesia 
e ne’  romanzi.  — Bazard  e il  suo 
co-pontefice,  per  vie  meglio  rige- 
nerare il  mondo,  giudicarono  ben 
latto  d’aggiungere  alle  loro  predi- 
che ed  a quelle  degli  apostoli  pro- 
prj,  una  gran  quantità  di  libri,  da 
distribuirsi  gratuitamente.  Fecero 
nel  i8z5  ristampare  WCaléchisme 
des  industriels,  opera  di  Saint- 
Simon.  Nell’  anno  stesso  raccolsero 
in  un  voi.  in  8.vo  le  Opinions  lit- 
téraires,  pliilosopliù/ues  et  indu- 
strielles,  de’  predicanti  della  pro- 
pria dottrina  ; più  ancora  lo  stesso 
anno,  cominciarono  ad  estendere  il 
Producteur,  Journal  philosophi- 
tjue , ecc.,  di  cui  vennero  in  luce  4 
voi.  in  8,vo.  Fu  nel  1829  pubbli- 
cata l’ Exposilion  de  la  doctrine 
de  Saint-Simon,  in  un  voi.  in  8.vo 
che,  ristampata  nel  1 85o,  ebbe  pur 
anco  una  terza  edizione;  un  Ta- 
bleau sj-noptique  de  la  doctrine , 
in  due  fogli  Jèsus-Atlas,  prece- 
dette (i83o)  la- comparsa  dell’  Or- 
ganisateur,  journal  hebdomadai- 
re  des  Saint-Simonicni,  il  quale 
fu  nel  1 83 1 continuato,  c forma  7 
voi.  in  8.vo.  Apparvero  pure  nel 
1 83 1 assai  altre  pubblicazioni  : le 
principali  o le  più  singolari  han- 
no per  titolo:  Communion  gene- 
rale ; Mqren  de  supprimer  Ics 
impóts  sur  le  sei  et  projet  de  dis- 
cours  de  la  couronne  ; Econo- 
mie.poliliquc  ; Aux  industriels  ; 
Lettres  sur  la  Ugislation  ; La 
presse  ; Réunion  gènérale  de  la 
famille  (la  quale  fu  querelata); 
Lettre  sur  le  calme  ; Juin,  aux 
ouvriers  ; Pctilion  di un  prolétai- 
re  à la  chambre  des  dèpulis  ; 
Rapports  aux  Pères  Suprémes 
sur  la  situation  de  la  famille.  Ma 
questi  libri,  non  che  i due  giornali 
( le  Producteur  c YOrganisaleur) 
18 
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non  facevano  gran  romorc  noi  pub- 
blico. Fu  d’uopo  cercare  de!  mezzi 
pii  A rapidi  di  pubblicità,  giacché  i 
due  supremi  padri,  non  erano  nien- 
te affatto  disposti  a lasciare  il  loro 
lume  sotto  il  modio.  Or  bene;  eravi 
di  que’  giorni  un  giornale  che  as- 
sunto aveasi  un  titolo  ambitioso 
( il  Globe  ) e siccome  i due  padri 
non  voleano  niente  meno  che  la 
universale  rigenerazione  e l'assem- 
bramento di  tutti  i popoli  in  una 
sola  congrega,  della  quale  essi  sa- 
rebbero stati  i padri  supremi,  cosi 
«'avvisarono  che  il  Globe  esser  do- 
vea,  pel  suo  titolo,  la  miglior  trom- 
ba annunciatrice  del  loro  vangelo. 
Questo  giornale,  la  cui  origine  ri- 
sale al  i8a^  non  era  dapprima  che 
un  foglio  letterario  ed  aveva  otte- 
nuto un  esito  che  non  si  sostenne 
fuorché  ne’  primi  tempi.  Alcuni 
giovani  dottrinarj  s’ impadroniron 
ben  presto  di  quella  compilazione. 
Aveavi  fra  essi  degli  uomini  di  ta- 
lento dotati,  ma  i laro  amici  ebbe- 
ro un  bel  Care  a lodar  de’ smisura- 
ti articoli  un  po’  pesanti,  ed  anche 
alquanto  pedanteschi  ; la  riputazio- 
ne di  questo  foglio,  divenuto  gior- 
naliero e politico,  scadeva  ogni  di 
pili,  e finalmente  egli  sofferiva  la 
maggior  malattia  che  aver  possa  un 
giornale,  vo’  dire  la  noja,  che  fug- 
gir faceva  lettori  ed  associati  ; al- 
lorché i Sansimonisti,  i quali  vi  s'e- 
ran  già  destramente  introdotti'  ngj- 
la  compilazione,  se  ne  fecero  af- 
fatto padroni,  ed  il  Globe  appar- 
tenne allora  ai  due  padri  supremi. 
11  titolo  di  lui  che  si  bene  rispon- 
deva alle  mire  loro,  fu  conservato 
con  questa  giunta  : Journal  de  la 
religion  saint-simonienne , ed  a- 
vente  per  epigrafe  questo  dogma 
fondamentale:  A'  cliacun  selon  sa 
vocation  j à chacun  sclon  ses  acu- 
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vres.  DÌ  più,  a capo  di  tutti  i ma- 
nieri s’aggiunsero  le  seguenti  in- 
dicazioni della  nuova  religione.  As- 
socialkm  universclle  ; Appcl  atijc 
femmes  ; Organisation  pacificjue 
des  travailleurs  ; ed  un  avviso  al 
pubblico,  che  veniva  subito  dopo, 
era  concepito  in  questi  termini  i 
» La  pubblicazione  del  Globe  non 
» è una  speculazione,  ma  un’  ope- 
» ra  dC  apostolato.  U politico  in- 
» segnamento,  compreso  in  questo 
» giornale  , è distribuito  a’  patti 
n stessi  degli  altri  insegnamenti  del- 
» la  religione  sansimonistica , cioè 
» gratuitamente,  ecc.  « E di  que- 
sto modo  il  Globe  gratis  costava  ai 
due  padri  supremi  centomila  fran- 
chi l’anno,  e fu,  a spese  poi  di  non 
so  chi,  stampato  e distribuito  per 
quasi  tre  anni.  L’  ultimo  numero 
vennefuori  ilaoapriledel  i83a. — 
Ma  già  nel  santuario  era  entrato 
lo  scandalo  insieme  alla  dissensio- 
ne. Il  sig.  Michele  Cbevalier  caj io- 
estensore  del  Globe  aveva  con  una 
circolare  annuncialo  essere  succe- 
duti de’  gran  mutamenti  nella  ge- 
rarchia sansimonistica.  — Bazard,  il 
a5  novembre  i83l,  rispose:  » La 
narrazione  {de' fatti  contenuti  in 
quella  circolare)  è evidentemente 
erronea,  e perchè  non  dice  di  co- 
noscere i gravi  e profondi  motivi 
che  furono  cagione  di  quanto  acca- 
de nel  seno  della  dottrina  di  Saint- 
Simon,  ed  anche  per  quanto  essa 
dice  riguardo  alle  determinazioni 
di  persone  che  cessarono  di  .essere 
in  comunione  con  Enfantin .... 
Le  energiche  loro  proteste  contra 
le  dottrine  che  hanno  prodotta  l’at- 
tuale crisi  sono  interamente  pas- 
sale sotto  silenzio.  Quanto  a me, 
io  non  ho  mai  preteso  di  ritirarmi, 
di  raccogliermi,  o d’  astenermi 
Dopo  lunghe  discussioni ....  io  mi 
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allontanai  da  un  centro  ch’io  stesso 
in  gran  parte  aveva  contribuito  a 
formare....  Molti  membri  dell’an- 
tica gerarchia  sansimonistica  sono 
oggidì  intimamente  uniti  nel  sen- 
timento che  determinò  Ja  mia  con- 
dotta. Ben  lungi  eli’ alcuno  di  noi 
senta  vacillare  la  propria  fede 
voglia  rimanersene  nel  raccogli- 
mento ed.  astenersi,  noi  sentiamo 
in  vece  in  noi  stessi  una  fède  la 
ardente  piuechè  mai , tutti  noi  ab- 
biamo fermato  di  raddoppiare  d’at- 
tività, ecc.  « Ma  tal  fede  arden- 
te e tale  attività  non  valsero  a nul- 
la. Se  in  tutte  le  associazioni  d’ in- 
novatori hanntìvi  degli  uomini  vio- 
lenti ed  arrischiati,  hànvi  pure  de- 
gli spiriti  meno  focosi  nell’  impeto 
loro.  Le  fazioni  piò  estreme  hanno 
anch'esse  i loro  moderati.  Bazard 
soccombette  nella  discussione  aper- 
tasi al  cospetto  di  tutti  i Sansimo- 
nisti.  Ei  fu  deposto  dalla  sua  quo- 
ta dì  pontificato  alla  fine  del  no-, 
vembre  i85i,  ed  è fama  pure  che 
le  papesse  avessero  contribuito  non 
poco  a porre  in  discordia  i due  pa- 
pi  c le  dottrine  loro.  Il  padre  En- 
jantin  s'era  proclamato,  ed  era  sta- 
to riconosciuto  per  solo  Padre-Su- 
premo il  17  novembre  i83i.  Do- 
po lo  scisma,  la  nuova  chiesa  parve 
mancare  visibilmente  del  suo  splene 
dorè.  I successi,  la  gloria  ed  i fon- 
di dell*  apostolato  nel  tempo  stesso 
abbassarono.  Cominciò  allora  una 
novella  fase  : cessarono  i grandi 
convegni  e le  prediche,  i tempj  ed 
il  Globe  furono  abbandonati.  Si  av- 
visò di  vendere  ai  fedeli  ciò  che 
sino  allora  era  stato  donato:  si  an- 
nunciò il  prezzo  di  quanto  rimane- 
va del  guardaroba  dottrinario,  ser- 
moni, giornale,  e pubblicazioni  di- 
verse j c dopo  d’  avere  costretto  il 
padre  supremo  Bazard  a ritirarsi 
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ed.  a raccogliersi  suo  mal  grado* 
di  là  a pochi  mesi  il  Padre  Supre^ 
moEnfantin  dichiarò  che  andava  di 
spontanea  sua  volontà,  a ritirarsi 
ed  a raccogliersi  egli  stesso.  Egli 
nascose  ciò  che  divenuto  era  neces- 
sità, sotto  un’  inspirazione  appa- 
rente (1).  Sembrava  ch’egli  annun- 

(1)  La  ragione  del  discredito  e del  for- 
zalo ritiro  de’Sansitnonisti  non  furono  già 
solamente  le  molestie  lor  suscitate  dalla 
polizia  ed  il  ridicolo  di  cui  li.  coprivano 
alcuni  giornali;  ma  sibbene  piuttosto  il 
pessimo  stato  della  loro  economia.  Cacciati 
della  sala  Taitbout , essi  aveano  ancora  a 
lor  carico  cinque  pigioni  dispendiose  in 
Parigi , quattro  sale  in  cui  propagavano  le 
lordo!  trine  e le  istruzioni  agli  opera), ed  un 
assai  bello  appartamento,  contrada  Mon- 
signj,  ove  dimorava  il  padre  Enfantin. 
Coli  diedero  durante  l'inverno  del  i83a( 
e tino  dopo  l'invasione  del  cholera  mor- 
bus itile  veglie  musicali  e di  ballo,  ove 
nulla  eravi  risparmiato.  D'altronde  il  lut- 
to succedeva  assai  decentemente;  ed  i 
maestri  di  cerimonie  apparivano  asssitga- 
lauti  inverso  le  signore  invitate.  Quelle 
che  aggregate  erano  alla  setta  portavano 
un  nastro  bianco  fermato  con  un  bindel- 
lo. Quanto  ai  fratelli,  non  avevano  anco- 
ra alcuna  assisa  lor  propria , ma  la  mag- 
gior parte  di  essi  indossavano  un  vestilo 
blò.  Nel  mentre  danxavasi  nelle  due  sa- 
le, c che  legger  potevasi  od  intascare 
tutti  gli  scritti  sansimonistici,  sparsi  sur 
un  tavolo  d’ un’ altra  sala,  la  biblioteca  era 
l'aringo  in  cui  gruppi  d'oratori  c dialet- 
tici esponevano  i loro  principi  : risponde- 
vano ad  ogni  obbiezione  , con  più  o meno 
talento,  ma  sempre  moderatamente  e con 
politezza.  Frattanto,  ahimè,  la  Vista  dei 
scattati  d ‘ acajou.  guerniti  di  libri  pulita- 
mente legati,  e sulle  porte  de' quali  stava- 
no apposti  i suggèlli , annunciava  già  che 
la  fai  ,'  del  sansimonismo  brillava  dell’ulti- 
mo ano  splendore.  Cotante  prodigalità  e 
tante  snfsc  per  imporne  alla  moltitudine, 
e per  attirare  nuovi  seguici  alla  setta,  ave- 
vano esausto  ogni  mezzo.  Di  qui  ne  ven- 
ne la  cessazione  del  Globe  annunciala  al- 
l'ultimo ballo,  s 8 aprile,  ed  il  ritiro  a Mà- 
nilmontant , che  non  ebbe  luogo  che  dopo 
la  morte  della  signora  Enfantin,  al  convo- 
glio delia  quale  non  aveano  ancora  i San- 
simonisti  indossato  quel  vestito  che  solo 
presero  nella  loro  certosa. 
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ziasse  che  il  suo  ritiro  nei  deserto 
sarebbe  ben  tosto  seguito,  al  pari 
di  quello  del  precursore  (cosi  egli 
chiamava  Cristo  ) dall’  entrata  con 
trionfali  palme  nella  grande  Ge- 
rusalemme del  mondo.  Abbozzia- 
mo rapidamente  tale  rivoluzione.  — r 
Nell’  ultimo  numero  del  Globe  , 
Enfantin  prende  commiato  da  que- 
sto loglio  con  un’  allocuzione  eh'  e- 
gli  indrizza  Au  Monde.  Ei  di  prin- 
cipio col  seguente  protocollo  : Io 

PADRE  DELLA  NUOVA  FAMIGLIA)  ciò 

che  ricorda  la  soscrizione  de’  re  di 
Spagna.  Io,  IL  Re.  Seguila  pai  in 
questi,  termini  : » Dio  mi  diede 
» missione  di  chiamare  il  proleta- 
» rio  c la  donna  ad  un  nuovo  de- 
li stino,  e II  rimanente  è nel  me- 
desimo stile.  Dopo  d’ avere  ram- 
mentati i suoi  sforzi,  per  realizza- 
re l’associazione  universale  e far- 
vi entrare  la  santa  umana  fami- 
glia , mediante  quella  eh'  egli  chia- 
ma la  sua  carta  dell  avvenire  ; do- 
po d •aver  detto  Io  sono  forte  , 
aggiunge:  — Io  ho  parlato,  io  vo- 
glio agire.  L'apostolato  è fondato; 
it>  m i ritiro  con  quaranta  miei  figli, 
nel  luogo  stesso  in  cui  passai  là 
mia  infanzia,  sopra  Una  delle  al- 
lure che  dominano  Parigi  (Mónil- 
montant).  V oi  avete  la  mia  paro- 
la, voi  avrete  ben  presto  i miei 
atti;  ma  io  voglio  riposarmi  c ta- 
cere. Ed  il  Globe  più  non  compar- 
ve (z).  Al  tempo  stesso,  la  sala 

(a)  Ki  *1  fu  t quest'  epoca  eh' Enfantin 
perdette  la  madre.  | viglietti  di  pgrtecipa* 
zione  erano  cosi  Concepiti:  Reuciom  s»a- 
stHONiSTtca-  signora  Enfantin,  ma- 
dre del  nostro  P» dr«  Supremo  (morta  que- 
sta inane  (13  aprile);  sono  incaricalo  dal 
nostro  Prore  SuraRMo  di  annunciarvi  fa- 
le  notizia.  Io  vi  prego  in  suo  nome  ed  in 
quello  di  tutti  ì suoi  figli,  di  assistere  al 
convoglio,  ree.  Sottoscritto  Michele  Chip 
vana*  APOSTOLO. 
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metropoli,  la  contrada  Taitbout, 
e quella  sussidiaria  dell’ Ateneo, 
piazza  Sorhona , furono  lasciato 
gratuitamente  ai  dotti  ed  agli  or, 
listi , per  de’ corri  pubblici,  dei 
concerti,  q de  W esposizioni  di  qua- 
dri. Ma  prima  di  ritirarsi  a Ménii- 
montant  co’  suoi  quaranta  figliuo- 
li, il  padre  supremo  istituito  ave- 
va dieci  apostoli  (3)  che  si  chiama- 
vano il  suo  collegio.  Tre  di  questi, 
i signori  Chevalier,  Barrault,  e Du- 
veyrier,  inserirono  pure  il  loro  ad- 
dio nell'ultimo  numero  del  Globe. 
Il  sig.  Barrault  fa  del  padre  En- 
fantin il  Messia  di  Dio,  od  il  I\E 
delle  nazioni,  nel  qualè  i figli  di 
lui  V esaltano  oggidì,  mentre  la  ter- 
ra pure  la  esalterà  un  giorno.  Ag- 
giunge, che  d mondo  vede  in  lui  il 
suo  Cristo,  e segue  dicendo:  » H 
nostro  'Verbo  è fra  voi,  e 1’  incar- 
nerete in  voi....  Il  mondo  è no- 
stro: un  uomo  si  eleverà  colla  fron- 
,te  di  re,  e le  viscere  di  popolo,  poi- 
"chè  egli  ha  il  cuore  d’un  sacerdo- 
te, e tal  uomo  si  è il  nostro  Pa- 
dre, ecc.  « Resa  al  sig.  Enfantin 
tale  testimonianza  magnifica,  gli 
apostoli  si  trattari  fra  essi  d’  un 
modo  men  umile  alquanto  di  quel- 
lo facessero  gli  apostoli  del  Van- 
gelo i » E primieramente,  dice  il 
« sig.  Barrault,  conoscete  che  eo- 
li sa  sia  un  apostolo.  — Fedele 
n l'apostolo  all'orbita  suprema  del 
» Messia  , riflette  lontano  la  luce 
» di  quest'  astro  immenso  ( è sera- 
li pre  il  8Ìg.t  Enfantin  ) ampliato 
» de’  raggi  suoi  proprj,  ed  egli 
» stesso  gli  è centro ....  e,  come 
» il  rivelatore  di  cui  è lo  satellite, 

(3)  I signori  Michele  Chevalier  , Carlo 
Duvejrier , Fournel,  Bouffard , Lambert , 
Emilio  Barrault,  D'Eicblal,  Stefano  Fla* 
chit,  Rigaull , ecc. 
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» egli  è un  mondo.  Con  una  mano 
» egli  arriva  ai  potenti  della  terra, 
» e coll’altra  alle  masse  frementi  ; 
« egli  è principe  e popolo  ....  Udi- 
» te;  egli  p/ofctizza  ....  ed  ecco 
» che  la  poesia  di  lui  ponendo  un 
» favo  di  mele  sulle  sue  labbra  si 
» libra  sovra  ali  abbrucianti.  Frat- 
« tanto  applaudite: oratore  ei  com- 
» muove  un’  assemblea:  A lui  dun- 
» tjue  il  deserto,  poiché  egli  è mo- 
» naco!  a lui  il  castello,  ché  gli  è 
» gentiluomo!  la  città  a lui  che  è 
» 1’  uomo  della  festa,  del  piacere 
» e dell’eleganza!  Per  lui  il  viag- 
» gio,  poieh’è  pellegrino!  Il  peri- 
» colo  a lui,  ch’è  soldato!  il  lavoro  a 
» lui  perch’è  proletario  ! Egli  ama 
» il  Messia  come  un  padre,  lo  ve- 
li nera  come  un  re,  servelo  come 
» nn  signore : poich’  egli  porta  il 
*»  Messia  di  Dio  e i re  delle  Na- 
» zioni.  Tale  si  è la  verità,  ti  Ed 
ecco  che  cosa  scrivevano  nel  i85a, 
uomini  di  convinzione,  né  di  ta- 
lenti sprovvisti.  Dal  misticismo  in 
fuori,  non  é questo  lo  stile  de’ 
drammatici  d’oggidi  ? Bazard  poi 
che  più  non  era  nè  Messia,  nè  pa- 
tire supremo,  nè  signore,  nè  re 
delle  nazioni,  viveva  lungi  dalla 
capitale  e vedeva  germogliare  cosi 
i frutti  delle  sue  dottrine.  — Eb- 
bcfvi  ancora  nel  i83z,  indipen- 
dentemente dal  Globe,  sedici  o di- 
ciassette gratuite  pubblicazioni,  due 
delle  quali,  la  Prophétie,  e les 
irois  Familles  s’ ebbero  il  tri- 
ste onore  di  venir  querelate  dal— 
l’autorità.  L'intiero  numero  del- 
le. pubblicazioni  sansimonistiche 
dal  i8z5  al  i83a  forma  all’ in- 
circa un  sessanta  volumi  od  o- 
pu scoli,  ed  allorché  cessarono  gli 
apostoli  di  scrivere , e il  Globe 
fu  chiuso,  essi  fecero  ne’  giorna- 
li inserire  questo  avviso  ( settera- 
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bre  1832")  (4).  « Dopo  di  ave- 
re impiegate  considerevoli  som- 
me a propagare  la  fede  ùostra  , 
noi  abbiamo  sentito  esser  venuto, 

I istante  in  cui  ci  è d’uopo  vendeY 
que’  libri,  che  dapprima  per  noi  si 
erano  donati  sino  a questo  giorno 
con  prolusione,  ecc.  Stabilirono  a- 
dunque  il  prezzo  de’  loro  scritti 
non  esagerati  ma  anzi  piuttosto 
moderati,  e nulladimeno  l’ intera 
collezione  valer  doveva  184’  fran- 
chi. Molti  di  questi  scritti  diven- 
nero rarissimi , fra  gli  altri  : La 
Pétition  d'un  prolétaire,  le  Parti 
pol'itique  des  travailleurs,  e la  Col- 
lection  de  J'euilles  populaires 

II  pubblico  ministero  che  stettcsi 
uieto  allorché  le  prediche  sulle 
onna  e sulla  proprietà  cran  fatta 

nelle  chiese  costituite  di  Parigi  a 
de’  dipartimenti , si  diè  moto  al- 
lorché i Sansimonisti  si  fecero  cal- 
zolaj,  sarti,  agricoltori  e cuochi  in 
una  tal  qual  specie  di  certosa  a 
Ménilmontant.  Colà  essi  passeg- 
giavano , e lavoravano  cantando  in- 
ni , i cui  versi  e la  musica  erano 
lor  opera.  ISon  avean  preso  nè  il 
cappuccio,  né  il  cordone,  nè  i san- 
dali monastici;  il  loro  abbigliamen- 
to, regolato  e composto  dal  Padre 

(4)  Gli  ultimi  opuscoli  pubblicati  dai 
Sansimotmli  nel  i83a,  non  sono,  in  ge- 
nerale, ch'estratti  del  Globe ; apparvero, 
i più  , prima  della  fine  d'aprile.  Annun- 
ciando il  padre  Enfanlin  il  suo  ritiro , fat- 
to aveva  un  appello  di  convocazione  a'suoi 
figli  pel  1.1110  giugno.  Egli  scender  dove- 
va co’ suoi  discepoli  rivestito  della  divisa 
deir  apostolato  di  pace , con  uno  stendar- 
do in  cui  ciascuna  fazione  avrebbe  veduto 
il  suo  colore,  ’t’ale  discesa,  ritardata  pri- 
ma dal  cattivo  tempo,  poi  dagli  avveni- 
menti delia  strada  Saint-Merry,  ebbe  pur 
luogo  finalmente,  ma  non  con  queif esito 
che  ne  speravano.  La  processione  non 
sembrò  che  una  mascherata,  e valse  sola- 
mente a far  vedere  che  le  file  de'Sausimo* 
siisi i s' erano  diradate. 
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Supremo,  avea  qualcosa  di  sciolto, 
di  mondano,  d’elegante.  Ricamata 
sul  petto  del  capo,  leggevasi  que- 
sta grande  parola  : le  Pène.  La 
Gertosa  era  diventata  alle  domeni- 
che lo  scopi?  del  pellegrinaggio  poi 
neofiti,  e di  passeggiate  pe’  curio- 
si, Pareva  che  i Sansimonisti  non 
fossersi  isolali  sovra  un’altura  elio 
per  vie  meglio  mostrarsi.  Tali  pic- 
ciole  adunanze  dispiacquero;  ven- 
ne il  Padre  Supremo  invitato  a te- 
ner chiusa  la  porta  del  suo  conven- 
to. Ma  e’  non  era  di  questo  modo 
ch’egli  intendeva  di  raccogliersi. 
La  porta  adunque  rimase  aperta. 
La  polizia  volle  intervenirvi  coi 
suoi  satelliti  ; furono  imposti  i sug- 
gelli alla  Certosa,  e il  pubblico  ri, 
mase  privo  del  vantaggio  di  vede- 
re f nuovi  congreganti  raccogliersi 
cantando.  Il  17  agosto  i83z,  ven- 
ne il  Padre  Supremo  tradotto  in- 
nanzi alla  corte  d'assise;  c,  con 
esso.  Michele  Chevalier  un  tempo 
allievo  della  scuola  politennica , c 
già  ingegnere  delle  miniere,  Emilio 
Barrault,  fu  professore  a Sorrèze 
cd  a Parigi,  Carlo  Duvevrier  che 
stato  era  avvocato,  ed  Olindo  Ro- 
drigues,  dottore  della  facoltà  delle 
scienze,  e il  quale  non  era  ornai 
pnl  in  comunione  col  Padre  Suprò- 
•no.  Bazard  pure,  sarebbe  entrato 
Jn  questo  processo,  ma  era  morto 
*1  29  luglio  1 832,  a Courtrv  vici- 
no di  Montfermeil  in  età  di  4°  3n~ 
n'.  — Annunciarono  in  quell’epo- 
ca i giornali , come  una  deputazio- 
ne di  Sansimonisti,  inviata  dal  Pa- 
dre Supremo,  si  fosse  incammina- 
ta verso  Courtry  per  onprare  i fu- 
nerali dell’antico  co-pontefice; 
ma  la  vedova  e sdegnata  papessa 
avendo  ricusato  tale  omaggio,  do- 
vette la  deputazione  riprendere  la 
via  di  Ménilmontant  senza  aver 


potuto  perorare  sulla  tomba  del  do, 
funto.  — . E noto  quale  si  fosse  Pe- 
silo del  processo  de’  Sansimonisti, 
Quaranta  tcstimonj,  tutti  discepoli 
del  Messia  e degli  Apostoli,  venuti 
e rivestiti  della  propria  divisa,  non 
poterono  farsi  udire  poiché  il  Pa- 
dre Supremo  loro  proibì  di  prestar 
giuramento  dinanzi  a Dio  ed  agli 
uomini.  Loro  non  era  lecito  il  giu- 
rare che  davanti  Dio  ed  il  Padre, 
È noto  pure  come  Enfantin,  seb- 
bene si  chiamasse  il  verbo  e la  leg~ 
ge  vivente,  null’affatto  rispleudcs- 
se  per  1’  eloquenza  sua,  e come  il 
Padre  Supremo  si  mostrasse  ben 
infimo  nella  sua  causa.  Ei  fu  di- 
chiarato colpevole  unitamente  ai 
signori  Chevalier  e Duvejrier  , 
compilatori  del  Globe  » d’  avere 
» commesso  il  delitto  di  oltraggia- 
li ta  pubblica  morale  con  la  pub* 
» hlicazione  di  scritti  e discorsi 
» proferiti  in  luoghi  pubblici  « e 
vennero  condannati  ad  un  anno  di 
prigione,  e in  100  franchi  d’  am- 
menda ciascuno.  Rodriguea  e Bar- 
rault ne  uscirono  con  5o  franchi 


di  penale.  Il  decreto,  fatto  il  2 9 a_ 
gosto,  mantenne  sequestro  de’  dia 
versi  scritti  ed  opuscoli  pubblico*1, 
ed  ordinò  che  la  società  detta  san- 
simonistica  fosse  disciolta  (5). 
Tale  decreto,  di  cui  non  ebbevi  ap- 
pello, venne  affisso  a spese  de’  con- 
dannati. Ma  prima  pure  che  la 


(5)  I condannati,  che  aspettavano  i lov 
confratelli,  ritornarono  processionalmen  t« 
a M^nil^nontant , cantando  inni  e cantici  , 
uno  de1  quali  terminava  con  questi  versi 

L«  pewpla  • fai* 

Le  peaple  «il  miierable. 

Pii»  tardi  si  apri  un  altro  processo  di  po- 
Ima  correzionale,  pfr  captazione  di  suc- 
cessione ed  accusa  di  truffe  ; ma  i pre« 
venuti  furono  rimandati  assolti. 
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legge  de’  tribunali  ponesse  un  ter- 
mine alla  esistenza  della  nuova  con- 
gregazione di  Parigi,  aveala  di  già 
il  teatro  gravemente  ferita  coll’ar- 
me del  ridicolo.  Questa  sentenza 
diede  come  il  segnale  di  generai 
dispersione:  c mentre  il  Padre  Su- 
premo starasi  stretto  ne’  ceppi , i 
discepoli  di  lui  ebber  missione#di 
scorrere  il  globo.  Si  misero  dun- 
que all’  impresa  di  attirare  il  po- 
polo, ma  non  al  modo  degli  an- 
tichi apostoli.  Frattanto  eh*  essi  in- 
camminavansi  facendo  gli  aposto- 
li per  le  provincie , il  loro  modo 
di  vestire  facea  correr  lor  dietro 
donne  è fanciulli.  Ebbervi  in  qual- 
che borgata  delle  grida,  nelle  cit- 
tà dei  fischi , e talvolta  pure  del- 
le dimostrazioni  pili  energiche. 
Vidcrsi  ridotti  i Sansimonisti  a 
scuoter , fuggendo , la  polvere  dei 
loro  piedi,  e fu  d’uopo  che  1’  auto- 
rità, nel  mentro  che  sbandiva  le 
costoro  dottrine , si  interponesse  a 
proteggerne  le  persone.  I paesi  vi. 
cini  mostraronsi  poco  ospitali,  nè 
apparvero  molto  disposti  a gustare 
i loro  predicaraenti  sul  (ondo  so- 
ciale universale  e sulla  promiscui- 
tà. Finalmente  i discepoli  più  in- 
fervorati stimarono  che  lor  riesci- 
rebbe  più  faci]  cosa  il  convertire 
l’ Oriente  che  l’ Occidente.  Non  so 
che  profezia  avesse  loro  annunciato 
che  troverebbero  il  principio  rige- 
neratore del  mondo  ola  donna  libe- 
ra appresso  i Turchi.  Se  ne  mise- 
ro in  traccia , ed  andarono  pelle- 
grini infermi’  di  spirito  a cercare 
la  donna  libera,  non  dove  l’avreb- 
ber  potuta  rinvenire,  ma  sì  bene 
dove  riescivaimpossibil  cosa  il  rag- 
giugnerla  e 1’  ottenerla  , vo’  dire 
itegli  harem  del  Cairo,  di  Bagdad, 
d’Àleppo  e nel  serraglio  del  sul- 
tano Maraud.  Siffatta  apostolica 
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impresa  aveva  i suoi  pericoli:  an- 
nunciarono i giornali  che  i seguaci 
dell’islamismo  non  avevano  troppo 
volentieri  veduti  i figli  del  Padre 
Supremo.  La  prudenza  ne  avrà 
compresso  Jo  zelo,  c sembra  che 
la  donna  libera  non  sia  stata  per 
anco  trovata  nel  paese  ebe  i soli 
Sansimonisti  potevano  immaginare 
essere  facile  cosa  a rinvenire.  Es- 
sendovi poi  tra  que’  missionarj  do- 
tati di  talento,  varj  d’essi  si  posero 
al  servigio  del  vicc-rc  dell’  Egitto, 
ed  ora  s’occupano  meno  del  suo 
harem  che  delle  sue  caserme  c dei 
suoi  arsenali.  — Nel  i83z,  la  so- 
cietà-delia morale  cristiana  aveva 
proposto  un  premio  di  5oo  franchi 
per  la  migliore,  réfutation  de  la 
doctrine  saint-simonienne , con- 
siderée  dans  ce  quelle  a de  con-' 
traire  à la  morale  chrétienne. 
Ma  quando  nel  1 833  venne  siffatto 
premio  decretato,  non  aveva  il  san- 
simonismo  potuto  patire  la  prova 
del  ridicolo,  i sarcasmi  de’  giornali* 
e gli  scherni  del  teatro  più  potenti 
della  corte  d’assise.  Verso  quel 
tempo  ( 22  agosto  i833)  nella  ter- 
za seduta  annuale  della  società  fre- 
nologica, il  sig.  Casimiro  Brous- 
sais,  segretario  generale,  parlai^ 
do  circa  Co  teste  in  plastica  espo- 
ste, sulla  tavola,  esaminò  quella  di 
Bazard,  ed  annunciò  che,  dopo  l’in- 
spezione  delle  protuberanze,  quel 
primo  capo  del  sansimonisjmo  avea 
tutti  i caratteri  d’un  uomo  d’  azio- 
ne, perseveranza,  intelligenza, 
stima  di  se.  S’ è veduto  a che  lo 
conducessero  quelle  sue  gran  facol- 
tà. Egli  è giusto  di  riconoscere  che 
se,  la  politico-religiosa  dottrina  di  lui 
tendeva  ad  un  generale  rovescia- 
mento, egli  però,  non  che  i suoi 
discepoli  predicanti  erano  domma- 
ticamente  pacifici.  Egli  non  voleva 
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rigenerare  il  mondo  colla  violen- 
za, ma  colla  persuasione  : credeva 
che  la  sua  parola  sarebbe  una  ri- 
velazione, e tale  rivelazione  una  ri- 
voluzione senza  combattimenti  e 
senza  offese  di  sorta#  Ma  i prole- 
tari cui  i Sansimonisti  attraevano 
nel  loro  sistema  sulla  proprietà  e 
sul  fondo  sociale  universale,  pote- 
rono trovar  troppo  di  ritardo  alla 
rigenerazione  del  mondo  in  quei 
loro  mezzi  pacifici  e dilatorj  (6). 
Bazard  ed  Enfantin  avevano  in  Lio- 
ne una  chiesa  costituita.  Le  pre- 
diche de’  novelli  apostoli  eranvi 
state  numerose  affollate,  e chi  as- 
sicurare potrebbe  ch’elle  non  aves- 
sero avuto  una  certa  influenza  sul- 
le disgrazie  di  quella  città? 

V— VE. 

BAZIN  (Nicola)  incisore,  nato 
intorno  il  1 656,  a Troyes,  si  recò 
di  buon’ora  a Parigi,  ov’ebbe  delle 
lezioni  dal  celebre  Claudio  Mellan 
(r.  Mellan,  nella  Biografa).  Egli 
aggiunse  alla  pratica  dell’arte  il 
commercio  delle  slampe,  e fe  lavo- 
rar per  suo  conto  assai  numero  di 
giovani.  Componcvasi  il  fondo  suo 
unicamente  di  ritratti  e di  oggetti 
di  devozione,  tutti  in  4-to , che  i 
mercanti  chiamano  ancora  il  for- 
mato di  Bazin.  Piassi  di  lui  de*  la- 
vori colla  data  del  1705,  c non 
conoscendosene  di  posteriori,  è vc- 

(6)  Non  riesce  vano  il  fare  osservare 
che  le  dottrina  di  questa  setta  sono  ben 
lontane  dall'essere  affatto  nuove,  c che 
assai  se  ne  ritrovano  di  quasi  simili  nella 
storia  delle  sette  religiose  , e principal- 
mente in  quella  del  monaco  Dulrin.  ( e. 
Duxciw,  nella  Biogr.)  Margherita  di  Tren- 
to, e Longino  Calaneo  di  Bergamo,  abbru- 
ciati nel  1307,  furono  pur  essi , capi  d'una 
setta  numerosa,  chiamata  i Gaz- ari  Am- 
metterai! coloro  la  comunanza  dei  beni  e 
delle  donne  (c.  Muratori,  Rentm  ita/. 
Scrifit.,  I.  IX,  e la  Storia  vercellese,  def 
sig  De  Cregorj  voi.  1.1110). 
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rìs’utiile,  ch’ei  ai  morisse  in  quel-- 
l’ anno,  o poco  di  poi.  Era  quest’ar- 
tista assai  laborioso  ; egli  ha  ricava- 
to incisioni  dalle  opere  di  Correg- 
gio, di  Baroche,  di  Guido,  Filippa 
di  Champagne,  di  Lebrun,  e da 
molti  altri  pittori  francesi  ed  ita- 
liani; ma  le  sue  composizioni  ven- 
goqp  solamente  ricerche  dagli  ama-> 
tori. -Hubert  nel  Manuel  des  cu-/ 
rieux,  VII,  227,  cita  di  Bazin  un- 
dici ritratti  ed  altrettante  stampe, 
due  delle  quali  in  gran  foglio  rap- 
presentano una  Donna  vestita  alla 
moda  , ed  una  Dama  di  qualità  , 
nell’atto  d’entrare  in  un  bagno. 
E da  stupirsi  che  Grosley  non  ab- 
bia fatto  alcuna  menzione  di  tale 
artista  nelle  sue  Recherclies  sur 
Ics  illustres  Trojens , nelle  quali 
pur  parla  minutamente  di  perso- 
naggi men  degni  di  quest’ onbre. 

W— s. 

BAZIN  (G.Ricomfso)  nacque  al 
Mans  nel  1771.  Assai  giovane  an- 
cora allorché  la  rivoluzione  irrom- 
peva, egli  ne  abbracciò  fervoro- 
samente i principi,  fecesi  accoglie- 
re fra’  membri  della  società  po- 
polare del  Mans,  e malgrado  l’età 
sua,  ei  vi  prevalse  alquanto,  per 
la  facilità  del  suo  dire  e l’esalta- 
mento del  suo  patriottismo.  La  gio- 
ventù del  Mans  fu  ben  presto  entu- 
siasta di  Bazin,  e questo  s’ebbe  l’o- 
nore di  vedere  i suoi  amici  desi- 
gnati col  titolo  di  Bazinistes , dal 
nome  ch’egli  portava.  Ciò  che  di- 
stingueva] i dalle  altre  società  re- 
pubblicane s’era  dapprima,  in  luo- 
go di  quell’odio  leroce  e sangui- 
nolente  de’ giacobini  contra  la  no- 
biltà , una  tal  quale  specie  d’ odio 
elegante  e fromboliere  quasi  alt  ret- 
tanto aristocratico  ebe  quello  della 
classe  a cui  era  rivolto;  poscia,  per 
non  dir  nulla  di  quelle  lodi  stra- 
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bocehevoli  clie  s'indirizzavan  fra  lo- 
ro, piaggiando  la  gioventù  e volen- 
do a lei  sola  affidare  l’impresa  di 
rigenerare  la  Frarfcia,  una  opposi- 
zione decisa  al  governo  di  sangue, 
che  il  terrore  pesar  faceva  sovra 
la  patria.  Il  deputato  Garnier  'di 
Saintes)  dalla  Convenzione  spedito  . 
nella  Sarthe,  avendovi  organizzalo 
il  sistema  della  Montagna,  faceva 
indignare , per  le  sue  misure  vio- 
lenti, gli  abitanti  ebe  l’accusavano 
pur  di  rapina.  Bazin,  al  pari  di  tutta 
la  gente  ragionevole  dflMans,  disap- 
provò la  condotta  del  deputato;  nèsi 
fermò  a sterili  rimostranze.Nomina- 
to  agente  nazionale  del  distretto  del 
Mans,  si  valse  dell’autorità  che  da- 
vagli  quell’officio  per  tergiversare 
le  misure  arbitrarie  del  commissa- 
rio della  Convenzione.  Costui  per 
togliersi  d’ innanzi  un  avversario 
pericoloso,  deliberò  di  fare  un  col- 
po vigoroso  e.  fece  arrestare  Bazin 
con  altri  undici  membri  del  club, 
la  maggior  parte  giovanetti  ancora, 
inviandoli  sul  momento  a Parigi. 
Poneva  Garnier  cotanta  importan- 
za, a denigrare,  ed  a rendere  pe- 
ricolosa la  situazione  di  lui,  che 
dopo  d’ aver  posto  in  opera  tutta  la 
sua  influenza  e quasi  la  forza,  per 
fare  sottoscrivere  dagli  ammini- 
stratori del  dipartimento  e da  varj 
cittadini , una  specie  di  processo 
verbale,  o atto  d’accusa  contra  i 
dodici  membri  della  società  popo- 
lare, (processo  verbale  che  fu  indi- 
rissato  alla  Convenzione,  e secondo 
il  quale  la  trama  dal  Mans  uniyasi 
alla  congiura  di  Danton  c di  Phili- 
peaux)  egli  esclamò  fra  gli  astantii 
» Nell’ora  in  che  siamo,  i complici 
di  Bazin,  forse  scontano  col  capo  il 
delitto  d’avere  sviato  il  popolo.  « 
Ma  egli  s’ ingannava,  poiché  il  tri- 
bunale della  rivoluzione  null’ostan- 
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te  lo  strepito  con  mi»  aveasi  pro- 
clamato l’arresto  de’  Bazinisti  e di 
altri  prevenuti,  assolseli  tutti.— Ad 
ogni  modo  non  furono  riposti  in  ' 
libertà  che  dopo  il  9 termidoro. 
Bazin  allora  riapparve,  e godè  di 
una  tal  qual  sorta  di  trionfo.  Ma 
egli  non  istette  molto  a biasimare 
forte  il  nuovo  sistema  che  all’  anti- 
co sostituiva*!,  éd  il  quale,  appa- 
rentemente piò  dolce,  era  giusta 
il  suo  avviso  , molto  più  fatale  e 
piò  atto  ad  aprire  le  porte  della 
Francia  agli  stranieri.  La  società 
popolare  del  Mans  era  diventata  cir- 
colo costituzionale;  e Bazin,  ripre- 
sa tutta  la  prima  influenza,  e for- 
mato avendovi  un  giornale  i cui 
principj  non  convenivano  al  diret- 
torio, ebbe  a sopportare  nuore  per- 
secuzioni, e vide  sequestrare  le  sue 
stampe,  sopprimere  il  suo  foglio, 
e chiudere  il  circolo  costituzionale 
nel  tempo  istrsso  che  quelli  di 
Blois,  di  Yendòmc  e di  Parigi.  Re- 
cossi allora  Bazin  alla  rapitale  e 
pubblicovvi  un  altro  giornale  col 
titolo:  Le  Démocrate.  Pur  questa 
volta  venne  sequestrato  il  giornale 
e le  stampe,  e ben  tosto  proibito 
per  ordine  del  direttorio.  Antiveg- 
gendo  la  vicina  caduta  della  repub- 
blica, egli  s’adoprò  a tutta  possa 
per  sostenerla.  La  nomina  di  Sie- 
jòs  al  direttorio  finì  d’ irritarlo;  e 
poc’anzi  al  18  brumaio  egli  l’assai! 
formalmente  con  una  lettera  al  con- 
siglio de’ cinquecento.  Un  anno  do- 
po era  Bazin  rettore  d’  un  collegio 
a Versailles.  Scacciato  in  qualche 
modo  dall' aringo  politico  per  l’im- 
provvisa soppressione  di  tanti  gior- 
nali, volle  crearsene  un  altro  col- 
l’ allevare  la  gioventù  ne’ principj 
suoi  propr)  ; cioè  dirigendone  l’ e- 
ducazione  nel  senso  della  democra- 
zia quale  egli  l'avea  concepita.  Ma 
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ciò  convenir  non  («itera  al  primo 
Console:  e la  polizia  guanto  prima 
prese  in  mira  il  suo  collegio,  che 
d’altronde  non  riuscì  per  niente,  e 
fu  costretto  di  chiudere  lo  stabili- 
ménto in  capo  a dodici  o quindici 
mesi.  Ritornò  allora  a Parigi,  so- 
pravregliato  sempre  dalla  polizia,  e 
sempre  legato  co’ mal  contenti.  Va- 
rj  scritti  (volitici  e semi -periodici 
e la  sua  petizione  a)  tribunato  sur 
les  arrestalions  arbilraires,  les 
actes  illéguux  de  bamiissement 
et  de  séparation,  ece. , vendemia- 
jo  , anno  XII,  in  8.vo,  lo  posero 
vieppiò  in  cattiva  vista  del  capo 
del  governo.  Si  fu  allora  ch’egli 
conobbe  il  generale  Malet,  di  cui 
divenne  l' amico,  e il  quale  forse 
non  gli  nascose  la  prima  congiura 
che,  ancor  libero,  tremava  contra 
il  conquistatore  dell’Europa.  Ma 
l’impresa  mancata.  Barin,  colpe- 
vole o no  d’averla  favoreggiata,  pel 
solo  fatto  de’ suoi  legami  con  Ma- 
let, apparve  sospetto,  e quindi  la 
polizia  non  dubitando  ch’ei  non  si 
fosse  assai  innanzi  nel  segreto,  lo 
arrestò , e rimase  per  oltre  un  an- 
no  prigione  accusato  qual  compli- 
ce. Spirato  taf  termine,  e' per  man- 
canza di  prove  sufficienti  tutti  gli 
accusati,  eccettuali  Malet  e qualche 
altro,  furono  provvisoriamente  po- 
sti in  libertà,  ma  coll’  obbligo  di 
ritirarsi  al  di  là  d’un  raggio  di  3o 
leghe  da  Parigi,  in  quel  luogo  che 
avrebbero  eletto  per  soggiornare, 
durante  un  tempo  indefinito  sotto 
la  sopravveglianza  della  polizia.  Ba- 
zin  scelse  a sua  dimora  Roano,  ma 
non  essendovisi  recato  nel  termi- 
ne prescritto,  dovette  tenersi  na- 
scostA  per  isfuggire  l'attive  ricerche 
della  polizia;  ma  scoperto  quanto 
prima,  fu  riposto  in  prigione,  e 
ben  presto  tradotto  ad  Hata;  nò 
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vide  aperte  le  porte  della  sua  pri» 
gione  che  allorquando  gli  alleati 
accostaronsi  nel  1 8 1 A a quella  cit- 
tà. Ei  salutò  il  ritorno  de’Borboni, 
non  già  con  l’ affezione  d’un  cuore 
dedito  alla  monarchia  ma  con  ras- 
segnazione e speranza.  Avea  Luigi 
XVIII  data  la  carta,  e Bazin  for- 
temente s’  espresse  in  favore  di 
tal  nuovo  patto  fondamentale.  Però 
questa  sua  adesione  non  durò  lun- 
ga pezza;  egli  s’era  di  già  riunito 
al  partito  della  rivoluziono,  allorché 
nel  i8i5  ritornò  Bonapartc  dal- 
l’ isola  d’Elba  ; e ciò  che  deve  recar 
meraviglia  si  è che  Bazin  s’ affrettò 
a porsi  sotto  le  bandiere  dell’an- 
tico suo  persecutore.  Dopo  la  ca- 
pitolazione di  Parigi,  quando  la 
truppe  francesi  ritiraronsi  dietro 
la  Loira,  recossi  ad  Orleans  dove 
fece  stampare  un  indirizzo,  lo  sco- 
po del  quale  era  d’eccitare  un’in- 
surrezione nazionale  contra  il  ne- 
mico che  andava  a’  quartieri  nel 
paese.  Si  tenne  per  un  momento 
discorso  di  prendere  un  parco  di 
artiglieria  che  i Prussiani  aveano  . 
condotto  per  vie  impraticabili 
ma  vi  si  rinunciò,  non  già  perché 
fosse  difficile  l' esito,  ma  sì  bene 
perché  di  quel  modo  sarebbesi  ri- 
cominciata  nel  centro  della  F rancia 
una  guerra,  le  cui  conseguenze  era- 
no incalcolabili,  e che  avrebbe  po- 
sto in  forse  ciò  pure  che  s’aveva  ai 
momento.  Bazin  o il  suo  stampatore 
Huet-Pardoux  dovettero  sottostare 
ad  un  processo  criminale  i ma  ne 
vennero  assolti  ambedue;  lo  stam- 
patore per  non  avere  agito  sciente- 
mente, e lo  scrittore  perchè  provar 
non  potevasi  esservi  stato  un  prin- 
cipio d’esecuzione.  Bazin  fece  ri- 
torno al  Mans,  e colà  continuando 
nelle  sue  affezioni  democratiche, 
concepì  i]  progetto  di  scrirere  per 
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U classe  del  popolo  de’  piccioli  vo- 
lumetti al  prezzo  di  j5o  3o  cen- 
tesimi, anticipando  cosi  nella  Sar- 
the  l’idea  eh’ alquanto  pili  tardi 
volle  verificare  Courier  per  tutta 
Francia,  e che  spiegò  nel  suo  Pam- 
phlet des  Pamphlcts.  Gli  scritti 
di  Bazin  ebbero  qualche  successo. 
Ma  se  fu  fortunato  col  pubblico,  lo 
fu  meno  colla  giustizia.  Nel  1816, 
il  tribunale  di  correzione  del  Mans 
]o  condannò.  Ma  la  regia  corte  di 
Angers,  nulla  ostanti  le  conclusioni 
del  procuratore  generale,  lo  assol- 
se. Questo  però  non  fu  per  Bazin 
eh’  un  momentaneo  trionfo.  Il  pre- 
fetto di  Angers  lo  fece  tradurre 
nuovamente  in  prigione  perchè  i 
liberali  aveangli  apparecchiata  una 
ovazione , la  quale  era  una  satira 
del  potere;  e fu  d’uopo  che  il  pre- 
sidente della  corte  reale  vi  s'inter- 
ponesse purché  fosse  ritornato  alla 
libertà.  Ma  giunto  appena  al  Mans, 
venne  a sapere  che  la  polizia  do- 
vealo  sopravvcgliare,  c gli  fu  impo- 
sto l'obbligo  di  recarsi  ogni  di  a 
mezzogiorno  alla  prefettura.  In  tal 
situazione  egli  continuò  le  sue  pub- 
blicazioni, che  le  stesse  sue  vicende 
faceano  aver  maggior  voga.  Nel 
18 zo,  fece  rappresentare  sul  tea- 
tro del  Mans  J 'acqueline  <T  Olz- 
òourg, melodramma  che  nel  i8o5  era 
abbastanza  riuscito  al  teatro  del- 
V Ambigu.  Alla  seconda  rappre- 
sentazione, un  giovane  officiale  s’ac- 
costa a Bazin,  lo  insulta,  lo  pro- 
voca; e qualche  giorno  dopo,  tale 
querela  venne  seguita  da  un  duello. 
Rimase» i Bazin  ferito  i morto,  e 
spirò  il  20  gennajo  >820.  Il 'fune- 
rale di  lui,  che  la  chiesa  ricusò  di 
accompagnare,  venne  scortato  al 
chiaro  delle  faci,  seguivalo  una  fol- 
la immensa  di  gente;  l’amico  di 
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lui,  sig.  Govet,  ne  diceva  il  discorso 
funebre  sul  suo  sepolcro.  Era  Ba- 
zin dotato  di  spirito  e d’ energia  ; 
lo  stile  di  lui  non  manca  di  vigo- 
ria, nè  di  pieghevolezza;  ma  egli 
si  scorge  di  troppo  com’ci  scrivesse 
alla  giornata,  e per  un  pubblico 
poco  difficile.  Due  gravi  torti  nuo- 
cono  alla  sua  memoria  1 l’uno,  la 
esagerazione  repubblicana,  che,  non 
fu  pure  frenata  dall’  amara  sjie, 
rienza  de’ tempi  nc’  quali  egli  era 
vissuto  ; l’altra  d’ esser  corso  trop- 
po spesso  ad  amare  personalità.  E 
però  tuttavia  a ricordarsi  clic  l’ar- 
dente democratico  non  si  smenti 
in  alcun  tempo;  e che  la  repub- 
blica, 1’  impero,  la  restaurazione 
lo  videro  sempre  sulla  breccia.  Dir 
si  può  ch’ei  mori  combattendo; 
perchè  il  suo  dramma  fu  l’occa- 
sione e non  la  causa  della  con- 
tesa, la  quale  gli  valso  la  morte. 
I lassi  di  Bazin,  oltre  i pamphlets, 
raccolti  la  maggior  parte  sotto  il 
seguente  titolo:  Le  Lynx,  e Suite 
du  Lrnxi  I.  Charlemagne,  trage- 
dia nazionale  in  5 atti  ed  in  versi, 
le  Mans,  180 7, in  8.vo;  II.  Lettres 
francaises,  1807,  ecc.,  45  num.,iu 
8.vo;  III.  Lettres  philosophiques, 
18 1 4,  otto  fascicoli  in  i8.mo;  IV. 
Séide , nouvellc , le  Mans,  1 8 ifl, 
in  8.vo;  V.  Voltaire  et  Rousseau , 
conte  si  Con  veut,  le  Mans,  1817, 
in  8.vo. 
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BAZIN:  v.  Bvsiv,  nella  Biogr. 

BAZlNGHEN,oBASlNGHF.N 
(Prsncesco  Andre»  Arot  do) 
dotto  nummografo,  nacque  il  1711 
nel  Boulonnais  , d’una  famiglia 
originaria  dell’Inghilterra.  Com- 
piuti i suoi  studj  a Parigi,  fu  rice- 
vuto avvocato  nel  parlamento;  e 
poco  poi  tolse  in  moglie  la  figlino- 
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la  di  Nicola  Menin  (reggasi  que- 
sto nome,  nella  Biogr.. ) (i).  Nel 
1741  gli  fu  data  la  carica  di  con- 
sigliere commissario  del  magistra- 
to delle  monete , che  esercitò  per 
trent’anni  con  rara  distinzione.  Ri- 
nunziato a quel  posto,  si  portò  a 
Boulogne  insieme  alla  famiglia,  do- 
ve si  diè  tutto  alla  coltura  delle 
lettere,  ed  al  suo  amore  per  le  ri- 
cerche degli  antichi  monumenti 
storici.  Zelante  oltremodo  della  sua 
patria , contribuì  non  poco  a fon- 
dare in  Boulogne  una  società  d’a- 
gricoltura , la  quale  rese  d’ impor- 
tanti servigi  a tutta  la  provincia; 
e malgrado  l’età  sua  avanzata  non 
mancò  di  prender  parte  a que’lavo- 
ri,  e parte  assai  attiva.  Bazinghen 
morì  nel  f 79 1 compianto  da  quan- 
ti lo  conoscevano.  Solo  varj  anni 
dopo  la  sua  morte,  (1799)  ^etto 
l’elogio  di  lui  dal  signor  Carmier, 
in  una  delle  sedute  di  quella  socie- 
tà di  cui  era  stato  fondatore,  (veg. 
Mag.  enqyclopéd.  di  Millin)  Hassi 
di  lui:  I.  "Traiti  des  monnaies  et 
de  la  juritdiclion  de  la  cour  des 
monnaies , en  forme  de  diction- 
naire,  Paris,  1764,  2 voi.  in  4-to. 
Quest’opera  frutto  d’un  veni’ anni 
di  ricerche  è tuttora  la  migliore  e 
la  piò  compiuta  che  s’abbia  su  tale 
materia.  Nulla  in  essa  ci  lascia  de- 
siderare in  tutto  ciò  che  risguarda 
la  giurisdizione,  e la  competenza 
degli  antichi  magistrati  delle  mo- 
nete; II.  Tables  des  monnaies 
courantes  dans  les  quatre  parties 
du  monde,  ibid.,  1 7 ^ 6,  in  i6.mo; 
III.  Rechercìics  historiques  con- 

(1)  Tale  articolo  verrà  compiuto  nel 
6upplemento  mercè  una  Xatice  ebe  ci  ha 
or  ora  indirizzata  il  Sig.  Hàdouin , mem- 
bro onorario  della  soci?  là  degli  Antiquari 
della  Mari  me. 
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cernant  la  ville  de  Boulogne* 
sur-mer,  et  C ancien  canton  de  ce 
nom,  ibid.,  1822,  in  8.vo.  Il  mano- 
scritto prima  di  venir  pubblicato 
fu  posto  in  ordine  ed  emendato  dal 
baroife  Wattier,  pregato  dalla  mo- 
glie sua,  tinq  delle  nipoti  di  Bazin- 
ghen ; IV.  Les  aventures  du  com - 
te  de  Pine  ville  et  d’ A rdelise , sa 
file,  ibid.,  18  22;  in  8.vo.  È questo 
un  romanzo  storico.  I discendenti 
di  Bazinghen  conservano  ancora  di 
lui  alcune  opere  inedite,  e fra  le 
altre  una  Histoire  ccclésiastique 
de  Boulogne , con  numerosi  docu- 
menti sulle  abbazie  ed  i priorati  di 
quella  diocesi. 

W— s. 

BAZZICA LVA  (Ascanio  Ma- 
nu) medico  di  Lucca,  al  princi- 
piare del  secolo  XVIII , adottò  la 
maggior  parte  delle  spiegazioni 
del  dotto  Borelli,  e pubblicò  la  se- 
guente opera  a difesa  dei  dogmi 
della  setta  jatro-matematica:  A'o- 
vum  sistema  medico -medi uni- 
cum et  nova  tumorum  methodus  , 
quorum  nomine  comprehenduntur 
injlammationes  verac,  Parmae, 
1701,  in  4-*o.  Faceva  Bazziralva 
dipendere  tutte  le  malattie  dall’au- 
mento o dal  rallentamento  della 
fermentazione.  Del  rimanente  egli 
spiegava  tutto  quanto  colla  mecca- 
nica e con  figure  matematiche. 
Cosi  per  esempio,  giusta  il  suo  si- 
stema, l’intìammazione  dipende  da 
questo:  che  trovandosi  i globetti 
sanguigni  ritenuti  all’estremità  ac- 
corciate del  cono  che  rappresenta 
il  tubo  arteriale,  ne  lasciano  sfug- 
gire la  materia  ignea  combinata 
con  essi.  Se  tutti  i romanzi  di  tal 
fatta  rimasti  si  fossero  ne’  portafo- 
gli de’loro  autori,  stata  non  sareb- 
be ingombrata  la  medicina  da  un 
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ammasso  d'inutili  libri,  che  noa 
interessano  che  i bibliomani. 

J — d — n. 

BÉATON  o BETON  (Davide), 
cardinale:  v.  Wishart,  nella Biogr. 

i.  BEATRICE  (Nicola)  inciso- 
re ai  bulino,  noto  pure  sotto  il  no- 
me fatto  italiano  di  Beatrici , o Bea- 
trice tti , nacque  a Luneville  circa 
il  1507  (1).  Seguendo  l’esempio  di 
assai  artisti  della  Lorena , ei  fece 
il  viaggio  di  Roma  per  perfezio- 
narsi negli  studj.  Accolto  da  Ago- 
stino Veneziano,  nel  i53z,  lavorò 
secondo  la  maniera  di  quel  mae- 
stro. La  sua  opera  è ricercata.  L’a- 
bate di  Marolles  nel  suo  ricco  ga- 
binetto (a)  non  aveva  potuto  rati- 
narne che  11  a.- Egli  appigliavasi 
soltanto  ai  grandi  maestri  come 
Rafaello,  Michelangelo,  Giulio  Ro- 
mano , ecc. , e sapeva  inspirarsi  al 
loro  genio.  Continuò  a rimanerso- 
.ne  a Roma  pur  dopo  la  morte  di 
Agostino  Veneziano.  Ed  è proba- 
bil  cosa  ch'ei  non  tornasse  in  Lo- 
rena che  circa  il  1 558,  dacché  si  ri- 
conosce di  lui  nn’incisione  rappre- 
sentante l 'Assedio  di  Thionville , 
pel  duca  di  Guisa,  che  porta  la  da- 
ta di  quell’anno.  Ad  ogni  modo  ei 
converrebbe  credere  che  ritornas- 
se a Roma  nel  1 55c) , poiché  si  -fu 
allora  ch’ei  diè  fuori  la  sua  Batta- 
glia delle  Amazzoni,  incisione  ri- 

(1)  r Tiìrtìnnnnire  dee  graveurs  di  Ba- 
san , che  r zeppo  d'errori  di  date , lo  fa 
nascere  nel  1670  (rdiz.  del  1809.  in  8.vo, 
tom.  i. ma,  pag  53). 

(al  Calalo  gue  des  livrea  ri*  r stampe  1 , 
del  sig.  di  Marolles  , ab.  di  VilHoin,  Pa- 
ria, 1666,  in  8.vo,  pag.  37.  « L'abate  di 
Marolles  ed  altri,  attribuiscono  a Beatri- 
ci i lavori  contrassegnati  d’un  dado  con 
aopravi  la  lettera  B ; ma  eglino  si  sono  in- 
gannati. .t  itoli  ree  zar  tea  grave  ars  qui 
aous  oal  lai  ss*  de  c estampes  marquées 
de  menogrammes  (dell' ab.  Baverei),  Be- 
landoli, 1807,  tomo  i.mo,  pag.  48. 
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cavata  da  un  basso  rilievo  dì  mar- 
mo, e riprodotta  dal  p.  Montfaucon 
nella  sua  Antichità  spiegata  (3). 
L’epoca  della  morte  di  Beatrice  é 
sconosciuta:  ma  viveva  ancora  nel 
i562,  data  della  pubblicazione  del- 
la sua  incisione  del  Giudizio  finale. 
Gli  altri  lavori  degni  d’osservazio- 
ne di  questo  maestro,  sono:  I.  Giu- 
seppe che  spiega  i suoi  sogni  ai 
proprj fratelli,  tolto  da  Rafaello; 
quest’opera  si  ha  pel  suo  capo  la- 
voro; II.  Santa  Elisabetta,  regina 
d'Ungheria , ricavata  da  Tiziano; 
III-  L' Annunziazione , la  Sama- 
ritana, e la  Conversione  di  San 
Paolo , da  Mpthelangiolo;  IV.  La 
Psiche  di  Rafaello,  lavoro  assai 
bello,  secondo  l’ab.  di  Marolles; 
V.  Il  combattimento  della  ragio- 
ne e dell’amore,  del  Bandinelli,ecc. 
La  maggior  parte  delle  incisioni  di 
quest'autore  sono  segnaUrdal  nome 
di  lui;  parte  hanno  le  iniziali  B.  F. 
o B.  A’.,  o IV.  B.  L.  F.  (4)  ; altre 
finalmente  portano  un  monogram- 
ma , disegnato  nella  tavola  j.da 
( n-  z 1 e a 2 ) dell'  opera  dell’  ab. 
Bavere]. 

L — >1— x. 

2.  BEATRICE,  figliuola  diFcr-i 
dtnando  re  di  Napoli  e d’Aragona, 
fu  la  seconda  moglie  di  Mattia 
Corvino  re  dell’Ungheria.  Questa 
principessa  per  la  bellezza  sua  e 
pel  suo  spirito  era  tenuta  fra  le  più 
compiute  del  suo  secolo.  Celebros- 
si  il  matrimonio  in  Napoli  il  i5 
settembre  14)5,  essendo  il  re  rap- 
presentato da’ grandi,  muniti  dei 
suoi  pieni  poteri,  ed  autorizzati 
dalla  dieta.  Non  giunse  la  princi- 
pes'SB  alle  frontiere  dell’  Ungheria 

(3)  T.  IV.  p.  1,  pag.  1 16. 

(4)  Tticolaus  Beatrìcius  Latharingug 

fisti!. 
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che  nell’ottobre  del  1 4^6.  Desola- 
vano allora  i Turchi  la  Croazia,  la 
Slavonia,  e scorrevano  fino  a Sali- 
sburgo ; ma  essendo  Mattia  in  pa- 
ce con  essi.  Beatrice  fu  rispettata , 
ed  anzi  essa  dimorò  piò  volte  la 
notte  ne’luogi  stessi  ch’essi  avevano 
abbandonati  il  di  innanzi.  Corona- 
ta regina  d’Ungheria  ad  Alba  Reale 
il  1 2 decembre,  nel  luglio  del  i 479 
accompagnò  Mattia  ad  Olmutz  ove 
trovossi  Uladislao  Jagellone,  re  di 
Boemia.  La  regina  eh’  amava  la 
pompa,  dispiegò  a quell’occasione 
un’estrema  magnificenza.  Il  ban- 
chetto dc’duc  re  e della  regina  era 
posto  sotto  ad  una  tenda  nel  mezzo 
dèlia  città:  eranc  d’oro  il  servigio, 
e dieci  altre  tavole  in  cerchio  dis- 
poste attorno  a quella  dc’re , eran 
servite  in  argento;  i vini  di  mag- 
gior pregio  erano  versati  da  botti 
dello  stesso  metallo. Contribuì  molto 
Beatrice  al  progresso  che  fecero  le 
arti  belle  nell’Ùngheria  sotto  al  re- 
gnodi  Corvino  (v.  questo  nome,  nel- 
la Biog.)  e per  sua  cura  pur  anco 
vennero  chiamali  d’Italia  in  gran 
numero  pittori  e musici.  Ma  essa 
non  dava  punto  un  erede  al  marito, 
ed  allorché  a questo  principe  cadde 
ogni  speranza  d'averne,  egli  rivolse 
gli  occhi  al  figlio  suo  naturale  Gio- 
vanni Corvino,  sperando  di  fariosi 
eleggere  a successore.  Nominatolo 
conte  di  Muniade  c duca  di  Liptau, 
gli  fe  pur  presente  di  ricchi  dominj 
nell’Ungheria  e nella  Slesia.  A Bea- 
trice sturbava  tal  suo  progetto,  co- 
me colei  ch’ispcrava,  alla  morte  di 
Corvino , di  far  eleggere  a re  que- 
gli a cui  ella  avrebbe  porta  la  ma- 
no. Fece  entrare  ne’suoi  disegni  va- 
rj  magnati  che  unitisi  a lei)  forma- 
rono un  partito  opposto  alla  eleva- 
zione di  Giovanni  Corvino.  Tale 
partito  pure , volendo  cattivarsi  il 
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sostegno  dell'imperatore  Federico’, 
biasimò  la  guerra  che  Mattia  face- 
va con  assai  vigore  a questo  prin- 
cipe. Per  aumentare  poi  la  propria 
influenza,  la  regina  chiamò  a sé  il 
fratcl  suo,  il  cardinale  d’Aragona , 
ch’essa  fece  nominare  arcivescovo 
di  Gran , e primate  del  regno 
(1484).  » D’ allora  in  poi,  dice  lo 
» storico  moderno  dell’  Unghe- 
» ria  (1).  Mattia  che  sino  a quel 
» momento  avea  saputo  difendersi 
» dagli  artificj  della  politica  italia- 
» na,  che  s’era  sino  allora  mostrato 
n indipendente  affatto  ne’suoi  con- 
» sigli,  si  lasciò  insensibilmente 
» trascinar  dalla  moglie.  Ei  coni* 
» mise  l’ irreparabile  fallo , di  non 
11  perseverare  con  assai  fermezza 
» nel  suò  progetto  di  elevare  il  fi- 
li gliuol  prediletto.  Di  questo  mo- 
ti do  le  astuzie  d’una  donna  destra 
» prevalsero,  ed  in  luogo  d’un  gio- 
ii vane  principe  coraggioso , atto  a 
» difendere  il  regno,  dopo  la  mor- 
ii te  di  Mattia,  s'ebbe  a regi  l’Un- 
» gheria  Uladislao  e Luigi,  due  Ja- 
» gelloni,  che  per  la  debolezza  del 
n loro  governo  spinsero  il  regno 
11  sull’orlo  del  precipizio  « Frat- 
tanto il  re  proseguiva  vigorosa- 
mente la  guerra  contro  Federico. 
Presa  Vienna,  il  i.°  giugno  1 485, 
vi  fece  il  suo  ingresso  con  Beatrice. 
Durante  l’assedio,  caduta  essendo 
una  palla  sulla  tenda  del  monarca  , 
la  fazione  della  regina  colse  quella 
circostanza  per  perdere  il  primo» 
segretario  del  re , che  venne  accu- 
sato d’avere  indicato  al  nemico  il 
luogo  in  cui  quella  tenda  trovava?!/ 
Ebbe  il  re  la  debolezza  di  prestar 
fede  a quelle  insinuazioni;  lo  sfor- 
tunato segretario,  posto  alla  tortu- 

( 1 ) Engel,  Ceschichle  Jet  Vngrìsche* 
reic/u,  Witti,  i8i3,  t.  Iti,  p.  Sja. 
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t» , fece  delle  dichiarazioni  strap- 
pategli dal  dolore,  e che  ritrattò 
pur  sul  momento.  Nulladimeno  fu 
decapitato  sulla  piazza  di  Vienna 
fra  il  buccinare  d'un  popolo  sotto- 
messo dalle  armi.  Aveva  Mattia 
Corvino  allevati  i due  fratelli  Za- 
polv  ; data  in  isposa  a Stefano  una 
principessa  di  Teschen , conferito 
ad  Emerico  il  governo  della  Slesia, 
e contando  sulla  lor  devozione,  fe- 
ce nominare  il  primo,  palatino  del 
regno  ; ma  s’ingannò.  Beatrice  sep- 
pe guadagnarsi  i due  magnati.  Il  re 
che  sentivasi  scemare  le.  forze,  affi- 
dò al  figliuol  suo  la  difesa  della  co- 
rona, e lo  nominò  comandante  del» 
la  regia  guardia,  la  quale  prestò 
giuramento  nelle  mani  del  giovane 
principe.  Avendo  i grandi  più  in- 
fluenti chiamati  alla  corte,  promes- 
so al  re  di  sostenere  l'elezione  di 
Giovanni,  Beatrice  pose  tutto  in 
opera  per  impedire  che  gli  altri 
facessero  una  somigliante  promes- 
sa. Scongiurò  il  re,  colle  lagrime 
agli  occhi,  di  fare  in  modo  eh’ essa 
fosse  riconosciuta  regina  d'Unghe- 
ria, se  avuto  avesse  la  disgrazia  di 
perderlo.  Fecelc  presente  il  re,  che 
giammai  gli  Ungheresi  lasciereb- 
be nsi  governare  da  una  principes- 
sa stranierà,  e le  propose  invece 
altri  vantaggi,  e principalmente 
quello  di  regina-madre,  che  Gio- 
vanni atrebbe  riconosciuto.  Queste 
discussioni  duravano  tuttavia,  quan- 
do il  re  sentissi  male  ad  un  tratto 
C spirò  mettendo  spaventevoli  gri- 
da. Sambuens,  nella  sua  Storia  del- 
l'Ungheria, espone  in  termini  assai 
chiari , i sospetti  che  pesarono  so- 
pra Beatrice  all’  oecasione  d’una 
morte  sì  impreveduta , ma  le  pro- 
ve mancano.  L’arciduca  Massimi- 
liano si  pose  nel  numero  de’ con- 
correnti per  succedere  a Mattia. 
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Beatrice  gli  offerse  la  mano,  ed  egli 
ringraziolla,  pregandola  con  ironi- 
ca affettazione  di  avere  per  lui  i 
sentimenti  di  buona  madre.  Furio- 
sa, cacoiossi  nel  partito  di  Uladi- 
slao  Jagellone,  il  quale  fu  eletto 
re.  Giunto  questo  principe  in  Un- 
gheria, consigliarongli  i magnati  di 
allontar  destramente  Beatrice,  e il 
loro  avviso  fu  seguito  da  lui.  Ad 
ogni  modo,  per  poter  trarlc  di  ma- 
no de’denari , ei  promise  di  sposar 
la  principessa,  se  la  dieta  v’avesse 
acconsentito.  Ma  .la  dieta  ricusò 
l’inchiesta  di  Beatrice,  benché  ve- 
nisse sostenuta  dalla  corte  di  Na- 
poli. Allora  la  regina  spedì  a Na- 
poli gran  parte  dc’giojclli  della  co- 
rona; essendosene  impadronito  il 
comandante  di  Zeng,  in  Dalmazia, 
c postosi  ci  medesimo  in  via  per 
riportarle  al  re,  Beatrice  si  disfò 
di  lui  còl  veleno.  Essa  abbandonò 
l’Ungheria,  e dopo  d’aver  dimorato 
tre  anni  a Vienna,  recossi  in  Italia, 
ove  visse  nel  ritiro.  Mori  in  Ischia 
.nel  i5o8. 

G— r. 

BEATSON  (Robebto),  laborio- 
so compilatore , nato  a Djsart  nel 
1742  nella  contea  di  Fife  in  Isco- 
zia,  corse  dapprima  la  via  delle  ar- 
mi, e militò  nel  1767  in  11119  spe- 
dizione sulla  costa  di  Francia.  Ei 
prese  parte,  come  sotto-tenente, 
all’  attacco  della  Martinica  ed  alla 
presa  della  Guadalupa.  Lasciate  le 
armi  nel  1766,  stettesi  a mezza 
pensione  per  tutto  il  tempo  della 
guerra  d’America,  null’òstante  ogni 
sua  instanza  per  ritornare  in  atti- 
vità. Egli  impiegava  il  tempo  neL- 
l’attendere  a comporre  più  opere 
che  richiedevano  ricerche  faticose , 
che  riuscirono  poi  utilissime  ad  al- 
tri storici,  di  maggiori  talenti  di 
lui,  ma  che  non  s’avevano  la  sua 
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pazienza  : I.  Indice  politico  delle 
storie  della  Gran  Brettagna  e del- 
]' Irlanda,  1786;  II.  Memorie  na, 
vali  e militari  della  Gran  Bret- 
tagiu  1190,  3 voi.  in  8.vo.  E 
questa  una  continuazione  delle  vi- 
te degli  ammiragli,  ecc.,di  J.  Cam- 
pbell. (t>.  tal  nome , nella  Biogra- 
fia). Questi  «rasi  fermato  al  17*7, 
est  il  continuatore  ha  condotto  il 
suo  lavoro  sino  al  momento  in  cui 
scriveva.  Veramente  non  vi  si  ri- 
trovano tutti  i pregi  che  fecero  sa- 
lire in  fama  l’opera  del  suo  preces- 
sore, ma  la  sua  narrazione  è cir- 
costanziata, esatta,  e scritta  con 
semplicità  e chiarezza;  III.  Regi- 
stro cronologico  delle  due  camere 
del  parlamento  , dall’  unione  del 
1708  sino  al  terzo  parlamento  del 
regno-unito  della  Gran  Brettagna 
e dell’Irlandi,  1807.  Citasi  ancora 
di  lui  un  Saggio  su’  vantaggi  com- 
parativi de’molini  verticali  ed  oriz- 
zontali. Beatson  era  membro  del- 
la reale  società  d’ Edimburgo  e 
mori  in  quella  città  il  a3  gennajo 
1812. 

L. 

1.  BEAUCHAMP  ( marchese 
Carlo  Gregorio  di)  nato  nel  Poi- 
tou  nel  1731 , d’un’antica  famiglia 
di  quella  provincia,  fu  per  tempo 
alfiere  d’un  reggimento  di  cavalle- 
ria, ed  in  tal  grado  trovossi  alla 
battaglia  di  Rosbach  in  cui  ricevet- 
te quattordici  ferite , e ciò  nuli’  io- 
stante  seppe  conservare  la  sua  ban- 
diera. Tale  illustre  suo  fatto  gli 
valse  la  croce  di  San  Luigi,  e per- 
venne successivamente  al  grado  di 
maresciallo  di  campo.  Nominato 
deputato  agli  Stati-  Generali  del 
. 1789  dalla  siniscalchia  di  Saint- 
Jean-d’ Angélj , egli  vi  si  mostrò 
sin  dal  principio  molto  avverso  alle 
innovazioni  rivoluzionarie.  Ad  ogni 


BEA 

modo  egli  non  prese  mai  la  parola, 
ma  sedè  sempre  al  lato  diritto,  o 
sottoscrisse  tutte  le  proteste  dei 
realisti.  Dopo  la  sessione,  recossi 
a Liegi  ove  aveva’eerte  sue  proprie- 
tà, delle  quali , unitamente  alle  al- 
tre che  egli  avevasi  in  Francia,’  fu 
ben  tosto  spogliato  come  quelle  che 
appartenevano  ad  un  emigrato  ; di 
piò,  dovette  allontanarsi  ancor  da- 
vantaggio.  Di  questo  modo  durò 
per  piò  anni  nelle  privazioni  del- 
l’esilio; ed  allorché  gli  venne  con- 
cesso di  ritornarsene  in  Francia 
(1802)  mediante  la  protezione  del- 
l’antico suo  collega  e concittadino  , 
Regnault  di  Saint-Jean-d’  Angély  , 
vi  rimase  ancora  compiutamente 
spogliato.  Mori  il  marchese  di 
Beauchamp  a Parigi  il  5 maggio 
1817,  essendo  per  tal  maniera  vis, 
suto  bensì  abbastanza  per  vedere 
il  ritorno  de’  Borboni , ma  non 
per  ricovrare  né  una  parte  pure 
dell’antiche  sue  proprietà,  poiché 
la  legge'd’indennizzazione  non  fu 
proclamata  che  nel  i8a6. 

Z. 

2.  BEAUCHAMP  (Atronso  di), 
storico,  nato  a Monaco  nel  1767  , 
figlio  d’un  cavaliere  di  San  Luigi , 
maggiore  di  quella  piazza,  entrò 
nel  1784,  a'servigi  della  Sardegna, 
in  qualità  di  sottotenente  di  mari- 
na. Ritornava  egli  allora  di  Parigi, 
ov'era  stato  piò  anni  in  casa  a certi 
suoi  ricchi  e distinti  congiunti, 
che  l’introdussero  assai  per  tem- 
po nell’  alla  società.  Colà  v’  acqui- 
stò l’ amore  delle  arti  e de’  frivoli 
piaceri,  ma  sott’  altri  riguardi  1’  e- 
ducazione  di  lui  fu  assai  negletta. 
I primi  passi  eh’  ei  fece  nel  Pie-, 
monte  non  vennero  contrassegnati 
che  da  qualche  verso  di  società,  e 
da  galanterie,  favorite  in  lui  da  un 
aspetto  piacevole  e da  una  estro. 
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ma  politezza.  Veduta  egli  avera  la 
Francia  dominata  dalle  dottrine 
che  apparecchiavano  la  rivoluzione, 
ed  areale  adottate  con  tutto  il  ca- 
lore. dell’  età  sua  e del  suo  caratte- 
re. Nè  vi  rinunciò  certamente  po- 
nendosi al  servigio  del  re  di  Sar- 
degna; ed  allorché  scoppiò  la  guer- 
ra fra  questo  principe  e la  repub- 
blica francese  (1792)  egli  rifiutò 
positivamente  di  portare  le  armi 
contra  la  sua  patria.  Tale  rifiuto,  in 
circostanze  quali  si  erano  quelle, 
dovea  attirargli  delle  persecuzioni. 
Infatti  venne  imprigionato  c dete- 
nuto per  piò  mesi  alla  brunetta, 
poscia  nel  castello  di  Ceva,  nè  ri- 
cuperò la  libertà  che  circa  la  fine 
del  1 795.  Affrettossi  allora  di  ri- 
tornare in  Francia,  e giunse  alla 
capitale  proprio  nel  cuore  del  ter- 
rorismo. Privo  di  mezzi , nè  per 
vivere  avendo  altri  modi  che  il  ze- 
lo suo  c l’ entusiasmo  per  la  liber- 
tà, entrò  nell’  officio  del  terribile 
comitato  di  generai  sicurezza,  il 
qnale  diretto  dagli  Amar  e da’  Bil- 
laud-Varennes  (v.  questi  due  nomi, 
nel  SuppL  ) esercitava  quella  sì 
terribile  tirannia  eh’  ognuno  sa. 
Beatichamp  dotato'di  carattere  dol- 
ce e generoso,  veder  non  poteva 
tanti  delitti  senza  indegnarsi  ; ma 
non  era  in  lui  lo  impedirli:  si  pre- 
stò a lutti  i servigi  che  le  funzioni 
suo  ■ subalterne  permettevangli  di 
rendere,  e quando  nella  giornata 
del  9 termidoro,  Robespierre  soc- 
combette, francamente  si  uni  a’suoi 
avversar].-  Quando,  per  la  costitu- 
zione dell’anno  III,  fu  stabilito  il 
governo  del  direttorio,  egli  fu  tras- 
ferito all’  officio  del  ministero  di 
polizia,  ove  gli  venne  affidata  la  so- 
pravveglianza  della  stampa,  e più 

J «articolarmente  quella  de’  giorna- 
i,  Noi  conosciuto  l'abbiamo  in  quel 
Suppl.  t.  11. 
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posto,  e possiamo  accertare  che  nel 
mentre  soddisfaceva  al  dover  suo 
con  probità  c talento  uguali,  non 
mancava  mai,  per  quant’era  in  lui, 
di  mitigare  i rigori  del  potere.  — 
E’  si  fu  a quell’epoca  ch’ei  concepì 
il  primo  pensiero  della  sua  Histoi- 
re  de  la  Vcndèe , rii  a porsi  in 
dubbio  che  non  abbia,  per  eseguir- 
la, svolle  tutte  le  carte  del  mi- 
nistero, dal  quale  peraltro  n’avea 
avuta  licenza.  Pieno  di  senno  e di 
sagacità,  fornito  d’ uno  spirito  os- 
servatore, e trovandosi  posto  a me- 
raviglia per  tutto  vedere  e confron- 
tare, egli  aveva  esaminali  con  iscru- 
polosa  attenzione,  e sino  alle  più 
minute  circostanze,  gli  avvenimen- 
ti di  quella  guerra.  T utti  i rappor- 
ti e i dispacci , ostensibili  o se- 
greti, erano  passati  per  le  sue  ma- 
ni, e nulla  di  meno  egli  non  aveva 
abbracciato  il  partito  di  alcuno.  Di 
questo  modo  egli  era  nella  posizio- 
ne migliore  in  cui  trovar  si  possa 
uno  storico,  abbastanza  vicino  agli 
avvenimenti  per  bene  osservarli, 
ed  abbastanza  loutano  per  non  es- 
serne colto,  o costretto  a prender- 
ci parte.  Beaucbamp  per  varj  anni 
quasi  esclusivamente  occupossi  in- 
torno a questa  grand’  opera,  e ne 
pubblicò  la  prima  edizione  nel 
1806,  5 voi.  in  8.vo  (1).  Pochi  sto- 
rici ilavori  hanno  a’  nostri  gior- 

( t)  V autore  della  Frante  Uuéraire 
( sig.  Qulrard  > commise  un  grave  fallo 
riguardo  questa  prima  edizione  allorché 
disse  esser  stata  pubblicata  nel  1 8 1 o.  Egli 
non  discorre  diquanti  volumi  venisse  com- 
posta . ma  pensa  che  sia  la  medesima  che 
comparve  nel  1 Bao,  4 voi.  in  B.vo,  cui  egli 
indica  come  una  pretesa  nuova  edizione. 
Egli  è evidente  che  il  sig.  Quirard  non  ha 
letto,  anzi  nemmeno  veduto,  un  solo  vo- 
lume delle  quattro  edizioni  realissime 
dell ' Histoire  de  la  Vendèe , di  cui  ne  fu- 
rono fatti  moltissimi  esemplari, 

>8 
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ni  ottenuto  una  si  felice  riusci- 
ta ; nè  questa  la  si  dee  soltanto  a- 
scrivere  al  desiderio  di  conoscere 
avvenimenti  a noi  si  prossimi  e si 
fuori  dell’ordinario;  ma  si  pure  al 
talento  e principalmente  alla  rara 
imparzialità  dell’  autore.  Si  fu  in 
leggendo  questa  opera  di  lui  che 
Napoleone  disse  di  que’  della  Yan- 
dea  quelle  celebri  parole  sì  spesso 
ripetute.  » Era  questo  un  popolo 
« di  giganti.  « Ma  come  fece  os- 
servare il  sig.  Fièvée,  » la  gloria  di 
« que’  giorni  esser  voleva  esclusi- 
ti va,  al  pari  del  patriottismo  del 
» 1 793  essa  non  ammetteva  riva- 
li litèi,  nè  paragoni;  e il  sig.  Beau- 
» rhamp  venne  punito  per  avere 
11  mostrato  che  i Francesi  sono  tut- 
ti ti  valorosi,  quale  siasi  la  causa 
» per  cui  essi  piglian  le  armi.  <t  Ad 
ogni  modo  appor  non  si  può  a Na- 
poleone, eh’  egli  stesso  abbia  co- 
mandata quella  persecuzione.  Se  è 
vero  ch’egli  apparisce  talvolta  ge- 
loso d'  ogni  fatta  di  gloria,  deesi 
pur  dire  ch’egli  s’avea  idee  più  e- 
levate  e più  generose.  Ma  il  più 
de’  suoi  agenti  e in  particolar  mo- 
do il  ministro  suo  Fouché  s’aveano 
a vendicare  gli  antichi  loro  colle- 
ghi, que’  proconsoli  della  Conven- 
zione, de’  quali  Beauchamp  ne  di- 
pinse con  Unta  energia  e verità  le 
crudeltà  e le  turpitudini.  Gli  tolse 
la  sua  carica  al  ministero,  sotto  co- 
lore che  per  scrivere  1’  opera  sua 
avesse  consultati  i materiali  che 
stati  gli  erano  affidati  : la  terza  edi- 
zione venne  sequestrata  nel  mo- 
mento che  esser  dovea  data  fuori  : 
e più  Urdi  (1809)  lo  storico  della 
Yandea  fu  arresUto,  poscia  esiliato 
a Reims.  SolUnto  nel  181 1 fugli 
concesso  di  ritornare  nella  capita- 
le. E per  ottenere  siffatta  licenza 
dovette  sottoscrivere  una  dichiara- 


B E A 

zione  di  non  pubblicare  più  mai 
alcun  che  riguardante  la  contem-’ 
poranca  politica.  Ottenne  egli  al- 
lora su’  Diritti-riuniti  un  tal  quale 
privilegio  che  la  munificenza  del 
capo  di  quell’amministrazione  seni 
brjva  accordare  a qualche  dotto, 
per  dargli  modo  d’occuparsi  in  la- 
vori letterarj.  Beauchamp  ben  si 
valse  meglio  d’  ogni  altro  di  ule 
utilità.  Eranvi  pochi  uomini  più  di 
lui  attiri  c laboriosi.  Supplendo 
collo  zelo  ciò  che  alla  sua  primiti- 
va educazione  mancava,  egli  com- 
pieva mercè  -lunghe  veglie  immen- 
si lavori.  Aveva  ideato  e terminato 
quasi  da  se  le  sì  utili  Tables  du 
Moniteur ; ebbe  pure  una  parte 
quasi  eguale  nella  Biographie  mo- 
derne, LeipzigoBreslaw  {Parigi), 
4 vol.in  8.vo.  Fu  inoltre  nel  suo  prin- 
cipio tra  i più  utili  e più  laboriosi 
compilatori  della  presente  Biogra- 
fia universale,  tutti  i volumi  della 
quale  contengono  articoli  di  sua 
composizione.  Egli  aveane  pure  ap- 
parecchiato gran  numero  pel  Sup- 
plemento, e noi  gli  andiamo  stam- 
pando successivamente  sopra  il  suo 
manoscritto.  All’  epoca  della  Ri- 
staurazione  { 1 8*  4)  venne  soppres- 
so il  suo  posto  ai  Diritti-riuniti; 
ma  ottenne  dal  re  la  croce  della 
Legion  d’ onore,  ed  una  breve  pen- 
sione di  cui  fruì  sino  alla  morte- 
Ei  si  fu  di  quel  tempo  che  il  sig. 
Bouvier-Dumolard,  gl’  intentò  un 
processo,  per  avere  scritto  nella  sua 
Storia  del  18 1 4,  che  questo  ex-pre- 
fetto del  Tarn  era  stato  cagione 
della  battaglia  di  Tolosa  ferman- 
do un  corriere  inviato  al  maresc. 
Soult  dal  governo  provvisorio.  Non 
essendo  sostenuto  dal  governo,  di 
cui  avevi  abbracciata  la  causa,  e 
vivamente  assalito  da  una  opposi- 
zione in  allora  audacissima,  venn» 
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condannato  ad  un’ammenda  ed  alla 
prigione  pure,  e nel  ritorno  di  Bo- 
naparte  dovè  darsi  alla  fuga.  Ma  tale 
sentenza  rimase  senza  esecuzione  , 
dopo  il  ritorno  del  re,  e l'autore  del- 
la Campagne  del  1814  pubblicò 
una  seconda  cdizione'di  quest’ope- 
ra, a cui  aggiunse  due  nuovi  vo- 
lumi che  comprendono  la  campa- 
gna del  1 8 1 5.  Beauchamp  mori  il 
primo  giugno  del  i83z,  in  conse- 
seguenza  del  terribile  flagello  ch’in 
allora  desolava  la  capitale.  D’un 
conversare  sicurissimo  e di  dolci 
costumi  ei  si  conservò  mai  sempre 
degli  amici  in  tutti  i partiti  ed  *in 
ogni  ordine  della  società  ; ma  scri- 
vendo quasi  sempre  di  cose  recen- 
ti, e dire  volendo  il  vero,  ei . non 
potè  evitare  di  pur  ferire  talvolta 
gl’interessi  e le  passioni  d*  uomini 
irascibili  e potenti,  che  fecero  ogni 
sforzo  per  vendicarsi.  Di  questo 
modo  la  vita  di  lui  fu  seminata  di 
traversie  e di  persecuzioni  ; egli 
però  sopportolle  animosamente  e 
con  perseveranza.  Fornito  di  gran- 
de perspicacia  politica  , nessuno 
meglio  di  lui  sapeva  conoscere  e 
valutare  gli  uomini  e le  cose  del- 
l’epoca nostra.  Son  troppo  nume- 
rosi i suoi  scritti  perchè  tutti  esser 
possano  composti  con  la  stessa  ac- 
curatezza ed  eccellenza.  D primo 
e piò  importante  di  tutti  si  è scn- 
z'  alcun  dubbio  la  Guerre  de  la 
Vendée.  Per  l’esattezza  e l’inte- 
resse delle  narrazioni,  per  l’ im- 
parzialità de’giudizj,  è certamen- 
te quest’opera  uno  de’  più  prezio- 
si monumenti  della  storia  contem- 
poranea. Allorch’  essa  fu  pubblica- 
ta, tutt’  i lettori  e tutti  i giornali 
ne  fecero  ad  una  voce  l’elogio.  La 
quarta  edizione , sebbene  sia  mol- 
to piò  compiuta,  piò  esatta  ed  ac- 
curata , è quella  che.  trovò  mag- 
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giori  oppositori.  La  ragione  si  è, 
perché  m allora  (i8ao)  torte  .le 
passioni  lungamente  assopite  co- 
minciavano a ridestarsi.  Sotto  l’im- 
pero, benché  piò  vicini  agli  avve- 
nimenti veniano  già  giudicati  con 
la  calma  e il  disinteresse  della  po- 
sterità! ma  con  la  restaurazione, 
gli  è pur  troppo  vero  che  surse 
novellamente  la  rivoluzione,  e che 
tutte  le  passioni  sino  a quel  tem- 
po fortunatamente  compresse  si 
elevarono  con  nuovo  furore.  Tali 
passioni  a poco  a poco  si  vanno 
calmando,  e,  dacché  si  legge  con 
animo  piò  riposato,  gli  scritti  di 
Beauchamp  son  meglio  apprez- 
zati. Dir  potrebbesi  ricomincia- 
re per  lui  la  posterità.  Gli  è cer- 
to che  negli  scritti  di  lui  si  tro- 
veranno le  migliori  indicazioni  sul- 
la nostra  storia.  Massi  di  lui,  oltre 
le  opere  delle  quali  abbiam  già 
parlato:  I.  Le  faux  Dauphin  , 
i8o3,  z voi.  in  ìa.mo;  M.  His tai- 
re de  la  campagne  du  marécha.1 
Suwarow  en  Italie,  che  forma  i 
3 voi.  delle  Campagnes  de  Suwa- 
row ; III.  Histoir ♦ de  la  conquis- 
te et  des  rdvolutions  du  Pérou, 
1807,  2 voi.  in  8.voj  IV.  Biogra- 
phie  des  jeunes  gens  (insieme  a 
Durdent  ed  altri  letterati  ),  181 5, 
3 voi.  in  ii.mo;  V.  Histoir  e des 
malheurs  et  de  la  captivité  de 
Pie  PII,  sous  le  règne  de  Aapa- 
Ifan  Buonaparte,  1 8 1 4,  in  » a.mo  j 
1 8 1 5,  in  la.mo;  i8z3,  in  ìz.mo; 
IV.  Pie  politique , militaire  et 
privée  du  ginèral  Moreau,  1 8 1 4, 
in  8.vo;  VII.  Histoire  du  Brésil , 
depuis  sa  conquéte  en  1 Soo  jus- 
qu  en  1810,  Paris,  181 5,  3 Voi. 
in  8.vo;  Vili.  Catastrophe  de 
Murai,  181 5,  in  8.vo;  IX.  La  du- 
chesse d' Angoulime  à Bordeaux, 
i8i5,  in  8.vo;  X.  Histoire  des 


291  BEA 

deux  faux  Dauphins,  1818,  2 
toI.  in  i2.mo,  o un  voi.  in  8.vo  ; 
XI.  Mémoires  du  comtè  de  Ro- 
che cotte,  compilati  sopra  le  sue 
scritture  e le  note  de’  suoi  princi- 
pali officiali,  1818,  in  8.vo;  XII. 
rie  d' Ali  Pacha  de  J emina,  voi. 
in  8,vo  con  ritratto,  Paris,  1822  ; 
a.1*8  fidiz.  anno  medesimo;  XIII. 
His taire  de  la  revolution  du  Pié- 
mont  et  de  ses  rapports  avec  les 
autres  partics  de  /’ Italie  et  arce 
la  Franco,  1821,  in  8.vo.  Parte 
seconda  : De  la  revolution  du  Pié- 
mont,  ricavata  da  segrete  memorie, 
eou  una  confutazione  dello  scritto 
intitólato:  De  la  revolution  pié- 
montaise  ( del  conte  della  Rosa  ), 
i8a3,  in  8.vo;  XIV.  De  larivo- 
lution  d' Espagne  et  de  son  dix 
aotlt,  2.da  ediz.,  1822  ; XV.  Pie 
de  Jules-César,  susseguila  da  un 
quadro  delle  sue  guerre,  con  cri- 
nelle osservazioni,  Paris,  18 23; 
in  8,vo;  XVI.  Pie  de  Louis  XP  III, 
roi  de  France  et  de  Navarre,  Pa- 
ris, 1821,  in  8.vo;  z.da  edizione, 
1824,  m u.bo;  ó.za  edizione  % 
1824.  2 voi.  in  Alvo  con  due  inci- 
sioni; XVII.  Rèfutation  de  l’écrit 
intitolo  Coup^l’oeil  sur  lVlat  po- 
litique  du  Brésil,  1824,  in  8.vo; 
XVIII.  Critique  historiqua  avec 
des  observafians  littèraires  sur 
l’ouvrage  du  generai  Ségur,  in- 
titulée  : Histoire  de  Napolcon  , 
i8a5,  in  8.vo,  — Si  ascrivono  pu- 
re, e con  ragione  a Beaucliamp  le 
IVfemorie  stampate  sotto  il  nome 
di  Foucbé  (t>.  Fouché,  nel  Suppl.). 
Egli  ha  egualmente  pii!  tardi  com- 
pilate le  Memorie  di  Fauche-Borel 
(u.  questo  nome,  nel  Suppl.)  co’ma- 
teriali  che  stati  gli  erano  sommi- 
nistrati ; non  che  1’  Uisloire  de 
l’Inde,  pubblicala  col  nome  del 
Big.  Collin  di  Bar.  Beaucbamp  con- 
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corse  pure  ad  estendere  molli  scrit- 
ti e note  particolari,  per  più  gior- 
nali e fra  gli  altri  per  la  Gazzetta 
di  Francia.  Fu  pure  editore:  i.° 
dell’  Histoire  du  donjon  et  du 
chdleau  de  Pincennes,  per  Nou- 
garet,  1807,  in  8.vo.  — 2.0  del- 
1'  Histoire  de  Baj  ard , per  Gu- 
vard  di  Berville,  nuova  edizione, 

1822.  — 5.°  della  Collection  des 
mémoires  relati/s  à la  revolution 
et  Espugno,  1824  e i8a5,  6 voi. 
in  8.vo  — 4-"  Mémoires  secrets 
et  inèdits  pour  servir  à /’  / listai- 
re conìemporaine,  1825,  in8.vo> — . 

I.a  sua  storia  della  campagna  del 
1814  c del  i8i5  venne  tradotta 
in  inglese , lo  stesso  anno  della 
sua  pubblicazione. 

M— o.  g. 

BEAUCHAMP  (N.  Monche  au), 
nato  a Poiticrs,  e mortovi  il  i833, 
fu  medico  e direttore  di  quella  scuo- 
la secondaria.  Nel  1808  riportò  il 
premio  proposto  dalla  scuola  di 
medicina  di  Brusscllcs  intorno  al 
seguente  quesito  : Quale  sia  l' in- 
fluenza della  notte  nelle  malat- 
tie; tale  suo  scritto  venne  impres- 
so nella  racoolta  di  quella  dotta  so- 
cietà. Egli  trattò  pure  varj  altri 
argomentile  le  dissertazioni  sue  fo- 
rano Inserite  nei  bullettini  dell’A- 
teneo e della  società  accalemica  del- 
la città  sua  nativa. 

F— t— e.  1 

BEAUCHÈNE  (Edmo  Pietro 
Chanvot  di),  medico,  nacque  nel 
1 748,  agli  Acharlis  vicino  a Ville- 
neuve-Ie-Roi,  nella  Bassa  Sciam- 
pagna. Compiuti  gli  studj  entrò 
nella  carriera  militare,  ma  tosto  la- 
sciali per  darsi  alla  medicina.  Ri- 
cevuto dottore  a Mompellieri,  sta- 
bilissi a Parigi,  ove  ottenne  il  po- 
sto di  medico  nelle  scuderie  di 
Monsieur.  Egli  abbracciò  i princi- 


Dìgitized  by  Google 


n e a 

pj  «Iella  rivoluzione,  poiché  non  ve- 
deva in  essa 'che  la  riforma  degli 
abusi,  e nel  i^g  venne  eletto 
membro  della  comune  di  Parigi. 
Risolutosi  Monsieur , per  la  gravità 
delle  circostanze,  di  abbandonare 
J ri  Francia,  avea  in  animo  di  volger- 
si a Beauchéne  per  procacciargli 
di  salvo-condotti;  ma  il  sig.  d’A- 
vara_y , ne  lo  distolse,  (v.  Relation 
(Tun  vojrage  à Bruxelles  et  à Co- 
blentz).  Beauchéne  impaurito  pur 
egli  del  corso  ‘della  rivoluzione, 
non  tardò  a ritirarsi  in  una  terra 
ch’egli  s’avea  ne’ contorni  di  Sens. 
Feceii  aggregare  alla  società  popo- 
lare di  quella  città,  e come  quegli 
che  viveva  nel  timore  di  rendersi 
sospetto,  assisteva  regolarmente  al- 
le sue  sedute,  non  pigliando  però 
alcuna  parte,  alle  sue  discussioni. 
Nulladimcno  dimenticò  la  circospe- 
zione che  s’avea  imposta,  allorché 
si  trattò  di  spedire  un  indirizzo 
alla  Convenzione  per  congratularsi 
con  lei  della  morte  di  Luigi  XVI. 
Ma  gli  tornò  vana  ogni  prova  per 
impedire  quell’atto,  e il  coraggio 
ch’egli  spiegò  in  quell’incontro  gli 
valse  alcuni  mesi  di  prigionia.  Do- 
po il  g termidoro,  ritornò  a Parigi, 
ove  si  circondò  ben  presto  d’una 
nuova  clientela.  Fu,  durante  il  go- 
verno imperiale,  successivamente 
nominato  medico  in  capo  dello  spe- 
dale di  Gros-Caillou,  medico  del 
corpo  legislativo,  della  scuola  nor- 
male, ec.,  e in  tutti  questi  impieghi 
egli  mostrossi  in  egual  modo  ra- 
lente e disinteressato.  Colla  ristau- 
razione  divenne  uno  de’medici-con- 
sultori  di  Luigi  XVIII.  Ammesso 
alla  società  reale  di  medicina,  fe 
parte  della  commissione  incaricata 
di  presentare  un  rapporto  sull’in- 
segnamento medico.  Ottenne  nel 
1820  la  decorazione  della  Legion 
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d’onore.  Afflitto  da  qualche  tempo 
da’dolori  della  pietra,  ne  cadde  vit- 
tima il  a 4 decerobre  1824,  lascian- 
do fama  di  buon  pratico,  e d’one- 
stissimo uomo.  Oltre  gli  articoli  in- 
seriti nella  Quotidicr.ne  ed  in  altri 
giornali,  hassi  di  lui:  I.  De  l'in- 
Jluence  des  affections  de  V àme 
sur  les  maladies  nerveuses  des' 
femmes,  Paris,  1781,  in  8.vo  ri- 
stampata nel  1783  c nel  i7g8,  e 
tradotta  in  tedesco,  Leipzig,  1784, 
in  8.vo.  È opera  questa  d’un  medico 
filosofo,  e di  buono  osservatore;  II. 
Observations  sur  une  malattie 
nerveuse  avec  complication  d’ un 
sommeil  tantót  lèthargique  ettari - 
tór  convulsif,  ibid.,  in  8.vo;  III. 
Maximes,  réjlexions  et  pensées 
diverses,  ibid.,  1817,  1818,  1819  e 
1821, in  i2.mo.  Tale  raccolta,  frut- 
to della  vecchiezza  dell’autore,  con- 
tiene ingegnosi  pensieri  e solide 
riflessioni;  l’ediz.  del  1821  è la 
piò  compiuta, 

W— s. 

BEAUCOURfGiLLOTdi):  n.Go- 
mez  di  Vasconcelle,  nella  Biogr. 

BF.AUFORT  ( il  p.  Eustachio 
di  ) merita  un  posto  negli  annali 
della  chiesa,  vicino  a’ Rancò  ed  ài 
Montgaillard.  Con  tutto  ciò  la  sto- 
ria d>  lui  è poco  conosciuta.  £ noto 
soltanto,  ch’uscito  di  nobile  e rag- 
guardevole famiglia,  venne  destinato 
alla  vita  monastica,  in  cuifa  vanità, 
vedendo  diversamente  eh’  oggidì , 
trovava  ancora  di  che  satisfarsi.  Na- 
to nel  i635,  compiva  ig  anni,  al- 
lorché, alle  preghiere  de’  suoi  con- 
giunti, e pella  raccomandazione  del 
cardinale  Mazzarino,  venne  dal  re 
nominato  nel  i654  all’abbadia  dei 
Sette  Fonti.  Apparteneva  quella  al- 
l'ordine cisterciense,  della  filiazione 
di  Chiaravalle , fondata  nel  seoolo 
duodecimo,  trentacinque  anni  dopo 
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la  fondazione  dell’ istituto  cister- 
ciense. Era  quella  casa,  dovuta  alla 
liberalità  d' un  duca  di  Borbone, 
fabbricata  sur  un'ampia  pianura  a 
qualche  distanza  dalla  Loira  e da 
Moulins.  Dedicata  sotto  l'invocazio- 
ne di  Maria,  ella  avea  forse  ricevuto 
dallo  stesso  San  Bernardo  il  nome 
di  Notre-Damc  de  Saint-  Lieu- 
de  Sept-Fonts,  per  sette  fonti  che 
di  quel  tempo  irrigaVanla,  c delle 
quali  ne  rimaneva  sola  una  all’epo-- 
ca  della  soppressione.  Sebbene,  giu- 
sta la  tradizione,  avesse  il  santo  a- 
bate  di  Chiaravalle,  santificata  quel- 
la casa  colla  sua  presenta,  essa  non 
avea  però  sempre  serbato  lo  spirito 
di  lui,  ed  i monaci  s’ erano  abban- 
donati a certi  sregolamenti  che  giu- 
gnevano  sino  allo  scandalo.  Ad  ogni 
modo  non  era  mai  caduta  in  com- 
menda, e perchè  Eustachio  di  Beau- 
fort  potesse  ottenerla,  gli  fu  d’uo- 
po darsi  al  sacerdozio.  A indur- 
velo  però  convenne  allettarlo  col- 
la splendida  vista  d’  una  mitra  e 
d’  un  pastorale.  Una  vocazione  si 
poco  divina  diede  tosto  suoi  frutti, 
poiché  il  giovane  abate  diessi  tutto 
alla  vanità,  al  lusso  ed  alla  mollez- 
za, Compiuto  il  suo  noviziato»  e 
compiti  i voti  a Chiaravalle  portassi 
a Parigi  ad  istudiarvi  teologia.  Si 
accontentò  di  caricare  la  propria 
memoria  di  alcune  superficiali  no- 
zioni, e poscia  ritornossene  a’  Sette 
Fonti.  La  società  de’ monaci , per 
quanto  in  allora  por  fossero  srego- 
lati, gli  parve  tuttavia  fastidiosa,  ed 
anteponevate  quella  delle  signore 
di  Moulins.  In  una  parola  insomma, 
egli  menava  una  vita  poco  conforme 
alla  sua  vocazione.  E in  questo  suo 
stato  infelice  ed  in  tali  cattive  dis- 
posizioni egli  fu  ordinato  sacer- 
dote, ed  allora  si  compiaceva  a ri- 
vestirsi delift  insegne  episcopali  , 
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per  lusingare  la  propria  vanità. 
Tale  s’era  l'abate  de*  Sette  Fonti, 
allorché  fu  a trovarlo  l’abate  di 
Beaufort  di  lui  fratello  e sacerdote 
di  molta  pietà.  Afflitto  nel  vedere  un 
ecclesiastico  vivere  di  quel  modo, 
scongiurò  l’abate  de’  Sette  Fonti 
a raccogliersi  in  un  ritiro  per  me- 
ditare i disordini  della  sua  vita. 
Dopo  alcuna  resistenza  il  p.  Eu- 
stachio vi  acconsenti.  Questo  acca- 
deva nel  i663,  ed  entrarono  ambi- 
due  nel  convento  de’ Carmelitani 
scalzi  di  Nevers,  ove  fermaronsi  ot- 
to giorni.  Iddio  mutò  talmente  ij 
cuore  ad  Eustachio,  che  reduce  ai 
Sette  Fonti  si  prostra  dinanzi  al 
S^.  Sacramento , raduna  il  capito- 
lo e propone  a’  suoi  monaci  un* 
salutevol  riforma.  Espose  loro  i 
proprj  sentimenti,  e pregolli  a non 
volersegli  opporre;  ma  coloro  ri- 
masero insensibili  alle  sue  proposi- 
zioni. Que’  monaci  ( eran  quattro 
fra  tutti  ) non  trasandarono  alcun 
modo  per  opporsi  all’esecuzione  del 
progetto  di  lui.  Accuse  calunniose, 
fittizio  decreto  del  parlamento  di 
Parigi,  ecc.,  tutto  insomma  fu  posto 
in  opera  contra  il  nuovo  riformato- 
re, che  indignato  di  siffatti  procedi- 
menti, volle  rinunziare  alla  sua  ab- 
badia,  e ritirarsi  alla  Trappa,  sotto 
la  direzione  di  Rance.  Ma  ne  fu 
sconsigliato,  e ritornò  da  Parigi  ai 
Sette  Fonti,  ove  nel  tempo  della 
sua  lontananza  , aveano  i monaci 
saccheggiato  il  tutto.  Ei  cercò  ad 
amicarseli  con  la  dolcezza,  ed  ìm- 
pe’gnolli  a ritirarsi  in  certe  case 
della  comune  osservanza  de’  Cister- 
ciensi* Sottoscritto  l’ accordo,  si  ri- 
trassero i frati,  e lasciarono  l’ abate 
solingo  sì,  ma  ripieno  di  speranza. 
Rifabbricò  i luoghi  regolari  che  il 
tempo  e la  incuria  de’ monaci  avea- 
no devastato,  e ben  presto  raunossi 
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intorno  numerosa  famiglia.  L’os- 
servanza eh'  egli  fondò,  era  quasi 
affatto  simile  a quella  della  Trappa 
(v.  Ranci,  nella  Biogr.)  La  breve 
differenza  che  vi  si  scorgeva  era 
tutta  favorevole  alla  regolarità  di 
Sette  Fonti;  perchè,  come  fu  detto, 
se  la  Trappa  ha  maggior  grido  , 
Sette  Fonti  è più  austero.  Dopo 
aver  governata  la  sua  abbadia  per 
circa  45  anni,  dalla  sua  riforma,  e 
53  dacché  ne  era  stato  nominato 
abate , mori  don  Eustachio  con 
gran  sentimenti  di  pietà  il  2 2 ot- 
tobre 1709.  Circa  quel  virtuoso 
abate,  e la  vita  che  veniva  osser- 
vata nel  monastero  si  può  consul- 
tare Hélvot  ed  Herraant,  nelle  loro 
Histoires  des  ordres%  religieux  ; 
1’  Essai  historique  del  sig.  Picot  ; 
f'illefore,  nel  secondo  volume  delle 
Vies  des  Pères  tf  Occident,  ed  il 
Dictionn.  universel  de  Trance,  di 
Rob.  d’Hesseln. 

B 1 1) — F. 

BEAUFORT  — THORIGNY 
(Giovanni  Battista)  generale  fran- 
cese, nato  a Parigi  il  18  ottobre 
1761,  s’arruolò  d’anni  16  come 
soldato  nel  reggimento  fanti  di  Lin- 
guadocca,  d’onde  passò  ne’ dragoni 
d’ Orleans,  diventò  sott’  officiale  in 
questo  corpo,  del  quale  però  egli 
uscì  poco  prima  della  rivoluzione. 
Non  è noto  in  qùal  grado  nè  come 
nel  1789  si  trovasse  a Versailles. 
Racconta  egli  stesso  (e  circa  questo 
noi  dobbiamo  riportarci  alla  sola 
sua  autorità)  che  trovandosi  di  ser- 
vigio nelle  giornate  de’  5 e 6 otto- 
bre, appresso  la  reale  famiglia,  fu, 
per  difenderla,  esposto  a’  maggiori 
pericoli,  e che  indarno  adoperò 
ogni  suo-  potere  per  salvare  Des- 
huttes  e Varicourt , guardie  del 
corpo.  Pretende  egli  pure  d’ esser 
stato  al  castello  delle  Tuileries  il 
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20  giugno,  non  che  il  10  agosto 

1792  per  difendere  Luigi  XVI; 
che  in  quest’  ultimo  dì  rimasevi  fe- 
rito, poi  imprigionato  all’  Abbaj-e, 
e che,  condannato  a morte  dagli  as- 
sassini, non  rifuggì  loro  che  per  un 
prodìgio. — Noi  siamo  Unto  meno 
convinti  dell’  esattezza  di  tutti  quei 
fatti,  raccolti  con  eccessiva  cre- 
dulità da  alcuni  storici  e biogra- 
fi ( 1 ) attesoché  noi  veggiamo  Beau- 
fort  subito  dopo  quegli  avveni- 
menti, divenire  ajuUnte-maggiore 
d’ una  divisione  di  gendarmeria  a 
piedi,  truppa  in  allora  rivoluziona- 
ria molto,  e in  cui  fatto  avrebbe 
assai  trista  figura  un  realista  di 
quella  fedeltà  ch’ei  si  dipinge.  Ciò 
che  avvi  di  certo  si  é,  che  ei  fece 
in  quel  corpo  la  campagna  del  1792 
nel  Belgio,  che  vi  fu  il  2 3 ottobre 
dell’anno  stesso  nominato  ajutante 
generale,  e che  alla  fine  del  marzo 

1793  vi  ottenne  il  grado  di  colon- 
nello. Non  è a porsi  in  dubbio  che 
egli  fatto  mostra  non  abbia  di  co- 
raggio e di  zelo  in  tutti  gl’incontri 
ne’quali  di  quel  tempo  trOvossì,  e 
principalmente  a Breda,  Menin, 
Gertruidemberga,  al  rampo  di  Ce- 
sare, ecc.,  giacchèa’4  dicembre  del- 
l’anno medesimo  fu  nominato  gene- 
rale, e nel  seguente  anno  comandò 
temporaneamente  o come  generale 
provvisorio  di  divisione  l’armata 
delle  coste  di  Cherburgo;  noi  cre- 
diamo ancora  ch’ei  non  poco  con- 
tribuisse alla  rotu  dc’Yandeesi  sot- 
to le  mura  di  Granville,  poiché  a 
quella  occasione  decretò  la  Conven- 
zione aver  egli  ben  meriuto  della 
patria.  Avranches,  Antrain,  Pon- 

(1)  Sono  inseriti  in  una  Kotice  sur 
Beaiifort-Thorigny , estesa  da  lui,  o dietro 
le  sue  proprie  note,  1819,  in  8.*o,  e rica- 
vata ài'Fastcs  de  la  Gioire. 
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torson  furono  pure,  non  si  pnù  ne- 
garlo, festimonj  del  valore  di  lui; 
ma  noi  difficilmente  creder  possia- 
mo ch’ad  Orleans  egli  salvasse  quat- 
tr' officiali,  eh’ a Mortain  sottraesse 
dalla  morte  quattro  Vandeesi,  non 
che  F intendente  dell’esercito  reale, 
che  vicino  alla  città  stessa  avesse 
ancora  salvalo  seicento  infelici,  eui 
un  feroce  proconsole  far  voleva  pe- 
rire fra  le  fiamme  del  castello  di 
Thorigny  (a)  ov’eran  rinchiusi:  e 
finalmente,  che  a Faugéres  voluto 
avesse  salvare  la  vita  al  principe  di 
Talmont  ed  al  procuratore  gene- 
rale Bougon.  Simili  tratti  d’uma- 
nità eran  assai  rari  a quell’epoca, 
e se.  il  generale  Beaufort  vi  si  potè 
abbandonare  senza  pericolo , noi 
avremmo  desiderato  che  dato  avesse 
incontrastabili  prove  a que’ creduli 
storici  che  raccolsero  i racconti  di 
lui.  Noi  invece  più  diffidenti  ab- 
biam  dato  una  rovistata  all’  invaria- 
bile Moniteur,  ed  in  esso  all’oppo- 
sto abbiamo  rinvenuto,  che  il  prov- 
visorio generale  di  divisione  Beau- 
fort ripetutamente  scriveva  dal  suo 
quartiere  generale  di  Yitré,  al  pre- 
sidente della  convenzione  Naziona- 
le, per  farlo  consapevole  delle  illu- 
stri sue  imprese;  che  il  17  nevoso 
anno  II , anonnziavagli  l’ arresto 
dell’  ex  - principe  di  Talmont,  di 
Bougon  e d’altri  cinque  ribelli  di 
conio,  la  più  parte  de' quali  aveano 
mandala  l'anima  loro  al  Padre 
Eterno.  « Io  diedine  loroi  licenza 
{aggiunge  spiritosamente  il  gene- 
rale) e poiché  essi  non  avean  d’uo- 
po che  d’ un  obolo  per  fare  il  tra- 
gitto di  Stige,  cosi  ritenni  loro  ven- 
ti) Probabilmente  si  fu  in  conseguen- 
za di  questa  sua  bella  generosità . che  il 
generale  Beaufort  aggi  unse  a)  proprio  no- 
me quello  di  Thorigny. 
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ti  quattromila  lire  ....  n Barére, 
l’Anaereonle  della  gbigliotina,  non 
avrebbe  potuto  dir  meglio.  In  altro 
dispaccio,  parlando  Beaufort  con 
maggior  serietà  dice,  che  la  sua 
caccia  de'  chouans  continuava  in 
bene;  ch'avea  colti  ancora  ducente» 
di  que' briganti,  e che  fra  poco  il 
Suolo  della  libertà, netto  affatto  sa- 
rebbe di  quella  gente  maledetta  , 
ec.  Tutto  ci  A stava  a meraviglia  in  un 
generale  della  repubblica,  e Beau- 
fort non  facea  ch’eseguire  le  sue 
istruzioni  e conformatasi  agli  usi 
ed  allo  stile  dell’epoca.  Noi  solo 
facciano  le  meraviglie  d’una  cosa, 
ed  é che  l’ uomo  stesso,  abbia  vo- 
luto di  poi  farsi  credere  fra’  più 
zelanti  servidori  della  monarchia. 
A prestargli  fede,  ei  sarebbe  stato 
quello,  che,  chiamato  il  9 termido- 
ro a Parigi,  per  comandarvi  le 
truppe,  rovesciò  Robespierre  e li- 
berò la  Francia  da  quel  dittatore. 
Consultatosi  ancora  da  noi  il  Mo- 
niteur, noi  non  ci  abbiamo  scorto 
né  una  sol  volta  pure  il  nome  del 
generale  Beaufort  nella  relazione 
di  quella  memoranda  giornata.  N * 
vi  abbiamo  pur  rinvenuti  que’ tanti 
fatti  gloriosi  che  misero  in  mostra 
il  suo  valore  più  tardi  all’ armata 
de’ Pirenei,  ove,  giusta  gli  stessi 
biografi,  egli  prese  la  posizione  di 
Mont-Roch , il  forte  della  ÌVlonge, 
e quello  del  Ronre,  ove  fece  una 
ritirata  che  Pérignon  paragonava  a 
quelle  più  famose  dell’antichità  ; ed 
ove  finalmente  egli  salvò  ancora 
una  volta  1 200  uomini  condannati 
alla  morte  e tra’ quali  eravi  il  duca 
di  Crillon-Mahon.  Tale  ommissio- 
nc  dal  canto  d’un  foglio  officiale  è 
in  vero  un  grave  torto:  e il  Moni- 
teur ne  commette  un  altro  forse 
maggiore  nell’ intralasciar  d’indica- 
re Beaufort  come  il  vincitore  dei 
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Parigi  ni  il  1 3 vendemmiatore.Ognu. 
no  teneva  per  fermo  che  la  con- 
venzion  Nazionale  andava  debitrice 
a Bonaparte  di  quella  vittoria  : ma 
secondo  la  biografia  de’ contempo- 
ranei egli  è patente  essere  stato  in- 
vece Beaufort  che  la  riportò,  il 

Jiualu  anzi  in  quel  dì  stesso  s’avea 
atto  a’proprj  ordini  Napoleone, 
cui  ei  fece  infliggere  non  so  che 
militare  gastigo.  . . Egli  apparve 
ancora  un  momento  nella  capitale 
all’epoca  del  18  fruttidoro  poiché 
nelle  grandi  occasioni  egli  fu  ve- 
duto mai  sempre:  ritornosscne  pe- 
rò ben  presto  nella  Vandea,  ove  i 
riconoscenti  abitanti  gli  offersero 
dodici  poderi,  che  vennero  da  lui 
rifiutati.  . . Nel  «798,  pose  in  fuga 
gl’  Inglesi,  eh’  impadronirsi  voleva- 
no dell’isola  d’Aix:  e sempre  cle- 
mente, salvò  ancora  quattro  emi- 
grati cb’avea  preso  nelle  lor , file. 
Allorché  Bonaparte  ebbe  in  mano 
le  redini  dello  stato,  questi  che  non 
area  dimenticato  il  1 3 vendemmia- 
tore, privò  Beaufort  d’ogni  impie- 
go, Io  ridusse  al  posto  di  semplice 
generale  di  brigata,  ed  anzi  lo  fece 
poco  poi  imprigionare  come  cospi- 
ratore. Lo  sfortunato  generale  non 
potè  ricuperare  la  sua  libertà  che 
dopo  varj  mesi  di  prigionia;  nè 
avendo  altro  modo  per  sostenere  la 
sua  famiglia,  accettò  il  posto  d’in- 
spettore  de’JOiritti-ri uniti  nel  Can- 
tal, e poscia  l’ altro  di  membro  del 
consiglio  di  coscrizione  nell’  Al- 
ta Loira  e nella  Lozère.  Quivi  lo 
ritrovò  la  ristaurazione  del  1814. 
Accorso  subitamente  a Parigi,  Beau- 
fort chiese  a tutti  gli  oflicj  il  pre- 
mio del  suo  realismo:  ma  sembra 
che  non  gli  si  desse  fede  abbastan- 
za, poiché  non  ottenne  che  la  cro- 
ce «fi  San  Luigi  ed  una  deboi  pen- 
sione di  ritiro.  Mori  a Corbeil  vi- 
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cino  a Parigi  il  i.°  febbraio  del 
i8z5. 
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BEAUFORT  d’ HAUTPOUL 
(Eduardo,  conte,  e poscia  marche- 
se di)  colonnello  del  genio,  nato  a 
Parigi  il  16  ottobre  1782;  era  fi- 
glio del  conte  di  Beaufort,  capitano 
nel  reggimento  del  re,  morto  nello 
sfortunato  incontro  di  Quiberon,  e 
della  signora  d’ Hautpoul  nota  alle 
lettere  pe’  suoi  romanzi  e pelle 
sue  poesie  degne  d'osservazione, 
(w.  Hautpoul,  Biographie  des  vi- 
vant*, ILI,  383.)  Dopo  d’avere  ter- 
minati i suoi  -tudj  alla  scuola  poli- 
tennica,  fu  ammesso  nel  corpo  del 
genio,  fece  la  campagna  del  1 802 
nell’esercito  d’  Italia , e quelle  del 
i8o3  e 1804  sotto  gli  ordini  del 
generale  Saint-Cyr  nell’esercito  di 
Napoli  ove  distinsesi  in  più  fatti,  e 
ricevette  una  ferita  in  un  notturno 
assalto.  Ritornato  nel  1 8o5  all’eser- 
cito d’Italia,  fu,  come  capitano, 
nella  divisione  del  generale  Molitor, 
e meritò  più  volte  d’ esser  no- 
minato ne’bullettini  per  le  sue  lu- 
minose azioni.  A Caldiero , Beau- 
champ  ristabilì  i ponti  sotto  il  fuo- 
co nemico;  egli  prese  quello  di 
Montebello,  difeso  da  un  battaglio- 
ne di  granatieri  ungheresi,  eh’ ci 
fece  prigione.  Ritornato  nel  succes- 
sivo anno  nel  regno  di  Napoli  col- 
l’esercito comandato  da  Masscna, 
partecipò  alla  spedizione  destinata 
a sottomettere  le  Calabrie,  con- 
corse alla  presa  di  Lauria,  e fu 
gravemente  ferito  a Nicastro.  Al- 
lorché la  salute  gli  permise  di  ri- 
prender servigio  fu  inviato  alla 
grande  armata.  Valorosamente  di- 
stinsesi aH'asscdio  di  Colbcrga  ed  a 
quello  di  Stralsunda,  ove  pur  anco 
venne  ferito.  Impiegato  nel  1810 
all’ armata  del  Portogallo,  costan- 
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temente  rimai*  sul  posto  del  peri- 
colo. Riportò  nuova. ferita  dinanzi 
Almeida,  ed  ebbe  sotto  un  cavallo 
ucciso  alla  battaglia  di  Bussaco. 
Adempieva  nella  ritirata  l’ ufficio 
di  capo  dello  stato  maggiore  del 
genio,  nè  rimase  dal  dare  in  quei 
difficili  momenti,  continue  prove  di 
valore  e d' indomabile  attività.  Ri- 
tornò nel  1 8 1 3 in  Italia,  si  distinse 
alla  battaglia  del  Mincio,  nè  lasciò 
l’esercito  che  dopo  il  trattato  di 
Parigi,  e l’ abdicazione  di  Napoleo- 
ne. Nominato  dal  re  capo  di  divi- 
sione al  ministero  della  guerra,  fu 
in  seguito  fatto  ingegnere  in  capo 
temporario  della  città  di  Parigi.  Le 
sue  cognizioni  ne’  varj  rami  del- 
l’ amministrazione  lo  fecero  am- 
mettere alla  società  reale  accademi- 
ca delle  scienze.  Lesse  vi  nel  1819 
varie  memorie  sopr' argomenti  di 
pubblico  interesse,  e l’ anno  stesso 
ne  fu  eletto  a segretario  perpetuo. 
Nel  18 za,  fu  creato  colonnello  del 
III  reggimento  del  genio:  durante 
i, dieci  anni  ch’ei  comandò  quel 
corpo,  vi  mantenne  la  piò  esatta 
disciplina,  e. ciò  nondimeno  seppe 
farsi  amare  da’ soldati  Quest’ offi- 
ciale eccellente  mori  a Parigi,  d’an- 
ni 49.  il  a 4 luglio  1 83 a.  Il  Moni- 
teur  del  io  agosto  successivo  con- 
tiene una  Noticc  in  cui  i servigi  di 
lui  sono  degnamente  valutati.  Indi- 
pendentemente da  qualche  articolo 
ne' giornali,  fra’ quali  citasi  una  let- 
tera inserita  nelle  Annoia  mili- 
taires,  n.  n,  che  racchiude  una 
giustificazione  della  condotta  di 
Massena  nel  Portogallo,  gli  si  dee 
I.  Éloge  da  prince  de  Condé,  con 
Scip.  Bexon  ( v . questo  nome,  nel 
SuppL)-,  IL  Observations  sur  C ex- 
posé des  moli/s  des  projets  de 
lois  pré sente s le  8 avril  tHnpour 
f achèvement  et  la  oonstruction 
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de  divers  canau.v,  Paris,  in  8.vo 
di  pag.  36;  III.  Observations  sur 
ce  qui  a précédé  la  concession  du 
canal  du  due  d Angouléme , ecc., 
ibid.  i8az,  in  8.vo. 
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BEAUFORT  ( Enrico  Ernesto 
Grout,  cavaliere  di),  nato  ad  Au- 
bevoje  ( Eure  ) il  3 5 febbrajo 
1798,  entrò  nella  marina  .militare 
d’anni  1 4.  Fornito  sin  dall’infan- 
zia di  carattere  fermo  ed  osserva- 
tore aveva  scelto  egli  stesso  tal  via 
siccome  quella  che  offre  ad  uno 
spirito  curioso  cotante  occasioni 
d’estendere  il  cerchio  delle  cogni- 
zioni. Ne'  primi  anni  navigò,  nel 
Levante,  ove  terminò  di  sviluppar- 
si il  suo  amore  per  la  scienza  geo- 
grafica; ma  gli  era  in  altri  paraggi 
eh’  ei  dovea  segnalarsi.  Giunto,  nel 
1819,  al  Senegai  come  alfiere  di 
vascello,  stette  tre  anni  in  quella 
colonia,  tutto  inteso  a perfezionare 
la  geografia  dell’  Africa.  Qualche 
saggio  felice,  e il  continuo  vedere 
di  quella  terra  misteriosa,  lo  deci- 
sero a tentare  di  raccogliere  l’ ere- 
dità di  Mungo  Park,  c si  preparò 
a si  grande  intrapresa  con  ispedia- 
li  studj.  Dal  1811  al  1 8 z3,  stu- 
diò in  Francia  il  linguaggio  ara- 
bo, la  botanica,  la  zoologia,  la  fìsi- 
ca e la  chimica.  Egli  avea  concepi- 
to l’idea  gigantesca  d’una  intiera 
esplorazione  dell’Africa;  ma  ven- 
nero i suoi  disegni  ristretti  dal  go- 
verno, che  diègli  tutti  i necessari 
soccorsi.  Il  4 novembre  i8z3,  il 
cavaliere  di  Beaufort  partissi  di 
Francia;  e sulla  fine  di  gennajo 
del  1824  era  in  vìa  per  la  Gambia, 
ove  la  vedova  di  Bowdich  gli  fece 
presente  degl'istrumenti  che  furo- 
no del  suo  marito.  Dopo  breve  ri- 
poso, penetrò  sino  a Barrancò,  e 
Cucongò , giunse  fra  i Mandin- 
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più  ed  il  26  maggio  trovossi  a Ba- 
dici, sul  Senegai.  Tal  primo  viag- 
gio, dopo  Mungo  Park,  conferma- 
va che  la  rapida  riviera  di  Falemè 
era  navigabile  a molta  distanza  dal 
mare.  Beaufort  riportava  pure  delle 
note  sopra  gran  numero  di  nuovi 
fatti,  ed  assai  osservazioui  astrono- 
miche. Fissata  l'altezza  di  Bachel  al 
disopra  del  mare,  ei  visitò  il  Bon- 
dò,  risalì  assai  innanzi  la  Falemè, 
ed  esplorò  il  Caartà  l’ autunno  del 
1824.  Partito  d’Elimanè,  capitale 
di  quella  provincia,  con  una  guida 
per  Segò  e Tombuctù,  lu  spo- 
gliato da’  Mori  e costretto  di  ritor- 
nare a Bechel.  Con  una  terza  spedi- 
zione (febbrajo  i8i5)  portossi  nel 
paese  di  Cassò,  alla  cateratta  di  Fe- 
lò,  ed  a quella  di  Gavinà  agli  Eu- 
ropei sconosciuta.  Intraprese  allo- 
ra con  una  perseveranza  ed  un  co- 
raggio inaudito  l’esplorazione  di 
Bambuc.  Gli  va  debitrice  la  scien- 
za di  preziose  indicazioni  sopra  le 
miniere  d’oro  di  quella  ricca  con- 
trada. Nell’agosto  giunse  in  buona 
salute  al  primo  posto  francese;  co- 
là egli  era  in  forse  fra  il  ritornare 
a San  Luigi,  e il  recarsi  verso 
l’Alto  Senegal,  quando  a’3o  dello 
stesso  mese,  in  conseguenza  d’  un 
reuma,  videsi  fermato  nel  suo  glo- 
rioso avvenire  da  una  lebbre  in- 
liammatoria  al  aervello  che  lo  tol- 
se di  vita  il  3 settembre  1825.  Gli 
ultimi  istanti  di  lui  vennero  da  una 
disperazione  violenta  avvelenati.  La 
domane,  giunsero  a Bachel  de’soc- 
corsi  e degli  incoraggiamenti  in- 
viati dal  governatore  i ma  il  sig. 
Montesquieu  che  erane  l’ apporta- 
tore non  potè  rendere  all’  amico 
suo  gli  onori  funerei.  Il  sig.  Jomard 
consacrò  alla  ifaemoria  di  questo 
giovine  vittima  delle  scienze  una 
interessante  necrologia  nella  pub- 
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blicazione  della  società  geografica. 
Il  nome  di  Beaufort,  va  posto  a la- 
to a quelli  di  Park,  di  Bowdich , 
di  Oudney,  di  Laing  e di  Ciap- 
perton. 

B—  v— e. 

BEAUFRANCHET  D’AYAT 
( conte  Luici  Carlo  Amtokio  di), 
nacque  in  Alvernia,  nel  1757.  Fu 
detto  eh’  ei  fosse  figlio  di  Luigi  XV 
e d’una  giovinetta  Morphise  che 
fu  dappoi  maritata  ad  un  gentiluo- 
mo di  quella  provincia.  Ciò  eh’  av- 
vi di  certo  si  è ch’egli  si  recò  alla 
corte  nella  sua  piò  tenera  gioven- 
tò  in  qualità  di  paggio,  e eh’  ebbe 
assai  presto  una  compagnia  di  ca- 
valleria nel  reggimento  di  Berri. 
L’unico  quasi,  degli  officiali  del 
suo  corpo,  che  adottasse  1 principj 
della  rivoluzione  fu,  nel  1791,  no- 
minato tenente  colonnello  del  XIV 
reggimento,  di  cavalleria,  poi  co- 
lonnello del  secondo  de’carabinieri, 
uno  de'piò  belli  dell'esercito  fran- 
cese. Fece  la  campagna  del  179S 
alla  testa  di  questa  truppa,  e tro- 
vossi alla  battaglia  di  Valmj  sotto 
gli  ordini  di  Kellermann.  No- 
minato subito  maresciallo  di  cam- 
po, fu  impiegato  come  capo  dello 
stato  maggiore  nell’esercito  ch’in 
allora  trovavasi  sotto  alle  mura  di 
Parigi;  e in  questo  grado  assistet- 
te al  supplizio  di  Luigi  XVI  il  2 1 
gennajo  del  1793,  e fu  detto  per- 
fino esser  lui  stato  quello  che  fece 
dar  ne’  tamburi  per  impedire  a 
quel  principe  di  parlare  al  popo- 
lo: ma  è indubitato  che  tal  fatto 
appartiene  a Santerre  ( v . questo  no- 
me, nella  Biog.)  e se  Bcaufranchet 
v'ebbe  qualche  parte,  non  fu  la  sua 
che  secondaria.  Fu  dipoi  impie- 
gato contea  la  Vandea,  e si  di- 
stinse  alla  battaglia  di  Fonte  najy, 
ove  per  la  sua  prontezza  di  spiri- 
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lo,  salvò  le  reliquie  dell'esercito  re- 
pubblicano  fugato  da’ realisti.  Tan- 
ti servigi  e tanto  zelo  non  impe- 
dirono che  ei  non  venisse  nel  1794. 
destituito  come  nobile.  Ritirossi 
allora  nel  dipartimento  di  P uv-de- 
Dóme  ove  ottenne  degl’  impieghi 
.civili.  Dopo  la  rivoluzione  del  18 
brumajo,  corse  ad  offrire  l’opera 
sua  al  primo  Console  che  lo  elesse 
a membro  del  consiglio  degli  spe- 
dali militari,  poi  inspettore  gene- 
rale delle  razze.  Nel  i8o5  il  di- 
partimento di  Puy-de-Dóme  lo  no- 
minò deputato  al  corpo  legislativo. 
Mori  nel  181Z.  Questo  generale 
era  stato  il  protettore  e il  sostegno 
di  Desaix,  ch’era  nato  nel  villag- 
gio d’Ayat. 

M— Dg. 

BEAUGEARD  ( Giovanni  Si- 
mopie  Ferbeol  ),  letterato,  nato  a 
Marsiglia,  nel  1754,  professò  l’av- 
vocatura, e,  nulla  togliendo  a’  suoi 
doveri,  cercò  un  dolce  sollievo  nel 
coltivare  le  lettere.  Una  breve  no- 
vella: les  Deux  neuvaines , che 
nel  1787  fece  stampare  nell’  Al- 
manach  des  muses  gli  attirò  la 
seguente  ironia  di  Rivarol.  n F.  que- 
ll sti  un  gigante  ch’ofTre  l’estremo 
« dell’  unghia  per  misura  di  tutto 
» il  suo  corpo,  e che  è indovinato.  « 
Beaugeard  provato  avea  preceden- 
temente un  rovescio  al  Teatro 
Francese  su  cui  nel  1782  area  lat- 
to rappresentare  les  Amants  es- 
pagnols,  commedia  in  5 atti  ed 
in  prosa.  Nè  fu  più  fortunata  L' on- 
de et  te  neveu,  breve  farsa  in  un 
atto  ch’ei  diede  nel  1789  al  Tea- 
tro di  Monsieur.  Per  questa  dop- 
pia sconfitta,  sanato  d’ogni  lettera- 
ria ambizione,  ritornò  a Marsiglia, 
ove  durante  il  regno  del  terrore 
visse  dimenticato.  Ma  dopo  il  9 
termidoro,  egli  si  assunse  la  rom- 
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pilazione  del  journal  che  veniva 
pubblicato  in  quella  città  e seppe 
renderlo  molto  importante  con  dei 
numerosi  articoli  nei  quali  segna- 
lava con  altrettanto  coraggio  che 
moderazione  gli  spaventevoli  abusi 
del  nnovo  ordine  di  cose,  e dimo- 
strava la  necessità  di  ritornare  ad 
una  forma  di  governo  che  potesse 
restituire  la  pace  all’  Europa.  — 
Denunziato  come  realista  fu  in- 
scritto il  12  fruttidoro  (4  settem- 
bre 1797  ) sulla  lista  dei  condan- 
nati alla  deportazione.  Nei  primi 
momenti  gli  riusciva  d’involarsi  al- 
le ricerche  della  polizia,  e potuto 
raggiungere  Bordeaux,  di  rimanervi 
lungamente  nascosto.  — Creden- 
dosi dimenticato  dai  suoi  persecu- 
tori, osò  di  abbandonare  il  suo  asi- 
lo, ma  fu  arrestato  nel  punto  che 
entrava  in  un  cancello  di  lotteria 
per  acquistare  un  viglietto  (v.  Mo- 
niteur,  anno  VI,  n.  263).  Stanco 
senza  dubbio  della  precaria  sua  si- 
tuazione ben  lungi  dal  difendersi, 
domandò  d’essere  deportato  al  più 
presto  possibile.  Di  latti  fu  im- 
barcato per  l’America  e non  ritor- 
nò in  Francia  che  dietro  l’amnistia 
pubblicata  dai  consoli  nel  1800. 
Beaugeard  si  stabili  allora  a Lio- 
ne riprendendo  1’  esercizio  della 
professione  d’avvocato  nè  tardò  a 
distinguersi  con  le  brillanti  sue  ar- 
ringhe in  diversi  affari  criminali. 
Concorse  nel  1807  per  il  premio 
proposto  dall’accademia  di  Màcon  : 
Sulle  misure  che  si  dorrebbero 
prendere  verso  i fonati  messi  in 
libertà , e la  sua  Memoria  venne 
onorevolmente  citata  nel  rapporto. 
Mori  a Lione  il  21  .giugno  1828 
lasciando  manoscritto  un  lavoro  im- 
portante sul  Codice  criminale.  Il 
sig.  Bréghot  pubblicò  una  notizia 
sopra  Beaugeard  nelle  Archiyes  du 


Digitized  by  Google 


BEA  BEA  5o. 

Bhóne , e la  riprodusse  nei  tuoi  finanze  nella  provincia  di  Sciam- 
Nouveaux  mélange s.  pagna.  Fece  di  buon’  ora  palese  il 

W — s.  ano  amore  alla  letteratura,  ed  a 

BEAUGEARD  (.....),  conyen-  dicci  anni  componeva  de’ versi  ; 
lionate,  nato  a Vitré,  circa  il  1760,  ma  la  monaca  incaricata  di  sua  edu- 
ardentemente  abbracciò  i principi  cazione,  sorpresolo  il  manoscritto, 
della  rivoluzione,  e giovò  d’assai  gittollo  alle  fiamme.  Nè  giovò  tatu- 
ali’ organizzazione  dei  club  nella  poco  siffatta  lezione  a guarirla  di 
Germania.  Eletto  deputato  alla  con-  quella  bramosia  d’essere  autrice; 
venutone  Nazionale  dal  dipartimen-  soltanto  prendeva  migliore  prccau- 
to  d’ Ille-et-Vilaine  , votò  per  la  zione  onde  sottrarre  a’  suoi  Arghi 
morte  di  Luigi  XVI,  senz’appel-  i saggi  precoci  della  sua  musa.  Nel 
lo  e senza  ritardo.  Dopo  la  sessio-r  1753  fatta  sposa  del  conte  diBeau- 
ne  venne  dal  direttorio  collocato  harnais,  zio  d’Alessandro  (v.  que- 
qualc  commissario  presso  1’amrni-  sto  nome .ncllaiSiogr.),  non  tralasciò 
nistrazionc  centrale  in  Bennes.  Nel  d'attingere  tuttavia  ogni  suo  ri- 
1798  (anno  VI)  di  nuovo  eletto  creamento  alla  cultura  delle  lette- 
membro  del  consiglio  de’  5oo  ces-  re.  Posseditricediconsidcrevol  for- 
sò  d’appai-tenervi  nel  18  brumale;  tuna  volle  formarsi  ad  esempio  di 
nò  ricomparve  sulla  scena  politica  madama  Geoffrin  (o.  questo  nome, 
che  nel  i8i5.  Dal  suo  dipartimen-  nella  liiogr.),  una  società  d'uomini 
tu  nominato,  allora,  alla  camera  dei  che  a lei  andassero  debitori  della 
Deputati  non  vi  si  distinse  per  nul-  propria  esistenza  eziandio  (a),  di 
la.  Nel  1816  esiliato  dalla  legge  letterati  e di  begli  spiriti  ; ma  gli 
contro  i regicidi,  si  ritrasse  nei  enciclopedisti  ed  i filosofi,  cui  era 
Paesi  Bassi,  nè  fu  di  ritorno  che  allora  devoluta  ogni  riputazione, 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio.  Ces-  rimasti  fidi  all’  obbietto  dell’  antico  . 
sò  di  vivere  a Vitré  nell’ottobre  lor  culto,  videsi  ella  nella  necessi- 
i83z.  Si  attribuiscono  a lui  1 I.  tà  d’associarsi  gli  scrittori  d’ una 
Sunto  generale  de’  principali  cattiva  scuola,  il  cui  capo  era  Do- 
scritti  intorno  la  prossima  con-  rat  (v.  questo  nome,  nella  Biogr.), 
vocazione  degli  stati  generali,  gajo  e facil  poeta , ma  d’ altronde 
1788,  in  8.vo;  II.  Le  frontiere  più  estimato  se  non  avesse  imbel- 
< Iella  Francia  considerate  sotto  iettata  e resa  turpe  la  sua  musa  con 
un  punto  di  vista  politica  e mi-  pedanteschi  concetti.  Accolse  però 
litare,  Bennes,  1795,  in  8.vo.  nella  sua  società  Mably,  Bitaubé, 

W — s.  Dussaulx.  Nel  1771  mandò  alla 

BEAUHARNAIS  (contessa  Fan-  luce,  serbando  una  specie  d’anoni- 
nv  (1)  di),  celebre  pel  suo  spirito,  mo,  una  raccolta  di  versi  e di  pro- 
pella sua  beneficenza  e pelle  sue  se , cui  gran  parte  attribuita  ven- 
relazioni  co’  letterati  contempora-  ne  a Dorat,  ed  eccessivamente  e- 
nci.  Nacque  a Parigi  nel  1738,  fi-  saltata  in  tutt’ i giornali  su  cui 
glia  d’un  ricevitore  generale  delle  quel  poeta  esercitava  qualche  in-. 

(1)  Nomavasi  Maria  Anna  Francesca  (a)  Madama  di  Beauharnais  presentava 
Mouchard;  ma  conservò  soltanto  il  nome  pure  i letterati  indigenti  di  lingerie,  di 
ài  Fan  ri  y adottato  nella  giovinezza.  vesti,,  cc. 
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fluenza.  In  un  opuscolo  nel  succes- 
sivo anno  da  lei  pubblicato  che 
s’intitolava:  A lutti  pensatori.  Sa- 
lute , ellfc  assume  la  difesa  delle 
femmine  autrici.  La  Risposta  in- 
dirizzatale da  Cubiéres  ( v.  questo 
nome,  nel  Suppl.)  fu  una  continua 
apologia  dell’  opera  cui  annunzia- 
va la  confutazione;  ma  il  poeta 
Lebrun  entrò  nella  lizza,  cd  aper- 
tamente dichiarando  la  guerra  alle 
femmine  autrici  lanciò  di  molti 
epigrammi  mordacidel  pari  che  spi- 
ntosi (3)  contro  madama  di  Beau- 
harnais,  che  inavvertitamente  pro- 
vocò questa  lotta  ineguale.  Parve 
che  Lebrun  non  avesse  veduto  mai 
questa  dama  allorché  componeva  i 
suoi  primi  epigrammi.  » Il  caso, 
» scriv’egli  a Palissot  ( 9 novem- 
» bre  *778  ),  mi  fece  due  volte 
» successive  cenare  con  madama 
» di  Beauharnais.  M’apparve  la  mi- 
» glior  donna  del  mondo,  elegan- 
» tissima,  ma  senza  pretesa.  Mi 
» menzionò  pochissimo  Dorat,  mi 
» ricolmò  di  cortesie,  ed  io  le  pro- 
si misi  di  visitarla.  « Palissot  nella 
risposta  il  rimbrotta  d’ essersi  la- 
sciato troppo  facilmente  sedurre  da 
una  donnicciuola,  quindi  soggiun- 
ge: » Io  la  osservai  abbastanza  per 
» essere  convinto  eh’  ella  non  ha 
» pure  il  vanto  d’  aver  composto 
>1  que’  meschinissimi  versi  « (veg- 
gansi  Opere  di  Lebrun,  IV,  a A4)- 
Quest’  ultimi  detti  certamente  in- 
spirarono a Lebrun  uno  de’  piò 
mordaci  suoi  epigrammi  ; e,  seb- 
bene noto  a tutti  gli  amatori , non 
puossi  tralasciare  di  qui  rappor- 
tarlo: 


(5)  La  raccolta  degli  epigrammi  di  Le- 
bTun  non  no  contiene  che  cinque  contro 
madama  di  Beauharnais:  lib*  uno,  9,  19, 
66,  lib.  a.do  98. 


Egli  Iteli#  et  poi  te  * dea*  peli»  twref». 

Elle  f»it  «ingc  et  ne  f«it  pii  tei  «era. 

Laharpe  in  menzionandola  nella 
sua  Corrispondenza  col  gran  duca 
di  Russia  (lettera  160)  vi  aggiun- 
ge questa  maliziosa  osservazione, 
» La  dama  di  cui  favellasi  non  è 
» certamente  piò  bella  che  non  sia 
» poetessa;  e supposto  ella  pur 
>1  componga  il  suo  volto,  quest’ o- 
« pera  non  varrebbe  piò  delle  al- 
» tre,  tranne  gli  occhi  pei  quali  va- 
ti na  sarebbe  ogni  arte.  » Volendo 
i maligni  far  creder»  Dorat  verace 
autore  delle  opere  di  madama  di 
Beauharnais  vociferarono  che  la 
morte  di  lui  aveala  si  afflitta  che 
ne  smarriva  la  ragione.  Onde  im- 
porre silenzio  a’suoi  detrattori  a- 
strettasi  ella  a pubblicare  un  nuo- 
vo romanzo  (//  Cieco  per  amore)  , 
di  cui  lusingatasi  non  le  fosse  dis- 
detta la  proprietà,  ma  sebbene  di- 
chiaralo avesse  Laharpe  n essere 
» sì  pessime  le  di  lui  opere  che 
il  non  valea  la  briga  di  disputar- 
ti gliele  « il  pubblico  trascinatola 
alcuni  giornalisti  non  tralasciò  di 
negarle  il  talento  di  comporre,  at- 
tribuendo a diversi  autori  che  la 
visitavano  le  produzioni  ch'ella  es- 
poneva alla  luce  sotto  il  proprio 
nome  (4).  Nel  1787  madama  di 
Beauharnais  volle  far  rappresenta- 
re al  Teatro  Francese  la  Falsa 
Incostanza.  Fattosi  palese  prima 
il  nome  dell’autore,  tutti  gli  avver- 
sai^ di  lei  convennero  nella  platea  ; 

(4)  Dopo  Dorat  si  annoverano  Laus  di 
Boisay  , quindi  Cubi  ère, -Palme  resus,  ov- 
vero Dorai  - Cubiéres.  Tutti  x tre  ti  ri- 
putarono di  lei  amanti  e rajtanonalori 
( teinturiers ) ed  è poi  indubitato  che  du- 
rante i dodici  o quindici  anni  che  preces- 
sero la  morte  del  primo  ella  abitò  «eco  lui 
il  medesimo  letto,  e l'ebbe  ognora  a suo 
commensale. 

k — T. 
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e il  dramma,  di  cui  l’ intesero  ap- 
pena i due  primi  atti , crollò  sotto 
1 fischi.  Per  amore  d’ imparzialità 
è di  mestiere  ripetere  con  un  con- 
temporaneo (Lablèe)  che  i fau- 
tori di  questo  intrigo  non  meritano 
alcuna  scusa  ( reggasi  il  Quadro 
de' nostri  poeti  viventi  nel  1789). 
Madama  di  Beauharnais  pubblicò 
colle  stampe  un  dramma  tradotto 
poscia  in  inglese  da  Robinson;  ma 
non  ardi  riprodurlo  sulle  scene. 
Nella  necessità  di  svagarsi  dopo 
tanta  sventura,  viaggiò  in  Italia, 
ore  fu  accolta  da  tutt'i  cultori  del- 
le lettere  con  benevolenza  e corte- 
sia. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Roma  si  fece  ascrivere  all’accade- 
mia degli  Arcadi , onore  che  può 
da  ognuno  ottenersi  con  ventiquat- 
tro franchi.  Fino  dal  1 ■38 2 lo  fu' 
pure  di  quella  di  Lione,  e parec- 
chie società  letterarie  le  indirizza- 
rono diplomi.  La  rimembranza  dcl- 
rimmeritato  affronto  ricevuto  a Pa- 
rigi rendendole  disaggradevole  quel 
soggiorno,  recossi  a dimorare  per 
qualche  tempo  in  una  possessione 
nel  Poitou.  La  famiglia  e gli  amici 
la  seguirono  nel  suo  castello,  ed 
ivi  fece  rappresentare  nel  1790 
La  buona  madre  , commedia  di 
Cubières,  che  nella  prefazione  di- 
chiara aver  prescelto  a suo  modello 
la  stessa  madama  di  Beauharnais. 
Lorchè  questa  provincia  fu  scon- 
volta dalla  guerra  civile , ritornò  a 
Parigi  stimandosi  al  sicuro  d’ogni 
persecuzione,  ma  s’ingannava.  Ac- 
cusata da'suoi  nemici  segreti,  ven- 
ne arrestata  nel  4 novembre  1793 
e rinchiusa  in  Santa  Pelagia  (5). 
Puossi  congetturare  con  molla  pro- 

(5)  Srl  Monitore  che  ne  annunzia  l'ar- 
resto (an.  Il,  n.*  ti)  viene  nominata 
frante  rea  Maria  Beauharnais. 
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Labilità  che  se  non  rimase  vittima 
del  governo  che  opprimeva  allora  la 
Francia,  ne  fu  debitrice  a Cubières, 
ilqualeinque’tempi  calamitosi  usa- 
va del  potere  concessogli  onde  pro- 
teggere utilmente  gli  amici  ( leg- 
gasi BarriTei,  di  Beauvert  nel 
Supplem.).  Ella  non  fu  libera  che 
dopo  il  18  brumale.  Zia  di  mada- 
ma Bonapartc,  e malrina  d’ Orten- 
sia, trovò  nell'amistà  di  queste  da- 
me larghi  compensi  alle  perdite  a 
lei  recate  dalla  rivoluzione.  Nel 
1802  in  una  sessione  del  Liceo 
recitò  alcuni  versi  in  lode  di  ma- 
dama Du  Boccage  che  incoraggiò  le 
prime  sue  prove.  Il  culto  delle  let- 
tere abbellì  i suoi  ultimi  anni.  Mori 
a Parigi  il  2 luglio  181  3,  di  set- 
tantacinque  anni,  col  compianto  di 
quanti  la  conobbero  e l’ebbero  cara 
per  la  sua  dolcezza  e beneficenza. 
Ben  amaramente  si  rinfacciò  a lei 
l’intimità  de’ suoi  legami  con  Cu- 
bières, Mercier,  Rcstif  della  Bre- 
tonne  (6),  ec.;  ma  senza  pretende- 
re di  scusarla  conviene  per  amore 
del  giusto  riportarsi  alle  circostan- 
ze in  cui  ella  visse  (7).  Ebbe  pure 

(6)  Rcstif  della  Brrtonnr  la  menzionò 
con  lode  per  piò  volte  nelle  sue  opere. 
Nel  fine  delia  novella  tgfi,  dell'anno  delle 
dame  nazionali  egli  dice  : ss  crederebbesi 
V mai  ch'esistesse  a Parigi  una  donna 
« autrice  dotata  di  si  soave  semplicità  * 
» una  donna  di  lettere  che  non  ha  ne  al. 
ss  terezza,  nè  ostinaainne  ? Tale  fenomeno 
ss  si  è madama  di  Beauharnais.  u 

(7)  Il  cavaliere  di  Cubières  sopranno- 
mandosi  egli  stesso  Oorat*CuòUres  ingene- 
rò parecchie  dicerie  maligne  ; ed  il  suo  con* 
legno  nella  conversazione  di  mad.  Beau- 
harnais, ove  dicevasi  il  maggiordomo,  e 
di  cui  faceva  gli  onori  con  certa  vanaglo- 
ria, che  talvclla  additava  in  lui  un  aman- 
te fortunato,  accreditava  le  ciarle  diffuse, 
che  altro  fondamento  non  avevano  certa- 
mente tranne  l’estrema  bontà  di  madama 
di  Beauharnais.  Sovente  ella  parla  di  Cu- 
bières nelle  lettere  da  lui  vergate  e che 
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corrispondenza  con  Voltaire  che 
in  una  lettera  del  1 772  le  prodiga 
encoroj  di  cui  quel  grand’uomo 
non  fu  mai  parco.  Fu  amica  a Buf- 
fon , a Baillv,  cc.  Dorat  la  celebrò 
ne’ suoi  versi,  non  altrimenti  che 
Cubières , Vigèe,  Doigny-du-Pon- 
ceau,  ccc.  Ci  rimane  adesso  di  far 
conoscere  le  opere  a lei  attribuite  i 
I.  Opere  di  madama  di  Beauhar- 
nais, Parigi,  i 772,  in  8.vo, due  vo- 
lumi riprodotti  noi  1776  sotto  que- 
sto titolo:  Miscellanea  di  poesie, 
e di  prosa  inconcludente  ; II. 
IS amor  materno,  poema,  ivi,  1773, 
in  8.vo,  rassegnato  al  concorso  del- 
l'accademia francese,  opera  che  non 
meritò  riguardo  alcuno-,  ILI.  A 
tutt’i pensatori,  salute,  ivi,  1 7 7 3,  in 
8.vo  di  28  pagine;  IV.  Lettere  di 
Stefania,  ovvero  F eroismo  de' sen- 
timenti, romanzo  storico,  ivi,  1778. 
3 parti  in  8.vo,  ovvero  in  ta.mo  (8); 
V.  L’ Abelardo  supposto,  ovvero  il 
sentimento  alla  prova , iti,  3 voi. 
in  8.vo;  VI.  Jl  Cieco  per  amore , 
ivi,  1 78  1 , in  8.vo;  VII.  IL  biroccio 
ovvero  I egoista  corretto,  racconto, 
ivi,  1784,  in8.vo;  Vili.  Gli  amanti 
iF altro  tempo,  ivi,  1787,  3 voi.  in 
8.vo.  E questa  una  raccolta  di  no- 
velle c di  poesie  fuggitive  già  note 
in  gran  parte;  IX.  La  falsa  inco- 
stanza ovvero  il  trionfo  dell'one- 

si  sparsero  su  molli  gabinetti.  Ma  queste 
lettere,  in  gran  parte  scritte  in  prosa  ed 
in  versi,  dimostrano  nella  loro  negligenza 
coni  ella  uopo  non  avesse  dinrffazannalore; 
mentre  que'versi  e quella  prosa  non  val- 
gono nè  più  nè  meno  de' versi  c della  pro- 
sa delle  sue  opere. 

V — VE. 

(81  Madama  di  Beauharnais  distingue- 
vasi  nello  stile  epistolare.  Se  prestasi  fe- 
de a Cubières,  ella  sfessa  dettava  le  let- 
tere femminili  ne’due  romanzi  di  Dorat 
che  ottennero  plausi  all'epoca  di  loro  pub- 
blicazione r I sacrifici  dell  amore,  e Le 
sventure  dell  incosuutxa. 
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stèkj  commedia  in  cinque  atti  ed  in 
prosa,  ivi,  1787,  in  8.vo.  Sebbene 
implacabilmente  fischiata,  fu  que- 
sta pure  contrastata  a madama  di 
Beauharnais.  Si  asserì  che  fosse  la- 
voro di  Cubières  che  volle  farsi  fi- 
schiare sotto  altro  nome  ; X.  Poe- 
siefuggitive, ivi,  1 800,  in  8.vo  ; XI. 
L’ Isola  della  felicità  ovvero  Anus- 
side  e 'Peone,  poema  filosofico  in 
tre  canti,  preceduto  da  una  epistola 
alle  donne,  eseguito  da  alcune  poe- 
sie, ivi,  1 80 1 , in  8.vo,  2 .da  edizione  ; 

XII.  Alla  memoria  di  madama 
Dii  Boccage , ivi,  1802,  in  8.vo; 

XIII.  La  Cin- Accantide  ovvero 
i viaggi  di  Zizi  e <F  Azor,  poema 
in  cinque  libri,  ivi,  181  1,  in  8.vo, 
di  88  pagine;  XI V.  La  marmotta 
filosofa  ovvero  la  filosofa  in  do- 
minò preceduta  dagli  Amori  ma- 
gici, dalla  Adora  Pazza  inglese , 
e da  parecchie  altre  novelle  ed  o- 
puscoli,  ivi,  1811,  3 voi.  in  1 2.mo. 
II  ritratto  di  Beauharnais  inciso 
da  Bortoloazi  nel  1785,  venne  ri- 
prodotto nel  1802  in  testa  al  Ado- 
ro Almanacco  delle  Muse.  Alcu- 
ni cenni  intorno  questa  donna  per 
cura  di  madama  Briquet  trovami 
nel  Dizionario  delle  donne  Jran- 
cest. 

W— s. 

BEAUHARNAIS  (Evcehio  di) 
noto  sotto  i nomi  d* Eugenio  Napo- 
leone e di  principe  Eugenio,  nac- 
que a Parigi  nel  3 settembre  1781 
dal  visconte  Alessandro  di  Beau- 
harnais e da  Giuseppina  Tascber 
della  Pagerie.  Non  avea  compiuto 
ancora  il  quattordicesimo  anno, 
quando  la  scure  della  rivoluzione 
troncò  i giorni  del  padre  suo.  Ogni 
possessione  di  quella  famiglia  ven- 
ne colpita  dalla  confisca,  ed  Euge- 
nio dal  collegio  in  S.  Germano 
en  Lajre  in  cui  era  stato  collocata 
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giassù  presso  un  falegname  di  Pa- 
rigi in  qualità  di  fattorino.  Ma  ben 
tosto  mutossi  la  fortuna  di  sua  ma- 
dre, che  nel  direttorio  trovava  pos- 
senti sostegni,  ed  Eugenio  lascian- 
do T officina  del  falegname  per  la 
carriera  militare  venne  accòlto  dal 
generale  Hoche  che  a malgrado  l'e- 
strema di  lui  giovinezza  l'ammise 
nel  suo  stato  maggiore.  Trovavasi 
a Parigi  nel  i5  vendemmiatore  (5 
ottobre  1795),  e se  prestasi  fede 
alle  compilazioni  di  Sant’Elena  po- 
chi giorni  dopo  recavasi  presso  il 
generale  Bonaparte,  cui  era  allora 
affidato  il  comando  deU’esercito  del- 
l’interno, da  lui  reclamando  la  spa- 
da del  padre  suo  generale  Beau- 
haruais  sequestrataci  domicilio  di 
sua  madre  (1).  Se  in  conseguen- 
za di  questa  piccola  avventura  eb- 
be veramente  luogo  il  primo  ab- 
boccamento di  madama  di  Bcau- 
harnais  e di  Bonaparte,  Eugenio 
stesso  avrebbe  occasionato  una  re- 
lazione che  fu  susseguita  dal  mari- 
taggio della  madre.  Vedremo  più 
innanzi  come  gli  serbasse  la  sorte 
una  ben  diversa  missione.  Poco  do- 
po quelle  nozze,  Bonaparte  elet- 
to a generale  in  capo  dell’  eser- 
cito d'Italia  intraprendeva  le  sue 
campagne.  Ed  a torto  alcuni  bio- 
grafi asseriscono  ch’Eugenio  si  di- 
partisse allora  da  Parigi  col  suo 
padrigno  ed  avesse  parte  nella  cam- 
pagna del  1796:  sul  finire  di  que- 

(1)  Questo  fatto  h probabilmente  una 
favola  immaginata  per  motivi  che  rende- 
remo palesi  all'articolo  Giuseppina.  E no- 
torio che  il  disarmamento  seguito  nel  »3 
ottobre  non  arrecò  perquisizioni  domici- 
liarle quand'anche  ve  ne  fossero  state,  se- 
verissime pure,  giammai  s’avrebbe  tolta 
una  spada  dalla  casa  della  vedova  di 
un  generale , e specialmente  di  una  dama 
che  non  ignoravasi  godere  grandissimo  fa* 
yore  dal  governo  di  quel  tempo. 

Sappi,  t.  11. 
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st’anno  soltanto  egli  ottenne  una 
sotto  luogotenenza.  Nominato  to- 
sto da  Bonaparte  suo  aiutante  di 
campo  recossi  in  Italia,  e giunse 
al  quartiere  generale  mentre  si  sti- 
pulavano i preliminari  di  Leoben. 
Quando  pel  trattato  di  Campo  For- 
mio le  isole  Jonie  passarono  sotto 
la  protezione  della  Francia,  vi  fu  spe- 
dito affinchè  vegliasse  all’esecuzio- 
ne del  trattato  c desse  a quell 'isole 
un’  ordinamento  francese.  Reduce 
da  tale  missione  fu  di  passaggio  per 
Roma,  ove  Giuseppe  Bonaparte  ri- 
siedeva in  qualità  d’ambasciatore, 
e vi  si  trovava  nel  momento  della 
insurrezione  in  cui  Duphot  per- 
dette la  vita.  In  una  circostanza  si 
imbarazzante  ei  fe  mostra  di  san- 
gue freddo  e di  coraggio.  Nel  posdo- 
mani (ag  dccembre  1797)  partì 
con  Giuseppe  e tutti  gli  altri  France- 
si raccoltisi  intorno  l’ambasciatore. 
Gli  è noto  che  fu  conseguenza  ditale 
avvenimento  l’occupazione  di  Roma 
dalle  truppe  francesi,  e la  creazione 
d’una  repubblica  sulle  ruine  del  tro- 
no pontificio.  In  quel  frattempo  Bo- 
naparte dava  mano  agli  apparecchi 
della  spedizione  d’Egitto;  e,  rag- 
giuntolo a Parigi , Eugenio  il  se- 
guiva sulle  sponde  del  Nilo.  Era 
troppo  subalterna  la  sua  posizio- 
ne d’  allora  , perchè  tal  parte  di 
sua  vita  possa  offrire  di  molti  in- 
cidenti a lui  proprj  ; pure  lo  ze- 
lo ed  il  coraggio  da  lui  in  parec- 
chie occasioni  dimostrato  lo  re- 
sero sempre  più  caro  a suo  padri- 
gno. Entrato  in  Suez  alla  testa 
dell’avanguardia  nell’  8 novembre 
1798  venne  promosso  a tenente. 
Alcuni  mesi  dopo,  mentre  saliva 
tra’  primi  all'assalto  di  Jaffa , eb- 
be in  capitolazione  alcuni  infelici 
che  a ciò  malgrado  vennero  truci- 
dati pochi  giorni  appresso;  ma  non 
zo 
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puossi  però  rinfacciare  a lui  un  lai 
fatto , mentre  é palese  aver  egli  o- 
perato,  a salvarli,  quanto  era  da  lui 
( veggasi  Napoleomf.,  nel  Suppl.). 
In  uno  de'molti  assalti  diretti  con- 
tro S.  Giovanni  d’  Acri  il  giova- 
ne Beauharnais  ricevette  1’  unica 
ferita  di  cui  era  stato  colpito. 
Non  ignorasi  l’esito  funesto  di  que- 
sto assedio.  Bonaparte  bentosto  ri- 
tornò in  Francia,  e l'ajutante  di 
campo  fu  in  fra  gli  otto  ufficiali  eli  e 
con  lui  attraversarono  il  mare.  Su- 
bito dopo  il  1 8 brumajo  venne  e- 
letto  a capitano , ed  ottenne  il  co- 
mando de’cacciatori  a cavallo  della 
guardia  consolare.  In  tale  qualità 
egli  seguiva  il  primo  Console  alla 
brillante  e rapida  campagna  con- 
cbiusa  colla  battaglia  dii  Marengo. 
Si  segnalò  nello  scontro  di  cavalle- 
ria, che  sì  prosperamente  decise  la 
vittoria.  Sul  campo  stesso  di  bat- 
taglia fu  nominato  capo  squadrone, 
e trionfante  ritornò  a Parigi  col 
primo  Consolei  due  anni  dopo  ot- 
tenne il  grado  di  colonnello.  Si  pub- 
blicò da  alcuni  scrittori  come  Bo- 
naparte nel  mentre  gli  concedeva 
si  rapido  avanzamento  lo  giudicas- 
se con  assai  di  severità  dal  lato 
dell’attitudine,  ed  anzi  gli  dicesse 
al  cospetto  di  parecchi  generali  t 
n Voi  non  sarete  mai  atto  che  a 
» fare  il' colonnello;  ma  non  v’ha 
» in  voi  qualità  da  generale  a. 
Quand’anche  Napoleone  tenuto  a- 
vesse  tale  linguaggio,  non  devesi 
tosto  desumerne  una  sfavorevole 
conclusione  sul  suo  giovane  abitan- 
te di  campo,  mentre  egli  è noto  a 
quali  bizzarrie  d’umore  andasse 
soggetto  Napoleone,  e come  gli  pia- 
cesse proferire  giudizj  rassomi- 
glianti a profezie.  E poi  d’altro  can- 
to indubitato  che  più  volte  volle  si 
•onsiderassero  dotati  di  talenti  mi- 
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litari  alcuni  membri  di  sua  fami- 
glia; Murat  e Girolamo  special- 
mente  gli  andarono  debitori  di  ri- 
nomanza sotto  tale  aspetto,  ed  in 
appresso  Eugenio  pure  ricevette, 
pressoché  eguali  encomj  dal  suo 
compiacente  padrigno.  Intanto  nel 
1804  si  vide  innalzato  a generale 
di  brigata  e colonnello  generale 
de’cacciatori  ; nel  1 4 giugno,  giorno 
anniversario  di  Marengo,  otteneva 
la  dignità  di  principe;  nel  i.°  feb- 
braro  successivo  il  titolo  di  grande 
ammiraglio,  e nel  giorno  appresso 
quello  di  grande  ufficiale  della  Le- 
gione d’onore.  Finalmente  collocata 
avendo  il  nuovo  Imperatore  dc’Fran- 
ccsi  sul  proprio  capo  la  corona  dei 
re  longobardi  (qp  maggio  i8o5), 
Eugenio  fu  eletto  viceré  d’Italia. 
E siccome  intraprese  allora  Napo- 
leone un  viaggio  nel  novello  suo 
regno,  le  funzioni  del  viceré  si  li- 
mitarono a promulgare  i decreti 
che  l’istancabile  imperatore  inces- 
santemente dettava  su  d’ogni  ramo 
d’amministrazione.  I ministri  e 
gran  dignilarj  erano  stati  già  da 
lungo  tempo  nominati;  posteriori 
decreti  stabilirono  una  guardia  rea- 
le , crearono  amministrazioni , e 
provvidero  ad  ogni  occorrenza  del 
governo.  — Infrattanto  scoppiava 
di  nuovo  la  guerra  coll’  Austria  , 
e Napoleone  al  principe  Eugenio 
commise  di  tutto  apprestare.  Ben 
tosto  copiosi  approvvigionamenti 
furono  raccolti  d’ogni  parte  del  re- 
gno. Un  decreto  attivò  tutte  le  guar- 
die nazionali,  ed  a Jourdan  fu  sur- 
rogato Massena  nel  comando  dell’e- 
sercito che  Napoleone  non  voleva 
ancora  affidare  a suo  figlio  adot- 
tivo. Nel  1 2 ottobre  incominciaro- 
no le  ostilità , ed  in  breve  furono 
decisi  i destini  di  quella  guerra. 
La  corte  di  Napoli  mostravasi  av- 
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▼arsa  d’  assai  al  regno  d’ Italia. 
Partito  appena  il  generale  Saint- 
Cjr  , colle  tre  divisioni  che  te- 
neva nel  regno  delle  Due  Sicilie 
alla  volta  di  Venezia  a fine  di  for- 
marvi il  blocco,  dodicimila  Russi  e 
seimila  Inglesi  approdarono  a Na- 
poli, cd  il  re  Ferdinando  segnò  un 
trattato  di  consenso  alla  lega  con- 
tro la  Francia.  Tale  notizia  giun- 
se a Milano  rapidamente;  Euge- 
nio che  per  l’organizzazione  del 
suo  esercito  usato  aveva  la  mag- 
giore attività  , non  poteva  essere 
colto  alla  sprovvista.  Indipendente- 
mente da' diecimila  uomini  di  trup- 
pa di  linea  che  ottener  poteva  tanto 
da’  depositi  di  corpi  francesi  presso 
l’esercito  e da  alcuni  battaglioni 
italiani,  «pianto  ritirando  parte  del- 
le divisioni  occupate  intorno  a Ve- 
nezia, ordinò  a Bologna,  quindi  a 
Modena  e a Reggio  la  formazione 
di  parecchi  campi  di  guardie  na- 
zionali che  raccolti  furono  lino  dal 
i5  decembre,  e ch’egli  ordinò  in 
divisioni.  E riputando  le  due  ulti- 
me sufficienti  alla  difesa  della  fron- 
tiera del  sud,  difesse  la  prima  gui- 
data da  Dombrowski  sulle  sponde 
dell’  Adige , per  tenere  in  sogge- 
zione il  Tirolo,  le  cui  milizie  non 
erano  disarmate.  Ma  la  battaglia 
d’ Austerlitz  pose  fine  ad  ogni  que- 
stione, nò  potevasi  piò  indugiare 
la  conclusione  della  pace.  Napo- 
leone mutò  l’organizzazione  del- 
1’  esercito  d'Italia  ; ne  affidò  ad 
Eugenio  il  comando  generale,  ed 
il  governo  eziandio  delle  Provin- 
cie veneziane  allora  acquistate.  A 
por  freno  spccialmCDte  alle  concus- 
sioni degl’impiegati  e di  certi  ge- 
nerali, pose  in  opera  il  viceré  i suoi 
novelli  poteri.  Sopra  di  lui  rap- 
porto videsi  Massena  irremissibil- 
mente condannato  dallo  stesso  Na- 
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Eoleone  alla  restituzione  di  duemi- 
oni  c mezzo  ; altri  esempi  im- 
pressero ancora  un  salutare  timore, 
ed  il  saccheggio  cessò.  Alcune  in- 
surrezioni di  poco  momento,  pri- 
mitivamente associate  al  gran  pia- 
no d’insurrezione  contro  i Francesi, 
ma  poscia  debole  c senza  scopo,  tur- 
barono un  istante  il  nuovo  regno. 
Al  cominciare  del  gcnnajo  1806 
manifestossi  una  sommossa  nel  Par- 
migiano ; ma  bentosto  le  schiere  da 
Eugenio  inviate  la  sedarono  pres- 
soché senza  effusione  di  sangue.  Gli 
abitanti  del  villaggio  di  Crespino 
avevano  assallito  un  drappello  man- 
cese che  presidiava  a Ponte  di  La- 
goscuro, venne  militarmente  occu- 
pato, disarmati  gli  abitanti,  e fucila- 
ti i due  capi  dell’insurrezione.  Eu- 
genio affidò  il  comando  di  quel 
paese  ad  un  tenente  colonnello 
nativo  di  Crespino.  Alcuno  d’essi 
assoggettato  venne  a pena  afflittiva, 
e nel  1807  un  novello  decreto  solle- 
vò il  villaggio  da  tale  condanna.  A 
quest’epoca  appunto  Massena  in- 
vase il  regno  di  Napoli,  e respin- 
geva verso  la  Sicilia  i Borboni  na- 
poletani, a così  cingere  della  loro 
corona  Giuseppe  Bonaparte.  Niuna 
inquietezza  poteva  ornai  più  turba- 
re il  viceré.  Accommiatò  le  sue  guar- 
die  nazionali  e si  recò  a Monaco, 
ove  Napoleone  e Giuseppina  per- 
sonalmente avevano  stipulalo  il  dì 
lui  maritaggio  con  Augusta  Ama- 
lia principessa  di  Baviera.  Due 
giorni  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  ( 1 6 gennaro  1 806  ) , 
Napoleone  fece  solenne  adozione 
del  figliuolo  dell'imperatrice  che 
assunse  il  nome  d’  Eugenio  Na- 
poleone , principe  ereditario  di 
Francia , ed  in  appresso  anche  il 
titolo  di  principe  di  Venezia.  Nel 
i.°  maggio  successivo  si  proclamò 
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]a  anione  di  tali  acquisti  al  regno 
<!’  Italia,  che  si  composero  allora  di 
venti  dipartimenti  e di  due  provin- 
cia, l’ Istria  e la  Dalmazia.  Eugenio 
c la  di  lui  sposa  visitarono  Venezia, 
c ritornarono  a Milano.  Il  viceré 
quale  governatore  degli  stati  vene- 
ziani con  decreto  del  ig  gennaro 
organizzò  l’amministrazione  in  no- 
ve dipartimenti  presieduti  da  pre- 
fetti, che  dovevano  seco  lui  diretta- 
mente corrispondere.  Ed  infrattanto 
apprestatasi  nel  di  lui  gabinetto 
lavori  d'ogui  genere.  Napoleone  ri- 
trovava in  Eugenio  un  uomo  attivo 
quasi  al  pari  di  lui.  Fino  dal  i8o5 
le  fortificazioni  di  Mantova  erano 
state  ampliate  d’  assai.  Altri  e- 
stcrni  edilizi  sulle  alture  che  do- 
minano Peschiera  resero  completo 
il  sistema  di  difesa,  si  formidabile 
di  questa  piazza.  Con  altre  costru- 
zioni si  dilatò  la  Rocca  d’ Anlo  , 
chiave  della  vallata  della  Chiusa  per 
la  quale  puossi  dal  Tirolo  penetrare 
in  Italia,  e s’ impedì  del  tutto  que- 
sto passaggio.  Palmanova  pur  vide 
compiute  le  sue  fortificazioni  me- 
diante un  sistema  d’inondazione.  O- 
sopo  fu  arricchito  d’alcune  opere  c- 
sterne,  di  vasti  magazzini  scavati  nel- 
la rupe  e d’un  campo  trincerato  per 
diecimila  uomini.  Parecchie  stra- 
de, e specialmente  quella  da  Fer- 
rara a Padova  ed  a Fusina,  quella 
da  Belluno  a Cadore  vennero  o co- 
struite o riparate.  A Venezia  si 
scavò  il  canale  o porto  di  Mala- 
mocco  ; altro  canale  congiunse  l’Adi- 
ge ed  il  canale  d’Este,  c diseccate 
furono  le  paludi  tra  Verona  e Ron- 
co. A compimento  di  tali  lavori  il 
viceré  istituito  aveva  un'  ammini- 
strazione di  ponti  c strade  ad  esem- 
pio di  quella  che  dirigeva  in  Fran- 
cia le  opere  di  pubblica  utilità.  11 
codice  Napoleone  era  stato  posto 


BEA 

in  esecuzione  nel  regno  d'Italia,  ed 
un’organizzazione  giudiziaria  non 
dissimile  di  quella  di  Francia  renne 
stabilita  mediante  l’istituzione  di 
quattro  tribunali  d’appello  in  Mi- 
lano, in  Venezia,  in  Bologna  ed  in 
Brescia.  Né  tardarono  a promul- 
garsi i codici  di  procedura  e di 
commercio.  La  Dalmazia  pria  go- 
vernata dalle  usanze  e dal  capriccio 
de’  provveditori  ebbe  un  regola- 
mento d’ amministrazione  giudizia- 
ria Venezia  dichiarata  venne  porto 
franco  (0,  eziandìo  per  le  nazioni 
in  guerra,  tranne  i soli  Inglesi.  La 
università  di  Padova,  con  un  decreto 
conservata,  divenne,  la  terza  del  re- 
gno, e fu  sistemata  non  altrimenti 
da  quelle  di  Pavia  e di  Bologna  ; ed 
in  quell’epoca  circa  fondati  lurono 
otto  licei  ed  un  conservatorio  di 
musica  a Milano.  Ristampato  lu  l’ar- 
senale, allestita  una  flottiglia  per 
difesa  delle  lagune;  finalmente  ac- 
cresciuto l’esercito  di  parecchi  reg- 
gimenti, sebbene  per  l’ Italia  non 
vi  fosse  apparenza  di  guerra.  Nella 
penisola  badatasi  appena  alla  gran- 
de contesa  della  Prussia  e della 
Francia;  ed  una  sola  divisione  del- 
l’esercito italiano  formava  parte  del 
grand’  esercito  che  invadeva  V Al- 
ìcmagna.  Durante  una  tal  guerra 
nella  quale  la  Prussia  veniva  schiac- 
ciata per  ordine  espresso  di  Napo- 
leone Eugenio  fece  da  un  lato  occu- 
par Civitavecchia,  Terracina,  Porto 
d’Anzo,  e le  tre  Marche  dal  gene- 
rale Lemarrois;  dall'altro,  Ancona 
dal  generale  Tisson,  il  quale  dovette 
porre  la  piazza  in  istato  di  difesa. 
È palese  che  l’Imperatore  e Re  nel 
suo  proposito  non  poteva  lasciar 
libero  agli  sbarchi  degl’inglesi  un 

(i)  Cioè  l’Iso)»  di  S.  Giorgio  Maggioro. 

(/I  ven,  Edit.). 
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porto  di  Unta  importanza,  c la  cui 
occupazione  poteva  essere  perni- 
ciosa all’esercito  di  Napoli.  Ma 
quanto  da  Napoleone  intraprende- 
Tasi,  o,  per  meglio  dire,  quanto  di 
tal  maniera  proseguiva,  non  pote- 
vasi  mandare  ad  affetto  che  me- 
diante 1’  occupazione  dell’  intiera 
penisola.  I popoli  infratUnto  non 
si  sottomettevano  con  alacrità  ; 
in  occasione  della  leva  manifestos- 
si  una  sommossa  ne’ distretti  mon- 
tuosi del  Tagliamento  , e la  gen- 
darmeria, inviaU  dal  prefetto,  non 
contribuì  che  ad  accrescere  1’  in- 
asprimento. Eugenio  spedì  un  of- 
ficiale incaricato  di  risalire  alla 
cagione  del  male  e di  usare  piti 
dolcezza  che  severità.  Questa  con- 
ciliatrice missione  ebbe  un  pronto 
successo.  Ma  per  ciò  fu  palese 
quanto  malagevole  fosse  al  gover- 
no d' Eugenio  il  mostrarsi  popola- 
re nell’AlU  Italia , c per  isventura 
le  discipline  comuni  a tutto  il  com- 
plesso della  monarchia  napoleonica 
non  erano  spesso  che  soverchiamen- 
te oppressive.  Il  generale  Vaudon- 
court  ajutante  del  viceré,  dall’Alto 
Friuli,  ove  nel  sedare  alcune  tur- 
bolenze che  potevano  divenire  piò 
gravi,  e nell’  esaminare  i lavori  di 
Osopo  erasi  applicato  a conoscere 
i movimenti  che  gli  Austriaci  fa- 
rebbero sulle  loro  frontiere,  recos- 
si a propor  trattative  al  bei  d’  Er- 
zegovina , ai  pascià  di  Scutari  c 
di  Gianina  perché  associarsi  voles- 
sero alla  potenza  franco-italicacon- 
tro  i Montenegrini  ed  i Russi.  I bei 
unite  avrebbero  le  loro  truppe  ai 
diecimila  uomini  da  Marmont  co- 
mandati in  Dalmazia  ; il  pascià  di 
Scutari  assalirebbe  egli  stesso  Cat- 
tare e il  Montenegro  ; ed  il  pascià 
di  Gianina  presterebbe  soccorsi  a 
questa  operazione  j in  quest’  epoca 
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la  Francia  collegavasi  alla  Turchia, 
e nell’anno  successivo  se  ne  allon- 
tanava. Il  trattato  di  Tilsit  recò 
ben  maggiori  mutamenti  al  siste- 
ma politico  dell’  Europa.  Napoleo- 
ne, cui  una  deputazione  de’  perso- 
naggi  principali  del  regno  erasi  re- 
cata a festeggiare  a Parigi,  ricom- 
parve in  Italia  presso  al  finire  del- 
l’anno, e pubblicò  nel  17  dicem- 
bre a Milano  col  titolo  di  quarto 
statuto  costituzionale  l’adozione 
del  principe  Eugenio,  il  quale  se- 
condo lo  statuto  » in  mancanza  di 
» figli  maschj,  legittimi  e natura- 
li li,  doveva  succedergli  nel  regno 
» d’Italia  «.  Dopo  non  molto  ( a 
aprile  1808)  emanossi  il  decreto 
che  congiungeva  a quel  regno  le 
legazioni  d’IJrbino,  Ancona,  Mace- 
rata* c Fermo.  Queste  invasioni 
praticate  a danno  del  pontefice  ven- 
nero in  gran  parte  accagionate  da 
alcune  controversie  in  cui  Pio  VII 
spiegava  non  minore  energia  e ca- 
rattere, che  Napoleone  violenze  e 
mire  di  dominio  ( v.  Pio  VII,  nel 
Suppl.),  e nelle  quali  indarno  ten- 
tò Eugenio  interporsi  quale  media- 
tore. Chiesta  dal  vicerèi' istituzione 
canonica  de’  suoi  vescovi,  il  papa  esi- 
gette sulle  prime,  per  ognuno  dei 
nove  individui  prescelti,  una  lettera 
particolare  segnata  da  Napoleone  ; 
quindi  tostochè  venne  soddisfatta 
tale  domanda  egli  rifiutossi  con  al- 
tre ragioni.  A questo  tempo  il  se- 
gretario di  stato  Consalvi  fu  uno 
de’  principali  fautori  del  progetto 
di  confederazione  italiana  ordito  da 
lungo  tratto  con  Melzi,  Marnili  ed 
il  Cardinal  Ruffo.  Dopo  la  battaglia 
di  Jena  Eugenio  mosso  avea  Sua 
Santità  a richiamare  da  Pietrobur- 
go il  suo  legato,  il  quale  non  pote- 
va essere  condotto  da  viste  religio- 
se in  un  paese  in  cui  non  ricono. 
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scerasi  l’autorità  pontificia,  e par 
le  stesse  ragioni  a troncare  ogni 
relazione  cogli  Inglesi.  Salito  sul 
trono  di  Napoli  Giuseppe  Bonapar- 
te.  Pio  VII  fermamente  rifiutossi 
di  riconoscerlo.  Si  comprenderà 
come  siffatte  esigenze  irritassero 
il  conquistatore  avvezzo  a superare 
ogni  ostacolo.  Indirizzò  al  principe 
Eugenio,  una  lettera  fulminante: 
n La  corte  di  Ronza  è senza  dub- 
» bio  sorpresa  da  vertigine  ! Il  pa- 
n pa  quindi  persisto  nel  suo  riflu- 
ii to  '.’ ....  Aprirà  gli  occhi  quando 
« non  sarà  piò  tempo!  Che  pretende 
» mai  ? Scagliare  l’ interdetto  sui 
» miei  regni?  mi  reputa  egli  un 
» Luigi  il  Buono,  e crede  forse  che 
» le  sue  scomuniche  faranno  cadere 
» le  armi  di  mano  a’  miei  soldati  ? 
» Che  direbbe  s’io  separassi  dalla 
« Cattolicità  la  maggior  parte  del- 
« l’Europa!  m’avrei,  a far  niò,  mi- 
n gliori  ragioni  d’Enrico  Vili!.... 
» Non  vo’  piò,  figlio  mio,  che  ab- 
» biate  corrispondenza  col  papa ...  « 
A tali  ordini  gli  è pur  credibile 
non  fosse,  malgrado  all’  Imperato- 
re de’  Francesi,  tutta  fatta  palese 
tal  lettera  al  papa  dal  principe  Eu- 
genio, il  quale  scongiuravalo  ezian- 
dio a non  voler  lasciar  in  abban- 
dono la  chiesa  d’ Italia  per  le  dila- 
zioni frapposte  all’istituzione  dei 
vescovi.  Con  queste  osservazioni,  a 
suo  dire,  puramente  amichevoli  e 
indirizzate  al  cuore  soltanto  del 
sommo  pontefice,  rammentava  al- 
cuni latti,  mostrava  il  sincero  de- 
siderio dell’  Imperatore  di  serbare 
la  piò  perfetta  armonia  col  clero, 
rispondeva  alle  difficoltà  insorte 
dall’estensione  del  Concordato  alle 
province  veneziane,  e finalmente 
chiedeva  , quali  risultamenti  Sua 
Santità  poteva  sperare  da  tali  dis- 
censioni. Ma  nè  Eugenio  nè  altri 
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al  mondo  conciliar  poteva  contro- 
versie di  tal  fatta.  Tanto  le  Tuile- 
ries  ed  il  Vaticano  si  dipartivano  da 
opposti  principj  ! SI  contrarj  n’  e- 
rano  gl’interessi!  L’imperatore, 
nel  mentre  riconosceva  il  papa,  vo- 
leva in  esso  lui  un  docile  stromen- 
to,  un  capo  spirituale  privo  d’o- 
gui  potestà,  d’ogni  pretesa  tempo- 
rale. Per  lo  contrario  il  papa  ten- 
deva a conservare  tutt’  intera  la 
temporale  potestà  da’  suoi  pre- 
decessori redata,  ed  a costo  del- 
la sua  vita  voleva  riuscirne.  L’ in- 
corporazione delle  legazioni  al  re- 
gno d’ Italia  , fu  il  primo  risul- 
tamento  di  questa  discordia  che 
in  appresso  dovea  cagionare  la 
cattività  del  pontefice  c la  u- 
nione  all’  impero  del  patrimonio 
di  S.  Pietro.  Le  legazioni  quindi 
furono  organizzate  in  dipartimen- 
ti. Il  viceré  vi  si  recava  personal- 
mente tanto  per  avvezzare  gli  ex- 
sudditi del  papa  al  novello  gover- 
no , quanto  per  ist  odiar  ne  il  ca- 
rattere ed  i bisogni.  Si  apersero 
due  strade  da  Ancona  a Sinigaglia, 
o da  Pesaro  ad  Urbino  ; i porti 
d’Ancona  e di  Sinigaglia,  la  fiera  di 
quest’  ultima  continuarono  ad  es- 
sere libere  da  ogni  gabella.  S’ isti- 
tuirono licei  .in  Urbino,  Fermo  e 
Macerata.  Tali  bcncficj  mitiga- 
rono le  prevenzioni  manifestatesi 
contro  Eugenio  ed  i Francesi;  e 
se  talvolta  si  palesarono  alcuni  in- 
dizj  di  agitazione  , devesi  con- 
fessare però  essersi  ridotti  a co- 
sa di  ben  lieve  momento  ; men- 
tre a sedarli  furono  sufficienti  sem- 
plici misure  di  precauzione  ed  un 
proclama.  Nello  stesso  anno  1808 
si  videro  sorgere  di  molti  stabili- 
menti  importanti, una  borsa  ed  una 
scuola  di  chirurgia,  una  comi»  i s- 
sione  alle  miniere,  finalmente  la 
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ripartizione  del  territorio  maritti- 
mo del  regno  in  diecisette  sinda- 
cati. L’esercito  indiano  ammontava 
a cinquantamila  nomini  , di  cui 
quarantamila  potevano  movere 
al  campo.  Inoltre  un  corpo  di 
trentamila  Francesi  assoldati  e 
dalla  Francia  formava 
ed  in  pari  tempo  il  rin- 
forzo di  quest’esercito  nazionale. 
Le  imposte  pressoché  d'  un  terzo" 
minori  di  quello  sicno  mai  state  in 
Francia  ne’  più  prosperi  anni  della 
ristorazione  versavano  ogni  anno 
nel  tesoro  un  totale  di  centoquat- 
tordici  milioni,  di  cui  trenta  spet- 
tavano alla  Francia  a titolo  d’annuo 
sussidio.  Degli  ottantaquattro  mi- 
lioni che  gli  rimanevano,  il  viceré 
annunciava  d' impiegarne  settan- 
ta per  l’ amministrazione  di  ven- 
ticinque dipartimenti , sui  mini- 
steri ed  ufliej  , pegli  abbellimen- 
ti e lavori  pubblici.  Dodici  milio- 
ni ogni  anno  dovevano  formare 
una  riserva.  — ( 1809.)  Era  giun- 
to il  tempo  in  cui  1’  Austria  per 
la  terza  volta  accingevasi  al  ri- 
cupero di  quanto  aveva  perduto. 
Di  già  le  truppe  austriache  che 
calar  dovevano  in  Italia  sotto  gli 
ordini  dell’arciduca  Giovanni  con- 
venivano sulle  frontiere  di  quel  re- 
gno. Questo  principe  comandava 
un  buon  corpo  d’esercito,  ed  in- 
frattanto  un  altro  corpo  guidato 
da  Chasteller  minacciava  il  Tiro- 
Io,  ed  altro  moveva  contro  la  Dal- 
mazia. La  landwehr  formava  il 
corpo  di  riserva.  A queste  forze, 
Eugenio  non  ne  aveva  forse  altret- 
tante ad  opporrc,e  più  imbarazzante 
diveniva  la  sua  posizione  in  quan- 
to che  Napoleone  proibito  gli  ave- 
va ogni  mossa  offensiva.  Costretto 
a limitarsi  ad  una  difesa  passiva 
ordinò  il  suo  esercito  sopra  una  li- 
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nea  estesissima  dalle  frontiere  o- 
rientali  del  regno  fino  a Monte- 
chiaro.  Tale  disposizione  nella  di 
lui  situazione  saggiamente  avver- 
tita mettevalo  in  grado  d’arrestare, 
e fors’anco  di  sorprendere  l’esercito 
austriaco,  o entrar  volesse  pel  Friuli, 
o pel  Tirolo.  L’arciduca,  mercé 
la  precauzione  nella  sera  del  io 
aveva  eseguito  il  passaggio,  e racco- 
glieva la  maggior  parte  dell’eser- 
cito tra  Caporetto  e Plezzo.  Rat- 
tamente oltrepassato  PIsonzo,  dopo 
un  leggero  combattimento,  costrin- 
se il  principe  Eugenio  a ripassare 
il  Tagliamento.  Invece  d’avanzarsi 
in  una  sola  colonna  verso  Cividale 
a far  isboccare  parte  dell’  infan- 
teria dalle  vallate  della  Molina  , 
l’armata  austriaca  presentossi  di- 
nanzi ad  Eugenio,  il  quale  allora 
ad  altro  non  dovea  por  mente  che 
a proseguire  il  più  lentamente  pos- 
sibile l’intrapresa  ritirata.  Non  a- 
vendo  seco  tuttavia  che  cinque  di- 
visioni, fidando  sull’  arrivo  di  La- 
marque  e d’ un  corpo  di  dragoni, 
stimò  dover  soffermarsi  sulla  Li- 
venza,  e trasferire  a Sacilc  il  suo 
quartiere,  generale  , nell’  intendi- 
mento d’approfittare  della  posizio- 
ne difensiva  offertagli  dal  Taglia- 
mento .fino  al  giungere  delle  tre 
divisioni,  ed  allora  assalirebbe  ob- 
bliquamente  gl’Austriaci  tra  Por- 
denone e Sacile.  Ebbe  luogo  una 
prima  zuffa,  ed  invano  un  corpo 
di  tremila  uomini  tentò  di  far  fron- 
te agli  Austriaci.  L’esercito  italico 
in  tale  incontro  ebbe  cinquecento 
uomini  uccisi,  e miìle  cinquecento 
prigioni.  Nel  di  seguente  sebbene 
non  sopraggiunto  alcun  rinforzo, 
risolvette  Eugenio  di  ripigliar  Por- 
denone c di  dar  battaglia.  Ed  in 
tal  maniera  riputava  di  prevenir» 
l’arciduca,  che  doveva  aver  in  mira 
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di  coglier  profitto  da'riportati  van- 
taggi. Egli  fece  poi  mostra  di  gran 
perizia  acegliendo  Porcia  quale 
punto  tattico  della  battaglia,  men- 
tre Pordenone  sarebbe  il  punto 
strategico.  Rivolgendo  i suoi  sfor- 
zi sopra  il  primo  di  questi  punti 
rendea  inefficaci  i movimenti  del- 
l’arciduca, costretto  a raccorre  in 
Pordenone  la  maggior  parte  delle 
sue  forze,  non  poteva  arrischiare 
un  attacco.  Pare  però  che  que- 
sto principe  non  avesse  in  pen- 
siero di  dare  e di  ricevere  bat- 
taglia. I suoi  due  corpi  erano  ac- 
campati da  Pordenone  a Corme- 
non  sopra  di  cinque  linee,  ed  e- 
ra  necessario  di  molto  tempo  per 
ordinarsi.  Soltanto  1’  avanguar- 
dia sotto  gl’ ordini  di  Frimont  oc- 
cupava Porcia.  Le  divisioni  fran- 
cesi Scrras  e Severoli  l’assalirono 

F rosso  a nove  ore  del  mattino,  e 
esito  sarebbe  stato  pienamente 
favorevole  al  principe  Eugenio  sen- 
za la  presenza  di  spirito  ed  il  co- 
raggio del  generale  austriaco,  il 
uale,  mentre  ne  avvertiva  l’arci- 
uca  , senza  esitanza  porse  l’offen- 
siva,  e resistette  fino  al  giungere 
della  brigata  Colloredo.  E la  fer- 
ma opposizione  dell’  avanguardia 
austriaca  diede  agio  a’  corpi  di  ri- 
serva di  sopraggiungerc..Le  due 
divisioni  francesi  che  intrapresa  a- 
vevano  la  battaglia  dopo  aver  preso 
e ripreso  Porcia  non  riuscirono  ad 
oltrepassarla  ; e costrette  furono  a 
ritirarsi  trovandosi  al  cospetto  del- 
l’cscrcito  austriaco.  Eugenio  dopo 
aver  dato  prove  di  fermezza  e di 
coraggio  stabilì  a punto  di  ritirata 
Brucherà  e Sarile.  Ciò  avvenne  con 
buonissimo  ordine  sulla  prima  di 
queste  città;  ma  quella  parte  d’eser- 
cito che  si  ritrasse  in  Sacilc  ebbe  di 
molte  molestie.  Venne  specialmente 
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quasi  del  tutto  distrutta  la  divisione 
Broussier.  Si  distinse  il  viceré  per- 
sonalmente rimanendosi  nella  re- 
troguardia, e proseguir  fece  la  ri- 
tirata sul  Piave.  I lodatori  di  lui 
attribuirono  la  cagione  di  tale  scon- 
fitta alle  divergenti  opinioni  di  pa- 
recchi generali,  ed  in  ispecialmod» 
di  Barbou  che  si  stimavano  umi- 
liati obbedendo  ad  un  giovinastro, 
e specialmente  alla  mancanza  delle 
tre  divisioni  che  il  principe  atten- 
deva da  Verona,  e che,  a seconda 
de’  suoi  calcoli,  sopraggiungergli 
dovevano  durante  la  battaglia.  Sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  il 
confessare  puramente  che  il  gio- 
vane principe , senza  mancare  di 
capacità  , tutto  non  prevedeva  in 
quel  giorno.  Dopo  tale  sconfitta  il 
nuovo  regno  ritrovossi  in  una  ve- 
ramente critica  situazione.  Osopo, 
Palmanova,  Venezia  erano  assedia- 
te ; già  1’  arciduca  Giovanni  per- 
sonalmente aveva  tentato  l’assalto 
del  forte  Marghera,  occupata  l’I- 
stria,  in  piena  rivoluzione  il  Tiro- 
Io  , due  colonne  bavare  cadevano 
in  potestà  del  nemico  ; finalmen- 
te parecchi  importanti  personaggi 
si  mostravano  in  opposizione  ai 
francesi,  e popolari  sommosse  in 
molti  luoghi  si  manifestavano.  Lo 
Stato  romano  per  si  lungo  tempo 
appartenente  ai  papa  ebbe  pure  la 
sua,  ed  alcune  turbolenze  si  spie- 
garono eziandio  in  Milano.  Cbe  for- 
se se  il  generale  Chasteler,  invece 
d’avanzarsi  inverso  Trento,  ove  po- 
teva ritrovarsi  nel  16,  non  si  fosse 
sofiérmato  ad  Insprurk.cui  le  insur- 
rezioni del  Tirolo  rimisero  in  suo 
potere,  e consumati  non  avesse  cin- 
que giorni  nell’ organizzare  quella 
regione  ; il  principe  Eugenio , vio- 
lentemente assalito  dal  lato  del  nord 
non  altrimenti  che  da  quello  deir 


Digitized  by  Google 


» BEA 

]*  est,  sarebbe  stalo  costretto  a ri* 
tirarsi  al  di  là  del  Mincio.  Nè  tale 
travaglio  sostenne  ; le  operazioni 
di  Baraguej  d'Hilliers  a Trento  ed 
a Roveredo , i combattimenti  di 
Caliano,  di  Noviglio  e di  Mori  ri- 
tardarono le  mosse  austriache  ; e 
l’armata  franco- italica  finalmente 
venne  rinforzata  e riordinata.  Nel 
a 8,  un  decreto,  le  cui  basi  erano  state 
certamente  da  Napoleone  statuite  in 
Allemagna,  distribuiva  l’esercito  i- 
taliano  in  tre  sezioni.  L’ala  destra 
alfidavasi  a Macdonald,  l’ala  sinistra 
a Baraguey  d’Hilliers,  il  centro  a 
Grenier.  Forse  Macdonald  istesso 
era  apportatore  dell’ordine  d’orga- 
nizzare di  tal  maniera  le  truppe 
comandate  da  Eugenio,  nè  gli  ai 
serbò  che  per  formalità  il  titolo  di 
generalissimo.  Monte  Bastia  ven- 
ne nel  di  successivo  espugnato;  ma 
gli  Austriaci  ebbero  qualche  van- 
taggio a Soave  ove  fu  ucciso  il  gene- 
rale Sorbier.  In  quel  frattempo  lor 
giungeva  notizia  de'  progressi  del- 
l’armata francese  in  Baviera,  e con- 
venne dar  pensiero  alla  ritirata.  L’e- 
sercito italo-franceae  posesi  alla  sua 
volta  sull'  offensiva,  ed  ebbe  una 
lieve  zuffa  al  ponte  di  Chiampo  col- 
la retroguardia  dell’  arciduca  gui- 
data da  Frimont.  Giunto  sul  Bren- 
ta il  principe  Eugenio  vi  si  soffer- 
mò per  un  giorno,  immaginandosi 
che  l’arciduca  raccoglierebbe  riti- 
randosi il  corpo  dal  blocco  di  Ve- 
nezia, e riputando  inopportuno  di 
sforzare  con  una  battaglia  il  pas- 
saggio del  Brenta,  che  in  breve'gli 
sarebbe  lasciato.  Sul  Piave  soltan- 
to ristettero  gli  Austriaci,  volendo 
giovarsi  de’  vantaggi  per  la  dilesa 
offerta  da  quella  riva.  Fermo  di 
sforzarne  il  passaggio,  Eugenio  die- 
de le  sue  disposizioni,  c nell’  8 
maggio  le  colonne  sull’  albeggiare 
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del  giorno  furono  in  movimento  al 
guado  di  S.  Nichiol  c delle  isole  della 
Priula.  Erasi  gonfio  d’ improvviso 
il  torrente , molti  soldati  e ca- 
valli vennero  portati  via  dalla  cor- 
rente, e ad  un’ora  trovossi  del  tut- 
to interrotto  il  passaggio.  L’eserci- 
to austriaco  allora  scagliossi  sullo 
divisioni  che  avevano  valicato  il 
fiume  , e queste  si  trovarono  in 
periglio,  ma  la  loro  fermezza  e la 
presenza  di  spirito  del  generalissi- 
mo ne  mitigarono  le  conseguen- 
ze. Questa  giornata  costò  a’ Fran- 
cesi oltre  duemila  uomini.  L’eser- 
cito austriaco  non  credette  di  riti- 
rarsi a Tarvis  ed  ivi  trincierar- 
si , ed  accettò  ancora  una  batta- 
glia a San  Daniele  ; ma  il  gene- 
rale Desaix  sostenuto  da  Grenier 
s’ impadronì  di  questa  posizione  ; 
e bentosto  Udine  e Trieste  venne- 
ro da’Francesi  occupate.  Frattanto 
1’  arciduca  Giovanni  avuta  notizia 
de’  progressi  «li  Napoleone  sul  Da- 
nubio e dell’  occupazione  di  Vien- 
na s’ avvisò  che  tornerebbe  vana 
una  piò  lunga  resistenza  c prese 
finalmente  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi oltre  Gratz  mirando  a raggiun- 
gere l’Ungheria,  chiusa  essendogli 
ogni  altra  via.  Eugenio  pervenne 
a Villach  quindi  a Clagenfurt,  di- 
resse la  divisione  Grouchj  verso 
Marburgo,  ed  entrò  in  Lcoben,  a 
Brurk  trovossi  nel  26,  e nello  stes- 
so giorno  incontravansi  dinanzi 
Soemmcring  gli  avamposti  di  Lau- 
riston  da  Napoleone  inviato  incon- 
tro all’esercito  italiano.  Nell’ordine 
del  giorno  leggevasi  questo  saluto 
del  tutto  guerresco:  » Soldati  del- 
ti l’esercito  d’Italia,  voi  gloriosa- 
» mente  raggiungeste  la  meta  da 
u me  segnata....  Siate  i ben  ve- 
ti nuli.  Sono  pago  di  voi,  ecc.  « 
Dopo  tre  giorni  Eugenio  personal- 
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mente  recavasi  presso  Napoleone, 
e cogli  encomj  ed  incoraggiamenti 
riceve»  istruzioni  sulle  ulteriori  os- 
servazioni. Mentre  la  città  di  Gratz 
arrendevasi  a Macdonald,  ed  il  cor- 
po di  Marmont  al  grand'  eser- 
cito univasi,  1’  arciduca  Giovanni 
more»  verso  Vasarbeli  e dava  ma- 
no a riordinare  il  suo  esercito,  che 
dove»  ben  tosto  rinforzarsi  per 
l’insurrezione  ungherese.  Ma,  di 
tale  divisamente  avvertito,  il  prin- 
cipe Eugenio  non  gli  diede  agio  a 
mandarlo  ad  effetto.  Avanzatosi  egli 
stesso  nell’  Ungheria  costrinse  il 
principe  austriaco  alla  battaglia  di 
Raab.  La  vittoria  assicurò  l’ u- 
nione  de’  suoi  eserciti,  la  presa 
della  piazza,  ed  intiepidi  negli  Au- 
striaci l’effetto  morale  del  recente 
trionfo  d’Esling.  Volle  il  caso  che  si 
avverasse  nel  1 4 giugno,  anniver- 
sario di  Marengo  e di  Kriedland. 
La  notizia  ne  fu  da  Napoleone  fe- 
con  una  scarica  di  cen- 
tun  colpi  di  cannone.  Le  trup- 
pe del  viceré  bentosto  raggiunse- 
ro il  grand'esercito,  e presero 
parte  alla  battaglia  di  Wigram. 
In  quella  memorabile  giornata,  l’e- 
sercito franco-italiano  disposto  nel 
centro  occupò  una  delle  più  ar- 
due posizioni,  e tutto  solo  sostenne 
il  maggior  impeto  dell’inimico.  Na- 
poleone con  nuovi  encomj  l' inco- 
raggiava,  e Micdonald  vi  otteneva 
il  suo  bastone  di  maresciallo.  La 
pace  di  Vienna  venne  ben  tosto 
conclusa,  e l’avventuroso  viceré  lie- 
to delle  lodi  di  suo  padrigno  potè 
ritornarsene  nella  diletta  Italia. 
Infrattanto  l’armistizio  di  Znaim 
fu  invano  a’  Tirolesi  annunziato  ; 

Srivi  d’ogni  appoggio,  ma  gui- 
ati  però  dal  celebre  Hofer  ri- 
masero in  armi,  e s’opposero  per 
quanto  fu  loro  possibile  a’  Franco- 
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Bavari.  Con  rifiuto  risposero  al- 
l’avviso loro  diretto  intorno  1’  ac- 
cordo tra  il  governo  austriaco  A 
Napoleone,  e fu  mestieri  che  i ge- 
nerali Baraguej  d’Hilliers  e Drouet 
d’Erlon  gli  costringessero  a sotto- 
mettersi colla  forza.  La  storica  nar- 
razione di  questa  guerra  eh'  ebbe 
fine  allo  spirare  del  1809,  non 
s’appartiene  a questo  articolo.  Il 
viceré  non  se  ne.  occupò  che  un 
istante  a sottomettere  gl’insor- 
genti. Vennero  tutti  disarmati 
dispersi,  e irremissibilmente  dan- 
nati a morte  i capi  ( v . Hofer,  nel 
Suppl.).  La  parte  più  bella  di  que- 
sta contrada,  quella  che  dall’Adige 
è attraversata,  divenne  allora  un 
dipartimento  del  regno  d’  Italia 
che  presso  a quel  tempo  perdeva 
1’  Istria  e la  Dalmazia  riunite  alle 
provinole  Illiriche,  le  quali  erano 
state  alla  Francia  cedute  col  trat- 
tato di  Vienna.  Per  la  pace  di  coi 
allora  godeva  l’Italia  fu  concesso 
ad  Eugenio  di  dar  roano  nuova- 
mente all’interna  amministrazione. 
Fu  suo  intendimento  di  favorire  il 
commercio,  d’erigere  monumenti, 
di  creare  istituzioni.  L’  organizza- 
zione dell'  istituto  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  residenti  in  Milano, 
e composto  di  quattro  sezioni  su*- 
sidiarie  in  Venezia,  Bologna,  Pa- 
dova e Modena  riscosse  plausi  uni- 
versali. Parecchie  accademie  locali 
vennero  raffermate  col  titolo  di  li- 
beri atenei.  Del  pari  che  i tre  pre- 
cedenti, vennero  introdotti  i Codi- 
ci eli  procedura  criminale  c pena- 
le. Una  commissione  generale  d’ar- 
ti, commercio,  e manifatture  rende 
testimonianza  dell’amore  dèi  go- 
verno peli’ industria.  Un  milione 
venne  assegnato  in  guiderdone  al- 
l’ inventore  della  miglior  macchina 
per  filare  il  lino  j la  somma  di  csn- 
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tocinquantamil.a  franchi  pel  mi- 
glioramento della  coltivazione  del 
cotone  ed  una  rimunerazione  di 
cinquantamila  franchi  per  la  con- 
fezione del  zucchero  di  barbabie- 
tola, finalmente  nel  1 8 1 1 si  con- 
cessero al  ministero  dell’  interno 
duecentomila  franchi  per  1’  acqui- 
sto delle  macchine  per  filare  il  li- 
no, il  cotone  ed  il  canape.  Ma  ogni 
ordinanza,  ogni  sistema  di  Napo- 
leone non  erano  atti  del  pari  a ren- 
der caro  al  popolo  quello  che  n’era 
incaricato  dell’  esecuzione.  Che  se 
in  quell’epoca  miti  apparivano  i 
regolamenti  intorno  i libri,  all’  in- 
contro la  sempre  crescente  autori- 
tà della  polizia,  gli  effetti  del  si- 
stema continentale  e la  tirannia  dei 
guarda-coste,  necessari  stromenli 
di  questo  vasto  concetto  proibiti- 
vo , la  coscrizione  troppo  spinta  in 
numero  o nelle  forme  d’ esecu- 
zione, il  romore  finalmente  delle 
controversie  del  papa  con  Napoleo- 
ne, tutto  inspirava  ad  un  tempo  il 
malcontento  ed  il  terrore.  Parec- 
chie persone  solevano  considerare 
in  Eugenio  il  zelante  eseoutore  de- 
gli utili  piani,  l’ involontario  ese- 
cutore degli  ordini  funesti  del  re 
d Italia.  A poco  a poco  si  conobbe 
«h’egli  non  temperava  d’assai  i de- 
creti soverchiamente  rigorosi,  e 
che  1’  impulso  ricevuto  da  Parigi 
troppo  docile  il  ritrovava.  Tali  pen- 
sieri in  Napoli  ed  in  tutto  il  mez- 
zogiorno d’Italia  spiegati  con  mag- 
giore energia,  alienavano  insensibil- 
mente i cuori,  a Milano  eziandio, 
®d  in  tutte  le  città  dell’ovest.  D’al- 
tro canto  si  qualificava  il  suo  dis- 
interesse siccome  celata  ambizio- 
ne, la  sua  dolcezza  quale  ipocrisia. 
La  scoperta  della  lega  antinapoleo- 
mea  di  Lugo  accagionando  alcune 
misure  severe  ed  il  supplizio  di 
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trenta  persone,  rafforzò  siffatte  ae- 
cuse.  E però  taluno  sosteneva  che 
in  tale  occasione  Eugenio  diede 
prova  di  moderazione  e di  saggez- 
za. 11  novero  degl’individui  ravvol- 
ti nella  cospirazione  ascendeva  a 
parecchie  migliaja  ; generali  per- 
secuzioni avrebbero  ingenerato  di 
molte  turbolenze.  Il  viceré  non  in- 
fierì ohe  contro  i capi,  e con  tal 
mezzo  intimorì  i piò  colpevoli,  o 
per  qualche  tempo  almeno  troncò 
le  radici  della  trama.  Fruito  di 
tale  condotta  si  fu  la  tranquilli- 
tà per  molti  anni.  — Si  rammen- 
ta che,  allo  spirare  del  1809, 
ebbe  luogo  il  divorzio  di  Napoleo- 
ne e Giuseppina.  Tale  avvenimen- 
to riuscir  doveva  ad  Eugenio  ben 
importante  e funesto.  Recatosi  in 
Parigi  per  tale  occasione  vi  fe  mo- 
stra d’illimitata  somraessione  ad 
ogni  volere  del  suo  padre  adotti- 
vo. Dovette  egli  stesso  incaricarsi 
di  decidere  Giuseppina  a sì  terri- 
bile passo;  ed  egli  stesso,  mentre 
la  madre  sua  lasciava  cadérsi  di  ma- 
no l' atto  di  separazione  cui  legger 
doveva,  ne  proseguì  la  lettura,  e 
manifestò  al  senato  conservatone 
l’importanza  de’  motivi  cui  il  capo 
dell’impero  in  tale  occasione  ob- 
bediva. Finalmente  nel  i.°  aprile 
successivo,  assistette  colla  sua  spo- 
sa all’  imeneo  di  Napoleone  c del- 
l’arciduchessa. Nò  ò mestieri  ripe- 
tere che.  non  piacque  nò  in  Fran- 
cia nò  in  Italia  cotanta  sommessio- 
ne  ed  obbedienza.  Nò  si  dubitò  ohe 
allora  non  si  sperasse  Eugenio  di 
ottenere  la  corona  in  luogo  della 
vice-reggenza;  sebbene  non  fosse 
stata  mai  sì  infondata  tale  speran- 
za, mentre  l’unità  del  grande  im- 
pero diveniva  sempre  piò  il  voto 
di  Napoleone.  Sul  finire  del  181 1, 
si  aonobbe  imminente  una  guerra 
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colla  Russia  (z).  Il  regno  d’  Italia 

torniva  a questa  gigantesca  spedi- 


(s)  A qupit'  rpoc»  appunta  Napoleone 
parevi»  che  divisasse  il  progetto  di  ristabi- 
lire il  trono  di  Polonia,  e di  farvi  salire  il 
principe  Eugenio.  Questo  fatto  singolare 
sembra  dimostrato  da  una  lettera  del  prin- 
cipe stesso  confidenzialmente  indirizzata 
al  suo  buon  La  vallette,  e datala  » il  aa 
feUtraro  di  sera  u.  Finalmente  die’ egli, 
è decisa  la  mia  sorte;  tengo  un  onorevole 
comando,  e sebbene  ciò  tuttavia  non  sia 
pubblicato,  posso  annunziartelo.  Sono  a 
me  affidali  due  corpi  d’ esercito,  cioè  il  mio 
di  cui  però  venne  ad  impadronirsi  Junot, 
e quello  dei  Bavari  che  dicesi  guidato  da 
S.Cyr.  Vedi  questi  ascendere  da  settanta  a 
ottantamila  uomini,  con  duecento  pezzi 
di  cannone  all'incirca.  1 generali  ed  uffi- 
ciali che  giungono  da  Parigi  ripetono  che 

10  avrò  il  comando  della  cavalleria.  In  ogni 
maniera  m' «(.troverò  ben  collocato,  ed  io 
preferirò  mai  sempre  quel  posto  in  cui  of- 
frir potrò  maggiori  prove  d'assoluta  devo* 
zione  a S.  1VL  Una  cosa  soltanto  non  mi 
tornerebbe  del  tutto  piacevole , vale  a dire 
se  si  chiamasse  stabilmente  in  Polonia  la 
mia  meschina  persona.... Mi  sarebbe  insop* 
portabile  lo  starmi  si  lungi  dalfimperato» 
re  ; nè  ho  altra  ambizione  che  vivere  e mo- 
rire il  più  possibile  presso  a lui.  Tu  non  mi 
taccerai  di  soverchia  esigenza,  c ben  a ra- 
gione. Siffatta  ambizione  vale  come  un'al- 
tra, ma  non  ho  quella  de’  troni,  e ciò  è 
indubitato,  com’è  indubitato  ch'io  a te 
consacrai  ecc.  n Questa  lettera  scritta  di 
mano  del  principe  forma  parte  della  col- 
lezione di  Ghiteaugiron.  Napoleone  ab- 
bandonò poi  il  pensiero  di  ristabilire 

11  trono  di  Polonia  a favore  d'Eugenio; 
paventò  certamente  di  far  cosa  incresciosa 
all'imperatore  e al  re  di  Prussia,  i qua- 
li di  lui  alleati  allora  potevano  temere 
di  perder  in  breve  l’uno  la  Geliizia, 
l' altro  il  ducato  di  Posen.  Se  Napo- 
leone ceduto  non  avesse  a tale  conside- 
razione, f infelice  campagna  di  Russia, 
che  fu  la  dà  lui  perdita,  aver  poteva  di- 
verso risultamento.  Persistendo  con  Euge- 
nio, questi  avrebbe  certamente  accetta- 
to, ma  gli  è probabile  che  la  di  lui  ripu- 
gnanza non  derivasse  ebe  dalle  mire  sul 
trono  d'Italia,  e dalle  promesse  avanza- 
•egli  a tal  fine.  Se  t ambizione  de'  troni 
non  si  manifesta  chiaramente  in  questa 
lettera,  quella  del  comando  però  ben  pa- 
lesemente vi  appare. 

V— va. 
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zione  quarantamila  uomini  e cin- 
quemila cavalli  che  formarono  l’ala 
sinistra  del  grand’  esercito  sotto 
gli  ordini  del  viceré,  ed  ovunque 
si  segnalarono,  specialmente  a Srno- 
lensko  e a Borodino.  In  questa  san- 
guinosa battaglia  Eugenio,  congiun- 
te al  suo  corpo  due  divisioni  del 

Srimo  ed  assistito  dalla  cavalleria 
i Grouchj,  ebbe  incarico  d’espu- 
gnare Borodino,  le  alture  di  Gor- 
ka,  ed  il  forte  ch’era  il  perno  del- 
la posizione  de’  Russi  ed  il  punto 
tattico  della  battaglia.  Con  singo- 
lare valore  egli  superò  questo  ri- 
dotto, ed  allora  fu  sbaragliato  il 
centro  dell’esercito  russo,  assicura- 
ta la  vittoria,  c ne  ridondò  l'occu- 
pazione di  Mosca.  Per  quanto  que- 
sta durò,  il  corpo  italiano  rimase 
appostato  dinanzi  questa  città  sul- 
la via  di  Petrovskoi.  Ne’  primi  gior- 
ni di  novembre  incominciossi  1» 
disastrosa  ritirata;  sulle  prime  si 
esegui  con  qualche  ordine,  ed  Eu- 
genio fe  mostra  di  sangue  freddo  e 
d'attività.  Giunto  a Malojaroslavitz 
dovette  per  due  giorni  pugnare  con 
diecisettemila  uomini  contro  tutto 
l’esercito  nemico;  e l’ardore  de’  di 
lui  assalti  aveva  costretto  alla  riti- 
rata Kutusoff,  quando  Napoleone 
stesso  avvisossi  di  mutar  direzio- 
ne ( v.  Napoleonk  , nel  Suppl.  ). 
Fu  d' uopo  nuovamente  combat- 
tere a Yiazma  nel  3 novembre  , 
ove  Davoust  e Nej  vidersi  assaliti 
da  Miloradovitz.  Eugenio  ed  i due 
marescialli  valorosamente  sostenne- 
ro tale  assalto,  e dopo  cinque  ore  di 
accanito  combattimento  il  generale 
russo  venne  respinto  al  di  là  del- 
l'Ulitsa.  Ma  tali  latti  pur  non  giova- 
vano a togliere  l’esercito  francese 
dalla  crudele  posizione  in  cui  tro- 
vavasi.  Ricevette  Eugenio  a Doro- 
gobuge  l’ordine  di  dirigersi  so- 
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pra  Vitepsk.  Vi  vollero  tre  giorni  che  cinque  mesi  innanzi  valicavano 
per  giungere  alla  prima  di  queste  il  Niemen!  Rinunziando  ad  ogni 
città  ; oltre  milleduecento  cavalli  pensiero  di  riordinarsi  si  ritrassero 
perirono  in  ventiquattro  ore;  al  al  di  là  di  quel  fiume,  quindi  al  di 
passaggio  del  Vop  si  dovettero  ab-  là  della  Vistola,  li  re  di  Napoli  non 
bandonare  sessanta  cannoni,  e nel-  tardò  poscia  a far  ritorno  ne'  suoi 
l' appressarsi  a Duchonovszczina  fu  stati , ed  al  solo  principe  Eugenio 
d'uopo  snidarne  una  divisione  rus-  rimase  sì  malagevole  incarico.  Sua 
sa,  locchè  eziandio  cagionò  ad  Eu-  prima  cura  si  fu  di  lasciare  guarni- 
gcnio  considerevole  perdita.  Supe-  gioni  nelle  piazze  forti.  Formò  dei 
rato  Smolensko  con  un  corpo  ri-  dodicimillecinquecento  uomini  ri- 
dotto a seimila  combattenti  ebbe  inastigli  tre  divisioni,  una  francese 
a sostenere  a Krasnoi  gli  assalti  di  una  bavara,  una  polono-lituana.  Un 
Miloradovitz.  S’impiegò  un'intero  piccolo  pezzo  d’artiglieria  e due 
giorno  onde  tentare  il  passaggio  battaglioni  della  giovane  guardia 
d’ un  ruscello  al  di  là  del  quale  ol-  gli  sopravvennero  beo  tosto,  i qua- 
tre  cento  cannoni  fulminarono  le  li  congiunti  a due  battaglioni  della 
di  lui  colonne,  un  assalto  intrapre-  vecchia  guardia  che  stavano"  nel 
so  contro  la  schiera  di  Dolgoruki  quartiere  generale  gli  servirò-.» 
venne  arrestato  dal  sopraggiungere  quale  corpo  di  riserva.  Questi  no- 
di molta  cavalleria  russa.  Nella  mi  di  divisioni,  di  riserva  gli  gio- 
nottc  la  colonna  decimata  appro-  varono  almeno  a deludere  per  al- 
fittò  dell'oscurità  per  raggiunge-  cun  tempo  il  nemico  ed  a tempo- 
re la  giovane  guardia  presso  Ken-  reggiare.  Lorchò  costretto  venne 
zova.  Davoust  pure  nel  dì  succes-  da’  progressi  dell’esercito  russo  ad 
givo  ad  essa  si  collegava,  ed  il  solo  abbandonare  la  linea  della  Vistola, 
Ne_g  rimase  addietro.  Nel  a5  Eu-  sì  ripiegò  sulTOder  volendo  proteg- 
gerne colla  sua  persona  stava  già  gere  Berlino  c le  comunicazioni 
sulle  rive  della  Beresina.  Diciamo  della  Sassonia  e ritardare  la  discr- 
colla  sua  persona,  mentre  il  suo  zione  della  Prussia.  Nuove  zuffe 
corpo  d’esercito  era  stato  del  tutto  ogni  dì  diminuivano  il  suo  piccolo 
sbaragliato.  Il  principe  ed  i gene-  esercito  e il  costringevano  ad  ec- 
rali  rafforzarono  allora  il  corpo  che  cessiva  circospezione.  Di  già  il  par- 
trovavasi  piò  numeroso  di  tutti,  tigiano  Cernisce!  affacciavasi  di- 
vale a dire  la  colonna  degli  uomini  nanzi  Berlino  , mentre  Eugenio 
isolati.  E quando  fu  stabilita  la  stavasi  tuttavia  "a  Francoforte  sul- 
partenza  di  Napoleone  per  Parigi  l’Oder;  trasferissi  in  questa  capi- 
insorse  discussione  a chi  spettasse  tale  ove  trovava  la  divisione  Gre- 
in  sua  assenza  il  comando  generale,  nier  di  recente  arrivata.  Il  di  lui 
se  a Murat  o ad  Eugenio.  Murat  esercitoallorasicomposediventimi- 
prevalse.  Amendue  a Vilna  invano  la  uomini  a’ quali  si  potò  aggiun- 
tentarono  di  raccogliere  alcune  for-  gere  alcuni  battaglioni  pervenuti 
ze  per  soccorrere  Loison  assalito  dall’interno.  Il  rimanente  di  feb- 
dall’avanguardia  russa,  appena  si  brajo  fu  speso  in  iscaramuccie  in- 
trovarono seicento  uomini  inistato  torno  Berlino  , usando  di  severi 
d’adoperare  il  fucile.  Era  questo  il  anzi  crudeli  trattamenti  inverso  gli 
rimasuglio  de’  trccentomila  uomini  abitanti  di  questa  città  divenuta 
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nemica.  Finalmente  nella  notte  del 
5 al  4 marzo  l’appresaarsi  di  Rep- 
uto e di  Wittgenstein,  la  troppo 
manifesta  impossibilità  di  serbare 
una  capitale  di  duecentomila  abi- 
tanti al  cospetto  d’un’oste  superio- 
re d’assai,  determinarono  Eugenio 
a ritrarsi  oltre  l’ Elba.  Di  già  sul 
Aleno  ordinatasi  il  nuovo  grande 
esercito  con  tanta  sollecitudine  da 
Napoleone  raccolto.  Il  viceré  duran- 
te il  suo  viaggio  radunando  quan- 
ti incontrava  rimasugli  di  vecchi 
battaglioni,  seppe  raccogliere  fino 
a cinquantaquattromila  uomini  ; 
ma  l’inimico  oui  la  diserzione  della 
Prussia  addoppiate  aveva  le  forze, 
poteva  opporne  quattrovolte  altret- 
tante. Solo  intendimento  d’Eugenio 
si  era  di  poter  raggiungere  il  gran- 
di esercito  ritardando  l’arrivo  degli 
alleati.  Ma  le  scorrerie  di  Tetten- 
born  e d’altri  partigiani  al  di  là 
dell’Elba,  la  presa  d’Amburgo,  l’ap- 
parizione degl’inglesi  sul  Weser, 
la  morte  del  generale  Morand  al 
combattimento  di  Luneburgo,  fi- 
nalmente una  rotta  ne’  dintorni  di 
Maddeburgo  e la  necessità  di  evi- 
tare una  battaglia  di  cui  il  vantag- 
gio era  poco  probabile  l’avevano 
astretto  a proseguire  il  suo  retro- 
grado cammino  fino  alla  Saale  ove 
riunissi  al  novello  esercito  guidato 
dallo  stesso  Napoleone.  Ottenne 
allora  dal  suo  padre  adottivo  gli 
encomj  che  gli  rimeritarono  tanta 
fermezza  e coraggio,  c bentosto 
ebbe  incarico  di  raggiungere  il 
passaggio  dell’ Elster,  e di  avan- 
zarsi verso  Lipsia  per  Merse- 
burgo.  A Lutzen  assalì  il  nemico 
al  fianco  ed  alle  spalle,  e contribuì 
in  sommo  grado  alla  sconfitta  dei 
Prussiani,  i quali  non  piegarono  che 
quando  erano  Btati  già  sbandati 
qall’impeto  del  viceré.  Dopo  que- 


BE  A 

sta  vittoria  i due  corpi  d’ Eugenio 
divennero  l’avanguardia  del  gran- 
d’esercito. Per  alcuni  giorni  ei  gli 
guidò  tuttavia,  e die  prove  di  va- 
ioree di  perizia  a Collditr.a  Wald- 
heim,  a Limbach,  respingendo  i 
Russi  e costringendo  Miloradovitz 
alla  ritirata.  Slavan  -di  già  dinanzi 
a Dresda  lorchè  la  tema  di  mag- 
giori disastri  costrinse  Napoleo- 
ne ad  inviare  nuovamente  il  suo 
figlio  adottivo  in  Italia,  ove  tor- 
nava necessaria  la  di  lei  attività. 
Eugenio  si  restituì  di  nuovo  in  Mi- 
lano nel  18  maggio  i8i3.  La  pri- 
ma difficoltà  insorta  si  era  il  radu- 
nare de’soidati  ; due  leve  successive 
avevano  esausto  il  regno.  AfFrettos- 
si  a mettere  a partito  gl'illimitati 
poteri  concessigli  da  Napoleone 
onde  fornire  ri  ni  ed]  a quello  stato 
di  cose.  La  coscrizione  cui  in  pari 
tempo  venne  assoggettato  il  regno 
e i dipartimenti  dell’  impero  fran- 
cese al  di  là  delle  Alpi  sommini- 
strò di  molti  uomini , vi  s' aggiun- 
sero alcuni  battaglioni  di  guerra 
rafforzati  cogli  istruttori  ed  operaj. 
L’armamento , la  vestitura , el'i- 
struzione  delle  reclute,  al  solo  ne- 
cessario limitate,  con  somma  rat- 
tezza s’efTettuarono.  Gli  oltre  cin- 
quantamila uomini  ch'egli  con  sif. 
fatti  mezzi  procurassi  vennero  sud- 
divisi in  sette,  quindi  in  otto  divi- 
sioni che,  se  ben  si  consideri,  non 
formavano  sennonun  debole  eserci- 
to; ma  quando  si  rifletta  che  due 
mesi  innanzi  nulla  esisteva  di  tut- 
to ciò,  non  puossi  negare  un  tri- 
buto d’ammirazione  a chi  seppe  di 
tal  maniera  improvvisarla.  Nel  i ■j 
agosto  incominciarono  le  ostilità. 
Hiller  era  condottiero  dell’esercito 
austriaco.  Eugenio,  risoluto  d’ a- 
vanzarsi  incontro  a lui  alla  volta  di 
V illaidì  e dell’Alta  Sava,  impose  al- 
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le  truppe  di  ripassare  l’Isonzo.  Ma 
nella  vigilia  appunto  del  di  lui  ar- 
rivo dinanzi  a ViUach  questa  città 
tra  stata  occupata  da  Frunont;  un 
vivissimo  combattimento  la  lece 
sgombrare  momentaneamente  dal 
generale  austriaco.  1 fatti  di  Leo- 
bel  e di  Crainburgo,  nel  lasciare 
agli  Austriaci  il  libero  passaggio 
sui  ponti  d*  Hoebleoburgo  , com- 
pensarono di  tale  sinistro,  e l’e- 
sercito italico , dovette  ritirarsi 
dietro  la  Sava.  Parecchie  scara- 
muccie  a Santa  Maria,  a Weichscl- 
burgo  ed  a Fiume  non  contribuiro- 
no che  a rendere  soggette  all’Au- 
stria le  principali  città  dell’ Istria. 
Ed  in  quel  frattempo  il  generale 
Hiller  awiavasi  verso  il  Tirolo. 
Siffatta  diversione  sulla  sinistra 
d’Eugenio,  mentre  la  sinistra  au- 
striaca raddoppiando  gli  sforzi  va- 
licava la  Drava,  sconfiggeva  Piat  a 
Sant’ Ermagora,  e minacciava  Lu- 
biana da  tre  lati  consigliarono  il  vi- 
ceré a indietreggiare  al  di  là  del- 
V Isonzo.  Le  provincie  illiriche 
quindi  perdevano  ogni  difesa,  seb- 
bene sulle  sue  frontiere  si  dovesse 
ornai  combattere.  Hiller  isboccò 
per  Tarvis  Safnitz,  Ponteba,  ed  al 
Tirolo  appressavasi  fatto  già  pii! 
calmo  per  l’adesione  del  re  dì  Ba- 
viera alla  coalizione.  Avvicinavasi 
l’istante  della  crisi,  e più  pericolo- 
sa diveniva  la  posizione.  I de- 
creti spiccati  da  Parigi,  ogni  gior- 
no prescriveano  nuove  leve.  Fi- 
nalmente giunse  l'appello  a tutte 
le  milizie  di  levarsi  in  massa.  Ma 
nulla  di  ciò  si  potè  completamen- 
te verificare.  D’altro  lato  si  disse, 
che  il  re  di  Baviera  col  suo  genero 
tenesse  propositi  tendenti  a stac- 
carlo da  Napoleone , e promettes- 
segli  degl’avvantaggi.  Durante  que- 
sti movimenti  della  Baviera,  l'e- 
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sercito  italico  disputando  il  ter- 
reno a passo  a passo , rivalicò  il 
Tagliamento , la  Livenza , e s' ap- 
postò sull’Adige  mentre  gli  Au- 
striaci calavano  per  le  vallate  di 
questo  fiume.  Trieste  e la  Dalma- 
zia caddero  in  loro  potere;  Palma- 
nova e Venezia  vennero  bloccate; 
a Coro  s’esegui  uno  sbarco;  e ven- 
ne occupata  Ferrara.  I Napoletani 
pure  spinti  a sommossa  da  lord 
Bentinck  annunziavano  già  la  lor 
diserzione.  Eugenio  chiese  un  ar- 
mistizio. Forse  perché  avesse  ripo- 
so il  suo  esercito?  forse  per  inviar- 
lo a Lione  ove  l’Imperatore  il  suo 
soccorso  invocava?  Avvenne  però 
che  il  feldmaresciallo  Bellegarde 
che  dal  i3  dcccmbrc  era  succeduto 
ad  Hiller  nel  comando  degli  Au- 
striaci gli  ricusò  l’armistizio.  Per 
tutto  il  mese  di  gennaro  1 8 1 4,  Eu- 
genio si  mantenne  tuttavia  sull’Adi- 
ge ; ma  la  palese  rottura  del  re  di 
Napoli,  l’occupazione  di  Roma , di 
Bologna,  della  Toscana  ed  il  blocco 
d'Ancona  il  costrinsero  finalmente 
a indietreguare.  Annunziò  franca- 
mente a Bellegarde  che  abbandona- 
va la  linea  dell’Adige,  ma  che  s’in- 
contrerebbe su  quella  del  Mincio 
cui  difenderebbe  con  ogni  sua  pos- 
sa. Il  feld  maresciallo  non  prestò 
credenza  alcuna  a questa  seconda 
asserzione,  e supponendo  fosse  in- 
tendimento del  principe  di  valicare 
il  Po  confidava  di  chiuderlo  infra 
l’armata  napoletana  e la  sua;  e ciò 
diede  luogo  alla  battaglia  del  Min- 
cio. Del  resto,  Eugenio,  nel  di 
successivo  abbandonava  la  linea  del 
Mincio  stesso:  era  stato  suo  inten- 
dimento di  paralizzare  per  alcun 
tempo  l’ esercito  austriaco,  e tale 
scopo  raggiunto  avea;  aspettando 
un  novello  assalto  sul  fiume  sareb- 
be stata  compromessa  la  di  lui  po- 
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dizione.  I<e  scorrerle  del  principe 
Eugenio,  lungo  la  linea  del  Min- 
cio, cagionarono  agli  Austriaci  la 
perdita  di  alcuni  soldati,  ed  il  ge- 
nerale Bellegarde  concepì  il  timore 
che  l’esercito  italico  ripassasse  il 
fiume  per  provocarlo  a battaglia. 
Interruppe  quella  monotonia  un  solo 
fatto  d’arme;  cioè  un  leggero  com- 
battimento navale  che  ebbe  luogo 
sul  lago  di  Garda  infra  le  flottiglie 
italiana,  ed  austriaca.  Ma  schivando 
ogni  zuffa  Uno  a più  favorevole  oc- 
casione, fu  intendimento  del  mare- 
sciallo di  Bellegarde  d’aspettare  i 
risultamenti  della  diversione  che 
tentavasi  dal  re  di  Napoli,  al  cui 
esercito  che  movea  verso  Piacenza 
si  congiunsero  per  via  le  schiere 
austriache  del  generale  Nugent. 
Dopo  questa  unione  ottennero  qual- 
che vantaggio  a Casalmaggiore. 
Eugenio  avuta  notizia  di  tale  so- 
pravvenienza, andò  loro  incontro 
alla  Nuca  ed  a Guastalla,  dov’cb- 
ber  luogo  alquante  scaramuccie. 
Ma  pochi  giorni  furono  bastanti 
agli  Àustro -Napoletani  per  porsi 
in  stato  di  riprendere  1’  offensiva. 
Seppero  bentosto  quanto  scarso 
fosse  il  numero  de’  soldati  nemi- 
ci, e ad  essi  prevalsero  nel  fatto  del 
Taro,  nel  secondo  combattimento 
di  Nura  e nella  scaramuccia  del  1 5 
aprile  sotto  le  mura  di  Piacenza. 
Tale  era  la  posizione  degli  affari 
d’Italia,  lorchè  giunse  la  novella 
degli  avvenimenti  di  Parigi  e di 
Fontainebleau.  Deposto  dal  trono 
Napoleone,  era  inopportuna  ogni 
ostilità.  Nel  i6  aprile  segnato  ven- 
ne un  accordo  col  quale  fu  stabilito 
un  indeterminato  armistizio,  finché 
le  potenze  alleate  decisa  avessero  la 
sorte  d’Italia.  I Francesi  militanti 
nell’armata  italica  dovevano  ritor- 
narsene in  Francia;  gl’italiani  al 
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contrario  rimanersi  in  Italia.  Oso- 
po.  Palmanova,  Legnago,  Venezia 
dovevano  agli  Austriaci  rilasciarsi. 
Adempiute  tali  condizioni,  i corpi 
francesi  accommiatati  con  una  gri- 
da, cui  essi  risposero  con  un  me- 
moriale, ripigliarono  il  cammino 
della  patria.  Il  viceré  in  appresso 
prese  cura  del  suo  avvenire  perso- 
nale. Si  dissero  molte  cose  sulla  sua 
ambizione,  c sulle  varie  trattative 
per  i suoi  particolari  interessi,  ma 
è giusto  l'osservare  che  il  princi- 
pe Eugenio  sebbene  avesse  forse 
dei  motivi  di  dolersi  di  Napoleo- 
ne , nondimeno  gli  serbava  fedel- 
tà sino  alla  fine.  Comunque  ciò 
aia , non  puossi  dubitare  che  dopo 
la  caduta  di  Napoleone  non  si  de- 
stasse in  esso  lui  più  vira  che  mai 
la  brama  della  corona  d' Italia.  In- 
dirizzava allora  agl’  Italiani  un  pro- 
clama nel  quale  raccomandava  sé 
stesso  al  loro  affetto  e riconoscenza, 
dicendo  che  mai  si  separerebbe  da 
essi.  Paradisi  presidente  del  senato, 
ch’era  certamente  confidente  di  lui, 
radunò  quel  consesso,  e vi  assog- 
gettò un  progetto  di  decreto  con- 
sistente: i.°  nella  deputazione  del 
senato  all’imperatore  d’Austria; 
z.°  nella  richiesta  d’  un  re  libero 
e indipendente  per  l'Italia  e spe- 
cialmente del  principe  Eugenio. 
Il  senato  approvò  la  prima  propo- 
sta, e la  seconda  di  tal  maniera 
modificò.  » I deputati  avranno  l’in- 
carico di  rappresentare  alle  alte 
potenze  i sensi  d’ ammirazione  dei 
senato  per  le  virtù  del  viceré,  e di 
riconoscenza  pel  di  lui  governo  ». 
Questa  deputazione  poi  andò  vuota. 
Nel  20  aprile  scoppiò  una  terribile 
sommossa  a Milano  in  odio  alle 
memorie,  e dir  potrebbesi  all’om- 
bra del  governo  napoleonico.  » Vo- 
gliamo le  radunanze  elettive  ei  U_ 
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rifiliamo  della  deputazione  ! a fu  il 
grido  dell'  insurrezione.  Il  ministro 
delle  finanze;  Prina,  renne  fatto  a 
pezzi  in  quella  fatale  giornata  (veg- 
gasi  Prima  nel  Supp.).  Nè  Eugenio, 
apertamente  almeno,  tentò  di  op- 
porsi al  torrente  dell’opinione;  sti- 
pular fece  un  nuoro  trattato,  per 
cui  fossero  serbate  le  autorità  e 
mantenuto  l’esercito  finché  i colle- 
gati decretata  avessero  la  sorte  di 
Italia.  Siffatte  pratiche  seguivano  a 
Mantova,  donde  sembra,  almeno 
palesemente,  non  si  fosse  allonta- 
nato Eugenio;  ma  si  asserì  che  do- 
po l’armistizio  del  16  recato  si 
fosse  ne’ dintorni  di  Milano,  donde 
secretamente  tentava  di  cattivarsi 
l’opinione  del  popolo,  e far  si  che 
congiungendosi  con  voce  unanime 
a’  deputati  del  senato  il  proclamas- 
se con  grida  tomultuanti  che  avreb- 
bero dato  argomento  ad  una  depu- 
tazione alle  potenze,  ovvero  ad  un 
pomposo  processo  verbale  di  ri- 
pulsa. L’  esercito  pure  veniva  del 
pari  eccitato,  ed  i generali  Berto- 
letti  e Fontanclli  recaronsi  quali 
deputati  onde  presentare  a’sovrani 
riuniti  in  Parigi  un  indirizzo  che 
il  principe  Eugenio  accennava  sic- 
come il  re  alle  milizie  piò  gradito; 
ma  questo  tentativo  fu  vano.  Il  vi- 
ceré fe  ritorno  a Mantova  per  ivi 
trovare  la  sua  sposa,  che  volle  ac- 
compagnarlo in  questa  aspra  cam- 
pagna contro  l’Austria  ; e tali  ne 
erano  allora  le  relazioni  d’amistà 
con  Bellegarde,  che  assicurossi  es- 
sere stato  quegli  padrino  d’una 
fanciulla  partorita  dalla  viceregina. 
T uttavia  quando  dovette  finalmente 
dipartirsi  dalla  Lombardia,  a mal- 
grado i passaporti  e le  premurose 
commendatizie  di  Bellegarde,  non 
senza  pericoli  attraversava  quelle 
Provincie.  Il  Tirolo  serbava  an- 

ò'uppl.  t.  II. 
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cora.  memoria  del  disarmamento , 
delle  moschettate,  e della  morte  di 
Hofer.  Giunto  a Roveredo  richiese  al 
comandante  austriaco  se  guarantir 
potesse  la  sua  e la  sicurezza  della 
viceregina.  « Questi  lo  tranquil- 
lata e metteva  a di  lui  disposizione 
la  propria  vettura,  l’uniforme,  i ser- 
vi, e la  livrea,  c specialmente  rac- 
comandandogli si  guardasse  di  par- 
lare il  francese;  e con  tali  precau- 
zioni fu  quel  passaggio  sgombro  di 
ogni  pericolo.  A Monaco  ebbe  la 
piò  affettuosa  accoglienza  dal  suo 
suocero.  Avvisandosi  allora  di  sce- 
gliere partito  dalla  politica  influen- 
za di  quel  principe  perché  a suo  fa- 
vore si  piegassero  le  determinazioni 
de’ sovrani  alleati,  cercava  pretesto 
a recarsi  in  Francia  ; quando  la 
morte  di  sua  madre  gli  somministrò 
una  ben  legittima  causa.  Non  sof- 
fermossi  in  Parigi  del  pari  che  sua 
sorellala  duchessa  di  S.t-Leu  che 
il  tempo  necessario  ad  assettare  le 
private  sue  faccende.  Luigi  XVIII 
gli  usò  la  migliore  accoglienza. 
L’ex-viceré  aveva  avuto  la  precau- 
zione di  farsi  annunziare  col  nome 
di  marchese  di  Beauharnais.  » Fac- 
ciasi entrare  il  principe  Eugenio  u 
rispondeva  il  monarca,  allettato  da 
questa  visita.  Proposfgli  perfino  di 
rimanersi  in  Francia  col  titolo  di 
maresciallo.  AYiennapure,  durante 
il  congresso  che  le  sorti  decise  di 
tanti  milioni  d’uomini, ottenevaEu- 
genio  ogni  considerazione  dovuta 
al  suo  carattere  ed  eziandio  alla  sua 
passata  dignità.  Alessandro  special- 
mente gli  dimostrò  vivo  interessa- 
mento. Ma  il  ritorno  di  Bonaparte 
somministrò  in  appresso  di  molti 
motivi  contro  ogni  membro  di  sua 
famiglia;  ed  in  quanto  a lui  si  as- 
serisce positivamente  aver  per  suo 
mezzo  conosciuto  Napoleone  il 
a i 
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concepito  divisamcnto  di  trasferir- 
lo a Sant'Elcna,  <:  che  tale  indiscre- 
ta rivelazione  determinato  avesse 
l’evasione  del  prigioniero.  All'epa, 
ca  dello  sbarco  a Cannes  si  propose 
di  farlo  rinchiudere  nel  castello  di 
Mungatsch;  ma  i sovrani  si  conten- 
tarono della  parola  d’onore  dcll’ex- 
viccrè  il  quale  rimarrebbe  in  Ba- 
viera finquanto  durasse  la  guerra. 
La  carriera  politica  d’ Eugenio  era 
compiuta,  parve  adottare  il  suo  par- 
tito, e.  non  occuparsi  d’altro,  tra/ine 
dcU’abbellimcnto  delle  sue  magni- 
fiche possessioni.  I suoi  rispnrmj 
durante  la  dignità  ascendevano  a 
trenta  milioni , eh’  egli  trasportava 
nel  suo  ritiro.  Le  sue  dotazioni  ita- 
liane,ovveroi  risarcimenti  che  n’eb- 
be in  cambio , i crediti  riscossi  in 
Lombardia  nel  1 8 1 4 > >1  suo  retag- 
gio della  materna  eredità , final- 
mente i beni  della  principessa  Au- 
gusta Amalia  gli  costituirono  una 
rendita  di  sei  milioni.  Il  principa- 
to d’ Eichstadt , a lui  rilasciato  dai 
re  di  Baviera  quale  appannaggio, 
mutò  per  lui  ben  tosto  d’ aspetto i 
l’agricoltura,  il  commercio,  le  ar- 
ti procurarono  ignote  agiatezze 
alla  popolazione  che  su  quella 
terra  vegetava.  Sebbene  la  severa 
economia  di  sna  casa  tacciata  fos- 
se d’avarizia,  la  sua  magnificenza 
nella  rappresentanza  é divenuta 
proverbiale:  i soli  arredi  del  pa- 
lagio fatto  da  lui  erigere  a Mo- 
naco gli  costarono  un  milione  ot- 
torentomila  franchi.  L’ ex  viceré 
d’Italia  ottenuto  aveva  i titoli  di 
principe  della  casa  reale  di  Bavie- 
ra, di  duca  di  Leucbtcmberg  e 
d’altezza  serenissima.  — Mori  il 
principe  Eugenio  nel  a6Febbraro 
1824  per  un  assalto  d’apoplessia. 
Lasciò  due  figli  maschi  e tre  figlio, 
di  cui  la  maggiore,  Giuseppina  Mas- 
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similiana  Eugenia  nel  19  giugno 
1823  si  sposò  al  principe  reale  di 
Svezia  Oscarre;  altra  a Don  Pedro 
duca  di  Braganza  ; e la  terza  al 
duca  di  HohenzollernStechingen.— 
Possono,  relativamente  al  principe 
Eugenio,  consultarsi  di  molti  scritti 
recentemente  pubblicati,  e special- 
mente  la  Storia  polìtica  e milita- 
re ilei  principe  Eugenio  del  ge- 
nerale Vaudoncourt,  Parigi,  1828, 
a volumi;  le  Memorie  intorno  la 
corte  del  principe  Eugenio,  ecc. 
di  La  F ***  , vice  - prefetto  di 
Ravenna,  Parigi,  1820;  Ultima 
campagna  dell  esercito  franco- 
italico del  cavaliere  S.  J ***  ; 
Sunto  storico  delle  operazioni 
militari  delC  esercito  d'Italia  nel 
i8i3'e  1814,  Parigi,  18  1 1;  Rela- 
zione storica  della  rivoluzione 
del  regno  d' Italia  nel  1814,  del 
conte  Guicciardi,  Parigi,  1822. 

M D g.  C P— (IT. 

BEAUJEU  (Anna  di):  v.  Anna 
di  Francia,  nella  Biagr. 

BEAUJOLAIS  (Lvici  Carlo 
d'Orlzans,  conto  di)  nato  in  Pari- 
gi il  7 ottobre  1779,  fin  dall’infan- 
zia annunziò  alto  disposizioni , ed 
eccellente  carattere,  e trasse  il  mi- 
glior profitto  dalla  brillante  edu- 
cazione propria  dc’giovani  principi 
di  sua  famiglia  (1).  Compito  appe- 

(»)  Collo  scopo  di  ricreare  questo  prin- 
cipe durante  l'infanzia, il  padre  suo,  Luigi 
Filippo  Giuseppe,  duca  d’ Orleans,  allora 
duca  di  Cbartres,  fece  costruire  nel  .784 
un  piccolo  teatro  nel  palazzo  reale  recen- 
temente risiaurato , i cui  attori  si  chiama- 
rono i piccoli  comici  del  conte  di  Beaujo- 
lais. Questi  furono  sulle  prime  le  marion- 
nette  surrogale  bentosto  da  fanciulli,  ai 
quali  dietro  il  privilegio  dell' accademia 
reale  di  musica  e dell" opera  comica  non 
essendo  concesso  di  cantare  sulla  scena, 
dovevano  limitarsi  agenti  mentre  altri  per 
essi  cantavano  fra  le  quinte.  A tali  ostaco- 
li quel  teatro  consenroisi  prosperamente 
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na  11  tredicesimo  anno  veniva  con- 
dotto co’sitoi  parenti  nelle  prigioni 
dell’Abbazia,  ove  fu  sottomesso  ad 
un  interrogatorio  cui  rispose  con 
ispirito  e coraggio  del  pari.  Tras- 
ferito in  appresso  nelle  prigioni 
di  Marsiglia  col  padre  e col  fratel- 
lo duca  di  Monlpensier  (v.  questo 
nome  nel  Sappi.)  per  tre  anni  e 
mezzo  vi  rimase  in  un  carcere  o- 
senrissimo  ed  insalubre  e per  lun- 
go tempo  separato  dal  frntel  suo 
che  gemeva  a lui  vicino.  La  signora 
di  Genlis  riferisce  nelle  sue  memo- 
rie un  tratto  mirabile  di  generosi- 
tà di  questo  giovane  principe.  IScl 
mese  di  novembre  1 795,  i due  fra- 
telli concepito  avevano  il  pensiero 
di  procurarsi  la  fuga;  ed  cransi  as- 
sicurati d’  un  naviglio  neutrale  che 
mettevi  alla  vela.  Pion  era  più  me- 
stieri che  d’uscire  della  prigione. 
Il  conte  di  Beaujolais  fuggi  pel  pri- 
mo mediante  le  funi  che  ottenute 
aveva , c tosto  s’avviò  alla  volta  del 
naviglio  che  stava  per  partire.  Avu- 
to riguardo  alle  preci  del  giovane 
principe  acconsenti  il  capitano  d’at- 
tendere per  qualche  minuto;  ma 
non  giungendo  il  duca  di  Montpen- 
sier  dovette  allontanarsi.  Il  fratello 
ricusò  assolutamente  di  partire  sen- 
za lui,  e ritornò  alla  prigione,  ove 
a’piedi  della  muraglia  ritrovò  l'in- 
’ fojire  duca  di  Moutpensier  che  in 
cadendo  s’era  spezzata  una  gamba. 
Verso  lui  accorrendo  il  sollevò  nel- 
le proprie  braccia,  e non  pensando 
che  a dargli  ajuto  colle  sue  grida, 
radunò  una  torma  numerosa,  sic- 
ché entrambi  vennero  ricondotti  in 

fino  al  1790.  Venne  in  appresso  occupato 
dalla  compagnia  della  Monlaiisier  {ven- 
gasi questo  nome,  nella  Bbgr.)  fino  al 
iilo7;  e dopo  il  i83o  vi  agisce  la  compa- 
gnia del  Pallino  Reale. 

A — T. 
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carcere  e quindi  più  severamente 
custoditi.  Sul  finire  del  1 796  amen- 
due  i fratelli  deportati  vennero  in 
America  sopra  un  vascello  neutra- 
le, ed  a Filadelfia  si  riunirono  al 
fratello  maggiore  dopo  una  sepa- 
razione di  oltre  quattro  anni.  In 
ogni  sua  parte  insieme  percorsero 
quella  vasta  contrada,  c nel  1800 
ritornarono  in  Europa.  Di  molti 
principi  della  casa  di  Borbone  e- 
glino  incontrarono  a Londra,  ed 
infra  questi  il  conte  d’Artois  (flo- 
scia Carlo  X),  clic  con  buon  viso 
accolse  la  loro  brama  di  riconrilia- 
zione,  ed  apparve  in  varie  occasio- 
ni seco  loro  appajato,  ricolmando- 
gli d’ogni  testimonianza  di  bontà  e 
d’affetto.  Ma  le  sofferenze  di  sua 
lunga  prigionia  indebolita  aveano 
d’assai  la  salute  del  conte  di  Beaujo- 
lais, e senti  spiegarsi  i funesti  sin- 
tomi d’un  morbo  di  petto.  A mal- 
grado ogni  sua  cura,  il  male  più  e 
più  jteggiorava.  J\el  1808  riputa- 
rono i medici  non  esservi  altro  ri- 
medio tranne  un  viaggio  ne’paesi 
meridionali,  ed  egli  parli  alla  volta 
della  Sicilia  col  fratcl  suo  dura 
d’Orleans  che  gli  promise  di  non 
abbandona  ilo.  Astretto  a soffer- 
marsi a Malia  , ivi  mori  nel  3 o 
maggio  1808  nell’età  di  vent’otto 
anni. 

M — d g. 

BEAULAC  ( Giglikluo  ),  av- 
vocato e giureconsulto,  nato  a Lin- 
guadocca,  resosi  noto  mediante  la 
pubblicazione  d’ un  Repertorio  di 
leggi  c di  decreti  del  governo  dal 
1789  all'anno  A/(i8o3)  per  or- 
dine alfabetico,  cronologico , e 
classificazione  di  materie,  Pari- 
gi, anno  XI  (i8o5);  a -da  edizione, 
1804,  in8.vo.  Quest’opera  che  gio- 
va d’assai  alle  ricerche  nel  labirin- 
to delle  leggi  emanate  dopo  la  ri~ 
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votazione  é frullo  «li  lungo  e pe- 
rnio lavoro.  L’  ordine  c 1’  analisi, 
l'instancabile  pazienza  che  dimo- 
strasi nel  classificatore,  devono  ac- 
crescere d merito  d’una  sì  nojosa 
intrapresa.  Il  piano  di  Beaulac  vie- 
ne esposto  il  più  chiaramente  in 
una  prefazione  che  offre  la  pro- 
va com’egli  sapesse  comprendere 
la  legislazione  e lo  spirito  di 
essa,  non  altrimenti  che  esperto 
nel  classificarne  i monumenti.  In- 
nanzi a'  titoli  sotto  i quali  dispose 
le  leggi  «l’ogni  genere,  scorgesi  uii 
compendio  che  giova  airintelligeii- 
za  di  esse.  L’ esattezza  dell’epoche 
cd’ogni  altra  nozione  v’è  spinta  allo 
scrupolo.  Il  rapido  smercio  dui  Jle- 
pcrtor io consigliòall’autore dopo  un 
anno  d’intervallo  di  pubblicarne  al- 
tra edizione  riveduta  ed  accresciuta. 
A,  migliorarla,  si  giovò  della  pro- 
pria sperinnza  e delle  osservazioni 
comunicategli  da  persone  versate 
nella  cognizione  delle  leggi  e nel- 
l'uso degli  affari,  llondonneau, seb- 
bene formato  avesse  egli  pure  il 
progetto  di  pubblicare  un  simi- 
gliamo repertorio  vi  rinunziò,  vi- 
stosi sorpassare  con  si  prospero 
esito  cui  egli  stesso  applaudì.  Do- 
po la  morte  di  Beaulac  diede  alla 
luce  sulle  prime  de’  supplimenti, 
e finalmente  una  nuova  edizione 
di  tutta  l’opera,  Parigi,  1 8 1 5- 1 8 1 6, 
5 voi.  in  8.vo.  La  l'avola  genera- 
le alfabetica  delle  leggi,  CCC.,  Pa- 
rigi,stamperia  reale,  i8i4,  4 voi. 
in  8.vo,  è certamente  completa,  ma 
non  puote  appieno  surrogare  il  Re- 
pertorio, la  cui  distribuzione  ad 
un  tempi  comprende  1’  ordine  al- 
iàbclico,  l’ordine  cronologico,  e la 
serie  delle  materie,  facendole  ad 
un  solo  scopo  concorrere.  Rie- 
sce quindi  di  stupore  , come  un 
«lotto  giureconsulto  ( Dupin  ) ab- 
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bia  espresso, certamente  per  preo«^ 
cupazionc  (i),  che  dovevasi  attri- 
buire la  preferenza  olla  Tavola 
generale  alfabetica.  Ciascun  in- 
dice ha  un  fine  diverso  ed  una  spe- 
ciale utilità.  Beaulac  cessò  di  vive- 
re a Parigi  il  zó  agosto  1804.  I>e 
di  lui  cognizioni  estesissime  in 
ogni  ramo  di  legislazione,  la  soa- 
vità de’  suoi  costumi  gli  avevan«» 
rimeritata  la  generale  estimazione. 

L — m — x. 

ì.BEAULIEU  (Giovan Pietro, 
barone  di  ),  generale  austriaco,  na- 
to il  26  ottobre  1 725  nel  villaggio 
di  Latliuy  nel  Brabante,  da  una  po- 
vera famiglia,  sebbene  di  nobile 
lignaggio.  Dopo  una  «^lunazione 
dedicata  specialmente  alle  mate- 
matiche, entrò  nella  carriera  mili- 
tare l’anno  i-j43,  ed  era  già  capi- 
tano d’infanteria  nel  1 7 47- 
rante  la  guerra  de’selt’anm  ajutan- 
tc  di  camp0  «lei  maresciallo  Daun 
non  neglesse  occasione  in  cui  far 
bella  mostra  «lei  suo  coraggio,  etl 
in  guiderdono  degl’importanti  suoi 
servigi  alle  battaglie  di  Gollin , 
Bressau,  Leuthen,  Hoekirclien,  re  , 
ottenne  i gradi  di  maggiore,  di 
tenente  colonnello , la  croce  Hi 
Maria  ’reresa  , ed  un  diploma  di 
barone,  e ne.l  1760  «xmlribuì  la 
pace  a mutare  le  di  lui  occupazio- 
ni. L’amor  suo  per  le  arti  gli  pro- 
curò l’ incarico  de’  progetti  «1  ab- 
bellimento sui  palazzi  imperiali. 
Sotto  la  di  lui  soprarveglianza  fu- 
rono pressoché  lutti  eseguiti,  e.  nel 
1 768  col  titolo  di  colonnello  dello 
stato  maggiore  venne  impiegato  nel 
governo  militare  de*  Paesi  Bassi. 
Resta  vagli  agio  però  di  vivere  pres- 
soché ognora  alla  campagna,  inten- 
ta') Lettere  intorno  la  pri/essiotie  d av- 
vocalo ete , 4.U  ediz-,  tomo  li,  p*g-  55 7, 


I 


Digitized  by  Google 


BEA 

tn  alle  cure  campestri  e all’ educa- 
zione del  suo  figliuolo.  La  rivolu- 
zione del  Brabante  lo  costrinse  a 
maggiore  attività  di  servizio  nel 
i 780.  Eletto  generale  maggiore 
assunse  il  comando  d’  un  corpo 
dell’  armata  austriaca.  Attaccò  i 
rivoltosi , gli  sbaragliò  d’tigni  par- 
te , e,  con  ardore  che  non  iscema- 
vasi  mai  , meglio  d’  ogni  altro 
contribuì  a terminare  in  breve 
tempo  questa  guerra.  In  uno  di 
questi  combattimenti  appunto  udi- 
ta la  morte  dell’unico  suo  figlio  da 
una  palla  colpito,  sciamava  collo 
stoicismo  d’  un  Romano  i » Amici 
n miei,  non  è tempo  di  piangerlo, 
» vincere  conviene.  « Nel  3 1 mag- 
gio gli  s’inviava  la  tracolla  di  com- 
mendatore di  Blaria  Teresa,  e nel 
a ottobre  1790  il  brevetto  di 
tenente  generale.  Nell’  anno  suc- 
cessivo Leopoldo  gli  concesse  il 
reggimento  reso  disponibile  per  la 
morte  del  generale  d’Orosz:  ed  òil 
primo  ufficiale  bclgio  creato  colon- 
nello proprietario  d’un  reggimen- 
to ungherese.  Mentre  stava  appo- 
stato sulle  frontiere  de’  Paesi  Bassi 
austriaci  alla  testa  d’un  corpo  poco 
considerevole  venne  assalito  presso 
Jemmappes  dal  generale  Biron  il 
29  maggio  1792.  Seppe  però  ser- 
barsi sulla  difensiva,  e nel  di  se- 
guente ricevuti  alcuni  rinforzi  usci 
dalle  sue  trincee,  e battuti  france- 
si gli  respinse  fin  sotto  il  cannone 
di  Valenciennes.  Beaulieu  nell'anno 
appresso  ebbe  prosperi  successi  in 
Fiandra,  ove  salvò  Furnes,  e ripi- 
gliò Menili.  Prestò  poscia  servigio 
nella  provincia  di  Luccmburgo  l’an- 
no 1794,  e nel  5o  aprile  presso 
Arlon  sostenne  con  un  corpo  di 
quindicimila  uomini  1’  impeto  del- 
l’intero esercito  della Mosclla  gui- 
data da  Jourdan.  Nel  19  maggio 
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s’ impadronì  di  Bouillon,  e n’ebbe 
in  guiderdone  la  gran  croce  di  Ma- 
ria Teresa.  Nel  1795  disimpegno 
le  funzioni  di  quartier  mastro  ge- 
nerale dell’  armata  di  Clcrfavt.  sul 
Reno;  ma  questo  grado  secondario 
poro  gai-bavagli.  Gli  fu  conferito 
nel  mese  di  marzo  1796  il  coman- 
do sapremo  dell’  armata  d’ Italia 
col  rango  di  generale  d’artiglieria 
( feld  zeugmeister )■  ma  la  di  lui 
militare  rinomanza  non  giovò  che 
ad  accrescere  il  vanto  del  vincitore 
di  Montenotte.  In  questa  pugna 
nella  quale  Bonaparte  incominciò 
la  sua  luminosa  carriera,  Beaulien 
commise  forse  prrore  di  soverchia- 
mente dilatare  la  propria  linea , o 
di  voler  proteggere  la  piazza  di 
Genova,  cui  il  nemico  non  poneva 
mente.  Venne  poscia  mal  seconda- 
to da  D’Argenteau  che  comandava 
il  centro  dell’armata  austro-sarda. 
Trovandosi  d’improvviso  disgiun- 
to da’  Piemontesi  mediante  i rapi- 
di movimenti  dell’esercito  francese, 
fu  suo  solo  pensiero  di  difendere 
Milano,  e specialmente  di  assicu- 
rare la  salvezza  di  Mantova,  prov- 
veduta di  guarnigione  , di  approv- 
vigionamenti, e d’  ogni  altra  cosa 
onde  sostenere  un  assedio.  E per 
aver  agio  di  condurre  a termine 
questi  preparativi  tentò  di  mante- 
nersi sul  Po  e sull’  Adda.  La  dife- 
sa da  lui  sostenuta  a)  ponte  di  Lo- 
di sarebbe  stata  degna  di  migliori 
risultamenti  ; ma  nulla  resister  po- 
teva all’impeto  del  suo  giovane  an- 
tagonista. Lasciando  sul  campo  mol- 
ta soldatesca  ritirossi  al  di  là  del 
Mincio,  e nel  2 1 giugno  rimise  il 
comando  a Wurmser.  Si  ritrasse  al- 
lora in  un  castello  da  esso  lui  acqui- 
stato presso  Linz,  unica  possessio- 
ne che  gli  rimanesse  d’un  dovizio- 
so patrimonio.  I palriotti  belgi 
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saccheggiali  avevano  la  di  lui  casa 
presso  Jodoigncs  ne’  Paesi  Bassi 
l'anno  1789,  c distrutta  la  biblio- 
teca, la  collezione  di  carte,  il  gabi- 
netto di  medaglie  e d’antichità.  Nel 
«794  le  truppe  francesi  saccheg- 
giavano di  nuovo  e riducevano  in 
cenere  quella  bella  abitazione;  il 
di  lui  unico  figlio  sotto  i di  lui  oc- 
chi periva;  il  barone  di  Malcamp 
di  lui  genero  da  lui  adottato  col- 
l’iraporgli  il  proprio  nome  riceve- 
va sul  campo  di  battaglia  d'  Oste- 
radi  una  mortale  ferita;  finalmen- 
te l'armata  francese  marciando  nel 
i8oó  enei  1809  alla  volta  di  Vienna 
di  nuovo  danneggiava  il  di  lui  ca- 
stello cagionandogli  considerevoli 
perdite.  Se  a tali  sventure  si  ag- 
giungano le  tristi  rimembranze 
della  campagna  del  1796,  la  quale 
per  cosi  dire  offuscati  aveva  cin- 
quantanni di  gloriosi  servigi,  sarà 
di  stupore  certamente  1’  aver  egli 
potuto  prolungare  la  sua  esistenza 
fino  al  novantaqualtresirao  anno. 
Mori  a Lintz  nel  a a dicembre  1819. 
O icc si  abbia  compilate  alcune  me- 
morie uell'idioma  francese  relative 
alle  di  lui  campagne,  ma  gli  è in- 
certo se  compariranno  mai  alla  lu- 
ce. Beaulieu  a malgrado  1 suoi  dis- 
astri in  Italia  deve,  considerarsi 
Siccome  un  pregevole  capitano.  Seb- 
bene. non  fosse  dotato  di  quel  va- 
sto colpo  d’  occhio  c di  quel  com- 
plesso di  svariate  qualità  si  neces- 
sarie per  la  condotta  d’  un  grande 
esercito,  si  conosceva  però  gran- 
demente nel  far  operare  un  corpo 
di  quindici  a ventimila  uomini,  e 
sppcialmentc  sapeva  al  più  alto 
grado  commuovere  il  soldato.  — 
Tre  fratelli  di  Beaulieti,  al  pari  di 
lui  militari  erano  morti  coll’ armi 
in  mano  nella  guerra  de’  sett'auni. 

St— T. 
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a.  BEAULIEU  (Claudio  Frait» 
cesc-.o),  storico  e pubblicista,  ebbe 
suoi  natali  a Biom  nel  1754,  ove 
percorse  ottimi  studj.  Nè  trovando 
nella  provincia  un  impiego  confor- 
me alle  sue  brame,  recossi  nel  ,78a 
a Parigi,  c collegatosi  ad  alcuni  uo- 
mini di  lettere,  occupossi  d’  econo- 
mia politica,  scienza  che  allora  in 
Francia  non  annoverava  die  pochis- 
simi iniziati.  All’  epoca  della  rivo- 
luzione fu  il  principale  compilato- 
re delle  Notizie  di  bersaglia  (1), 
giornale  che  in  seguito  prese  il  no- 
me A' Assemblea  nazionale,  c vi 
difese  con  singolare  talento  i prin- 
cipi della  monarchia  moderala.  In- 
slruito  d’ assai  per  conoscere  la 
necessità  di  riformare  gli  abusi  in- 
trodottisi in  ogni  ramo  d’ammini- 
strazione, accontentavasi  di  richie- 
dere che  nel  tentare  i rimedj  si 
usasse  la  cautela  di  tutto  distrug- 
gere. Fu  desso  infra  i primi  mem- 
bri del  club  de’  Fcuillants  istitui- 
to nel  1791  da’ deputati  costitu- 
zionali , ad  opporlo  a quello  dei 
giacobini  che.  paventavano  senza 
prevedere  quanta  influenza  eserci- 
terebbero in  breve.  Questo  club 
non  potè  resistere  agli  attacchi  de- 
gli avversar),  resi  dominatori  della 
plebaglia;  cd  i suoi  membri,  il  cui 
nome  divenne  due  mesi  dopo  ar- 
gomento di  proscrizione,  non  po- 
tendo sperare  soccorso  dall’autori- 
tà municipale  vanamente  implora- 
ta, tralasciarono  di  agunarsi.  Inva- 
riabile nelle  sue  opinioni,  Beaulieu 
cooperò  alla  compilazione  del  Po- 
stiglione della  guerra,  giornale 
che  pingeva  con  molto  coraggio  i 
capi  degli  anarchistì , ed  i funesti 
loro  progetti.  Il  ministro  De  Les- 

(i)  Ilprimo  numero  di  questo  giornale 
fu  pubblicalo  nel  a 3 giugno  1789. 
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«art  dettava  la  parte  essenziale  di 
questo  foglio;  ma  Beaulieu  lo  igno- 
rava, e dichiarò  che  vi  si  prestava 
soltanto  perché  veniva  compilato  a 
-seconda  de’ principi  che  furono  da 
lui  in  ogni  tempo  seguiti  ( veg- 
gansi  i Saggi  intorno  la  rivoluzio- 
ne, IV,  li  8).  Dopo  la  giornata  del 
Si  maggio,  arrestato  quale  cittadi- 
no sospetto  fu  rinchiuso  nelle  car- 
ceri della  Conciergerie  ove  rimase 
per  quattro  o cinque  mesi,  e tras- 
ferito quindi  nel  Luccmburgo  non 
ne  usciva  che  al  cadere  di  Robes- 
pierre. Mentre  starasi  nella  Con- 
■ciergerie,  vide  condurviai  i capi 
principali  della  Gironda,  e sebbe- 
ne ne  avesse  in  ogni  tempo  biasi- 
•mala  la  condotta  e combattute  le 
opinioni,  non  potè  a meno  di  mo- 
strare vivo  interesse  a quegli  sven- 
turati, traviati  per  funesto  teorie, 
ma  in  gran  parte  adorni  di  talenti 
•e  di  probità.  La  di  lui  reclusione 
anel  Luccmburgo  era  un  po’  miti- 
gata dalla  tenere* za  della  di  lui 
sposa,  n Ella  recavasi  ogni  giorno 
n con  un  bambino  di  pochi  mesi 
» cui  allattava  alla  porta  della  pri- 
n gione,  ove  solfermavasi  per  due 
» o tre  ore,  ovvero  aggiravasi  con 
» quella  innocente  creatura  sotto 
» le  finestre  del  terribile  castello  « 
(tei,  V,  025).  Tostochò  fu  libero, 
ripigliò  la  professione  di  giorna- 
lista, che  non  sembrava  allora  co- 
tanto pericolosa.  Tuttavia  nel  18 
fruttidoro  (4  settembre,  1797)  ren- 
ne compreso  nella  lista  de’  depor- 
tati siccome  uno  de’  compilatori 
dello  Specchio  e della  Gazzetta 
universale  (1)  ; ma  seppe  sottrarsi 
alle  ricerche,  della  polizia,  e stette 

(2)  Beffimi  di  Reigny  lodò  mollissimo 
questo  giornale,  nonché  Beaulieu  compi- 
latore di  esso. 
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celato  ne’  dintortii  di  Parigi.  Era 
proscritto  tuttavia  lorchè  ebbe  la 
sciagura  di  perdere  la  sposa  ed  il 
figlio.  Rimasto  solo  nel  mondo  ac- 
cettò il  posto  di  segretario  del  con- 
te di  Bcldcrsbuch  prefetto  dcll’Oi- 
se,  e compose  il  giornale  di  quel 
dipartimento  sino  alla  fine  del  18 15. 
A quest’epoca  si  restituì  a Parigi, 
ed  ottenne  dal  governo  reale  una 
scarsa  pensione.  Stabilitosi  in  se- 
guito a Marly,  moriva  nel  mese  di 
settembre  1827  seco  recando  la 
stima  ed  il  rammarico  di  quanti  il 
conobbero  '(3).  Chiamato  a Brussel- 
les  nel  1820  dal  conte  della  Marck 
che  visto  lo  aveva  all’assemblea  Co- 
stituente, non  ebbe  molto  a ralle- 
grarsi di  sua  dimora  in  quella  città 
(v.  Aw.MBtnr.,  nella  Biogr.  ).  Di 
lui  opere  sono:  1.  Saggi  storici 
sulle  cause  e gli  effetti  della  rivo- 
luzionefrancese,  Parigi,  1 80  t-o5 
6 voi.  in  8.vo.  Quest’  opera  conce- 
pita con  singolare  imparzialità,  è 
traile  migliori  che  consultar  si  pos- 
sano intorno  la  storia  degli  ultimi 
anni  del  secolo  decimottavo.  T esti- 
mone  della  maggior  parte  degli  av- 
venimenti di  cui  intesse  la  narra- 
zione , i di  lui  racconti  riescono 
pieni  d’  interesse,  e sparsi  di  cu- 
riosi aneddoti.  Nel  giudicare  gli  at- 
tori precipui  di  quel  gran  dramma 
espone  le  circostanze  in  cui  si  tro- 
varono, e,  senza  scemarne  i torti, 
dimostra  che  in  gran  parte  meri- 
tano compianto  anziché  biasimo. 
II.  Riflessioni  sopra  le  riflessio- 

(5)  Dopo  il  9 termidoro  aveva  solleci- 
tatola liberazione  di  Mini»»,  la  figlia  di 
Luigi  XVI,  arrestata  nella  prigione  del 
Tempio;  il  merito  di  tali  pratiche  venne 
da  alcuni  giornali  attribuito  al  sig.  di 
Marsan,  ma  Beaulieulo  rivendicò  con  una 
lettera  inverila  nella  Quotidiana  del  *t> 
gennajo  18x8. 
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ni  di  Bergasse  intorno  V atto 
costituzionale  del  senato , ivi  , 
j8>4,  in  8.vo  ; III.  Il  tempo  pre- 
sente, ivi,  i8i5,  in  8.V0';  IV.  La 
rivoluzione  francese  considerata 
ne}  suoi  effetti  sopra  la  civilizza- 
zione de' popoli, ivi,  1 8ao,  in  8.vo. 
Beaulieu  compose^noltre  nella  Sto- 
ria della  Rivoluzione  di  due  fi- 
rn tei  della  libertà  il  volume  che 
contiene  il  racconto  degli  avveni- 
menti dell’ anno  17 92.  Collabora- 
tore della  Biografa  universale,  vi 
lorni  articoli  importanti  intorno  i 
contemporanei,  quali  ftirono  quelli 
di  Danton,  di  Fouquier-Tainville, 
di  llèbert,  di  Marat,  di  Pichcgru, 
ecc.  (4)  Durante  la  rivoluzione  in- 

(4)  In  uno  di*’  numeri  dell*  'Rivista  di 
Parigi  di  marzo  passato,  quasi  del  tutto 
consacrato  alle  Iodi  di  Pichcgru,  venne 
aspramente  censurato  l'articolo  dettalo 
dal  nostro  collaboratore  Beaulieu  intorno 
questo  generale  per  la  fìiogrrfa  Univer- 
sale , pel  solo  motivo,  secondo  l’opinione 
del  suddetto  giornale,  che  Pichcgru  non 
fosse  già  fedele  a’ Boi  boni  mentre  era  ge- 
nerale della  repubblica.  Nè  intraprende- 
remo a dimostrare,  ciocché  riuscirebbe 
ben  facile,  che  tale  asserzione  è contraria 
alT evidenza  de’ falli;  ma  ciò  che  ne  reca* 
va  maggiore  sorpresa  in  questi  cenni  della 
Rivista  di  Pari  gì  è la  preferenza  dalfautore 
di  essi  attribuita  alfarticolo  Pichcgru  del- 
la Biografia  de  Contemporanei.  Volemmo 
quindi  riconoscere  se,  contro  U loro  usan- 
za , i redattori  di  questa  ultima  opera 
avessero  realmente  superato  in  tale  occa- 
sione la  Biografia  Universale  ovvero  se 
servilmente  copiassero,  come  spesso  loro 
accade  di  fare.  Fu  grandissimo  il  nostro 
stupore  lorchè  osservammo  l'articolo  Pi - 
che  gru  d e Contemporanei  quasi  letteral- 
mente desunto  da  quello  della  Biografia 
Universale  compilalo  da  Beaulieu,  perfino 
nelle  asserzioni  censurate  dalla  Rivista 
di  Parigi  in  quanto  alla  nostra  opera,  ma 
si  goffamente  e di  mala  fede  lodate  in 
quanto  alla  Biografia  de' contemporanei. 
Ecco  di  qual  maniera  dettasi  la  storia,  o 
per  meglio  dire  come  si  ragioni  e si  giudi- 
chi degli  storici  in  certi  giornali!.  Ma  ciò 
che  cade  in  acconcio  d'osservare  ai  è che 
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traprcsc  una  storia  de’  Giornali"  5 
ni  altro  meglio  di  lui  poteva  con- 
durre a buon  termine  siffatta  ope- 
ra. Pochissimi  al  pari  di  Beaulieu 
erano  al  (atto  degli  uomini  e del- 
le cose  de’  nostri  giorni.  Ma  que- 
st’opera, per  mancanza  di  tempo 
incompiuta,  forse  non  vedrà  mai  la 
luce. 

W— s. 

5.  BEAULIEU  ( Cablo  Gillo- 
to»  di  ),  pubblicista  cui  non  gio- 
varono a salvare  daU'obblio  di  mol- 
ti opuscoli  dettati  con  viste  di  ge- 
nerali utilità,  apparteneva  a quel 
la  setta,  della  quale  furono  capi 
ed  organi  principali  il  dottore 
Quesnay,  Mirabcau  padre,  l’abate 
Baudeau,  e Dupont  di  Nemours. 
Le  mire  e lo  scopo  degli  economi- 
sti consistevano  nell’  additare  gli 
abusi  introdottisi  ne’  diversi  rami 
d’  amministrazione,  indicandone  i 
rimedj  opportuni  ; nel  favorire  i 
progressi  dell’ agricoltura  con  una 
più  equa  ripartizione  delle  impo- 
ste, e quelle  dell’  industria  col  to- 
glimento  d’ ogni  ostacolo  che  vi  si 
opponesse:  ma  superati  da’  loro  di- 
scepoli, che  ne  divennero  i succes- 
sori nell’  esaminarne  le  basi  costi- 
tuenti contribuirono  al  rovescia- 
mento della  monarchia  che  propo- 
nevansi  di  consolidare.  Non  altri- 
menti d’ ogni  altro  economista  do- 
vette Beaulieu  abbracciare  arden- 
temente la  causa  della  rivoluzione 
e le  speranze  da  essa  suscitate. 
Tuttavia  il  di  lui  nome  non  incon- 
trasi nè  nel  novero  degli  elettori 
di  Parigi  del  s 189,  nè  in  appresso 

la  Biografia  de' Contemporanei  viene  com- 
pilala da  Ire  "accademici,  e che  l'articolo 
della  Binata  di  Parigi  è segnato  da  un  al- 
tro accademico. 

M— d g. 
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infra  i rommissarj  delle  sezioni. 
Scorgesi  da  taluno  de’  di  lui  opu- 
scoli co m'  egli  facesse  uno  studio 
sociale  d’  ogni  quistione  finanzia- 
ria, ma  non  si  ardisce  asserire  ebe 

10  scrittore  di  cui  tratta  questo  ar- 
ticolo sia  lo  stesso  Beaulieu  mem- 
bro dell’ufficio  di  contabilità,  sur- 
rogato a Clavièrc  nel  ministero  del- 
le finanze  il  «3  giugno  t 7 9 z,  e ri- 
tiratosi nel  29  luglio,  non  arendo 
serbato  il  portafogli  che  durante 
sei  settimane.  Era  quegli  nato  in 
Brettagna,  e probabilmente  a Re- 
don. Oltre  ad  una  traduzione  della 
Scienza  del  governo  riveduta  dal- 
l’autore, che  fece  nella  sua  opera 
aggiunte  e mutamenti  importanti 
(v.GoaAm,  nel  Suppl.),  abbiamo  di 
Gillotin  di  Beaulieu  1 1.  Dimostra- 
zione degli  errori  dell"  imposta 
territoriale  in  natura  ; II.  .Memo- 
ria intorno  i mezzi  di  perfezio- 
nare i mulini  e la  macinatura 
de’  grani,  1 786  ; III.  Memoria 
intorno  la  soppressione  di  certe 
imposte,  indirizzata  all’  assemblea 
de’  Notabili,  1787$  IV.  Intorno 
V aristocrazia  francese,  ovvero 
confutazione  delle  pretese  della 
nobiltà,  e necessità  di  aboli- 
re la  successione  ereditaria  , 
1789,  in  8.ro  ; V.  Memoria  in- 
torno i diritti  feudali,  presentata 
all’assemblea  Nazionale,  1789;  VI. 
Quistione  delle  nobiltà  e del  cle- 
ro dietro  fatti  desunti  dalla  Sto- 
ria di  Francia,  1789,  in  8.vo; 
VII.  Sistemi  di  governo  e proget- 
ti di  riforma  in  ogni  ramo  d am- 
ministrazione, 1789.in8.vo;  Vili. 
Intorno  la  necessità  di  vendere 
i beni  delta  chiesa  e degli  ordini 
cavallereschi  con  che  pareggiare 

11  debito  pubblico,  1789;  I X.  Del- 
la libertà  della  stampa,  princi- 
pale mezzo  di  istruzione  « di  ri- 
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forma,  1789,  in  8.vo;  X.  Rifles- 
sioni riguardanti  la  necessità 
di  stabilire  l’  insegnamento  del- 
C economia  politica  ; XL  Neces- 
sità di  rendere  indipendenti  le 
colonie  francesi,  e di  abolire 
C attuale  arte  di  navigazione,  in 

I i.mo. 

W — s. 

BEAUMANOIR  ( Filippo  di  ), 
cavaliere  (1),  uno  de’  più  antichi 
giureconsulti  francesi,  nacque  nel 
Beauvoisis  presso  la  metà  del  tre- 
dicesimo secolo.  Tale  nozione  da 
lui  medesimo  nc  viene  i Poiché  noi 
apparteniamo  a quel  paese  (z). 

II  di  lui  linguaggio,  per  altro, 
aggiunge  I.oisel,  chiaramente  il 
dimostra.  Avuta  in  dono  da  san 
Luigi  la  contea  di  Clermont,  Ro- 
berto, quinto  figlio  di  lui,  scelse  a 
suo  consigliere  e giudice  Beauma- 
noir;  ed  in  tal  maniera  si  vide  iu 
nome  di  questo  principe  sostenere 
l’incarico  di  capo  della  giustizia 
ne’ di  Ini  dominj,  trasferirsi  in  se- 
guito ove  l’occorrenza  il  chiamava, 
e presiedere  alle  udienze  di  Cler- 
mont  nel  1280,  e a quelle  di  Ver- 
mandois  nel  iz83.  Venne  eletto 
giudice  di  questa  ultima  contea  nel 
1289,  ed  allora  intraprese  il  viag- 
gio di  Roma  per  ordine  del  re. 
Sebbene  non  fosse  pienamente  pa- 
lese l’oggetto  di  tale  missione,  v’ha 
luogo  a congetturare  da  parecchi 
brani  del  libro  tramandatoci  che  il 
monarca  riconoscesse  in  lui  un 
zelante  difensore  de’  dritti  della 
corona  presso  la  Santa  Sede.  In- 
contrasi nella  serie  de’ bali  di 

(1)  Secondo  Morcrì  ed  altri  genealogi- 
sti .Filippo  di  Reaumanoir  sarebbe  uno 
decapi  della  famiglia  Lavardin  ((’.  questo 
nome  nella  Biogr.  ). 

(a)  Prologo  de' costumi  di  Beauvoisis, 
pag.  1. 


53o  BEA 

-Francia  del  decVmotcrzo  secolo, 
quale  da’ loro  conti  desunta  ci 
-presentò  Brussel  (3)‘,  un  Filippo 
di  Beaumanoir,  bali  di  Tours  nel 
1291.  Al  di  re  di  Ducange  c Lou- 
vet  storico  di  Beauvoisis,  fu  desso 
bali  di  Senlis  nel  lago  c 1295. 
Beaumanoir  orasi  sposato  a Mabi- 
la  di  Bovcs  d’illustre  casato  di  Pic- 
cardia.  Mori  nel  1296.  1 costumi 
di  Beauvoisis  da  lui  compilati  nel 
1 283  formano  il  più  prezioso  mo- 
numento dell’antico  nostro  diritto  ; 
né  soltanto  come  tipo  della  legis- 
lazione civile,  ma  come  rappresen- 
tante al  vivo  lo  stato  della  società 
nel  secolo  dodicesimo  0 tredicesi- 
mo. Offre,  per  cosi  dire,  in  rilie- 
vo il  governo  feudale  colle  sue  guer- 
re e le  sue  tregue, le  comunità  colle 
sue  franchigie, le  due  potenze  secola- 
re cd  ecclesiastica,  armate  ognuna 
di  spada, l’una  temporale,  l’altra  spi- 
rituale, e,  dopo  tutto  questo,  il  sovra- 
sto dominante  la  politica  gerarchia, 
ma  sottomesso  .egli  pure  alle  leggi 
di  questa  graduale  infeudazione 
che  incoili inda  vasi  dalla  gleba  e 
-non  finiva  sempre  al  trono.  Sotto 
il  titolo  generale  di  costumi,  in 
appresso  limitato  alle  sole  disposi- 
zioni del  dritto  civile,  Beaumanoir 
riunì  quasi  tutte  le  leggi  che  re- 
golavano gli  uominieed  il  territo- 
rio. Vi  si  scorgono  perfino  alcuni 
statuti  che  formarono  poscia  quel 
ramo  d'  amministrazione  chiamato 
-polizia.  Ve  ne  hanno  relativi  ni 
pesi  cd  alle  misure,  alle  fiere  ed 
a'  mercati,  a’  pellegrini  ed  a’  mer- 
canti, a’  dementi,  alle  osterie  ed 
agli  spedali,  agli  usura),  ecc.  La 
legislazione  criminale  e la  proce- 
dura da  osservarsi  nella  inquisizio- 

(5)  Xunrn  esame  ìntornotuso  generale 
de' fendi,  tomo  I,  pag.  483. 
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ne  de’  misfatti  e ladronecci , oc- 
cupano di  molti  capitoli.  Nè  il  com- 
plesso dell'  opera  offre  soltanto  la 
serie  ed  il  testo  delle  leggi  c dot 
regolamenti  adottati  nel  secolo  dr- 
cimoterzo;  ma  viene  ben  acconcia- 
mente interrotto  ed  illustrato  da 
sagge  e profonde  osservazioni  del- 
l'autore. Loisel  adunque  a buon 
drittodicea  ohe  » era  questa  la  pri- 
ma e più  ardita  opera  composta 
intorno  1 costumi  della  -Francia.  « 
Giacché  egli  tentò  il  guado  e aper- 
se il  sentiero  a Giovanni  Le  Bou- 
■teiller  e agli  altri  tutti  sopraggiun- 
li  di  poi.  Giacché  messer  Pietro 
des  Fontames  consigliere  e refe- 
rendario di  S.  Luigi,  autore  del 
libro  della  regina  Bianca  non  era 
pervenuto  si  oltre;  colla  sua  opera 
quindi  è palese  essere  grande  legi- 
sta, canonista  e municipalista  41. 
Nè  soltanto  questo  libro  è di  gran- 
de utilità  per  i giureconsulti  ; i 
pubblicisti  c specialmente  Mon- 
tesquieu vi  scopersero  di  molte  dis- 
posizioni che  giovarono  a rischia- 
rare l’origine  cd  il  progresso  delle 
antiche  istituzioni  francesi.  L’  au- 
tore dello  Spirilo  delle  leggi  asse- 
rì doversi  considerare  Beaumanoir 
siccome  ornamento  del  suo  seco- 
lo e grande  ornamento  (libro 
XXVIII,  cap.  45  )•  Altrove  inti- 
tola quel  libro  opera  mirabile  (li- 
bro XXVI,  cap.  1 5 ).  Gli  storici 
francesi  ed  inglesi,  Robertson, 
Stuart,  Hallava,  oc.,  i quali  traccia- 
rono il  quadro  de’  progressi  della 
società  in  Europa,  ad  ogni  tratto 
s’  appoggiano  alla  testimonianza 
del  bali  di  Clermont.  Desta  poi 
meraviglia  perchè  sì  preziosa  col- 
to) memorie  de  paesi,  città,  contee.  «. 
di  Brauvnis  r Beauvoisis,  lóav,  in  \Xo 
cap.  ni. 
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lezione  non  venisse  pubblicata  in- 
nanzi allo  spirare  del  secolo  dcci- 
mosettimo,  molto  piò  se  si  rifletta 
clic  i Pithou,  i Chopin,  i Loisel,  i 
Dumoulin,  ec.,ne  avevano  contezza 
e ne  attinsero  importanti  materia- 
li. » Carondas  promise  di  presen- 
» tarla  al  pubblico  e d’ illustrarla 
)>  co’  suoi  commentar]  ; Loisel  dis- 
» se  d’ averla  affidata  al  librajo 
n Douceur.  11  celebre  avvocato  Ri- 
» card  aveasi  preso  la  briga  di  tra- 
•»  scriverla  intieramente  di  sua  ma- 
li no  .per  pubblicarla  « (5‘.  Ma  il 
vanto  di  pubblicarla  serbavasi  a 
'l’Iiaumae  della  Tbaumassiérc  , il 
quale  ottenuti  i tre  manoscritti,  di 
cui  uno  apparteneva  a Colbcrt  fB), 
diede  alla  luce  una  eccellente  edi- 
zione di  testo  con  note,  osservazio- 
ni, ed  un  glossario  col  titolo  di 
( os lumi  di  Reauvoisis  di  master 
Filippo  di  Beaumanoir  (7).  As- 
side c buone  usanze  del  regno  di 
Gerusalemme,  di  messer  Giovan- 
ni d Ih -lin,  ed  altri  antichi  costu- 
mi estratte  da  manoscritti,  Bour- 
gcs'e  Parigi , Biliaine  e Giacomo 
Marci,  1690,  in  foglio.  Quest’ope- 
ra divenuta  rara  merita  maggior- 
mente d’essere  ricercata,  in  quan- 
to al  dire  di  Dupin  seniore  (8) 

(5)  Costumi  di  Bemuvoisis,  Avveri,  di 
Thaumac  della  Thaumassière  (e.  questo 
nome,  nella  BingrX 

_ (fi)  Pf.  1044  Codio,  manuscript.  Colber- 
sin.;  Montfaueon.  Bibliothcca  Bibtialheca- 
rum  manuscriptor.  in  fot,  lom.  II.,  p.  9IIB. 

(7)  I manoscritti  portano  di  fronte: 
Qui  incomincia  il  libro  de' costumi  e del- 
le usanze  di  Beauvaisis , quali  erano 
mentre  componevasì  questo  libro , vale  a 
dire,  tanno  dell  incarnazione  di  Nostro 
Signore  MCCLXXX  e.  tre , Il  nome  di 
Jleaumanoir  non  lesesi  che  ne*  fine  : Qui 
conc laude  il  suo  libro  Filippo  di  Br.au- 
tnanoir. 

( 8)  Notizie  storiche  e critiche  intorno 
molti  libri  di  giurisprudenza  francese 
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gli  è probabile  non  ne  segua  più 
la  ristampa.  Le  note  dell’  editore 
ripiene  di  profonda  erudizione  di- 
mostrano com’egli  fosse  egualmen- 
te versalo  nel  diritto  e nella  cono- 
scenza della  storia  francese.  Il  glos- 
sario racchiude  la  spiegazione  di 
moltissimi  vocaboli  giuridici,  di 
cui  ha  difetto  l’edizione  dell’  ope- 
ra di  Rigueau  pubblicata  da  Lan- 
ciare ( v.  questo  nome,  nel  Suppl.). 
Infra  le  cagioni  che  determinarono 
La  Thaumassiére  a dare  alla  luce 
questo  antico  codice,  nelle  prime 
espone  la  necessità  » di  scoprire 
» la  sorgente  ove  i migliori  autori 
» e lo  stesso  Doumoulin  attinsero 
11  le  loro  piti  pure  cognizioni,  ed  i 
» più  solidi  principi  «.  Aggiunse 
a’  costumi  di  Beauvoisis  quelli  del- 
la città  di  Riom,  opera  nota  sotto 
il  nome  à’  Alfonsina,  perchè  com- 
pilata dietro  ordine  d’ Alfonso  con- 
te di  Poitou,  fratello  di  san  Lui- 
gi ; del  pari  che  gli  antichi  costu- 
mi di  Orleans  estratti  da  un  libro 
in  pergamena  che  gli  aveva  co- 
municato Proust  di  Chambourg 
professore  di  diritto  in  Orléans  (9). 

BEAUMANOIR  (barone  di), 
letterato,  nacque  circa  il  1720,  in 
Bretagna.  Intrapresa  la  professio- 
ne delle  armi,  entri)  ne’Fucilieri , o 
si  distinse,  nelle  guerre  della  Fian- 
dra e d’Alcmagna.  Ridotto  al  ritiro, 
per  la  pace  del  1763,  cercò  in  al- 
lora un  nobile  sollievo  nel  coltiva- 
re. le  lettere.  Egli  esser  doveva  a- 
dunque  molto  innanzi  negli  anni 
allorché  dié  fuori  la  raccolta  dei 
suoi  scritti  sì  in  prosa  che  in  verso 

notabili  per  la  loro  antichità,  Paridi,  181» 
in  8.vo,  pag.  4s. 

(9)  Glossario  del  Diritto  Francese,  Pa- 
rigi, 179),  2 voi.  ia  4.I0.  ‘ 
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col  titolo  A'  OEuvres  dtvctscs, 
Lausanne  (Paris).  >170,  2 voi.  in 
8.vo.  Contiene  il  primo  due  trage- 
die in  cinque  atti,  Osman  III  et 
Laodice  reine  de  Carthage,  ar- 
gomento. clie  fu  già  trattato  da 
Tommaso  CorneiUe;  due  comme- 
die, Les  ressources  de  V esprit,  in 
cinque  atti  ed  in  verso,  e Les  ma- 
riages,  in  un  atto  ed  in  prosa;  Zé- 
liane,  tragedia  lirica,  e Sidonis , 

Sastorale.  Havvi  nelle  commedie 
elio  spirito  e della  festività,  ma 
gli  altri  lavori , che  per  altro  non 
vennero  mai  rappresentati,  sono  al 
disotto  del  mediocre.  Nel  secondo: 
La  Justijication'tf  Enguerrand de 
Marignx  ( v.  questo  nome,  nella 
Biografia),  acritto  molto  esteso, 
e pieno  di  ricerche  interessanti  ; li 
Mémoires  de  la  jeunesse  dell’au- 
tore. Esaltato,  come  lo  dice  Beau- 
manoir  stesso,  dalla  lettura,  soven- 
te ripetuta,  de’maggiori  poeti,  non 
potè  ristarsi  dal  tradurne  le  opere: 
ma  gli  è a credersi  che  prima  di 
(arsi  a quell’impresa,  non  avesse 
troppo  bene  consultate  le  proprie 
forse , poiché  la  traduzion  sua  in 
versi  dell’ Iliade,  non  s’ebbe  pure 
l’onore  d i venir  criticata.  » Io  sempre 
» m’adopro,  egli  dice  nella  prefa- 
» zione,  a tradurre  l’Odissea,  di 
» cui  ho  già  compiti  varj  canti , e 
» spero  di  condurla  a line  prima 
» d’un  anno,  u Ma  la  poca  acco- 
glienza che  s'ebbe  l’Iliade,  gli  tol- 
se certamente  il  pensiero  di  darla 
in  luce.  — Giusta  le  Biografie  mo- 
derne, il  barone  Beaumanoir  mori 
nell'emigrazione. 

W— s. 

BEAUMEL, originariodi  Rouer- 
guc,  era  capitano  al  servigio  della 
repubblica  francese,  allorché  nella 
zuffa  di  Lcgé,  venne  fatto  prigione 
da  Charette  generale  della  V andea. 
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Fu  il  solo  del  suo  partito,  cui  in 

3uell'incontro  si  desse  quartiere,  e 
ovctle  tale  eccezione  ad  un  amico 
suo,  che,  trovandosi  nelle  file  eli 
que’della  Vandea,  lo  conobbe  e lo 
salvò.  D' allora  in  poi  Beaumel  si 
uni  a Charette,  diventò  l’uno  dei 
principali  suoi  officiali,  ed  anclie 
de’suoi  più  intimi  amici.  Serviilo 
assai  distintamente,  e venne  in  mol- 
. ti  incontri  ferito,  principalmente 
all’  assalto  dc’Quatro-Chemins,  nel 
quale  ricevè  una  palla  nel  petto. 
Dopo  la  disfatta  di  Prudenl  della 
Roberie,  fu  promosso  Beaumel  al 
comando  della  cavalleria  dell’eser- 
cito reale  del  Basso-l'oitou.  Né,  al- 
l’istante ih  cui  tutta  Vandea  rice- 
veva la  legge  della  repubblica,  egli 
abbandonò  già  Charette,  ma  era 
con  lui,  seguito  da  soli  centocin- 
quanta cavalieri  e cinquanta  fanti 
allorché  venne  fatto  all'ajutante  ge- 
nerale Travot,  dopo  d’avere  per  piò 
giorni  perseguito  il  generale  della 
Vandea,  di  coglierlo  alla  sprovvista 
a Froidefond  con  forze  infinitamen- 
te superiori  alle  sue.  La  difesa  dei 
realisti  fu  quella  d'uomini  dispera- 
ti, e Beaumel  sovra  tutti  combat- 
teva con  un  furore  inaudito,  e mo- 
strava di  non  voler  dare  la  propria 
vita  che  al  piò  caro  prezzo  possi- 
bile, ma  una  palla  steselo  morto  al 
fianco  del  suo  generale,  il  qnale 
per  qualche  giorno  ancora  sfuggiva 
alla  caccia  di  Travot.  Bell’  uomo 
era  Beaumel,  di  carattere  soave,  e 
buono  officiale.  Sebbene  si  fosse 
straniero , egli  s’ avea  acquistala  la 
confidenza  de’Vandeesi  , e partico- 
larmente poi  qùella  di  Charette,  il 
quale  dilettavasi,  in  segno  d’amici- 
zia, nel  cangiar  con  lui  di  vestito. 
Un  fratello  di  Beaumel,  che  andato 
era  a raggiugnerlo  fra’  realisti  del 
Basso-Poitou,  mostrò  egli  pure  in 
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vat-j  scontri  molto  valore,  ebbe  un 
cavallo  ammazzato  sotto  nella  zuf- 
fa deU’Oie  , contra  le  truppe  che 
venivano  di  Spagna , e mori  pochi 
giorni  di  poi  in  un  altro  combatti- 
mento. 

F— T— k. 

i.  BEAUMESNIL  (Pietro  di), 
nato  senza  beni  di  fortuna , in  una 
provincia  del  centro  della  Francia, 
studiò  molto,  e sentendosi  inclina- 
to a’  viaggi  ed  alle  investigazioni 
archeologiche,  posesi  a fare  il  com- 
mediante di  provincia,  per  potere 
pii)  facilmente  recarsi  da  un  luogo 
all'altro.  Di  questo  modo  ni  suc- 
cessivamente percorse  il  Limosino, 
il  Rcrrv,  l’ Angomese,  l’Agenesc 
ed  altre  provinole,  disegnando  col- 
la penna  i monumenti  ne'quali  im- 
battevasi,  ed  aggiungendovi  un  le- 
sto in  cui  trovansi  certe  osservazio- 
ni delle  quali  la  moderna  critica 
può  darne  uu  severo  giudizio.  V’è 
pur  luogo  a sospettare  della  buona 
lede  del  disegnatore,  e si  può  cre- 
dere che  alcuno  de’monumenti  de- 
lineati in  quelle  provincie,  non  e- 
s i stessero  che  nella  immaginazione 
di  lui.  Che  che  ne  sia , il  sig.  d’Ài- 
sne,  intendente  del  Limosino , che 
estimava  i lavori  di  quel  dotto , gli 
fe  avere  d titolo  di  corrispondente 
dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  , 
collo  stipendio  di  i5oo  franchi. 
ReaumesniI  mori  a Limoge  molti 
anni  prima  della  rivoluzione.  Esi- 
stono suoi  disegni,  nella  biblioteca 
Mazzarino  di  Parigi,  in  quella  della 
citili  di  Poitiers,  ed  in  altri  luoghi. 
Le  due  cartelle  che  sonvi  di  Ini  a 
Poitiers  risguardano  la  provincia 
del  Poitou,  e nc  mostrano  varj  mo- 
numenti che  più  non  esistono.  Bou- 
don «li  Saint-Amant , nelle  Me- 
morie della  società  accademica 
d'Agcn , rese  conto  de’  lavori  clic 
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quell’  archeologo  fece  sovra  l'A- 
genese. 

F—T— g. 

i.  BEAUMESNIL  (Ewricmkt- 
■sa  Adelaide  Villard,  detta)  at- 
trice, nacque  il  3i  aprile  del  1 748. 
Le  precoci  disposizioni  ond’era  for- 
nita per  l’ arte  teatrale , toccarono 
il  celebre  Prèville,  il  quale  vedu- 
tale a sette  anni  rappresentar  la 
commedia,  con  una  maestria  ed  uno 
spirito  d'assai  superiori  a quella  si 
tenera  età,  la  stimò  atta  a succede- 
re un  giorno  alla  Dangcville  nella 
parte  di  servetta.  Leggiadra  nella 
persona , di  volto  piacente , di  for- 
me slanciate,  aggiuntovi  uno  spiri- 
to naturale  ed  assai  intelligenza, 
essa  riuscita  sarebbe  iin’atlrice  me- 
ravigliosa. Ma  il  teatro  della  com- 
media francese  sfuggir  lasciossi  ta- 
le acquisto  prezioso , e la  Beau- 
mesnil,  valente  pur  nella  musica, 
ma  la  cui  voce  ed  i fisici  mezzi , 
non  aveano  quella  potenza,  nè  quel- 
la energia,  più  necessarj  allora  che 
oggidì,  doterminossi  per  l’opera. 
Nullostante  un  vero  talento,  essa 
non  fece  che  vegetarci  mai  sempre, 
perchè  non  si  seppe  trarne  profit- 
to, e fu  per  lo  più  adoperata  corno 
supplemento  dello  prime  parti , in 
azioni  poco  per  lei  adattate.  Nul- 
ladimeno  il  suo  primo  apparire  fu 
brillantissimo.  Essa  moslrossi  il 
a } novembre  1766,  nella  fredda 
pastorale  della  Sylvie,  in  cui  oltre- 
passò nella  parto  principale  la 
Arnould,  che  alla  terza  rappresen- 
tazione l’ avea  abbandonata.  La 
Bsaumesnil,  aion  eccitò  in  alcun 
tempp  una  più  gradita  meraviglia, 
nè  s'avea  veduto  giammai  una  prin- 
cipiante spiegare  altrettanta  facili- 
tà. Egli  è vero , dice  Grimm  , clic 
essa  avea  già  abortito  una  volta,  ed 
avuto  un  figlio.  Se  aveste  incornili- 
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ciato  con  una  parte  miglioro,  avreb- 
be fatto  girare  il  capo  a’ Parigini. 
Non  le  mancava  che  alcun  po'  di 
quella  nobiltà,  per  cui  eminen- 
temente distingueva?!  1’  Arnoukl. 
Dopo,  quest’attrice  rappresentò  la 
parto  di  principessa  nel  Dardano, 
nel  Castore  e Polluce,  nella  fjì ge- 
nia in  Aulide , ecc.  Agi  pure  in 
luogo  della  Arnould  nel  fttyrtil 
et  Lrcoris , e compose  varj  pezzi 
nelle  opere  nuove , o ritornate  alle 
scene;  come  quelli  per  esempio  di 
Clarissa  e di  Licori  nel  primo 
e.  secondo  atto  del  Carnaval  du 
Pamasse  nel  1767  ; di  Eloe  e di 
Cefiso  nel  primo  e nell’ultimo  atto 
dell’t/nion  de  l’ amour  et  dei  arls 
(t),  1^73;  di  Zelmira  nell' Ismc- 
nor,  ecc.  Fornita  di  assai  pieghevo- 
le talento,  essa  piaceva  in  tutti  i 
generi  ; ma  la  voce  di  lei  natural- 
mente secca , poco  atta  essendo  ad 
esprimere  il  sentimento  e le  pas- 
sioni , trionfava  invece  nel  genere 
pastorale,  come  quello  in  cui  vuoi- 
si meno  di  forza  ed  azione  clic  di 
garbo  e festività.  Era  inoltre  ap- 
plaudita come  piacente  danzatrice. 
Una  delle  epistole  che  meglio  di- 
pinge al  naturale  i talenti  e la  fa- 
tuità di  Dorat,  da  lui  in  quel  tem- 
indirizzata  alla  Beaumesnil,  ne 
ottimamente  conoscere  i vezzi 
di  quest'attrice,  non  che  la  sua  ci- 
vetteria e i suoi  capricci.  Indebolita- 
si per  frequenti  e gravi  malattie, 
si  ritiri  dal  teatro  nel  1781  , con 
una  pensione  di  »,5oo  franchi  sul- 
l’Opera, ed  un’altra  del  re.  Aggiun- 
gendo a molto  spinto,  eccellenti 

(1)  Per  molto  tempo  gli  opéras-lallcts, 
come  gli  ÈJements , i Sens  ed  altri  lavori 
che  rappreseli  lavatisi  sul  teatro  dell'Opera 
sotto  il  titolo  di  Frammenti,  componevan- 
si  di  varj  alti,  ciascuno  de*  quali  formava 
un’intera  composizione. 
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modi,  essa  sposò  pochi  anni  di  poi 
un  avvocalo  per  nome  Filippo,  agen- 
te della  duchessa  di  Borbone,  e visse 
dimesticamentr  con  quella  princi- 
pessa nel  castello  di  Petit-Bourg , 
di  cui  suo  marito  comperò  di  poi 
parte  delle  dipendenze.  Malgrado 
la  perdita  delle  sue  pensioni , essa 
godeva  colà  una  fortunata  agiatez- 
za, come  pure  nella  casa  da  lei  pos- 
seduta sul  bastione  Montmartre. 
Ma  ne’  suoi  ultimi  anni , era  unico 
pensiero  di  lei  la  propria  salute , 
e il  suo  dottore  Alfonso  Leroy  non 
l'abbandonava  quasi  mai.  Mori  a 
Parigi  a’i5  luglio  del  t8o3.  Ij 
Beaumesnil  merita  di  venire  cita- 
ta tra’l  breve  numero  delle  donne 
che  riuscirono  nella  composizione 
musicale.  Nel  1784,  diede  all’Opo- 
ra,  Tibulle  et  Dèlie,  ou  Les  Satur- 
nales,  atto  che  fa  parte  delle  Fétes 
grectfues  et  romaines  di  Fuzelier. 
Quest’Opera  rappresentala  con  fe- 
lice evento  a Versailles  dinanzi  al- 
la corte,  non  riuscì  meno  a Parigi, 
e il  re  di  Svezia,  Gustavo  III,  fu 
presente  ad  una  delle  rappresenta- 
zioni. I Mémoires  secrets  de 
Bachautnont , nel  tempo  stesso  in 
cui  fanno  l’elogio  di  quella  musica 
ricca  di  grazie  e di  sentimento, 
sembra  che  pongano  in  forze,  es- 
serne stata  autrice  la  Beaumesnil, 
ma  nessuno  reclamò  la  paternità 
di  quell’opera,  la  quale  è indicata 
pel  nome  di  lei  in  tutte  le  opere 
speciali , nonché  ne’  registri  mano- 
scritti del  sig.  Beffara,  che  oggidì 
fanno  testo.  D’altronde  ha  quest'at- 
trice offerto  dappoi  al  comitato 
dell’accademia  reale  un’Opera  < l'A- 
lt a ere  ori  , che  non  fu  mai  rappre- 
sentata, e piò  ancora,  nel  1792, 
essa  diede  alle  scene  di  Montansier, 
Plairec’esl’commander,ou  lesLé- 
gislatrices,  opera  in  due  atti,  del- 
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la  quale  aveva  fatto  le  parole  il 
marchese  della  Salla. 

A— T. 

BEAUMETZ,  (Buono  Alber- 
to Bmois,  cavaliere  di)  uno  de’ pili 
ragguardevoli  membri  dell’assem- 
blea Costituente,  nacque  in  Arras 
a’14  decembre  175$  , di  antica  Jà- 
miglia  di  toga.  Di  sedici  anni  fu  no- 
minato sostituto  soprannumerario 
del  procuratore  generale,  e si  fece 
osservare  sin  da  principio  per  l’elo- 
quenza viva  e fàcile,  di  cui  andava 
debitore  pili  alla  natura  che  allo 
stuilio  degli  oratori.  I suoi  talenti 
gli  meritarono  l’assenso  del  re  per 
la  sopravvivenza  del  padre , ed  in- 
fatti nel  1785  gli  succedette  nel 
posto  di  primo  presidente  nel  con- 
siglio supremo  dell’  Artois.  Unendo 
all’amore  de’  piaceri , proprio  del- 
l’età sua  , molto  spirito  e molta 
abilità  disimpegnava  luminosamen- 
te i nuovi  suoi  oflicj , e sapeva  tro- 
vare anche  il  tempo  di  estendere  e 
perfezionare  le  sue  cognizioni.  Ad 
ogni  settimana  egli  teneva  in  sua 
casa  delle  conferenze  alle  quali  as- 
sisteva il  fiore  del  consiglio  d’ Ar- 
ras , ed  ove  si  discutevano  i più 
difficili  punti  del  diritto  e le  qui- 
stioni  d’alta  politica,  alla  cui  novità 
andavano  presi  i giovani  avidi  dei 
cangiamenti.  Non  è a meravigliarsi 
che  Beaumelz,  senz’ averne  solle- 
citati i voti , sia  stato  eletto  quasi 
ad  una  voce  deputato  della  nobiltà 
della  sua  provincia  agli  Stati  Gene- 
rali. Pochi  erano  più  idonei  di  lui 
a rappresentarla  degnamente.  Seb- 
bene disposto,  in  conseguenza  dei 
suoi  principj,  a tutti  i sagriiicj  che 
le  circostanze  chieder  potevano , 
egli  non  si  mostrò  in  sulle  prime 
per  nulla  favoreggiatore  della  riu- 
nione degli  ordini,  ma  gli  amici  di 
lui  fàcilmente  vinsero  la  sua  inde- 
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ci  sione,  ed  egli  sedè  alla  sinistra 
con  que’  deputati , che  conservare 
volevano  la  monarchia , nel  tempo 
stesso  che  ne  chiedevano  distrutti 
gli  abusi.  Aggiunto  a diversi  comi- 
tati , la  svarietà  delle  sue  cognizio- 
ni, e la  prontezza  al  lavoro,  reserlo 
uno  de’  membri  più  utili , e gli  fu- 
rono di  spesso  affidati  importanti 
rapporti.  Nella  discussione,  enlla 
sanzione  reale,  (settembre  1789) 
egli  si  dichiarò  pel  veto  sospensi- 
vo, esigendo  che  il  re  facesse  cono- 
scere i suoi  motivi:  chiese  che  non 
avesse  luogo  la  lettura  d’una  me- 
moria dal  ministero  spedita  su  que-. 
st’oggetto , che  quando  losse.  latto 
il  decreto.  Il  19  settembre,  in  con»- 
sequenza  d’  nn  eloquente  rapporto 
sulla  riforma  della  giurisprudenza 
criminale,  ei  fece  decretare  la  pub- 
blicità delle  discussioni  giudiciarie, 
e l’abolizione  della  tortura,  nonché 
di  tutte  le  pene  clic  valevano  solo 
ad  aggravare  il  destino  dell’accu- 
sato. Poco  poi  (z  novembre  1789), 
nella  discussione  intorno  a’boni  ec- 
clesiastici, sostenne  non  appartene- 
re que’beni  nè  al  clero,  nè  alla  na- 
zione , ma  a Dio , per  cui  adoprar 
non  potevansi  che  pelle  spese  del- 
culto  e pel  mantenimento  de’pove- 
i'i,  e cercò,  ma  invano,  di  dimo- 
strare tutti  gl'inconvenienti  clic  no 
verrebbero  dalla  loro  alienazione. 
In  seguito  combattè  il  progetto 
d’accordare  agli  Ebrei  l’eligibili- 
tà,  ma  qualche  mese  dopo,  per  una 
contraddizione  di  cui  diede  più  e- 
sempi  nel  parlamentario  suo  arrin- 
go , sostenne  invece  con  forza  una 
petizione  degli  Ebrei  di  Bagonne, 
che  reclamavano  il  godimento  dei 
diritti  civili.  Nel  1 790 , chiese  che 
fbsaer  pubbliche  le  udienze  de’con- 
sigli  di  guerra,  e fe  decretare  eh# 
in  avvenire  ogni  accusalo  sarebbe 
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comparso  accompagnato  dal  suo  di- 
fensore. A’ a maggio  fu  nominato 
presidente;  il  ai  settembre  parlò 
in  fa  ture  delle  monache,  e chiese 
che  l’annuo  loro  stipendio  fosso 
fissato  a 900  lire;  il  24  propose  la 
formazione  di  800  milioni  di  asse- 
gnati per  agevolare  la  vendita  dei 
beni  nazionali;  e pochi  giorni  dipoi 
fece  ammontare  a 6,000  lire  lo  sti- 
pendio dell’illustre  Lagrange.  (v. 
tal  nome,  nella  Biogr .)  Allorché 
nel  mese  di  ottobre  i comitati  riu- 
niti proposero  di  dichiarare,  avere 
i ministri  perduta  la  confidenza 
dell’Assemblea,  egli  chiese  che  ec- 
cettuato venisse  da  tale  anatema  il 
zig.  di  Montmorin;  e perchè  non 
(limassero  esser  la  sua  opinione 
dettata  da’vincoli  dell’amicizia,  af- 
fermò di  non  conoscere  quel  mi- 
nistro che  po’ suoi  atti  pubblici. 
Nel  corso  del  febbraro  1791  pre- 
sentò un  nuovo  progetto  di  conta- 
biliti, e a'i8  marzo  fece  decreta- 
re la  formazione  d’un  comitato  del 
tesoro.  Il  6 aprile  unissi  a Buzot 
per  chiedere  lo  ristabilimento  del- 
ì’ai'ticolo  della  legge  riguardante 
la  ministeriale  responsabilità , pel 
quale  veniva  dato  al  corpo  legislati- 
vo il  diritto  di  provocare  la  repul- 
sa de’  ministri.  Ei  sostenne  la  pro- 
posizione di  Robespierre,  secondo 
la  quale  alcun  membro  dell’Assem- 
blea non  avrebbe  potuto  accettare 
nessun  posto  nel  ministero  se  non 
quattr’anni  dopo  la  sessione.  Seb- 
bene affermasse  » avere  gli  asse- 
» gnati  salvata  la  Francia  n egli 
s’oppose  alla  creazione  de’ piccioli 
assegnati,  l’efTetto  de’quali  sarebbe 
stato,  secondo  l’avviso  di  lui,  di 
render  piè  rare  ancora  le  monete 
di  rame  e d’argento,  ma  dietro  l’os- 
servazione rbe  il  metallo  dello  cam- 
pani: sommi  nistraLo  avrebbe  una 
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bastante  quantità  di  monete  per  lo 
scambio,  terminò  col  porsi  del  pa- 
rere di  Rabaut-Saint-Etienne,  e de- 
cretar fece  gli  assegnati  da  cinque 
lire,  fino  alla  concorrenza  di  cento 
milioni.  Nelle  dispute  insorte  cir- 
ca il  diritto  di  petizione,  fe  statuire 
ch’essendo  esso  diritto  individuale, 
non  poteva  venir  delegato,  e che 
per  conseguenza  ogni  petizione 
esser  doveva  soscrilta.  Sostenne 
non  potersi  senza  ingiustizia  pri- 
vare Girardin  delle  ceneri  di  G. 
G.  Rousseau  per  trasferirle  nel 
Panteon.  Il  primo  di  settembre 
fece , in  nome  de’  comitati  un  rap- 
porto lodatissimo  intorno  al  ceri- 
moniale da  osservarsi  nella  presen- 
tazionn  al  re  dell’atto  costituziona- 
le; c il  29  lece  adottare  una  istru- 
zione sulla  polizia  di  sicurezza  e 
sulla  procedura  pergiurati.  Dopo  la 
sessione  e’  venne  eletto  a membro 
del  direttorio  del  dipartimento  di 
Parigi.  In  tal  condizione  sostenne 
le  dimandò  de’ sacerdoti  che  nou 
avean  prestato  giuramento  pel  sti- 
pendio loro  promesso  allorché  i be- 
ni del  clero  furono  dichiarati  nazio- 
nali, Il  calore  eh’  ei  pose  in  tale  af- 
fare, accrebbe  i sospetti  che  davan 
di  già  le  aderenze  sue  colla  corte  c 
cogli  emigrati,  de’quali  erasi  fatto 
difensore  all’Assemblea,  chiedendo 
l’ aggiornamento  delle  misure  pro- 
vocate contr’essi  dal  partito  domi- 
nante. Accusato  nel  1791  di  ado- 
perarsi allo  ristabilimento  dell’ Un- 
tino governo,  dovette  cercare  asilo 
in  paesi  stranieri.  Fermatosi  alcun 
tempo  in  Germania,  passò  poscia 
nell’  Inghilterra , donde  recossi  in 
America  col  disegno  di  fondarvi 
uno  stabilimento  d’agricoltura.  Ma 
ritrovò , all'atto  di  eseguire  questo 
suo  divisamente,  tali  ostacoli,  die 
superar  nou  potè  ; ed  aspetlaudu 
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«Le  migliori  congiunture  gli  desser 
modo  di  ritornarsene  in  Francia, 
■i  propose  di  visitare  le  possessio- 
ni Inglesi  ncll’lndie.  Nel  1800  era 
a Calcutta,  ove  si  crede  che  termi- 
nasse in  età  d’anni  cinquanta , una 
vita  che  il  suo  stato,  i suoi  talenti , 
ed  altri  vantaggi  sembrava  render 
ducessero  pili  fortunata.  Membro 
della  società  letteraria  d’Arras,  si- 
no dal  1182,  lessavi  nelle  pubbli- 
che sedute  varie  sue  cose  degne 
d’osservazione,  Forni  articoli  alla 
liibliolhèque  de  C homme  public, 
compilata  da  Condorcet,  Chapelier, 
ccc.  Finalmente  pubblicò  il  Code 
penai  des  Jurés  et  de  la  Haute - 
Cour  nationale , Paris , 1792,  in 
12. ino.  — - Trovansi  i principali 
discorsi  di  Bcaumetz  nel  Choix 
des  Rapporti,  tee.,  Paris,  1822, 
in  8.vo. 

\V— s. 

1.  BF.AUMONT  (Giovanni  di 
Hainaut,  sere  di)  era  fratello  ca- 
detto di  Guglielmo  I detto  il  Buo- 
no, conte  di  Hainaut,  e proveniva 
dalla  casa  d’Avcsnes.  E questi  uno 
degli  eroi  di  Froissart.  Inspirò  a 
Guglielmo  II  suo  nipote,  conte 
d'flainaut,  e d’OJanda,  gli  stes- 
si sentimenti  che  Guglielmo  il 
Buono  avuto  aveva  pel  re  d’Inghil- 
terra. I suoi  principj  nell’ arringo 
guerresco  annunciarono  tutta  l’au- 
dacia del  carattere  suo.  Trattavasi 
di  ricondurre  Isabella  moglie  d’E- 
duardo  II  al  suo  paese,  d’onde  a- 
vea  dovuto  uscirne  col  tiglio , per 
le  violenze  di  Ugo  Spenser,  mini- 
stro e lavorilo  di  quel  principe.  Isa- 
bella non  avea  pure  trovalo  in  Car- 
lo il  Bello  suo  fratello  quel  soste- 
gno che  dovea  ripromettersi.  Dopo 
d’avere  veduto  deporre  Eduardo  II 
c incoronare  il  figlio  di  lui,  Bean- 
mont  ripassò  il  mare,  ina  dovette 
Suppl.  t.  11. 
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ben  presto  portarsi  al  soccorso  del 
re  ch’egli  aveva  creato,  a cui  la 
Scozia  avea  rotto  guerra.  — Eduar- 
do sposò  la  nipote  del  suo  difenso- 
re che  diessi  tutto  a lui , e rimase 
unito  all’Inghilterra  sino  alla  mor- 
te di  Guglielmo,  ucciso  combatten- 
do contra  i Frisj.  Filippo  di  Valois 
cercò  allora  di  trarlo  al  suo  parti- 
to, e gli  o/Tri  per  questo  condizio- 
ni più  considerevoli  di  quelle  ch’ei 
s'aveva  in  Inghilterra.  Giovanni  di 
Bcaumont  acccttolle  nel  1 5 1,  5 . 
Sebbene  indebolito  dagli  anni  e 
dalle  fatiche,  è’  tuttavia  si  segnalò 
nello  scontro  di  Blanche-Taque,  e 
nella  battaglia  di  Crécy.  Sendo  a 
Filippo  stato  morto  il  cavallo  sotto, 
fecelo  Bcaumont  salire  sul  proprio, 
e continuò  valorosamente  a combat- 
tere al  fianco  di  lui.  Mori  agli  1 1 
marzo  del  i35G.  Era  costui  non 
solo  prode  e detenni  nato  cavalicro, 
ma  politico  pure  abile,  e protettore 
di  letterati,  fra  gli  altri  di  Giovanni 
il  Bello,  canonico  di  S.  Lamberto  di 
Liegi,  il  quale  somministrò  a Frois- 
sart delle  memorie.  11  sig.  Buchon 
pubblicò  un  poema  francese  intor- 
no alla  battaglia  di  Crécy , compo- 
sto da  un  famigliare  del  sere  di 
Bcaumont  (edizione  di  Froissart, 
XIV,  279-300).  Era  questo  poeta 
Colin  de  Hainaut. 

li — f— c. 

2.  BEAUMONT  ( Stefano  ), 
avvocato,  nato  nel  17183  Ginevra, 
aveva  avuto  da  natura  alcune  dispo- 
sizioni felici  ch’egli  nella  sua  gio- 
ventù seppe  diligentemente  colti- 
vare. Gracile  di  salute,  dovette  ri- 
nunciare a’tribunali,  ed  invece  ra- 
dunossi  intorno  alcuni  giovani  ai 
quali  dava  lezioni  del  diritto  natu- 
rale, non  che  della  morale.  11  rias- 
sunto, o,  come  dice  Senebier,  lo 
scheletro  di  quelle  sue  lezioni , 
22 
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stampato  «otto  al  titolo  di  Princi - 
pes  de  philosophie,  Genève,  i 754, 
in  8.vo,  venne  riprodotte  nel  «773 
nella  collexione  delle  Opere  di  Di- 
derot ( v.  tal  nome,  nella  Biogr.), 
per  una  singolare  sbadataggine  del- 
l’editore. Beaumont  morì  in  patria 
nel  1758.  L’amico  di  lui  Roger 
( v.  tal  nome,  nel  Suppl.  ) gli  ave- 
va appena  indirizzate  le  sue  Let- 
tres  sur  le  Danemarh.  Un  fratello 
di  Beaumont,  pastore  a Ginevra, 
concorse  ( secondo  Senebicr  ) alla 
nuova  versione  della  Bibbia  per 
uso  dello  chiese  riformate.  Vcg. 
Senebier,  Histoire  littéraire  de 
Genève,  III,  91. 

W— s. 

5.  BEAUMONT  DI  BRIVA- 
SAC  ( conte  di  ),  nato  in  Guasco- 
gna l’anno  1 746,  si  diede  assai  gio- 
vane alle  armi  , e diventò  capo- 
squadrone di  cavalleria  nel  reggi- 
mento della  regina.  Emigrato  sin 
dal  principio  della  rivoluzione,  si 
recò  in  Inghilterra  ove  compose 
un’opera  assai  notevole  che  pub- 
blicò a Parigi  sotto  questo  titolo  : 
L'  Europe  et  ses  colonies  en 
» 8 1 g ; seconda  edizione,  1811,  in 
8.vo.  T rovansi  in  essa  curiose  par- 
ticolarità intorno  a’  nuovi  stati  del- 
l’America del  Sud.  Beaumont  di 
Brivasac  mori  a Parigi  a’  3 agosto 
del  1811. 

Z. 

4.  BEAUMONT  ( Gnu  Fran- 
cesco Albanis),  nato  a Ciamberi 
intorno  al  1755,  fu  nella  sua  gio- 
ventù destinato  pel  genio  militare, 
si  portò  in  Francia,  e studiò  alla 
scuola  di  Méziércs.  Ritornato  in 
patria,  nel  1775,  fu  nominato  in- 
gegnere di  seconda  classe,  e,  come 
tale,  impiegato  a Nizza.  Essendo 
passato  in  questa  città  il  duca  di 
tìlocester,  fratello  del  re  d’ inghil- 
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terra,  ne  seppe  valutare  tutto  il 
merito,  c dopo  d’ averlo  posto  al- 
1’  educazione  de’  suoi  figli,  seco  il 
condusse  ne'  suoi  viaggi  d’Italia,  di 
Germania,  Francia  ed  Inghilterra. 
Durante  il  lungo  soggiorno  eh’  ei 
fece  a Londra  appresso  quel  prin- 
cipe, Beaumont  lavorò  intorno  alle 
sue  descrizioni  dell’  immensa  cate- 
na dell’Alpi  dalle  bocche  del  Varo, 
sino  alla  Carintia.  Stabilissi  dipoi 
ne’  suoi  poderi  di  Yeman,  vicina 
a Ginevra,  e colà  diessi  interamen- 
te allo  studio  delle  scienze,  e prin- 
cipalmente a quella  dell’agricoltu- 
ra. Ricevette  nel  1 808  dall’  impe- 
ratore Napoleone  una  medaglia  d’o- 
ro, pe’  progressi  da  lui  fatti  fare  a 
varj  rami  di  economia  rurale.  Que- 
sta contrada  va  in  gran  parte  a lui 
debitrice  dell’introduzione  de’  me- 
rini di  Spagna.  Beaumont  mori 
nel  1812  nella  sua  proprietà  di 
Vernar.  Si  ha  di  lui:  I.  Poyage 
historique  et  pittoresrjue  de  la 
ville  et  du  comté  de  A 'ice.  Gè- 
neve,  1 787,  in  8.vo  ; II.  (in  in- 
glese) Piaggio  nelt Alpi  Rezie, 
Londra,  1792,  in  fol.  ; III.  De- 
scription  des  glaclers  du  Fau- 
cignjp  , 1793,  in  8.vo  ; IV.  ( in 
inglese  ) Piaggio  nel? Alpi  ma- 
rittime, Londra,  1796,  in  fol.  ; 
VI.  Description  des  Alpes  Grcc- 
ques  et  Cotiennes,  ou  tableau  bis— 
torique  et  statistique  de  la  Sa- 
voie, Paris,  1802,  in  8.vo,  con 
figure  ed  atlante  in  fog.  Seconda 
parte  dell’  opera  stessa,  ib.,  1806, 
2 voi.  in  4-to.  L’autore  addentrossi 
in  particolarità  interessanti  sulle 
antichità  della  Savoia,  principal- 
mente sopra  gli  antichi  bagni  d’Aix 
( Aquae  Domitiae  o Gratianae  ), 
e sopra  1’  arco  di  L.  Pompcjo 
Campano  , eh’  ei  riguarda  non 
siccome  un  monumento  funereo. 
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tna  s!  quale  monumento  in  ricor- 
danza della  salubrità  delle  acque 
termali.  Del  rimanente  questa  sua 
descrizione  fatta  nel  1 80 1 é incom- 
pleta. Da  quell’epoca  in  poi  il  re 
Carlo  Felice,  comandò  degli  scavi, 
che  posero  in  piena  luce  que’  pre- 
ziosi monumenti,  di  cui  il  signor 
Gimbernat  ha  nel  1823  pubblica- 
ta un’esatta  descrizione,  dedicata 
al  re  di  Baviera.  VII.  D t’Mèmoires, 
e di  questi,  altri  trattano  del  mo- 
do di  difendere  i campi;  altri  ver- 
sano sulla  storia  naturale,  sull'ara 
te  di  solidamente  fondare  in  sul 
mare , p finalmente  intorno  ad  una 
strada  da  farsi  dal  Sciablese  al  Vai- 
lese  per  Meillerape,  la  qual  strada 
fu  poi  in  appresso  eseguita  da  Na- 
poleone, ecc. 

G — g— r. 

5.  BEAUMONT  (Claudio  Ste- 
fano), architetto,  nato  nel  1 57 , a 
Besanzone,  si  recò  assai  giovanetto 
a Parigi  per  istudiare  i principj 
dell’arte  sua,  e si  mise  sotto  alla 
direzione  di  Dumont  professore 
dell’  accademia.  Terminato  quel 
corso,  entrò  nello  studio  di  Coutu- 
re il  giovane,  al  quale  era  stata  al- 
lora affidata  la  continuazione  della 
chiesa  della  Maddalena.  Accortosi 
che  il  nuovo  suo  maestro,  nel  mo- 
dificare il  piano  primitivo  di  Con- 
tant  d’Ivrp,  s’  era  allontanato  dalle 
regole  dell’arte,  ei  credette  suo  de- 
bito l’ ammollimelo,  e in  premio 
del  suo  avviso  fu  licenziato  (1).  Ei 

(1)  Quest1  edilizio  che  soggiacque  a 
tante  metamorfosi  dall'epoca  in  cui  fu 
cominciato  (1764)  sotto  ia  direzione  di 
ContanL  d'Ivrj,  fu  nuovamente  rifatto 
sino  da’fondamrnli  da  Couture,  che  eb- 
be la  prima  idea  del  portico  respiciente  la 
via  Reale,  Egli  ne  eresse  le  colonne , che 
si  rimasero  incompiute  per  quasi  3o  an- 
ni. Non  venne  ripreso  l'edificio  che  nel 
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si  fu  allora,  che  api  tato  da  un  suo 
compaesano  ( Montainglon  ) pub- 
blicò sotto  nome  del  fu  Dulin,  ar- 
chitetto, une  Lettre  à un  ami  sur 
un  monument  public,  in  4-to,  di 
a3  pag.  (*).  Tal  lettera  in  cui  si 
contiene  una  critica  giusta  a un 
tempo  e moderata  del  nuovo  piano 
della  Maddalena,  venne  soppressa^ 
per  decreto  del  consiglio, dietro  in- 
chiesta del  barone  di  Bretcuil,  pro- 
tettore di  Couture.  Nella  formazio- 
ne del  dipartimento  di  Parigi,  lu 
addetto  Beaumont  come  architetto, 
all’ufficio  del  demanio,  e si  meritò 
per  lo  zelo  e pe’  talenti  la  stima 
de’  nuovi  amministratori.  Chaptal, 
ministro  dell’  interno,  gli  officiò  la 
costruzione  della  sala  destinata  alle 
sedute  del  tribunato,  non  che  i la- 
vori da  farsi  al  Palais-dc-Justice, 
al  Tempie,  ed  alla  istituzione  dei 
sordi-muti.  Fra  tutti  questi  lavori, 
quello  che  fece  piò  onore  a Beau- 
rnont  si  fu  la  sala  del  tribunato. 
Egli  si  meritò  per  essa  una  men- 
zione onorevole  del  giuri  pe’  premj 
decennali,  il  cui  referente  dichiara 
esser  quella  sala  la  piò  perfetta  di 
quante  furono  innalzate  per  le  au- 
torità costituite,  dopo  la  rivoluzio- 
ne, ed  esser  in  pari  tempo  nobile, 
semplice  e di  stile  puro.  Avendo 
il  governo  statuito  che  la  chiesa 
della  Maddalena  mutata  verrebbe 
nel  tempio  della  Gloria,  ordinò  che 
fosse  aperto  un  concorso  intorno  ai 
cangiamenti  che  farsi  dovevano  a 
quell’edificio  per  renderlo  adatto 
al  suo  nuovo  destino.  Il  disegno  ol- 

1806,  «otto  la  direzione  del  sig.  Vignon, 
e non  fu  terminato  che  nel  i834- 

V — ▼*. 

(a)  Questa  lettera  divenuta  rara  è cor- 
redata di  ire  disegni,  quello  di  Contant, 
quello  di  Couture,  e quello  filialmente  di 
Beaumont,  che  modificò  i due  precedenti. 


3<o  BEA 

ff rio  da  Beaumont  venne  giudicar 
to  il  migliore  dalla  classe  d’  archi- 
tettura dell’  Instituto  ; ma  i nemici 
di  lui  pervennero  a far  rivocare 
quel  giudizio,  mostrando  cheBeau- 
mnnt  crasi  fatto  bello  delle  princi- 
pali idee  scritte  nella  Lettre  de 
Dulia,  della  quale  ignoravasi  l’au- 
tore; ed  il  premio  venne  quindi 
aggiudicato  all’architetto,  il  cui 
disegno  avea  bilanciato  i voti 
de’  giudici.  Essendosi  Beaumont  di- 
feso dell’  accusa  di  plagio,  ottenne 
pel  suo  lavoro  un  compenso  di  die- 
cimila franchi.  Ma  il  dolore  da  lui 
provato  per  non  potere  unire  il  suo 
nome  a un  gran  monumento,  lo 
condusse  poco  poi  al  sepolcro.  Mo- 
ri a Parigi  nel  1811.  — Dccsi  a 
lui  il  disegno  del  teatro  delle  Far 
ric'tés , 

W— s. 

6-7.  BEAUMONT  Labonnié- 
re  ( Marc’  Antonio,  conte  di  ) , 
generale  francese,  nato  il  a 5 set- 
tembre 4763  a Beaumont,  nella 
Turcna  , d’  antica  famiglia  della 
provincia.  Ei  iu  dapprima  paggio 
di  Luigi  XVI,  poscia  capitano  di 
cavalleria.  Abbracciati  con  sen- 
no i principi  della  rivoluzione,  di- 
venne in  breve  colonnello  del  5.° 
reggimento  dragoni.  Nel  17  gó  vi- 
de con  orrore  gli  eccessi  della  fa- 
zione sanguinolente  che  dominava 
la  Francia,  nè  potè  infrenare  la  sua 
«degnazione.  Trovavasi  allora  il 
suo  reggimento  a Lione.  Ben  pre- 
sto venne  in  sospetto.  Arrestato 
per  comando  de’  proconsoli,  che 
mandavano  per  centinaia  alla  mor- 
te gli  abitanti  di  quella  sfortunata 
città,  fu  egli  pure  condannato  a 
soggiacere  allo  Btesso  destino;  e già 
condotto  veniva  al  luogo  del  sup- 
plizio, allorché  i dragoni  di  lui  sa- 
lirono a cavallo  protestando  eh’  a- 
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vrebbero  usata  la  forza  per  sot- 
trarlo alla  morta,  se  non  venisse 
lor  reso.  Entrati  i proconsoli  in  ti-, 
more,  cedettero,  e Beaumont  ripi- 
gliò il  comanda  de’  suoi  dragoni, 
ch’egli  condusse  ancora  per  pi  A 
d’una  volta  alla  vittoria,  sotto  Mas- 
sena,  e sotto  Schérer  in  Italia,  ove 
preluse  a’  gloriosi  fatti  di  Bouapar- 
te.  Egli  trovossi  pur  anco  in  que- 
st’ultime  guerre.  E si  segnalò  prin- 
cipalmente a Lodi,  a Mantova,  a 
Marengo,  c divenne  successivamen- 
te generale  di  brigata,  generale  di 
divisione,  ed  inspettore  generale 
della  cavalloria.  Piò  tardi  assai  fece 
le  campagne  del  grand’esercito,  e 
concorse  alle  vittorie  d’ Austerlitz, 
di  Jena  e di  Wagram.  Nominalo 
senatore  e scudiere  di  Madame 
mère  sotto  il  governo  imperiale  , 
chiamato  alla  camera  de’  Pari  nel 
1 8 z 4 sotto  Luigi  XVIII,  c creato 
cavaliere  di  San  Luigi.  — Non 
credette  suo  debito  di  seguire  que- 
sto principe  nell’esilio,  e combattè 
a Waterloo.  Ad  ogni  modo,  dopo  il 
ritorno  del  re  egli  sedè  di  nuovo 
nella  camera  de'  Pari,  e fecesi  di 
spesso  in  essa  osservare  per  le  ir. 
cennate  sue  opinioni.  Morì  alli  1 à 
febbrajo  i83o.  Aveva  preso  in  mo- 
glie la  sorella  di  Davoust,  col  q na- 
ie maresciallo  egli  era  da  lunga  pez- 
za stretto  in  molta  amicizia.  Dopo 
d’avere  vissuto  insieme  gran  parte 
della  lor  vita,  questi  due  guerrieri 
trovaronsi  uniti  anche  dopo  morte, 
imperciocché  sono  chiusi  nello  stes- 
so sepolcro.  — Tre  fratelli  del  ge- 
nerale Beaumont  si  resero  illustri 
nell’amministrazione  e nell’eserci- 
to.— Ilfigliosuo  gli  succedette  nel- 
la camera  de’Pari. — Beaumont  di 
Carrière  (barone)  nato  circa  il  1 7 70 
di  famiglia  oscura.fu  assai  tempo  aj  is- 
tante di  campo  di  Murai,  e seguil- 
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lo  in  tutte  le  sue  guerre.  Segna- 
lossi  in  tutte  pel  suo  valore  ma 
principalmente  nel  i8o5  a Wcr- 
tingcn,  in  cui  fe  prigione  egli  solo 
un  capitano  di  cavalleria  austriaca 
nel  bel  mezzo  della  sua  compagnia. 
Conseguito  nel  i8i3  il  grado  di 
generale  di  divisione, mori  in  quello 
anno  stesso  gloriosamente  sul  cam- 
po di  battaglia. 

M— r>  g. 

BF.AUNOIR  ( Alessandro  Lui- 
gi Bertrando  Robineau  detto  ), 
nato  a'4  aprile  del  1746,  era  figlio 
d’un  notajo  di  Parigi.  Sebbene  il 
sig.  Robineau  di  lui  padre  non  fos- 
se illetterato  ( imperciocché  è fa- 
ma eh’  egli  lasciasse  varie  opere 
manoscritte  intorno  all’  economia 
politica  ) , pur  pure  voleva  che  il 
figliuolo  gli  succedesse  nel  suo  pro- 
prio officio;  ma  anteponendo  il  gio- 
vinoti) ad  un  vita  lucrosa  e quieta 
eh’  offerta  gli  veniva,  quella  più 
procellosa  e di  rado  opulente  del- 
i’  uomo  di  lettere,  lasciò  il  tetto 
paterno,  ed  allacciossi  il  collaruc- 
cio  d'abate.  Sa  ognuno  come,  que- 
sto si  fosse  in  allora  un  titolo  di 
raccomandazione  per  un  letterato 
esordiente.  Un  posto,  eh’ un  amico 
fecegli  ottenere  alla  biblioteca  del 
re,  mise  l’abate  Robineau  al  diso- 
pra del  bisogno,  e trascinato  co- 
m’era da  un  invincibile  amore  per 
la  letteraturaleggera, il  biblioteca- 
rio  dal  collaruccio  lasciava  da  un 
canto  i suoi  libri  e la  grave  sua  ac- 
conciatura, per  comporre  certe  sue 
•poesie  e commediuole  pe’  minori 
teatri.  Le  prime  sue  produzioni  fe- 
cero poco  romore,  ed  oggidì  sono 
dimenticate  del  tutto.  11  primo  e 
vero  suo  passo  drammatico  si  fu 
V Amour  qudteur,  rappresentato 
per  la  prima  Tolta  il  11  ottobre 
1777,  al  teatro  di  Nicolet.  Aveva 
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tutto  il  soggetto  da  una  canzone  li- 
cenziosa assai  in  voga  di  quel  tem- 
po, la  quale  portava  lo  stesso  tito- 
lo, ed  i cui  versi  attribuivansi  al- 
l’avvocato generale  Séguier,  e l’a- 
ria a La  Borde  cameriere  del  re. 
L 'Amour  quéteur  attirò  da  Nico- 
let  la  corte  e la  città.  » Questa  com- 
» media  ( dicono  i Mémoires  du 
n temps)  è bella,  e degna  di  venir 
» rappresentata  in  altro  luogo  ; la 
n si  potrebbe  credere  dell’abate  di 
» Voisenon,  s’ei  non  fosse  già  mor- 
ii to.  « La  scena  ha  luogo  in  un 
convento,  il  dialogo  riboccante  d’al- 
lusioni destramente  coperte,  pre- 
sta alle  povere  monachelle  certi 
pensieri  più  che  mondani.  L’arci- 
vescovo di  Parigi,  come  ben  si  può 
immaginare,  intimò  all’  ab.  Robi- 
neau, o di  negare  per  sua  l’opera, 
o di  lasciare  l’abito  ecclesiastico,  e 
il  giovane  autore  rinunciò  al  colla- 
re. Allora  si  fu  che  per  un  riguar- 
do verso  la  famiglia  mutò  il  pro- 
prio nome  affatto  cittadinesco  con 
uello  più  sonoro  e un  pochino  feu- 
ale  di  Beaunoir  ( anagramma  di 
Robineau  ) a cui  facilmente  pre- 
stavasi  la  particella  di,  che  il  sig. 
Robineau  non  stette  in  forse  un 
momento  dall’attribuirsi.  Debolez- 
za d’  altronde  sicuramente  compa- 
tibile in  un  letterato  di  boulevarts, 
dacché  noi  potremmo  citare  tal  fi- 
losofo ben  grave,  che  non  n’  andò 
esente.  Si  può  credere  che  ì’ Amour 
quéleur,  la  cui  fama  prolungata, 
dipinge  i costumi  poco  severi  del- 
l’epoca, abbia  fornito  a Picard  l’i- 
dea prima  delle  sue  Fisitandines. 
Se  si  confrontino  i due  dialoghi,  si 
riconoscerà  come  nell’  opera-comi- 
ca del  cittadino,  dell’  attore  Pi- 
card, rappresentata  al  tempo  della 
repubblica,  sieno  meglio  osservati 
il  decoro  e la  castigatézza,  di  quel- 
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Io  lo  s'ieno  nel  malizioso  dramma 
dell*  abate,  quindici  anni  innanzi 
alla  caduta  dell'antico  governo.  Due 
mesi  dopo  1 yA.mou.r  quéteur , Beau, 
noir  diede  al  medesimo  teatro  la 
sua  Vcnus  pélerine , che  sortì  lo 
stesso  esito,  non  senza  viva  oppo. 
sizionc  de'  gran  teatri,  i quali  con 
invidia  vedevano  un  autore  del. 
la  fiera  acquistarsi  gli  applausi 
{Maggiori  (i).  Di  quel  tempo  in  cui 
l’alta  società  s'abbandonava  alle  più 
frivole  inezie,  1*  ignobile  cornine, 
dia  di  Jeannot,  ovvero  les  balta* 
paienl  V amende  f era  stata  onora, 
ta  dalla  presenza  di  Luigi  XVI, 
non  che  nella  regina,  che  avcanci 
riso  al  pari  del  semplice  cittadino. 
Beaunoir  vi  fece  una  tal  quale  spc- 
eie  di  risposta  con  la  sua  Jeannette, 
ovvero  les  battus  ne  paient  pus 
toujuurs  C amende  (a),  rappreseti- 


(t)  L'argomento  di  questo  dramma  gli 
▼enne  somministrato  da  una  canzone  che 

10  stesso  Beaunoir  compose  col  medesimo 
titolo  e sovra  l’aria  dell' Amour  quéteur . 
Dato  avendo  al  teatro  degli  allievitdeirO- 
pera  la  pastorale  d c'Qnatrc  coin*,  e’ si  cre- 
dette che  que' giovani  attori  fossero  pnr 
anco  atti  a rappresentare  un'opera  più 
importante,  e perciò  lor  diede  nel  1779, 
Y ffvmcn , ovvero  le  Dìeu  jaune , seguito 
dall'  Amour  quéteur.  Ma  tale  commedia, 
tendo  superiore  alle  forze  loro,  non  ebbe 
quell  incontro  fortunato  che  avrebbe  ovu* 
to,  se  stata  si  fosse  rappresentata  da  at- 
tori esperimcntati.  L'allegoria  evvi  piace- 
vole, e sebbene  il  fondo  del  quadro  sia  un 
po' libero,  l’autore  vi  ha  però  rispettalo 

11  decoro  più  ancora  che  nella  prima.  Si 
può  dire  che  Beaunoir  purificando  il  gusto 
«d  i costumi  de’ piccioli  teatri,  abbia  ve- 
vomente  purgate  le  stalle  di  Augia. 

Ja)  L’ autore  del  Chroniqueur  drtoeu- 
, ou  t espinn  des  bouìcvart * ( Majeur 
di  Saint-Paul)  vuole  che  l'ab.  Robineau 
componesse  questa  commedia  per  una 
vezzosa  attrice  del  teatro  di  Pficolcl  chia- 
mata Forest,  a cui  egli  invano  cercò  di 
entrare  in  grazia.  Lo  accusa  inoltre  d'aver 
copiato  dalla  biblioteca  del  re  la  maggior 
porle  de’ drammi  ch’ei  faceva  rapprcsea* 
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tata  nel  maggio  ì^jo,  e por  la  qua- 
le sali  in  maggior  fama  di  spirito- 
so autore  e grazioso.  I.a  sua  rino- 
manza però  divenne  affatto  euro- 
pea allorché  diè  fuori  il  suo  Jéró- 
me  Potata  ( i3  giugno  1781  ), 
dramma  eminentemente  morale  , 
malgrado  la  vivezza  alquanto  sciol- 
ta del  dialogo.  L’attore  Volange  vi 
rappresentava  la  parte  principale 
con  tale  naturalezza  che  lasciò  di 
sè  rimembranza  ne’  Nestori  delle 
nostre  vecchie  platee,  e che  noi  po- 
temmo consultare  per  questo  arti- 
colo. Sr  contrastò  pure  a Beaunoir 
l’idea  del  suo  dramma  1 e,  giusta 
l’espressione  degli  accennali  A lè- 
moires,  si  volle  che  si  fosse  l’atto- 
re quegli  che  gliene  diede  l’idea, 
e ch'egli  poi  null’altro  fatto  avesse 
che  porla  ad  effetto.  Frattanto  IVo- 
binrau  lasciossi  impor  1'  obbligo, 
dalla  suscettibilità  alquanto  strana 
de’  suoi  confratelli  della  biblioteea 
del  re,  di  non  più  dare  suoi  lavori 
a’  piccioli  teatri,  neanco  sotto  il  suo 
nome  di  battaglia,  per  cui  d‘ allora 
innanzi  vennero  fuori  con  quello 
della  moglie  di  lui.  Egli  aveva  spo- 
sata Luigia  Celina  Chevai,  che  pel 
suo  spirito  amabile  e colto  era  brn 
atta  a prendere  per  conto  suo  le 
produzioni  del  marito.  Egli  avea 
già  offerto  al  pubblico,  sotto  al  no- 
me della  giovane  sua  sposa,  JJ rii- 
me Po  in  tu.  ciò  che  dir  fece  all’au- 
tore del  Petit  Almanach  des  gru  ri- 
derfemmes  t » Non  saprebbe»!  mai 
immaginare  in  qual  modo  una  so- 
la donna  potesse  suggerire  a un 
vecchio  procuratore  si  belle  cose 
per  ridere.  « Jèróme  Poirtlu  lece 
d giro  dell’Europa,  e fu  tradotto 


lare  su’  teatri  de*  bonlcvarts  ; ma  tale  cri- 
tica non  merita  fede  grande. 

L — M X. 
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in  tedesco  da  F.  W.  L.  Meyer 
(Pierina,  1783,  in  8.vo);  e Beau- 
noir  fu  cognominato  il  padre  dei 
Pointus  (3),  imperciocché  ponen- 
do a profitto  quel  suo  primo  nato, 
egli  successivamente  compose  Tha- 
lie  à la  Foire  et  les  Pointus 
(1783),  od  Eustache  Pointu  chez 
lui,  ovvero  qui  a bu  boira  (1784). 
Nel  1781  egli  avea  dato  alla  com- 
media italiana  la  Nouvelle  (impila- 
le, imitazione  assai  graziosa  della 
favola  del  conte  di  Senecé  intitolata  : 
Cam  ili  e,  ovvero  la  manière  de 
Jiler  le  parfait  amour.  Egli  arcva 
pure  composto  per  le  Parie tés  a- 
musantes,  la  bella  commedia  inti- 
tolata Fanfan  et  Colasi  ma  i co- 
mici italiani,  fra  le  cui  mani  pas- 
savano tali  opere,  e che  s’avevano 
il  diritto  di  vietare  quanto  legavasi 
alla  specie  de’  drammi  del  loro  re- 
pertorio, chiesero  all’autore  di  rap- 
presentarlo essi  stessi,  al  che  egli 
acconsentì,  e il  dramma  fu  posto 
in  iscena  a’  7 settembre  1784-  Es- 
so offre  il  maggiore  interesse.  Han- 
vi  poche  tragedie,  dice  Grirom,  che 
facciano  versare  tante  lag  rime, ed  ar- 
sene pur  poche  che  aver  possano  una 

(3)  Tal  soprannome  non  gli  fu  gii  im- 
posto perch'egli  avesse  sentii  tutti  i Poin- 
tus ; poiché  GuiUemain  diede  a quello  stea> 
so  teatro  {V ariè  ti s amusantes ) dal  1781 
al  1783,  tre  drammi  ne' quali  pure  rrcitd 
Volange,  cioè  BonfacePointu  elsa  fornii- 
Ir;  Les  Bonncs  gens,  ovvero  Boaiface  à 
Paris  ; e Le  Biegfaitrècompcnsè,  o la  suiti 
ties  Bonnes  gens.  Ma  Beaunoir  aveva 
creato  il  primo  genito  della  famiglia,  Jè- 
sime  Pointu,  che  aveva  avuto  centocin- 

nanfa  rappresentazioni  successive;  e die- 

e di  poi  altri  due  Pointus  sotto  il  nome 
della  moglie.  Quanto  al  primo,  è stampato 
•ol  solo  nome  di  lui,  ed  il  Petit  Almanach 
des graadesfemmes,  s'inganna  attribuen- 
dolo alla  signora  Beaunoir,  la  quale  nel 
*781  non  era  ancor  maritata,  e non  aveva 
che  li  0 iS  anni. 

A— T. 
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influenzasi  utilesu’costumi,ela  cui 
impressione  possa  del  pari  riuscir 
certamente  profittevole.  « È noto 
che  Fanfan  et  Colas,  era  un’imi- 
tazione della  più  bella  iavola  del- 
l’ab.  Aubert  ( v.  questo  nome,  nel- 
la tìiogr.  ) ; Florian  pur  egli  erasi 
valso  di  quell’argomento,  ma  non 
aveano  fatto  che  un  pessimo  dram- 
ma (4).  L’autore  o gli  autori  di 
Fanfan  et  Colas  ( imperciocché, 
per  qual  ragione  ricusare  alla  signo- 
ra Beaunoir  qualche  cosa  più  dei 
debole  vanto  d’aver  scritto  quando 
il  marito  dettatale  ? ) aggiunsero 
una  continuazione  a quel  piacevole 
dramma  ; e Rose,  suite  de  Fanfan 
et  Colas,  rappresentata  il  a 3 set- 
tembre del  1785  ebbe  un  eguale 
incontro,  destino  assai  raro  delle 
continuazioni.  Le  Mariage  d An- 
tonio, dato  allo  stesso  teatro  il  ag 
luglio  >786,  con  musica  della  sig. 
Gfétry,  apparve  nelle  prime  rap- 
presentazioni, assai  fredda  cosa, 
per  cui  gli  attori  la  ritirarono.  Ma 
ben  presto  ( settembre  1 786  ) il 
trionfo  degli  Amis  du  jour,  venne 
a risarcir  Beaunoir,  che  avea  dato 
fuori  questo  lavoro  col  solo  suo  no- 
me. Sarebbe  troppo  lungo  efors’an- 
co  impossibile  di  potere  annoverare 
tutte  le  drammatiche  composizioni 
di  Beaunoir;  egli  stesso  facevaie 
ammontare  a più  di  duecento;  e 
n’avea  tratto  centomila  scudi  di 
utile.  Nel  1784,  attesa  la  poca  as- 
siduità al  suo  impiego,  venne  esor- 
ti) Nel  1 8* a , )*  commedia  di  Fanfan 
et  Colas  riapparve  sotto  la  forma  d'opera- 
comica,  rifatta  dal  sig.  Adolfo  Jadin,  figlio, 
con  musica  di  L.  Jadin  padre:  ma  essa 
venne  accolta  con  meno  favore  che  alla 
sua  prima  comparsa,  poiché  la  musica  ne 
rallentava  alcun  poco  l'azione,  c le  parti 
principali  erano  affidale  a' mediocri  ta- 
lenti. 
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tato  a rinunziare  il  posto  ch’egli 
avera  alla  biblioteca  del  re.  D’al- 
tronde tale  determinazione  fu  po- 
sta ad  effetto  in  un  modo  onorevo- 
le ad  un  tempo  e proficuo  per 
Beaunoir,  poiché  la  rinunzia  di  lui 
venne  premiata  con  una  gratifica- 
zione. Nel  1787,  partì  per  Bor- 
deaux, ove  'si  pose  a dirigere  quel 
teatro,  ma  fece  male  i suoi  affari. 
Ritornato  a Parigi  nel  1789,  par- 
ve dapprima  ch’ei  non  si  fosse  lon- 
tano dall’abbracciare  le  nuove  idee; 
era  egli  allora  oratore  della  Log- 
gia del  Contratto  Sociale.  Ma  do- 
po il  i5  settembre  spaventato  dei 
progressi  della  rivoluzione,  abban- 
donò la  Francia,  recossi  nel  Bel- 
gio, ove  prese  parte,  come  scritto- 
re, alle  politiche  dissensioni  che 
agitavano  quel  paese.  La  troppo  li- 
bera manifestazione  de’  suoi  pen- 
samenti lo  espose  alle  persecuzioni 
del  governo  aristo-teocratico,  die 
dominava  in  Brusscllrs.  Più  tardi 
allorché  risorse  il  partito  imperiale 
pel  ritorno  delle  truppe  austria- 
che. Beaunoir,  manifestò  senz’alcu- 
na  misura  il  suo  risentimento  con- 
tro i proprj  avversar].  Pubblicò  il 
giornale  il  F engeur,  poi  duo  libelli 
de’ più  violenti:;  I.  Hisloire  secrc- 
te  et  anecdotique  de  V insurrec- 
tion  betgique  ou  Zander  Noot, 
drame  historique  en  cinq  acles 
et  en  prose,  dédié  a S.  AI.  le  roi 
de  Bohème  et  de  Hongrie,  Ira- 
duit  du  flamand  de  l'un  (de) 
Schdn  (beau)  Schivarti  (noir) 
(ossia  de  Beaunoir)  par  AI.  D.  B., 
in  8.vo,  1790;  II.  Les  Alasques 
arrachés,  ovvero  vies  privces  de 
LL.  E E.  Henri  Fonder  Noot  et 
Fan  Cuper,  de  S.  E.  le  Cardinal 
de  Alalincs  et  leurs  adhérents, 
par  Lesueur  (pseudonimo),  1790, 
a voi.  in  8.vo.  Il  primo  di  queste 
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due  produzioni  è un  dramma,  net 
quale  l’autore  si  sottrasse  non  solo 
alla  maggior  parte  delle  regole  del-* 
la  composizione  teatrale,  ma  pur 
anco  ad  ogni  convenienza  di  stile  et 
di  morale  verecondia.  Veggonsi  in 
esso  dipinti  nel  modo  più  aperto 
e disonesto  gl’  ipocriti  dominatori 
del  Belgio.  Le  incisioni  sono  de- 
gne del  testo.  Tra  il  quarto  e il 
quinto  atto  trovasi  nna  liberissi- 
ma biografia  della  Pineau,  l’ami- 
ca di  Vander  Noot  ( v . Belem,  nel 
Supplem.).  In  questa  nota  dando 
l’autore  liberalmente  il  dovuto  al 
proprio  carattere  annuncia  come 
» in  quel  momento  un  espion  de 
» police,  degno  Omero  di  questa 
n Minerva,  ed  uno  ei  pure  de’mil- 
n le  ed  uno  eh’ essa  a’  suoi  be’  di 
» feoe  felici,  si  apparecchiava  a da- 
» re  al  pubblico  le  sue  circostan- 
» siate  avventure  in  un’opera  inli- 
» tolata  : Les  Alasques  arrachés, 
» ecc.  « Ciò  infatti  non  è,  come  lo 
dicono  gli  autori  della  Coierie  his- 
torique des  contemporains , che 
uno  scandaloso  romanzo  n salvo 
» poche  pagine,  quest’opera  sein- 
» bra  esser  stata  scritta  ne’  chiassi 
» da  una  spia  di  polizia:  ed  è a 
» dirsi  ad  onore  del  vero  che  i per- 
ii sonaggi  più  notevoli  di  quell’  e- 
» poca  non  meritavano  al  certo  sto- 
11  rico  migliore  «.  Nel  1791,  per- 
corse Beaunoir  le  province  del  Re- 
no, e probabilmente  con  qualche 
segreta  missione.  Ad  ogni  modo,  a 
scrittore  qual  era  infaticabile  tras- 
se profitto  da  quel  suo  viaggio  pub- 
blicando un  Fojrage  sur  le  Rhin 
depuis  Aìaycnce  jusquà  Dussel- 
dorf, Ncuwied,  1791,  un  voi.  in 
8.vo  tradotto  in  olandese,  Harlcm, 
1793,  z voi. in8.vo.  Avendolo  l’ im- 
peratrice Catterina  chiamalo  in 
Russia,  egli  ri  giunse  subito  dopo 
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la  morte  di'  lei,  il  1796.  Paolo  I, 
ligi  io  di  quella  sovrana,  fece  molta 
accoglienza  a Beaunoir,  e lo  nomi- 
nò direttore  de,’  tre  teatri  della  cor- 
te, del  qual  ufficio  ne  usci  con  ono- 
re; ma  con  tutto  ciò  ei  dovette  la- 
sciare Pietroburgo,  allorché  quel- 
l’imperatore bandiva  fuor  de’  suoi 
stati  tutt’  i Francesi  (1798).  Giun- 
to in  PrussiS,  venne  dichiarato  let- 
tore della  regina  Luigia  Gugliel- 
mina  Amalia,  prima  moglie  del  re- 
gnante d’oggidì.  Lavorò  egli  allora 
pel  teatro  di  Berlino,  non  che  per 
altri  della  Germania.  Le  com- 
medie eh’  ei  venia  componendo  nel 
suo  linguaggio  eran  torto  tradotte 
da  Ifland  di  Berlino,  da  Opitz  di 
Lipsia,  e da  Schròder  d’ Ambur- 
go (5).  Allora  pure  furono  in  te- 
desco tradotte  varie  delle  sue  anti- 
che commedie,  fra  le  altre  Les  A- 
mis  du  jour  ; ma  la  versione  di 
quest’ ultima  venne  latta  sopra  un 
inglese,  che  il  volgarizzatore  tede- 
sco aveva  scambiata  per  1’  origina- 
le, credendo  il.  lavoro  di  Beaunoir 
una  semplice  traduzione  francese. 
Il  verace  autore  avvicinando  le  da- 
te non  provò  molta  fatica  a dimo- 
strargli il  contrario.  Costretto  di 
ritornare  in  Francia,  nel  i8or, 
Beaunoir  fissatosi  per  sempre  a Pa- 
rigi, venne  scelto  a corrispondente 
letterario  da  varj  personaggi  fore- 

(6)  Noi  citeremo  les  LibelliiUtst  drajn- 
rtia  in  IV  atti,  trad.  dalla  sig.  Unger,  e 
rappresentato  con  esito  favorevole  a Ber- 
lino nel  1797.  Fu  questo  dramma  il  risul- 
talo di  una  scommessa  tra  Ifland  e Beau- 
noir; sosteneva  questi  che  1*  infimo  degli 
autori  drammatici  francesi  era  capace  di 
comporre  un  dramma  superiore  a tutti 
quelli  diKotzebue.  Rifece  dappoi  rappre- 
sentare questa  sua  composizione  a Parigi 
nel  1807,  al  teatro  delle  Variété s étran - 
gàres , sala  Molière. 
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sticrl  ; più  tardi  egli  adempiè  que- 
st’officio appresso  Girolamo  Bona- 
parte  diventato  re  della  Vestfalia. 
Estendeva  pure  certi  articoli,  pei 
minori  teatri,  nel  giornale  le  Pu- 
bliciste.  Nè  cessò  punto  dal  com- 
porre per  le  scene,  e cercò  per 
quant’  era  in  lui  di  celebrare  ad 
ogni  occasione  la  gloria  di  Napo- 
leone. A questo  proposito  noi  ci- 
teremo di  lui;  I.  Thrasj'bule,  can- 
tata lirica,  eseguita  all’  Hótcl  de 
Ville  di  Parigi  dinanzi  alle  loro 
Maestà  Imperiali,  il  a 5 frimajo, 
anno  XIII (1804). Nel  1814, Beau- 
noir svolse  quest’argomento  sotto 
altro  aspetto,  e pubblicò  77ira.fr- 
bule,  ovvero  1’  Amnistie  cC  Ath'e- 
nes,  dramma  in  tre  atti  ed  in  pro- 
sa non  rappresentato,  in  8.vo  (6)7 
II.  Les  Couronnes,  divertimento 
pel  matrimonio  di  Napoleone  e di 
Maria  Luigia  ( impresso,  ma  non 
rappresentato)  1810,  in  8.vo  ; III. 
Paraphrase  du  Laudate  pueri  Do- 
minum,  pour  la  naissance  du  roi 
de  Rome  (stampato  negli  Hommn- 
ges  poétiques  ) ; IV.  Finalmente , 
Paraphrase  de  1’  Ave  Maria,  pour 
la  naissance  du  roi  de  Roma 
( impressa  nello  stesso  volume,  col 
nome  della  signora  di  Beaunoir  ). 
Aveva  inoltre  Beaunoir  impresso 
a scrivere  con  H.  Dampmartin  gli 
Annales  de  C Empire  franqais, 
par  uno  società  de  gens  de  let- 
tres,  t8o3,  in  8.vo,  ma  ne  appar- 
ve soltanto  il  primo  volume.  Alcu- 

(6)  Nella  prefazione  di  questo  dramma, 
dall’ autore;  dedicato  ad  un  anonimo,  che 
paragona  a Trasibulo  ed  al  quale,  egli  di- 
ce,  dovere  la  Francia  il  ritorno  de’  Bor- 
boni; e’  ci  fa  palese  come  la  prima  idea  di 
quella  composizione  gli  venisse  nel  corso 
d’una  lettura,  chVfaceva  con  alcune  gio- 
vanette,  di  cui  nella  età  sua  avanzala  di- 
rigeva gli  sludj. 
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ni  suoi  lavori  teatrali  eh’  egli  com- 
pose dal  1801  al  18 13,  furono  ri- 
fiutate, ed  ebbero  poca  o nulla  ac- 
coglienza dal  pubblico  (7).  Nel 
1811,  volle  fondare  a Parigi  un 
gabinetto  di  agenzia  letteraria;  ma 
nuli’  ostante  le  iastose  promesse 
d'  un  prospetto , ohe  in  qualche 
maniera  ricordava  l’ officio  di  cor- 
rispondenza di  La  Biancherie  non 
ebbe  questo  suo  divisamente  alcu- 
na riuscita.  Pronto  sempre  a trar- 
re profitto  dalle,  circostanze,  allor- 
ché insorse  la  famosa  questione  sui 
Deux  gendres  del  sig.  Etienne, 
Beaunoir  compose  una  co mmed iuo- 
la  intitolata  Jaquot  11  a qu\a,  l’ ul- 
ti m a delle  sue  produzioni-  che  sta- 
ta sia  rappresentata  si  è:  Greuzc, 
ovvero  l'accordéede  village, com- 
media-vaudeville in  un  atto  ch'egli 
compose  unitamente  alla  signora 
di  Valorr,  stampata  con  una  noti- 
zia sovra  Greuze,  di  Beaunoir.  Gli 
era  da  un  pezzo  ch’avrebbe  dovu- 
to uniformarsi  al  precetto  d’  Ora- 
zio,  e porre  la  musa  sua  affaticata 
in  riposo.  Nel  181 4,  all’epoca  del- 
la Restaurazione  egli  raccolse  il 

(7)  Ebbe  rgli  allora  a lamentarsi  del 
teatro  delle  Varieté r,  che  ricusò  molti 
de’ lavori  di  Ini,  e de’quali  Beaunoir  nc  fa 
il  catalogo  in  una  lettera  agli  amministra- 
tori di  quel  teatro;  della  poliaia,  che  non 
gli  permise  la  rappresentazione  del  De- 
jeàner  à lafourchette  che  in  allora  faceva- 
no gli  accademici  ; di  Potier , che  trovava 
i suoi  drammi  faticosi  di  troppo  per  la 
Magione  della  state  ; e nel  1810,  termi- 
nava nel  modo  seguente,  una  epistola  ine- 
dita indtrizaata  a Brunet: 

Dit  ■■  mal,  •(  j.  può  madre  sdì  Varie!» 

Le  charme  il  paii.ee!  Za  laura  alleerei 
Sazine  amia,  Bruii. t,  c’e.l  mai  qot  l'eu  cassie. 

A Volente  lanciai)  ai  j’  ai  donni  In  eia. 

Si  ì'ei  tei!  ice  Pniulur,  eroi*  ijne  je  pure  encnr 
Fntre  prenJre  è Scorine  ne  pie»  brillio!  ruei, 
tei  paini  de  Carlin  le,  T I B)!  - ai  i infortuni!, 
Kt  ponr  Ini  I»  ekco;rr  ea  btuaeaari  ferrane!. 
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BEA 

fl  utto  delle  opinioni  che  lungo  temi 
po  aveva  professate.  Ottenuta  una 
carica  non  gravata  da  cure  di  sorta 
nella  sezione  letteraria  del  mini- 
stero della  polizia,  poscia  in  quella 
dell’  interno  ( bureau  des  gravu- 
res  ) egli  occupò  questo  posto  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  5 agosto 
1823.  La  moglie  di  lui  avealo  pre- 
ceduto nel  sepolcro  il  ig  geonaro 
1821  in  età  d'anni  55.  Negli  estre- 
mi suoi  anni,  lavorava  Beaunoir  in- 
sieme co’  signori  Chaalons  e D' Ar- 
go intorno  alla  Bibliothèque  dra- 
malique  et  thidlrale,  storia  di 
tutti  i teatri  di  Parigi,  il  cui  primo 
anno  apparve  in  luce  nel  1821,  un 
voi.  in  8.vo.  Era  quest’opera  desti- 
nata a proseguire  la  Storia  del  Tea- 
tro Francese  de'  signori  Etienne  e 
Marta  inville,  ed  il  Corso  della  Let- 
teratura drammatica  di  Geoffror. 
E'  pubblicò  pure  alcuni  opuscoli 
politici  » di  colore  opposto,  dice 
» un  biografo,  e comandati  dalle 
» diverse  amministrazioni  che  si 
n succedettero  «.  Eccone  i titoli  t 
l.°  Le  mieux  est  ennemi  du  bien, 
181  g,  opuscolo  in  8.V0  contea  la 
proposizione  di  Barthélemv,  rela- 
tiva al  cangiamento  della  legge  del- 
le elezioni  del  5 febbrajo  1817 
(u.  BaRTHÌcemv,  nel  Suppl.)  ; 2“ 
La  liberte  de  la  presse  garantii 
par  la  censure,  1819, in  8.ro;  5 0 
Petite  logique  à 1‘  u s a gè  de  noi 
grands  orateurs,  de  die  e à M\f. 
les  membres  de  la  chambre  des 
députés,par  R.  de  Beaunoir,  sous- 
duren  des  maitres  ès-arts  de  tu— 
niversité  de  Paris,  1822, in  i2.mo. 
La  nascita  del  duca  di  Bordeaux 
aveagli  inspirate  alcune  scene  alle- 
goriche, col  titolo:  t sirc-en-ciel, 
1820,  opuscolo  in  8,vo.  Finalmen- 
te 1 anno  pure  della  sua  morte, 
avea  chiusa  la  propria  carriera  Ut- 
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tirarla  con  un  romanzo  storico  t 
Aitila,  ovvero  le  Jlèau  de  Dieu, 
2.  voi.  in  1 i.mo.  Dopo  cotante  fa- 
tiche, e quasi  tutte  ricompensate 
assai  bene,  egli  mori  allatto  pove- 
ro. Era  Beaunoir  un  vecchio  ama- 
bile assai,  e tale  noi  1’  abbiamo 
conosciuto.  Se  il  nome  di  lui  do- 
vrà pervenire  alla  posterità,  egli 
v’  arriverà  certamente  malgrado 
l’ innumerevole  farraggine  di  cose 
drammatiche  e di  opuscoletti  fat- 
ti soltanto  per  la  vita  d’un  gior- 
no; ma  noi  osiamo  asserire  che  J li- 
ra me  Paintu,Fanfan  et  Colas,  pic- 
cioli capi-lavori  nel  genere  loro, 
saranno  stimati  mai  sempre,  finché 
durerà  in  Francia  qualche  amore 
per  quella  letteratura  leggera,  che 
ricreava  la  giojosa  e non  curante 
vita  de’  nostri  padri  (8). 

D — r — R. 

BEAUPUIS  (Carlo  Walos  di) 
pio  sacerdote,  conosciuto  per  le  sue 
relazioni  co’solitarj  di  Porto  Reale, 
nacque  a Bcauvais,  il  di  9 agosto 
»6ai:  era  figlio  d'un  consigliere, 
alla  elezione  di  questa  città.  Per- 
corsi i primi  studj  sotto  agli  occhi 
del  padre , andò  a Parigi  ove  com- 
piè filosofia  nel  collegio  del  Mans , 
sotto  al  dottore  Antonio  Arnaull, 
e poscia  nel  collegio  di  Cluny.  A- 
vendolo  il  vescovo  di  Bazas,  Li- 
tolphi-Maroni,  distinto  dagli  altri 
seco  il  condusse  alla  sua  diocesi. 
Ma  quel  prelato  morto,  Bcaupuis 
ritornò  a Parigi , e gli  venne  poco 
poi  affidata  la  direzione  delle  scuo- 

(8)  Aveva  Beaunoir  scritto  e compilalo 
tn  modo  prodigioso.  UTclk»  lettere  ch’egli 
scriveva  «libra)  egli  parla,  per  propor  loro 
le  sue  opere,  c principalmente  in  una  del 
1809,  d'un  grosso  volume  sul  distretto 
dell’ Ohio,  e si  dice  pure  sopraccaricato  di 
molti  altri  manoscritti  di  genere  frivolo. 
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le  minori  di  Porto  Reale,  nell’inter- 
no della  città.  Diresse  poscia  quel- 
le di  Granges  ove  potè  vantarsi  di 
contare  fra’ suoi  discepoli  Le  Nain 
di  Tillemont,  c Tommaso  di  Fos- 
lé,  i quali,  è specialmente  il  primo 
si  resero  celebri.  Chiuse  quelle 
scuole  nel  i65o,  ritornò  Beaupuis 
a Bcauvais  ; il  suo  vescovo,  moni, 
di  Buzanval  (v.  questo  nome,  nella 
Biogr.)  costretto  avendolo  ad  ordi- 
narsi sacerdote , gli  diede  la  cura 
di  alcune  base  religiose,  e poscia 
lo  fece  superiore  del  suo  seminario. 
Dopo  la  morte  di  questo  prelato , 
venne  l’ab.  di  Bcaupuis  interdetto 
da  m.  di  Janson,  che  tenne  in  se- 
guito la  sedia  episcopale  di  Beau, 
vais.  Ricoverossi  egli  allora  in  seno 
alla  sua  famiglia , ove  passò  gli  ul- 
timi trentanni  del  viver  suo  nell’e- 
sercizio d’ austere  penitenze , non 
uscendo  della  stanza  che  per  recar- 
si in  chiesa.  Morì  il  primo  febbra- 
ro'1  Tog,  in  età  danni  S^j,  e venne 
sepolto  nel  coro  di  Saint-Sauveur , 
sua  parocchia , con  un  cpitafio  che 
trovasi  nel  Dictiannaire  di  More, 
ri.  — - Si  ha  di  lui  oltre  alcuni  O- 
puscoli  ascetici  mahoscritti:  I.  Ma- 
xime! chrùtiennes,  tolte  dalle  let- 
tere di  Saint-Cyran,  Paris , 1 6-;8, 
m 1 2.mo,  furono  piò  volte  ristam- 
pate, e l’edizione  piò  fresca  che  ri- 
conoscasi, si  è quella  del  1 “j55  ; IL 
Nouveaux  cssais  de  morale,  che 
contiene  varj  trattati  intorno  argo- 
menti diversi, i6gg,  ibid., in  1 a.mo. 
Si  può  consultare , per  conoscerne 
le  particolarità:  Mémoires  sur  la 
vie  de  Ch.  I Pallori  de  Beaupuis , 
nel  volume  intitolato:  Suite  des 
vies  des  amis  de  Port-Royal, 
Utrecht  ( Rouen ),  rjSi,  in  12. mo. 

W— s. 

i.  BEAUPUY  (Nicola  Miche- 
le Bachklier  di)  nato  a Mussidaa 
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( Dordogne),  nel  1 ^5o  di  nobil  fa- 
miglia, c discendente  da  lato  di 
madre  dall’illustre  Montaigne.  A- 
veva  di  poco  compiuti  i suoi  studj , 
quando  fu  fatto  entrare  sotto -te- 
nente, all’età  di  i *7  anni,  nel  reg- 
gimento delfino-dragoni.  Allorché 
la  rivoluzione  scoppiò , egli  era 
maggiore.  Essendosene  palesato  se- 
guace , fu  nominato  tenente  colon- 
nello nel  reggimento  di  mesire-de- 
camp ; ma  dovette  ben  presto  dare 
la  sua  dimissione  per  la  differenza 
ch’esisteva  tra  le  sue  opinioni  e 
quelle  degli  altri  officiali  di  quel 
corpo.  Reduce  alla  città  sua  nativa, 
vennevi  successivamente  nominato 
comandante  della  guardia  naziona- 
le, maire,  uno  degli  amministra- 
tori del  dipartimento , e deputato 
finalmente  all’assemblea  Legisla- 
tiva. Poco  atto  alla  tribuna  non  vi 
si  mostrò  cb’una  tal  volta , per  de- 
porre la  Croce  di  San  Luigi,  come 
décoration  du  despotisme.  Mem- 
bro del  comitato  militare  vi  fu  di 
qualche  utilità  per  la  esperienza 
sua.  Dopo  il  io  agosto  1791,  fu 
mandato  al  campo  di  Chàlons  per- 
chè avesse  a lare  adottare  da’solda- 
ti  i cangiamenti  avvenuti  nel  go- 
verno. Ma  non  essendosi  neppure. 
Beaupuy  dimostrato  forte  entusiasta 
di  que’mutamenti , ei  non  fu  quindi 
eletto  deputato  alla  convenzione 
Nazionale;  ritornato  in  patria,  gli 
vennero  sempre  affidali  gl’impieghi 
civili  più  importanti.  Ciò  che  me- 
rita d’ essere  osservato,  si  è , che , 
noto  com’era  per  la  saggezza  e la 
moderazione  dc’suoi  principj,  ei  fu 
nulladimeno  presidente  del  comi- 
tato rivoluzionàrio  di  MusBidan , 
nel  quale  ufficio  traendo  vantaggio 
dall’isolamento  in  cui  trovasi  que- 
sta breve  città,  c’  regolò  in  modo  le 
cose,  che  per  piò  mesi  non  vernieri 
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commesso  alcuno  eccesso,  non  o- 
gercitata  alcuna  persecuzione.  Ma 
gli  era , di  que’  tempi , diffidi  cosa 
il  potersi  impunemente  sottrarre 
anco  ne’  punti  piò  lontani  al  gene- 
rale movimento.  Beaupuy  fu  alla 
fine  denunciato  e siccome  sospetto 
arrestato;  e rimasto  certamente  sa- 
rebbe vittima  del  suo  buon  volere, 
se  la  caduta  di  Robespierre  non 
l’avesse  salvato.  Nel  1797,  venne 
nominato  commissario  del  diretto- 
rio, poi  deputato  •al  consiglio  degli 
Anziani  peldipàrtimcntodellaDor- 
dogne.  Membro  della  commissione 
degl’ispettori  all’epoca  del  18  bru- 
majo,  concorse  a tutta  possa  al 
trionfo  di  Bonaparte,  e il  zelo  di 
lui  fu  compensato  col  titolo  di  se- 
natore. Nel  1802  fatto  avendo  un 
viaggio  in  patria,  ivi  morì  il  ig 
settembre. 

M— D g. 

2.  BEAUFUY  (Arwakdo  Mi- 
chele Bacheliee  di)  generale  fran- 
cese nato  a Mussidan  nel  1767  , 
era  fratello  del  precedente , ed  al 
pari  di  lui  destinato  per  tempo 
alla  via  delle  armi.  Nominato  nel 
1773  sottotenente  nel  reggimento 
di  Bassignp  vi  rimase  nello  stesso 
posto  sino  alla  rivoluzione , ej>oca 
in  cui  divenne  capo  d’uno  de’corpi 
di  volontarj  nazionali , che  furon 
creati  nel  dipartimento  della  Dor- 
dogne.  Pugnò  alla  testa  di  quella 
truppa  nel  1792  a Worms,  Spira, 
Magonza,  ed  agli  8 marzo  del  fjg3 
fu  nominato  generale  di  brigata. 
Dopo  d’ esser  stato  rinchiuso  in 
Magonza  durante  l’assedio  che  ne 
fecero  i Prussiani,  e’fu  spedito  in- 
sieme alla  guernigionc  di  quella 
piazza  contra  la  Yandea.  Beaupuj 
contribuì  con  un’abile  mossa  alla 
vittoria  della  T remblayo.  avvenuta 
il  1 5 ottobre  1793.  Né  meno  valo- 
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re  «piegò  due  giorni  dopo  nel  com- 
battimento di  Chollet,  in  cui  ebbe 
a lottare  a corpo  a corpo  con  un  ca- 
po de’  realisti.  Per  tale  suo  fatto 
venne  nominato  generale  di  divi- 
sione. Ma  non  potè  in  seguito  im- 
pedire la  disfatta  di  lieaupréau,  nè 
gli  altri  prosperi  eventi  che  s’eb- 
bero quc’dclla  Yandca  ad  Entrain, 
ed  a Chàteau-Gontier,  dopo  il  loro 
passaggio  della  Lòira.  In  quest'  ulT 
timo  scontro  venne  Beaupuy  ferito 
da  un’arme  da  fuoco,  e recossi  ad 
Angers  per  esserne  risanato,  ove 
trovavasi  ancora  pochi  giorni  dipoi 
quando  i realisti  cercando  di  ripas- 
sare la  Loira  si  presentarono  in. 
nanzi  a questa  città.  Fattosi  porta- 
re su’ bastioni  per  combattere,  vi 
rimase  nuovamente  ferito,  ma  fu 
lieve  cosa,  e potè  recarsi  all’eserci- 
to del  Reno , ove  venne  chiamato  a 
comandarvi  una  divisione  sul  prin- 
cipiare del  i -j g 4-  Egli  ebbe  d’allo- 
ra  assai  parte  nelle  operazioni  di 
quell’esercito, e particolarmente  se- 
gnalossi  a Gorick , a Forcheim,  e 
soprattutto  poi  nella  memoranda  ri- 
tirata di  Baviera  che  diè  tanto  ono- 
re a Moreau.  Esser  questo  doveva 
l’iillimo  suo  fatto,  imperciocché  fu 
ucciso  da  un  colpo  di  cannone  il 
19  ottobre  1796,  difendendo  col 
relroguardo  la  stilata  del  Trini- 
li Enfer,  Vivamente  lo  pianse  Mo- 
reau, e,  dopo  il  trattato  di  Luné- 
villc,  1802,  gli  fece  erigere  un 
monumento  a Ncu.Brisach.  Due 
fratelli  di  questo  generale,  al  pari 
di  lui  militari,  morirono  egualmen- 
te sul  campo  di  battaglia  in  posti 
inferiori. 

M— i)  g. 

1.  BEAUREPAIRE  (N.  Gerar- 
no  di)  d’antica  famiglia  del  Poitou, 
era  possessore  d’ampie  ricchezze, 
pia  essendosi  abbandonato,  prima 
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della  rivoluzione  a disordini  d’ogni 
fatta,  le  dilapidò  di  tal  modo,  che 
per  non  venire  querelato  in  giu- 
dizio, si  ricoverò  nella  fucina  di 
ferro  di  Pouancé  nel  Poitou.  Sili, 
fatti  stabilimenti  d'industria  erano 
in  allora  come  luoghi  d’asilo  contra 
le  ricerche  della  giustizia.  Allorché 
ritornò  alla  sua  terra  della  Cbitei- 
gneraie , vicino  a Montaigu , la  ri- 
voluzione era  già  incominciata  , 
parve  addottarne  i principj , nè  e- 
migró  come  la  maggior  parte  dei 
suoi  congiunti:  ma  allorché  la  fa- 
zione repubblicana  la  vinse , e che 
la  monarchia  dovette  definitivamen- 
te soccombere  sul  finire  del  1791, 
Beaurepaire  dichiarossi  per  la  cau- 
sa del  trono,  e fe  parte  ben  presto 
dell’insurrezione  della  Vandea.  Pro- 
de , spiritoso , instrutto , egli  stato 
sarebbe  fra  i principali  di  quella 
rivolta,  se  stata  non  fosse  la  cattiva 
condotta  anteriore  di  lui.  Ad  ogni 
modo  egli  ebbe  dapprima  il  coman- 
do d’  una  divisione  che  ora  numvasi 
all’esercito  del  centro,  ed  ora  a 
quello  di  Lescure.  Imprese  una 
spedizione  sull’Hermcnault,  e mo- 
mentaneamente occupò  questo  bor- 
go, da  cui  venne  ben  presto  caccia- 
to, e i suoi  soldati  si  ritirarono  dis- 
ordinatamente: ma  riparò  a tale 
rotta  facendo  un’  incursione  noi 
paese  istesso,  ove  rapi  di  belle  mu- 
te di  muli,  che  valsero  a trascinare 
l’artiglieria,  ed  a portare  le  salme- 
rie  del  grand’esercito  della  Vandea, 
a cui  egli  unissi.  Allorché  il  3 <S 
giugno  1795  quest'esercito  portossi 
ad  attaccare  Nantes,  egli  fece  una 
diversione  nel  mezzodì  della  Van- 
dea. Accompagnato  avendo  Lescu- 
re, colle  milizie  a sé  sottopposte, 
alla  spedizione  di  Parthcnav,  fu  in- 
caricato da  quel  generale  di  veglia- 
re alla  difesa  di  quella  città,  ch’eri) 
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minacciala  dal  generale  Birori.  À- 
vendo  trascurate  l’indicate  precau- 
zioni, che  consistevano  nello  spedi- 
re d’ora  in  ora  un  drappello  di  sol- 
dati, accadde  thè  Westermann  giun- 
se coll’  antiguardo  repubblicano , 
sorprese  la  batteria,  impadronissi 
della  città , facendo  ampio  macello 
de’ Vandeesi,  la  maggior  parte  dei 
quali  si  salvò  in  tutta  fretta.  Insof- 
ferente mai  sempre  di  disciplina, 
Beaurepaire,  nella  seconda  battaglia 
di  I.ugon,  assalì  il  nemico  prima 
di  riceverne  l’ordine,  ciò  che  tornò 
fatale  pe’suoi;  ed  allorché  Lescure 
ne  lo  rimproverò,  rispose  che  tutti 
i suoi  soldati  erano  eroi.  Nella  se- 
conda battaglia  di  Bois-du-Monlin- 
aux-Chévres,  volendo  a tutta  forza 
giungere  sino  a Westermann,  ven- 
ne ferito  da  12  colpi  di  sciabola, 
e dovette  soltanto  all’amore  che  gli 
portavano  i suoi  soldati , il  non  ri- 
manere tra’morti.  Al  passaggio  del- 
la Loira,  ei  si  fece  portare  al  di  là 
del  fiume,  e mori  pochi  giorni  do- 
po in  conseguenza  delle  ferite. 

F— T— E. 

2.  BEAUREPAIBE,  comandan- 
te della  piazza  di  Verdun  nel  1 792, 
era  di  famiglia  diversa  del  prece- 
dente, ed  era  stato  officiale  de’  ca- 
rabinieri prima  della  rivoluzione. 
Egli  se  ne  mostrò  partigiano,  e nel 
1791  fu  nominato  comandante  del 
primo  battaglione  dc’volontarj  na- 
zionali che  formato  venne  nel 
dipartimento  di  Maire  e Loire. 
Questa  milizia  componeva  in  parte 
la  gucrnigione  di  Verdun,  allorché 
i Prussiani  comparsero  dinanzi 
questa  piazza  nel  1792.  Avendo 
Beaurepaire  fermato  in  sé  di  tutto 
intraprendere  per  sostenere  l’asse- 
dio, non  potè  per  altro  comunicare 
il  proprio  ardore  alla  guernigione, 
# inutilmente  s’adoperò  nel  consi- 
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gli»  di  guerra  perché  ricusata  ve- 
nisse la  resa.  Allora  si  fu  che  nel- 
l’eccesso della  sua  disperazione  ab- 
bruciossi  le  cervella.  Il  deputato 
Dclaunajy  fece  decretare  dall’assem- 
blea Legislativa,  nella  seduta  dell’  1 1 
settembre  1792,  che  le  ceneri  di 
lui  sarebbero  deposte  nel  Panteon, 
e che  il  presidente  scritto  avrebbe, 
una  lettera  di  Congratulazione  alla 
vedova.  » Tanto  fu  spinto  l’entu- 
siasmo ch’una  sezione  di  Parigi  as- 
sunse il  nome  di  sezione  rii  Beati- 
rrpaire,  ch’essa  poi  mutò  in  quello 
di  Chalier , sino  a che,  venisse  la 
volta  di  prenderne  un  altro  «.  La 
tragica  morte  di  Beaurepaire  fu 
argomento  d’un  dramma  di  Gamon 
( v . questo  nome,  nel  Sappi.]. 

F — T— E. 

BEAUSOBRE  (Givi»  Gì  scopo 
barone  di  Bavx,  conte  di)  lattico, 
era  della  stessa  famiglia  del  dotto 
Isacco  di  Beausohre  (r.  questo  no- 
me, nella  Biogr. ).  Nato  in  sul  prin- 
cipiare del  secolo  XVIII,  si  diede 
assai  giovane  alla  militare  profes- 
sione , e combattè  negli  eserciti 
francesi  tutte  le  guerre  della  Fian- 
dra e della  Germania.  Nominato 
nel  >748  maresciallo  di  campo,  fu 
nel  1759  fatto  tenente  generale, 
e mori  assai  innanzi  negli  anni  nel 
1 783.  È principalmente  conosciuto 
Beausobre  nella  seguente  opera  : 
Commentaires  sur  la  défense  des 
placeSytT AEntas  le  lacticien,  le 
plus  ancien  des  autenrs  militai- 
res : con  alcune  note:  il  quadro  mi- 
litare de’ Greci  dello  stesso  tempo, 
le  scuole  militari  degli  antichi , e. 
qualch'altro  ; Amsterdam  e Parigi , 
1757,  2 tomi  in  un  voi.  in  4-to. 
Contiene  la  Prefazione  le  ricerche 
intorno  alla  patria  di  Enea  (».*. 
questo  nome,  nella  Biogr.),  intor- 
no al  tempo  in  cui  visse,  e final- 
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Inerite  intorno  alle  diverse  lue  ope- 
re, il  cui  compendio  esteso  da  (li- 
nea (v.  questo  nome,  nella  Biogr.) 
pare  che  fosse  la  cagione  del  loro 
smarrimento.  Una  nota  di  questa 
prefazione  (pag.  XV)  ci  fa  conosce- 
re come  avesse  di  quel  tempo  Beau- 
sobre  compiuta  la  versione  di  Ye- 
gezio;  ma  essa  rimase  inedita,  nè 
si  potè  scoprire  se  ve  n’ abbia  an- 
cor qualche  copia. 

W— s. 

BEAUSOLEIL  ( Giovateti  di 
Ciisthlet,  barone  di)  e barone 
pure  d’Auffenbach , mineralogista , 
era  nato  nel  Brabante  intorno  al 
i5i8,  di  nobile  famiglia.  Datosi 
sin  da  giovanetto  allo  studio  delle 
scienze  naturali , fece  in  esse  rapi- 
di progressi,  né  faticò  molto  ad 
acquistare  assai  riputazione  in  una 
epoca  nella  quale  1 piò  semplici  e- 
sperimenti  chimici  venian  riguar- 
dati quali  magiche  operazioni.  Cir- 
ca il  i6oz,  il  barone  Bcausoleil, 
venne  in  Francia  per  invito  fattogli 
da  Pietro  di  Beringhen  primo  ca- 
meriere di  Enrico  IV,  controllore 
generale  delle  miniere,  c il  quale 
erasi  fatto  concedere  le  miniere 
della  Gujcnna  c del  paese  di  La- 
bour.  Ma  in  questo  primo  suo  viag- 
gio limitossi  senza  dubbio  il  baro- 
ne a percorrere  le  due  provinole 
per  conoscere  la  natura  delle  mi- 
niere e calcolare  le  spese  degli  sca- 
vi. Piò  tardi  percorse  tutti  i paesi 
dell’Europa  per  esaminarne  le  pro- 
duzioni mineralogiche , e reduce 
nella  Germania,  ottenne  il  posto  di 
consigliere  delle  miniere  dell’Un- 
gheria. Venne  inoltre  onorato  del- 
la fiducia  di  varj  principi , e di 
quella  pure  d’ un  papa , che  insi- 
gnillo  della  Croce  di]  San  Pietro 
Martire.  Nel  1626  fu  richiamato 
w Francia  dal  marchese  d’Effiat 
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soprintendente  delle  miniere  del 
regno.  Munito  dell’autorizzazione 
di  fare  aprire  le  miniere,  e d’ese- 
guire tutti  i neccssarj  lavori  per  la 
loro  esplorazione,  ei  fu  nel  1C27 
nella  Linguadocca , seguito  dalla 
moglie  (Martina  di  Bertereau)  non 
meno  esperta  di  lui  nella  metallur- 
gia, c dagli  operaj  eli’ aveva  seco 
condotto  di  Germania  perchè  aves- 
sero a lavorare  sotto  a’ suoi  ordini. 
Nell’anno  stesso  recossi  nella  Bre- 
tagna, e si  stabili  momentaneamen- 
te a Morlaix  con  tutto  il  suo  se- 
guito. Un  dì  che  il  baroue  erasi  por- 
tato ad  esaminare  una  miniera  nella 
foresta  di  Buisson-Rochemare,  men- 
tre la  moglie  di  lui  era  andata  a 
Renncs  ad  affrettare  il  registro 
della  commissione  loro,  il  prevosto 
provinciale  La  Touche-Grippé,  da 
Martina  di  Bertereau  chiamato  per 
ischerno  Touche- grippe - minon , 
coglie  il  momento  della  lontananza 
di  questi  per  entrare  nel  loro  do- 
micilio, e sotto  colore  che  si  desse- 
ro all’arti  magiche,  s’impadronisce 
di  quanto  possedevano!  anelli,  pie- 
tre, saggi  di  miniere,  strumenti 
d’esplorazione  , processi  verbali , 
carte,  memorie,  eec.  Il  barone  di 
Bcausoleil  facilmente  scolpossi  del- 
l’accusa di  magia  ; ma  non  per  que- 
sto ei  potè  giò  ottenere  la  restitu- 
zione degli  effetti  rapitigli.  Scor- 
gesi  da  un  opuscolo,  non  meno  ra- 
ro che  curioso,  pubblicato  dalla  mo- 
glie di  lui  nel  1640,  confessi  a quel- 
l’epoca fossero  fuori  con  3oo,ooo 
franchi , enorme  somma  relativa- 
mente a quc’tcmpi , spesi  nelle  in- 
vestigazioni e nelle  prove  delle  mi- 
niere, senza  aver  ricevuta  la  meno- 
ma indennizzazionc,  nè  potuto  go- 
dere delle  concessioni  ad  essi  ac- 
cordate al  loro  arrivo  in  Francia. 
Il  barone  di  Beausoleil  aveva  ( nel 
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1629  al  pìà  tardi),  fatto  un  breve 
viaggio  in  Germania,  per  attendere 
e riordinare  i suoi  affari.  Nel  i63o 
era  ritornalo  in  Francia  coU'ajsen- 
so  dell’ Imperatore  che  gli  serbava 
il  grado  di  consigliere  e commis- 
sario delle  miniere  dell’ Ungheria 
concedendogli  di  Cirsi  rappresen- 
tare in  quell’uffirio  dal  primogeni- 
to de’suoi  figli.  Benché  partecipas- 
se di  tutti  gli  errorj  proprj  degli 
alchimisti  del  tempo  suo,  Beauso- 
leil  era  più  innanzi  nella  scienza 
matalltirgica  di  quello  che  in  allora 
lo  si  fosse  in  Francia;  e non  è a 
porre  in  dubbio  che  ciò  fosse  la 
vera  cagione  delle  molestie  e delle 
persecuzioni  ch’egli  ebbe  a soste- 
nere per  tutto  il  viver  suo.  Se  ne 
crediamo  ad  llellot  ( prefazione 
della  traduzione  di  Schlutter),  do- 
po esser  stato  rovinato,  fu  per 
giunta  posto  in  prigione  per  co- 
mando del  cardinale  di  Bichelicu, 
e mori  miserabilmente  nella  Basti- 
glia verso  il  164.5.  Hassi  di  Beau- 
soleil  l’opuscolo  seguente:  Diori- 
smuf  {id  est  definilio)  verae  più - 
losophiac  de  materia  prima  lapin 
dis  (Iieziers),  16*7,  in  8.vo,  di  3o 
pag.che  Tu  ristampato  l’anno  poi  in 
Ai*:  o almeno  ci  sono  degli:  esem- 
plari sotto  la  rubrica  di  questa 
città  colla  data  del  1628,  e si  con- 
gettura esser  questo  il  medesimo 
opuscolo  clic  Borei  e Lcnglet-Du- 
fresnov  indicano  nella  loro  Itiblio- 
theque  chimiquc , col  titolo:  De 
sulpbure  philosophorum:  Gobet, 
(c.  tal  nome  , nel  Suppl .)  lo  ha  in- 
serito negli  Anciens  mineralogi- 
sta s de  France , I.  262,  82,  con 
una  prelazione  in  cui  egli  levacom- 

{ nulamente  allo  sfortunato  Beauso- 
eil  la  taccia  di  ciarlatano  (1)  della 

(1)  Dicesi,  che  istigato  da  Pietro  Borei, 
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quale  è tuttavia  imputato  di’Dictia- 
nttires  universels.  In  questa  sua 
prefazione  egli  ha  pure  unite  tutte 
le  nozioni  che  potè  raccogliere  su 
questo  mincrologo  e la  moglie,  di 
lui.  (v.  Martina  di  Berterao,  nel 
Suppl.  ). 

W— s. 

ì.BEAU  VAIS(P.  Egidie  Fran- 
cesco ),  scrittore  ascetico,  nacque 
in  Brettagna  nel  1 G>j5.  I biografi 
che  gli  danno  il  titolo  di  predica- 
tore del  re,  e che  dire  gli  fanno  il 
panegirico  di  San  Luigi  nel  1761, 
dinanzi  all’ accademia  francese  (1) 

10  confondono  col  celebre  vescovo 
di  Scnez  ( v . Beauvais,  nella  Biogr.). 
Compiuti  gli  studj,  vesti  i’ ordine 
di  Sant’ Ignazio,  ed  insegnò  dap- 
prima la  Umanità  in  varj  collegj. 
Componendo  con  una  facilità,  fa 
quale  non  sempre  è la  prova  di 
sommo  talento,  de’versi  latini,  pub- 
blicò alcune  elegie  intorno  alla 
morte  di  Luigi  XIV,  e,  nel  1716 
riportò  il  premio  di  poesia  latina 
al  Palinoci  di  Boano,  per  un  inno 
sopra  1’  Immacolata  Concezione. 
Lasciata  la  via  dell’  insegnamento. 

Autore  (V uni  B/bliotheea  chimica,  di  fare 
at  suo  cospetto  la  trasmutatone  del  mer- 
curio in  argento,  il  barone  di  Beausoled 
ponesse  dell'argento  in  un  carbone  ed 
avendolo  poscia  sostituito  al  mercurio , 
lasciasse  meravigliato  oltre  modo  il  me- 
dico di  Castres.  Ma  tale  storiella  venne 
certamente  inventata:  poiché  Pietro  Ba- 
rello. questo  nome  nella  fìwg.) nato  verso 

11  1620,  non  era  nè  anco  medico  a Castres. 
ebe  gii  il  barone  di  Beausolcil  espiava 
nelle  prigioni  il  torlo  d’aver  spinto  più 
avanti  de'  suoi  contemporanci  lo  studio 
delle  scienze  naturali. 

(1)  Nel  Dictinnnaire  di  Keller,  8-va 
ediz..  Ili,  90.  è attribuita  al  p.  Beauvais, 
! Orai  san  funebre  de  don  Philippe,  in- 
fant  de  Parme  t invece  d'infante  di  Spa- 
gna, duca  di  Parma)  mentre  che  nella 
stessa  colonna  la  si  faceva  con  ragiono 
lavoro  del  vescovo  di  Seuez. 


Digitized  by  Google 


BEA 

sì  fe  a dirigere  lo  coscienze  di 
certe  persone  pie,  ed  impiegò  il 
suo  tempo  nel  compilare  piò  ope- 
re atte  a mantenerle  ne’  sentimenti 
cristiani.  Soppressa  la  società,  il  p. 
Beaurais  che  per  l’età  sua  avvan- 
zala  non  poteva  seguirla  nell’esilio 
dovè  senza  fatica  ottenere  di  poter 
rimanersene  a Parigi,  e congettu- 
rasi ch’ei  ri  morisse  quasi  ottuage- 
nario, verso  il  1775.  Oltre  l’edizio- 
ni  della  Retraite  pour  les-  réli- 
gieuscs,  Paris,  1746,  in  ìz.mo; 
delle  Epltres  et  Evangiles  avec 
des  réflcxions,  ìb.,  a,  voi. 

in  iz.mo,  si  ha  di  lui:  1.  Educa - 
tion  d’uri  grand  roi,  Paris,  1718, 
in  4-to;  ib.,  1759,  in  u.mo  (a).  É 
questo  senza  dubbio  un  latino  poe- 
ma composto  per  Luigi  XV ; IL 
Le  Vile  del  p.  Azevedo,  gesuita, 
ivi,  J 744-1  in  iz.mo;  del  p.  Brilo, 
gesuita,  ivi,  1746,  in  la.mo;  del 
sig.diBretignj, ivi,  1747, in  la.mo; 
IIL  Cansidérations  et  éléyations 
affectives  envers  A.  S.  J.  C.  au 
très-saint-Sacrement  de  P autel, 
ib.,  1 7 53,  in  1 a.mo  ; IV.  Lettres 
de  Madame  <ì  sa  Jilte  sur  les  mo- 
ti/s et  les  moj'ens  de  mener  une 
vie  plus  chrétienne,  ib.,  1755,  in 
ia.1110.  Furono  queste  riprodotte 
col  titolo  di:  Lettres  morales  et 
chretiennes  et une  dame  à sa  jìl- 
le,  sur  les  mopens  de  se  condui- 
re  avec  sagesse  dans  le  monde, 
ib-,  *'j58,  in  1 a.mo.  Dicesi  pure 
che  il  p.  Bcauvais  abbia  compilato 
dal  1764  al  1768  la  Er ance  ec- 
clésiastic/ue,  ovvero  Almanacco 
del  Clero-,  ma  si  fu  per  errore  che 

(O  ti  edizione  del  17180  citai*  (lallau- 
lore  delle  notizie  sopra  gli  scrittori  della 
Bretagna;  tutti  i dizionari  non  parlano 
che  di  quella  del  170Q.  Non  si  potè  rinve- 
nire «è  l'una  nè  l'altra,  malgrado  le  ri- 
cercli-  falle  nelle  biblioteche  di  Parigi. 

Sappi,  t.  11. 
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il  sig.  Miorcet  di  Kerdonet,  nelle 
sue  Notices  sur  les  écrivains  de 
la  D re tagne,  ha  attribuito  al  p. 
Beauvais  l’ Art  de  bien  parler  et 
de  bien  ècrire  en  franqais,  ibid., 
1773,  in  iz.mo.  Quest’ultiina  ope- 
ra é lavoro  di  J.  Beauvais,  precet- 
tore a Parisi. 

W — s. 

z.  BEAUVAIS  ( Bertrando' 
Poizier  di  ) , generale  della  Yan- 
dea,  nacque  a Chinon  verso  il  1 755, 
figlio  d’un  distinto  avvocato  di  que- 
sta città,  era  consigliere  del  re  sino 
dal  1771,  allorché  incominciò  la 
rivoluzione.  Ei  si  dichiarò  fra’  suoi 
piò  implacabili  nemici,  c nel  1791 
portosai  a Coblenza.  D’animo  im- 
paziente, e’  rimase  disgustato  ben 
tosto  delle  lentezze  della  coaliz- 
zazione,  e ritornò  in  Francia  ap- 
portatore d’una  missione  pe’  prin- 
cipi fratelli  di  Luigi  XVI.  Ritor- 
nato a’  suoi  poderi  ne’  dintorni  di 
Chinon,  innanzi  al  termine  della 
dilazione  accordata  agli  emigrati, 
gli  tornò  piò  facile  di  compiere  i] 
suo  mandato,  il  quale  principal- 
mente  consisteva  nell*  osservare  il 
progresso  del  partito  realista  ncl- 
1’  ovest.  Ma  ci  s’ebbe  il  dolore  di 
vedere  imprigionato  il  padre,  ac- 
cusato di  corrispondenza  con  Ma- 
lesherbes;  anzi  venne  egli  pure  ar- 
restato come  quegli  ch’era  in  sos- 
petto di  aver  avuto  a sua  cogni- 
zione que’  rapporti.  Ma  ricupe- 
rata prestamente  la  libertà,  fu  sua 
prima  cura  di  ottenerla  anche  pel 
pdre.  Rispinto  da  tutte  le  autori- 
tà, concepì  il  progetto,  in  vero  sin- 
golare, di  pervenire  al  suo  scopo 
unendosi  a’  realisti  della  Vandea 
che  s’erano  sollevati  contra  la  re- 
pubblica; sperando  che  la  sorte 
delle  armi  porrebbe  in  sua  mano 
alcun  personaggio  notevole  della 
z3 
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fazione  repubblicana,  di’  egli  poi 
avrebbe  tenuti  in  ostaggio  per  sal- 
vare la  vita  del  padre.  E’  si  fu  a 
Saumur  che  si  congiunse  all’eser- 
cito regio,  ove  cominciò  dal  porre 
in  libertà  due  patriotti,  che  gli  die- 
dero fede  di  lare  quanto  èra  in  lo- 
ro per  porre  in  salvo  il  suo  geni- 
tore, ma  elle  cran  parole,  poiché 
Bcauvais  non  udì  mai  piò  parlare 
di  que’  due  iudividui.  Essendo  il 
signor  della  Bouère,  da  lui  cono- 
sciuto, incaricato  di  fare  un’incur- 
sione sul  Cbìnon,  questi  se  gli  of- 
ferse compagno,  e tutt’  c due  vi  si 
recarono  con  un  distaccamento  di 
duecento  uomini.  Impadronitisi  di 
questa  città,  vi  alzarono  il  vessillo 
bianco,  liberarono  i prigioni,  e fe- 
cero imbarcare  per  alla  volta  di 
Saumur  le  granaglie  e le  farine 
ch’cran  iviin  deposito.  Allora  fu 
affidata  a Bcauvais  una  divisione  di 
artiglieria,  colla  quale  spiegò  mol- 
to valore  a Chollot,  Fontenaj,  Au- 
train,  non  che  in  altri  incontri  in 
cui  il  grande  esercito  della  Vandea 
ebbe  a combattere  si  sulla  sinistra 
che  sulla  diritta  riva  della  Loira. 
Mentre  ci  dirigeva  là  prima  divi- 
sione d’  artiglieria  all’  assedio  di 
Granville,  il  padre  di  lui  veniva 
giustiziato  a Parigi  il  i5  novembre 
iig3  (*)•  Salvatosi  da’  disastri  del 
Mans,  arrivò  ad  Ancenis  colle  re- 
liquie dell’  esercito  regio  che  cer- 
cavano di  passare  la  Loira.  Erasi 
il  generale  in  capo  La  Rochejacque- 

(1)  Bertrando  Potrirr,  nativo  di  Riche- 
lieu.dVtà  d'anni  sessantotto,  fu  dichiarato 
convinto  d'essersi  opposto  « nel  mese  dì 
manto,  alla  partenza  dc'volonlarj  di  Chi- 
non,  loro  dicendo,  che  più  non  farebber 
ritorno , poiché  venivano  guidati  al  ma- 
cello: non  che  d "esser  stato  Y autore  o il 
complice  di  scritti  contro- rivoluzionar) 
trovati  in  tua  casa. 
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lin  imbarcato,  sperando  di  poter 
ricondurre  de’  battelli  eli’  erano 
sulla  riva  opposta  : più  non  veg- 
gcndoli  ritornare,  Bcauvais,  pre- 
sente alla  disperazione  del  fuggia- 
sco esercito,  venne  in  isperanza  di 
essere  più  fortunato:  ma  sbarcato 
appena  sulla  sinistra  riva  dovè  na- 
scondersi cd  errare  entro  terra  per 
evitare  di  cadere  nelle  roani  nemi- 
che. Costretto  di  rimanersene  asco- 
so, ricomparve  alla  testa  de’  Van- 
deesi  allora  soltanto  che  le  crudel- 
tà de’  capi  rivoluzionar)  forzarono 
que'  popoli  a ripigliare  le  armi  do- 
po la  prima  pace.  Dalla  battaglia 
di  Ceste  in  cui  vinsero  i regj,  sino 
a che  Stofflct  fu  nomihato  genera- 
le in  capo  dell’  armata  d’  Anjou, 
Bcauvais  si  distinse  mai  sempre  e 
fu  uno dc’sette  generali  che.  diresse- 
ro quell’esercito.  Egli  mostrassi  av- 
verso all'atto  ad  ogni  progetto  di  pa- 
cificazione co’  repubblicani,  e prin- 
cipalmente al  trattato  della  Jaunaic. 
Ed  allorché  fn  segnato  questo  trat- 
tato malgrado  le  sue  opposizioni, 
egli  recossi  in  Bretagna  Ira  gli  ar- 
mati realisti  di  quella  provincia,  i 
quali  parimenti  erano  intesi  a trat- 
tare colla  repubblica.  Egli  fe  loro 
assai  vive  rimostranze,  ma  ben 
presto  trascinato  ci  pure  dall’esem- 
pio c dalla  necessità,  sottoscrisse 
il  trattato  della  Mabilais,  e col 
cuore  pieno  d’amarezza  ricorressi 
in  Inghilterra,  ove  visse  assai  tem- 
po nel  bisogno,  come  quegli  che 
non  aveva  pure  la  breve  pensione 
clic  il  governo  inglese  accordava 
alla  maggior  parte  degli  emigrati 
francesi.  Quivi  indegnato  delle  bu- 
gie sparse  nei  Mcmoires  de  Tur- 
reait,  imprese  a confutarle  median- 
te altre  sue  Memorie  delle  quali 
esiste  il  manoscritto,  e ch’egli  pro- 
ponevasi  di  far  istamparc.  Ne  pub. 
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Mirò  allora  un  compendio  col  tito- 
lo di  Aperta  sur  la  guerre  de  la 
Vcndèe , in  8.vo,  Londres,  1798. 
Questo  estratto  che  noi  abbiamo 
sott’occhi,  c che  gli  storici  proba- 
bilmente non  hanno  pur  conosciu- 
to contiene  delle  circostanze  curio- 
se. Ritornato  in  Francia,  da  più  an- 
ni aveva  Bcauvais  riacquistati  i suoi 
beni,  e mori  addi  5 aprile  1827 
nel  suo  tenere  di  Beauvaig,  senz’  a- 
verc  avuto  alcun  impiego  sotto  la 
ristorazione,  dalla  quale  altro  non 
ebbe  che  la  croce  di  San  Luigi. 

M— n g. 

o.  BEAUVAIS  (Carlo  Teodo- 
no),  generale  francese,  nato  ad  Or- 
leans, gli  8 novembre  1771,  era  fi- 
glio del  convenzionale  di  questo 
nome  (v.  Bkauvais  di  Prcau,  nel- 
la Iliogr.)  (1).  Dopo  la  morte  del 
padre  suo,  venne,  con  decreto  del- 
la razionai  Convenzione,  assicura- 
ta al  giovane  Beauvais  una  pensio- 
ne di  i5oo  franchi,  per  cui  ne  fruì 
per  tutta  Ja  vita,  anche  dopo  il  ri- 
torno de’  Borboni.  Ascrittosi  in  un 
battaglione  di  volontarj  nazionali 
di  Parigi,  il  nome  del  padre,  e il 
favore  del  governo  gli  fecero  otte- 
nere rapidi  progressi.  Nel  1798, 
egli  era  ajutantc  generale,  e segui 
in  tal  grado  Bonaparte  alla  spedi- 
zione d’Egitto.  Le  sventure  clic  fu- 
rono compagne  a questa  fortuno- 
sa impresa  fecero  in  lui  tale  im- 
pressione, che  nell’ottobre  dell'an- 
no istesso,  offerse  la  propria  dimis- 
sione al  generale  in  capo,  che  l’ac- 

(a)  Si  ornatisi-  di  ricordare  in  qurll'ar- 
ticolo  il  voto  di  Boouvais  di  Prlau  nel 
processo  di  Luigi  XVI.  Era  lai  volo  per 
1»  morie,  senz'appello,  e senza  respiro 
per  1 esecuzione.  Beauvais  fu  compagno 
in  seguito  della  missione  di  Pietro  Bayle, 
ed  a Tolone  egli  ebbe  parte  a tulle  le  o- 
perazioni  di  quel  rappresentante  (o.  Pie- 
Irò  Barri,  net  Sappi.  ). 
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ccttò  col  seguente  ordine  del  gior- 
no : » Un  officiale,  che  stando  bene 
» di  salute,  offre  la  sua  dimissione 
» nel  cuore  della  guerra,  non  può 
» far  questo  nell’intenzione  d’  ac- 
quistarsi della  gloria....  Egli 
» venne  condotto  a tal  passo  per 
» altri  motivi,  ed  allora  ò indegno 
»>  de’ soldati  a’ quali  io  comando ....  « 
Nel  ritornarsene  in  Francia  fu  pre- 
so da’  Turchi  e condotto  a Costan- 
tinopoli nel  castello  delle  Sette 
Torri , del  «piale  non  use!  che  do- 
po una  cattività  di  mesi  diciotto. 
Divenuto  primo  console  l’ antico 
suo  Generale  in  capo,  quest  i ricusò 
«'impiegarlo,  e Beauvais  videsi  ri- 
dotto per  vivere  ad  esercitare  un 
uflino  subalterno  nel  Dazio  di  Pa- 
rigi, in  cui  era  ricevitore  il  suoce- 
ro di  lui.  Ma  nel  1809,  all’  epoca 
m cui  gl’inglesi  sbarcarono  a Fles- 
smga,  il  bisogno  in  cui  crasi  d’of- 
ficiali,  gli  fece  ottenere  un  coman- 
do nell  esercito  che  marciò  contro 
essi  sotto  gli  ordini  di  L'ernadot- 
te.  Dopo  questa  breve  spedizione, 
passò  Beauvais  in  Ispagna  ove  fu 
capo  dello  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Latour-Maubourg.  Fatto 
maresciallo  di  campo  e barone,  fu 
spedito  sul  Reno  verso  la  fine  del 
1 8 1 3,  e giunse  a riprendere  la  pic- 
ciola  citta  di  Ncuss,  della  quale  e- 
rasi  fatto  signore  il  nemico.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  ottenne 
dal  re  la  croce  di  San  Luigi,  ma 
non  ebbe  alcuno  impiego,  e non 
riprese  servigio  che  ne’  cento  gior- 
ni del  i8i5,  in  cui  venne  da  Bo- 
naparte nominato  comandante  di 
Bajona.  Egli  rese  questa  piazza 
agli  Spagnuoli,  e ne  sottoscrisse  la 
capitolazione  negli  ultimi  giorni  di 
luglio.  Ritornato  nella  capitale,  fu 
posto  in  istato  di  riposo.  In  quegli 
ozj  si  fece  a comporre  de’  libri  e 
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concorse  alla  compilazione  di  varj 
giornali,  tutti  dell’opposizione  fra 
gli  altri  il  Mercure,  la  Tribune  e 
il  Constitulionnel.  Beauvais  morì  a 
Parigi  sul  principiare  del  i8.'io.  Le 
opere  da  lui  pubblicale  sono  : I. 

( e questa  unitamente  a Barbier  ed 
altri  letterati)  Dictionnaire  histo- 
rique,  orvero  Biographie  univer- 
selle  classique,  6 voi. in  8.vo  (edi- 
zione compatta  ),  Paris,  dal  1826 
al  1829.  E questo  un  compendio 
fatto  così  di  fretta,  e con  non  mol- 
ta attenzione  di  tutte  le  opere  del 
genere  istcsso  ebe  l’ avevano  prece- 
duto, c più  particolarmente  della 
Biographie  universelle.  Non  ebbe 
alcuno  spaccio,  e l’editore  poiché 
n’ebbe  per  più  anni  custodita  nei 
magazzini  l’intera  edizione,  s’av- 
visò recentemente  di  esitarla  col 
porle  in  fronte  il  nostro  titolo,  e 
dandola  fuori  per  fascicoli  seguen- 
do il  metodo  attuale.  Tale  astuzia 
gli  tornò  seconda,  « la  corte  reale 
pur  essa  giudicò  aver  lui  fatto  ot- 
timamente, dopo  d’avere  per  lun- 
ga pezza  approntato  delle  nostre 
investigazioni  c delle  fatiche  no- 
stre, ad  assumere  ancora  il  nostro 
titolo  ; sicché  a noi  nuli’  altro  ri- 
mane per  impedire  tal  frode  che 
di  farne  avvisato  il  pubblico  ; IL 
Victoires  et  conquétes  des  Fran- 
cois, Paris,  181 7,  ed  anno  seg., 
38  voL  in  8.vo.  Sebbene  questa 
compilazione  offra  come  in  uno 
specchio  tutte  le  guerre  de’  Fran- 
cesi, risalendo  sino  a’  primi  tempi 
della  monarchia,  la  è evidentemen- 
te lavoro  di  circostanza,  destinato 
a lusingare  i Francesi,  inebbriati 
allora  della  guerresca  lor  gloria,  e 
principalmente  poi  ad  abbassare  la 
lazion  regia  che  non  aveaci  preso 
parte.  Beauvais  ne  fu  il  principale 
estensore,  c di  spesso  c’  si  rcstrin- 
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se  a copiare  tal  quali  1 bullclini  o 
rapporti  officiali.  Alcune  parti  che 
egli  attinse  a buone  sorgenti,  o che 
somministrate  gli  furono  da  mili- 
tari sperimentati,  fra  gli  altri  dal 
generale  Thiébault,  sono  più  esat- 
te. Ora  si  stampa  una  seconda  edi- 
zione che  viene  annunciata  per  ri- 
corretta. L’esemplare  della  prima, 
in  carta  velina,  fu  acquistala  dal 
gabinetto  del  re  Carlo  X,  per  qua- 
rantamila franchi.  É in  beneme- 
renza di  quest’  opera  stessa  venne 
Beauvais  da  quel  principe  nomina- 
to grand’  officiale  della  Legion  d’o- 
nore. — Egli  ha  di  più  pubblica- 
to: l.°  La  Correspondancc  oj/i- 
cielle  et  conjidentielle  de  N apo- 
lc  on  Bonaparte,  avec  Ics  cours 
étrangères,  ec.,  1819-1820,  7 voi. 
in  8.vo.  Si  è questo  lo  spoglio  della 
copia  degli  originali,  che  con  assai 
cura  era  stata  fatta  per  ordine  di 
Napoleone,  c magnificamente  lega- 
ta in  So  volumi  in  fogl.  ed  in  4to; 
2.0  Una  francese  traduzione  delle 
Lettere  diFalaride,  Parigi,  1797, 
in  1 z.rao.  Finalmente  Beauvais  fu 
uno  degli  estensori  degli  Anno- 
Ics  des  faits  et  des  Sciences  mi- 
litaires. 

M— d g. 

BEAUVALLET  ( P.  Nicol*  ), 
scultore,  scolare  di  Pajou,  nato  a I- 
l’Hàvre  nel  1749-  Nel  1784  venne 
a lui  commessa  l’esecuzion*  di  lut- 
ti i lavori  di  scoltura  del  castello 
di  Compiègnc.  Ebbe  principio  la 
riputazione  di  lui  dalle  notevoli  o- 
pcrc  di  cui  ornò  la  3ala  delle  guar- 
die, per  le  quali  venne  ricevuto 
membro  dell’  Accademia  reale  di 
pittura  c scultura,  l’anno  1789,  ed 
in  quest’  epoca,  al  pari  del  più  de- 
gli artisti,  egli  abbracciò  caldamen- 
te la  causa  della  rivoluzione.  Nel 
1793  presentò  alla  convenzione  Na- 
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rionale  il  busto  di  Marat,  meravi- 
glioso per  la  rassomiglianza,  le  cui 
copie  in  plastica  e le  contraffazio- 
ni si  moltiplicarono  con  prodigio- 
sa rapidità.  Ognuno,  in  quel  tem- 
po di  spaventosa  ricordanza,  cre- 
deva di  doversi  munire  di  quella 
effigie  per  andar  salvi  del  sospetto 
d'aristocrazia,  o di  moderatismo, 
se  ne  faceva  di  essa  come  una  tal 
qual  sorta  di  para-fulmine.  Esegui 
pure  Beauvallet  i busti  di  Chalier 
e di  Guglielmo  Teli,  la  qual  cosa 
fecelo  entrare  in  assai  favore  delle 
società  popolari,  e gli  valse  un  po- 
sto elevato  nell'  amministrazione 
de’  pubblici  lavori.  Egli  fe  omag- 
gio dell’ultimo  di  que’  busti  a’  gia- 
cobini di  Parigi,  ed  in  ricompensa 
venne  ammesso  fra’ membri  di  que- 
sta società.  Il  busto  di  Chalier  sta- 
to era  ordinato  dalla  comune  di 
Parigi,  e l’autore  l’offerse  alla  na- 
zional  Convenzione.  Beauvallet  cor- 
se assai  pericoli  il  9 termidoro  {27 
luglio  1794  )»  come  quello  che  s’e- 
ra  dedicato  a Robespierre,  ed  avea- 
lo  ajutato  all’  H6tel~dc-Ville.  Ta- 
le lezione  lo  svolse  dell’arringo  po- 
litico per  darlo  esclusivamente  al 
culto  delle  arti.  Si  ha  pure  di  que- 
sto scultore  una  statua  di  Narciso 
ed  altra  di  Pomona,  messe  all’espo- 
sizione del  1812.  — Una  Susanna 
al  bagno , il  cui  modello  era  appar- 
so nel  1810,  eseguita  in  marmo 
dall’autore  per  la  esposizione  del 
1 8 1 4.  Finalmente  nel  1816  gli  ven- 
ne commessa  la  statua  pedestre  del 
generale  Moreau,  e ne  espose  il 
modello  nel  1817.  In  alcuna  delle 
sue  composizioni  desiderasi  più 
carattere.  La  sua  Susanna  al  ba- 
gno, per  esempio,  benché  la  sia  di 
forma  piacevole,  non  ha  nulla  che 
sia  particolare  al  suhbietto  tolto 
dalla  Scrittura  j ma  a'egli  di  rado 
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innalzat  asi  allo  stile  grandioso,  era 
perù  certo  pel  più  di  riuscire  per 
quel  vezzo  di  eh’  ei  soleva  ornare 
le  sue  figure  di  donna.  Era  questo 
artista  dotato  di  assai  facilità,  ed 
è a dolersi  che  il  modo  suo  di  vi- 
vere gli  abbia  quasi  sempre  impe- 
dito di  darsi  interamente  a studj 
profondi.  Mori  alla  Sorbona  ( do- 
v’era  dal  governo  alloggiato)  il  17 
aprile  1828,  in  conseguenza  d'una 
terribile  caduta  eh’  ei  fece  dalla 
sua  scala.  Beauvallet  aveva  inco- 
minciato una  grand’  opera  di  cui 
non  apparvero  che  tre  fascicoli  col 
seguente  titolo  : Fragmenls  d’ ar- 
chitecture , sculplure , peinture, 
dans  le  stjrle  antique,  composés 
ou  recueillis  et  gravés  au  trait, 
dediés  à M.  David,  Paris,  in  fogl., 
1803-1804. 

F.  P— T. 

BEAUVARLET  : v.  Chzkpln- 
tier,  nella  Biagr. 

BEAUVILLIERS  ( Antonio  ), 
famoso  trattore  di  Parigi.  Fu  sen- 
za dubbio  il  primo  personaggio  del 
secolo  suo  nell’  arte  culinaria.  Pia- 
to nel  1754,  d’oscuri  genitori,  fu 
dall'  infanzia  destinato  al  mestiere 
del  cuoco,  e vi  passò  per  tutti  i 
gradi.  Essendosi  ben  presto  acqui- 
stata una  celebrità  non  meno  este- 
sa che  meritata,  aprì  poc'  anni  in- 
nanzi alla  rivoluzione,  al  Palais- 
Rojul,  una  delle  più  belle  trattorie 
della  capitale  colla  quale  si  fe  ric- 
co di  qualche  fortuna.  Ma  nuocen- 
do gli  avvenimenti  politici  alla  pro- 
sperità de’  suoi  affari,  egli  non  se 
ne  mostrò  approvatore,  per  cui, 
nel  1795,  ebbe  a soffrire  delle  per- 
secuzioni che  lo  costrinsero  ad  ab- 
bandonare il  suo  commercio  ; ma 
questo  era  sempre  l'obbietto  di  tut- 
ti i suoi  pensieri,  nè  gli  tornava 
possibile  di  vivere  lontano  da’  suoi 
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fornelli.  In  età  avvanzata  riaperse 
uno  stabilimento  poco  lungi  «la 
quello  ch’egli  avea  un  tempo  diret- 
to con  si  prospero  evento.  Ma  i 
tempi  cran  bene  cangiati,  nè  i gu- 
sti cran  pii!  certamente  gli  stessi, 
poiché  allora  Beauvillicrs  vi  fece 
poche  faccende.  E’  si  fu  in  quei 
giorni  di  decadenza  ch’egli  compo- 
se una  delle  opero  migliori  cono- 
sciute in  quest’arte,  e ch’egli  pub- 
blicò col  titolo:  L' ari  du  cuisinier, 
2 voi.  in  8,vo,  con  un  gran  nume- 
ro di  tavole,  Paris,  1 8 1 4 ; secon- 
da edizione,  accresciuta  d’ un  Sup- 
plemento, Paris,  1824.  Antonio 
Beauvillicrs  morì  a Parigi  il  5i 
geunajo  1817.  Colnct,  che  & il  suo 
editore,  e il  quale  senza  dubbio  a- 
veva  assaggiato  della  sua  cucina,  ha 
parlato  di  lui,  del  suo  talento  c del 
libro  suo  con  molto  entusiasmo  in 
varj  giornali. 

M— n g. 

BEAUVOIS:  v.  Palisot,  nella 
Biogr. 

1.  BEAUVOLLIER,  il  Mag- 
giore ( Pietro  Lumi  Valot  di), 
di  nobile  famiglia  del  Poitou,  nac- 
que intorno  al  1770,  vicino  a Lou- 
dun,  nel  castello  di  Sammarrole, 
del  quale  suo  padre  era  signore. 
Sul  principiare  della  rivoluzione 
egli  fu  posto  come  paggio  di  Luigi 
XVI,  ma  dovette  ritornarsene  al  suo 
parse  pel  licenziamento  della  casa 
del  re.  Poco  tempo  dipoi  venne  or- 
dinato il  suo  arresto,  per  avere  ma- 
nifestato de’  principj  realisti;  ma 
egli  lo  scppe.e  corse  a raggiungere 
l’esercito  della  Vandea  a Thouars 
nel  maggio  1795.  Impiegato  dap- 
prima come  comandante  in  secon- 
do dell’artiglieria  sotto  Marigny, 
venne  nominato  dipoi  intendente 
gen.  e rasatene  dell'esercito.  Sebbe- 
ne Beauvollier  esercitasse  impieghi 
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amministrativi,  ci  non  mancava  dì 
pigliare  le  armi  e combattere  ad 
ogni  volta  che,  se  gli  offeriva  l’ oc- 
casione. Nel  secondo  scontro  di 
Fontenaj,  i realisti  chiedevano  ai 
loro  capi  le  munizioni  di  cui  man- 
cavano; Bonneville  additando  ai 
Vandeesi  le  file  repubblicane,  gri- 
dò: Eccone  colà.  Tale  di  lui  pron- 
tezza di  spirito  determinò  1’  esito 
della  pugna,  tanto  più  meraviglio- 
so qualora  si  pensi  ch'ei  fu  ottenu- 
to cjuaai  senza  artiglieria.  Bcauvol- 
licr  fu  pure  alla  conquista  delie, 
piccole  città  di  Vihiers  e Doué,  fe- 
ce dirigere  le  colonne  militari  su 
Montrcuil  -Bcllaj,  per  investire 
Saumur,  c si  fu  uno  de’  commis- 
sari cui  venne  commessa  la  capito- 
lazione del  castello  di  quella  città. 
Due  giorni  poi  fece  un’  incursione 
verso  Chinon,  liberò  alcuni  con- 
giunti ed  amici  che  stavanci  dete- 
nuti, ed  attraversò  Loudun  senza 
fermarvirsi.  Fu  aggiunto,  nel  suo 
posto  d’  intendente  generale  , al 
marchese  di  Donissant,  governa- 
tore del  paese  conquistato  da  quei 
della  Vandea,  c propose  d’  adope- 
rare gli  argenti  della  chiesa,  presi 
a Fontenaj,  per  pagare  le  truppe 
di  Magonza,  eh’  era  fama  volesse- 
ro mutare  partito,  se  loro  non  ve- 
niva mantenuto  un  regolare  stipen- 
dio. Dopo  il  passaggio  della  Loira 
fece  creare  degli  assegnali  rea- 
ti (1),  e fu  d’opinione,  nel  consiglio 
dell’  esercito , di  ritornare  nella 
Vandea,  o di  prendere  un  porto  di 
mare  per  poter  ricevere  i soccorsi 

(1)  Qui  finali  poi  lavano  l’effigie 

dì  Luigi  XVII  fanciullo,  ed  erano  stati  la- 
vorati assai  bene,  senza  dubbio  in  Inghil- 
terra : aveano  la  grandezza  e a un  dijires- 
so  la  forma  degli  assegnali  della  repub- 
blica. 

V — va. 
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dello  straniero.  A Pontorson  era 
Bcauvollier  al  rclroguardo,  c fece 
tagliare  gli  argini  per  arrestare  il 
nemico  ; nella  rotta  di  Granvillc  ci 
fu  uno  de’ capi  clic  inutilmente  ten- 
tarono d’  imbarcarsi  per  l’ Inghil- 
terra. Alla  battaglia  di  Dol,  fece 
mostra  di  coraggio,  per  rialzare  la 
sua  riputazione,  ma  la  offuscò  poi, 
allo  scontro  di  Bcaugc,  col  lasciare 
d’ improvviso  l’esercito.  — Molti 
del  suo  partito  l’accusarono,  e for- 
se a torto,  d’avere  involati  i fondi 
de' quali  egli  era  depositario,  e tut- 
ti poi  condannarono  il  modo  suo 
di  procedere.  Ei  si  tenne  nascosto 
a Mans  sino  alla  prima  pacificazio- 
ne ed  allora  recossi  a raggiugncrc 
1'  esercito  di  Slodlet.  Allorché  si 
volle  costringere  questo  genera- 
le alla  pace,  Bcauvollier  assistette 
al  consiglio  dì  guerra  tenuto  a 
Thouars  per  comando  de’  delegati 
della  Convenzione, e pareva  disposto 
a non  voler  esporre  il  suo  parere  : 
ma  stretto  a parlare  disse,  che  gli 
Angcvini,  non  si  dividerebbero  dai 
loro  capi,  se  non  osservando  la  piò 
severa  disciplina,  c col  rispettare 
le  persone,  le  proprietà  e le  opi- 
nioni. Bcauvollier,  dopo  quell’epo- 
ca, diresse,  dal  castello  di  Verroet- 
te,  un  piano  di  sommossa  fra  Bres- 
suire  c Thouars.  Egli  aveva  colà 
latto  un  deposito  di  pulvere,  una 
parte  delle  quali  stata  era  scortata, 
dalla  giovane  Langcviu,  una  delle 
amazzoni  della  Yandca.  Ma  latti 
consa|>cvoli  i repubblicani  di  que- 
sto progetto,  circondarono  una  not- 
te il  castello.  Come  seppero  i Van- 
de  osi  essere  dal  nemico  accerchia- 
ti, fecero  una  sortita,  secondata  dal 
bujo  della  notte  c dal  tempo  catti- 
vo : mi  solo  d’essi  cadde  in  mano 
a’  patrioti!.  Nella  sommossa  del 
J9DD , Bcauvollier  comandò  una 
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divisione  dell’esercito  del  marche- 
se d’Aulichainp.  Nel  1801  si  sot- 
tomise a Bonapartc,  e nel  1809 
vivea  tranquillamente  a Parigi.  — 
Nel  1811  ottenne  un  posto  nel- 
1'  amministrazione  dell’  esercito 
francese,  cou  la  quale  fece  la  guer- 
ra di  Russia  nel  181  z.  — Ritorna- 
to in  Francia  colla  prima  ristora- 
zione, lo  si  vide  ne,’  cento  giorni 
nel  quarto  corpo  dell’esercito  van- 
dccso  coll’antico  suo  grado  d’ in- 
tendente-generale.  Alla  seconda 
ristorazione  fu  creato  maresciallo 
di  campo,  cd  assunse  il  titolo  di 
conte.  Applicossi  allora  a fatiche 
letterarie,  ed  annunciò  la  pubbli- 
cazione d’ una  raccolta  storica  in- 
torno alla  rivoluzione  francese  col 
titolo  d’ Archìves frangaises,  ma 
questo  suo  pensiero  non  fu  (in- 
sto ad  effetto.  Bcauvollier  ha  pub- 
blicato nel  1816,  in  4-to:  Es- 
sai sur  laEandée  envisagée  dans 
son  agric  liure,  son  industrie, 
son  commerce  ; dans  ses  mojrens 
d’armement  pour  la  cause  roda- 
le et  dans  I milite  de  la  réunion 
en  un  seul dèpartement  des  arron- 
dissements  des  Sables,  de  Beau- 
prcau  et  de  Bressuire.  Alf.  di 
Bcaurliamp  diede  fuori  nel  1810, 
in  8.vo,  i Mètnoires  sur  la  cam- 
pagne de  Russie,  en  i8ii,  este- 
se dal  conte  di  Bcauvollier.  Questi 
mori  nel  suo  paese  poco  dopo  tale 
pubblicazione. 

F — T— E. 

1-5.  BEAUVOLLIER  ( Gio- 
vanni Valot,  cavaliere  di  ),  fratel- 
lo del  precedente,  e come  lui  nato 
nc’  dintorni  di  Loudun,  entrò  nel- 
la gendarmeria,  lu  spedito  a Bres- 
suire, c lasciò  il  suo  corpo,  allor- 
ché questo  usci  di  quella  città.  Si 
recò  egli  stesso  dinanzi  ai  Varico- 
si per  apportar  loro  tale  notizia, 
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ma  fu  male  ricevuto  a cagione  del- 
la sua  assisa.  Un  contadino,  capi- 
tano di  parrocchia,  volendo  porlo 
alla  prova,  gli  offerse  d’andar  seco 
lai  a Loudun,  ove  non  eranci  trup- 
pe, per  tagliar  l’albero  della  liber- 
tà ; aggiungendo  che  se  stata  ci  fos- 
se guernigione,  gli  avrebbe  abbru- 
ciate le  cervella.  Beauvollier  accet- 
tò la  costui  offerta,  soggiungendo  ' 
eh’  ei  non  era  nè  traditore,  nè  vi- 
le ; e cosi  dunque  una  notte  fecero 
un’  incursione  di  qualche  istante 
in  una  città  discosta  più  di  dieci 
leghe  dal  paese  in  sommossa.  A- 
vendo  per  questo  modo  datp  sag- 
gio di  sè,  venne  scelto  da  Lescure 
a suo  aiutante  di  campo.  Beauvol- 
lier fu  ferito  il  i3  maggio  179$, 
all’  assalto  della  Chàtaigneraie.  In 
quello  di  Saumur,  fu  spedito  al  ca- 
stello come  parlamentario,  ajutò  a 
concludere  la  capitolazione,  e coo- 
però in  questa  città  ( ta  giugno 
1795  ) alla  nomina  di  Cathelincau 
per  generalissimo  de’  Vandeesi. 
Questo  capo  realista  segui  Lescu- 
re nella  costui  spedizione  di  Par- 
thenav,  si  distinse  nella  battaglia 
di  Saint-Fulgent,  e poco  mancò 
eh’  ei  fosse  preso  a quella  di  Bois- 
du-Moulin-aux-Chèvres  , in  cui , 
avviluppato  con  Stofflet  in  un  pro- 
fondo cammino,  dovette  montare 
sopra  la  sella  del  suo  cavallo  per 
lanciarsi  al  di  là  d'una  siepe,  ed 
uccise  poscia  due  repubblicani 
che  lo  inseguivano.  Beauvollier 
provvide  alla  sicurezza  del  passag- 
gio della  Loira,  occupando  Ingran- 
dì co’  duecento  uomini  che  stati 
erangli  affidati  per  iscortarc  il  suo 
generale  ferito  a morte.  Divenuto 
uno  de’  capi  più  segnalati,  nella 
spedizione  oltre  il  fiume,  ricevette 
grave  ferita  all’  assalto  di  Grenvil- 
le.  Costretto  a seguire  1’  esercito 
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senza  combattere,  ed  interamente 
nudato  al  pari  de’  suoi  compagni, 
lo  si  vedeva  in  grottesca  foggia,  av- 
viluppato in  certa  veste  da  procu- 
ratore, che  trovata  aveva  in  un  al- 
bergo, con  in  capo  un  berretto  di 
cotone  e sopravi  un  cappello  da 
donna.  Risanato  della  ferita,  « d’una 
malattia  che  ne  era  stata  conse-, 
guenza,  egli  isfuggi  nondimeno  al- 
la rotta  di  Savena)',  col  marchese 
di  Donissant,  ed  altri  capi.  Ragù- 
nati  un  duecento  Vandeesi,  Beau- 
vollier e Donissant  s’impadroniro- 
no di  Ancenis,  e già  s’apparecchia- 
vano a passare  la  Loira,  allorché 
accorgendosi  i repubblicani  del 
breve  numero  de’  nemici,  ritorna- 
rono su’  loro  passi,  e li  circonda- 
rono. Disperatamente  pugnarono  i 
realisti,  quasi  tutti  si  fecero  ucci- 
dere coll’arme  in  pugno;  ma  altri, 
che  feriti  ed  estenuati  pure  eran 
giunti  a salvarsi  in  una  banda,  ven- 
nero colà  soprapprcsi  dalla  caval- 
leria repubblicana.  Tra  questi  tro- 
vavasi  Beauvollier,  che  al  pari  dei 
suoi  compagni  fu  tradotto  innanzi 
al  consiglio  di  guerra  d’  Angers, 
che  lo  condannò  alla  morte  come 
brigante,  il  12  gennajo  1794  ( 22 
nevoso,  anno  li  ).  Era  il  cavaliere 
di  Beauvoljier,  uomo  d’ assai  valo- 
re, ma  la' sua  educazione  stata  era 
negletta.—  Bealvollikr  l’ul- 
timo de’ tre  fratelli,  a quindici  an- 
ni si  uni  con  essi  nella  Vandea,  ma 
a quanto  appare  era  loro  inferiore 
per  ogni  riguardo.  Allorché  fu  fe- 
rito a morte  il  generale  Lescure, 
egli  era  al  suo  lato.  — Beauvollier 
non  sopravvisse  alla  spedizione  d'ol- 
tre- Loira. 

F— T— E. 

BEAVER  (Filippo),  navigato- 
re inglese,  nato  il  28  febbrajo  1760, 
entrò  nella  marina  nel  1 7 7 7,  e ser- 
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vi  durante  la  guerra  dell’ indipen- 
denza americana,  principalmente 
nel  mare  delle  Antille.  Dopo  la  pa- 
ce, fu,  nel  1 '584,  nominato  luogo- 
tenente,  ed  istudiò  le  scienze  che 
tornar  gli  potevano  proficue  nella 
sua  professione.  Ma  il  vascello  su 
cui  egli  era,  essendo  stato  nel  1791 
disarmato,  egli  trovossi  senza  im- 
piego, e senza  speranza  di  ottener- 
ne per  lunga  pezza.  Di  riposo  im- 
paziente, immagini  varj  progetti 
e finalmente  unitosi  a cinque  altri 
suoi  compaesani,  che  stati  cran  tut- 
ti officiali,  tanto  nella  marina,  che 
nell’  esercito  di  terra,  egli  fermi 
di  fondare  una  colonia  nell’isola  di 
B ulama  , sopra  la  costa  orciden- 
tale dell’Africa,  nell’arcipelago  dei 
Bisagoti  al  grado  n.°  di  latitudi- 
ne nord.  Avea  Beaver  scelto  que- 
st’ isola,  mosso  dalla  descrizione 
che  aveane  letto  nelle  memorie  di 
Brue  ( v.  questo  nome,  nella  Bio- 
grafia ).  — Fu  quindi  formato  un 
atto  di  associazione,  fu  instituito 
un  comitato,  e si  presentarono  i 
soscrittori.  Avea  la  colonia  per  isco- 
po  la  coltivazione  del  terreno  fatta 
col  mezzo  di  mani  libere.  Spera- 
vasi  per  questo  modo  di  giugnere 
a civilizzare  i Negri,  ed  introdurre 
fra  loro  la  cristiana  religione,  le 
arti  ed  i mestieri  dell’Europa.  Sot- 
toposto il  progetto  al  ministro  Pitt, 
questi  vi  diede  il  suo  assenso.  Fu- 
rono noleggiati  tre  bastimenti,  e 
partirono  dall’isola  di  Wight  a’  12 
aprile  del  1792,  seco  portando  du- 
ccnsettantarinque  coloni  bianchi  fra 
uomini,  donne  e fanciulli.  Come 
giunser  costoro  a quell'isola  lonta- 
na, scoppiò  fra  essi  uno  spirito 
d insubordinazione  e di  rivolta,  ed 
oppressi  poi  dalle  malattie,  ebbero 
per  giunta  a lottare  co’  naturali  che 
colmarono  la  misura  de’  loro  ma- 
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li.  Beauver  fu  quello  fra’  membri 
del  comitato  dirigenti)  che  spiegò 
più  zelo  e perseveranza  per  dare 
una  consistenza  allo  stabilimento  ; 
gli  altri,  con  la  maggior  parte  dei 
coloni,  avevano  fermato  di  rinun- 
ciarvi, e ritornarsene  in  Inghilter- 
ra, recandosi  dapprima  a Sierra- 
Leona,  e ai  diciannove  luglio  più 
non  rimanevano  con  Beaver,  che 
novanta  persone.  Il  loro  numero 
veniva  ogni  giorno  diminuito  dalla 
febbre.  Egli  stesso  ne  fu  colto;  e 
nuli’  ostante  la  ferma . sua  volontà 
dovette  ristarsi  da’  suoi  lavori,  e 
pur  anco  dalla  compilazione  del 
suo  giornale.  Ai  ventidue  novem- 
bre la  partenza  d’un  secondo  navi- 
glio gli  tolse  vent’otto  compagni, 
nè  più  seco  lui  ne  rimanevano  che 
ventisette,  quattro  soltanto  dei  qua- 
li Cran  atti  al  lavoro.  Nuljadimeno 
le  illusioni  di  Beaver  non  Svaniva- 
no per  questo  ; egli  vedeva  ancora 
in  ispcranza  la  sua  colonia  fatta 
ricca  per  l’agricoltura  e pel  com- 
mercio ; il  suolo  africano  dissodato 
da  libere  mani  ; e la  tratta  dei  Ne- 
gri annientata  col  solo  mezzo  che 
ci  poteva  porre  un  termine.  Egli 
aveva  piantato  dei  frutta;  e delle 
piante  d’orto  europee,  ed  alcune 
aveann  prosperato.  Le  costruzioni 
necessarie  al  comodo  ed  alla  salute 
dei  coloni  eran  presso  al  loro  fi- 
ne; ad  ogni  modo  egli  aveva  do- 
vuto valersi,  pei  suoi  lavori,  di 
schiavi  neri  affittatigli  dai  loro  pa- 
droni. Addi  3i  ottobre  1793,  i co- 
loni ancora  virenti  sollecitarono 
Beaver  di  lasciare  l’isola  per  ritor- 
nare con  essi  in  Inghilterra  ; ma 
egli  resistè  a tali  istanze:  era  ad 
ogni  di  minacciato  di  diserzione. 
Finalmente  ceder  dovette  il  29  no- 
vembre, e parti  con  sei  de’  suoi 
compagni,  sopra  un  naviglio  ingle- 
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se  destinato  per  Sierra-Lcona.  Nè 
fu  senza  dolore  cb’ei  partissi  d una 
isola  su  cui  avea  formato  cotante 
speranze.  Approdò  a Plymouth  il 
1 7 maggio  I7g4-  Ai  2 5 giugno 
una  generale  assemblea  degli  azio- 
nisti dell’associazione  di  Bulamà , 
presi  d’ammirazione  per  la  condot- 
ta coraggiosa,  nobile  c disinteres- 
sata di  Boaver,  gli  decretò  una  me- 
daglia d’oro  in  testimonio  di  rico- 
noscenza. Riprese  servigio  nella 
marina,  e fu  presente  alla  conqui- 
sta del  capo  di  Buona-Speranza, 
fatta  nel  1795.  Divenne  capitano  di 
vascello,  ed  ottenne  nel  1 799  il  co- 
mando del  Delfino,  fregata  di  44 
cannoni.  Si  distinse  nel  1801  alla 
discesa  in  Egitto  del  generale  A- 
bercomby,  Nfel  1804  acchetò  i ti- 
mori che  aver  si  potevano  per  la 
discesa  meditata  da  Napoleone,  di- 
scutendone con  molta  abilità,  in 
una  lettera  scritta  al  Courrier  il  1 6 
febbraro,  tutto  le  ipotesi  di  questo 
progetto.  Piò  tardi  gli  fu  affidato  il 
comando  dell  'Acosta,  ed  ebbe  par- 
te importante  nelle  negoziazioni 
che  l’Inghilterra  aveva  intraprese, 
coi  nuovi  stati  dell’  America  del 
sud.  Si  segnalò  alla  presa  della 
Martinica.  Nel  1810  fe  parte  del- 
la sedizione  che  impadronissi  del- 
l’ isola  di  Francia;  poscia  colla  (ro- 
gata il  Alio  incrociò  nei  mari  del- 
l’India. Nella  esplorazione  della  co- 
sta di  Quiloa  ci  si  diede  a si  lati- 
cosi  lavori  che  ne  venne  gravemen- 
te alterata  la  salute  di  lui.  Mori  al 
capo  di  Buona-Speranza  il  5 apri- 
le 1 8 1 3.  Si  ha  di  lui  ; African  Me- 
moranda, cc.  ( Memoriale  africa- 
no che  risguarda  un  tentativo  fat- 
to nel  1 792  per  fondare  una  co- 
loniabritannica nell’isola  di  flu- 
iamo sulla  costa  occidentale  il A- 
frica  ; susseguito  da  una  compen- 
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diala  notizia  delle  vicine  tribù, 
del  suolo,  delle  produzioni,  ecc., 
e di  alcune  osservazioni  intorno 
alla  facilità  di  fondare  delle  co- 
lonie in  quella  parte  dell  Africa, 
collo  scopo  di  introdurre  l agri- 
coltura, le  lettere  e la  religione 
fra  gl  indigeni,  e principalmen- 
te <C  abolire  gradatamente  la 
schiavitù  degli  AJricani,  Londra, 
180  5,  in  4-to  car.  ).  Il  sig.  Wal- 
ckeuacr  ne  diede  un  estratto  nella 
sua  Istoria  generale  dei  viag- 
gi, t.  VII.  » Se  Beaver,  dice  quo- 
ti sto  scrittore,  fosse  a bene  riu- 
» scito  col  progetto,  ottenuto  egli 
n avrebbe  per  l’abilità,  il  coraggio 
11  e la  mirabile  costanza  di  cui  fece 
u mostra,  una  strepitosa  rinoman- 
ti za.  Il  grosso  e prolisso  volume 
» che  contiene  il  racconto  minuta- 
li mente  particolareggiato  della  sua 
» intrapresa  sarebbe  stato  con  soU 
» lecitudinc  letto,  e lo  si  avrebbe 
11  ili  spesso  consultato  siccome  i 
» primi  ed  interessanti  archi  r;  d’un 
>1  popolo  nascente,  ma  la  manna  n- 
>1  za  di  riuscita  fece  cadere  nell’ob. 
» blio  questa  spedizione  e lo  sto- 
» rico  suo  v.  Ad  ogni  modo  quel 
libro  contiene  delle  nozioni  prezio- 
se ed  originali  su  Bulamà  e suoi 
dintorni,  su’  popoli  abitatori  di 
quella  regione,  c sullo  stabilimen- 
to portoghese  di  Bissao.  Una  me- 
moria che  Bea'vcr  indirizzò  , ned 
1810,  a lord  Mulgrave,  cd  in  cui 
ricorda  i prestati  servigi,  offre  del- 
le circostanze  assai  curiose  intor- 
no alla  sua  vita:  quest'opera  è d’al- 
tronde scritta  con  facilità,  c noi 
aggiungeremo  che  i marina;  hanno 
rinvenuto  in  essa  piò  d’  un  utile 
ammaestramento. 

E— s. 

BEC-CRESPIN  (Giovanni  dii, 
aliale  di  Mortemer , discendeva 
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d’una  illustre  ed  antica  famiglia  di 
Normandia  (1).  Era  .nepote  a Fi- 
lippo di  Bec,  1’  uno  de’  padri  del 
concilio  di  Trento  , vescovo  suc- 
cessivamente di  Vanncs  e di  Nan- 
tes, e morto  nel  i6o5  arcivesco- 
vo di  Reims,  del  quale  si  hanno  i 
Sermoni,  una  traduzione  del  trat- 
talo delle  ycdove,  di  Sant’Ambro- 
gio,  ed  un  Regolamento  pe’  po- 
veri della  sua  diocesi  pel  quale  eb- 
be luogo  nella  Biblioteca  di  Du- 
verdier.  Giovanni, che  è l’argomen- 
to di  questo  articolo,  era  nato  ver- 
so il  i54.o,  c,  giovane  ancora,  in- 
trapreso un  viaggio  in  Levante,  vi- 
siti l’Egitto,  la  Palestina,  e ne  ri- 
portò medaglie  c manoscritti.  Di 
ritorno  in  Francia , prese  parte 
alle  guerre  civili,  spiegò  il  tuo  co- 
raggio in  varj  assedj,  e nel  1577, 
sotto  alle  mura  d’Issoirc,  toccò  un 
colpo  di  moschetto  del  quale  non  si 
riebbe  clic  difficilmente.  Era  que- 
sta l’ undecima  sua  ferita.  Avuta 
dal  re  licenza  di  lasciare  il  servi- 
gio, abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, e fu  provveduto  dell’abbadia  di 
ÌVlortcmer.  Datosi  allora  nuova- 
mente agli  studj  diletti  della  sua 
gioventù,  compose  varie  opere,  le 
quali  probabilmente  non  vennero 
tutte  stampate.  Nel  1 5gg,  fu  no- 
minato vescovo  di  San  Malò  c 
consigliere  della  corona.  Governò 
saggiamente  la  sua  diocesi,  e mori 
a'  io  grnnajo  del  1610.  Il  corpo 
di  lui,  venne,  secondo  la  sua  volon- 
tà, trasportato  all'abbadia  di  Mor- 
ii) Trovanti  curiose  nozioni  intorno 
qucst’ilinstrc  famiglia,  estinta  nella  casa 
rii  Rohan-Cbabol,  nei  Mrmnircs  de  Cas- 
trlnau.  addìi,  de  Jean  Le  Lalmureur; nel- 
la  1 ir  du  maréchal  de  Guéiriant ; nella 
Eìsluìre  de. r grands  q/Jiciers  de  la  coli- 
mene, del  padre  Anseime;  nel  Dictionnaire 
di  Morcri,  ecc. 
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temer,  ore  scorgevasi  il  suo  cpita- 
iìo  in  cui  era  detto,  che  egli  uvea 
composte  tante  opere  quante  era- 
no le  archibugiate  che  aveva  ri- 
cevute} ma  nullostante  le  fatte  ri- 
cerche non  le  si  poterono  rinvenir 
tutte.  Gli  autori  della  GaUia  chri - 
stiano  gli  attribuiscono  una  Para- 
pltrase  francasse  des  Psaumes  : 
etsa  non  è stata  punto  conosciuta 
dal  p.  Lelong  ( v.  Riti.  sacr.  ).  — » 
Koènig  nella  Biblioth.  vetus  et  no- 
va cita  nove  Sermoni  di  Giovanni 
di  Bcc  intorno  alla  eccellenza  della 
orazione  dominicale,  Parigi,  1 586, 
in  8.vo.  Le  altre  opere  che  di  lui 
si  conoscono,  sono:  I.  Discours  de 
Fantagonie  du  chien  et  du  lièvre, 
ruses  et  propriétés  d'iceux,  C un 
à bien  assaillir,  V autre  à se  bien 
dèfendre  (senza  nome  di  luogo,  nò 
di  stampatore  ),  i5g3,  in  8.vo. 
Questo  volume  è rarissimo  c ricer- 
cato da  curiosi  ; II.  Histoire  du 
grand  Tamerlan,  iirce  des  mo- 
numenls  des  Arabes,  Lyon  ou 
Bruxelles,  1602,  in  8.vo.  Il  fron- 
tispizio annuncia  che  tale  edizione 
ò corretta  ; avvene  dunque  una  più 
antica,  ma  la  non  si  potè  ritrovare. 
L'avvertimento  dell’autore  porta 
la  data  dui  i5g4  (v.  Tamf.ri.ano, 
nella  Biogr.  ).  Si  trova  una  breve 
notizia  intorno  Giovanni  di  Beo 
nei  Mèmoires  biographiques  del 
sig.  Guilbert, 

W— s. 

BECCUCI  (Domf.nico  Maria), 
letterato,  nato  verso  il  1 q$o,  a Fi- 
renze, abbracciò  lo  stalo  ecclesia- 
stico, e fu  nominato  professore  di 
letteratura  greca  nel  seminario  ve- 
scovile. Dopo  d’avere  per  più  anni 
tenuta  quella  cattedra  con  felice 
riuscita,  egli  ottenne  la  dignità  di 
prevosto  del  capitolo  di  San  Felice, 
e divise  il  rimanente  del  viver  suo 
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fra  i suoi  doveri  e la  coltura  delle 
lettere.  Si  conoscono  di  lui:  I.  Do- 
gmala orlhodoxa  quae  exposue- 
runl  SS.  Apostoli  ; nunc  primum 
e gr.  codice  Riccardiano  eruta, 
lai.,  versa  et  notis  illustrata  gr. 
lai.  Florcntiae,  1 768,  in  8.vo;  IL 
Istruzione  pratica  sopra  i voti 
monastici,  ivi,  1771,  in  u.rao; 
III.  Ars  metrica,  seu  de  Graeco- 
rum  prosodia  tractatus  ; cum  ad- 
ditamentis,  obscrvationibus  et  re- 
gulis  nunc  primum  latino  carmi- 
ne  expositis  ad  usum  studiosae 
in  graeca  poesi  juventulis.  Colle, 
1 782,  in  4-to.  È quest’opera  divisa 
in  tre  parti.  Tratta  la  prima  degli 
elementi  della  poesia  greca , la  se- 
conda dà  le  regole  necessarie  per 
distinguere  la  quantità  ne’ diversi 
dialetti , c la  terza  le  figure  e le 
poetiche  licenze.  Al  pregio  d’uno 
stile  chiaro , l’ autore  unisce  quel- 
lo dell'esattezza,  e le  osservazioni 
che  seguono  ogni  libro,  riescono 
utili  assai  per  iscoprire  e correg- 
gere gli  errori  in  gran  numero, 
che  sono  ncH’anticlic  edizioni  dei 
greci  poeti,  anco  in  quelle  più  sti- 
mate. 

W— s. 

BECDELIÈVRE  ( Anna  Cri- 
stoforo, marchese  di)  nato  nel 
1774,  da  una  delle  principali  fa- 
miglie della  Bretagna,  era  figlio 
del  primo  presidente  della  camera 
de’conti  di  questa  provincia,  che 
mori  a’ 7 maggio  del  1792.  Egli 
emigrò  assai  giovane,  fece  le  prime 
guerre  dell’esercito  di  tonde  e ri- 
tornò in  Francia  sul  finire  del 
179  4 per  servire  negl’eserciti  reali 
dell’Ovest.  Fu  fatto  ben  presto 
maggior  generale  di  quella  che  oc- 
cupava la  riva  diritta  della  I.oira , 
sotto  gli  ordini  di  Scépeaux,  e die- 
de in  varie  occasioni  prove  di  corag- 
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gio , del  quale  poi  fu  vittima  negli 
ultimi  giorni  di  luglio  del  1796. 
Comandava  un  cor[>o  di  cavalle- 
ria sulla  via  di  Parigi,  c s'era  tutto 
solo  portato  cinquanta  passi  innan- 
zi alla  sua  truppa,  allorché  vicino 
Oudon,  fu  colto  da  una  palla  clic 
gli  passò  il  petto.  Mori  di  questa 
ferita  il  1 o agosto  seguente , nel 
villaggio  della  Chaisc , a tre  leghe 
del  castello  della  Seillerave , ordi- 
nario soggiorno  della  sua  famiglia, 
e ch'in  allora  era  abitato  dalla  mar- 
chesa di  Becdclièvre,  di  lui  madre, 
donna  d’assai  spirito  e molto  sti- 
mata. Non  si  potrebbe  in  nessun 
modo  descrivere  il  dolore  di  quel- 
la dama,  come  venne  a sapere  la 
morte  del  figlio.  La  salute  di  lei, 
dopo  auesto  avvenimento  funesto , 
andò  decimando  ogni  di  più,  e pò- 
co  tempo  dopo  un  viaggio  da  lei 
fatto  alla  cittadella  di  Besanzone, 
per  vederci  la  figlia 'sua  la  sign.  di 
Bourinont,  quivi  prigioniera  unita- 
mente al  marito,  e che  seguirla 
doveva  alla  Gujana,  mori  a Parigi, 
ove  s’era  ancora  recata  a sollecitare 
pe’suoi  figli. 

M — D g. 

1.  BECHET  (Antonio),  nacque 
nel  1649  a Clermont.  Abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  provvedu- 
to d’ un  canonicato  del  capitolo 
d’Uzés,  e spese  il  suo  tempo  a col- 
tivare le  lettere.  Nella  ricca  biblio- 
teca del  marchese  d’Aubais  (y.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.)  egli  trovò 
tutti  i soccorsi  eh’  erangli  d' uopo  ; 
e secondo  il  suo  consiglio,  scrisse 
YHistoire  de  Martinusius.  Sebbe- 
ne, allorché  pubblicò  tal  suo  lavoro, 
ei  fosse  già  vecchio,  pure  promet- 
teva, se  il  pubblico  avesse  incorag- 
giato le  sue  fatiche , di  dare  il  re- 
sto de’suoi  giorni  ad  opere  più  im- 
portanti ; ma  mori  ad  U zés  nel 
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i ■} 2 2 («)  in  età  Hi  73  anni,  non 
lasciando  che  una  versione  francese 
delle  Lettere  di  Busbecq  all'  im- 
peratore Rodolfo  II  suo  sovrano. 
Essa  fu  data  in  luce  insieme  alla 
vita  di  Busbecq  nella  continuation 
des  méitioires  del  p.  Desmolets , 
voi.  XI,  a .da  parte.  Essa  non  fu 
nota  al  certo  all’ab.  di  Foj,  giac- 
ché e’  non  ne  fa  motto  nella  prefa- 
zione della  nuova  traduzione  di 
queste  lettere{v.  Bus  acconcila  Bio- 
■gr.).  Bechet  dedicò  al  principe  Ra- 
gotzki  niistoire  du  ministère  du 
Cardinal  Martinusius , primat  et 
regent  du  roj-ame  de  Hongric. 
Paris , 1715,  in  11. mo.  E molto 
curiosa,  ma  male  scritta  c soprat- 
tutto parziale,  (v.  Martinusio  , 
nella  Biogr.), 

W—s. 

a.  BECHET  (Gian  Battista) 
storico  di  Salina , nacque  vicino  a 
questa  città,  nel  1709,  nel  villag- 
gio di  Cernans.  Terminati  onore- 
volmente i suoi  studj,  volle  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico , ma  non 
istette  molto  ad  uscire  dal  semina- 
rio per  porsi  appresso  un  commis- 
sario del  censo.  Per  la  soppressio- 
ne di  tutti  i livelli  signorili,  ei  do- 
vè procacciarsi  ben  altro  stato  che 
quello  di  feudista , e si  fece  agri- 
mensore. Tuttavia  l’abitudine  ap- 
presa di  legger  ne’ vecchi  titoli,  non 
gli  tornò  affatto  vana,  anzi  questa 
lo  indusse  piò  tardi  a darsi  alle  sto- 
riche investigazioni.  Eletto  membro 
della  prima  amministrazione  del 
dipartimento  del  Jura,  ne  venne 
nominato  segretario  generale,  nel 
qual  posto  mostrò  molto  zelo  ed 

(1)  E non  gii  ne]  17^3,  come  fii  dello 
nel  Journal  des  Sanante  , anno  stesivi . 
ottobre.  507. Tale  errore  passò  pure  nell* 
Table  di  Dcclaustrc. 
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assai  intelligenza  degli  affari.  Dopo 
la  giornata  del  3i  maggio  cooperò 
a tutte  le  misure  prese  per  orga- 
nizzare nel  Jura  la  resistenza  ai 
decreti  della  convenzione,  e fu  spe- 
dito ne’ dipartimenti  dell’Àin  e di 
Saone-et-Loire,  peri  statuire,  d’ac- 
cordo cogli  amici  dell’  ordine , i 
mezzi  di  fermare  i progressi  del- 
l’anarchia. E noto  come  Robespier- 
re giugnesse  a far  cader  vani  quei 
generosi  tentativi.  Destituito  insie- 
me a tutti  i suoi  colleghi,  Bechet 
fu  poco  poi  imprigionato  e condot- 
to nel  carcere  di  Dole,- d’onde  fu 
trasferito , per  ordine  de’  rappre- 
sentanti, al  forte  di  Sant’ Andrea 
di  Salina , che  in  allora  portava  il 
nome  it E galité  (1).  Un  amico  suo 
di  collegio  pervenne  a fargli  schiu- 
dere la  prigione;  ma  venuto  a sa- 
pere Bechet , che  il  convenzionale 
Prost  (v.  tal  nome,  nel  Sappi.)  ave- 
va fulminato  oontra  lui  un  nuovo 
mandato  d’ arresto , cercò  un  asilo 
nella  Svizzera  , ove  stette  sino  alla 
caduta  di  Robespierre.  Dopo  il  9 
termidoro  fu  ristabilito  nel  suo  po- 
sto di  segretario  generale,  e quan- 
do fu  messa  in  attività  la  costitu- 
zione direttoriale,  fu  nominato 
commissario  del  governo  al  tribu- 
nale di  Polignv.  Nella  formazione 
delle  prefetture,  ei  venne  fatto  se- 
gretario generale  di  quella  di  Jura. 
Nel  1816,  chiese  d’esser  posto  in 
riposo,  e recossi  ad  abitare  Besan- 
zone,  ove  rinvenir  doveva  que’soc- 
corsi  che  d’uopo  gli  erano  per  ter- 
minare un  grande  lavoro  che  teue- 

(1)  Di  quel  lempo,  si  erigevi!  falb.ro 
della  liberti  anco  innanzi  alle  porte  delle 
prigioni,  e in  quelle  di  Parigi  rranci  i cor- 
ritoj  della  Libertà,  delffi n rjin a za,  della 
Fratellanza,  di  Bruto,  di  Muzio  Scevola, 
ecc. 

V-vs. 
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vaio  da  piA  anni  occupato,  ma  flirt 
non  ebbe.  mai  l’ultima  mano.  L’ac- 
cademia di  Besanzonc  che  lo  conta- 
ta fra’ suoi  membri,  l’elesse  a suo 
segretario,  ma  non  istette  molto  a 
rinunziare  quegli  impieghi  che  per 
le  sue  infermità  più  non  poteva  a- 
dempire  coll’ antica  assidutili.  Mori 
in  questa  città  a’  7 gennaro  i83o. 
Era  Bechet  corrispondente  della 
società  degli  Antiquari  di  Francia, 

dell'accademia  di  liigione.ecc Si 

lianno  di  lui:  I.  Nolions  J'aeiles  et 
indispcnsables  sur  les  nouveaux 
poids  et  mcsures,  sur  le  calcul  de- 
cimai, aver  dcs  taldes  de  compa- 
raison,  Lons-lc-Saulnier,  1801, 
in  ll.mo;  II.  Gli  r/nnuaires  dit 
Jura  dal  (8o5  sino  al  181  a,  8 
voi.  in  ìa.mo,  o in  8.vo;  III.  Exa- 
men critique  de  la  huitième  Sa- 
lire de  Boilcau,  in  8.vo.  Quest’o- 
puscolo, di  cui  lia  l’autore  ritirati 
tutti  gli  esemplari  che  per  lui  si 
potò , fu  avuto  da  suoi  compaesani 
per  un  insulto  a Boileau,  e credet- 
tero lor  debito  di  pigliar  la  difesa 
del  legislatore  del  Parnaso  con  va- 
rie operette  (v.  Bruano,  nel  Supp .); 
IV.  Fragmcnts  d’un  ouvrage  in- 
titolò: Jura  ancien  et  moderne , 
in  8.vo.  Ciò  è quanto  apparve  d'un 
opera  cui  aveva  inteso  l’autore  per 
oltre  vent’anni  ; V.  Gli  Eloges  del- 
l’al).  J acque  (v.  tal  nome,  nel  Sap- 
pi.) e del  sig.  Courtois  de  Pressi- 
gnr,  nelle  raccolte  dell’accademia 
di  Besanzonc;  VI.  Recherches  his- 
toriques  sur  la  ville  de  Salins , 
Besancon,  1828,  1 voi.  in  n.mo, 
figurato.  È questo  un  compendio 
esattissimo  della  storia  di  questa 
città,  la  quale  esser  dee  più  antica, 
di  quanto  si  crede , dacché  le  sor- 
genti di  acque  saline  a cui  essa  dee 
la  sua  origine , sembra  che  fossero 
conosciute  da'Romani.  In  fronte  al 
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primo  volume  trovasi  una  disser- 
tazione  intorno  alla  origine  de’ Bor- 
gognoni , nella  quale  l’ autore  vuol 
provare  che  questo  popolo  ù lo 
Stesso  che  quello  de’ Semnons.  Que- 
sta opinione  esposta  dall’ ab.  Guò- 
rin-du-IWher  nella  sua  Hlstoire 
véritable  dcs  tetnps  fabuleux,  A 
da  Bechet  sviluppata , e corredata 
di  prove  che  la  fanno  quasi  certa. 
Fra  le  note  giustificative  poste  sul 
fine  dell’opera , deesi  osservare  il 
prologo  della  Dournoniade , trago-  ' 
diadi  Giovanni  Fletirv,  prete  di 
Sant’Anatoliodi  Salins,  rappresen- 
tata in  questa  città  nel  1 595.  L.’ar- 
gomcnto  di  questa  tragedia  , rima- 
sta inedita,  e della  quale  ornai  non 
si  conoscono  che  frammenti , si  e 
una  vittoria  riportata  cent’anni  in- 
nanzi da’Salinesi,  sovra  una  fazion- 
francesc,  vicino  al  villaggio  di  Dourè 
non,  dal  quale  fu  nominata  la  tra- 
gedia. L’autore  del  presente  arti- 
colo ha  pubblicato  nel  i85i  una 
A ’otice  sur  Bechet,  in  8.vo,  di  3z 
pagine. 

W— s. 

BECHSTEIN  (il  dottore  Gi*x 
Mattko),  naturalista  tedesco,  nac- 
que il  dì  1 1 luglio  1757  a Walters- 
hauscn  nel  ducato  di  Gotha  dove 
suo  padre  esercitava  la  doppia  pro- 
fessione di  negoziante  c di  ar- 
maiuolo; ma  dotato  d’uno  spirito 
non  comune  dedicava  tutti  i suoi 
momenti  di  libertà  alla  lettura  de’ 
migliori  libri.  Appassionatissimo 
per  la  caccia,  ed  attento  osservato- 
re della  natura,  aveva  acquistato 
da  sè  solo  cognizioni  sufficienti 
in  botanica.  Suo  figlio  ereditò  il  suo 
genio  per  le  scienze,  ed  in  età  di 
quindici  anni,  prima  ancora  d’en- 
trare nel  ginnasio  di  Gotha,  co- 
nosceva tutti  i quadrupedi,  gli  uc- 
celli, i pesci,  gioisciti  e le  piante 
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rln’.  vìvevano  o vegetavano  all’in- 
torno della  sua  dimora  in  un  rag- 
gio di  parecchio  leghe.  Era  l’ altre 
cose  aveva  scoperto  l’ermafrodismo 
delle  lumache,  e l’organo  dei  lo- 
ro amori , che  il  professore  di  sto- 
ria naturale  nel  ginnasio  non  im- 
maginar^ nemmeno.  Colà  egli  ap- 
prese la  nomenclatura , e la  classi- 
ficazione sistematica  dei  diversi  og- 
getti abbracciati  dalla  scienza.  En- 
trato in  età  di  vent’  anni  nell’  uni- 
versità di  Jena,  fu  obbligalo  di  ce- 
dere alla  volontà  di  suo  padre  e 
studiare  la  teologia;  ma  seppe  ac- 
cordare il  dovere  colla  sua  inclina- 
zione, e trovar  tempo  non  solo  per 
esaminare  la  campagna,  ed  i gabi- 
netti di  storia  naturale,  ma  aneora 
per  farsi  iniziare  ne’ secreti  della 
fìsica,  delle  matematiche,  ed  anche 
in  quelli  della  scienza,  c dell’ammi- 
nistrazione boschiva.  Nel  momento 
d’accettare  la  cura  d’una  parrochia 
che  gli  era  stata  offerta,  fu  chiama- 
to a professore  di  storia  naturale, 
matematiche  ed  artiglieria  nell’i- 
stituto che  era  stato  allora  fondato 
a Scbepfcnthal.  Prima  però  di  an- 
dare a prendere  possesso  di  quel 
posto  si  trattenne  a 1 fessati  per  vi- 
sitare delle  caccio  celebri  in  tutta 
la  Germania  ed  osservarne  i meto- 
di, ed  a Rcckahn  per  studiarvi  sul- 
le sponde  dei  laghi  gl'uccclli  acqua- 
tici ed  i loro  costumi.  Ivi  comincia 
a scrivere  sulla  storia  naturale,  e 
la  pubblicazione  dell’opera  sua  pri- 
ma lo  mise  ben  presto  in  relazione 
coi  pii\  famosi  cacciatori  e studiosi 
delle  foreste.  Non  trovando  l’inse- 
gnamento fino  allora  seguito  in 
quelle  materie  nè  abbastanza  fon- 
dato in  principj  nè  assai  esteso,  si 
propose  di  stabilirlo  sopra  un  pia- 
no interamente  nuovo.  Questo  la- 
voro ottenne  l’approvazione  degl’uo- 
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mini  pii!  illuminati,  e servì  di  base 
all’accademia  forestale  che  venne 
più  tardi  creata.  Il  successo  delle 
idee  di  Bechstcin  gli  fece  un  do- 
vere nel  1791  di  farne. omaggio  ni 
suo  governo;  ma  le  circostanze  | Mi- 
litiche  e l’influenza  di  alcune  per- 
sone alle  quali  dispiaceva  un  tale 
miglioramento  impedirono  di  adot- 
tarle. Deciso  allora  di  porre  in  pra- 
tica lui  stesso  le  sue  vedute,  comprò 
con  l’assistenza  di  suo  padre  una 
terra  libera  presso  il  luogo  delia 
sua  nascita,  e vi  apri  la  sua  scuola. 
I figli  di  tutti  gl’ agenti  boschivi 
dei  diversi  stali  della  Germania  vi 
concorsero  in  folla,  e poco  dopo 
nna'  società  forestale  legata  a quel- 
la istituzione  ne  accrebbe  l'influen- 
za, C l’utilità.  Provò  nullameno  de- 
gli ostacoli,  non  fu  senza  pena  che 
gli  allievi  ottennero  il  permesso  di 
servirsi  di  un  fucile,  e non  si  potè 
giammaiprcndcrc  ad  affitto  una  cac- 
cia. Soltanto  qualche  volta  il  mini- 
stro permise  agl’agenti  boschivi  di 
tollerarla  nei  loro  distretti,  ma  a 
tali  condizioni  che  rendevano  illu- 
sorio il  favore.  Bechstcin  lu  dunque 
costretto  a cercare  un  asilo  fuori 
della  sua  patria.  Lo  trovò  nel  1 800 
presso  il  duca  regnante  di  Sasso- 
nia-Meinungen,  che  lo  nominò  di- 
rettore della  sua  accademia  foresta- 
le, membro  della  camera  ducale,  e 
del  gran  collegio  delle  acque  e bo- 
schi. Il  principe  inoltre  mise  a 
sua  disposizione  nelle  vicinanze 
trenta  acri  di  bei  boschi  di  varie 
specie,  un  parco , ed  una  fagiania. 
Un  tale  stabilimento  esercitò  la  più 
vantaggiosa  influenza  sui  progressi 
dell’arte.  — Più  di  quattrocento 
allievi  ne  uscirono,  e sparsero  in 
tutte  le  parti  della  Germania  le  co- 
gnizioni ebe  avevano  acquistate  col- 
le lezioni  di  Bechstcin.  Nè  minori 
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servigi  egli  rese  come  membro  del- 
la camera  Twschiva  ove  fu  incarica- 
to della  classificazione,  e valutazio- 
ne dei  boschi , e dove  fondò  uir  si- 
stema pratico  del  quale  la  perfe- 
zione garantisce  la  durata.  I suoi 
scritti  fissarono  dal  principio  l’at- 
tenzione dei  dotti , e la  maggior 
parte  delie  accademie  dove  si  colti- 
vano le  scienze  naturali  lo  aggrega- 
rono al  loro  istituto.  Appassionato 
per  la  caccia  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita  anche  nella  sua  vecchiaja 
sparava  un  colpo  di  fucile  con  som- 
ma aggiustatezza.  Il  suono  più  de- 
bole di  un  uccello  colpiva  da  lonta- 
no il  suo  orecchio,  ed  il  suo  colpo 
d’occhio  era  l’istrumento  più  sicu- 
ro di  misuramento.  Ammogliatosi 
all’uscire  dall’università,  ebbe  no- 
ve figli  che  tutti  morirono  nella 
prima  età,  fuori  d'un  solo  che  si 
mostrò  degno  di  un  tal  padre  nel 
successo  dei  suoi  primi  studj  ; ma 
appena  giunto  ai  19  anni  quel  gio- 
vine mori  nel  1810,  e quella  per- 
dita, seguita  ben  presto  da  quella 
di  sua  madre,  immerse  Bechstein 
in  un  profondo  dolore  che  abbre- 
viò i suoi  giorni.  Mori  l’anno  se- 
guente. Abbiamo  di  lui  venticinque 
opere  tutte  relative  alla  storia  na- 
turale, c alle  diverso  specie  di  cac- 
eie,  ed  amministrazione  dei  bo- 
schi. Le  principali  sono:  I .Getreue 
abbildungen,ccc.  'Rappresentazio- 
ne esatta  d’oggetti  di  storia  na- 
turalo con  delle  spiegazioni),  No- 
rimberga, 1 7 96  e seg.,  8 voi.  in  8.vo, 
figurati;  II.  Natur  geschichte,  ccc, 
(Storia  naturale  della  Germania  nei 
tre  Regni),  Lipsia,  1 -J 9 1 , e 1809,  4 
voi.  in  8.vo,  figurali. 

Z. 

BECICHEMI  (Marino),  dotto 
filologo  che  qualche  volta  venne 
confuso  col  suo  compalriolto  Mari- 
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no  Rai  lesto  ( v.  questo  nome,  nella 
Biogr.  ),  nacque  intorno  l'anno  1468 
a Scutari.  Riusciva  a fuggire  da 
quella  città  mentre  era  assediata 
dai  Turchi  nel  i4VJ,  e fortunata- 
mente arrivato  a Dulcigno  nella 
Dalmazia  vi  trovò  dei  parenti  i 
quali  lo  accolsero  nel  modo  più  ge- 
neroso, e lo  mandarono  a fare  i 
suoi  studj  a Brescia.  Ebbevi  per 
maestri  Calfurnio  («.questo  nome, 
nella  Biogr.)  e Gaspare  Barzizzio 
(v.  questo  nome,  nella  Biografa) 
due  fra  i più  abili  grammatici  del 
secolo  decimoquinto  e sotto  la  loro 
direzione  fece  dei  rapidi  progres- 
si nelle  lettere.  Compiuti  i suoi 
studj  ritornò  a Dulcigno,  e vi  prese 
moglie.  Non  aveva  ancora  raggiunto 
vcnl’anni,  quando  venne  posto  alla 
direzione  della  scuolj  di  Ragusa;  ma 
dimostrò  in  quel  posto  tanto  zelo, 
c saviezza  che  i magistrati  gli  ac- 
cordarono alla  sua  partenza  delle 
onorevoli  prove  della  loro  soddisfa- 
zione. Lasciando  Ragusa  entrò  co- 
me segretario  presso  Melchiorre 
Trevisano,  ammiraglio  in  capo  del- 
la repubblica  di  Venezia,  e seppe 
guadagnare  ad  un  punto  tale  la  sua 
confidenza  che  con  adesione  del 
senato.  Trevisano  lo  incaricò  di 
due  missioni  a Napoli  ed  in  Fran- 
cia, che  disimpegnò  con  onore.  La 
stima  di  cui  godeva  a Venezia  lo 
determinò  a fissarvi  la  sua  dimora, 
e ben  presto  apri  una  scuola  di 
belle  lettere  che  venne  frequentata 
da  una  folla  d’allievi.  I suoi  succes- 
si nell’insegnamento  destarono  l’in- 
vidia, ed  un  certo  grammatico  chia- 
mato Raffaele  Regio,  sparse  contro 
di  lui  le  più  atroci  calunnie.  Stan- 
co il  Bccirhcmi  di  soffrire  gl’  in- 
sulti del  Regio  convocò  in  una  sala 
del  convento  di  S.  Stefano,  le  per- 
sone più  distinte  di  Venezia,  cd  in 
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presenza  del  suo  rivale  ch’egli  ave. 
va  precettato  di  recarvisi,  ripassan- 
do ad  una  ad  una  tutte  le  sue  ac- 
cuse lo  convinse  d’impostura.  Le 
nuove  brighe  che  gli  vennero  susci- 
tate dallo  spregevole  suo  inimico 
finirono  però  a rendergli  insoppor- 
tabile il  soggiorno  di  V enezia.  T ras- 
portò  la  sua  scuola  a Padova.  G. 
Calfurnio  uno  dei  suoi  primi  mae- 
stri, allora  prpfessore  nella  univer- 
sità di  quella  città,  essendo  morto 
poco  tempo  dopo,  pronunciò  il  suo 
elogio  funebre,  e si  pose  al  con- 
corso per  succedergli  ; ma  soffri 
la  mortificazione  di  vedersi  prefe- 
rito quell’ indegno  di  Regio,  che 
sembrava  accanito  per  attraversare 
tutti  i suoi  progetti.  Varie  città  si 
fecero  premura  d'offrire  delle  cat- 
tedre a Becichemi.  La  memoria  de- 
gl’anni  felici  che  aveva  passato  iu 
Brescia  nella  sua  gioventù  lo  fece 
decidere  per  quella  città.  Durante 
sedici  anni  che  vi  professò  la  lette- 
ratura latina,  ebbe  agio  di  com- 
porre dei  commentar]  sopra  diversi 
autori  antichi, cheaccrebbero  la  sua 
riputazione,  finalmente  l’universi- 
tà di  Padova  gli  offriva  nel  1 5i 9 la 
cattedra  d’eloquenza  che  era  stata 
nella  vita  lo  scopo  della  sua  ambi- 
zione. Egli  l’accettò  con  trasporto, 
c la  riempiva  fino  all’epoca  della 
sna  morte  nel  i5i6.  Le  opere  di 
Becichemi  sono  assai  rare,  C non 
glossiamo  prometterci  di  darne  la 
lista  esatta  e completa:  I.  Oratio 
quaBrixiano  senatuìgratias  agit.- 
Praelectio  in  C.  PLinium  Secun- 
dum.-  Observationum  collcctanea 
in  primum  historiae  naturalis  li~ 
brum,  i5o4,  in  foglio.  I bibliografi 
non  sono  d’accordo  sul  luogo  dove  fu 
stampato  questo  volume,  che  secon- 
do le  apparenze  si  pubblicò  a Bre- 
Suppl,  t,  n. 
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scia  (1).  La  parte  intitolata  : In.  C. 
Plinium  praelectio , è preceduta 
da  una  dedica  colla  data  di  Brescia, 
>585.  Ne  esiste  un  esemplare  so- 
pra pergamena  nella  Biblioteca  rea- 
le. Venne  ristampata  con  delle  an- 
notazioni sopra  il  primo  libro  di 
Plinio,  Parigi,  i5ig:  II.  Panegy- 
ricus  principi  Léonard.  Laure  do- 
no.- Centuria  epittolicarum  quae- 
stionum,  1 So 4,  in  foglio.  Questo 
volume  è stato  ristampato  a Vene- 
zia nel  1 5o4,  con  una  seconda  par- 
te intitolata:  Castigationes  ad  Apu- 
le jum,  Victorinum  et  Ciceronis 
opus  De  oratore,  etc.f  nec  non 
praeceptiones  de  componendo  e- 
pistola  funebrique  et  nuptiali  o- 
r.atione,  de  dialogo  componendo 
et  imitatione ; III.  Orationes  tres, 
Penetiis,  i5i4>  in  4-to.  Il  celebre 
cardinale  Querini  raccolse  le  pre- 
fazioni di  Becichemi  nello  Specimen 
de  Bruciano  litteratura , prima 
parte.  Vedi  circa  i particolari  le  Dis- 
sertazioni Passione,  d’ Apostolo 
Zeno,  IL,  4°8-jo,  e lo.  Bibliotliè- 
que  curieuse,  di  David  Clément, 
III,  21. 

W— s. 

1.  BECK  (Giovawki  barone  di), 
fu  prima  pastore,  poi  postiglione, 
e poi  soldato  al  servizio  della  Spa- 
gna. Essendo  passato  per  lutti  i 
gradi  militari  giunse  alla  dignità 
di  maresciallo  generale  di  campo  e 
di  governatore  del  ducato  di  I.u- 
cemburgo.  Nella  battaglia  che  ven- 
ne combattuta  dinanzi  Thionville, 
il  7 giugno  1 63g,  Giovanni  di  Beck 
comandava  l’avanguardia  in  quali- 

(1)  Quest’ ediiione  cominciata  in  Bre- 
scia da  Antonio  Monto,  nel  »6o4,  fu 
compila  a Padova  nel  »5o 6,  dallo  stesso 
stampatore. 
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tà  di  «ergente  generalo  di  batta, 
glia.  Nel  1 64 1 riprese  la  città 
d’Aire,  della  quale  poco  prima  sVra 
impossessato  il  maresciallo  della 
Meillerajc.  L’anno  seguente,  il  a 6 
maggio,  si  distinse  alla  battaglia 
d’ Honnecourt  nel  Cambrésis  nella 
quale  i Francesi  sopraffatti  dal  nu- 
mero vennero  completamente  dis- 
fatti. Nel  mese  di  agosto  il  barone 
di  Beck  si  recò  al  blocco  di  Lena  a 
dividere  con  l’arciduca  Leopoldo 
l’onore  e le  fatiche  del  comando. 
Allorché  il  io  agosto  il  principe 
di  Condò  si  presentò  nella  pianu- 
ra agli  sguardi  dell’  esercito  spa- 
gnuolo,Giovanni  di  Beck  senz’essere 
sconcertato  da  quell’  audace,  e dot- 
ta, operazione  si  avanzò  colli  Croa- 
ti, e tutta  la  cavalleria  lorenese,  la 
migliore  che  fessevi  al  servigio  spa- 
gnuolo,  e precorse  lo  spazio  che  lo 
divideva  dai  Francesi.  Alla  voce  di 
Condé  i gendarmi  s’arrestano;  Beck 
attacca  la  retroguardia  che  viene 
inviluppata,  rotta  e trucidata.  La 
gendarmeria  che  attaccò  dopo,  sof- 
fri da  prima  una  gran  perdita;  ma 
ben  presto  il  valore  e V abilità  di 
Condò  ripararono  al  disonore.  Beck 
fece  in  vano  tutto  quello  che  si  po- 
teva presumere  da  un  capitano  tan- 
to valoroso  che  sperimentato.  Te- 
stimone della  fuga  delle  sue  trup- 
pe, fu  preso  pieno  di  ferite,  e tras- 
portato ad  Arras,  ove  mori  poco 
dopo  di  disperazione  non  avendo 
volato  permettere  che  si  medicas- 
sero le  sue  piaghe.  Elevato  ad  al- 
to grado  dalla  fortuna,  seppe  sem- 
pre apprezzarsi  al  giusto  e non 
abusò  della  sua  situazione.  Quando 
Walstein  cospirò  contro  l’ impera- 
tore Ferdinando,  tentò  in  vano  di 
far  entrare  il  barone  di  Beck  nella 
congiura.  La  virtù  del  generale  re- 
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sisteva  a tutti  i mezzi  di  seduzio- 
ne. Il  corpo  di  Giovanni  di  Beck 
venne  portato  a Luccmburgo,  e sep- 
pellito nella  chiesa  dei  Bécollets. 

L.  G. 

z.  BECK  (Cristi atto  DasiEun), 
nato  in  Lipsia  il  22  gennaio  1769, 
era  figlio  d'  un  sensale  di  finan- 
ze, e si  ebbe  gran  cura  della  sua 
prima  educazione.  11  suo  primo 
maestro  Irmiscb  lo  pondusse  nelle 
parrocchie  di  Gross-Portha  e dì 
Wildcnborn  ( vicino  a Zeitz  ) ov’e- 
gli  dimorò  successivamente,  e Beck 
vi  rimase  dal  1768  al  1771.  Le 
lasciò  per  portarsi  a Lipsia  ove 
venne  ben  presto  distinto  dai  suoi 
professori  c particolarmente  dal- 
l’illustre filologo  Fischer.  A dodici 
anni  possedeva  già  una  soddisfa- 
cente cognizione  delle  lingue  lati- 
na, greca'  ed  ebraica  : di  sedici  an- 
ni pubblicò  le  sue  osservazioni  cri- 
tiche ( Specimen  obs.  criticarum, 
ecc.  ) sopra  l' Ippolito  d’ Euripide. 
Fu  a Lipsia  eh'  egli  fece  il  s'uo  cor- 
so accademico.  AUora  si  svilup- 
parono le  sue  idee,  ed  abbracciò 
nel  suo  piano  di  studj  tutto  ciò 
che  è relativo  alla  Oologia,  alla 
teologia  ed  alla  storia.  Anche  la  bi- 
bliografìa non  aveva  meno  parte 
ad  una  particolare  attenzione  ; e 
giovine  ancora  seppe  aggregare 
l’importanza  di  questa  scienza,  ed 
acquistarne  delle  estese  cognizio- 
ni. Fu  debitore  dei  suoi  progressi 
in  tutti  i rami  di  studio  meno  as- 
sai ai  corsi  accademici,  ai  quali  at- 
tendeva però  con  assiduità,  che  ai 
particolari  suoi  lavori.  La  robu- 
stezza della  sua  costituzione  gli 
permetteva  di  dar.  opera  quasi 
senza  interruzione  allo  studio.  Da 
un  altro  canto  la  sua  situazione  pe- 
cuniaria lo  obbligava  ad  occuparsi 
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tenia  riposo.  Mediante  una  saggia 
economia,  ed  in  grazia  di  alcuni 
lavori  tipografico-letterarj  che  gli 
vennero  affidati  provvedeva  a tutti 
i suoi  bisogni,  e (ormò  il  primo 
fondamento  della  bella  biblioteca 
che  non  cessò  poscia  d’  aumenta* 
re,  e che  al  tempo  della  sua  mor- 
te arrivava  a ventiquattromila  vo- 
lumi. Nel  venne  incaricato 

della  stampa  dell’ Euripide  di  Bar- 
ncs.  Lo  stesso  anno  ottenne  il  gra- 
do di  maestro,  e nel  il  per- 

messo di  fare  delle  letture  all’  uni- 
versità. 11  suo  trattato  De  lege 
regia,  pubblicato  nel  rj8o,  indi- 
cava una  cognizione  talmente  pro- 
fonda dell’  antico  diritto  romano, 
che  Heync  nella  persuasione  che 
Beck  si  fosse  particolarmente  de- 
dicato allo  studio  della  giurispru- 
denza, gli  lece  offrire  nna  cattedra 
straordinaria  per  l'insegnamento  a 
Gottinga  dell’  antico  diritto  roma- 
no e della  sua  storia.  Beck  la  rifiu- 
tò. Nel  1781  venne  nominato  pro- 
fessore straordinario  delle  lingue 
greca  e latina  a Lipsia,  e tre  anni 
dopo  ottenne  la  cattedra  ordinaria. 
Durante  quest’intervallo  gli  erano 
venute  delle  nuove  offerte  da  Got- 
tinga, chiamandolo  alla  cattedra  di 
filosofìa  come  professore  ordinario, 
ed  in  qualità  di  professore  straor- 
dinario a quella  di  teologia.  La  si- 
tuazione di  Beck  era  assicurata,  e 
poteva  d’allora  dedicarsi  con  liber- 
tà ai  lavori  dell’erudizione.  Un  nu- 
mero considerevole  di  opere  fa 
prova  della  letteraria  attività  ch’egli 
non  cessò  di  spiegare.  11  più  gran 
merito  perù  di  Beck  non  consiste 
forse  in  queste  opere  stesse,  ma 
più  volte  nella  sua  influenza  sopra 
i lavori  de’ suoi  contemporanei.  Le 
sue  lezioni  sull’esegesi , sulla  sto- 
ria ecclesiastica,  sopra  quella  del 
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dogma,  e sopra  1’  ermeneutica  sa- 
cra aprirono  un  più  largo  campo 
all'  intelligenza.  Fu  Beck  che  in 
unione  ad  Ernesti  e Moro  con- 
tribuì il  più  a dare  una  libertà  di 
spirito  alla  teologia  in  Lipsia,  ed 
a popolarizzarne  le  alte  vedute. 
Distinto  per  la  profonda  cognizio- 
ne delle  sorgenti  dalle  quali  biso- 
gna attingere  gl’elementi  della  sto- 
ria, fece  meglio  dei  suoi  prede- 
cessori sentire  la  necessità  di  ri- 
condurre queste  fonti  alla  loro  ori- 
ginale purezza,  l’utilità  della  filo- 
logia che  le  commenta  e ne  deter- 
mina il  vero  senso,  l'importanza 
della  critica  che  le  analizza,  le  ap- 
prezza C ne  prescrive  l’ uso.  Se- 
guitando da  vicino,  e applicando 
ai  fatti  della  storia  le  alle  dottrine 
filosofiche  alle  quali  Kant  aveva 
dato  movimento,  raggiunse  presto 
V idea  della  storia  universale,  e 
senza  inalzarsi  ancofa  al  principio 
del  genere  umano  riguardato  come 
un  essere  collettivo,  preparò  la 
strada  a questo  principi#  colle  sue 
lezioni  e co’ suoi  manuali.  Quest’ul- 
timi  giustamente  stimali,  vengono 
consultati  con  frutto.  Le  sue  lette- 
re archeologiche  ed  i suoi  principi 
fondamentali  di  archeologia  contri- 
buirono del  pari  ai  progressi  della 
scienza.  Tuttavia  fu  alla  filologia 
che  si  dedicò  sempre  con  prefe-, 
ronza.  Le 'immense  cognizioni  da 
lui  possedute  sopra  tutto  ciò. die 
h%  rapporto  alle  lingue,  ed  alle  let- 
terature dell’  antichità,  rendevano 
le  sue  letture  sopra  tali  soggetti  al 
sommo  interessanti  e fruttuose  ; e 
la  fama  del  suo  corso  estendendosi 
per  tutta  la  Germania  attirava  a 
Lipsia  un  gran  numero  di  studio- 
si. Zelante  non  solo  per  la  propa- 
gazione delle  cognizioni,  che  avido 
d’acquistarne  lui  stesso,  portò  la 
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«uà  attenzione  «opra  i mezzi  di 
formare  dei  filologi  c dei  maestri, 
e fondò  nel  1 785  la  società  filolo- 
gica, nella  quale  due  volte  per  set- 
timana la  gioventù  s'esercitava  sot- 
to la  sua  direzione  a trattare  og- 
getti scientifici.  Questa  società  di- 
venne nel  1809  istituzione  uffizia- 
le,  e prese  il  titolo  di  seminario 
filologico.  Daquello  uscirono i Till- 
man,  gl’IIgcn,  gli  Schott,  i Klotz, 
gl’Eicbstaedt,  ed  i Stalbaum.  La 
predilezione  di  Beck  per  gli  antichi 
non  gl’impediva  d’ essere  perfetta- 
mente a giorno  della  letteratura 
moderna,  anzi  fu  il  primo  editore 
a Lipsia  dei  fogli  d'annunzio  del- 
la libreria.  Presto  il  suo  piano  ed 
il  raggio  delle  sue  relazioni  s’ in- 
grandirono. Nel  1789,  dopo  avere 
per  sette  anni  pubblicalo  mensil- 
mente il  suo  Bulletino  delle  o- 
pere  nuove  ( f'erzeichnissneuer 
BucherJ , fu  compilatore  dei  Nuo- 
vi annuncj  scientifici  di  Lipsia. 
Piò  tardi  questi,  cangiando  forme 
e nome,  diventarono  la  Gazzetta 
bibliografica  di  Lipsia  ( Leipzi- 
ger  literaturzeitungj  e ne  fu  pu- 
re il  compilatore  in  capo.  Final- 
mente nel  1819  quando  la  Gazzet- 
ta bibliografica  cessò  d’esistere, 
cominciò  l’ immensa  raccolta  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Repertorio 
generale  di  bibliografia  moder- 
na, tedesca  e straniera.  Questo 
vasto  magazzino  bibliografico  non 
ba  pari  in  alcuna  lingua.  É veto 
che  Lipsia  è la  città  del  mondo 
meglio  situata  per  offrire  a colui 
che  si  occupa  d’un  tale  lavoro  i 
mezzi  di  radunare  gl’innumerevoli 
materiali  che  devono  formarne  la 
base.  Pure  non  si  può  non  ispaven- 
tarsi  rimarcando  le  moltiplici  mi- 
nutezze che  domanda  una  simile 
pubblicazione,  minutezze  ebe  da  un 
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lato  necessitano  un  grandioso  stuo- 
lo di  collaboratori,  e dall’  altro  un 
colpo  d’occbio  acuto  e sicuro  in  chi 
dirige  l’ impresa , un’  infaticabile 
pazienza,  un  ordine  rigoroso  per 
evitare  sia  le  ommissioni,  od  il  rad- 
doppiamento degl’articoli.  Frattan- 
to i momenti  di  Beck  erano  in 
parte  tolti  alla  scienza  da  occu- 
pazioni che  non  aveanvi  ebe  lon- 
tano rapporto,  o che  vi  erano  tal- 
volta affatto  straniere.  Cancelliere 
otto  volte,  dieciselte  decano,  e do- 
deci  volte  rettore  dell’università  di 
Lipsia,  univa  ai  lavori  amministra- 
tivi derivanti  dalle  funzioni  che 
gli  addossavano,  o la  scelta  de’  suoi 
colleghi,  od  il  rivolgimento  nor- 
male delle  cariche  nel  corpo  acca- 
demico, l'intendenza  della  biblio- 
teca dell’ università,  quella  del  se- 
minario filologico,  l’ ispezione  so- 
pra gl’impiegati  salariati  ( stipen- 
diateti), la  prefettura  dei  villag- 
gi universitari,  la  direzione  del- 
l’istituto  dei  sordi-muti,  ece.  Po- 
steriormente (1819)  gli  venne  affi- 
data la  censura  dei  giornali  e rac- 
colte periodiche  politiche,  non  che 
delle  piccole  operette.  Un  gran  nu- 
mero di  viaggiatori  o di  nazionali 
lo  visitavano  e chiedevano  contezza 
di  Jui.  Inoltre  egli  s-  era  imposta 
una  legge  di  non  lasciar  mai  una 
lettera  senza  risposta  e ne  riceveva 
di  molte.  Beck  aveva  sofferto  la 
perdita,  nel  18 15,  del  piò  giovino 
de’  suoi  due  figli  clic  era  medico 
in  capo  dell’ospitale  militare  Nel 
1819  cesse  la  sua  cattedra  delle 
lingue  latina  e greca  a Spohn  per 
prendere  quella  della  storia;  ma 
non  la  esercitò  che  fino  alla  morte 
di  Spohn  succeduta  sei  anni  dopo. 
Beck  morì  il  i3  dicembre  i83i 
dalle  conseguenze  d’  un’  infredda- 
tura sofferta  in  chiesa , assistendo 
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alla  testa- della  costituzione  ( 4 set-» 
lembre  ).  Era  la  prima  volta  che 
provava  una  seria  malattia:  da  prin- 
cipio parve  che  riacquistasse  un 
poco  di  forza,  ma  presto  una  nuo- 
va imprudenza  fece  ricomparire  i 
sintomi  del  male,-  c riconobbe  lui 
stesso  d’essere  colpito  mortalmen- 
te. Beck  era  allora  nell’anno  set- 
tanlcsimosesto  della  sua  età,  c cin- 
quantesimo del  suo  professorato. 
Èra  membro  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Monaco,  della  società 
dei  Yolsci  di  Velletri,  ecc.  Il  re  di 
Sassonia  l’ aveva  nomiaato  consi- 
gliere di  stato,  e decorato  della  cro- 
ce del  merito  civile.  Fra  le  sue  ope- 
re che  tutte  qui  non  possono  csse- 
se  indicate,  e delle  quali  però  si 
trova  un  elenco' quasi  completo  nel 
A ’euer  Aekrol.  dcr  Deutschcn  , 
ann.  1 8 fu,//,  pag.8 1 7,  osserveremo  : 
I.  Diverse  traduzioni  che  furono 
importanti  pel  pubblico  insegna- 
mento, e sono:  i.°  La  Storia  dei 
progressi  e della  caduta  della 
repubblica  romana,  dall’inglese 
di  Ferguson,  1785-87,  3 volumi  ; 
a.°  La  Storia  dei  Greci  dall’  in- 
glese di  Goldsmith,  1792-93,  2 
voi.;  seconda  edizione,  1806;  5.° 
//  Quadro  dell’  impero  ottomano 
di  JYTurngià  dt  Osson,  dal  fran- 
cese, 1 788-93,  3 voi.  ; II.  Parec- 
chie eccellenti  edizioni:  i.°  Pinda- 
ro con  gli  scoi ’j,  ecc.,  1792-95; 
a.°  Euripide,  primo  volume,  Ao- 
nigsberga  e Lipsia,  1792;  3.°  I 
cinque  libri  delle  Dottrine  dei  fi- 
losofi, di  Plutarco,  1785-87;  4-° 
La  storia  amorosa  di  Cherea  e 
Calliroe,  di  Charitqp,  1782;  5.° 
GC Argonaulici  d’ Apollonio  Ro- 
dio, 1795;  6.'  L Egloghe  di  Cal- 
purnio  ; 7“  Aristofane  : 1’  edizio- 
ne si  compone  di  otto  volumi  dei 
quali  li  due  primi  contengono  il 
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lesto  d’Invernizzi,  e gl’  altri  sei  i 
commenti  di  Beck  e di  Dindorf. 
Bisogna  aggiungere  a queste  opere 
fdologiclte  il  terzo  volume  col  qua- 
le terminò  l’ Euripide  di  Barnes, 
1 788,  e li  due  volumi  che  accreb- 
be al  Tucidide  di  Bauer  ; III.  I 
principali  manuali  che  furono  già 
indicati,  e sono:  l.°  gli  Elementi 
o principj  fondamentali  tt  ar- 
cheologia ; 2.0  l’ Introduzione  al- 
la storii^  universale  del  mondo  e 
dei  popoli,  1787-1807,  4 volumi 
( li  due  ultimi  volumi  apparvero 
anche  sotto  il  titolo  di  filanuale 
della  storia  universale  del  medio 
evo  e dei  tempi  moderni  ) ; IV.  il 
Repertorio  Bibliografico  : comin- 
ciato nel  1819,  fu  regolarmente 
continuato  fino  alla  morte  di  Beck. 
Ne  uscivano  in  luce  annualmente 
24  fascicoli.  Gl’altri  scritti  di  Beck 
consistono  soprattutto  in  discorsi, 
notizie,  lettere,  dissertazioni,  e ciò 
che  chiamasi  in  Germania  nello 
stile  accademico  programmata  . 
Questi  giungono  quasi  a sessanta  e 
sono  in  latino.  Molti  fra  quelli  so- 
no di  grande  importanza.  Tali  so- 
no : l.°  Epicrisis  guaestionum  de 
hisioriae  romanae  antiguissimis 
fontibus  et  ventate,  1812;  2.0 
P.  in  i/uo  mutationis  civilatum 
veterum  in  regna  causac  et.even- 
lus  narrantur ; 3.°  De  judicio  ar- 
tis  liistoricae  classicor,  scriplor., 
i8o5;  4-°  Examen  artis  et  ra- 
tionis  liist.  veterum  in  judicand. 
ingeniis  et  moribus,  1806;  5.° 
Jud.  artis  historicor.  vet.  in  cau- 
sis  et  event.  bellor.  exponcndis, 
1809  ; C.°  Historicorum  vet.  ju- 
dicandi  de  rebus  post  bella  insti- 
tutis  ars  illustrata,  1 8 1 3 ;_  7 ° Ar- 
tis latine  scribendi  praecepta, 
1801.  Beck  forniva  assieme  il  pre- 
cetto e l’esempio.  P— o r. 
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BECKE  (Gian  Carlo  von  dcr), 
giurisconsulto,  nato  a Iserlobn  nel 
1760,  era  membro  delia  società  di 
giurisprudenza  di  Gottinga  quan- 
do venne  chiamato  nel  1782  a for- 
mar parte  della  reggenza  di  Go- 
tha. Unendo  al  talento  della  parola 
una  grande  facilità  nel  lavoro,  uno 
Spirito  giusto,  ed  una  probità  a 
tutta  prova,  si  meritava  la  confi- 
denza del  suo  sovrano  che  gli  addos- 
sò dei  lavori  importanti,  p parec- 
chie missioni  al  di  fuori.  Sotto  il 
duca  Augusto  (1821),  fu  nomina- 
to capo  della  reggenza  in  luogo 
del  cancelliere,  ed  alcuni  anni  dopo 
chiamato  al  ministero  secreto  con- 
servando le  funzioni  di  cancellie- 
re. Becke  rinunciò  quest’  ultima 
carica  uel  1820  per  dedicarsi  in- 
tieramente agl’  aflàri  del  ministero 
evi  alla  direzione  della  società  delle 
vedove.  Sosteneva  questi  due  im- 
ieghi  durante  il  governo  del  duca 
erdinando  IV,  e durante  l’ ammi- 
nistrazione combinata  del  paese  di 
Gotha  Altonburgo  sotto  il  duca  di 
Coburgo  Meiningcn  c Hildbourg- 
hauscn.  Accoppiava  alle  cognizio- 
ni dell'Uomo  di  stato  il  talento,  di 
verseggiare,  e pubblicò  colle  stam- 
pe una  raccolta  di  poesie  che  sono 
stimate.  Becke  moriva  il  a 1 ago- 
sto i83o. 

Z. 

1.  BECKER  (OtiGLip.t.Mo  Am- 
ie o ),  «ino  de’  più  distinti  archeo- 
lug.  della  Oermania,  nacque  il  4 
novembre  1755  a Oberkallcnberg, 
distretto  di  Schocnburg  in  Sasso- 
nia, studiò  nell’università  di  Li- 
psia dal  1770  ai  1776,  e si  dedicò 
di  buon'ara  allo  studio  dell’anti- 
chità. Fu  in  quell'epoca  che  si  fece 
conoscere  con  le  sue  Lettere  ad 
filisa,  e le  sue  Epistole  ad  un 
giardiniere  che  ebbero  del  sueces- 
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so.  Pubblicò  in  seguito  uno  scritto 
sopra  il  Costume  nei  monumenti , 
e tradusse  il  Trattato  del  costume 
di  Bardou.  Nel  1777  si  portò  ad 
occupare  una  cattedra  nell’  istituto 
filantropia)  di  Dessau;  c nel  1778 
passò  a Basilea.  Colà  i suoi  legami 
con  Mecheln  finirono  di  sviluppa- 
re il  suo  gusto  per  le  incisioni,  e 
l’ iniziarono  nella  conoscenza  delle 
opere’  dei  grandi  maestri  Scorse 
in  seguito  la  Svizzera,  la  Francia 
e 1 aita  Italia.  Questi  viaggi  gli  pro- 
cacciarono la  conoscenza  del  mar- 
chese di  Girardin,  e l’ indussero  a 
tradurre  in  tedesco  la  sua  Compo- 
sizione dei  paesaggi,  ossia  mezzi 
da  abbellire  la  natura  in  vici- 
nanza delle  abitazioni.  Le  gran- 
di opere  ed  i disegni  satirici  di 
Holbcin  avevano  prodigiosji mente 
occupato  Becker  a Basilea.  Ne  ri- 
sultò una  nuova  edizione  dell’&’/o- 
glo  della  pazzia  di  Erasmo  ac- 
compagnato da  una  traduzione  te- 
desca d^  Becker  con  le  incisioni  rap- 
presentanti i disegni  a penna  di 
Holbein,  Restituitesi  Becker  in 
Germania,  venne  successivamente 
nominato  professore  di  morale  e 
di  storia  all’accademia  dei  cavalieri 
di  fìresda  ( 1782-1795),  conser- 
vatore della  galleria  dei  monumen- 
ti antichi,  e del  gabinetto  delle  me- 
daglie della  stessa  città  in  luogo  di 
Wacker,  ed  in  fine  consigliere  del- 
la Corte  elettorale  di  Sassonia.  A-s- 
sai  poco  occupato  da  tutti  questi 
impieghi,  Becker  godeva  di  una 
vita  brillante  e dell’agio  non  solo 
d’ intraprendere  un  nuovo  viaggio 
in  Italia  nel  1*384,  ma  di  compor- 
re inoltre  e pubblicare  un  gran  nu- 
mero d’ opere.  Il  suo  Almanacco 
del  piacete  sociale  che  fondò  nel 
1 794,  e che  continuò  fino  al  1 8 1 5, 
couticne  molti  piacevoli  racconti. 
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Il  suo  Almanacco  per  gC  amici 
dell’orticoltura  (1795-1800)  tro- 
vò altresì  molti  lettori.  Le  sue’  Co- 
struzioni orticolturali  e rurali  so- 
no zeppe  di  aggradevole  descrizio- 
ni, e fanno  quasi  in  alcun  modo 
respirare  gli  e/Huvj  della  campa- 
gna. Becker  dedicò  uno  scritto  par- 
ticolare a dimostrare  come  la  val- 
lata di  Plaucn  potrebbe  con  gl’ ad-' 
dattamenti  giudiziosi  dell’arte  es- 
tere trasformata  in  un  immenso 
giardino  naturale.  L’ opera  però 
che  meglio  gli  meritò  i suffragi  del 
pubblico  di  tutte  le  classi  fu  il  suo 
A ugusteum,o  descrizione  dei  mo- 
numenti antichi  che  si  trovano 
in  Dresda , composta  di  tredici  fa- 
scicoli di  testo  e centocinquan- 
taquatt  ro  tavole  incise,  Dresda 
e Lipsia , 1 80 5- 1812,  5 voi.  in  fol. 
Questo  è uno  dei  piò  belli  monu- 
menti della  scienza  archeologica. 
Ve  ne  sono  degli  esemplari  col  to- 
sto francese.  Becker  ricevette  gli  e- 
log  j di  tutti  i dotti  all’epoca  della  sua 
pubblicazione,  e particolarmente 
da  llejne,  e da  D’Ansse  di  Villoi- 
son:  n Vi  si  osservano,  dice  quo- 
» st’ultimo,  delle  spiegazioni  nuo- 
» ve,  ingegnose,  dotte,  bene  scritte 
» che  spargono  molta  luce  sulla 
» storia  dell’arte,  sulla  mitologia  e 
» sull’antichità  egiziana  e greca  «. 
L’ Augustcuin  pubblicalo  prima  in 
tedesco,  poscia  lo  fu  in  francese. 
Becker  si  proponeva  ancora  di  far 
conoscere  1 tesori  numismatici  del- 
la galleria  di  Dresda,  ed  aveva  già 
riprodotto  con  una  esattezza  che 
sorpassava  quanto  erasi  fino  allora 
veduto  duecento  medaglie  rare  del 
medio  evo  (in  4-to,  con  ispiegazio- 
ni  storiche  ) quando  la  morte . lo 
• colse  in. Dresda  nel  mese  di  lu- 
glio i8i3.  Trovasi  una  notizia  del- 
la stia  vita,  di  Masse,  nrW'Alma- 
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nacco  del  piacere  sociale , anno 
181 5. 

Z. 

2.  BECKER  (Filippo  Giacomo), 
pittore  badese,  nacque  a Pforzheim 
>1  iS  loglio  1759.  Ancora  giovine 
mostrava  delle^randi  disposizioni 
per  l’arte  sua,  e sagriiicò  a quella 
te  scienze  nelle  quali  di  già  aveva 
fatto  progressi  rimarchevoli.  Nel 
1776  si  portò  a visitar  l’Italia,  e vi 
rimase  sette  anni  lavorando  sotto 
la  direzione  del  distinto  professor* 
R.  A.  Menj.  Ricco  delle  cognizio- 
ni che  aveva  acquistate,  ritornò 
nella  sua  patria  dove  le  arti  aveva- 
no trovata  una  protettrice  illumi- 
nata nella  margravia,  «posa  di  Car- 
lo Federico  (v.  Bade,  nel  Suppl.).  Nel 
1 7 8 4 entrò  al  servizio  del  suo  sovra- 
no come  pittore  della  corte, ^diven- 
tò più  tardi  direttore  della  galleria 
dei  quadri,  c venne  incaricato  d’in- 
segnare il  disegno  ai  figli  della  fa- 
miglia ducale.  L’  interesse  che  i 
suoi  augusti  allievi,  i quali  salirono 
sopra  differenti  troni  europei,  non 
cessarono  di  dimostrargli,  fu  per 
lui  una  memoria  di  felicità  fino  al 
termine  della  sua  carriera.  Becker 
istituì  un  gran  numero  d’allievi, 
fra’  quali  si  citano  particolarmen- 
te Fedor  Iwanowitz,  Sofia  Rein- 
hard, ecc.  Non  aveva  adottato  alcun 
genere  speciale!  il  paesaggio,  il  ri- 
tratto, gl’animali,  tutto  riproduceva 
con  la  stessa  facilità.  Le  sue  ope- 
re si  distinguono  pel  colorito  e 
l’ aggradevolezza  delle  Tofmc.  Gli 
dobbiamo  parecchi  eminenti  ritrat- 
ti in  piedi  di  Carlo  Federico  e del 
duca  d'Anhalt  Dessau,  e finalmen- 
te i ritratti  di  J.  G.  Schlosser,  di 
Stilling,  di  J.  G.  Jacobi,  ecc.  Una 
gran  parte  della  galleria  di  Carls- 
ruhc  è decorata  dei  suoi  disegni, 
e di  molti  dei  suoi  studj;  La  sua 
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famiglia  ne  conserva  ancora  un  gran 
numero.  Il  suo  Album  d’abbozzi 
merita  soprattutto  d’  essere  citato. 
È da  dolersi  che  Becker  abbia  scrit- 
to sì  poco  sull’  arte  sua;  pure  si 
trovarono  dopo  la  sua  morte  alcuni 
manoscritti,  e dei  frammenti  di  un 
giornale  sulla  pittura.  La  sua  cor- 
rispondenza con  diversi  artisti  me- 
riterebbe d’ essere  resa  pubblica. 
Mori  il  a 3 agosto  1829. 

Z. 

BECKWITH  ( Giorgio  ),  ge- 
nerale inglese,  nato  nel  1753,  era 
il  secondo  figlio  dì  un  maggior  ge- 
nerale che  comandava  un  reggi- 
mento alla  battaglia  di  Mìnden  c la 
brigata  dei  granatieri  c degli  scoz- 
zesi durante  la  guerra  dei  sett’ an- 
ni. Entrava  nella  carriera  dell’armi 
nel  1771  col  grado  d’alfiere  nel 
37.010  reggimento  di  fanteria.  Luo- 
gotenente nel  1775  s’ imbarcò  per 
l’America  settentrionale,  venne  pre- 
sto promosso  al  rango  d’ ajutante 
di  un  battaglione  di  granatieri,  e 
serviva  nell’  infruttuosa  spedizione 
di  Charlestovvn.  Il  corpo  della  Ca- 
rolina meridionale  essendosi  unito 
all’  armata  del  generale  Howe  nel- 
l’ isola  degli  Stati  presso  Nuova 
York,  Bcckwith  prese  parte  coi 
suoi  granatieri  al  combattimento  di 
Brookljn  vieino  a Long-Island  ( 27 
settembre  ),  all’azione  ch’ebbe  luo- 
go nell’isola  della  Nuova  Yorck  al 
momento  dello  sbarco,  alla  zuffa  di 
Whites-Plains  ed  all’  attacco  delle 
alture  del  forte  di  Knjphausen. 
Poco  dopo  fu  imbarcato  per  Rbo- 
de-Island  col  corpo  che  si  manda- 
va colà  al  quartiere  d’inverno.  L’an- 
no seguente  raggiunse  1’  esercito 
nella  Nuova  Jersey,  e vi  rimase 
fino  all'apertura  della  campagna; 
s'imbarcò  per  la  Pensilvania , tro- 
vossi  alle  battaglie  di  Brandywine, 
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e di  Germantown,  e ritornò  col 
grado  di  capitano  a Filadelfia  nel 
1778.  In  seguito  venne  scelto  per 
ajutante  dèi  generale  Knyphausen 
che  comandava  le  truppe  assiane. 
Con  tale  doppio  titolo  prese  parte 
alla  battaglia  di  Monmouth  nella 
Nuova  Jersey.  Passò  l’inverno  di 
quest’anno  alla  Nuova  York  presso 
il  generale  Knjphausen  che  Clin- 
ton vi  lasciava  mentre  egli  dirige- 
vasi  verso  Charlestovvn,  e secondò 
cosi  quel  primo  nella  sua  difesa 
dell’isola  degli  Stati  contro  i ten- 
tativi di’Washington.  Nel  settem- 
bre 1781  venne -da  Clinton  desti- 
nato ad  accompagnare  Arnold  nel- 
l’attacco di  Nuova  Londra  e mol- 
tissimo contribuì  alla  presa  d’  as- 
salto del  forte  di  Griswold.  Il  3o 
novembre  ricevette  il  suo  brevetto 
di  maggiore.  Quando  il  generale 
Knjphausen  si  dimise  dal  comando, 
Berkwith  passò  sotto  gl'ordini  di 
lord  DorcheBter  che  lo  ritenne  per 
ajutante  di  campo,  e gli  affidò  l’ese- 
cuzione delle  intelligenze  prese  con 
Washington  per  lo  sgombramene 
delle  colonie  dalla  Gran  Brettagna 
nell’autunno  del  1780.  Egli  nou 
lasciò  il  territorio  anglo-americano 
se  non  quando  fu  completa  l’eva- 
cuazione, e non  s’ imbarcò  che  con 
la  retroguardia.  Nel  178G  accom- 
pagnava nuovamente  in  qualità  di 
ajutante  di  campo  lord  Dorchester 
al  Canada.  Il  suo  spirito  deciso,  e 
la  conoscenza  che  possedeva  del- 
l’America settentrionale,  lo  reaero 
doppiamente  utile  come  diplomati- 
co e militare,  e dal  178731  1791, 
epoca  dell’  arrivo  del  primo  pleni- 
potenziario britannico , residente 
agli  Stati  Uniti,  fu  impiegato  in 
parecchie  importanti  e confiden- 
ziali missioni.  I suoi  servìgi  e la 
sua  anzianità  gli  fruttarono  durante 
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quel  periodo  il  grado  di  tenente 
colonnello,  ch'egli  permutava  tre 
anni  dopo  (1793)  contro  quello 
d’  aiutante  generale  delle  milizie 
• inglesi  nell’  America  settentriona- 
le, e nel  1795  contro  quello  di  co- 
lonnello delle  stesse  truppe.  L’an- 
no seguente  abbandonò  1’  America 
col  suo  protettore  lord  Dorche- 
ster,  che  lo  raccomandò  ai  ministri 
e lo  fece  nominare  governatore  del- 
l'isole  Bermude,  in  aprile  1 795,  e 
quattordici  mesi  più  tardi  mag- 
gior generale.  La  pace  d'Amiens 

10  faceva  ritornare  in  Inghilterra 
nella  primavera  del  i8o3.  Ivi  as- 
sieme con  tulli  gl’altri  funzionar] 
superiori  delle  colonie,  fu  interro- 
gato sopra  lo  stato  dell’  America 
coloniale,  e come  gl’  altri  ricevette 
delle  istruzioni  relative  ai  nuovi  av- 
venimenti che  si  preparavano  per 
l’Europa  e per  il  mondo.  Se  l' Eu- 
ropa era  per  Napoleone  un  teatro 
d’ambiziose  agilazioni,le  altre  parti 
del  mondo  dovevano  essere  per  l’In- 
ghilterra una  miniera  di  ricchezze. 
Bcckwith  al  principiare  delle  osti- 
lità nell’estate  i8o3  fu  posto  nella 
milizia  dei  distretti  orientali  sotto 
gli  ordini  del  gen.  sirGiacomoCraig; 
poscia  nell’autunno  del  1804  andò 
a comandare  la  milizia  dell’  isole 
del  Vento  e sotto  Vento  col  titolo 
di  governatore  di  San  Vincenzo, 
giunse  alleBarbade  nel  marzo  i8o5 
alla  testa  di  tre  reggimenti  e co- 
mandò imperta'nto  tutte  le  forze 
britanniche  in  quei  paraggi  dopo 
la  morte  di  sir  Guglielmo  Meath 
c fino  all’  arrivo  del  suo  successore 

11  tenente  generale  Bovvjer  (marzo 
1806).  Egli  stesso  ricevette  il  3o 
ottobre  di  quell’anno  il  grado  di 
tenente  generale  col  comando  in 
secondo  della  milizia.  Nell’  armata 
regalare,  Bcckwith  dopo  aver  co- 
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pcrto  per  19  anni  il  posto  di  capi- 
tano nel37.rao,  non  era  ancora  co- 
lonnello. Era  allora  l’ejwca  più  lu- 
minosa della  carriera  di  Bonaparte, 
ed  appena  qualche  leggiera  traver- 
sia aveva  sturbato  il  corso  delle  sue 
prosperità.  A quest’epoca,  mentre 
tutto  sorrideva  al  .conquistatore  , 
Bcckwith  si  parti  alla  testa  di  die- 
cimila uomini  dalla  haja  di  Cartista 
il  z8  genn.  1809,  veleggiò  verso  la 
Martinica  e sbarcò  il  3o  in  quel- 
l’isola difesa  dal  generale  Villaret. 
Il  commodoro  Cockburn , ed  il 
contrammiraglio  Alessandro  Coch- 
rane  secondavano  le  sue  operazio- 
ni. La  sua  armata  si  divideva  in 
due  corpi  comandati  dai  generali 
Prevost  e Maitland.  Ad  onta  delta 
pioggie  continuate  tutti  i punti  for- 
tificati deH'isola,  meno  il  forte  Rea- 
le, erano  di  già  all’ 11  occupati  da- 
gl’inglesi, ed  allora  cominciarono 
ì’asseiAo  della  città.  Il  19,  quattor- 
dici cannoni  e ventotto  fra  morta]  e 
obizzi  battevano  la  piazza;  ed  il 
generale  Villaret  offriva  di  rende- 
re al  20  la  fortezza,  col  patto  che 
le  sue  truppe  fossero  trasportate  in 
Francia  senza  però  obbligarsi  a non 
servire  contro  l’Inghilterra.  Bcck- 
with si  mantenne  fermo  contro 
questa  restrizione,  ed  il  bombar- 
damento, e cannoneggiamento  con- 
tinuarono, fino  a che  tre  bianche 
insegne  annunciarono  che  le  con- 
dizioni erano  accettate.  Cosi  basta- 
rono venticinque  giorni  per  assicu- 
rare la  conquista  del  più  impor- 
tante possedimento  dei  Francesi  in 
America.  Le  due  camere  decreta- 
rono dei  ringraziameuti  a Bcckwith; 
il  re  lo  nominò  cavaliere  del  Ba- 
gno ( primo  maggio  ) , ed  al  3 1 a- 
gosto,  colonnello  nelle  truppe  di 
linea  «Ila  testa  del  a .do  reggimen- 
to delle  Indie  orientali.  Incorag- 
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piato  da  questo  primo  successo,  a 
senso  dei  nuovi  ordini  che  aveva 
ricevuto  dai  lordi  dell'ammiraglia- 
to, parti  il  z di  novembre  dalla  Mar- 
tinica, e giunse  il  sa  all’altura  del- 
la Dominica  ove  ritardato  dai  venti 
contrarj  nei  preparativi,  per  qua- 
rantotto ore,  abbassò  le  ancore  il 
26  e a 7 in  vista  delle  Sante  e del- 
la Gran-terra.  Venne  eseguito  lo 
sbarco  senza  alcun  ostacolo  per 
parte  dei  Francesi.  L’ esercito  in- 
glese disposto  in  due  divisioni  s’a- 
vanzava in  buon  ordine  ; alcuni  mo- 
vimenti sembravano  indicare  che 
si  volessero  difendere  le  alture  di 
Dolet;  ma  vennero  ben  presto  ab- 
bandonate, ed  i materiali  di  guer- 
ra rimasero  in  potere  degl’inglesi. 
In  tal  mentre  i Francesi  s’erano  ri- 
piegati dietro  il  ponte  diNozière.e 
trovandosi  coperti  dal  torrente  Ne- 
gro che  scorre  sotto  il  ponte,  dis- 
tesero la  loro  sinistra  nelle  Aoqta- 
gne  in  modo  da  rendere  inattacca- 
bile la  loro  linea.  Bcckwith  li  pre- 
se al  rovescio  passando  la  notte  il 
torrente  Negro,  e dopo  alcune  ma- 
novre forzò  ilgovernatore  a firmare 
uuà  capitolazione,  il  G genn.  1810, 
che  diede  la  Guadalupa  agl’inglesi 
rimandando  i Francesi  sul  conti- 
nente con  la  promessa  di  non  por- 
tar l’armi  per  due  anni  contro  l'In- 
ghilterra. Assieme  con  la  notizia 
di  questi  avvenimenti,  Beckwith 
mandò  in  Inghilterra  una  parte  del 
bagaglio  , e soprattutto  le  aquile 
prigioniere,  la  vista  delle  quali 
tanto  piaceva  agl'  inimici  dell’  im- 
pero francese.  Beckwith  dopo  il 
successo  che  militarmente  nulla 

{jiò  lasciavagli  che  fare,  ritornò  al- 
e Barbade,  c non  si  occupò  «e  non 
ac  dell’  amministrazione  dei  paesi 
else  gli  erano  affidati*  I negozianti 
delle  isole  dipendenti  dal  suo  go- 
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verno  gli  andarono  debitori  di  mol- 
te misure  adattate  a garantire  la 
prosperiti  delle  loro  relazioni.  L’in- 
faticabile diligenza  con  la  quale  at- 
tendeva ai  doveri  del  suo  incarico  ' 
alterarono  la  sua  salate  in  modo  da 
sollecitare  il  suo  richiamo.  Alla  sua  " 
partenza  in  giugno  1 8 1 4 il  consi- 
gliolegislativo delle  Barbade  gli  de- 
cretò come  prova  della  tua  gratitu- 
dine un  servigio  di  tavola  in  argen- 
to. » Ecco  (disse  Beckwith,  quan- 
do gli  venne  parlato  di  questa  de- 
terminazione ) il  solo  bill  per  la 
quale  la  legislatura  delle  Barbade 
richiederà  la  miaapprovazione  sen- 
za ch’io  lo  sancisca  u.  S’indovina  che 
niente  vi  perdette.  Il  sno  successore 
approvò  la  decisione  della  camera 
legislativa,  e Beckwith  ricevette  in 
Londra  il  servigio  da  tavola  ch'era 
del  prezzo  di  scttantacinquemila 
franchi.  Nell’ottobre  1816  accettò 
il  comando  delle  forze  britanniche 
in  Irlanda,  e fu  innalzato  al  rango 
di  generale  nell’esercito  permanen- 
te. Gl’  avvenimenti  d’ Irlanda  du- 
rante i quattro  anni  che  fu  alla 
testa  della  forza  armata  nulla  of- 
frono di  rimarchevole.  Egli  ritornò 
in  Inghilterra  nel  marzo  1810.  Da 
quel  tempo  la  sua  salute  non  ces- 
sava d’indebolirsi,  e mori  il  io 
marzo  1 8i3  in  Londra.  Molti  a- 
vrebbero  voluto  che  il  suo  corpo 
fosse  tumulato  nell’abbazia  di  W est- 
minster,  ma  a senso  del  suo  desi- 
derio formalmente  enunciato  fu  se- 
polto nel  cimitero  di  Marj-Lc- 
Bonc. 

P— OT. 

BÉCLARD  (Pirrso  Avousto), 
anatomico,  e chirnrgo  nacque  in 
Angers  nel  1785  da  parenti  poco 
agiati  che  non  gli  procurarono  al- 
tra educazione  che  quella  conve- 
niente ad  un  mercantuzzo  destina- 
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lo  a dimorare  in  un  oscuro  banco. 
Ma,  strascinato  da  un'irresistibile 
inclinazione,  Bcclard  arido  leggera 
quanti  libri  poteva  procurarsi;  e di 
frequente  trascurava  la  bottega,  per 
andare  ad  attingere  qualche  istru- 
zione alla  scuola  centrale  ed  alla 
biblioteca  della  città.  Sentendosi 
una  decisa  vocazione  per  la  medi- 
cina, studiò  questa  scienza  per 
quattro  anni  con  ardore  nella  scuo- 
la secondaria  di  Àngocs,  ciò  che 
nou  gl’ impediva  d'imparare  anche 
un  poco  di  latino,  e di  filosofìa  sco- 
lastica dal  cappellano  dell’ospitale. 
Giunto  nel  1808  a Parigi,  non  tar- 
dò di  molto  a mostrare  una  grande 
superiorità  fra  i suoi  condiscepoli. 
Dopo  essere  stato  allievo  interno 
negli  ospitali  e aver  guadagnato  mol- 
ti premj  alla  scuola  pratica,  si  fe- 
ce dichiarare  dottore  in  chirurgia 
e.  diventò  successivamente  vice  ret- 
tore della  facoltà , capo  dei  lavori 
anatomici,  chirurgo  in  capo  dell’o- 
spitale della  Pietà , ed  in  fine  nel 
1818  professore  della  scuola  di  me- 
dicina in  Parigi.  Quest'ultimo  tito- 
lo ben  lungi  dal  moderare  il  sup 
ardore  per  la  saiensa,  sembrava 
esaltarlo  maggiormente,  e forse  fu- 
rono i lavori  eccessivi  dello  studio, 
e dell’  anfiteatro  che  lo  trassero 
ad  immatura  morte  nel  16  marzo 
i8z5,  in  conseguenza  di  una  risi  pe- 
la alla  taccia,  complicala  da  delirio  e 
d.t  infiammazione  cerebrale.  Questa 
perdita  si  sentiva  vivamente  dalla 
facoltà  dai  suoi  numerosi  allievi  e 
dall’  accademia  reale  di  medicina 
della  quale  Bcclard  era  membro  ti- 
tolare. Dotato  di  grande*  memoria- 
d’estesa  erudizione,  c d’nna  facile 
elocuzione , riuniva  a queste  quali- 
tà essenziali  la  chiarezza  ed  il  me- 
todo. Gli  venne  rimproverato  nei 
tuoi  commenti  sopra  Bichat,  d’es- 
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sere  stalo  troppo  spesso  in  oppo- 
sizione con  quel  grande  fisiologo , 
e questo  rimprovero  appare  tanto 
piò  importante , mentre  lo  stesso 
Bcclard  non  s’aveva  egli  stesso  di- 
stinto con  alcuna  scoperta,  o idea 
nuova  e fondamentale.  In  questo 
caso  però  bisogna  piuttosto  accusare 
i progressi  d'una  scienza  affatto 
sperimentale  , anzi . che  tacciare 
d’ingiusta  critica  il  commentatore, 
il  quale  non  tralasciò  mai  all’oppo- 
sto di  testificare  in  tutte  le  circo- 
stanze i più  grandi  riguardi  pel 
suo  modello.  Ecco  il  catalogo  delle 
sue  opere:  I.  Nel  Bulle tirt  de  la 
f acuiti  de  médecine  de  Paris,  et 
de  la  société  etrangère  dans  son 
sei n,  tomo  5.zo,  i8ia,  i8i3,Der- 
cription  anatomique  d'uri  foctus 
né  avec  uno  hernie  très-volumi- 
neuse  du  ccrveau  par  suite  d’Iip- 
drocép  fiale,  et  conformation  sin - 
gulière  'du  os  de  la  face 1-  Noi  ice 
dcscriptive  d un  foetus  né  aree 
des  vices  très-singuliers  de  con- 
formation et  eri  particulier  avec 
une  adhérence  du  coeur  à la  ooli- 
te palatine:-  Réjlexion  sur  la  ne- 
crore et  sur  le  cab  - Examen  de 
cette  ijuestion:  La  courbure  la- 
terale du  rachis  dépend-elle  du 
voisinage  de  C aorte?- Recherches 
qui  semblent  prouver  que  le  foetus 
respire  Ceau  contenue  dans  C am- 
n i<?r.-  In  società  con  Legallois  nello 
stesso  volume.  Expériences  faites 
pour  délerminer  quels  sont  les  tìr- 
gancs  qui  enlrent  eri  action  dans 
le  tn>mtrremcnt.-Nel  tomo  4<to, del- 
la stessa  collezione,  1 8 1 1 8 1 5 ,Mé- 
moire  sur  les  acéphales , parte 
prima.  Nel  tomo  5.to,  1816-1817, 
assieme  col  signor  Giulio  Cloquet, 
Cas  d anatomie  pathologique  , 
dieci  scritti:  - Note  sur  une  naine 
de  rdge  de  scpl  ans,  ayani  d peu 
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près  les  proporlions  et  un  enfant 
naissant:-  Mémoiresur  lesfoetus 
acépltales , parto  seconda  con  un- 
dici rami  incisi;  II.  Nel  Journal  de 
medecine  de  Leroux , tomo  37, 
Rote  sur  une  transposition  génc- 
rale  des  viscèrcs  ; I1L  Nei  JUé- 
rnoires  de  la  Société  medicale 
tC émulation,  tomo  8.vo,  Recher- 
ches  et  expérienccs  sur  les  blcs- 
sures  des  artères,  parte,  prima; 
la  seconda  non  i stata  terminala; 
IV.  Tradusse  dall’Inglese  assieme 
col  signor  Giulio  Cloquct  il  Trat- 
tato sull’ernie  di  Lawrence,  Pa- 
rigi, 1818,  in  8.vo;  V.  Diede  in 
luce  altresì  sotto  il  titolo  d' Anato- 
mie pathologùfue , l’ultimo  corso 
di  Saverio  Richat  sopra  questa  par- 
te delja  scienza,  Parigi,  182 5,  in 
8.vo;  VI.  Un  lavoro  interessante 
di  Béclard  sono  le  aggiunte  fatte 
all’  Anatomie  générale  di  Bichat 
della  quale  pubblicò  una  nuova  c-  1 
dizione,  1821,  4 voi.  in  8.vo,  in 
cui  sono  comprese  più  di  trecento 
pagine  di  aggiunta  di  Béclard  le 
quali  s’aggirano  sopra  gl’ elementi 
anatomici,  sopra  i sistemi  cellulare, 
nervoso,  vascolare  a sangue  rosso 
ed  a sangue  negro,  ed  altresì  sopra 
i sistemi  capillare,  svaporante,  as- 
sorbente , osseo,  cartilaginoso , fi- 
broso, muscolare,  mucoso,  sinovia- 
le,  glanduloso,  dermoide,  piloso,  ec. 
Ciò  che  distingue  questi  diversi 
supplimenli  di  Béclard  che  furono 
raccolti  in  un  volume  in  8.vo,  Pa- 
rigi, 1821,  è la  scelta  erudizione, 
la  relazione  dei  nuovi  fatti  osserva- 
ti dopo  la  morte  di  Bichat,  c la  lo- 
ro applicazione  al  perfezionamento 
dell’anatomia,  tanto  normale  che  pa- 
tologica; VII.  Elementi  dC anato- 
mia generale,  in  8.vo,  di  800  pa- 
gine, Parigi,  1820,  seconda  edizio- 
ne, 1826,  questa ò l’opera  più  ìm- 
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portante  di  Béclard,  al  quale  dob- 
biamo ancora  un  gran  ‘numero  di 
relazioni  fatte  alla  società  della  fa- 
coltà ed  all’accademia  reale  di  me- 
dicina , non  che  moltissimi  articoli 
d’anatomia  inseriti  nei  dodici  pri- 
mi volumi  del  Dictionnaire  de 
médccine  (inai  voi.  in  8.vo  ).  E- 
gli  è dunque  permesso  da  ciò  di 
concludere,  che  se  un  uomo  tanto 
laborioso  avesse  prolungata  la  sua 
carriera,  la  medicina  gli  sarebbe 
andata  debitrice  di  maggiori  lavo- 
ri, e non  meno  utili.  R— o— n. 

BÉDOYÈRE  ( il  conte  della  ) : 
v.  1 .abkdov  i r v , nel  Suppl. 

BEDRE'UDIN  LULIT  ( Asci. 
Fa  da  jei.), con  ortografia  ov.Aerfrt'i/- 
drn  Tuia,  re  di  Mussul  era  turco  di 
degli  origine  e dapprima  fu  schiavo 
Atabechi  di  Mussul,  (v.  Zeugmi, 
nella  Biogr.).  Sotto  il  regno  di  N'u- 
reddin  Arslan-Scià  I,  uno  di  quelli, 
ottenne  coi  suoi  talenti  e soprattutto 
con  la  sua  pieghevolezza  il  posto  di 
ageb,  le  di  cui  funzioni  avevano 
qualche  rapporto  conquelle  degli 
antichi  maires  du  palais . Questo 
principe  lo  indicò  al  letto  di  morte 
per  ministro  a suo  figlio  Azzeddin 
Masud  II,  che  gli  successe  -nel  607 
(1211).  Lulù  governò  con  saggezza 
lo  stato,  facendo  godere  di  una  pro- 
fonda pace  fino  alla  morte  di  Masud, 
nel  6 1 5 (1218}.  Con  quello  si  e- 
stinse  la  potenza  degli  Atabechi  : 
non  lasciava  che  due  figli  in  bassa 
età,  dei  quali  affidò  la  tutela  a Bc- 
dreddin  Lulù,  che  lece  riconoscere, 
re  il  maggiore,  Nureddin  Ar- 
slan II, dell’età  di  diecianni.  Sicco- 
me questo  principe  era  di  debole 
salute,  suo  zio  Emad-eddin  Xen- 
ghì  credeva  poter  impadronirsi  del 
trono;  ma  l’abile  reggente  seppe 
mandar  a vuoto  i suoi  progetti. 
Nudamene,  sperando  che  l'armi  me- 
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filo  Io  servirebbero  dell’intrigo,  fe- 
ri- alleanza  con  Cucberi  principe 
d'Arbel,  l’ inimico  personale  di  Be- 
dreddin,  e sposò  sua  figlia.  Il  reg- 
gente non  avendo  potuto  sciogliere 
tale  alleanza,  ricorse  a Melic  el- 
Asraf  re  di  Chclat,  nipote  del  gran 
Saladino,  e gli  offri  il  vassallag- 
gio del  regno  di  Mussili,  m concam- 
bio della  sua  protezione.  Asraf 
accettò,  ed  i principi  coalizzati  fu- 
rono vinti.  Essendo  morto  in  que- 
sto fraramentre  il  giovine  redi  Mus- 
sul  (1119)  Nassireddin  Matnud, 
fanciullo  di  tre  anni,  successe  a suo 
fratello.  Bedreddin  Io  fece  porre 
sopra  un  cavallo  per  farlo  vedere 
all’ esercito  ed  al  popolo,  che  di- 
mostrarono molta  gioja  nell’avere 
ancora  un  sovrani}  della  schiatta  do- 
gli Atabechi.  Questa  nuova  minori- 
tà diede  occasione  a Emad-cddin 
Zenghi , ed  al  suo  alleato  di  ripi- 
gliare le  armi.  Assistito  dalle  trup- 
pe di  Asraf,  Lulò  andò  loro  in- 
contro, e diede  una  battaglia  senza 
però  risultato  decisivo.  Un  ramo 
della  famiglia  degli  Atabechi  regna- 
va a Singiar.  Emad-eddin  Sciain- 
scià,  figlio  e successore  di  Cotb- 
eddin  Moammed,  ( v.  Gotb-eddin  , 
nella  Biogr.)  essendo  stato  assassi- 
nato da  suo  fratello  Mamud,  co- 
stui si  dichiarò  a favore  d’un  emir 
ribellatosi  contro  Asraf,  nel  617 
(izzo)  Lulò  si  dimostrò  ricono- 
scente, assediò  il  ribelle  nel  Tel- 
liafar,  lo  prese,  e lo  abbandonò  al 
suo  protettore  che  lo  fece  gettare 
m un  pozzo.  Asraf  entrò  dappoi 
nel  Mussul,  vi  fu  ricevuto  da  so- 
vrano, e sforzò  Zenghi  a restituire 
tutte  le  piazze  delle  quali  si  era 
impadronito.  Poco  tempo  dopo  Be- 
dreddin Lulò  diventò  lui  stesso  re 

Ser  la  morte  del  giovine  sovrano 
el  Mussul,  nel  619  (tzaz).  Regnò 
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col  titolo  di  Melic  el-Raim  (il  re 
giusto)  e sotto  la  protezione  di 
Asraf  che  lo  difese  contra  molti 
de’  suoi  nimici;  ma  la  morte  di 
quel  benefattore  accaduta  nel  635 
(ia37),  risvegliava  l’ambizione  di 
Bedreddin  in  una  età  nella  quale 
la  maggior  parte  degli  uomini  cer- 
ca il  riposo.  Avendo  saputo  che  ì 
Caiismiani  diventati  gli  Svizzeri 
dell’Asia  dopo  l’allontanamento  del 
loro  sultano  Gelal-eddin  Mancbcrni 
(«.  questo  nome,  nella  Biogr.)  aveva- 
no abbandonato  Melic  cl-Salè  nipo- 
te d’ Asraf,  e poscia  sultano  d’E- 
gitto (n.  Neom-eddin,  nella  Biog.r ) 
egli  credette  favorevole  l’ occasione 
per  assediarlo  nel  Singiar,  ma  man- 
cò completamente.  Essendosi  ri- 
conciliato  Salò  coi  Carismiani  ne 
ebbe  da  quelli  soccorsi  cosi  e (Tiraci 
che  vinse  iti  re  di  Mussai,  e l'obbli- 
gò a lasciargli  dietro  un  bagaglio 
considerabile.  Piò  fortunato  nel 
63t  (t  a39),  Lulò  prese  quella  pias- 
za  a Melic  el-Giavad  Junes  che 
l’ave'va  ricevuta  da  suo  cugino  Sa- 
lò in  iscambio  di  Damasco.  L'an- 
no seguente,  s’impadronì  della  città 
di  Nisibin , e di  Darà  sopra  i Ca- 
rismian  e,  liberò  tutti  i prigionieri 
soggetti  del  sultano  di  Aleppo:  ma 
nel  647  ( ia4g-5o)  fu  vinto  dalle 
truppe  di  quel  principe,  ricino  a 
Nisibin.  Si  compensava  con  la  pre- 
sa di  Gezirò  ibn-Oraar,  ed  aven- 
do.colà  fatto  prigioniere  il  re  Me- 
lic el-Masud  ordinò  che  fosse  im- 
barcato per  Mussul,  gettato  nel 
Tigri,  e che  in  seguito  si* facesse 
correr  voce  cfi’ei  s’era  annegato. 
Essendosi  cosi  liberato  dell’ultimo 
rampollo  degl’ Atabechi,  e diventato 
erede  dei  rimasugli  della  loro  po- 
tenza, avrebbe  forse  richiamati  i 
più  bei  giorni  della  loro  gloria,  so 
i progressi  dei  Tartari  non  avessero 
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frapposto  argino  alle  «uc  intrapre- 
se. Quando  Ulagù  divenne  padrone 
di  Bagdad  nel  656  (iz58),  Lulù 
ch’era  rimasto  spettatore  della  lot- 
ta tanto  fatale  all’ultimo  califfo  ( v. 
Mostasem,  nella  Biogr.)  ai  sotto- 
mise ài  vincitore,  ed.  inviògli  suo 
figlio  Ismaele  con  una  parte  delle 
sue  truppe  e dei  suoi  tesori.  Ula- 
gù che  aveva  indovinati  i suoi  tno- 
tivi,  accolse  assai  male  il  giovine 
principe , e Bedreddin  ne  lu  tanto 
costernato,  che,  radunando  tosto 
quante  ricchezze  possedeva,  si  recò 
lui  stesso  presso  u fiero  conquista- 
tore per  implorare  li  sua  clemenza. 
Ulagù  lo  accolse  col  riguardo  do- 
vuto alla  sua  vecchiezza,  ed  il  re  di 
Mussul  dopo  avere  passati  alcuni 
giorni  presso  il  suo  nuovo  alto  do- 
minatore ritornò  nella  sua  capitale 
pieno  d’ammirazione  per  la  saviez- 
za, e potenza  del  conquistatore,  ma 
spaventato  dai  pericoli  ai  quali  an- 
dava incontro  l’islamismo.  Mori 
poco  dopo,  il  n regeb  65}  ( io 
luglio  n5g),  nell’età  di  novanfasei 
anni.  Questo  monarca  si  rese  cele- 
bre per  la  sua  abilità  nella  politica, 
e pel  suo  buon  gusto  nei  fabbricati. 
Niebuhr  vide  a Mussul  parecchi 
monumenti  che  attestano  la  ma- 
gnificenza di  Bedreddin.  Egli  ave- 
va fatto  costruire  una  intera  cate- 
na di  sontuosi  edifizj  lungo  il  Ti- 
gri dal  collegio  fino  alle  fortifica- 
zioni della  città.  Il  marmo  vi  è 
molto  adoperato , e vi  si  veggono 
ancora  dcgl’avanzi  di  scolturc.  La 
fortuna  ' di  questo  principe  citata 
come  miracolosa  da  tutti  gl' autori 
arabi  i divenuta  proverbiale , ed  il 
suo  regno  forma  epoca  come  quel- 
lo di  Arun  al-Rascid,  nelle  novelle 
orientali.  Di  latto,  nello  spazio  di 
cinquant’  anni  che  occupò  il  soglio 
come  reggente  o come  re,  vide  croL 


BE  E 

lare  la  potenza  dei  Garismiani,  de- 
gl’Abbassidi,  degl’Atabechi,  degl» 
Ajubidi,  e di  molte  altre  dinastie 
meno  illustri,  e solo,  quasi,  fece  re- 
sistenza al  torrente  che  inondava 
l’Asia.  Ma  la  fortuna  volse  le  spal- 
le ai  suoi  figli.  Bedreddin  ne  lasciò 
quattro;  uno  di  essi  Melic  el-Said 
s’era  ridotto  mentr’er.f  in  vita  ap- 
presso di  Nasser  Jussuf,  sultano 
d’Aleppo,  el’aveva  abbandonato  nel- 
la battaglia  contro  i Mamelucchi  nel 
65 1 ( 12  55).  Quest’azione  gli  pro- 
curò il  favore  del  sultano  Cutuz 
ed  il  governo  d’Aleppo  nel  658;  ma 
la  sua  incapacità  e la  dissolutezza 
de'suoi  costumi  eccitarono  un  gene- 
rale malcontentamente  e cagionaro- 
no la  sua  deposizione.  Lo  stato  di 
Bedreddin  Lulò  "fu  diviso  fra  gli 
altri  tre  suoi  figlinoli:  Melic  el- 
Modafer,  Alà  - eddin  Ali  ebbe 
Sangiar,  e Melic  el-Mogiaed  Saif- 
eddin  ibraim , il  Gezirù  ibn-Omar. 
Questi  due  principi  incalzati  dai 
Tartari  si  ncovrarono  in  Egitto 
nel  65g  dove  il  sultano  Bibars  I, 
gli  accolse,  e concesse-  loro  delle 
rendite  considerabili.  Melic  el-Sa- 
lè  Ismael  loro  fratello  maggiore, 
che  regnava  in  Mussai,  ceden- 
do ai  loro  suggerimenti , passò  in 
Egitto  e abbandonò  i suoi  .stati  che 
furono  desolati  dalle  fazioni.  Ritor- 
novvi  ben  presto,  ma  i Tartari 
avendolo  assediato  nella  sua  capi- 
tale s’impadronirono  della  città,  e 
di  questo  principe  che  fecero  perire 
con  suo  figlio  Alà  el-Mnlc,  V anno 
66o  dell’egira  (1261).  Cosi  ebbe 
fine  il  regno  di  Mussul  che  aveva 
durato  trecentoventisette  anni  dal- 
l’epoca della  sua  fondazione  per  gli 
Arodanidi  (v.Naskr-edba»;i.a',  nel- 
la Biogr.). 

A— T. 

. 1 ,BE  ER  (Giorgio  Giuseppe)  nae- 
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dico  celebre  e oculista,  nacque  a 
Vienna  il  »3  decembre  1763  e vi 
praticava  la  sua  arte  con  una  clien- 
tela ass'aii  numerosa.  Fa  nominato 
professore  all’istituto  clinico  il  qua- 
le è particolarmente  dedicato  alle 
malattie  degl’occhi.  Le  sue  lezioni 
ed  i numerosi  suoi  scritti  accreb- 
bero la  sua  riputazioqp.  Andiamo 
debitori  a Beer  di  molti  nuovi  istro- 
roenti  di  chirurgia,  e di  varj  meto- 
di ingegnosi  di  operazione.  Spren- 
gel  lo  considerava  come  quello  che 
fra  tutti  i chirurghi  della  Germa- 
nia abbia  più  contribuito  ai  pro- 
gressi della  medicina  oculistica. 
Mori  nel  182}.  Le  ane  opere  prin- 
cipali sono:  I.  Praktische  Beobach- 
tungen  'ueber  deu  grauen  Stdar , 
ecc.  (Osservazioni  pratiche  sopra 
la  cateratta  e le  malattie  della  cor- 
nea trasparente-),  ÌVien,  1991.  in 
8.vo;  II.  Praktische  Beobachtun- 
gcn  ueber  Augenkrank  beiteli,  ecc. 
(Osservazioni  pratiche  sopra  le 
malattie  degli  occhi  principalmente 
quelle  che  dipendono  dallo  stato 
generale  del  corpo),  ÌVien,  1791, 
in  #.vo,  figurato  ; III.  Lchrbuch 
des  Augenkranklieitcn  (Compen- 
dio delle  malattie  degl’occhi),//'ien, 
1792,  2 voi  in  8.vo;  IV.  Bi- 
bliotheca  ophlalmica  in  qua  scrip- 
ta ad  morbos  oculorum  facta,  a 
rerum  initiis  usque  ad Jincm  anni 
1797  breviter  recensentur,  Vien- 
nae,  1797,  3 voi.  in  4-to.  In  questa 
biblioteca  oftalmica,  scritta  in  tede- 
sco, Beer  analizza,  e giudica  con  di- 
ligenza le  varie  opere  sulle  malat- 
tie dcgl’occhi,  oppure  indica  le  col- 
lezioni periodiche  nelle  quali  sono 
analizzate.  Quest’opera  sarebbe  di 
un  uso  molto  più  comodo  se  l’au- 
tore vi  avesse  aggiunta  una  tavola; 
V.  Mcthode  den  grauen  Staar 
sanimi  der  kapsel  auszuziehen. 
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(Metodo  per  estrarre  la  cateratta 
assieme  con  la  sua  capsula),  ÌVien, 
1790,  in  8.vo;  VI.  Xuszug  aus 
dein  Tagebucli  eines  praktischen 
Augenarztes,  (Estratto  del  gior- 
nale di  un  medico  oculista),  ÌVien, 
1800,  in  4.to;  VII.  Kiirze  An- 
leitung  zu  einer  Behandlung  der 
Augen,  ecc.  ( Breve  istruzione  so- 
pra la  cura  che  bisogna  impiega- 
re per  gli  occhi  nella  malattia  del 
vapiolo),  ÌVien,  1801,  in  8.vq; 
Vili.  Ansiclit  der  stapìiyloma- 
toesen  metamorphoscn  des  Auges, 
ecc.  (Osservazioni  sulla  formazione, 
dello  stafìloma  dell’occhio,  e sull'uso 
d’mia  pupilla  artifiziale),  ÌVien, 
180 5,  in  8.vo;  Supplimento  180G, 
in  8.vo;  IX.  Lebre  von  den  Au- 
genkrankbeiten  (Trattato  delle 
malattie  degl’ occhi),  ÌVien,  181 3 
e 1 8 1 5,  z voi.  in  8.vo,  con  nove  ta- 
vole; X.  Uebersiclit  aliar  Vor- 
faelle  in  den  klinischen  Instilu- 
tc,  ecc.  (Sunto  di  tutt’i  casi  più  im- 
portanti osservatesi  presso  l’istitu- 
to clinico  nelle  malattie  d’occhi), 
ÌVien,  »8i5  e i8iti,  in  4-to,  n,° 
i-4  ; XI.  Geschichte  des  Augen- 
kunde  und  Augenbeilkunde , ecc. 
(Storia  della  medicina  oculistica 
per  servire  d’introduzione  al  corso 
di  clinica),  ÌVien,  18 13,  primo 
quaderno  in  8.vò.  Un  solo  opusco- 
lo di  Beer  venne  tradotto  in  fran- 
cese da  Ticrcelin,  e s’intitola: 
De'mezzi  più  efficaci  a conserva- 
re la  vista  e forlijicarla  quando 
sia  indebolita,  Parigi,  1812,  in 
8.vo,  1 8 1 9,  fi.ta  edizione.  Di  molti 
articoli  di  questo  autore  si  trovano 
in  parecchie  raccolte  periodiche 
dcll’Alemagna. 

G — t — R. 

BEER  (Michele),  poeta  dram- 
matico alemanno,  nato  a Berlino,  il 
19  agosto  1800,  da  un  opulento 
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banchiere  israelita,  i cui  figli  sem- 
bravano aver  tutti  fin  dalla  nascita 
recato  qualche  disposizione  per  le 
arti  e le.  scienze.  I fratelli  di  lui, 
Meyer-Beer,  e Guglielmo  Beer,  si 
resero  illustri  il  primo  siccome 
compositore  di  musica,  l’altro  qua- 
le astronomo,  e le  sorelle  ebbero 
fama  in  gioventù  di  eccellenti  suo- 
natrici  di  cembalo.  Compiuti  ap- 
pena dieoi  anni  Michele  compo- 
neva di  già  de’  versi , ne’  quali 
gl’  intelligenti  ravvisarono  unani- 
memente quella  spontaneità  d’ in- 
spirazione che  caratterizza  il  vero 
genio  poetico.  Sua  prima  opera  di 
ualche  importanza  si  fa  una  tra- 
uzione  in  versi  della  celebre  tra- 
gedia di  Monti  V Aristodemo.  Sif- 
fatto lavoro  da  lui  pubblicato  nel- 
l’ età  di  dodici  anni  ottenne  gran 
voga  tra  i letterati,  che  si  stupiro- 
no come  avesse  potuto  un  fanciullo 
assumere  un  linguaggio  sì  energico 
e sì  fortemente  appassionato  pari  a 
quello  dell’originale.  Fino  d’  allora 
Michele  Beer  »’  avvisò  della  verace 
sua  vocazione,  e non  esitò  punto  a 
consecrarvisi  esclusivamente.  A dic- 
ciotto  anni  diede  alle  stampe  la  sua 
prima  tragedia,  Clitennestra,  ope- 
ra del  genere  che  dicasi  classico, 
ma  che  a malgrado  il  gusto  degli 
Alemanni  pei  drammi  d’  azione 
complicata  ottenne  i suffragi  [di 
quanti  la  lessero.  Incoraggiato  da 
si  favorevole  accoglimento  egli  s’ar- 
rischiò di  far  rappresentare  la  sua 
Clitennestra  nel  teatro  reale  di 
Berlino,  ma  vi  fu  spietatamente  fi- 
schiata. Di  tale  disapprovazione  pe- 
rò anziché  la  tragedia  fu  scopo  la 
persona  dell'  autore.  Il  pubblico  di 
Berlino,  che  in  quell’epoca  tuttavia 
nutriva  grande  avversione  pegli 
Israeliti  si  scandalc.zzò  che  venisse 
rappresentata  sulla  scena  nazionale 
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la  produzione  d’ un  ebreo  ’e  con 
disdegno  la  ributtava.  M.  Beer  di 
lui  fratello  ebbe  a soffrire  simile 
contrassegno  d’  intolleranza  per 
parte  del  pubblico  stesso,  quando 
alcuni  anni  dopo  si  rappresentava 
la  di  lui  opera,  Emma  di  Resbur- 
go,  sebbene  avesse  ottenuto  in  pa- 
recchie capitali  d'Italia  e d’Alema- 
gna  un  esito  favorevole.  La  platea 
non  concesse  che  venisse  condotta 
a termine  la  prima  rappresentazio- 
ne di  quest’  opera , nè  poscia  si 
osò  più  riprodurla  sopra  alcun  tea- 
tro di  Berlino  (1).  Dopo  Clitenne- 
stra, Beer  compose  altra  tragedia  i 
Fidanzati  et  Àragopa  (j  8z3),  ed 
un  dramma  in  un  atto,  il  Paria 
(i8zfi),  per  la  prima  volta  stam- 
pato in  un  almanacco'  intitolato 
1’  Urania.  Questo  dramma  altro 
non  è che  una  paradossale  stra- 
nissima discussione  per  dimostra- 
re ad  un  tempo  l’ eguaglianza 
assoluta  degli  uomini  e 1*  inutili- 
tà d’  ogni  religiosa  autorità  ; du- 
plice errore  da  cui  avrebbero  po- 
tuto guarentire  l’autore  alcune  ri- 
flessioni ed  una  cognizione  q&n- 
d’ anche  superficiale  della  storia 
contemporanea.  Versoil  1827  egli 
diede  alla  luce  la  sua  tragedia  di 
Struensee,  senza  dubbio  la  mi- 
gliore sua  produzione:  in  essa  egli 
rappresentò  i fatti  c le  gesta  di 
quel  famoso  ministro  danese,  ze- 
lante partigiano  delle  dottrine  filo- 
sofiche del  secolo  dccimoltavo,  il 
quale  espiava  sul  patibolo  i suoi 

(1)  E ben  vero  che  attualmente  rap- 
presentami a Berlini»  Roóertn  U DiareUa 
ed  il  Cmcieito  del  medesimo  autore  ; ma 
questi  due  spartiti  vanno  debitori  del 
loro  buon  esito  in  Prussia  all’entusiasmo 
con  cui  vennero  accolti  dal  pubblico  pa- 
rigino, antichi  ad  un' imparziale  c.U- 
msztons  delle  bellezze  che  racchiudono. 
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tenutivi  rivoluiionarj  e la  rea  sua 
condotta  inverso  la  giovine  regina 
Matilde.  Questo  subbietto  che  of- 
fre tutte  le  difficoltà  del  dramma 
moderno  venne  con  non  comune 
elevatezza  trattato  da  esso  lui.  La 
tragedia  di  Struensee  non  potè  es- 
aere  rappresenUta  che  a Mona- 
co ; e <i» |>n  due  o tre  rappresen- 
tazioni , P inviato  di  Danimarca  , 
ricorso  alla  corte  di  Baviera  , ot- 
tenne la  proibizione  di  questa  tra- 
gedia. Nel  i85a  pubblicò  l’ulti- 
ma sua  opera  , La  Spada  e la 
Mano  , specie  di  melodramma 
ehe  ebbe  gran*  favore  da  qnella 
classe  di  pubblico  che,  poco  de- 
licata nella  scelu  degli  intellet- 
tuali ricreamenti , ama  sopra  ogni 
altra  cosa  le  forti  emozioni,  lyii- 
cheleBeer  morì  a Monaco  sul  prin- 
cipiare del  i833.  Durante  gli  ul- 
timi dieci  anni  di  sua  vita  soffer- 
mossi  quasi  costantemente  a Pari- 
gi, ove  il  suo  dovizioso  patrimonio 
gli  diede  agio  di  godere  tutti  gli 
alietUmenti  che  offre  quella  capi- 
tale. Tra  le  sue  carte  si  rinvenne- 
ro due  drammi  e parecchie  colle- 
zioni di  poesie  liriche  tutte  inedi- 
te ed  inira  queste  un’ oda  sulle 
Giornate  di  luglio  i85o.  La  sola 
opera  di  Michele  Beer  lìnora  tra- 
dotta in  francese  è la  tragedia  di 
Struensee.  'l'ale  versione  devesi  al 
sig.  di  Saint-Aulaire.  A Lipsia  si 
dà  mano  ad  una  edizione  delle  ope- 
re di  Michele  Beer,  nella  quale  si 
comprenderanno  pure  le  produzio- 
ni inedite.  M.  S.  Marmier  pub- 
blicò una  notizia  intorno  questo 
poeta  nella  Nuova  rivista  germa- 
nica , aprile  1834. 

M— A. 

BEETHOVEN  ( Lodovico  van). 
T re  nomini  dotati  di  pari  genio, 
sebbene  contrassegnati  da  colori 
Sappi.  L h. 
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profondamente  diversi,  vale  a dire 
Haydn,  Mozart  e Beethoven,  senza 
interregno,  si  trasmisero  in  Alema- 
gna lo  scettro’  della  musica.  Que- 
sto ultimo  nacque  a Bonn  nell’elet- 
torato di  Colonia  il  17  dicembre 
il 70,  ove  il  di  lui  padre  era  ad- 
detto quale  tenore  alla  cappella  e- 
lettorale.  Una  voce.accreditata,  ma 
troppo  vaga  perchè  vi  si  possa  pre- 
star fede,  lo  asserì  figlio  naturale 
di  Federico  IL  Sì  per  tempo  sve- 
lossi  la  sua  vocazione,  che,  il  padre 
suo  non  aspettò  fchc  entrato  fosso 
nel  quinto  anno  per  intraprendere 
la  sua  educazione,  lepidamente 
l’allievo  sorpassò  il  maestro,  il  qua- 
le lo  affidò  alle  cure  di  Van  der 
Eden,  organista  di  corte,  ed  uno 
de’  migliori  suonatori  di  cembalo 
di  quell’  età.  Dopo  la  morte  di  fi- 
de n,  Neele  di  lui  successore  diede 
lezioni  a Beethoven  a spese  dell’ar- 
ciduca Massimiliano  d’Austria  cui 
era  toccata  la  corona  elettorale. 
Neele  iniziò  il  precoce  fanciullo  ai 
capi  d’opera  di  Giovanni  Sebastia- 
no Bach,  c di  Handel,  le  cui  pro- 
duzioni furono  ognora  per  lui  ob- 
bietto  di  culto  e d’ ardente  emula- 
zione» Nell'età  di  undici  anni  con 
somma  perfezione  eseguiva  la  rac- 
colta di  esercii]  di  Bach,  nota  sot- 
to il  nome  di  /Volli  temperine 
clavier.  Ei  saggiava  già  la  com- 
posizione: ne  sono  prova  alcune 
variazioni  sopra  una  marcia, -tre 
suonate  per  solo  cembalo,  ed  altr^ 
arie  pubblicate  a Spira  ed  a Man-  » 
heim;  ma  l'improvvisare,  la  libe- 
ra fantasia  erano  suoi  esercicj  fa- 
voriti. A Colonia  al  cospetto  del 
dotto  compositore  Junker  si  distin- 
se per  la  sua  facilità  nell’ improv- 
visare sopra  un  tema  proposto,  e 
nello  svilupparlo  con  un  estro  ed 
una  copia  d'immaginazione  inrsau- 
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vibile.  In  auesto  genere  soltanto  il 
suo  genio  fervido  ed  indipendente 
piacevasi.  Nella  composizione  di 
sovente  urtava  si  contro  le  regole 
dell’armonia,  ed  anzi  sembrava  lo 
sfidasse  a bella  posta.  Gl’  involon- 
tari suoi  traviamenti  venivano,  dal 
padre  e dai  maestri,  tacciati  di  stu- 
diate rivolte.  I rimbrotti,  gli  scher- 
ni provocatigli  da’  suoi  errori  lo 
immergevano  nello  scoraggiamento 
ed  influivano  sul  di  lui  carattere 
per  natura  cupo  e taciturno.  Un 
amore  sventurato  Contribuì  a ren- 
derne del  tutto  fosche  le  tinte,  in 
maniera  d’imprimervi  tal  che  d’a- 
spro c feroce.  Questo  amore  fu  l’u- 
nico nella  vita  dell’artista,  che  si 
preservò  poscia  da  ogni  affezione 
di  cuore  con  tanta  costanza,  quan- 
ta sollecitudine  altri  adoprano  nel 
ricercarne.  Il  giovane  Beethoven, 
appalesando  molta  disposizione  per 
l’organo,  ottenne  dall’ Elettore  il 
diritto  di  succedere  a N'celc,  col 
titolo  d’organista  di  corte,  e fu  in- 
viato per  alcuni  anni  a Vienna, 
per  rompiryi  i suoi  studj  teorici  c 
ratici  sotto  la  direzione  del  cele- 
re I la)  dn.  Accade  spesso  che  gli 
uomini  nelle- lettere  e nelle  arti  e- 
minenti  sconoscano  il  merito  oscu- 
ro tuttavia  di  coloro  che  devono 
surrogarli.  Di  tal  maniera  Ilajdn 
s’ingannò  intorno  Beethoven,  non 
altrimenti  che  Corneille  intorno  a 
Bacine,  c tale  errore  si  spiega  dal- 
la differenza  delle  qualità  di  cui 
furono  entrambi  dalla  natura  do- 
tati. Presso  l’ajdn  l’ordine  ed  il 
metodo  costantemente  deminarono 
l’ispirazione:  pressosBfethoven  l’i- 
spirazione schernivasi  dell’  ordine 
e del  metodo.  Tuttavia  Ilajdn  fece 
buona  accoglienza  al  giovane  ; ed 
essendo  presto  a pai  tire  per  la  seT 

conda  volta  f cr  l’Inghilterra  (1 774)* 
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lo  raccomandò  al  famoso  maestro* 
di  cappella  Albrecbtsberger , suo 
confratello  ed  amico  ; ma  noi  ripu- 
tò mai  atto  alla  composizione  mu- 
sicale. Se  interrogavaai  intorno  il 
suo  discepolo,  rispondeva  legger- 
mente scuotendo  le  spalle:  » Gli  è 
» un  buon  esecutore  v.  Se  soggiun- 
gessi che  quei  primi  suoi  lavori 
annunziavano  facilità  ed  estro  t 
«Egli  suona  bene  il  clavicembalo  u 
ripigliava  freddamente  Hajdn.  Mo- 
zart erasi  mostrato  piò  perspicace. 
Fino  dall’anno  1790,  Beethoven  fi- 
lasi recato  a Vienna  per  vedere  ed 
udire  l’autore  di  Don  Giovanni  ^ 
ed  improvvisò  al  di  lui  cospetto. 
Mozart  non  dimostrò  nè  soddisfa- 
zione, nè  stupore,  persuaso  fosse 
questo  un  brano  imparato  a memo- 
ria. Beethoven  se  ne  accorse,  e lo 
supplicò  di  dargli  un  tema.  Mozart 
tostamente  segnò  un  motivo  di  fu- 
ga cromatica,  che,  preso  al  rovescio, 
somministrava  un  contro-soggetto 
per  una  doppia  fuga.  Beethoven  nou 
si  lasciò  cogliere  al  laccio:  s’avvisò 
tosto  del  senso  celalo  del  motivo  e 

10  svolse  per  tre  quarti  d’ ora  eoo 
tanta  originalità,  energia,  verace 
talento,  che  Mozart  sorpreso,  so- 
praffatto trattenendo  il  respiro  sulle 
punte  de’ piedi  recavasi  nella  vicina 
stanza , ed  agli  amici  ivi  convenuti 
diceva:  » Fate  osservazione  a que- 
ll sto  giovane!  un  giorno  sentirete 

11  parlare  di  lui  «.  Beethoven  rice- 
vette da  Albrecbtsberger  delle  no- 
zioni profonde  di  contrappunto: 
La  pubblicazione  postuma  de’  suoi 
studj  palesa  con  quale  perseve- 
ranza seguisse  le  lezioni  di  quel 
maestro.  Quale  suonatore  di  cem- 
balo e compositore,  di  già  otteneva 
rinomanza  a Vienna  ove  trovava  in 
Wolff  un  rivale  di  pari  età  e ran- 
go. Gli  amatori  eran  divisi  in  due 
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partiti.  Il  principe  di  Lichnowslj 
proteggeva  Beethoven,  ed  il  barone 
Raimondo  di  Wezslar  sosteneva 
Wolff.  I due  campioni  che  a mal- 
grado la  gara  si  amavano  e si  esti- 
mavano reciprocamente,  spesso  ci- 
mentavansi  nella  deliziosa  villa  del 
barone  situata  presso  Schoenbrunn. 
Sotto  l’aspetto  dell'  abilità  mecca- 
nica rimaneva  indecisa  la  palma; 
in  quanto  allo  stile,  Beethoven  mo- 
stratasi fervido,  ardito,  misterioso, 
ripieno  di  contrasti,  mentre  Wolff 
con  la  continua  sua  eguaglianza  e 
chiarezza  fedelmente  seguiva  la 
scuola  di  Mozart,  Intanto  la  guer- 
ra che  sconvolgeva  1’  Alemagnn  e 
la  morte  dell’elettore  Massimiliano 
rapirono  a Beethoven  la  prospetti- 
va di  felice  esistenza  di  cui  crasi 
lusingato  nella  nativa  sua  terra. 
L’esercizio  dell’arte  assicurandogli 
però  mezzi  sufficienti,  risolvette  di 
stabilirsi  a Vienna.  Due.  giovani 
fratelli  che  lo  avevano  seguito  s’in- 
caricarono delle  domestiche  cure  e 
lo  sollevarono  di  tutte  le  inezie 
della  vita  comune,  cosa  per  esso  lui 
indispensabile  , che  solo  conobbe 
ognora  la  vita  dell’  artista.  Avvici- 
natasi il  momento  in  cui  dovea  svi- 
lupparsi il  suo  genio  in  tutto  lo 
splendóre.  Sulle  prime  cscrcitossi 
con  palese  riuscita  nel  genere  dei 
quartetti  per  istromenti  di  corde, 
creato  anziché  riformato  da  Ilajdn 
e posto  in  opera  si  valorosamente 
da  Mozart.  Beethoven  lo  innalzò  a 
tal  grado  di  superiorità,  di  potere, 
che  sembra  ne  abbia  segnati  i li- 
miti. Erasi  collegato  con  tre  vir- 
tuosi, addetti  alla  camera  del  prin- 
cipe Rasumossky:  Schuppanzigh, 
Weiss  e Linke.  Tostochè  com- 
piuto aveva  un  pezzo,  loro  comu- 
nicava le  proprie  idee  intorno  il 
carattere  e 1’  espressione  del  suo 
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lavoro:  ne  risultava  quindi  una  e- 
secuzione  ammirabile,  e solevi  dir- 
si a Vienna  che  per  ben  conoscere 
la  musica  di  camera  composta  da 
Beethoven  conveniva  averla  udita 
eseguire  da  quegli  eccellenti  arti- 
sti. La  brama  generale  e l’ intima 
amicizia  di  Salieri  l’ impegnarono 
ad  occuparci  pel  teatro  : il  consi- 
gliere di  reggenza  Sonnlei timer 
s’ incaricò  d'  accomodare  un’opera 
francese,  Eleonora  ovvero  Femo- 
re conjugale,  e Beethoven  si  die- 
de a scrivere  su  questo  abbozzo. 
Rappresentata  sulle  prime  a Praga 
l’opera  d 'Eleonora,  piò  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Fidelio,  non 
ottenne  brillante  accoglimento  ; ma 
nell’anno  successivo  ebbe  a Vienna 
pieno  risarcimento.  Era  stata  ridot- 
ta in  due  atti:  Beethoven  composto 
aveva  una  nuora  sinfonia,  la  piccola 
marcia,  la  canzone  del  carceriere, 
il  finale  del  primo  atto  ; ne  tronca- 
va poi  un  terzetto  ed  un  duetto  di 
grande  importanza  che  non  si  rin- 
vennero più.  Presso  a quel  tempo 
nello  spazio  di  due  anni  compose 
l’oratorio  di  Cristo  al  monte  de- 
gli Ulivi,  le  sinfonie  eroica  e pa- 
storale, la  sinfonia  in  ut  minore  a 
parecchie  suonale  di  cembalo'  da 
lui  eseguite  in  alcuni  concerti  dati 
a suo  benefizio.  La  gloria  di  Bee- 
thoven appoggia  vasi  di  già  sopra 
basì  immortali;  le  sue  tre  sinfonie 
cui  in  appressa  ne  aggiunse  altre 
sei  avrebbero  bastato  a guarentir- 
la. In  mezzo  a questi  prodigiosi  la- 
vori c ai  vivi  godimenti  che  ne  ri- 
traeva, questo  grande  artista  ri- 
senti i sìntomi  del  morbo  crudele 
che  venne  a pregiudicare  in  lui 
l'organo  dell’  udito.  A malgrado  i 
soccorsi  della  medicina  fece  pro- 
gressi sì  rapidi  la  sua  sordità  ch’ei 
trovossi  in  breve  nell’impossibilità 
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ri'  intrattenerli  con  alcuno  altri- 
menti che  in  iscritto.  Nella  solitu- 
dine e nella  tristezza  altro  confor- 
to non  avendo  che  il  proprio  genio 
non  tralasciava  di  comporre,  di 
creare  dei  capi  d’opera  tutti  spi- 
ranti una  certa  grandezza  melan- 
conica e selvaggia.  La  sua  fortuna 
non  era  poi  solidamente  fondata 
del  pari  che  la  sua  gloria.  Stimò 
opportuno  d’ accettare  la  carica  di 
maestro  di  cappella  a Cassel  a lui 
l'atta  offrire  dai  re  di  Westfalia 
( 1 809)  ; ma  tre  amici  delle  arti, 
1’  arciduca  Rodolfo  { poi  cardinale 
arcivescovo  di  Olmutz  ),  i principi 
LobLowitz  c Kinskv  s’opposero  a 
tale  risoluzione.  Nelle  forme  più 
lusinghiere  fecero  erigere  un  atto, 
mediante  il  quale  gli  assicurarono 
una  rendita  di  4°o°  fiorini  perchè 
ne  godesse  per  tutta  Ja  vita  e con 
la  sola  condizione  di  rimanere  nel 
territorio  austriaco.  Beethoven  quin- 
di incatenato  dalla  riconoscenza  vi 
restava,  e continuava  a soggiornare 
nella  città  in  cui  scrisse  i suoi  capi 
d’opera  ed  ottenne  cotanti  plausi. 
D>’  ogni  parte  giungevano  a lui  nel 
suo  ritiro  gli  omaggi  dell’  Europa, 
Ora  una  medaglia  coniata  a Parigi 
e portante  la  di  lui  effigie  ; ora  un 
cembalo  inviato  da  Londra  e con- 
trassegnato dai  nomi  dei  donatori, 
Clementi,  Cramer,  Kalkbrenner, 
Moscbelcs  , sir  Georges  Smart  ; 
altra  volta  la  magnifica  collezione 
delle  opere  di  Handel  a lui  presen- 
tata nell’ultimo  anno  di  sua  vita  ; 

Sdì  il  titolo  di  cittadino  onorario 
i Vienna,  il  diploma  di  membro 
dell’ accademia  di  Svezia,  della  so- 
cietà degli  amici  della  musica,  isti- 
tuita nell’Austria,  eoe.  Ma  che  po- 
tevano cotante  distinzioni  e la  lu- 
singa eziandio  di  un’  eterna  rinoe 
manza  contro  il  cordoglio  cag  iona- 
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togli  da  un  male  incurabile,  e che 
lungi  dal  mitigarsi  accresccvasi  in 
proporzione  di  sua  durata  (i)?  A 
ventotto  anni  circa  incominciava  a 
spiegare  questo  morbo  i funesti 
suoi  effetti.  Sarebbe  impossibile 
formarsi  un’  idea  delia  sofferenza 
morale  provata  dallo  sventurato  ar- 
tista se  egli  stesso  non  ne  avesse 
abbozzato  il  quadro  in  un  testa- 
mento ai  due  Buoi  fratelli  indiriz- 
zato nel  6 ottobre  1801.  tatuale  con- 
fessione più  eloquente  e più  dolo- 
rosa, quale  più  amara  rivelazione 
di  una  esistenza  condannata  alla 
solitudine,  e taociata  di  odio  inver- 
so il  genere  umano  di  questa,  po- 
che linee  dettate  in  espettazione 
dell’ultima  ora,  e si  lungo  tempo 
innanzi  che  questa  ultima  ora  suo- 
nasse? » O uomini,  che  mi  riputa- 
li te  astioso,  intrattabile  o misau- 
» tropo,  e che  tale  mi  rappresen- 
» tate,  come  mal  mi  conoscete  ! 
» Voi  ignorate  le  cause  che  tale 
» apparenza  mi  diedero.  Fino  dal- 
li la  mia  infanzia  con  tutto  il  cuo- 
>1  re  e lo  spirito  io  era  spronato  al 
» sentimento  della  benevolenza:  10 
» provai  anzi  il  bisogno  di  operare 
» nobili  azioni  ) ma  ponete  mente 
n che  da  sei  anni  io  mi  soffro  per 
» un  terribile  malore  reso  più  gra- 
ti ve  da  ignoranti  medici}  che  on- 
» deggiante  d’ anno  in  anno  nella 
» speranza  d’  un  miglioramento, 
» m’attrovo  adesso  incessantemen- 
» te  sotto  l’influenza  d’  nn  male 
11  la  cui  guarigione  fia  lunga  <ì’  as- 
x sai  e forse  impossibile.  Riflettete 

(O  Io  lo  vidi  dirigere  « Vienne  l'or- 
chcstrs  in  un  pubblìeo  concerto.  Egli  as- 
serire di  sentire  le  battuta  poggiando  il 
suo  petto  sul  cembalo;  e soggiungersi 
n Sento  con  le  mie  viscere.  ..  Io  sono 
testimone  di  questo  folto. 

A— p, 


Digitized  by  GoogIe| 


fi  E E 

n conto,  dotato  d’indole  ardente,  ito- 
li petunia,  atta  ad  assaporare  i pia- 
li cimenti  della  società,  fui  costret- 
ti to  a seprarmene  si  di  buon’ora, 
n a condurre  una  vita  solitaria.  Se 
» talvolta  voleami  dimenticare  la 


» mia  infermità,  oh  quanto  n’  ero 
» aspramente  punito  mediante  la 
n trista  e dolorosa  prova  di  mia 
» difficoltà  d’intendere!  Edinfrat- 
» tanto  m’ era  impossibile  di  dire 
» agli  uomini  : Parlate  più  ad  ai- 
ri la  voce;  gridate,  io  sono  sordo. 
» Come  decidermi  a confessare  la 
n debolezza  d’un  senso  che  avreb- 
n be  dovuto  in  me  essere  più  coni- 
li pleto  che  in  ogni  altro  , d’  un 
n senso  eh’  io  possedeva  in  un  gra- 
ti do  di  prfezione,  e di  perfezione 
n tale  che  incontrasi  presso  pochi 
n nell’  arte  mia  ! — - No , noi  pos- 
ti s’ io.  — - Perdonatemi  adunque 
» se  mi  ravvisate  ritirarmi  indietro, 
n mentre  Vorrei  frammischiarmi  a 
» voi  ; la  mia  sciagura  mi  riesce 
» d’altrettanto. più  penosa- che  pr 
» essa  vengo  mal  conosciuto.  Per  me 
n ni  uno  svagamento  nella  società 
n degli  uomini,  nel  loro  spiritoso 
n conversare  ; pr  me  niuna  mu- 
ti tua  espansione.  Vivendo  prcsso- 
n chè  tutto  solo  senza  altri  rappr- 
» ti,  tranne  quelli  che  una  imprio- 
» sa  necessità  richiede,  simigliente 
n ad  un  bandito,  quante  vòlte  mi 
» avvicino  al  mondo,  una  terribile 
» inquietezza  mi  coglie  ; temo  ad 
» ogni  istante  di  far  palese  il  mio 
» stato. i..  «.  E poco  dop  Beetho- 
ven soggiungeai  » Pure  quando  in 
» onta  ai  motivi  che  mi  allontana- 
li no  dalla  società  mi  vi  lasciava 
» trascinare,  quale  cordoglio  non 
n provava,  se  taluno  assiso  presso 
» di  me  udiva  da  lungi  un  tlauto 
» ed  io  nulla  udiva-,  se  al  suo  orec- 
>1  chio  giungeva  il  canto  d' un  pa- 
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» store,  e nulla  al  mio  ! Ne  risen- 
ti tiva  si  violenta  dispraaione  che 
n poco  mancava  non  pnessi  fine 
» alla  mia  vita.  L’arte  sola  mi  trat- 
ti tenne  ; sembravano  impossibile 
» di  abbandonare  il  mondo  prima 
» iT aver  prodotto  quanto  sentia- 
n mi  dorer  produrre.  Di  tal  ma- 
li niera  proseguiva  la  mia  vita  mi- 
n serabilc , oh  miserabile  d’ assai, 

» con  si  nervosa  organizzazione  , 

« che  un  mjla  può  farmi  pssare 
» dallo  stato  il  più  felice  -al  più 
» tormentoso.  Pazienza Tale  è il 
n nome  della  scorta  che  devo  pen- 
» dere  e che  già  presi  : confido,  sa- 
li rà  durevole  la  mia  risoluzione 
» finché  piaccia  alle  implacabili 
n parche  di  troncare  lo  stame  di 
» mia  vita.  Forse  m’ avrò  un  mi- 
» glioramento,  forse  no  ; non  im- 
» prta,  sono-  risoluto  a soffrire, 
n Non  è facile  divenire  filosofo  nel- 
» l’età  di  ventotto  anni,  meno  an- 
» cora  ad  un  artista  che  a qualun- 
» que  altro  ....  u.  Dopo  aver  det- 
tate le  sue  ultime  volontà  ai  suoi 
fratelli,  ch’egli  istituiva  suoi  eredi, 
rammentando  aver  loro  da  lungo 
tempo  prdonato  quanto  male  gli 
fecero,  egli  conchiudeva  cosi  : u Che 
» la  sorte  ornai  bÌ  compia  ! Io'in- 
» contro  con  letizia  la  morte.  Se 
» giungesse  anzi  che  avessi  ptutq 
n spiegare  tutte  le  mie  facoltà  d’ar- 
n tuta,  sarebbe  troppo  presto  a 9 
» malgrado  il  rigore  del  mio  desti- 
li no,  ed  io  bramo  venga  più  tardi.  • 
11  Non  avrei  prò  argomento  tut- 
» tavia  di  rallegrarmi,  mentre  mi 
» libererebbe  da  una  intcrmina- 
» bile  sofferenza'.  Vieni- adunque 
» quando  ti  piaccia,  io  vengo  ar- 
ti ultamente  a le  dinanzi.  Vivete 
» felici,  e non  mi  dimenticate  del 
11  tutto  dop  la  mia  morte.  Io  me- 
li rilai  una  vostra  rimembranza  oc- 
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» cupandomi  per  tutta  la  mia  vita 
» a rendervi  contenti  : Siatelo  «. 
Sopra  l’ inviluppo  scritto  dopo  po- 
chi giorni  scorgeva*!  l’ espressione 
dei  medesimi  sentimenti  di  doloro- 
sa rassegnazione.  Beethoven  quindi 
non  sopportava  la  vita  che  per  ad- 
empiere alla  missione  di  cui  sen- 
tivasi  dalla  Provvidenza  incaricato. 
Ogni  anno  accrescersi  lo  stato 
ordinario  d’ ipocondria  nel  «juale 
era  caduto.  Manifestatisi  alesi  ni  sin- 
tomi d’ idropisia,  e fattisi  più  fre- 
quenti le  operazioni  rese  necessa- 
rie da  questo  morbo  egli  periva  nel 
26  marzo  1817.  Beethoven  era  di 
inedia  taglia  ; il  di  lui  corpo  robu- 
sto, la  sua  struttura  ossea  offrivano 
l’ immagine  della  forza,  ed  in  fatto 
ri  non  era  stato  mai  malato,  a mal- 
grado il  suo  bizzarro  genere  Hi  vi- 
ta. Essere  stato  grande  composito- 
re. di  musica  e sordo,  non  aver  a- 
vuto  mai  nè  sposa,  nè  amante,  gli 
è certamente  un  doppio  carattere 
d’  originalità  tutto  proprio  di  que- 
sto illustre  artista.  Nella  prima  sua 
giovinezza  d’  altro  non  occupavasi 
che  della  musica  : in  età  più  matu- 
ra v’aggiungea  lo  studio  dello  sto- 
ria e della  filosofìa.  Erano  in  lui 
due'gusti  prepotenti  quello  "di  slog- 
giare e,  quello  del  passeggio.  Àp- 
pena  allogato  in  un  albergo,  vi- sco- 
priva qualche  difetto,  nè  avea  pace 
9$e  non  ne  avesse  trovato  un  altro. 
Ogni  giorno,  nel  verno  e oell’esta- 
•te,  piovesse  o grandinasse,  subito 
dopo  il  pranzo  affrettavasi  d’ usci- 
re, e faceva  per  due  volte  a gran 
passi  il  giro  della  città.  Appassio- 
nato per  la  campagna,  recavasi  in 
• °Sn>  primavera  ad  abitare  una  casa 
di  villeggiatura.  Preoccupato  ogni 
ora  di  una  idea  andava  soggetto  ad 
astrazioni  0 bizzarrie  d’  ogni  spe- 
cie. Incapace  Hi  stabilire  un  ordine 
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qualunque  nella  copia  di  libri , di 
spartiti,  di  carte,  die  ingombravano 
ogni  sua  masserizia,  riputatasi  al 
contrario  dotato  d’un  talento  non 
comune  per  l’ordine.  Capo  d’orche- 
stra pericoloso  d’  assai,  non  ponea 
mente  che  alla  sua  opera,  rd  kn- 
medesimavasi  di  tal  maniera  con 
essa  che  senza  volerlo  nc  imitava 
1’  espressione.  Quando  prescntavasi 
un  passaggio  di  forza  egli  batteva 
sul  suo  leggio  a replicati  colpi  sen- 
za riguardo  alla  battuta:  al  dimi- 
nuendo faceva* i piccolo  ;*  scom  pa- 
riva  al  pianissimo.  Nel  tutti  in- 
grandivosi  ad  un  tratto,  la  sua  fi- 
sionomia diveniva  raggiante  e la 
sua  voce  di  tuono  lanciava  ai  suo- 
natori queste  parole  d’  incoraggia- 
mento ovvero  di  ricompensa  : Orar- 
vi tutti!  Semplice,  franco,  leale, 
ein  mann,  ein  icori,  come  dicono 
gli  Alemanni,  Beethoven  era  ezian- 
dio benefico  e generoso.  Pure  pres- 
so alla  fine  de’  suoi  giorni  lo  tra- 
vagliò una  tema  assai  comune  ai 
vecchi  : paventando  la  miseria  dj 
cui  la  sua  pensione  e la  rendita  del- 
le sue  opere  lo  guarentivano  pie- 
na  àie  nifi,  egli  tesoreggiava,  ed  ac- 
cattava soccorsi.  Alla  sua  morte  la- 
sciava una  somma  di  circa  Roventi- 
la fiorini  in  denaro  contante-*  Car- 
lo van  Beethoven  di  lui  nipote  le 
cui  sregolatezze  e l’ ingratitudine 
avevano  aumentati  i suoi  dolori  ne 
divenne  1’  erede.  Vienna  gli  fece 
magnifici  funerali.  Oltre  trentami- 
la persone  vi  assistevano.  1 princi- 
pali suonatori  della  città  eseguirò. 
110  la  famosa  marcia  funebre  da 
lui  composta  ed  introdotta  nella 
sinfonia  eroica , i poeti  e gli  arti- 
sti più  celebri  portavano  torcie, 
ovvero  sostenevano  il  drappo  mor- 
tuario, Humme],  ch’era  a bella  po- 
sta venuto  da  Weimar  per  neon- 
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oliarsi  coll’antico  suo  amico  gitta^ 
va  eolia  tomba  di  lui  una  corona 
d’alloro.  Un  monumento  alla  di  lui 
memoria  fu  eretto  nel  cimitero  di 
Wahring.  Praga,  Berlino, Brcslavia, 
e parecchie  altre  città  d’ Alemagna 
gli  reaero  a gara  gli  ultimi  onori  e 
solennizzano  tuttavia  ogni  anno  il 
giorno  di  sua  morte  con  cstraordi- 
naria  pompa.  È considerevole  il 
novero  delle  sue  opere.  Ci  rimane 
di  lui:  L Diecisette  quartetti  ; II. 
Tre  quintetti ; III.  Cinque  terzet- 
ti ; IV.  Un  scttimino  per  istrumen. 
li- da  corda;  V.  Un  terzetto  per 
flauto,  violóne  ed  alto;  VI.  Trcn- 
latrè  suonale  per  solo  cembalo  ; 
VII.  Dieci  suonate  per  cembalo  e 
violone  ; Viri.  Sei’  suonate  per 
cembalo  e violoncello  ; IX.  Dieci 
terzetti  per  cembalo  e violoncello; 
X.  Nove  sinfonie  compresavi  la 
sinfonia  con  cori;  XI .La  battaglia 
di  littoria,  ovvero  la  vittoria  di 
IFcllington  , sinfonia  pittoresca  ; 
XII.  Una  Messa  in  ut  z quattrovo- 
ci,  coro  e sinfonia  ; XIII.  Una  Mes- 
sa in -re  a doppio  coro;  XIV.  Cri- 
sto al  monte  degli  Ulivi , orato- 
rio; XV.  Armida , Adelaide,  can- 
tate; XVI.  Fidelio,  opera;  XVII. 
Egmont , melodramma  ; XVIII. 
Prometeo,  balletto  figurato;  XIX. 
Le  sinfonie  di  Coriolano,  delle  Ro- 
vine di  Atene,  della  Dedicazione 
del  tempio  ,-  XX.  Alcuni  concerti 
per  cembalo,  per  -violone,  e final- 
mente gran  copia  di  minuetti,  vaiti, 
contraddanze,  canzoni,  canoni,  va- 
riazioni. E a tutti  questi  lavori  con- 
viene aggiungere  il  libro  teorico 
degli  Studj,  ovvero  Trattato  et  ar- 
monia e di  composizione,  la  cui 
pubblicazione  dimostrò  come  non 
ignorasse  Beethoven  alcuna-  delle 
regole,  alle  quali  talvolta  sdegnala 
di  sottomettersi.  Quando  presso  il 
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fine  di  sua  vita  gli  cadeva  soli’  oc- 
chio qualclte  critica  in  cui  lo  si  rim- 
proverava d’errori  nella  sua  manie- 
ra di  scrivere,  egli  sfregavasi  le 
mani,  epiindi  sciamava,  prorompen- 
do in  riso  : » Sì,  si,  eglino  si  slu<- 
» piscono  e non  vi  comprendono 
» nulla,  poichè'ciò  non  incontraro- 
n.noinun  libro  dibasso  fondamen- 
ti tale  ! u Come  si  scorge  dal  nove- 
ro di  sue  opere,  il  di  lui  genio  fu 
universale:  Pure  con  eguale  suc- 
cesso non  disimpegno  ogni  parte 
dell’arte  musicale.  Se  superò  Haydn 
nel  teatro,  vi  rimase  al  disotto  di 
Mozart.  Il  Fidelio,  composizione 
ammirabile,  distinguesi  piuttosto 
per  un  merito  istrumentale,  che 
drammatico  ; il  vantaggio  dell’  or- 
chestra prevale  a quello  delle  voci. 
Nel  quartetto,  nella  sinfonia  spe- 
cialmente dimostrasi  eccellente  c 
'trionfò:  ivi  ò poeta  e gran  poeta, 
mentre  nulla  ivi  molesta  la  di  lui 
immaginazione,  nulla  ne  circoscri- 
ve il  potere.  Quasi  tutte  le  sue  sin- 
fonie sono  drammi  sublimi,  conce- 
piti nelle  più  vaste  proporzioni,  e' 
condotti  a termine  con  somma  ac- 
curatezza fino  nelle  più  minime 
parti.  A differenza  d’Haydn  e Mo- 
zart sembra  cb’egli  no»  imponga 
al  suo  lavoro  alcuna  simmetria:  Di- 
rebbesi  ch'ei  s’abbandona  all'ispi- 
razione senza  freno,  senza  misura, 
e tuttavia  v’ha  un  piano  nelle  sue 
opere, ma  ne  sparisce  latracela  sot- 
to la  copia  e la  sovrabbondanza  dei 
pensieri,  perdesi  nella  vastità  degli 
sviluppi'.  Se  le  sinfonie  d'Hajdn  e 
di  Mozart  mediante  la  loro  bella 
disposizione  s’assomigliano  ad  un 
parco  maestoso  ovvero  ad  un'eserci- 
to imponente,  quelle  di  Beethoven 
rappresentano  una  natura  gigante- 
sca, selvaggia,  ridondante  di  forza, 
di  grazia,  e di  verginale  freschcz- 
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za.  Nulla  quindi  eguaglia  l'effetto 
<la  quelle  prodotto,  e ben  si  com- 
prende il  fanatismo  die  inspirano 
a certi  artisti  ed  amatori.  Confes- 
siamo però  non  essere  senza  mac- 
chia questi  capi  d’opera,  trovarse- 
ne di  molti  quasi  inintelligibili  tra 
le  opere  del  maestro,  di  molti  af- 
faticanti per  l’incoerenza  delle  me- 
lodie, per  'l’asprezza  dell’armonia, 
e per  la  prolissità  dello  stile  ; e sia 
d’  avviso  ai  giovani  che  non  v’  ha 
modello  più  difficile  e ad  un  tempo 
più  pericoloso  ad  imitarsi  che  l’uo- 
mo il  cui  sistema  consiste  nel  se- 
guire soltànto  l’ ispirazione,  e ri- 
conoscerla per  legge  suprema.  Al- 
cune sinfonie  di  Beethoven  e spe- 
cialmente quelle  che  hanno  il  tito- 
lo d’ eroica  e pastorale,  quelle 
che  sono  in  ut  minore  ed  in  la  me- 
riterebbero un’analisi  che  non  pos- 
siamo intraprendere.  Assicurasi  che 
la  sinfonia  eroica  era  sulle  prime 
intitolata  Napoleone.  Beethoven  la 
incominciava  durante  il  infoiato, 
e vi  dava  mano  tuttavia,  quando  en- 
trò una  mattina  Ferdinando  Ries 
suo  allievo  tenendo  in  mano  un 
giornale  che  annunziava  il  primo 
console  divenuto  imperatore.  L’ar- 
tista che  gognavasi  un  eroe  repub- 
blicano rimase  per  un  istante  sba- 
lordito, quindi  sciamò  : » Andia- 
» mo,  è desso  un  ambizioso  come 
» gli  altri  o.  Ed  al  nome  di  Napoleo- 
ne surrogò  queste  parole:  Sinfo- 
nia eroica  per  festeggiare  il  sov- 
venire ef  un  grande  uotnoi  rifece 
la  seconda  parte  c ad  un-  inno  di 
gloria  sostituì  un  canto  di  lutto. 
Egli  componeva  in  sua  mente,  nè 
tracciava  una  sola  nota  se  il  pezzo 
non  era  intieramente  compiuto  : 
Soli  allievi  di  lui  furono  il  etmpo- 
sitore  Ferdinando  Ries  e 1’  arcive- 
scovo Rodolfo.  In  un  piccolo  croc- 
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chio  d’amicr  permettevasi  di  espri- 
mere la  propria  opinione  intorno 
ai  suoi  confratelli.  Proclamava  Han- 
del  maestro  dei  maestri  ed  asseriva 
che  niun  altro  aveva  mai  raggiun- 
to tanta  altezza.  Considerava  Che- 
rubini siccome  il  più  grande  dei 
compositori  drammatici  viventi.  Per 
suo  parere' il  capo  d’opera  di  Mo- 
zart era  il  Flauto  magico,  perchè 
Mozart  vi  si  era  mostrato  compo- 
sitore alemanno,  mentre  Don  Gio- 
vanni rammentava  troppo  lo  stile 
italiano.  D’  altronde  all’  austero  e 
devoto  Beethoven  ispiaceva  che  si 
avvilisse  la  santità  dell’  arte  me- 
diante lo  scandalo  di  tale  suhbiet- 
to.  Non  comprese  punto  il  merito 
dei  due  compositori,  le  cui  opere 
lormano  le  delizie  dei  due  mondi. 
» Weber,  a suo  dire,  incominciò 
» troppo  tardi';  1’  arte  in  lui  non  è 
n spontanea,  ma  bensì  il  risultato 
» di  uno  studio  assiduo  e profon- 
n do:  Nel  resto  sembrami  che  la 
» scienza  tenga  in  lui  vece  di  ge- 
» nio  «.  In  quanto  a Rossini,  dice- 
va: » Non  è che  un  buon  dipinto- 
li re  di  decorazioni  «.  Egli  giudi- 
cava Weber  c Rossini  non  altri- 
menti eh’  egli  stesso  era  stato  giu- 
dicato da  Hajdn.  La  di  Ini  manie- 
ra generale  di  considerare  1’  arte 
aveva  maggiore  giustezza.  » Quale 
n sarà  dopo  un  secolo,  chiedevaai 
» ne’  sttoi  Studj , il  giudizio  dei 
» maestri  intorno  i più  pregiati 
» compositori?  Mentre  tutto  è sot- 
ti temesse  all’influenza  del  tempo 
» c per  isventura  alla  moda,  il  ve- 
li ro,  il  buono,  soltanto  rimangono 
n quello  che  sono,  nè  mai  si  alzerà 
n sopra  essi  una  mano  audace.  Se- 
ti guitc  adunque  ciocché  è buo- 
» no,  procedete  con  coraggio  verso 
» una  meta  che  non  si  raggiunge 
n mai  perfettamente:  Ano  alla  vo- 
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» «tra  ultima  ora  perfezionate  i 
n doni  dalla  bontà  Divina  conces- 
» sivi,  nè  cessate  mai  d’appreade- 
» re.  La  vita  è breve  ed  è eterna 
» la  scienza . .. . «. 

M N—S. 

i.  BEFFROYdi  Beauvoir,  (Luj- 
ot  Stbfauo),  nato  a Laon  nel 
1754,  d’ima  famiglia  distinta  ma 
sprovveduta  di  ricchezze,  percorse 
i primi  studj  nelle  scuole  militari, 
donde  passò  quale  sotto-tenente  in 
un  reggimento  di  cavalleria,  quin- 
di nell’età  di  quindici  anni  quale 
capitano  ajutante  maggiore  nella 
compagnia  chiamata  1 cinquanta 
cadetti  gentiluomini,  che  la  Fran- 
cia inviava  al  re  di  Polonia  sotto 
gli  ordini  del  barone  di  Rulleconrt. 
Pervenne  al  grado  di  capitano,  e 
partecipò  alla  sorte  funesta  di  quel- 
la spedizione.  Ritornato  in  Francia 
fu  ammesso  siccome  ufficiale  nei 
granatieri  reali  di  Sciampagna.  Al- 
lo scoppiare  della  rivoluzione  era 
luo'gotenentc  in  quel  corpo  e si 
mostrò  uno  dei  partigiani  più  ri- 
soluti (1),  e perciò  venne  eletto 
procuratore  della  comunità  di  Laon, 
uindi  uno  tra  gli  amministratori 
el  dipartimento  dell’Aisne,  primo 
supplente  all’assemblea  Legislativa, 
sostituto  del  procuratore  generale 
sindaco  del  dipartimento , c final- 
mente nel  settembre  1791.  Depu- 
tato alla  convenzione  Nazionale  ove 
votò  la  morte  di  Luigi  XVI,  ma 

(1)  Beffroy  di'  Reignjr|  di  lai  fratello 
riferisce  che  nella  prima  assemblea  del 
tribunale  del  ball,  ei  s'opponeva  viva- 
mente alf  elezione  del  signor  di  Limnn 
agente  del  Duca  d'  Orleans , ( pedi  Li- 
«tOK  ) e che  ricusava  So, 000  franchi  a 
lui  offerti  mediante  l' interposizione  di 
certo  frale , nomalo  il  p.  Hudieourt , 
perchi  assecondasse  reiezione  orleani- 
stica. 
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proponendone  l’ appello  al  popolo , 
e la  sospensione  dell’esecuzione. 
Del  resto  moderato  e saggio,  per 
quanto  era  compatibile  in  quell’e- 
poca e in  qucH’assem£lea,  non  ri  si 
occupava  che  d’oggetti  di  finanze 
e di  amministrazione,  e spesso  fece 
inutili  sforzi  per  iatabilirri  l’ordine 
e la  regolarità.  Eletto  in  appresso 
membro  dei  comitati  d'agricoltura 
e di  finanza,  dettava  su  tali  materie 
di  molti  rapporti,  e con  ogni  sua 
possa  opponevasi  alla  funesta  legge 
del  maximum.  Fu  desso  relatore 
della  legge  riguardante  la  garan- 
zia degli  effetti  d’oro  c d'argento. 
S’adoprò  pure  per  la  conservazio- 
ne dei  boschi  dello  stato  e per  la 
libera  circolazione  delle  grana- 
glie (2).  Contribuì  alla  caduta  di 
Robespierre  nella  giornata  del  nove 
termidoro,  e venne  alcuni  mesi  do- 
po inviato  all’esercito  d’Italia  con 
Thureau.  Dicesi  che  vi  facesse  ar- 
restare siccome  terrorista  il  gene- 
rale Bonapartc  ; ma  ei  se  ne  scher- 
mì e il  di  lui  fratello  il  Cugino  Gia- 
como (veggasi  l’articolo  seguente) 
con  assai  forza  respinse  tale  accusa 
che  non  venne  d’altronde  riprodot- 
ti Spedilo  in  missione  alf  esercito  del 
Nord,  nel  1793,  s'oppose  alla  riedificazio- 
ne delle  fortificazioni  di  Peronnc,  e sug- 
gerì una  catena  di  fortificazioni  tulle  al- 
ture che  dominano  questa  piazza.  Al 
Ss  maggio  osò  asserire  in  una  memoria 
stampala:  n essere  coloro  che  chiedeva- 
no le  lette  di  ventidue  deputati  altret- 
tanti masnadieri  guidata  da  Marat  u, 
ch’egli  qualificava  siccome  un  vile  scel- 
lerato. E protestò  contro  gli  avveni- 
menti di  quella  giornata.  In  occasione 
del  giuridico  assassinio  di  Costine , di- 
chiarò solennemente  non  essere  colpe- 
vole quel  generale , ed  implorò  d' essere 
interpellai 0 siccome  testimonio.  Ma  lese- 
crabile  Fouqnicr*Tainville  non  gli  f« 
giungere  l' invito,  che  ali'  indomani  del- 
la morie  del  generale. 


V-va.  • 
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ti  (3).  Beffroy  ritornò  poscia  alla 
convenzione  Nazionale  ? toccatogli 
in  torte  di  passare  al  consiglio  dei 
5oo , mentre  stabiliva»!  la  costitu- 
zione dell’anno  111,  nelle  nuove  sue 
(unzioni  occupossì  ancora  dell'am- 
ministrazione e delle  finanze.  Opi- 
nò per  l'istituzione  del  lotto,  come 
pure  contro  il  prestito  forzato,  ebe 
a suo  dire  tignili  cava , la  borsa  o 
la  vita ; e contro  il  pagamento  in 
mandati  della  contribuzione  fon- 
diaria. Parecchie  volte  pure  parla- 
va intorno  le  contribuzioni  la  cui 
percezione  ci  chiedeva  si  facesse  in 
natura,  ed  intorno  i beni  nazionali 
di  cui  non  volle  si  sospendesse  la 
vendita.  Finalmente  s’oppose  all’in- 
carcerazione de’ preti  non  giurati, 
propose  d’ applicare  alla  calunnia 
scritta  o stampata  le  pene  attri- 
buite alla  calunnia  parlata,  e sca- 
gliossi  contro  l’elezione  di  Barrerà 
al  corpo  Legislativo.  Al  cominciare 
dell'anno  1 797  , uscito  dal  consi- 
glio venne  sulle  prime  impiegato 
siccome  capitano  de'  veterani , in 
appresso  nell’amministrazione  del- 
io spedale  militare  di  Saint-Dcnis 
(1810), e finalmente  quale  ammini- 
stratore di  quello  di  Brusselles.  Di 
ritorno  in  Francia  dopo  la  separa- 
ci Albitte  e Salicetli  fecero  arresta, 
re  Bonaparte,  ma  in  altra  epoca:  in 
quanto  a Beffroy  non  gli  fu  i»ssibile  di 
ritrovare  in  Parigi  un  giornalista  abba- 
stanza ardimentoso  ebe  pubblicar  Voles- 
se la  sua  formale  discolpa.  Durante  la 
missione  in  Italia  ri  fece  riaprire  le  rhie. 
se  e mantenere  U liberti  de’ calti.  Scri- 
veva da  Nizza  al  comitato  di  salute 
pubblica  il  3 fiorile  anno  It|.  ss  L'ar- 
mata d’Italia  è sprovveduta  dì  tutto; 
ogni  servigio  risente  un  deficit  ....  Bra- 
mo ardentemente  di  veder  agire  l’eser- 
cilo  e se  per  mancanza  di  mezzi  si  la* 
Sc.lb  deperire , come  potremo  sostanere 
la  gloria  delle  armi  francesi  f u. 

V-vz. 
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zione  del  Belgio  nel  1814,  fu  co- 
stretto ad  uscirne  nel  1816,  per  la 
legge  d’esilio  contro  i regicidi.  Si 
rifuggì  a Liegi  e morì  in  questa 
città  al  principiare  del  i8s5,  dopo 
aver  ricevuto  con  molta  pietà  e 
pentimento  gl’ ultimi  soccorsi  della 
religione  dal  curato  di  Santa  Mar- 
gherita sua  parrocchia.  Egli  pub- 
blicava: I.  Strenne  ai  miei  campa- 
ìriotti,d’un  Laonese,  Parigi,  1789, 
in  8.vo  (anonimo);  II.  Pan  faggi 
del  diseccamento  delie  paludi  e 
maniera  di  trar  prò fitto  dal  ter- 
reno diseccato,  Parigi,  1793,  in 
8.vo  (anonimo).  Quest’ultima  opera 
era  concorsa  nel  «796,  ad  un  pre- 
mio proposto  dalla  società  di  agri- 
coltura di  Laon;  III.  Rapporto  so- 
pra l’uso  delle  materie  fecali  re- 
centi, 1801,  in  8.vo, 

M — d g. 

z.  BEFFROY  di  Reigny  (L  tJG| 
Abele)  fratello  al  precedente  pili 
conosciuto  Botto  il  nome  di  Cugino 
Giacomo,  nacque  a Laon  il  6 no- 
vembre 1757,  e fu  giovanissimo 
inviato  a Parigi  ove  compì  gli  studj 
c fu  eletto  chierico  presso  la  con- 
gregazione della  missione.  Dopo 
afer  insegnato  le  belle  lettere  in 
parecchi  collegj  depose  il  collarino 
a fine  di  consecrarsi  intieramente 
al  culto  delle  muse.  Persuaso  che 
la  letteratura  leggiera  potrebbe  a- 
prirgli  una  strada  a sorte  migliore, 
fors’anco  alla  gloria,  lanciossi  in 
questa  carriera;  ma  uno  scopo  più 
grave  er»  allora  proposto  agl’  inge- 
gni : pretendevasi  trovare  la  stessa 
tendenza  nelle  opere  perfino  di  tut- 
ta immaginazione.  Fin  d' allora  si 
potè  presagire  che  il  genere  da  lui 
adottato  non  avrebbe  riuscita,  e 
quando  ottenne  in  appresso,  me- 
diante. alcune  opere  drammatiche, 
plausi  meno  contrastati  in  molti 


Digitized  by  Googli 


B E F 

teatri  della  capitale,  ne  andò  «pe- 
ci al  mente  debitore  alla  «celta  dei 
t abbietti  e delle  situazioni  più  ana- 
loghe allo  spirito  dominante  allora 
nella  società.  Nelle  opere  di  lai,  i 
cui  titoli,  mentre  non  m irar  ano  che 
ad  essere  spiritosi,  non  lurono  che 
ridicoli,  ossecrasi  maggiore  bizzar- 
ria di  quello  che  originalità,  più 
ricercatezza  che  naturalezza,  più 
scipitezza  che  semplicità.  Se  ìoereò 
tale  bizzarria  ebbero  alcuni  lettori, 
il  buon  senso  del  pubblico  le  ha 
poscia  disprezzate.  La  bibliografia 
sola  che  serba  memorie  per  ogni 
stravaganza  e per  ogni  nullità,  ne 
riportò  i nomini  Turlutulu,  Hurla- 
òcr/u, delle  Ziune,dellc7Vuot'e£<ifie. 
Talvolta,  in  mancanza  d’idee  origi- 
nali, certe  forme  d’espressione  gua- 
rentirono dal  naufragio  produzioni 
di  questo  genere;  ma  lo  stile  ab. 
bietto  e scolorito  di  questo,  contri- 
buì a dare  il  colpo  mortale  ai  suoi 
lavori.  Sarebbe  però  ingiustizia  il 
non  riccmoscere  che  una  maniera  di 
spirito  facile  e leggiero  potò  procu- 
rare una  specie  di  voga  ai  suoi  scrit- 
ti. Vi  »’ incontra  a lunghi  interval- 
li alcuni  quadri  di  costumi  assai 
veritieri, alcuni  frizzi  maligni,  ovve- 
ro gravosi;  ma  se  tali  scoperte  arre- 
cano piacere,  non  altrimenti  che 
un  oasi  nel  deserto,  ciò  non  avviene 
che  a un  piccolo  numero  d’intrepidi 
esploratori.  Lcggesi  di  rado,  ma  pur 
tuttavia  si  legge  Cyrano  di  Bere 
gerac.  Perchè  non  puossi  collocare 
il  Cugino  Giacomo  nello  stesso 
rango?  gli  è che  l’ audacia  burlesca 
del  poeta  perigordino  assecondata 
dagU  slanci  d’nnà  vivace  e feconda 
' immaginazione  giova  a stuzzicare 
la  nostra  curiosità , mentre  ella  si 
schiva  per  la  sterile  abbondanza 
del  lunatico  Beffroy  (t).  Dopo  Ri- 
(0  B pigino  Giacomo  è di  già  noto 
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varol  che  gli  accordò  un  posto  nel 
«uo  piccolo  Dizionario  <t  uomini 
illustri  sopportò  la  guerra  di  pres- 
soché tutti  gli  scrittori  di  opuscoli 
e di  giornali  e venne  da  questi  con- 


dannato a non  essere  letto.  La 


noja 


d’essi  tutti  più  formidabile  s’inca- 
ricò di  confermare  que’decreti.  Sa. 
rebbe  forse  d’uopo  fare  una  ecce- 
zione a favore  delle  sue  opere  dram- 
matiche nelle  (guati  s’osserva  la  co- 
noscenza degli  effetti  della  scena 
alcune  dilettevoli  particolarità,  e 
delle  strofe  egregiamente  compo- 
ste cui  egli  stesso  applicava  la  mu- 
sica. D’altronde  gli  argomenti  di 
questi  drammi  analoghi  agli  inte- 
ressi del  tempo  ridestavano  le  po- 
polari emozioni  senza  sbrigliarne 
la  foga.  Nicodcmo  nella  luna  ovve- 
ro la  rivoluzione  pacifica  (1790), 
il  Club  degli  uomini  dabbene 


(•lOO.fn  Piccola  Nonetto  (1797), 
®ce.,  commedie  di  circostanza  che 
ottennero  grandissimo  favore  non 
saranno  più  rappresentate;  ma  po- 
tranno tuttavia  venir  consultate  sic- 
come schizzi  dei  costami  e delle 
impressioni  di  quell’età.  Devesi 
inoltre  osservare  che  tutte  le  pro- 
duzioni di  lui  hanno  uno  scopo  mo- 
rale, e spirano  quell'onestà  di  sen- 
timenti ch’égli  cerca  di  comunica- 
re a'suoi  lettori.  BefFrov  di  Reignv 
sopravviveva  alla  propria  riputa- 
zione, allorché  volle  richiamare  la 
pubblica  attenzione  mediante  l’an- 
nunzio d’un  Dizionario  neologico 
degli  uomini  e dei  fatti  della  ci- 


ntila repubblica  delle  lettere  Per  parta 
chi  poemi  passabilmente  lunatici  Grimm. 
Corrisp.  lettera.  S s»  parte,  toma,  ITI.  p. 
a8a.  Giova  osservare  ebe  Beffroy  ritrat- 
tò uno  scritto  pubblicato  nel  17S7  ron 
questo  titolo  t Wcreasioni  dei  Cugine 
Giacomo  ovvero  Strenne  lunatiche , voi. 
in  «s.mo. 
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voluziohe.  Ciò  avveniva  nel  1800! 
Incorreva  nello  stesso  errore  in  cui 
al  principio  di  sua  carriera  inciam- 
pava. Ogni  cuore  risentiva  allora  il 
bisogno  di  sottrarsi  ai  tormenti 
della  rivoluzione.  Quanto  tendeva 
a ridestarne  la  memoria,  ovvero  gli 
eccessi,  non  accoglievasi  che  con 
disgusto.  Quell’avrentiiroso  soldato 
che  dinnanzi  alla  sua  spada  abbas- 
sati aveva  i fasci  della  repubblica 
per  gettare  più  so  lì  eie 'lo  fondamen- 
ta del  supremo  potere , affrettavasi 
svile  prime  ad  imporre  silenzio 
alle  grida  tumultuanti  di  ogni  par- 
tito. Nulla  adunque  tornava  favo- 
revole all’intrapresa.di  Beffroy , nè 
potere,  nè  epoca,  nè  uomini!  Nul- 
ladimeno  vi  persistette  e diede  alla 
luce  successivamente  quindici  pun- 
tate (a)  di  questo  V ocabolario  as- 
solutamente nuovo  cd  originale, 
come  piacevasi  di  qualificarlo  egli 
stesso.  La  polizia  di  Fouchè  forse 
più  ardimentosa  ne’ suoi  colpi  di 
prova  che  noi  fosse  poscia  no’ suoi 
colpi  di  maestro , sospese  la  pub- 
blicazione delle  altre  distribuzioni 
del  Dizionario.  Ed  era  ciò  darvi 
troppo  pensiero.  Lo  spregio  del 
pubblico  per  il  glossario  del  Cugi- 
no Giacomo  ne  avrebbe  più  effica- 
cemente affrettato  la  caduta;  pro- 
scritto, si  fece  ricerca  di  quanto 
era  comparso.  Oltre  il  torto  di  ri- 
destare dolorose  rimembranze  men- 
tre tuttavia  sanguinavano  le  piaghe 
della  rivoluzione  egli  v’aggiungea 
la  sconvenienza  d’immischiare  la 
facezia  agli  orrori.  Presso  il  pati- 
bolo non  s’addice  Io  scherzo  ad  al- 
cuno neppure  sulle  labbra  delle 

(a-)  Queste  quindici  puntate  formano 
3 vot  in  8. ve  {Parigi,  Moutardier , an. 
Tilt)  divenuti  rarissimi;  e non  compren- 
dono die  la  lettera  A r B e parte  del  C. 
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vittime.  Niun  piano  fissato , ninna 
scelta  nella  moltiplichi  d’articoli 
che  naturalmente.  srofferivano  al- 
l’autore, piena  incoerenza  nella  lo- 
ro riunione,  niuna  misura  nello  es- 
tendergli, aneddoti  sospetti  ovvero 
infedelmente  riportati,  e dopo  tut- 
to questo  uno  stile  sco metto  e vile 
oltre  l'usato,  tal  è l’osservazione 
generale  che  si  punte  esprimere  in- 
torno il  Dizionario  degli  uomini 
e dei  fatti.  D’altro  lato  l’amore  del 
bene  ch'egli  palesa,  l’indignazione 
che  ad  ogni  pagina  prorompe  con- 
tro gli  oppressori  della  Francia, 
possono  cattivare  qualche  stima  al- 
la persona  dell’autore,  quand'an- 
che debbasi  ricusarla  allo  scrittore. 
Egli  appare  più  ridicolo  eziandio 
in  quest'opera  ebe  nelle  altre  da  lai 
dettate.  Intitola  la  moglie  del  pr^ 
mo  Console  vedova  interessante , 
e la  Beauharnais  , zia  di  lei , don- 
na  veramente  interessante,  eroina 
della  letteratura  francese,  (tomo 
primo,  pag.  460  e 4ùa).Ne]^’articoJo 
Beniamino  Constant  egli  esprime 
(tomo  I,  p.  554)  ch’ei  non  dere- 
si confondere  con  Constant  mer- 
cante di  cavalli.  Pinge  Billaud-Va- 
rennes  siccome  imbevuto  fino  nel 
midollo  ( sic ) delleossa  dell essen- 
za del  delitto,  del  sacrilegio^  del- 
la bestemmia  (tomo  II,  pag.  97). 
Infra  gli  uomini  della  rivoluzione 
comprende , Bigand  autore  di 
scherzevoli  astuzie,  sotto  il  titaio 
della  Monche  (tomo  secondo,  pag. 
94)-  II.  povero  Beffrqj-  prendeva 
per  autore  l’eroe  del  romanzo  del 
cavaliere  di  Mouhy  per  la  prima 
volta  pubblicato  nèl'i  707,0  ristam- 
pato di  poi  nel  1789.  Leggesi  alla  • 
parola  Beffroy  di  Reigny  •(  tomo 
primo,  pag.  491)  questa  frase  ca- 
ratteristica : 11  Letterato  sul  cui  con- 
to non  s’ebbe  poco  sollazzo.  Veggass 
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il  Cugino  Giacomo  che  gli  «porri  ar- 
ditamente sane  venti  «.  Ma  queato 
articolo  non  vide  la  luce,  sospesa 
la  pubblicazione  dell’opera  prima 
die  l'ordine  alfabetico  fo«»e  giunco 
al  nome  adottivo  dell’autore.  Mori 
neU’obblio  a Cbarenton,  il  19  di- 
cembre 181 1.  Oltre  le  operesopran- 
notate,  tra  osservasi  le  sue  numero- 
se produzioni  1 I.  Lo  Spedale  dei 
Pazzi  del  Parnaso , poema  co- 
mico  <t  un  genere  nuovo  in  versi 
ed  in  prosa,  Bouillon,  1183,  in 
8.vo  di  194  pag.  L’autore  passa  in 
rivista  una  serie  di  scrittori  antichi 
e moderni,  c loro  determina  il  po- 
sto che  occupar  devono  sul  Parna- 
so ovvero  in  uno  ospitale  di  pazzi 
eh’ egli  stabilisce  nel  mezzo  della 
sacravalle.  Inqùesto  luogo, vengo- 
no da  lui  posti  Orazio  e Tacito  ì! 
II.  Malborough,  poema  comico  in 
prosa  rimata,  Londra  e Parigi, 
il85,  in  8.vo  ; III.  Il  Corriere  dei 
pianeti,  foglio  periodico  dedicato 
alla  luna  1788  e 179Z  , dieci  volu- 
mi in  ìz.mo;  IV.  Storia  di  Fran- 
cia, durante  tre  mesi  dal  i5  mag- 
gio fino  al  1 5 agosto  1789,  Pari- 
gi, 1 789,  in  8.vo;  V.  Il  testamento 
d’un  elettore,  Parigi,  1 7g5,  in  8.vo; 
V I.  Nuovo  Te  Deum  in  versi  saf- 
fici, con  note  intorno  al  Papa,  eco-» 
Parigi,  i8oz,  in  8.vo;  VII.  Serate 
di  canto  ovvero  il  cantoniere  bor- 
ghese, con  arie  poste  in  musica  » 
Parigi,  i8o5,  in  8.vo  (3).  Compose 

(3)  Il  giornale  ìnlitolsto  le  Lune  con- 
siste in  ventiquattro  piccoli  volumi  in 

ss.mo,  che  vennero  tradotti  nell’idioma 
tedesco'  dal  dottore  Junger.  Serbasi  an- 
cora del  Cugino  Giacomo:  le  Jli  dama- 

re, opera  fornica,  1786;  Corìolinet  ovvero 

Homo  salvata,  scherzo  in  tre  atti:  E 

una  burla;  le  Chiavi  del  Giardino;  il 

Cugino  Giacomo  fuori  della  sala;  il  Ri- 
zoma del  mio  povero  zio,  ovvero  rela- 
tiene  del  suo  viaggio  nella  luna > la  Co. 
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la  musica  di  tutte  le  sue  opere;  di- 
cesi negletta , ma  il  piti  di  sovente 
facile  ed  amena  (4).  BEPntov  di  Ji_ 
som  prò  (Francesco  GenovefFo),  fra- 
tello al  precedente,  nato  a Laon,  nel 
1 756 , a quattordici  anni  fu  eletto 
sottotenente  in  un  reggimento  d’in_ 
fanteria.  Con  calore  abbracciò  la  cau- 
sa della  rivoluzione  del  1 789,  e pre- 
siedette nel  1 791,  al  club  di  Metz 
ove  palesò  i principj  più  esagerati. 
Se  prestasi  fede  al  Cugino  Giacomo, 
» Egli  cangiò  ad  nn  tratto  d'opi- 
nione, passò  da  un  eccesso  all’altro 
e non  seppe  mantenersi  nel  giusto 
mezzo,  ch’ò  il  solo  partito  saggio  o 
sicuro  nelle  rivoluzioni,  il  cordoglio 
d’essere  stato  riputato  un  balordo 
ne  atterrò  la  salute  (5).  « Mori  nel 
1 800,  da  un  accosso  di  paralisi. 

L— M — x. 

BÉCAUI.T  (Ecidio)  canonico 
e arcidiacono  di  Nimet,  nato  nel 
1660,  deve  annoverarsi  tra’ cristia- 
ni oratori  che  si  distinsero  sul  fini- 
re. del  secolo  decimosettimo.  La  sua 

sii  fazione  della  luna,  volume  Hi  olire 
trecento  j>agtne  in  B vo  di  cui  si  fecero 
due  edizioni  nel  e«c.  Di  sé  «tewo 

diceva  : w Sono  vent*  anni  eh’  io  scrivo, 
f ventanni  che  piovono  sopra  me  i li- 
belli w.  Chiamava  libelli  pii  schermi  che 
non  erano  da  lui  composti. 

V — v*. 

Beffroy  di  Beignv  aveva  nna  so- 
rella nomata  Caterina  Abel  che  faceva 
inserire  degli  artieoli  nel  Censore  com- 
pilato da  Gallai*  innanzi  al  18  fruttido- 
ro. FieWe  pubblici  nella  Gazzetta  fran- 
cete alcune  riflessioni  politiche' e mora- 
li eh*  ella  gli  addrizzò.  D'  Alembert  e 
Manmontel;  Tabbafe  Anbert  la  menzio- 
narono con  lode.  Marniontel  la  intito- 
lava la  Seviftnè  del  suo  secolo  $ gr  In- 
glesi e i Tedeschi  tradussero  parecchi 
suoi  articoli  inseriti  nelle  Lune  di  suo 
fratello. 

V— va. 

(Sì  Dizionario  neola  fico  defili  uomini 
e de  fatti  della  rivoluzione,  voi.  ».mo, 

r*e-  43 * * * * 8?. 
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rinomanza  a buon  dritto  diffusa 
cotanto  in  quell'epoca,  sembra  qua- 
si sepolta  nell'obblio.  Il  di  lui  nome 
ammesso  nel  Moreri,  e da’biografi 
che  lo  seguirono,  è meritevole  di 
ben  altra  sorte.  Educato  agli  eser- 
cì a j del  pulpito  sotto  gli  occhi  e 
gl’insegnamenti  di  Flécbier,  le  cui 
apostoliche  fatiche  partecipava  per 
ventitré  anni,  compiacevasi  d’esse- 
re rumile  discepolo  di  ri  grande 
maestro.  Si  ravvisò  quindi  ne’suoi 
sermoni  e discorsi,  le  forme  orato- 
rie, lo  stile,  ed  in  certo  modo  l’elo- 
cuzione armoniosa  del  vescovo  di 
Nimes.  L’abate  Gouj et  gli  colloca 
pressoché  sulla  medesima  linea  (i)., 
D’Arnaudin,  dottore  di  Sorbona, 
dice  perfino  » Che  si  ha  fatica  a sta- 
bilire qualche  differenza  fra  essi,  e 
che  anzi  spesso  vengono  quasi  in- 
sieme confusi,  sebbene  non  possa 
lusingarsi  di  spiccare  un  volo  si  ra- 
pido ed  elevato  pari  a M.  Fléchier 
mediante  la  superiorità  del  suo  ge- 
nio (a).  « V’ha  motivo  a credere 
andasse  la  riputazione  del  discepo- 
lo a perdersi  in  quella  del  maestro 
che  non  fece  che  accrescersi^  col 
volgere  del  tempo.  Bégault  con 
buon  esito  predicava  a Parigi  e a 
Mompellieri.  Nel  z5  agosto  i6g5, 
recitava  al  cospetto  del  re  e regina 
d’Inghilterra  in  San  Germano  il 
panegirico  di  S.  Luigi , e destra- 
mente prese  partito  da  tale  circo- 
stanza per  tracciare  l’ immagine 
dell'autontà  reale  umiliata  in  San 
Luigi  cattivo  in  Egitto,  e per  of- 
frire al  monarca  detronato  i con- 
forti che  anima  forte  può  attingere 
negli  insegnamenti  della  storia,  c 

( l)  Biblioteca  francese,  Ionio  i do  p. 

*98-  . ’ 

(3)  Panegirico  t sermoni  dell  abbai* 
Bégault,  all'Approvazione. 
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la  rassegnazione,  ai  voleri  della 
provvidenza  in  mezzo  alle  piò  vio- 
lenti scosse  della. fortuna  (3).  Ac- 
colto nel  1688  nell’accademia  di 
Ntmes  ri  fu  uno  dei  membri  piò 
zelanti.  Venne  prescelto  nel  169  a 
a recarsi  presso  l’accademia  fran- 
cese per  ringraziarla  deU’ associa- 
zione concessa  a quella  di  Nimes. 
Nel  discorso  da  lui  recitato  il  So 
ottobre  per  tale  occasione  non  e- 
sitò  d’asserire  al  cospetto  di  Bos- 
suet  e dell’istesso  Fléchier:  » che 
l’eloquenza  piò  che  umana  dell’  il- 
lustre prelato  di  Nimes  formava 
l’ammirazione  e,  se  osasi  dirlo,  la 
disperazione  di  tutti  gli  oratori 
francesi  (4).  « In  ogni  circostanza 
egli  rendeva  palese  lo  stesso  entu- 
siasmo che  divebiva  rispettabile 
perfino  nella  sua  esagerazione,  poi- 
ché derivava  in  lui  da  una  am- 
mirazione profondamente  sentita. 
Quando  Fléchier  mori  nel  1710, 
Bégault  esprimeva  nobilmente  il 
proprio  dolore  in  una  lettera  che 
indirizzava  al  sig.  di  Basville  inten- 
dente di  Linguadocca.  Venne  ri- 
stampata con  parecchi  altri  opusco- 
li in  capo  dell’edizione  delle  ope- 
re di  Fléchier,  data  daDucrcux, 
Ntmes,  1781  (tomo  primo,  pagina 
78  ).  Nel  17  n Bégault  pubblicava 
due  volumi  di  Panegirici  e sermo- 
ni, Parigi,  in  1 a.ruo,  un  terzo  nel 
1717,  il  quarto  ed  il  quinto  nel 
1713.  Questo  ultimo  racchiude  i 
discorsi  accademici,  le  lettere,  ecc. 
Mcnardjistorico  di  Nimes,  pone,  at- 
tenzione appena  a questo  oratore , 
né  fa  menzione  di  sua  persona  e 
de’ suoi  scritti.  Sebbene  ignorisi 

(3)  Panegirici  e Sermoni  dell' abbate 
Bégault,  Paridi.  1711,  tomo  ì.mo,  p,  55. 

(4)  Arringhe  rccitateda* membri  cìelfao- 

cademia  francese,  Parigi,  Coignard,  1698, 
in  4-to,  p.  613-619.  1 
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IVpoca  della  di  lui  morte  v'ha  ra- 
gione a credere  non  fosse  di  molto 
discosta  dalla  pubblicazione  dell’ul- 
timo volume  de’suoi  discorsi. 

L—M— x. 

BEGON  (Scipiohs  Girolamo ) 
vescovo  di  Toul,  secondo  figlio  di 
Michele  Begon  , cui  Dupetit- 
Tbouars  consacrò  un  articolo  in 
questa  Biografìa  Universale , vi 
inerita  un  posto  non  altrimenti 
che  il  padre  suo.  Nato  a Brest  il 
3o  settembre  1681,  inviato  a Pa- 
rigi per  erudirsi  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  quindi  alla  Sor- 
bona ed  al  seminario  di  S.  Sul- 
pizio,  mostrossi  con  gloria  sugli 
scanni  di  queste,  diverse  scuole,  e 
ricevette  nel  mese  di  giugno  1708 
il  berretto  di  dottore  in  teologia. 
Nell’  anno  successivo  il  capitolo 
della  cattedrale  della  nocella  lo 
elesse  a decano.  Nel  1710  fu  de- 
gno rappresentante  del  secondo  or- 
dine della  provincia  di  Bordeaux 
presso  l’assemblea  generale  del 
clero  di  Francia,  assemblea  che  in- 
viavalo  poscia  a Limoges  a fine  di 
regolarvi  le  imposizioni  della  dio- 
cesi. Fu  nominato  nel  17*3,  abate 
di  Saint-Germer  di  Flay,  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  Beauvais , e 
tre  anni  dopo  decano  del  capitolo 
della  stessa  chiesa,  rinunciò  al  suo 
primo  decanato  ai  cui  doveri  non 
poteva  adempiere , e spiegò  nei 
tuoi  rapporti  amministrativi  tale 
perizia  che  Luigi  XV  nel  1710 
servivasi  di  lui  per  fare  accettare 
la  bolla  Unigenitus  ai  rescovi,  di 
Linguadocca  e del  Limosino.  Fu 
appianata  ogni  difficoltà  oltre  le 
speranze  della  corte,  e pago  il  mo- 
narca innalzò  Begon  alla  sede  epi- 
scopale di  Toul  in  sostituzione  di 
Blouet  di  Carailly  eletto  arcivesco- 
vo di  Tours.  Non  avendo  quest'ul- 
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timo  potuto  ottenere  le  sue  bolle 
innanzi  al  17*3,  Begon  non  venne 
consacrato  a Parigi  che  nel  a5  a- 
prile  dello  stesso  anno.  Splendida 
riputazione  preceduto  lo  aveva  a 
Toul,  il  di  lui  merito  la  rafferma- 
va. Dirigendo  la  diocesi  piò  con- 
siderevole allora  della  Francia  tut- 
to volea  esaminare  ed  operare  da 
per  ti  stesso.  La  visitA  parecchie 
volte  spartilamente,  ispezionò  le 
parrocchie,  organizzò  le  scuole,  in- 
terrogò, esaminò  i preti , migliorò 
lo  stato  delle  fabbriche  , ristaurò 
parecchie  chiese,  ne  eresse  molte 
altre  (1),  fu  apportatore  di  confor- 
ti e limosini',  agli  infelici,  c spesso 
divulgò  la  divina  parola  mediante 
gli  scritti  ovvero  i discorsi.  Duran- 
te il  suo  vescovado  il  seminario  di 
Toul  acquistò  grande  fama,  v’ac- 
correvano i giovani  d’ogni  parte  di 
Francia,  ne  usciva  una  folla  d’uo- 
mini distinti.  Glistudj  religiosi  non 
erano  stati  forse  mai  diretti  con  tan- 
fi) ltegon  riponeva  in  una  funga  le  1 — 
tera  inedita,  indirizzata  al  goTemo  net 
17.S7,  quanto  operalo  aveva  nella  sua  dio- 
cesi Con  una  rendita  di  quarantacinque, 
nula  franchi.  Le  bolle  del  suo  vescovi, 
do,  a suo  dire,  gli  costarono  quaranta- 
tré  o quarantaquattromila  franchi.  La 
riedificazione  del  palagio  episcopale  che 
minava , aveva  avuto  mestieri  d' una 
spesa  di  centoventimila  franchi , nè  era 
compiuta.  Il  maresciallo  di  Belle-Isle  a- 
veva  eccitato  il  clero  a coadiuvare  alla 
costruzione  delle  caserme  di  Toul:  Be- 
gon esborsò  quattromila  franchi,  e tut- 
tavia abbisognava  di  duecentomila  per 
completare  l’edificio  del  vescovado  : egli 
scriveva:  »Non  ho  più  che  de’cavalli  spos- 
sati da’irasporti  delle  mie  fabbriche,  del 
le  carrozze  guaste  e cento  volte  rat- 
toppate u.  Et  chiedeva  quindi  f abbazia 
di  Tre-fontane  vacante  per  la  morte  del 
cardinale  di  Bissy , ovvero  la  primazia 
di  Nancy  w dignità  creata  soltanto  per 
offuscare  e contrariare  i vescovi,  di 
Toul.  w 
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ta  sagacità  nella  provincia  de’tre  ve- 
scovadi. Per  suo  cenno  Clevy,  vica- 
rio generale  della  diocesi,  compi- 
lò un  nuovo  Breviario  ed  un  nuovo 
Messale  ip  analogia  alla  costitu- 
zione religiosa  di  quell’  età.  Il  p. 
Ambrogio  Collin  monaco  di  Seno- 
nes  fu  parimenti  incaricato  d’ una 
vita  dei  santi,  nativi  di  quella  pro- 
vincia, opera  rimasta  manoscritta, 
ed  alia  cui  composiiione  sembra 
elio  Begon  stesso  abbia  sommini- 
strato alcune  note.  Cotante  cure 
non  gl’ impedirono  d' immischiarsi 
nei  gravi  avvenimenti  di  Lorena 
insorti  alla  metà  del  secolo  de- 
eimottavo.  Fedele  agli  interessi 
della  Francia  venne  incaricato  da 
Luigi  XV  ad  adoprare  ogni  mez- 
zo d'  influenza  sullo  spirito  di 
que’ popoli,  e rendere  meno  ostilo 
la  nobiltà  a Stanislao.  Begon  per 
quanto  fu  da  lui  corrispose  alle 
brame  della  corte,  ma  le  di  lui  ar- 
ringhe , le  di  lui  pratiohe  inaspri- 
rono contro  lui  di  molti  spiriti,  e 
gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  non 
andarono  scevri  d’amarezze.  Ebbe 
pure  a lottare  oontro  il  capitolo  di 
Saint- Diez,  perchè  in  onta  alle 
usanze  adottate  Stanislao  lo  aveva 
insignito  del  titolo  di  grande  pre- 
vosto di  quella  collegiale,  e da  lun- 
go tempo  i vescovi  di  Toul  accam- 
pavano pretensioni  sulla  signoria  di 
Saint-Diez.  Oltre  innumerevoli  or- 
dinanze e lettere  pastorali,  ed  oltre 
parecchie  Orazioni  funebri, serba- 
si di  Begon:  I.  L'Elogio  del  beato 
padre  Pietro  Fourier , composto 
in  occasione  del  disotterramento 
di  sue  reliquie  a Mataincourt  (a- 
gosto  i }3z  ) j IL  Discorso  per T in- 
nalzamento del  re  di  Polonia, 
all'atto  del  solenne  suo  ricevimento 
nella  cattedrale  di  Toul,  nel  mese 
d>  aprile  1757;  III.  Discorso  in 
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occasione  del  maritaggio  del  re 
di  Sardegna  con  una  principessa 
di  Lorena  nel  mese  di  marzo 
1737.  All’amore  delle  lettere  ac- 
coppiando il  gusto  delle  arti  belle 
innalzava  a proprie  spese  il  palagio 
episcopale  di  Toul , monumento 
vasto  d’assai,  la  cui  direzione  venne 
affidata  a Nicolò  Pieraon , frate 
converso  dell'ordine  dei  Camaldo- 
lensi.  Questo  Prelato  morì  il  28 
decembre  1 753,  nella  sua  sede  e- 
piscopale  col  compianto  di  Stani- 
slao , dei  grandi  e del  popolo , che 
unanimi  ravvisavano  in  lui  uno  dei 
più  distinti  caratteri  di  quell’età. 
11  p.  Calmot  nella  sua  Biblioteca  di 
Lorena  si  diffuse  intorno  a lui 
lungamente. 

B- — w. 

BEGUELIN  ( Nicolò  di  ),  fisi- 
co, nato  nel  1714(1)  a Courlar i 
presso  Bienne.  Compiè  i proprj  stu- 
dj  all'università  di  Basilea,  e vi  si 
fece  approvare  dottore  in  legge. 
Inviato  da  suo  padrea  Wetzlar,  per 
seguirvi  un  corso  di  diritto  pub- 
blico, ritornò  a Courlarì  a fine  di 
sostenervi  una  lite  insorta  infra  gli 
abitanti  ed  il  principe  vescovo  di  Ba- 
silea loro  sovrano.  Non  avendo  que- 
sta lite  sortito  l’esito  da  lui  brama- 
to, egli  recavasi  in  Prussia  a cer- 
carvi impiego.  Sull©  prime  addet- 
to alla  legazione  prussiana  a Dre- 
sda, perdeva  questo  posto  a cagiono 
della  guerra  del  1744'-  ma  in  com- 
penso otteneva  una  cattedra  presso 
il  collegio  di  Joachimstal , e poco 
dopo  la  nuova  organizzazione  del- 
l’accademia di  Berlino  venne  am- 
messo a quel  dotto  consesso.  Il 

' (1)  E non  già  nel  1794.  come  asse- 
rise»  Barbier  nel  suo  Esame , critico,  p. 
9Ì  Gli  è evidente  essere  un  errore  di 
slampa  che  trovasi  nella  Biografa  per* 
lati/t  de  Contemporanei,  p.  Sii. 
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gran  Federico  , cui  erano  palesi  i 
talenti  c l’attitudine  di  Beguelin  Io 
elesse  vice-precettore  del  suo  nipo- 
te ( Federico  Guglielmo  ).  Ravvol- 
to nella  sciagura  del  conte  di  Borck 
ajo  del  giovane  principe  (v.  questo 
nome,  nel  Suppl.),  fu  nel  1764 
accommiatato,  e rimase  pervent’an- 
ni  privo  d’ ogni  avanzamento.  Fi- 
nalmente Federico  riconobbe  la 
propria  ingiustizia  ; rese  a Begue- 
lin il  suo  favore,  ed  allo  stipendio 
d’accademico  aggiunse  una  pensio- 
ne di  400  scudi.  Federico  Gugliel- 
mo salito  al  trono  volle  dare  all’an- 
tico suo  istitutore  un  eloquente  con- 
trassegno della  propria  riconoscen- 
za, e lo  elesse  direttore  dell’acca- 
demia, e con  lettere  di  nobiltà  gli 
rimise  il  contratto  d’una  possessio- 
ne di  centomila  franchi.  Beguelin 
morì  a Berlino  il  5 gennaro  1789 
nell’età  di  setfantacinquc  anni  ( De- 
nina,  Prussia  letteraria  ).  La  col- 
lezione dell’ accademia  di  Prussia 
serba  di  questo  dotto  fìsico  parec- 
chie memorie  intorno  i colori,  la 
luce,  i numeri,  ec.,  c dopo  il  1768 
il  seguito  delle  osservazioni  me- 
teorologiche (1).  Ricreavasi  dai 
scientifici  suoi  studj  mediante  la 
coltura  delle  lettere.  Oltre  una  tra- 
duzione francese  della  Primavera, 
poema  di  Klcist  ( v.  questo  nome, 
nella  lìiogr.),  devesi  a lui  Gugliel- 
mina,  ovvero  la  rivoluzione  del- 
i Olanda,  poema,  Berlino,  1787, 
in  8.vo. 

^ W— s. 

BÉGUINOT  (il  conte  N. ),  ge- 
nerale Irancese,  nato  nel  174.7, 
presso  Lignv  ( Mosa  ).  Soldato  sui 

(al  1,  Francia  letteraria  del  sig.  QuJ- 
rard  contiene  (I,  ao41  un  elenco  esal- 
to e circostanzialo  di  tutte  te  proda- 
•ioni  accademiche  di  Beguelin. 

Suppl.  t.  tt. 
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primordj  di  sua  carriera  all'epoca 
della  rivoluzione  trovavasi  negli  ul- 
timi ranghi  della  milizia;  ma  ben 
presto  innalzat  asi  mediante  clamo- 
rose gesta,  e sebbene  debitore  di 
qualche  vantaggio  alle  favorevoli 
circostanze  tra  le  quali  viveva,  Io 
fu  maggiormente  a sé  stesso.  Elet- 
to sulle  prime  generale  di  brigata 
presso  l’esercito  de’  Pirenei  orien- 
tali in v iavasi  nel  1 7g5  a quello  del 
Nord,  ed  a quello  di  Sambra  e 
Mosa  nel  1797  col  grado  di  gene- 
rale di  divisione.  Nell’  anno  VII 
(ottobre  1798),  comandava  la  t^.la 
divisione  militare,  lorchè  scoppiava 
un’  insurrezione  nei  dipartimenti 
della  Scbelda  e dei  due  Nelh  di 
cui  furono  pretesto,  ovvero  reale 
cagione  le  leggi  sulla  requisizione 
militare.  Gl’  insorgenti , per  gran 
parte  paesani , in  numero  di  circa 
ventimila,  forniti  d’armi  e di  mu- 
nizioni, offrivano  una  forza  impor- 
tante cui  Bòguinot  non  poteva  op- 
porre che  deboli  distaccamenti.  A- 
veva  infrattanto  ripigliato  di  già 
Malines,  di  cui  sulle  prime  s’ im- 
possessavano i ribelli,  e di  loro  ne 
uccideva  quattromila;  erette  aveva 
finalmente  le  trincee,  presidiato 
Lovanio  e Brussclles  ove  mantene- 
vano intelligenze,  quando  il  gene- 
rale Colanti  sopraggiunse  munito 
di  pieni  poteri  c seguito  da  tren- 
tamila uomini  provenienti  dalle, 
sponde  del  Reno  e dall’  interno. 
Si  versò  il  sangue  in  gran  copia, 
ed  in  varj  incontri  furono  battati  i 
rivoltosi,  specialmente  a Audenar- 
de,  a Halles,  a Ypres,  a Lovanio  o 
presso  Anversa,  ove  eransi  impa- 
droniti del  forte  Lillo  clic  venne 
bentosto  ripigliato.  Le  truppe  re- 
pubblicane ovunque  trionfarono, 
ed  in  meno  d’  un  mese  Béguinot  o 
Coiaud  avevano  del  tutto  purgato 
26 
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11  paese  di  Waes  e la  Campine,  fo- 
colari dell’insurrezione.  La  neces- 
sità in  cui  si  trovarono  di  porre  in 
iatato  di  assedio  il  dipartimento 
della  Djle,  d’istituire  commissioni 
militari  e di  apiegare  apparalo 
grande  di  forze,  cagionò  di  molti 
atti  arbitrar] , che  in  appresso  si 
rimproverarono  al  generale  fiégui- 
not.  É di  mestieri  però  riflettere 
alla  malagevole  sua  posizione,  ed 
alla  necessità  d’agire  energicamen- 
te al  cospetto  d’una  popolazione  in 
armi,  cui  non  mancavano  mezzi  di 
prolungare  la  guerra  e di  estender- 
la d’assai.  Nuliadimeno  l’autorità 
fu  ingrata  : mentre  le  municipali- 
tà indirizzarono  a Béguinot  encomj 
per  la  sua  condotta,  toglieva?!  a lui 
il  comando  della  a 4-ta  divisione, 
per  affidarlo  a Colaud  cui  in  segui- 
lo si  surrogarono  i generali  Cer- 
voni e Bonnard,  poscia  lo  stesso  Bé- 
guinot  ristabilito  nel  mese  di  mar- 
zo nelle  antiche  funzioni.  Un  de- 
creto del  Direttorio  lo  impiegò  nel 
suo  grado  presso  l'esercito  d’osser- 
vazione che  sotto  gli  ordini  di  Ber- 
nadotle  riunitasi  sul  Lahn.  Ser- 
batasi a questo  l’onore  d’assediare 
Filisburgo;  ma  la  ritirala  degli  Au- 
striaci avendo  reso  ciò  inutile,  Bé- 
guinot  riprendeva  il  comando  da 
}ui  lasciato,  e fermava  un  corpo  di 
riserva,  il  cui  quartiere  generale 
era  a Bruges.  S’apparecchiavano 
nuovi  movimenti  d’ insurrezione. 
Gl’  Inglesi  tentavano  una  discesa  in 
Olanda;  il  Belgio  era  in  fermento. 
In  questa  occasione  il  governo  che 
aveva  saputo  apprezzare  Béguinot 
gli  affidava  il  romando  di  tutta  la 
linea  delle  coste  da  Dunkerque  fi- 
no alle  Chiuse;  nc  questo  generale 
nulla  tralasciava  per  respingere  le 
aggressioni  da  cui  erano  minaccia- 
te le  frontiere  marittime.  Fu  qjie- 
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sto  1’  ultimo  latto  militare,  di  Bé- 
guinot. Bonaparte,  sebbene  lo  esti- 
masse, non  lo  amava  punto.  Le  di 
lui  opinioni  repubblicane  per  nulla 
si  convenivano  al  nuovo  imperato, 
re,  e disperando  di  convertirlo  al- 
l’ esempio  di  molt’  altri,  lo  chiamò 
al  corpo  legislativo,  quindi  al  sena- 
to, vasti  santuarj  apertisi,  com’é 
palese,  a tutte  le  reliquie  d’ un  al- 
tro regno,  cui  il  capo  del  nuove 
stato  volea  ad  un  tempo  ricompen- 
sare e sorvegliare.  All’  epoca  della 
creazione  della  legion  d’  onore  ri- 
cevette Béguinot  il  titolo  di  coman- 
dante di  quest’  ordine,  ed  accettò 
presso  a quel  tempo,  come  molti 
altri  suoi  amici,  il  titolo  di  conte 
ed  altre  distinzioni  poco  conformi 
ai  loro  principj  democratici  ; ma 
era  d’uopo  sottomettersi  ad  una 
potestà  che  non  tollerava  rifiuti. 
Egli  motivasi  a Parigi  il  Za  set- 
tembre 1808. 

• E—s. 

BEHAGUE  ( Giovanni  Pietro 
Antonio  conte  di  ),  generale  fran- 
cese, entrato  in  servigio  siccome 
alfiere  in  un  reggimento  di  caval- 
leria nel  1^44)  f“  poscia  trasferito 
nei  moschettieri,  e nel  1755  diven- 
ne capitano  dei  dragoni.  In  tale 
qualità  fece  la  guerra  dei  sett’anni 
in  Allemagna,  nel  1761  fu  nomi- 
nato luogotenente  colonnello,  e nel- 
l’anno successivo  cavaliere  di  San 
Luigi.  Conclusa  la  pace,  gli  si  affi- 
dò il  comando  della  Gujana.  Do- 
po alcuni  anni  di  soggiorno  in  quel- 
la colonia,  ritornavasi  in  Francia, 
ove  prosegui  negli  impieghi  ed  ot- 
tenne dal  re  una  pensione  di  tre- 
mila franchi.  Divenuto  brigadiere 
nel  1 7 68,  maresciallo  di  campo  nel 
1 77 1,  e luogotenente  generale  nel 
zo  maggio  1791  ; lu  in  tal  epoca 
eletto  governatore  della  Martinica, 
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t ricevette  l'ordine  di  recarvisi,  nel 
mentre  quell’isola  era  in  preda  a 
violanti  turbolente.  D’  un  lato  la 
popolazione  delle  città  e dei  forti 
dichiaravasi  pelle  innovazioni  ; dal- 
l’altro i coloni  coltivatori,  lieti  di 
alcune  concessioni  e del  diritto  di 
rappresentanza  che  sembrava  im- 
partire loro  1*  istituzione  delle  as- 
semblee coloniali,  desideravano  la 
prosecuzione  del  sistema  di  legis- 
lazione, durante  il  quale  avevano  le 
colonie  raggiunto  il  più  alto  grado 
di  prosperità.  Questi  formavano 
per  analogia  il  partito  che  in  Fran- 
cia nomavasi  aristocratico,  e,  se  il 
governo  lo  avesse  potuto,  sarebbe 
stato  da  esso  lui  certamente  pro- 
tetto. Ma  1’  autorità  reale  non  era 
più  cbe  un’  ombra  : il  solo  verace 
potere  risiedeva  nei  comitati  del- 
l’assemblea, cbe  venivano  .pure  dal 
torrente  trascinati.!  ministri  di  Lui- 
gi XVI,  nell’ assoggettare  le  loro 
viste  a quelle  del  comitato  coloniale 
dell’  assemblea  ottenevano  che  s’in- 
viassero copiose  forze  a ristabilire  la 
tranquillità  nelle  Antille  del  Vento  ; 
ed  il  governo  operò  quanto  era  da 
lui,  dando  a la  spedizione  un  capo 
sperimentato  e d’un  carattere  fer- 
mo e conciliativo  ad  un  tempo. 
Bebague  mise  alla  vpla  con  quattro 
vascelli  di  linea,  e dieci  navigli  leg- 
geri ; su  questa  flotta  erano  distri- 
buiti seimila  soldati.  Al  suo  arrivo 
si  sottomise  Ogni  cosa  agli  ordini 
della  metropoli,  i forti  vennero  oc- 
cupati dalle  novelle  truppe  e si  ri- 
mandarono in  Francia  i reggimenti 
coloniali  della  Martinica  e delia 
Guadalupa  immischiatesi  nelle  tur- 
bolenze. Ma  era  ben  arduo  man- 
tenere la  pace  in  mezzo  al  sempre, 
crescente  fermento  di  que’  tempi 
d'anarchia.  Le  pretensioni,  le  re- 
criminazioni, rinascevano  incessan- 
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temente,  ed  i rivoltosi  delle  isole, 
quelli  imitando  della  metropoli,  si 
affrettavano  ^calunniare  l’ autorità 
ed  a sedurre  i soldati.  Infrattanto 
Bebague  lottava  con  vantaggio  con- 
tro queste  difficoltà.  Nel  i ^gz  n’era 
di  tal  maniera  reso  saldo  il  potere, 
cbe  un  nuovo  generale,  Roebam- 
beau  figlio,  e tre  commissari  civili 
nominati  in  Francia  peli’ influenza 
de’  coloni  rivoluzionar),  non  pote- 
rono sbarcare  alle  Isole  del  Vento, 
scopo  speciale  di  loro  missione,  e 
furono  costretti  a. recarsi  a S.  Do- 
mingo, colonia  straniera  alla  loro 
destinazione.  Siffatti  sforzi  inten- 
tati per  l’ interesse  dell’  autorità 
. reale,  sebbene  a sua  insaputa,  di- 
vennero bentosto  inutili.  All'an- 
nuncio degli  avvenimenti  del  dieci 
agosto,  trionfò  il  partito  della  ri- 
volta ; nè  vi  fu  più  luogo  a com- 
pressione e non  tardò  l’ insubordi- 
nazione delle  truppe  a mostrarsi 
minacciosa.  Nullaostànte  Bebague 
si  sostenne  per  qualche  tempo  an- 
cora mediante  il  soccorso  prestato- 
gli dal  marchese  di  Rivière  coman- 
dante dell’appostamento  cbe  ave* 
saputo  mantenere  fedele,  l’eqtiipag- 
gio  del  suo  vascello  la  Ferme  di 
cannoni.  Ma  alla  fine  convinti 
entrambi  dell’impossibilità  di- sot- 
trarre la  colonia  all’  influenza  dei 
convenzionali,  l’abbandonavano  nel  * 
l^gS,  inalberando  bianco  vessillo 
sul  medesimo  vascello  la  Ferme. 
Bebague  reeossi  a dimorare  in  In- 
ghilterra, ed  ivi  nel  l'jg-j  venne 
prescelto  dal  conte  d’Artois  a rim- 
piazzare nel  comando  della  Bret- 
tagna il  conte  di  Puisave,  partito 
pel  Canadà.  Tale  nomina  ingenerò 
alcune  divisioni  tra  i capi  realisti. 
Suzannct  sollecitava  altamente  quel 
comando  pel  figlio  suo,  allegando 
cbe  Bebague  finora  straniero  alle 
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guerre  dell'  Ovest,  mancante  di 
conoscenze  locali,  nè  potendo  ave- 
re  giusta  idea  delle  Cose,  non  era 
l'uomo  atto  alla  circostanza:  que- 
sto  generale  [w:rò  rimase  possesso- 
re del  proprio  titolo.  In  nome  dei 
principi  sciolse  tutte  le  commissio- 
ni di  servizio;  e senza  dipartirsi 
dall’  Inghilterra  diede  mano  me- 
diante corrispondenza  all’  organiz- 
zazione del  partito  realista,  dietro 
le  proprie  viste  personali.  Nel  1799, 
a malgrado  l’ età  avanzala  recavasi 
in  Brettagna, e vi  operava  una  nuo- 
va organizzazione  insurrezionale  ; 
ma  Giorgio  Cadoudal  di  già  inve- 
stito del  comando  non  volle  ceder- 
lo. Costretto  [rascia  a ritornarsi  in 
Inghilterra,  mori  a I.ondra  ne’ pri- 
mi anni  del  secolo  decimonono. 

M— o g. 

BEHOURT  (Giovanni),  gram- 
matico e poeta  drammatico,  nato 
in  Normandia  sul  finire  del  secolo 
dccimosesto,  fu  precettore  di  bello 
lettere  a Roano  per  oltre  4°  anni 
con  somma  riputazione.  Rimase  ce- 
lebre lungo  tempo  nolle  scuole  per 
un  Compendio  della  grammatica 
di  Despautére  ( v.  questo  nome  , 
nella  Biogr.  ),  che  i maestri  e gli 
allievi  solevano  intitolare  il  piccolo 
Behqurt,  e di  cui  a stento  ora  tro- 
verebbcsi  un  esemplare,  non  esi- 
• stendone  pure  presso  la  biblioteca 
del  re.  Egli  compose  dal  1697  al 
1 604  tre  drammi  teatrali  clic  ven- 
nero rappresentati  dai  di  lui  disce- 
poli nella  distribuzione,  de’  premj 
del  collegio  de’  buoni  figli.  Cioj  : 
/Wir.feno,tragicommedia,  subbie  t- 
to  desunto  da  una  storia  tragica  di 
Boaistuau;  Esali,  ovvero  il  Cac- 
ciatore, in  forma  di  tragedia  ; cd 
Ipsicratia,  ovvero  la  Magnanimi- 
tà, tragedia.  Furono  questi  stam- 
pati a Roano,  in  t z.mo,  e divenne- 
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ro  rarissimi.  Se  ne  trova  l’ analisi 
nella  Biblioteca  del  Teatro  fran- 
cese, I,  5 16.  A Behourt  dr.vesi 
pure  la  seguente  collezione:  Purio- 
res  sententiae  cum  dictis  Jesli- 
vioribus  ex  Ovidio  decerptae,  Pa- 
ris iis , i65a,  in  8.vo.  Ignorasi  l’e- 
poca di  sua  morte. 

W— s. 

BEHR  (Cristiano  Federico  di) 
nato  nella  Pomcrania  svedese  il  1 8 
ottobre  1739,  da  antica  famiglia, 
figlio  d’un  capitano  danese.  Nell’e- 
tà di  sedici  anni  entrò  come  cadet- 
to al  servigio  del  duca  di  Sassonia- 
Gotha,  ed  in  appresso  passò  in 
qualità  di  paggio  presso  il  duca  di 
Wurtcmberg.  Nel  1757  seguì  il 
duca  Carlo  nella  spedizione  di  Boe- 
mia e di  Slesia  contro  il  re  di  Prus- 
sia; trovossi  alla  battaglia  di  Kol- 
lin,  e durante  la  guerra  dei  setten- 
ni recossi  a raggiungere  in  Assia 
l’armata  francese  cui  crasi  unito  un 
corpo  ausiliario  wurtembergliese. 
Eccellente  scudiere  e bene  ammae- 
strato nella  lingua  francese,  rende- 
va importanti  servigi  al  duca,  c piò 
si  raffermava  nel  suo  favore.  Nel 
1759  riceveva  il  brevetto  di  primo 
luogotenente  delle  sue  guardie,  e 
nomatasi  poco  dopo  capitano  nel 
reggimento  di  Werneck.  Sorprese 
a Fulda,  dal  duca  di  Brunswick  le 
truppe  wurteraberghesi,  egli  fu  fat- 
to prigione  e condotto  ad  Anno- 
vcr.  Scrisse  di  là  al  suo  cugina 
DeBchr  ministro  della  gran  Bretta- 
gna cd  ottenne  la  propria  libertà 
mediante  promessa,  di  non  più  ser- 
vire durante  tutta  la  guerra,  Il  du- 
ca allora  lo  elesse  ciamberlano,  e 
gli  affidò  la  sopravveglianza  de’  suoi 
giardini  di  Luisburgo,  della  Soli- 
tudine e di  Hohenhcim.  Nel  1769 
otteneva  il  grado  di  gran  coppiere, 
cd  elegge  vasi  presidente  della  conv* 
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mistione  economica  della  corte.  Irì- 
traprese  nel  1770  un  viaggio  in 
Francia,  in  Inghilterra,  c nei  Paesi 
Bassi  ; recossi  a rivedere  la  patria, 
e nello  stesso  anno  ritornò  a Stutt- 
gard  attraversando  la  Prussia.  In 
questo  frattempo  visitò  la  splendi- 
da corte  di  Vcrsaglia  sotto  Lui- 
gi XV  e quella  di  Giorgio  III  a 
Windsor;  ebbe  ovunque  il  miglio- 
re accoglimento. Innalzato  nel  l'jgi 
a maresciallo  di  palazzo,  otteneva 
poscia  la  dignità  di  consigliere  in- 
timo. Nell’anno  successivo,  rag- 
giunto avondo  il  trentesimosesto 
anno  di  servigio,  ricevette  la  gran- 
de decorazione  dell’ordine  di  Wur- 
temberg.  Morto  il  duca  Carlo,  suo 
benefattore  (09S),  mantenne  il 
proprio  grado  sotto  i regni  dei  due 
ducili  Eugenio  e Federico  Euge- 
nio; costretto  in  seguito  a rifug- 
girsi in  Anspach  con  quest’ultimo, 
sposava  la  figlia  maggiore  del  ge- 
nerale di  Holzhausen.  Durante  il 
governo  del  duca  Federico  divenu- 
to elettore  e poscia  re  di  Wurtem- 
bérg,  Belir  dovette  di  nuovo  fug- 
gire all’avvicinarsi  dell'armata  fran- 
cese, e rifuggirsi  in  Erlangen.  Lo 
zelo  da  lui  mostrato  per  Federico 
in  questa  circostanza  gli  assicurò 
la  riconoscenza  del  suo  signore, 
che  nel  i8oz  lo  nominò  generale 
d’artiglieria,  nel  1 8o5  gran  mare- 
sciallo di  palazzo,  nel  1807  lo  de- 
corò dèli’  Aquila  d’  oro.  Fino  alla 
morte  di  questo  monarca  avvenuta 
nel  1816  egli  serbavasi  nell’eleva- 
to suo  posto  in  mezzo  alle  piò  dif- 
ficili circostanze.  Il  re  Guglielmo, 
poco  dopo  il  suo  innalzamento,  lo 
elesse  presidente  del  gran  consi- 
glio della  corte.  Sul  declinare  del- 
la sua  operosa  carriera,  Behr  visse 
tranquillo  in  mezzo  a numerosa  pro- 
le coraggiosamente  lottando  contro 
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le  infermità  della  vecchiezza.  Poco 
prima  di  sua  morte  videsi  àncora 
cavalcare  un  focoso  destriero,  e 
dar  prove  di  forza  estraordinaria. 
Cessava  di  vivere  il  17  gennajo 
i83i  nell'età  di  gì  anni,  dopo 
aver  servito  per  74  anni  sotto  cin- 
que principi  che  tutti  lo  estimaro- 
no del  pari. 

. . z- 
BElNGA-DELLÀ , ultimo  re  del 
Pegù,  conquistava  nel  1 7 5 a,  dopo 
lunga  e sanguinosa  gnerra  ai  Bir- 
mani, il  regno  d’ Avà,  e mandò,  a 
morte  il  i3  ottobre  1754  il  vec- 
chio Duipdi  ultimo  monarca  del- 
1’  antica  dinastia  di  quell’  impero. 
In  seguilo  la  aorte  gli  fu  avversa  a 
malgrado  gli  sforzi  'eroici  del  suo 
fratello  Apporazà  ; c dopo  la  mi- 
na del  Pegò  sua  capitale,  nel  1 757 
divenne  prigioniero  d’Alomprà  du- 
ce dei  Birmani  ( v.  Ai.ompra*,  nel- 
la Biogr.  ).  La  sua  cattività  gli  riu- 
scì sulle  prime  dolce  d’assai  ; ma 
in  conseguenza  d’  una  rivolta  dei 
Peguani  venne  ricondotto  negli  an- 
tichi suoi  stati  da  Scembuan  se- 
condo successore  d-  Alomprà,  tra- 
scinato dietro  quel  monarca,  ed  a 
malgrado  la  sua  vecchiaja,  e l’ap- 
parente innocenza,  giudicalo  col- 
pevole dal  tribunale  di  Rum  d’aver 
fomentato  1’  ultima  ribellione.  Di 
tal  maniera  iu  vendicata  la  morte 
di  Duipdi.  Beinga-Dellà  fu  messo 
a morte  per  mano  del  carnefice  con 
la  maggior  ignominia  in  Ava-Baò 
presso  Rangun  sul  finire  del  1775. 
Osservossi  che  incamminandosi  al 
supplizio  lo  sventurato  monarca, 
ravvolgeva  tra  le  aue  dita  un  globo 
di  cera  e si  asserì  che  durante  la 
lunga  sua  prigionia  crasi  ciò  pure 
notato  dai  testimonj  del  suo  infor- 
tunio. Questo  globo  di  cera,  aperto 
dopo  la  di  lui  morte , racchiudeva 
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un  magnifico  rubino,  ultimo  avanzo 
di  sua  grandezza.  Il  rubino  mirasi 
ancora  nei  tesori  dell’  impero  bir- 
mano. 

B— -v— e. 

BEINL  di  BIENENBOURG 

(Antonio),  medico  alemanno,  na- 
to nel  1749,  esercitò  la  propria 
arte  in  Vienna,  ove  raggiunse  le 
più  elevate  dignità  della  medicina. 
Professore  sulle  prime  di  patologia 
presso  l'accademia  medico-chirur- 
gica Giuseppina,  di  cui  divenne 
direttore  ; poscia  consigliere  auli- 
co, medico  in  capo  degli  eserciti 
imperiali , presidente  della  com- 
missione permanente  di  sanità  mi- 
litare, e cavaliere  dell'ordine  di  S. 
Uladimiro  di  Russia.  Egli  mori  a 
Vienna  il  12  giugno  1820.  La  sua 
opera  principale  si  è un  Saggio  di 
polizia  medica  militare  applica - 
ta  principalmente  agli  eserciti 
austriaci,  Henna,  1804,  in  8.vo, 
iu  idioma  tedesco.  Egli  è pure  au. 
Lare  d’una  Memoria  intorno  una 
specie  particolare  di  tumore  lin- 
fatico, e maniera  più  convenien- 
te di  curarlo,  Henna,  1801,  in 
4.to  in  idioma  tedesco.  Questa  me- 
moria trovasi  eziandio  nel  secondo 
volume  degl’  Atti  dell’  accademia 
medico-chirurgica  Giuseppina. 

G— r— ai. 

BEIRACTAR  oBAIRACDAR. 
v.  Mustsfa,  nella  Biogr. 

BEKJLER  ( Ei.isa  setta  )i  v. 
Dzxen  e Woi.pf,  nel  Suppl. 

BELA  ( il  cavaliere  di),  era  nel 
1748  colonnello  del  reggimento  di 
Reale-Cantabro , creato  nel  -1746 
per  sua  proposta  (0  ; ma  «ebbene 

(1)  Qutuumt  Mi  Bs  che  approva 
ristituzione  d' un  reggimento  d' infante- 
ria di  truppe  leggera  col  nome  di  Can- 
fcri-Volontarj,  16  decembre  1746 , Parigi, 
dalla  Stamperia  naie  ij46  . 
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egli  prestasse  al  suo  paese  onorato 
servigio  quale  militare,  non  dob- 
biamo intrattenerci  di  lui  per  que- 
sto titolo.  Niun  biografo  a noi  noto 
ne  fece  menzione;  egli  è del  tutto 
ignorato  da  ogni  nomenclatura  di 
autori  ed  opere  le  più  voluminose 
e complete,  e merlasi  tuttavia  d’oc- 
cupare un  posto  in  fra’  nostri  sto- 
rici più  eruditi,  più  laboriosi  e più 
esatti.  Dedicò  trent’anni  alla  com- 
posizione d’un’opera  intitolata:  Sto- 
ria dei  Boschi,  che  contiene  quan- 
to possediamo  più  completo  intor- 
no alla  storia  della  bassa  Navarra, 
della  Soule  e di  Labourd)  paesi 
appartenenti  alla  Francia,  ed  in- 
torno l’alta  Navarra,  la  Guipuscoa, 
la  Bi  scaglia  e I’  Alava,  provincia 
che  formano  parte  della  Spagna, 
ma  che  hanno  di  comune  coi  di. 
stretti  francesi  soprammenzionati 
lo  stesso  idioma  modificato  in  varj 
dialetti.  È questa  la  lingua  basca 
che  non  s’assomiglia  ad  altra  lin- 
gua conosciuta  ; in  maniera  che  le 
provinole  spagnuole  ed  i distretti 
francesi  ( formanti  parte  del  dipar- 
timento dei  Bassi  Pirenei),  sebbe- 
ne. politicamente,  separati  trovanti 
riuniti  sotto  i rapporti  etnografici, 
vale  a dire  cb’ essi  non  formarono 
sulle  prime  che  una  sola  nazione. 
Di  questa  appunto  il  cavaliere  di 
Bela  intraprese  la  storia  col  soc- 
corso degli  storici  particolari  fran- 

Oinsuizi  du  He  diretta  a riforme- 
re  parte  dette  compagnie  a cavetto  del 
reggimento  dei  Beale -Cantabro,  8 set- 
tembre *748»  Parigi , dalla  Stamperia 
reale,  MDCCXLVIIl 

Nell*  intervallo  tra  la  prima  e la  se- 
conda ordinanza  ve  uba  una  terza  che 
concede  al  reggimento  dei  Canltbri-Vo- 
Jontarj  il  titolo  di  Beale-Can labro , cui 
non  possiamo  citare,  non  essendo  stata 
coma  le  altre  due  allegata  dal  cavaliere 
di  Bela  nella  sua  opera. 
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cui  e ipagnuoli,  d’un  gran  nume, 
ro  di  memorie  manoscritte,  e di 
titolij  e documenti  custoditi  nei 
pubblici  depositi  di  Francia  e di 
Spagna.  Questa  storia  che  noi  pos- 
sediamo, e eh’ è tuttavia  manoscrit- 
ta forma  tre  volumi  in  foglio  di  ciy- 
ca  600  pagine  per  ognuno  d’ una 
scrittura  chiara  e compatta.  Sono 
dessi  intieramente  vergati  dalla 
mano  dell'autore.  Dietro  una  nota 
che  trovasi  applicata  al  manoscrit- 
to rilevasi  essere  stato  inviato  a 
Parigi  nel  1766  al  sig.De  Bure  li- 
brajo  perchè  vi  fosse  stampato;  ma 
assoggettato  alla  censura,  questa 
non  ne  permise  la  pubblicazione. 
L’  opera  è dedicata  alla  nobiltà  ba- 
sca. Ducisi  l’autore  dell’  ignoranza 
della  propria  nazione,  mentre  ne 
intesse  pomposo  elogio  sopra  altri 
rapporti.  » 1 Cantabri,  dice  egli 
» nella  sua  dedica,  non  si  conosce- 
><  vano  che  di  pugnare  ; eglino  non 
» scrissero  le  proprie  imprese. 
» Abbandonando  tale  incàrico  ai 
» loro  nemici  diedero  agio  che  di- 
i>  cessero  quanto  loro  piacea , di 
» maniera  che  noi  dobbiamo  ad 
» essi  soltanto  la  storia  eompcndia- 
» ta  dei  primi  tempi  ch’io  raccolsi 
» dagli  antichi  autori.  Dobbiamo 
» ai  nostri  vicini  quella  del  medio 
» evo  ; e la  moderna  ad  alcune  ope- 
» re  sparse  suscettive  di  critica, 
» ovvero  a disordinate  memorie  ed 
» a cui  si  fu  d’uopo  estrarre  quan- 
« to  poteva  ragguardarcì  «.  L'ope- 
ra è divisa  in  1 z libri.  Nel  primo 
l'autore  spiega  una  vasta  erudizio- 
ne per  sostenere  che  i Baschi  sono 
i Cantabri,  e eh’  eglino  sono  i po- 
poli primitivi  di  tutta  la  Spagna; 
che  i f'ascones  non  erano  che  una 
porzione  dei  Cantabri  0 Baschi,  e 
dopoché  occupano  le  provincie  in 
lui  la  loro  lingua  si  mantenne  non 
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furono  mai  soggiogati.  Con  moltis- 
sima esattezza  egli  accenna  i passi 
di  tutti  gli  antichi  autori  che  gli 
servono  di  base,  e spesso  ne  tra- 
scrive eziandio  gli  squarci  più  im- 
portanti. Siffatto  metodo  eccellen- 
te di  citazioni  e d'annotazioni  pre- 
cise di  tutte  le  sorgenti  è mante- 
nuto per  tutto  il  corso  dell’  opera, 
e ne  accresce  il  suo  pregio  d’assai. 
L’autore  discute  poscia  i vistemi 
di  Zulita,  di  Mariana,  di  Ofhenart 
e di  Marca  intorno  1’  origine  dei 
Baschi,  e s’attenta  confutare  i prin- 
cipi opposti  ai  suoi.  Nel  secondo 
libro  8’ incomincia  la  storia  antica 
dei  Baschi,  a datare  dall'almo  2 » 5 
innanzi  G.  C.,  il  terzo  la  prosegue 
dall’epoca  delle  prime  sementi  del 
cristianesimo  presso  que’  popoli, 
che  si  riferiscono  secondo  Bela  al- 
l’anno 70  dopo  G.  C.  In  questo  li- 
bro trovansi  degli  importanti  qua- 
dri genealogici  della  casa  reale  dei 
Coti,  discendente  da  Alarico  e dai 
duchi  Baschi.  11  quarto  libro  la 
principio  nell’anno  7 1 4 di  G.  C.  e 
coll’  invasione  dei  Mori  nel  paese 
dei  Baschi.  Alla  fine  di  questo  li- 
bro imprende  l’autore  di  dimostra- 
re che  tutti  i Baschi  proprietà rj 
sono  nobili  d’  origine,  perciò  sol- 
tanto che  nacquero  Baschi,  nè  a- 
vendo  il  loro  paese  sopportato  mai 
giogo  di  conquistatori,  ed  obbedi- 
to ognora  a principi  nazionali;  le 
loro  terre  non  furono  mai  infeuda- 
te. Difatti  tutte  le  terre  e posses- 
sioni dei  Baschi  impartiscono  no- 
biltà ai  loro  proprietarj.  Nel  1785 
quando  volevasi  in  Francia  sotto- 
mettere i Basebi  di  quel  regno,  va- 
le a dire  gli  abitanti  della  bassa  Na- 
varra,  della  Soule,  del  Labourd,  a 
varie  imposizioni  contribuite  nelle 
altre  provincie,  pretesero  che  i lo- 
ro privilegj  ne  gli  esentassero^ 
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eh’  essi  erano  tutti  nobili  e tiare- 
vano  fruire  d’ogm  beneficio  e d’o- 
gni  esenzione  annessa  a questo  ti- 
tolo. A sostenere  tale  opinione, 
pubblicossi  allora  uno  scritto  con- 
cito, ma  eruditissimo,  intitolato  : 
Saggio  intorno  la  nobiltà  dei  Ba- 
schi per  servire  d introduzione 
alla  storia  generale  di  questi  po- 
poli desunto  dalle  Memorie  dun 
militare  basco,  da  un  amico  del- 
la nazione,  Pau,  1^85,  in  8.vo. 
Quest’ opera  fece  impressione  nel- 
l'epoca in  cui  pubblicavasi,  ed  im- 
pedì che  si  progredisse  nella  per- 
cezione delle  tasse,  applicate  d’ uf- 
ficio, e per  ordinanza.  Si  seppe  di- 
poi che  l’anonimo  che  dettato  Pa- 
reva era  un  benedettino  di  quel 
paese  chiamato  Sanadon,  nipote  al 
dotto  gesuita  di  questo  nome  ; ma 
niuno  si  diè  briga  di  scoprire  il 
nome  del  militare  basco,  dalle  cui 
memorie  fu  desunta  1'  opera.  Era 
uesti  il  cavaliere  di  Bela  ; e quan- 
o si  lesse  la  sua  opera,  e quella 
del  p.  Sanadon,  comprcndcsi  facil- 
mente che  il  saggio  intorno  la  no- 
biltà basca  altro  non  è che  un  e- 
stratto  compendiato  della  storia  dei 
Baschi,  e specialmente  della  disser- 
tazione con  cui  conchiudesi  il  4-to 
libro  di  essa.  Leggesi  nell’opera  del 
sig.  Arbanèrc  intorno  ai  Pirenei 
( tomo  a.do,  p.  a64  ),  che  il  padre 
Sanadon  dettava  un’opera  in  ispa- 
gnuolo  intitolata  ; Della  Nobiltà 
dei  Baschi.  Ed  è questo  un  erro- 
re; il  p.  Sanadon,  che  morì  dipoi  ve- 
scovo costituzionale  di  Lescar,  non 
pubblicò  mai  altra  opera  tranne 
quella  di  cui  sopra  riportammo  il 
titolo.  É questo  un  opuscolo  di  cir- 
ca zoo  pagine  scritto  in  francese 
e non  già  in  ispagnuolo.  Gli  è evi- 
dente che  il  sig.  Arbanère  confonde 
l’opera  del  benedettino  francese 
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con  quella  d’ uno  spagnuolo  chia- 
mato Zamacola  che  diede  alla  luce 
colle  stampe  in  Auch,  in  5 volumi 
in  8.vo,  una  storia  delle  nazioni 
basche,  scritta  in  lingua  spagnuo- 
la.  Tale  storia  è assai  mediocre  e 
di  gran  lunga  inferiore  sotto  ogni 
aspetto  a quella  del  cavaliere  di  Be- 
la, di  cui  Zamacola  non  sospettò 
pure  l’esistenza  (a).  Ritorniamo  a 
quest'opera:  11  quinto  libro  ne  fa 
conoscere  il  governo  de’Baschi,  l’or- 
ganizzazione sociale,  gli  usi  ed  i 
costumi  al  decimo  ed  undecimo  se- 
colo, e ne  conduce  l’istoria  fino  al- 
l'anno io-] 5,  ci  offre  de’  quattri 
genealogici  della  discendenza  d’ A- 
risonc  primo  re  di  IV  a varrà  e dei 
conti  della  Vasconia.  Incomincia  il 
sesto  libro  dall’  anno  1076,  il  set- 
timo dall'anno  iz54  c l’ottavo 
dall'  anno  i4z5.  Questi  libri  com- 
prendono i quadri  genealogici  dei 
conti  di  Foix  ed  altri  principi.  Il 
libro  nono  parte  dall’anno  1 4'ì5,  il 
decimo* dal  i5i6,  e l’undecimo  dal 
1 58g.  Con  questo  ha  fine  la  storia 
de’  Baschi  arrestandosi  all’  anno 
1748,  epoca  della  istituzione  del 
reggimento  di  Reale-Cantabro,  che 
l’autore  si  vanta  d’avere  riunito, 
equipaggiato,  addestrato  ne’  pochi 
mesi.  Questi  tre  libri  sono  i piò 
curiosi  non  solo  perchè  più  s’avvi- 
cinano' a’  nostri  tempi,  e perchè 
gli  avvenimenti  in  essi  esposti  ci 
interessano  d’avvantaggio  ; ma  e- 
ziandio  perche  1’  autore  attinse  i 
materiali  de’  suoi  racconti  da  docu- 

(a)  Ecco  il  titolo  dell’opera  spagnunla 
ch  e in  vero  singolare  : Bistorta  de  tas 
naciones  bascas  de  una  y atra  parte 
del  Pirineo  Septentrional  y costa  dei 
mar  cantabrico , desde  los  primcros 
pobladores  hasta  nuestros  dlas,  esenta 
en  espanol  por  D.  I.  A.  de  Zamacola , 
Auch,  iSiB,  3 voL  in  8,vo. 
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menti  originali  tratti  dal  deposito 
delle  carte  di  Pau,  di  cui  la  mag- 
gior parte  è ora  smarrita,  da  ma- 
noscritti di  famiglie,  e specialmen- 
te dalle  memorie  di  Giacomo  di 
Bela  suo  antenato  inedite,  e forse 
anco  perdute  ; finalmente  riguardo 
a’  tempi  più  moderni,  dalle  proprie 
rimembranze,  e dai  fatti  che  gli 
furono  personali,  o di  cui  fu  testi- 
mone. A questi  undici  libri  che 
contengono  tutta  la  storia  dei  Ba- 
schi l’autore  ne  aggiunse  un  dodi- 
cesimo nel  quale  descrive  le  con- 
trade abitate  da  questa  nazione  e 
fa  conoscere  quanto  concerne  le 
leggi,  le  istituzioni,  i costumi  e le 
abitudini  dei  Baschi.  Con  molta 
dottrina  difiondesi  intorno  le  schiat- 
te d’uomini  che  abitano  in  mezzo 
a’  Baschi  senza  far  parte  di  questa 
nazione,  quali  sono  i Cagots  e gli 
Zingari.  Sebbene  questa  storia  dei 
Baschi  s'arresti  all’anno  174-8,  co- 
me si  è detto,  pure  l’autore  riferi- 
sce nel  dodicesimo  libro  fatti  po- 
steriori d’oltre  vent’anni  all’epoca 
in  cui  ha  fine  la  sua  storia.  Sulle 
prime  non  P avea  composta  sopra 
un  piano  si  esteso.  Osservammo 
vergato  di  sua  mano  un  manoscrit- 
to intitolato:  Memoria  per  servire 
alla  storia  de'  Baschi  con  un  com- 
pendio del  regno  dei  re  di  i\a- 
varra,  del  cavaliere  di  B,**  ( di 
Bela  ).  Questa  opera  che  forma  un 
solo  volume  in  foglio  è un  primo 
saggio  di  quella  di  cui  diemmo 
l’analisi,  ovvero. un  ristretto  com- 
pendio (3).  La  grande  storia  dei 
Baschi  è seguita  da  un  vastissimo 

(3)  M.  Casimiro  d’Angosse  antico  de- 
putalo e fratello  del  marchese  d'Angos- 
se  pari  di  Francia  fece  a Pau  eslrar  co- 
pia di  quel  manoscritto  di  cui  ebbe  la 
compiacenza  di  comunicarci  l' originale 
a bue  di  raffrontarlo  col  nostro. 
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vocabolario  dei  tre  dialetti  della 
lingua  basca,  colle  parole  corri- 
spondenti, in  ebraico,  in  greco,  in 
celtico,  in  armorico,  in  arabo,  in 
goto-alemanno,  in  ispagnuolo,  in 
italiano,  nonché  d’ alcune  carte  ed 
altri  documenti  giustificativi.  Il 
compendio  nulla  offre,  né  di  que- 
sto vocabolo, né  dei  documenti  giu- 
stificativo. É desso  diviso  in  undici 
libri;  ma  la  storia  de’  Baschi  fini- 
sce al  settimo,  e gli  altri  quattro 
si  riferiscono  alla  descrizione  del 
paese,  al  governo,  alle  usanze  ed 
ai  costumi,  alle,  schiatte  d’  uomini, 
ecc.  L’abate  Poejdavant  tenne  lun- 
go tempo  in  sua  mano  il  mano- 
scritto della  grande  storia  di  Bela, 
e senza  lame  menzione  se  ne  serti 
nella  sua  Stpria  delle  turbolenze 
insorte  in  Bearn  nel  sedicesimo, 
e nella  metà  del  Xf'Il  secolo, 
Pau,  3vol.in8.vo,  18190  1811  (4). 
ilsig.  Faget  diBaureche  per  la  com- 
pilazione de’  proprj  Saggj  sulla 
storia  di  Beam  ( Parigi,  1818, 
in  8.vo  ) ; avrebbe  trovato  docu- 
menti si  preziosi  nel  manoscritto 
di  Bela,  noi  conobbe  punto.  La  sua 
opera,  io  quanto  ai  tre  primi  secoli 
della  storia  di  Bearn,  é un  estrat- 
to chiaro,  elegante  e lucidissimo 

(4)  L'opera  dell' abbaio  Poejdavant 
curato  delia  parrocchia  di  S.t-Marl  in-de- 
Saber  non  venne  stampata  che  dopo  la 
di  lui  morte,  ed  il  manoscritto  con  tut- 
ti gli  altri  scritti  e carte  che  servirono 
alla  composizione  di  quest'opera  acqui- 
stavasi  da  Tonnet  stampatore-bbra)o  a 
Pau  dagli  eredi  di  lui.  Qestì  aveva  re- 
legato in  un  magazzino  l'opera  del  ca- 
valiere di  Bela  più  meritevole  d'assai  di 
vedere  la  luce  che  quella  non  fosse  di 
Poejdavant , ed  ivi  io  la  rinvenni  -in 
mezzo  a cumuli  di  carta.  1 sorri  ne  ave- 
vano rosi  giù  alcuni  fogli  del  primo 
e del  terzo  volume  ; ed  in  tale  stato 
ottenni  dagli  eredi  di  Tonnet  questo 
manoscritto. 
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della  storia  erudita  di  Pietro  di 
Marca  ( Parigi,  1 65o  } ; ma  for- 
che s’  avvicina  ai  tempi  moderni 
l'autore  dei  saggi  è ad  un  tempo 
sterile,  incompleto,  ed  inesatto, 
non  ricorse  ad  alcuno  dei  volumi- 
nosi documenti  manoscritti  conte- 
nuti negli  arclm)  di  Pau  e della 
biblioteca  reale  di  Parigi,  ch’erano 
a sua  disposizione  ( v.  Fagkt  di 
li  aure,  nel  Sappi.  ).  Se  ne  faceva 
ricerca,  forse  trovato  avrebbe  il  se- 
condo Volume  di. Pietro  di  Marca 
che  non  fu  mai  stampato,  ma  che 
fu  dal  suo  autore  composto  men- 
tre egli  stesso  lo  asserisce  come  fìJ 
nito  nella  prefazione  del  primo  (5); 
ed  osservisi  di  più  come  un  con- 
temporaneo di  Marca  il  quale  dei- 
tà un  volume  in  foglio  intorno  le 
guerre  di  religione,  cita  nella  sua 
opera  stampata  quel  secondo  volu- 
me della  storia  di  Pietro  di  Marca 
eh’  egli  leggeva  manoscritto.  In 
quanto  al  cavaliere  di  Bela,  come 
già  notammo,  niuno  ne  fece  men- 
atone. Pure  non  ignoravansi  nel 

rse  le  cure  ch'egli  erasi  date  per 
composizione  della  sua  storia 
de’  Baschi  ; i viaggi  a tal  uopo  in. 
trapresi  in  Aragona  ed  in  Bisca- 
glia;  le  spese,  a tale  oggetto  incon- 
trate. Taluni  che  dioonsi  bene  in- 
strutti  assicurano  essere  egli  stato 
ajutato  nella  composizione  di  que- 
sta storia  dal  p.  Sanadon.  Bela  pe- 
rò la  scrisse  intieramente  di  sua 
mano,  nè  là  mai  menzionp  d’aversi 
associato  alcun  collaboratore.  S’as- 
serisce pnre  avesse  egli  la  preten- 
sione di  discendere  dagli  antichi  re 
d’Ungheria  nomati  Bela  al  pari  di 

(S)  Tibarand  non  conobbe  questo 
fatto  mentre  non  ne  fece  «fenili  men- 
zione nel  suo  articolo  di  Pietro  di  Ma- 
rea, Biografiti  univtrtaU. 
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lui;  ma  non  lascia  minimamente 
trapelare  tale  pretensione  nella  sua 
storia,  sebbene  vi  parli  spesso  di 
sè  medesimo  e dei  suoi  antenati. 
Yisse  celibe,  ma  non  senza  lascia- 
re posterità.  Dicesi  componesse 
altra  opera  oltre  quella.da  noi  ana- 
lizzata, fra  queste  la  storia  di  sua 
vita  di  cui  ignoransi  intieramente  i 
particolari.  Ce  ne  fu  fatta  promes- 
sa, ma  non  ce  li  diedero  poi,  e non 
possiamo  quindi  dare  alcun  cenno 
intorno  all’epoca  della  nascita  e 
della  morte  di  questo  zelante  e 
patriottico  istorico  d’uno  de’ popo- 
li più  singolari  del  globo,  e più 
meritevoli  d’essere  studiati. 

W— z. 

i.  BEL AIR  (A.  P.  Julienne  di), 
generale  francese,  nato  a Parigi 
verso  il  1740-  Era  figlio  d’un  ban- 
chiere che  dissestò  i proprj  affari 
con  false  speculazioni.  Costretto  a 
cercare  nell’esercizio  de’  proprj  ta- 
lenti, i mezzi  di  riparare  ai  torti 
della  fortuna,  il  giovane  Belair  con- 
■acrossi  allo  studio  delle  matema- 
tiche, e ne  divenne  molto  erudito. 
Abbracciò  Io  stato  militare  ; ma 
non  avendo  speranza  di  pronto  a. 
vanzamento  in  Francia,  ottenne  il 
permesso  di  portarsi  al  servigio 
dell’Olanda.  In  seguito  entrava  ca- 
pitano d'artiglieria  nella  legione  dal 
conte  di  Maillebois  assoldata  pegli 
Stati  generali.  Soppressa  nel  1785 
quella  legione,  e ridotto  alla  metà 
del  suo  stipendio,  chiese  il  capita- 
le che  gli  spettava,  lo  perdette  al 
giuoco,  e trovossi  pienamente  rovi- 
nato. Ammogliavasi  giovanissimo, 
mentre  una  delle  sue  figlie  mae- 
stra  di  collegio  all’  Aja  aveva  digià 
pubblicato  dei  Saggi  (1).  Lasciata 

(1)  Saggi  cosmografico- poetici . 178*, 
in  8.vo. 
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in  Olanda  la  tua  famiglia  recossi 
in  Prussia  a fine  di  ottenervi  un 
impiego.  Nel  1786  trovavasi  a Ber- 
lino; ma  non  avendo  potuto  essere 
ammesso  nell’  artiglieria  o nel  ge- 
nio fu  costretto,  per  vivere,  ad  asso- 
ciarsi ai  compilatori  della  Gazzet- 
te di  Berlino,  nella  quale  inseri 
successivamente  parecchi  brani  (a) 
ripieni  di  latti  interessanti  e di 
giustissime  riflessioni  ( v.  Oenina 
Prussia  letteraria.  Sappi.,  71  ). 
Né  era  questo  il  primo  saggio  let- 
terario di  Belair:  egli  aveva  pub- 
blicate digjà  diverse«opere,  e spe- 
cialmente, nel  »779,'  una  memo- 
ria dì  cui  la  polizia  aveva  presso 
di  lui  sequestrati  tutti  gli  esem- 
plari aon  altre  carte  straniere  a 
quella  pubblicazione  (3).  Dopo  aver 
vissuto  due  anni  a Berlino  nella 
più  orribile  miseria  ritornavasi  in 
Francia  verso  il  finire  del  1788. 
Stasasi  da  poco  tempo  in  Parigi, 
quando  inserì  nell  'Anno  letterario 
(1789,  II,  87-96),  una  Lettera  in 
risposta  al  sig.  barone  di  ***,  in- 
teressante d’  assai,  mentre  offre  la 
prima  idea  delle  compagnie  d'assi- 
curazione per  guarentire  ai  colti- 
vatori i prodotti  della  messi  contro 
la  gragnuola  ed  il  gelo.  Belair  oc- 
cupavasi  allora  d'  una  Enciclope- 
dia critica  e di  diverse  altre  ope- 
re non  meno  importanti,  da  lui 
non  compiute,  ovvero  che  non  esi- 
stettero forse  ehe  nel  suo  pensiero. 
Rivide  a quell'epoca  Mirabeau  che 
conosciuto  aveva  a Berlino  e che- 
gli  richiese  alcune  osservazioni  in- 
torno la  Monarchia  prussiana, 

fa)  Lettere  interno  tOlan/ia.  - Hifies- 
tieni  sopra  una  lettera  di  Montalem- 
hert.  - Saggio  generale  intorno  parecchi 
rami  d amministrazione. 

(5)  Veggansi  gli  Elementi  di  /orti- 
frazione,  66,  t 11S. 
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opera  di  cui  proponevasi  pubblica- 
re una  nuòva  edizione  riveduta  e 
corretta  (4).  Nel  1790  incaricoaii 
Belair  di  dare  un  pubblico  inse- 
gnamento di  fortificazioni  e di  ar- 
tiglieria qualora  si  volesse  mettere 
a sua  disposizione  il  gabinetto  dei 
modelli  presentato  da  Montalem- 
bert  all’assemblea  Naiionale(u.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.)  (5).  Nel 
mese  di  agosto  1791  venne  eletto 
dal  comune  di  Parigi  ingegnere  in 
capo  e ricevette  l' incarico  di  trac- 
ciare tutte  le  necessarie  disposizio- 
ni a fine  di  porre  questa  capitala 
in  istato  di  difesa.  Egli  sognava  il 
piano  di  una  linea  di  trincee  che 
doveva  estendersi  da  §aint-Denis 
fino  a Nogent-sur-Marne  ; e per 
l’armamento  propose  sf  convertis- 
sero in  cannoni  le  statue  dei  re  at- 
terrate dalla  rivoluzione.  Chiedeva 
pure  si  formassero  delle  palle  coi 
piombi  di  Versaglia.  La  ritirata 
de’  Prussiani  reso  avendo  inutili 
questi  progetti,  Belair  già  eletto 
generale  di  brigata,  quindi  gene- 
rale di  divisione  venne  nella  spe- 
dizione del  1793  aggregato  all’e- 
sercito del  Nord  sotto  gli  ordini  di 
Dumouriez  e poscia  di  Jourdan. 
Posto  nell’  anno  successivo  in  riti- 
ro, ritornavasi  a Parigi  ove  occu- 
possi  di  teorie  filantropiche  con 
una  costanza  ed  uno  zelo  dtegni  di 
aorte  migliore.  Pretendevasi  rialza- 
re il  credito  pubblico  accordando 
incoraggiamento  all’  agricoltura  ; 
serbare  le  provvisioni  al  pari,  ovve- 
ro rimborsarle,  senza  che  ne  risen- 
tissero la  minima  perdita  tanto  lo 
stato,  che  i particolari  ; diminuire 

(4)  lui , S74. 

(6)  Montalembert  offerse  poscia  il  tuo 
gabinetto  *1  comitato  di  salute  pubblica 
ila  cui  venna  accettalo. 
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di  nove  decimi  il  consumo  della  le-  regole  del  disegno  e delPacque- 
gna  a fine  di  facilitare  il  risorgi-  rello,  nel  quale  sostituì  a quanto 
mento  delle  foreste;  economizzare  v’era  d’inutile  e disusato  nell’ope- 
la  metà  delle  sementi  e raddoppia-  radi  Buchotte,  gli  obbietti  la  cui  co- 
re i raccolti  per  arricchire  ad  un  noscenza  interessa  i cittadini  (p.  5) 
tempo,  com’egli  francamente  dice-  gli  Elementi  della  guerra  d'  as- 
ti, i finanzieri  ed  i proprietarj,  ec.  sodio  ( p.  5g  ),  l’Attacco  e la  di- 
Se,  com’  egli  asserisce,  ebbe  me-  fesa  delle  piazze,  opera  del  tutto 
stieri  di  molte  esperienze  per  ista-  nuova  (p.  i53),  degli  Elementi 
bilire  e verificare  i suoi  calcoli,  le  di  architettura  idraulica  (p.  i 75) 
spese  che  gli  cagionarono  furono  degli  Elementi  il  artiglieria  na- 
certamente  la  primitiva  causa  della  vale  (p.  345)(  e finalmente  il  Ma- 
miseria  che  non  tardò  a risentire,  nuale  del  cacciatore, dell' artiglie- 
Divenuto  povero  mentre  formar  re  e del  fuciliere  ( p.  5o4  ).  JVel- 
voleva  la  fortuna  di  tutti , visse  i la  stessa  operft  egli  ci  palesa  di  a- 
suoi  ultimi  anni  in  uno  stato  oscu-  ver  perfezionato  V Amusette,  spe- 
ro, e moriva  nel  mese  di  agosto  eie  d'arma  d’invenzione  del  ’mare- 
i8ig  in  età  molto  avanzata.  Stret-  sciallo  di  Sassonia,  che  si  carica 
to  aveva  intima  amicizia  con  Mer-  presso  a poco  come  un  cannone  e 
cier,  Res'tif  della  Bretonne,  ecc.  si  scarica  come  un  fucile  (p.  46 1). 
Oltre  una  traduzione  dell'opera  te-  Perfezionava  appunto  il  fucile,  ed 
desca  del  generale.  Gaudi:  Istru-  immaginava  una  nuova  specie  di 
zione  diretta  agli  ufficiali  eT in-  bocche  da  fuoco  da  lui  chiamate 
fanteria,  ecc.,  Parigi,  1792,  in  pezzi  a camera  composta  (p.  55o); 
8.vo,  si  conosce  di  Belair:  I.  Di-  VI.  Memoria  intorno  ai  mezzi 
fesa  ifun  sistema  di  guerra  na-  per  giungere  alla  maggiore  prr- 
zionale,  Amsterdam,  1789,  in  f e zione  della  coltura  cd  alla  sop- 
8.V0;  IL  Nuova  scienza  degli  in-  pressione  delle  maggesi,  ivi,  t-jqf, 
gegneri,  Berlino,  1387,  in  8.vo.  ' in  8.vo.  É questa  una  ristampa  con 
Vi  s'incontrano  interessanti  osser-  mutamenti  dell’opera  da  lui  già 
razioni  intorno  il  disseccamento  pubblicata  contro  il  sistema  delle 
delle  paludi,  ed  i vantaggi  che  de-  maggesi  anteriormente  al  1 789.  É 
vono  risultare  dalla  coltura  appli-  duopo  leggerla  con  precauzione 
cata  a terreni  non  producenti;  III.  ( v.  la  Bibliografia  agronomica  di 
Difesa  di  Parigi  e di  tutto  C im-  Musset-Pathay  164  );  VII.  Le 
pero,  Parigi,  1789*  in  B*vo  ; IV.  sussistenze  rese  più  abbondanti 
Manuale,  del  cittadino  armato  e più  accessibili  a tutti  i ciltadi- 
di  picca,  ivi,  1793,  in  8.vo;  V.  ni,  ecc.,  ovvero  raccolta  delle  let- 
Elementi  di  fortificazione,  con-  tere  e degli  scritti  intorno  questi 
tenenti  quanto  è necessario  serbar-  oggetti  interessanti  indirizzati  a 
si  delle  opere  di  Leblond,  Dtidier,  Lalande,  ivi,  1 796,  in  8.vo.  Sotto 
T rinoano,  ec.,  seguiti  da  un  Dizio-  questo  titolo  Belair  riuniva  gli  o- 
nario  militare,  nel  quale  si  trova-  puscoli  da  lui  composti  intorno  i 
no  definizioni  e nozioni  che  non  diversi  rami  d’ economia  politica 
esistono  in  altra  opera,  ivi,  1793,  sopra  enumerati.  Parecchi  piani 
in  8.vo,  con  trenta  tavole.  Egli  vi  ch’egli  propose  risultano  evidente- 
p romene  un  Nuovo  Trattato  di  mente  chimerici;  ma  ve  n’hanno 
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altri,  quale  si  è quello  delle  asso- 
ciazioni agricole  che  sdegnati  in 
quell’epoca  furono  poscia  adottati, 
e di  cui  ò giustizia  rendergli  lode. 

V— s. 

a.  BELAIR  (Carlo)  generale  di 
brigata  a S.  Domingo , era  nipote 
al  famoso  Toussaint-Louverture 
( v.  questo  nome , nella  Biogr.  ).  I 
suoi  militari  talenti  lo  resero  caro 
allo  zio  che  gli  affidò  il  comando 
d’una  brigata  coloniale,  nè  cessò 
poscia  di  mostrargli  una  fiducia 
ch’ei  non  riponeva  pure  nei  gene- 
rali a'pparentemente  piò  fidi.  Ai 
difetti  della  gioventù  Belair  accop- 
piava alcune  qualità.  Amava  ecces- 
sivamente l’abbigliarsi , il  suo  con- 
tegno cd  i suoi  modi  palesavano 
leggerezza,  ma  eravi  tal  quale  dol- 
cezza nel  suo  carattere,  e conodia- 
vasi  presto  la  stima  de’  soldati  me- 
diante un  coraggio  spinto  talvolta 
alla  temerità.  Toussaint  porge  del 
suo  nipote  la  più  vantaggiosa  testi- 
monianza in  una  lettera  al  primo 
Console  del  11  febbraro  '1801, 
nella  quale  gli  chiede  l’approvazio  ■ 
11*'.  delle  promozioni  da  lui  fatte 
nell’  armata  coloniale  (veggasi  il 
Monitore,  anno  IX,  58).  Al  giun- 
gere della  spedizione  comandata  de 
Cedere,  Belair  non  prendeva  parte 
alcuna  negli  eccessi  de'Negri,  salva- 
va anzi  la  vita  ad  una  torma  d’abi- 
tanti di  Port-au-Prince , riceven- 
doli sotto  la  propria  protezione. 
Parecchi  ufficiali  francesi  caduti  in 
mano  de'Negri  gli  andarono  debito- 
ri della  vita.  Dopo  la  partenza  di 
T oussaint-Louvcrture  egli  rimane- 
yasi  accampato  sulle  sponde  del- 
l’Artibonite  colla  sua  divisione,  af- 
fettando somma  indifferenza,  ma 
in  realtà  attendendo  occasione  d’a- 
gire con  qualche  speranza  di  buon 
Mfccesso.  Il  supplizio  di  alcuni  Nc- 


BEL  4,3 

gri  incendiar)  fu  il  pretesto  con 
cui  colorò  il  suo  abbandono.  Si  ri- 
trasse nelle  montagne  di  Cahos, 
ove  riputavasi  che  Toussaint  nasco- 
sto avesse  tesori,  artai  e munizio- 
ni, e vi  Xu  seguito  da  gran  numero 
di  Negri.  Il  generale  Dessalfnes  ■ 
divenuto  nemico  personale  di  Be- 
lair per  l'influenza  di  cui  incomin- 
ciava a godere  nella  colonia,  si  mi- 
se tosto  ad  inseguirlo , e chiestogli 
un  convegno  lo  fece  arrestare  da 
alcuni  uomini  appostati,  c sotto 
scorta  tradurre  al  Capo.-  Tratto 
colla  di  lui  sposa  che  nomavasi  Sa- 
nine al  cospetto  d’ una  commissio- 
ne militare  tutta  composta  di  Negri, 
furono  unanimemente  daqpati  a 
morte  il  5 ottobre  1801.  Il  giorno 
medesimo  ebbe  lungo  l’esecuzione 
di  tde  sentenza.  L’uno  fu  passato 
per  l’armi,  la  donna  decapitata’ 
(veggansi  le  Memorie  intorno  le 
rivoluzioni  di  S.  Domingo  del  ge- 
nerale Panjilio-Lacroix , tom.  II, 
pag.  a 17,  e scg.), 

W— s. 

. BELANGER  (Francesco  Giu- 
seppi;) architetto  nato  a Parigi  nel 
1)44,  percorse  gli  studj  presso 
l’università,  ed  ottenne  una  meda- 
glia decretata  dall’accademia  sopra 
un  concorso  di  colonna  trionfale. 
Fin  d’allora  rinomatissimo,'  fu  des- 
so un  artista  assai  alla  moda  innan- 
zi la  rivoluzione,  e particolarmen-- 
te  incaricato  delle  pubbliche,  feste, 
delle  pompe,  funebri,  e di  tutti  gli 
spettacoli  dati  dalla  corte.  Si  di- 
stinse eziandio  coi  piani  di  parec- 
chi cdificj  elegantissimi,  c di  giar- 
dini di  paesaggio  molto  pittoreschi, 
infra  gli  altri  Bagatelle  ch’egli  fece 
costruire  nel  bosco  di  Boulogne  per 
cenno  del  conte  d’Artois  di  cui  era 
il  primo  architetto.  Con  si  Ila  Ite  oc- 
cupazioni acquistassi  molta  fortuna 
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ed  una  brillante  riputazione.  Per- 
duti a cagione  della  rivoluzione  tut- 
ti questi  vantaggi , mostrava»!  a 
questa  contrario  d’assai , e fu  per 
lungo  tempo  prigione  nelle  career» 
di  Parigi  ( i)-  Ivi  rivedeva  la  signora 
Dervieux  ebe  goduto  aveva  grande 
favore  presso  quel  principe  mede- 
simo. Liberati  entrambi  si  sposa- 
rono. Trovandosi  in  qualità  di  com- 
missario del  comune  nella  prigione 
del  Tempio  dopo  il  9 termidoro 
(1795),  vi  vedea  il  figlio  di  Luigi 
Decimosesto,  e da  c|uesto  otteneva 
il  permesso  di  tracciare  colla  ma- 
tita il  suo  ritratto,  che  fece  poscia 
eseguire  in  busto  dallo  scultore 

• 

(1)  In  una  petizione  inedita  da  lui 
Indirizzata  il  ao  aprile  1 7q5  (i.  fiorile, 
anno  III)  ai  comitati  delle  finanze  e 
diritti  uniti,  egli  stabiliva  in  tal  manie- 
ra lo  stato  delle  sue  preservazioni* so- 
pra la  nazione ; sopra  Carlo  Filippo  cen- 
tocinquantamila (ranchi  ; lista  civile,  set- 
tantanni* franchi;  Mirabeau,  centomila 
{fanchi;  per  casa  usurpala,  diecisetl ornila 
franchi  ; Huisson  Du  Perron,  trentamila 
franchi;  casa  comune,  trentamila  fran- 
chi ; carica  non  liquidata , casa  del  già 
principe  (d'Artois)  ventiquattromila  fran- 
chi. Totale  trecenloquarantaseimila  fran- 
chi- n Io  sono  artista,  diceva  egli,  e 
meritai  nell'arte  restimazione  de* dotti. 
Diversi  monumenti  che  godono  qualche 
rinomanza  come  pure  parte  de’ preziosi 
arredi  ch’io  diressi , e che  ora  adornano 
il  museo  nazionale  furono  eseguite  in 
bronzo  , in  porfiro  od  in  granito  sotto 
.la  mia  guida  ed  i miei  disegni.  Le  ma- 
nifatture di  carte  da  tappezzeria  devo- 
no a me  la  loro  origine , ecc.  u E dopo 
aver  enumerato  le  sue  perdile , i suoi 
danni,  gli  otto  mesi  di  sua  incarcera- 
zione, egli  osa  dire  a’ Comitati  della 
Convenzione  : n Una  repubblica  i cui 
governati  potrebbero  venir  minali  dai 
governanti  presto  s’annichilerebbe  da 
aè  stessa  ; mentre  ogni  mezzo  vessato- 
rio ed  oppressivo  distrugge  Y industria, 
ratizza  le  arti  ed  il  commercio , e la- 
abusi  sarebbero  corretti  in  Algeri  e a 
Tunisi,  ecc.  u 

V— va. 
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Beanraont.  Fu  questa  V ultima  im- 
magine che  si  facesse  di  questo 
principe  caduto  allora  nel  min- 
imo, e che  moriva  pochi  giorni  do- 
po. Al  ritorno  de’Borboni  nel  1814, 
Belanger  palesò  il  piò  rivo  entu- 
siasmo, e per  esso  fu  latto  eseguire 
con  incredibile  celerità  in  gesso 
Ima  statua  equestre  di  Enrico  IV, 
sul  Ponte  Nuovo  per  la  rientrata  di 
Luigi  XVIII,  a fine  di  rimpiazzare 
quella  ch’era  stata  distrutta,  ed  era 
piò  tardi  tra  primi  soscrittori  per 
l'esecuzione  in  bronzo  dello  stesso 
monumento.  Mansieur  lo  elesse 
intendente  dei  proprj  palagi,  quin- 
di fu  decorato  della  Legione  d’ono- 
re. Mori  il  primo  maggio  1818. 
Dcvrsi  a lui  oltre  gli  edificj  ed  i 
giardini  inglesi  eh’  egli  costrusse  e 
diresse , ma  di  cui  la  maggior  par- 
te non  esiste  piò,  di  piò  importanti 
lavori  quale  si  è la  cupola  della 
Piazza  delle  biade  a Parigi  ch’egli 
riedificò  in  ferro  fuso  ed  in  cuojo 
nel  18 la,  in  maniera  che  fosse  per 
sempre  illesa  dagli  inccndj.  Sopra 
di  lui  disegni  si  costruirono  i ma- 
celli di  Parigi  de’quali  lungo  tempo 
rima  chiedeva  l’ istituzione.  Pub- 
licò  nel  1808,  in  /f.to  un  piano  di 
costruzione  tC un  mercato  da  vini 
d' «operili, ecc.  Il  sig.Loiseau  di  lui 
allievo  nel  1818  dava  alla  luce  una 
Notizia  istorica  sopra  Belanger. 

E—  K D. 

BELDERBUSCH  (il  conte  Cario 
Leopoldo  di)  nato  nel  ducato  di 
Limburgo  l’anno  1749»  da  antica 
ed  illustre  famiglia , fu  successiva- 
mente presidente  della  reggenza 
dell'elettorato  di  Colonia  e mini- 
stro dell’Elettore  presso  la  corte  di 
Francia  ; locchè  fissato  lo  aveva  da 
molt’anni  a Parigi , finché  la  rivo- 
limone  lo  costringeva  ad  uscire  di 
Francia  nel  1790.  Afirettossi  a far 
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ritorno  quando  incominciatati  a ri- 
stabilire l’ordine,  e nei  primi  anni 
del  regno  di  Napoleone  fu  nomina- 
to prefetto  del  dipartimento  del- 
l’Oise.  In  queste  importanti  fun- 
zioni spiegava  quanto  poteva  inspi- 
rargli la  più  specchiata  filantropia 
(v.  Beauliev,  nel  Suppl.).  L’aboli- 
zione dell'accettare,  l’istituzione  di 
comitati  di  beneficenza  che  distri- 
buivano ovunque  soccorsi , oltre 
ventimila  villaggi  riedificati  dopo 
funesti  incendj , una  nuova  via  più 
breve  c più  sicura  da  Calais , tali 
furono  i monumenti  di  sua  ammi- 
nistrazione. Il  governo  giustissimo 
apprezzatore  di  tali  servigi,  nel 
cinque  febbraro  1810  , lo  creava 
senatore.  Trovandosi  a Parigi  nel 
mese  di  aprile  18 s 4 fu  tra  quelli 
ebe  votarono  il  decadimento.  Tut- 
tavia non  aggregavasi  alla  camera 
de’ pari  istituita  da  Luigi  XYIII; 
ma  ricevette  lettere  di  cittadinanza 
e continuava  ad  abitare  la  capitale 
ove  adoperava  le  sue  dovizie  in  atti 
di  beneficenza  e quale  verace  amico 
delle  lettere  e delle  arti.  Moriva  in 
questa  città  il  za  gennaro  i8a6, 
senza  lasciare  prole  alcuna,  ed  ogni 
suo  possedimento,  ch’era  conside- 
revole, passava  ad  alcuni  collaterali. 
Serbasi  il  catalogo  della  di  lui  bi- 
blioteca in  8 fogli  in  8.vo.  Pubbli- 
cò alcuni  scritti  politici  sotto  il  ve- 
lo dell’anonimo:  L Intorno  gli  av- 
venimenti dell'epoca , Colonia, 
1795,  in  8.vo;  li.  Modificazione 
dello  Statu  Quo,  ivi,  1 7 95,  in  8.vo  ; 
III.  La  pace  del  continente  quale 
inviamento  alla  pace  generale  , 
solo  mezzo  per  serbare  C equili- 
brio in  Europa , stampato  in  Is- 
vizzera,  1797,  in  8.vo;  IV.  Lette- 
re intorno  la  pace,  1*397,  in  8.vo; 
V.  La  voce  pubblica,  data  in  luce 
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nel  luglio  1 8 1 5,  senza  data  e no- 
me di  stampatore. 

M— d g.  . 

BELELLI  (Fuloehzio)  nato  a 
Buccino  nel  regno  di  Napoli  verso 
il  1682,  giovinetto,  aggregavasi  al- 
l’ordine degli  Agostiniani,  otteneva 
successivamente  i gradi  più  di- 
stinti, dell’ordine  , e finalmente  no- 
mavasi  generale  e vicario  apposto- 
lico.  Pubblicò  un’opera  intitolata: 
Examen  S.  Auguslini,  de  Modo 
reparationis  humanae  naturae 
post  lapsum,  ec.,  di  cui  si  fecero 
parecchie  edizioni.  Questo  libro  fu 
censurato  acremente  in  Francia, 
ma  il  padre  Berti  altro  agostinia- 
no dava  alla  luce  una  difesa  del  suo 
generale.  Belelli  sostiene  in  onta 
all’  opinione  del  Muratori  che  il 
corpo  di  S.  Agostino  esista  in  Pa- 
via, ove  sarebbe  stato  trasferito  ncl- 
l’VIII  secolo.  Difatti  antiche  cro- 
niche riferiscono  questo  fatto.  Be- 
lelli  morì  a Roma  nel  1 7 43* 

A — n. 

BELEM  ( Giovanna  di),  mag- 
giormente conosciuta  sotto  il  nome 
della  Pineau , era  figlia  di  un  po- 
vero ciabattino  dei  sobborghi  di 
Namur,  ov’ella  nasceva  il  primo 
marzo  1734.  Dotata  di  straordi- 
naria bellezza  abbandonavasi  al  li- 
bertinaggio a fine  di  sottrarsi  alfa 
miseria.  113  luglio  1701  , giun- 
geva a Brusselles  ed  ivi  davasi  in 
preda  alla  più  sfrenata  prostitu- 
zione. Il  signor  di  Qucnonville, 
vecchio  sessagenario,  membro  ilei 
consiglio  supremo  del  Brabante 
volendo  senza  scandalo  introdur- 
la nella  propria  casa  laccvale  assu- 
mere il  nome  di  Belem,  con  cui 
distingue*':  anche  oggidì  un’  antica 
famiglia,  e la  presentava  alla  pro- 
pria figlia  siccome  uu’orfauclla  ben- 
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nata , ma  abbandonata  da  tutti  i 
suoi  parenti.  Una  gravidanza  la  co- 
■ strinse  ad  uscire  di  questa  casa, 
c dopo  innumerevoli  avventuro  di- 
veniva ramante  palese  dell’ avvocato 
Enrico  Vandcr  Noot  (v.  questo  no- 
me, nel  SuppL) , sullo  spirito  del 
quale  esercitò  il  più  grande  impe- 
ro, sebbene  ella  avesse  digià  pltrc- 
passato  il  cinquantesimo  anno.  Ar- 
dente, audace,  fornita  di  spirito 
naturale,  non  riuscì  inutile  a que- 
sto capo  di  partito  lorchè  ponevasi 
alla  testa  della  rivoluzione  del  Bra- 
bante. Ella  avvertivalo  delle  dispo- 
sizioni del  popolo,  e adopravasi  ad 
accrescere  il  numero  de’di  lui  par- 
tigiani e ne  sosteneva  il  vacillan- 
te potere.  Presso  di  lei  cstcndevasi 
il  manifesto  al  popolo  del  Brabante, 
e si  celebrarono  le  orgie  della  fa- 
zione trionlàtrice.  Gli  adulatori  l’ap- 
pellavano {'Egeria  d i questo  Numa, 
altri  più  godi  le  attribuivano  fran- 
camente il  titolo  di  duchessa  del 
Brabante,  ch’ella  sorridendo  accet- 
tava e senza  scemare  minimamente 
il  suo  contegno  disinvolto  ed  i licen- 
ziosi suoi  modi.  Gli  b indubitato 
ch’ella  ebbe  gran  parte  nelle  misu- 
re prese  da  Vandcr -Noot,  ed  era 
cagione  di  taluno  degli  eccessi  allo- 
ra commessi , e che  per  più  volte 
attinse  alle  pubbliche  casse.  Non 
conviene  però  prestar  cicca  fede  a 
tutte  la  accuse  di  cui  fu  lo  scopo 
nei  numerosi  libelli  di  quel  tem- 
po, fr.\  gli  altri  nelle  Maschere 
strappate  di  Beaunoir,  pessima  o- 
pera  pagata  da  una  corte  straniera, 
e che  ottenne  tuttavia  l’onore  di 
una  versione  alemanna.  È questi  lo 
stessi  Beaunoir  (v.  questo  nome, 
piu  sopra)  che  nel  1791  pubblica- 
va la  Ella  amorosa  di  Giovanna 
di  Beleni  nomata  la  Pineau , in 
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8.vo  di  48  pag.  Ha  pure  parte  nel 
dramma  di  questo  scrittore  intito- 
lato: Storia  segreta  e aneddoto 
della  insurrezione  belgica, ovvero 
V ander-Noot,  Brusselles,  1 -jgo,  in 
8.vo  di  z38  pag., ov’è  stampata  que- 
sta vita.  Ma  per  quanto  patriotta  si 
fosse  non  osavasi  l’ Amico  delle 
donne,  menzionare  tale  eroina  nel 
suo  Compendio  intorno  le  antiche 
Belgie  a favore  e per  emulazione 
dèlie  moderne,  seguito  dalle  te- 
stimonianze e prove  del  diritto 
spettante  alle  donne  del  Belgio 
di  partecipare  all'amministrazio- 
ne, ecc.  (dedicato  a M.  la  contessa 
d’Yves  si  famigerata  per  la  sua  bi- 
bliomania), Brusselles,  G.  Hugghc, 
179 o in  8.vo  di  33  pag.  Cessata  la 
rivoluzione  del  Brabante  la  Fineau 
fu  al  termine  di  sua  carriera  poli- 
tica, morì  nell’oscurità  e nella  to- 
tale dimenticanza. 

R — F — G. 

BEI. EST AT  ( Gaudoucii 

marchese  di),  va  debitore  dell’ono- 
re di  figurare  nella  Biografia  a Vol- 
taire che  malignamente  si  piacque 
fargli  rappresentare  una  parte  in 
una  delle  molte  sue  dispute  lette- 
rarie. Nato  a Tolosa  nel  I7z5, 
d’ una  delle,  più  antiche  famiglie 
della  I.inguadocca,  die  compimento 
al  corso  de’  suoi  studj  in  Parigi , e 
giovanissimo  fu  ammesso  nella  casa 
del  re.  Dopo  aver  sostenute  onore- 
volmente  parecchie  spedizioni  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Sasso- 
nia, otteneva  a trent'anni  il  titolo  dì 
maestro  di  campo  di  cavalleria , e 
senza  soverchia  presunzione  poteva 
lusingarsi  di  raggiungere  i primi 
gradi;  quando  l'indebolimento  del- 
la sua  vista  il  costrinse  a rinuncia- 
re alla  carriera  dell’armi.  Possesso- 
re di  dovizioso  patrimonio,  riinane- 
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rasi  la  maggior  parte  dell'anno  in 
Parigi,  o ve  viveva  in  mezzo  alla  più 
brillante  e spiritosa  società.  Cono- 
sciuto già  da  Voltaire,  lo  rivedeva 
poi  nel  1^54  alle  acque  di  PJom- 
bières,  ove  accompagnalo  aveva  la 
propria  moglie,  cui  quel  grande 
poeta  indirizzava  dei  versi  che  fu- 
rono stampati  nella  collezione  del- 
le «li  lui  opere  (edizione  di  Kell, 
XIV  , 46  )•  Assicurasi  che  quando 
Voltaire  si  stabiliva  definitivamen- 
te a Ferney  continuò  a mantenere 
con  Belestat  non  interrotta  corri- 
spondenza, ma  nulla  proverebbe 
che  gli  avesse  scritto  giammai  sen- 
za la  circostanza  che  ora  riferiras- 
si.  Nel  1768,  apparve  un  libercolo 
diretto  contro  il  presidente  Hénault 
intitolato:  Esame  della  nuova  sto- 
ria d Enrico  1E,  del  sig.  di  Bury 
( v . questo  nome,  nella  Biogr.).  Fu 
questo  stampato  a Genova  ed  indi- 
cato siccome  opera  del  marchese  di 

B , e scorgesi  dal  titolo  che 

fosse  letta  in  un'accademia  di  pro- 
vincia (1).  Sebbene  non  vi  ai  fosse 
ancora  avvezzati  alle  piccole  frodi 
adoperate  ognora  da  Voltaire  per 
dare  alla  luce  le  opere  che  non  e- 
stimava  prudente  di  confessare  per 
sue,  tutti  gli  attribuirono  lo  scritto 
nel  quale  veniva  nel  modo  più  in- 
giusto censurato  il  Sunto  cronolò- 
gico , del  suo  amico  il  presidente 
Hénault.  Siccome  tale  supposizione 
faceva  poco  onore  al  di  lui  caràtte- 
re , e che  d'altronde  quel  vecchio 
rispettabile  meritava  di  molti  ri- 
guardi non  avendone  ricevuto  che 
testimonianze  di  stima  e di  amicizia, 
Voltaire  stesso  denunziava  o léceva 

( « ) A «furst*  epoca  Beje&tat  non  ora 
ancora  membro  dell  accademia  d e’ Giuo- 
thi  di  Plora ; ed  è palese  che  non 
Jessa  mai  Y Ex  amen 

Suppl.  t.  Il, 
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denunziare  l’opuscolo  al  ministro, 
e seicento  esemplari  sequestrati  fu- 
rono mandali  al  pestello.  Scrisse 
poscia  al  presidente  Hènault , cui 
gli  amici  eransi  ben  astenuti  dal 
làr  parola  minimamente  di  questa 
critica , annunziandogli  aver  egli 
composto  una  dissertazione  contro 
l'autore,  ma  che  avuta  certezza  es- 
ser questi  il  marchese  di  Belom 
non  osò  inviarla  ai  giornali  (zo 
ottobre  1768).  Tre  giorni  innan- 
zi ( 1 7 ottob.)  scritto  aveva  al  mar- 
chese di  Belestat  che  veniva  sospet- 
tato siccome  autore  di  quest’opera 
e ch’ei  doveva  dichiarare  esserlo 
La  Beaumelic  {Quadro  filosofico 
dello  spirito  di  Eoltaire,  1 1 7-1 1 ). 
Finalmente  annunziava  a madama 
Du  DelTand  ch'ei  conosceva  l’autore  : 
» Oggi  soltanto,  dic’egli,  10  lo  sco- 
li persi  dopo  tre  mesi  di  ricerche. 
» Non  ò desso  già  il  marchese,  di 
» Belestat,  ma  un  gentiluomo  della 
>•  provincia,  che  è pure  chiamato  il 
» signor  marchese.  Egli  è assai  ìn- 
» n.mzi  nella  conoscenze  della  sto- 
» ria  di  Francia  , è una  tal  qual 
>1  specie  di  conte  dì  Boulainvilliers, 
» molto  gentile  nel  conversare  so- 
li cievole,  ma  ardito  e mordace  col- 
li la  penna  alla  mano , ( 7 dicem- 
» bre)  «.  La  signora  Du  Deffatid 
rispondegli:  11  E quale  si  è aduli- 
li que  la  quarla  scoperta  che  fatta 
11  v’avete?  Eran  le  tre  prime:  La 
« Beaumelle,  Bcloste  e Belestat. 
» Perchè  non  aggiungere  il  nome 
» di  quest’ ultimo  marchese?  Con 
» ciò  si  verrebbe  a togliere  allatto 
» ogni  sospetto.  Io  però  non  vi  par- 
li tecipo  punto,  che  vi  credo  iner- 
ii pace  di  tali  operazioni  «.  Voltai- 
re non  lo  nominò  punto,  e più  tar- 
di, ritornò  al  primo  pensiero  di  far 
passare  La  Beaumelic  come  fautore 
. 
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àtW  Ex  amen  (a).  Venuto  a sape- 
re, che  il  presidente  H^nault  non 
area  lasciato  , in  morendo , alcun 
ricordo  alla  signora  Du  Dcffand, 
antica  sua  amica.  » Io  mi  sono  si 
» infuriato  (scrivevale)  sento  tale  in- 
» degnazione,  che  io  quasi  perdono 
» al  miserabile  La  Beaumelle  d’a- 
» vere,  si  maltraité  les  étren- 
» nes  mignonnes  del  presidente  «. 
Siffatte  tergiversazioni  sembrano 
comprovare  essere  Voltaire  T auto- 
re dell  'Examen.  Tale  si  eraTopi- 
nione  dellasignora  Du  Deffand,tale 
quella  di  Grimm  e suoi  amici , di 
Naigeon,  di  Condorcet,  ecc.,  vale  a 
dire  di  tutti  coloro  che  conoscer 
potevano  a fondo  questa  faccenda. 
IS’uUadimeno  Barbier  tolse  quasi 

(a)  Voltaire  fe  scrivere  sul  margina 
di  alcuni  esemplari  dell’  Examen , qua- 
rantadue note  di  mano  del  suo  segreta- 
rio Wagnière,  e li  spedì  a Parigi,  aven- 
do in  vista  di  nuocere  a La  Beaumelle. 
L'autore  della  presente  nota,  possiede 
quello  che  Damilavillc  aveva  legato  al 
barone  d’  Holbach  , che  diedelo  a Nai- 
eon  , d’onde  era  passato  nel  gabinetlo 
i Barbier.  Trovasi  in  fine  una  lettera 
di  Voltaire  al  presidente  H^naull , del 
3i  ottobre  1768,  di  mano  di  Wagnière, 
una  lettera  dello  stesso  al  censore  Ma- 
ria, pur  scritta  da  WTagnière,  il  6 lu- 
glio 17 69  , e dieci  questioni  relative  al 
medesimo  soggetto , parte  delle  quali 
sono  di  mano  di  Voltaire  ed  indirizzate 
all'  ab.  Boudol , per  procacciarsi  alcune 
nozioni,  ch'egli  desiderava  all* oggetto  di 
confutare  quello  stesso  scritto-  Nelle  sue 
note  egli  postilla  di  questo  modo  varj 
passi  : Ri  dìrute  et  oòscur;  faux ; pitie; 
mauvaise  fogique ; petti- on  mèntir  plus 
insole  mment!;  tonte  tette  page  est  assur- 
de; quel  ignorant  et  quel  insolent ; cri- 
tique  impertinente ; on  voti  bien  que 
ce  ccquin  a t insolente  criminelle  ; le 
seélérat  en  demence  ose  ici , ecc.  — 
Voltaire  nelle  sue  annotazioni  nomina 
La  Beaumelle»  ed  aveva  fatto  riporre 
«jueslo  nome  nel  frontispizio  dell'  Exa- 
men , ecc. 

V — va. 
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solo  a sostenere  che  quello  scritto 
si  era  opera  di  La  Beaumelle.  E 
ciò  ci  ripetè  nel  Dictionnaire  dei 
anorymes , nel  Supplément  à la 
corre spondance  de  Grimm,  e nel- 
\’  Examen  crilique  dei  Diction- 
naircs,  pag.  g5,  senza  però  dare 
alcuna  prova  all’appoggio  del  suo 
assunto.  Belestat,  da  cui  tal  lunga 
discussione  ci  lia  di  troppo  allon- 
tanati, ammesso  nel  i 7G9  all’arca- 
demia  de’  Jeux  Flora ux , vi  lesse 
un  Éloge  de  Clémence  Isaure. 
Nel  1773  fu  aggiunto  al  segretario 
perpetuo,  ma  gli  tornò  ben  presto 
impossibile , a cagione  del  cattivo 
stato  della  sua  vista,  di  adempirne 
gli  oflìcj.  Poco  poi  venne  assalito 
da  una  sordità  quasi  compiuta.  Le 
sue  infermità  non  potettero , al 
tempo  del  terrore,  difenderlo  da 
quelle  persecuzioni  cui  ranno  in- 
contro coloro  clic  sono  della  sua 
condizione.  Cacciato  in  una  prigio- 
ne di  Tolosa , non  nc  usci  che 
dopo  il  9 termidoro.  Malgrado  i 
tanti  suoi  anni,  eia  sua  sordità,  ri- 
prese tosto  le  sue  studiose  abitudi- 
ni, e continuò  a farsi  leggere  le  o- 
pere  nuove.  Mori  a Tolosa  nel 
1807,  d’anni  8z.  1.’ elogio  di  lui, 
detto  dal  sig.  Fr.  di  \iUenenve,  è 
stampato  nell’  Hisloire  dei  Jeux 
Floraux , di  Poitevin-Peitavi,  II, 
36a.  11  marchese  di  Belestat  posse- 
deva un  gabinetto  di  libri  rari,  con 
una  serie  di  medaglie,  ed  una  ric- 
ca collezione  di  quadri. 

W— s. 

BELHOMME  (il  p.  Umberto) 
dotto  benedettino,  nacque  a Bar-le- 
Duc,  il  z3  dicembre  »653,  in  o- 
srura  condizione.  Terminati  gli 
studj,  entrò  nella  congregazione  di 
Saint-Vanncs  c di  Saint-Hidulpbe, 
e spiegò  assai  talenti  per  lo  inse- 
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gnamento  della  filosofia  e della 
teologia.  Avendolo  il  cardinale  di 
Reti,  allora  in  Lorena,  invitato  ad 
assistere  alle  conferenie  che  si  te- 
nevano nel  suo  castello  di  Commer- 
ci, il  giovane  professore  vi  manten- 
ne la  propria  riputaiione.  Dotato 
di  eloquema  che  traeva  sorgente 
da  nna  erudizione  profonda , il  p. 
Belhomme , si  distinse  nella  catte- 
dra evangelica.  Fu  notato  esser  sta- 
to lui  il  primo  a predicare  nella 
cattedrale  di  Strasburgo,  dappoiché 
questa  città  venne  unita  alla  Fran- 
cia. Successivamente  rivestito  dei 
primi  impieghi  della  sua  congrega- 
zione, prese  parte  a tutti  gl’immen- 
si affari  che  di  quel  tempo  ella  s’eb- 
be. Allorché  rientrò  ne’ suoi  stati 
Leopoldo  duca  di  Lorena,  questi 
volle  conferir  seco  lui  intorno  alle 
riforme  ch’ei  meditava,  e solleci- 
tollo  d’ accettare  un  posto  nel  suo 
consiglio,  del  che  egli  scusossi  alle- 
gando le  proprie  infermità.  Nomi- 
nato nel  1705,  abate  di  Moyen- 
Moutier , vi  ricostruì  gli  edificj 
dell’abbadia,  che  cadevano  in  rovi- 
ne, ed  arricchiila  di  una  biblioteca, 
la  più  beila  della  provincia,  e che 
non  riuscì  meno  splendida,  neppu- 
re accanto  di  quella  di  Senones, 
che  in  quelle  vicinanze  andava  co- 
tanto aumentandosi  per  cura  del 
p.  Calmet.  Queste  due  collezioni 
preziose,  compresi  i manoscritti, 
furono  a’ nostri  giorni  disperse  e 
vendute  a peso , ultimo  eccesso  di 
vandalismo  che  sembra  non  aver 
costato  alcuna  ripugnanza  o dolore 
agli  amministratori  che  lo  sofferse- 
ro o lo  comandarono!  Mori  ai  11 
dicembre  del  1721,  d’anni  74.  La 
rivoluzione  non  ha  punto  rispar- 
miato il  suo  modesto  sepolcro , ma 
l'iscrizione  di  cui  andava  adorno  fu 
raccolta  nella  Bibliothèque  de  Lor- 
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mine,  io*.  Si  può  riguardare  co- 
me l’espressione  d’un  vero  senti- 
mento l’elogio  seguente  che  vi  si 
leggeva:»  Fiduae  et  afflicto  nun- 
» quam  defuit , subditos  ea  com- 
a plexus  est  charitate  ut  non  li- 
ti merent  dominum , sed  venera- 
ti rentur  amarentque  patrem  u. 
Oltre  molti  Mimoires  e Factums, 
in  difesa  de’ diritti  e de’ privilegi 
della  sua  congregazione,  deesi  a 
Belhomme:  I.  Una  storia  dell’  a- 
badia  di  Mojren-Moulier  (/disto- 
rta Mediami  Monasterii  in  Fo- 
sago)  Strasburgi,  17*4,  in  4.to 
figurato.  Essa  é piena  d’ interesso 
per  le  particolarità  che  vi  si  riven- 
ono  intorno  a’ prefetti  di  palazzo 
i Francia,  come  pure  intorno  ai 
duchi  d’ Alsazia  e di  Lorena.  L’au- 
tore faceva  precedere  dalle  trois 
vies  de  saint  Hidulphe , ch’egli 
avea  già  comunicate  a’  Bollandoti , 
i quali  le  inserirono'  negli  sicla 
sanctorum,  ai  11  luglio.  Questa 
nuova  edizione  fatta  parimenti  sui 
manoscritti  é accompagnata  d’ una 
buona  dissertazione  critica  ; II.  Les 
Chroniques  direrses,  che  ne  fanno 
conoscere  i successori  di  Santo  I- 
dulfo  sino  al  principiare  del  secolo 
XI;  III.  Un  fragment  de  la  Chro- 
nique  de  Jean  de  Bayon , in  cui 
si  contengono  essenziali  documenti 
per  la  storia  della  Lorena  ne'secoli 
XI  e XII;  IV.  La  parte  quarta  é 
tutto  lavoro  del  p.  Belhomme , 
che  seguita  la  storia  dell’abbadia 
dal  secolo  XIII  sino  all’anno  1710. 
Egli  ha,  per  via  di  note  e di  osser- 
vazioni preliminari,  rischiarati  i 
libri  precedenti.  U disegno  figurato 
di  Mojen-Moutier , con  alcune  ta- 
vole rappresentanti  antichi  monu- 
menti , valgono  a far  meglio  com- 
prendere il  libro.  V’ha  nel  Dizio- 
nario di  Moreri,  un’eccellente  no- 
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tizia  intorno  ai  venerabile  abate  di 
Moyen-Moutier,  che  è dovuta  al 
tuo  confratello  il  p.  Ceillicr. 

L — m — x e W — s. 

BELIGATTI  (Cassio),  cappuc- 
cino, nato  a Macerata,  negli  stati 
papali,  nel  1 708.  Fu  nominato  mis- 
sionario pel  Tibet  e pel  regno  del 
Gran  Mogol,  ove  dimorò  per  di- 
ciotto  anni.  Ritornò  a Roma  con 
l’esatta  cognizione  del  linguaggio 
di  quelle  regioni.  Il  cardinale  Spi- 
nelli, prefetto  della  Propaganda,  lo 
esortò  a comporre  delle  opere  atte 
ad  istruire  i missionari-  Bcligatti 
pubblicò  un  Alfabeto  tibetano. 
Homo,  1773,  in  8.vo,  c due  gram- 
matiche , l’ una  della  lingua  indo- 
stana,  c l'altra  dell’idioma  sanserit- 
to, in  caratteri  malabariei,  tradotti 
dal  portoghese.  Ajutò  il  padre  Gior- 
gi (w.  questo  nome,  nella  fìiogr.) 
a comporre  la  celebre  sua  opera , 
in  cui  interpreta  e spiega  i mano- 
scritti rinvenuti  nel  1711  nella 
Tartaria,  e che  nessun  dotto  delle 
società  letterarie  fondate  da  Pietro 
il  Grande , aveva  potuto  compren- 
dere. Costantemente  onorato  da 
Pio  VI  che  voleva  pure  innalzarlo 
alla  porpora,  morì  Bcligatti  in  Ro- 
ma nel  1791. 

A — n. 

BELIN  di  BALLI!  (Giacopo 
Nicolò)  uno  dc’più  distinti  greci- 
sti di  Francia,  nacque  a Parigi  nel 
rj55 , d’ onorevole  famiglia.  Com- 
piuti con  successo  i suoi  stud],  ac- 
quistò nel  1719  una  carica  di  con- 
sigliere al  magistrato  delle  monete, 
nel  qual  posto  seppe  conciliare  i 
doveri  del  suo  officio  «olla  propen- 
sione ch’egli  s’avea  per  le  lettere. 
Nell’anno  precedente  aveva  già 
ubblicata  la  traduzione  dell’.# cuba 
'Euripide,  con  note  (1),  ed  una 
(1)  Parigi,  *778,  in  8,vo> 
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prefazione,  nella  quale  annunziava 
il  volgarizzamento  di  alcune  altre 
opere  del  greco  teatro.  Ma  venne 
tolto  a questo  lavoro  per  quello  che 
egli  intraprese  intorno  ad  Oppiano. 
L’edizione  che  Schneider  aveva 
data  in  allora  di  questo  poeta , ri- 
chiamava l’attenzione  sulle  opere 
di  lui,  il  pregio  delle  quali  non  era 
stato  sino  a que’di  valutato  abba- 
stanza. Belin  nel  farne  l’esame,  os- 
servò ch’il  lavoro  di  Schneider  non 
andava  immune  d’ imperfezioni , e 
si  prefisse  di  correggerli.  Mercè 
l’ajuto  di  Van  Santen,  il  quale  co- 
municógli  le  varianti  de  manoscritti 
di  Venezia  e del  Vaticano,  si  pro- 
pose di  dare  una  edizione  novella 
di  Oppiano.  Fu  cominciala  nel  1 786 
a Strasburgo,  ma  non  venne  con- 
dotta a termine  (>).  Ammesso  nel 
1787  nell’accademia  delle  Iscrizio- 
ni, vi  lesse  le  Récherches  sur  la 
chasse  che z les  anciens , che  ri- 
guardare si  possono  quale  com, 
mento  del  poema  d’ Oppiano;  una 
Réponse  à des  observations , di 
Ilupuy , il  quale  sosteneva  con 
Schneider , che  i due  poemi  della 
Caccia  e della  Pesca  attribuiti  ad 
Oppiano,  non  potevano  esser  lavo- 
ro d’uno  stesso  autore  (u.  Oppi  vivo, 
nella  Biogr.  ).  Questi  due  scritti , 
accennati  nella  tavola  generale  delle 
memorie  dcH’accademiiAli  Laverdy, 
non  fanno  però  parte  di  quella  col- 
lezione. Per  una  circostanza  parti- 
colare , dovette  Belin  affrettare  la 

(a)  Oppimi  poema! a de  Venatìone  et 
Piscatione , gr.  cum  ìnterprct.  lai.  et 
scholiis,  Strasiurgi,  «786,  in  8,vo.  Non 
venne  in  luce  di  questa  edizione  che  il 
poema  de  Tenatione , de*  quale  furono  ti- 
rali degli  esemplari  in  4-to,  gr.  c.  <i'0 lan- 
da. Furono  pure  stampate  40  pagine  del 
testo  greco  de  Piscatione , ma  non  si 
seggono  aggiunte  che  a pochi  esempla- 
ri. Manuel  du  liiraire , dei  sig.  Brune!,' 
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pubblicazione  del  suo  volgarizza- 
mento di  Luciano,  che  rimase  il 
pili  bel  lavoro  letterario  di  lui  (5). 
Convinto,  come  lo  dice  egli  stesso, 
che  tutto  è perduto  (4) , una  volta 
che  il  popolo  prenda  ad  immi- 
schiarsi di  filosofia,  lasciò  Parigi 
nel  1791,  e si  tenne  ascoso  in  una 
casa  di  campagna,  ove  fu  tanto  for-, 
tonato,  da  poter  «fuggire  al  re- 
gno del  terrore.  Toltagli  avendo  la 
rivoluzione  ogni  mezzo , accettò  il 
posto  di  professore  di  lingue  anti- 
che nella  scuola  centrale  di  Bor- 
deaux. 11  nome  di  lui  non  si  scorge 
nel  catalogo  de’ primi  membri  del- 
l’Istituto, e questa  strana  dimenti- 
canza non  fu  in  parte  riparata  che 
nel  1799,  in  cui  ricevette  il  sem- 
plice titolo  di  corrispondente.  Egli 
allora  aveva  stanza  a Garencières 
vicino  a Parigi.  L’anno  seguente 
lesse  nella  seduta  della  sua  classe 
una  Dissertazione,  nella  quale  ei 
proponevasi  di  scolpare  Ctcsia  (v. 
questo  nome,  nella  Biogr Per  la 
raccomandazione  di  qualche  amico 
fu  nominato  direttore  del  Pritaneo 
di  Saint-Cjr;  ma  stanco  delle  minu- 
zie d’una  grande  amministrazione, 
sì  poco  compatibili  collo  studio,  ri- 
nunciò a quell’impiego , per  accet- 
tare il  posto  di  professore  di  lette- 
ratura greca  nell’università,  che 
l’ imperatore  della  Russia  avea  fon- 
data a Charkow  nell’Ucrania.  Per 
la  qnal  cosa,  nel  180  5,  diede  alla 
Francia  ed  a’ suoi  amici  un  ultimo 


(3)  vt  Una  particela!-  circostanza  fi?  sì 
» ch'io  dorassi  dare  questo  libro  alle 
» stampe.  Era  d'uopo  o pubblicarlo  in 
» tal  momento,  o seppellirlo  neU'ohblio 
n per  sempre.  Stetti  in  forse  alcun  tem- 
•s  po , e famor  proprio  la  vinse,  is  (fVe- 
fur..  della  versione  ) 

(41  Jìlstoire  criùt/ue  de  t élotjucncc , 
li.  Sài. 
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addio.  Le  incombenze  di  questo 
posto,  e la  coltura  delle  lettere  oc- 
cupavano bensì  il  tempo  del  volon- 
tario suo  esiglio , ma  non  valevano 
già  a consolamelo.  Chiamato  a Mo- 
sca pochi  anni  dipoi,  dovette  per 
l’incendio  di  quella  città  ricoverar- 
si a Pietroburgo,  ove  mori  nel 
181 5,  nell’età  d’anni  sessantadue. 
Malgrado  qualche  aberrazione,  dee 
esser  annoverato  Belin  fra  i filosofi 
religiosi.  D’altra  parte  egli  era  uo- 
mo modesto  e benevolo.  Oltre  alla 
traduzione  dell’Ucuia  e l’edizione 
d’Oppiano  della  quale  abbiamo  par- 
lato, si  ha  diluii  I.  La  Chasse, 
poema  d'Oppiano  tradotto  in  fran- 
cese con  .osservazioni , susseguito 
da  un  Extrait  de  la  grande  histoi- 
re  des  animaux  d’Eldemiri  (del 
sig.  Silvestre  di  Sac y ),  Strasbourg, 
1 787,  in  8.vo;  IL  Les  OEuvrcs  de 
Lucie 11 , con  note  storiche  e lette- 
rarie, ed  osservazioni  critiche  sovra 
il  testo,  Paris , 1788,  6 voi.  in 
8.vo.  Avvi  degli  esemplari,  forni,  in 
4-to.  Tale  volgarizzamento,  dice  il 
sig.  Boissouade,  è esatto  ed  in  ge- 
nerale soddisfacente,  ma  lascia  mol- 
to a desiderare  dal  lato  dello  stile. 

( v . Luciano,  nella  Biogr.)  Se  ne 
staccarono:  l’ Histoire  véritable , 
e Lucius  ou  l’A ne  per  formare  il 
XII  volume  della  Bibliothègue  des 
romans  grecs , Paris,  1797.  Le 
numerose  lacune  che  il  traduttore 
aveva  lasciate  in  quest'ultimo  lavo- 
ro, uno  de’più  licenziosi  dell’anti- 
chità, vennero  nella  nuova  edizione 
compiute,  ma  non  si  sa  bene  se  da 
Belin  o da  qualch’  altro  grecista.  Il 
sesto  volume  contiene  le  varianti 
di  sei  manoscritti  di  Luciano  della 
Biblioteca  del  re,  le  quali  ancora 
non  erano  state  riscontrate.  Esse 
furono  riprodotte  nell’  edizione 
pubblicata  dalla  società  tipografica 
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di  Due  Ponti.  Venne  tacciato  Be- 
lin  d’avere  compiuta  questa  par- 
te del  «no  lavoro  con  assai  negli- 
genza. Egli  proponevasi  d’ unire 
in  un  q.°  volume  le  lezioni  ch’egli 
aveva  tratte  da’manoscritti  del  Va- 
ticano; III.  Un’edizione  nuova  dei 
Caratteri  di  TeoJ ratto,  con  no- 
te, e il  volgarizzamento  de’  due 
capitoli  nuovi  trovati  in  nn  mano- 
scritto del  Vaticano,  Parigi,  1790, 
in  8.vo;  IV.  La  traduzione  del- 
la Tavola  di  Cebete , insieme  al 
Manuale  cCEpitteto,  tradotto  da 
Dacier,  ivi,  1790,  in  8.vo;  (5)  V. 
Mèmoires  et  voj'ages  ri"  un  d mi- 
gri!, ibid.,  180 1 , 5 voi.  in  1 j.mo.  É 
questo  un  romanzo  nel  genere  di 
Seto  dell’ab.  Terasson,  il  cui  qua- 
dro è la  parte  meno  essenziale. 
Trovasi  in  questo  assai  particola- 
rità interessanti  intorno  a’ costumi 
ed  agli  usi  degli  antichi.  Belin  dà 
in  esso  un’idea  poco  favorevole  dei 
filosofi  greci  e principalmente  di 
Platone  che  malgrado  la  profonda 
sua  ammirazione  per  lo  scrittore, 
è stimato  da  lui  per  uno  degl’inge- 
gni più  falsi  e sofisti  che  la  Grecia 
abbia  prodotto  Egli  accerta  non 
aver  nulla  esposto  nel  suo  libro, 
che  affermare  non  possa  con  prove 
sicure  (6)  e nulladimeno  osa  gra- 
fi) Xgli  è per  errore,  eh' «II' srlicolo 
Epittzto,  Biogr.  univ .,  si  attribuisce  a 
Belin  di  Baltu  ta  traduz.  del  Manuale 
stampato  cotta  Tavola  di  Cebete,  poiché 
essa  si  è di  Dacier.  V anonima  tracine, 
del  iSo5,  in  a^-mo , citata  nello  stesso 
articolo,  è quella  di  Gugl.  Duvair,  della 
spiale  n’esiste  un'antica  edizione  stam- 
pata verso  il  1600.  Di  questo  modo  il 
numero  dalle  traduz.  francesi,  che  l'esten- 
sore deir articolo  fa  ammontare  a dician- 
nove , rimangono  soltanto  diciasette. 

f6)  « È questa  un'  opera  d' erudimo- 
ne  , m cui  nulla  esposi  che  basato  non 
tesse  sovra  rispettabili  autorità;  e se  non 
)e  ho  punto  citate  , gli  è perchè  il  me- 
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vare  Luigi  XV  di  aver  fatto  avve- 
lenare il  Delfino.  Ci  è d’ uopo  pur 
confessare  che  anco  i più  onesti 
ranno  soggetti  a traviamenti  assai 
strani;  VL  Le  Prètte,  di  un  dot- 
tore di  Sorbona,  Paris , z8oz  , 
in  tz.mo;  VII.  E pi  tre  au  premier 
Consul  sur  Censeignement  de  la 
.langue  grecque  dans  les  lycées , 
ibid.,  i6o3,  in  4-to;  Vili.  Histoire 
de  la  Dame  invìsible,  ovvero  me- 
morie per  la  storia  del  cuore  u- 
raano,  ibid.,  1802,  in  n.mo;  IX. 
Histoire  critique  de  l’ éloqucnce 
chez  les  Grecs,  ibid.,  18 13,  2 voi. 
in  8.vo.  n Tal  saggio  non  è,  dice 
» Belin , che  parte  d’ un’  opera  in- 
» trapresa  altre  volte  in  giorni  più 
» fortunati,  quando  l’ardore  dell’e- 
n tà,  l’amore  per  le  lettere,  un  prc- 
n sente  più  lieto , mi  concedevano 
n di  formare  più  ampi  progetti, 
n M’ero  proposto  d’eseguire  iu 
» francese  una  Biblioteca  storica  e 
» critica  di  tatti  i greci  scrittori , 
» e di  porli  giusta  l'ordine  crono- 
» logico,  per  formare  una  vera  sto- 
» ria  della  letteratura  generale  del- 
» la  Grecia,  a [•}).  Malgrado  alcuni 
difetti,  inseparabili  da  un  simil  la- 
voro, è quest'opera  il  frutto  di  con- 
scienziosa  erudizione,  c secondo  il 
sig.  Nodier,  anche  i più  istrutti 
posso»  rinvenirci  di  che  impara- 
re. (8j  Esser  doveva  susseguita  dal- 

todo  da  me  adottalo  in  tale  lavoro  me 
lo  impediva,  u Histoire  critique  de  télo. 
quence , II.  *77. 

(7)  K noto  con  quanto  successo  ab- 
bia poscia  eseguilo  Scimeli,  questo  pro- 
getto per  la  letteratura  greca  e per  la 
latina  (v.  Biographìe  dee  hnmmes  vi~ 
ponte.  V.  333,  e lo  stesso  nome  nel  Sup- 
plimcntó). 

(B)  Quest’opera  fu  stampata  a Parigi 
da  Belin  . che  m’ invilo  ad  aver  qualche 
cura  dell’edizione,  nell'assenza  dell’ad- 
tore.  Nelle  copie  destinate  per  h Rus- 
sia , havvi  una  epistola  dedicatoria  in 
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l’  Histoire  de  la  poesìe  grect/ue, 
della  quale  ne  parla  Belin  come 
d’uno  scritto  terminato  del  tutto. 
Alcuni  biografi  lo  iànno  autore 
d'una  traduzione  francese  del  My- 
riobiblon  di  Fozio;  ma  se  pur 
n’ebbe  il  concetto,  non  lo  esegui 
giammai.  Dicesi  eh'  egli  abbia  la- 
sciati manoscritti,  una  grammatica 
greca  con  tavole  sinottiche,  col  ti- 
tolo di  Hermes  hellenien,  ed  un 
Dictionnaire  grec  et  francais. 

W— s. 

i.  BELL  ( Beniamino  ) , celebre 
chirurgo  inglese,  morto  al  comin- 
ciare del  secolo  XIX,  aveva  stu- 
diato medicina  in  Edimburgo,  ore 
ebbe  Monro  a maestro  d’anatomia. 
Dopo  un  viaggio  sul  continente,  in 
cui  visitò  le  principali  università 
dell’Europa,  e soggiornò  lunga  pez- 
za a Parigi,  divenne  chirurgo  in 
capo  dell’ospedale  d’Edimburgo,  e 
membro  della  società  reale.  Poco 
son  note  le  particolarità  della  sua 
vita,  ma  le  sue  opere,  avute  assai 
tempo  per  classiche,  tengono  un 
posto  onorerole  nelle  biblioteche, 

versi,  di  Belio  di  B»Uu . sii’ imperatore 
Alessandro  , ma  questa  fu  tolta  in  tutte 
le  altre.  L'autore  lodava  l alta  sapien~ 
za  dell  Alessandro  del  Hord , che  far 
ci  dee  dimentir  are  l Alessandro  della 
Grecia.  Ecco  alcuni  versi  di  quella  epi* 
stola. 

JHoa  vaiatesi!  («tiene  parile  frequenti  aiigei, 
('bercile  un  pori  qui  le  mette  i Inebri  éet  naufragi?». 
Oi.vre-lui  tea  écata;  soulTrr  qne  ano»  tea  loia, 
Prèa  de  tei,  je  respi  re  tane  première  foia. 
Traisi,  peraécutc  dina  ma  ertile  patrie.  . . ., 
Apollon,  «iena  traile  dana  tea  bearcua  «tata 
Me  preaie  cheque  jnur  d’r  diriger  rara  pa>. 

Je  vette  te  nonaacrer  me»  travati*  et  mea  vellica, 
De  tota  régne  éclatant,  je  dirai  lea  merreillea,  eie. 

Belio  scorge  in  Alessandro  Apollo  sul 
trono  de^li  Czar ; lo  pone  al  disopra  di 
Augusto:  ne  £a  un  <?roe,  un  padre,  che, 
coll  ulivo  in  mano , comanda  alla  terra. 
E questo  non  potevasi  stampare  a Pa- 
rrai nel  »8»3. 
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e si  consultano  ancora  con  frutto. 
I.  A Treatise  oh  thè  theory  and 
management  of  ulcers  ( Edimbur- 
go),  1778,  in  8.vo.  Questo  libro  di 
cui  apparve  una  settima  edizione 
nel  1 80 1 col  seguente,  fu  tradotto 
in  francese  da  Adet  e Lanigan 
( Parigi , i 789,  in  1 a.mo).  Bosquil- 
lon  ne  diede  altre  due  versioni  : 
l’una  nel  1788,  e la  seconda  nel 
180  3.  Questa,  fatta  sull’  ultima  c- 
dizione,  è accrescinta  di  note,  di 
ricerche  sulla  scabbia,  e di  nuove 
osservazioni  intorno a’iumori  bian- 
chi delle  articolazioni,  grave  ma- 
lattia, contro  cui  Bell  introdusse  il 
metodo  che  consiste  a trattarli  con 
reiterate  applicazioni  di  mignatte, 
oppure  con  ventose  o con  vesci- 
canti volanti  ; IL  System  of  sur- 
gery  ( Edimburgo ),  1780,  1787,  6 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  ebbe  set- 
te edizioni,  l’ultima  delle  quali  è 
del  1801,  in  7 volumi:  ne  contava 
gii  quattro,  allorché  Bosquillon  la 
fece  conoscere  alla  Francia  ( Pari- 
gi, 1796,  6 voi.  in  8.vo).  Lo  stato 
della  chirurgia,  a mezzo  della  me- 
tà dell’  ultimo  secolo,  vi  è in  essa 
esposto  fedelmente.  L’autore  crasi 
imbevuto  di  sane  dottrine,  ed  avea 
messo  a profitto  i lavori  de’ più  il- 
lustri chirurghi  europei  di  quel- 
l’epoca. Gli  è vero  clic  il  libro  man- 
ca di  regolarità  nella  distribuzione 
generale  degli  articoli;  ma  ognuno 
di  questi  è compiutamente  e me- 
lodicamente trattato.  I progressi 
dellachirurgia,dopo  Desault,  lo  fe- 
cero invecchiare;  la  teoria  di  varie 
affezioni  chirurgiche,  le  operazio- 
ni di  che  abbisognano,  gl’  istru- 
menti  di  cui  si  fa  uso,  tutto  insom- 
ma,  o quasi  tutto  ha  provato  mu- 
tamenti tali,  che  l’opera,  malgrado 
l’autorità  eh’  essa  conserva  come 
storico  monumento,  non  può  esser 
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più  raccomandata  agli  allievi;  III. 

1 reatise  on  gonorrhoea  virulenta 
and  lues  venerea  (Edimburgo) , 
1T95,  a voi.  in  8.vo.  Quest’opera 
«li  cui  apparve  una  seconda  edizio- 
ne nel  t^g^.e  della  quale  ha  dato 
Bosquillon  una  versione  nel  180  a, 
c notevole  per  varj  rapporti.  L’au- 
tore volle  dimostrare  avere  d’ogni 
tempo  esistito  la  gonorrea,  e che 
trovansene  tracce  a tutte  1’  epoche. 
S’egli  ammette,  contra  il  testimo- 
nio quotidiano  dell’esperienza,  che 
il  mercurio  è il  solo  rimedio  cura- 
tivo delle  affezioni  veneree,  almeno 
insiste  di  molto  su’  gravi  inconve- 
nienti che  tal  metallo  apporta  in 
una  moltitudine  di  casi,  e princi- 
palmente fra  le  mani  di  coloro  che 
lo  amministrano  senz’  altra  scorta 
che  quella  d’  una  cieca  abitudine. 
Nel  complesso  essa  è una  eccellen- 
te monografia  nella  .quale  Bell  si 
mostra  abile  medico  e profondo  e- 
rudito,  cosa  assai  rara  in  ogni  pae- 
se, ma  più  nell’  Inghilterra  che  al- 
trove. Le  aggiunte  del  Bosquillon 
manifestano  un  pratico  di  molta 
sagacità,  c molte  di  esse  sono  de- 
gnissime di  osservazione;  IV.  Trea- 
tise  on  hj-drocele,  on  sarcoeele, 
fin  cancer,  and  olher  diseases  of 
t/ie  testes  ( Edimburgo ),  1794,  in 
8.vo;  opera  scritta  con  precisione 
e chiarezza,  nella  quale  si  trova  una 
compiuta  descrizione  de’  metodi 
operatori,  lai  che  ora  più  non  val- 
gono, che  per  la  storia  della  chi- 
rurgia. 

J — r.— n. 

a-3.  BELL  ( William),  dotto 
inglese,  benefiziato  di  Wcslmin- 
ster , compiè  onorevolmente  i suoi 
studj  alla  università  di  Cambridge. 
Riportò  varj  premj  accademici,  uno 
fra’  quali,  sull'argomento  seguen- 
te: Pelle  c ause  thè  più  contri- 
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buiscono  all’  incremento  cf  und 
nazione.  Quest'opera  stampata  nel 
1756  gli  procurò  una  chiara  ripu- 
tazione. L’  appartenere,  poi  Bell, 
come  cappellano,  alla  casa  della 
principessa  Amalia,  figlia  del  re 
Giorgio  II,  fc  si  ch’egli  ottenesse 
degli  avanzamenti  nella  Chiesa.  — 
Nel  1 780, pubblicò  in8.vo  un  •Sag- 
gio per  provare  ed  ispiegare  l’au- 
torità, la  natura  ed  il  Jine  dei- 
istituzione  diCristo , volgarmente 
detta  la  Cena.  Da  questo  scritto  in 
cui  egli  adotta  l’opinione  d'Hoadly  su 
questo  sacramento,  ne  insorse  una 
controversia  col  dottore  Bagot.  Nel 
1787,  Bell,  fu  editore  d’un  curioso 
trattato,  il  cui  autore,  il  p.  Le  Cou- 
rayer  ( v.  questo  nome,  nella  Biogr.) 
aveva  dato  il  manoscritto  alla  prin- 
cipessa Amalia:  Dichiarazione  de’ 
miei  ultimi  sentimenti  circa  dif- 
ferenti punti  di  dottrina.  Il  dot- 
tor Calder  ne  pubblicò  una  tradu- 
zione in  inglese  nel  1816.  W.  Bell 
morì  d’anni  85  a’  29  di  settem- 
bre del  18 1 6.  Fu  per  tutta  la  vi- 
ta sua  assai  caritatevole,  e legò  al- 
l’università di  Cambridge,  una  ren- 
dita di  mille  ducento  cinquanta  li- 
re.sterline  da  impiegarsi  all'edu- 
cazione di  otto  orfanelli  di  poveri 
ecclesiastici.  — Bell  (John),  stam- 
patore celebre  per  notevoli  edizio- 
ni di  varj  inglesi  poeti,  e princi- 
palmente di  Shakspear.  Morì  nel 
1 85 1 . 

Z. 

4.  BELL  ( Anouea  ),  nacque  nel 
1765,  a Sant’Andrea  in  Iscozia,  e 
fece  i suoi  studj  nella  università  di 
quella  città.  Assunti  gli  ordini  co- 
me ministro  della  chiesa  anglica- 
na, vi  si  distinse  jier  1’  eccellente 
sua  condotta  e per  la  sua  carità, 
Era  stato  più  anni  in  America,  al- 
lorché, nel  1789,  fu  nominato  cap- 
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filino  del  forte  San  Giorgio,  t 
ministro  di  Santa  Maria  in  Madras. 
Attivo  cooperatore  di  tutti  gli  sfor- 
ai tentati  in  favore  dell’  umanità, 
accettò  la  sovraintende ma  gratuita 
dell’  asilo  pcgli  orfanelli  militari, 
ed  introdusse  in  una  scuola  d’Eg- 
more  ricino  a Madras  ( 1791-95  ), 
quel  modo  d’ insegnamento  dive- 
nuto si  celebre  col  nome  di  mutua 
istruzione.  Ora  è noto  a tutti,  che 

3uesto  metodo  esisteva  nell'  Indie 
a tempo  immemorabile  ; che  Ci- 
cerone ne  parla  in  termini  che  la- 
sciare non  possono  dubbj  intorno 
alla  generica  identità  de’  suoi  pro- 
cessi con  quelli  che  vengono  prati- 
cati oggidì  in  tutte  le  mutue  scuo- 
le; che  Pietro  della  Valle,  l’ha  nel 
secolo  XVI  descritta  (1)  c final- 
mente che,  sotto  Luigi  XVI,  il  ca- 
valiere Paulet  l'applicò  in  Francia, 
in  cui  le  utili  importazioni  non 
sempre  riescono  ( v.  Paclet,  nel- 
la Biogr.).  Nel  1797  reduce  nella 
Gran  Bretagna,  Bell  riguardò  co- 
me suo  debito  il  fare  conoscere  al 
pubblico  i vantaggi  d’nn  sistema 
che  sì  rapidamente  sviluppava  i 
giovanetti  affidati  alle  sue  cure,  e 
pubblicò  la  sua  Sjtcrienza  sulla 
educazione, falla  alla  scuola  dei 
ragazzi  a Madras,  Londra,  1 798, 
e la  Istruzione  per  la  direzione 
alle  scuole,  giusta  il  sistema  di 
Madras,  in  1 a. ino.  Cosi  l’una  che 
l’altra  di  queste  opere  rimasero 
in  gran  parte  dal  librajo,  e Bell 
ritrattosi  in  una  modesta  dimora 
pareva  che  solo  pensasse  a godere 

(1)  GuiUrt , detto  I.a  GuilMière,  tro- 
vò t*  insegnamento  mutuo  stabilito  in 
Atene  nel  1675.  Egli  visitò  una  di  quelle 
scuole , e ne  fere  una  curiosa  descrizione 
nel  suo  libro  intitolato:  Athènes  ancien- 
ne et  nouvelle , in  n.mo. 

V— va. 
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de’  beni  di  fortuna  ch’ei  si  area 
seco  portati  dalle  Indie.  Quand'ec- 
co  cadere  uno  di  quegli  esemplari 
venduti,  nelle  inani  di  John  Lan- 
caster,  che  di  quel  tempo  aveva 
aperta  una  scuola  a Londra  nel 
sobborgo  di  Soutbwark.  Rimane 
questi  vivamente  colpito  dalla  de- 
scrizione di  Bell,  e sul  momento 
utesso  si  occupa  ad  organizzare  un 
insegnamento  analogo  a quello  di 
Madras.  L’esito  fu  compiuto,  c si 
ebbe  inoltre  la  sorte  d’  interessare 
a favore  della  sua  intrapresa  po- 
tenti protettori,  quali  si  erano  lord 
Sommervillc  e il  duca  di  Bedford. 
La  popolarità  di  cui  godè  ben  pre- 
sto il  nome  di  Lancastcr,  risvegliò 
Bell  dal  fondo  del  suo  ritiro  ; il 
quale  secondato  da  qualche  per- 
sonaggio di  grado  distinto  nella 
chiesa  e nello  stato,*  si  pose  a ri- 
vendicare l’ anzianità  della  pro- 
pria scoperta.  Inviperitasi  la  que- 
rela, questa  diventò  un  afTare  di 
parte  1 era  Lancaster  quacchero,  e 
Bell  anglicano;  ma  tale  disputa  non 
tornò  sfavorevole  al  mutuo  inse- 
gnamento. Conlessavano  i due  par- 
titi l’eccellenza  del  metodo,  pregia- 
vano l’importanza  di  lui  pel  mi- 
glioramento fisico  e morale  del  ge- 
nere umano,  e ne  rivendicavano 
l’introduzione  come  un  titolo  d'o- 
nore. Ne  sussegui  che  dall’  una 
parte  e dall’altra  quasi  a gara  fon- 
daronsi  scuole  dedicate  al  nuovo 
metodo.  I due  avversai']  s’  ebbero 
alcun  torto  nella  lotta  in  cui  iinpe- 
gnaronsi  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico.  Lancaster  ci  pose  della 
cattiva  fede,  nè  venne  a confessare 
che  dopo  molte  tergiversazioni,  e 
con  assai  ambiguità,  che  l’idea  pri- 
ma del  suo  stabilimento  egli  le  do- 
veva a Bell.  Dal  canto  suo  l’angli- 
cauo  dottore,  si  {credè  di  troppo. 
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che  l’avere  stampata  la  sua  Espe- 
rienza, tee-,  fosse  lo  stesso  che  a- 
vere  introdotto  nell’  Inghilterra  il 
metodo  di  Lancaster.  Inoltre  pose 
Bell  dell’  acrimonia  nelle  sue  que- 
rele, e lasciusti  di  troppo  vincere 
dalla  gioja,  allorché  le  sventure  di 
Lancaster  esposero  questo  ad  amari 
rimproveri  e quasi  ad  insulti.  La 
scuola  diretta  da  Bell,  non  che  quel- 
le instituite  dagli  anglicani  pro- 
tettori di  lui,  erano  aperte  ai  soli 
conformisti  ; e Lancaster  all’oppo- 
sto ammetteva  indifferentemente 
ogni  setta.  Del  rimanente  la  diffe- 
renza ch’esisteva  ne’  metodi  dei 
due  rivali,  aggiratasi  intorno  a cer- 
te particolarità  le  quali  non  riesci- 
rebbero  minuziose  che  al  solo  isti- 
tutore, e che  d’  altronde  le  si  po- 
trebbero in  due  pirole  riepiloga- 
re. L’ insegnafaento  alla  Lancaster 
ammette  molti  movimenti  e segni 
esterni,  mentre  che  di  questi  ne 
monca  quasi  del  tutto  quello  del 
dottore  Bell.  E’  si  dee  confessare, 
avere  Lancaster  conosciuto  meglio 
ed  il  carattere  dell’ infanzia,  e l’e- 
nergica influenza  de’  segni.  Se  Bell 
s’ebbe  il  dolore  di  vedere  il  meto- 
do di  Madras  (di  questo  modo  egli 
aveva  intitolato  il  mutuo  insegna- 
mento ),  diffondersi  pei1  tutta  Eu- 
ropa e nell’America  col  nome  di 
metodo  lancasteriano,cbbv  invece 
il  compenso  di  vedere  i suoi  stabi- 
limenti coronati  da  lunga  prospe- 
rità; filantropo  quale  egli  si  era,  ei 
dovette  andar  pago  di  vedere  la 
Francia,  in  conseguenza  dell’ oppo- 
sizione stessa  che  vi  trovò  il  mu- 
tuo insegnamento,  rendere  popola- 
ri il  nome  c la  cosa  in  ogni  paese. 
Membro  della  società  asiatica,  e di 
quella  reale  di  Londra,  maestro 
nell’  ospedale  di  Sherborn,  a Dur- 
iraro , benefizialo  di  Westmin- 
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sler,  era  Bell  uno  de’ principali  ca- 
nali per  cui  la  pubblica  beneficen- 
za difTondevasi  su'  poveri  e augi’  i- 
dioti.  Stimasi  ch’egli  stesso  nel  cor- 
so del  viver  suo  non  desse  meno  di 
tre  milioni  a’  pubblici  stabilimenti 
d'istruzione  e di  carità.  Passò  gli 
ultimi  anni  nella  sua  casa  di  Chel- 
tenliam,  ore  morì  dopo  lunga  e pe- 
nosa malattia  a’  17  gennajo  del 
1 8Ó2.  Venne  sepolto  nella  chiesa 
di  Westminster.  Oltre  le  opere  già 
enunciate,  bassi  di  lui:  I.  Sermone, 
detto  a Lambeth,  sutC  educazione 
de’ poveri,  giusta  un  metodo  mi- 
gliore, in  8.vo;  II.  Scuola  di  Ma- 
dras, o Elementi  dell’istruzione 
primaria  ; IIL  Elementi  <f  istru- 
zione primaria,  tee.  (settima  edi- 
zione), 1804,  in  8.vo. 

P1  OT. 

5-6.  BELL  (Giovanni  ),  fratel- 
lo di  Carlo  Bell,  uno  de’  più  abili 
operatori  inglesi  dell’epoca  nostra, 
ed  al  pari  di  lui  espertissimo,  nac- 
que in  Edimburgo  nel  1762  e mo- 
ri a Roma  nel  1820.  Compiuti  gli 
studj  medici  con  un  viaggio  nel 
nord  dell’Europa,  e principalmen- 
te in  Russia,  ritornò  in  patria  ove 
si  dedicò  all’insegnamento  ed  alla 
pratica  della  chirurgia  e dell’oste- 
tricia. Ben  presto  s’accrebbe,  per 
le  chiare  sue  operazioni,  il  numero 
de’  suoi  clienti  a tale,  che  dovette 
lasciare  1’  ufficio  di  professore  per 
consecrarsi  totalmente  alla  pratica  : 
ad  ogni  modo  e’  seppe  trovare  il 
tempo  opportuno  per  pubblicare 
assai  opere,  le  più  notevoli  delle 
quali  spettano  all'  anatomia,  arric- 
chite pure  di  belle  tavole,  disegna- 
te ed  incise  di  sua  mano,  con  l’aju- 
to  del  fratello  Carlo.  Gli  ottimi 
successi  ottenuti  da  lui  nelle  ope- 
razioni più  dilicate  e.  difficili  lo  fa- 
cevano ricercare  j e il  suo  spirito 
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poi  coltivato  con  immense  letture 
dava  al  conversare  di  Ini  un’altrat- 
liva,  che  valeva  a temperare  qud- 
1’  estrema  vivacità  del  suo  caratte- 
re, che  riusciva  talvolta  sgradevo- 
le. Tra  le  sue  opere  sono  special- 
mente  da  osservarsi  : L The  ana- 
temi- of  thè  human  body,  Lon- 
don, voL  I,  «7g3;  volli,  1797; 
voi.  Ili,  1 80  s ; ristampato  oal  1 8 1 1 
e.  nel  1816;  li.  Engravings  ex- 
plaining  thè  anatomy  of  thè  bo- 
nes,  muscles,  and  Joints,  Lon- 
don, 179 b,  io  4-to,  ristampato  nel 
■ 808  ; III.  Engravings  of  thè  ar- 
terie* illustrating  thè  second  vo- 
lume of  thè  anatomy  of  thè  uman 
body,  London,  1801,  in  8.vo;  IV. 

1 ìiscourses  on  thè  nature  and  cu- 
re of  wound  ( Edimburgo ),  1793, 
in  8.vo;  una  seconda  edizione  ven- 
ne pur  latta  nel  18 1 j;  V.  Osser- 
vazioni fatta  in  Italia,  in  ispe- 
zieltà  sulle  arti  belle  , Edim- 
burgo , «8s5,  in  4-to.  Tali  osr 
servazioni,  varie  delle  quali  sono 
ripiene  di  calore  e di  sentimento, 
ne  fanno  rincrescere,  che  1’  autore 
non  le  abbia  potute  rivedere.  L’o- 
pera non  è che  un  semplice  estrat- 
to, dato  alle  stampe  dalla  vedova 
di  lui.  Venne  tradotta  in  italiano, 
postillata  dal  traduttore,  Siena, 
1818,  in  8.vo.  Ciò  che  avvi  di  mi- 
gliore in  queste  Osservazioni  si  4 
quello  che  spetta  all’architettura.  — — 
Beli.  ( Giacopo  ),  medico  inglese, 
morto  alla  Giammaica  a’  i5  gon- 
na^ 1801,  fu  presidente  della  so- 
cietà di  medicina  e di  storia  natu- 
ralo d’ Edimburgo.  Non  si  conosce 
di  lui  che  la  relazione  di  un  caso 
di  rovesciamento  dell’utero,  inseri- 
to nel  giornale  modico  di  Simmons 
J — n— *. 

HE  LLAISE  ; v.  Besmii  ( il  p. 
Guglielmo  ),  nella  Biogr. 
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BÉLLANGE  (Teodosio©),  cele- 
bre pittore  del  secolo  XVII,  nac- 
que a Nancj  verso  il  l5g6  ; ei  si 
fa  1’  amico  di  Giacopo  Callot,  di 
Rnet,  di  Silvestre,  di  Giovanni 
Ledere,  di  Carlo  Chassel,  e di  tut- 
ti que’  giovani  artisti  che  sparsero 
sì  gran  lume  sul  regno  pacifico  di 
Carlo  III  duca  di  Lorena.  Si  pose 
con  essi  nello  studio  di  Claudio 
Israele  Henriot,  pittore  della  Sciam- 
pagna assai  distinto)  che  il  princi- 
pe di  Lorena  aveva  attirato  alla 
sua  corte  nel  1 596,  perdi’  ei  pure 
concorresse  all’  abbellimento  dd 
suo  palagio  e della  capitale,  e spe- 
cialmente per  porre  nelle  princi- 
pali chiese  della  provincia  certi 
vetri  di  sua  invenzione  : impercioc- 
ché Henriot  era  maestro  nell’  arte 
di  dipingere  sul  vetro.  Bellange  pe- 
rò non  assunse  n'é'  il  modo,  né  la 
maniera  dd  maestro,  poiché  lo  spi- 
rito attivo  di  lui  non  poteva  pre- 
statisi. Era  d’uopo  per  lui  un  mo- 
do piò  spedito  di  pingere  agli  oc- 
chi; e di  spesso  abbozzava  sovra 
le  mura  d’un  chiostro,  ovvero  sui 
pilastri  di  chiesa,  quell’insieme  o- 
riginale  d’idee  bizzarre,  vive  e sfug- 
gevoli ad  un  tempo. (Con  un  carat- 
tere quale  si  era  il  suo,  che  accon- 
sentir non  poteva  a rappresentare 
altra  cosa  fuor  quello  ch’ei  sentiva 
al  momento,  Bellange  era  sur  un 
breve  teatro  come  fuori  di  posto. 
I suoi  amici  sei  sapevano;  e seb- 
bene e’  si  fosse  da  Carlo  III  ge- 
nerosamente stipendiato  , e nel- 
le abbadie  della  provincia  trovare 
potesse  assai  risorse,  poiché  di  quel 
tempo  le  arti  belle  doveano  quasi 
l’ intera  loro  esistenza  al  clero,  egli 
lasciò  la  Lorena  e portassi  a Pari- 
gi, ove  Simone  Vouet  lo  impiegò  a 
disegnare  parte  de’paesaggi  e degli 
ornati  che  gli  erano  affidati.  Bellsn- 
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ge  ne  usci  con  onore  Unto  più  eie 
Ule  varietà  toriuvagli  gradita.  Fe- 
ce pur*  de’  disegni  per  le  regie 
tappezzerie. Insieme  a Lebrun,  Le- 
sueur,  Mignard,  cd  a tutti  quegli 
scolari  divenuti  maestri  uscendo 
della  Scuola  di  Vouet,  lavorò  in- 
torno agli  ornamenti  di  S.t-Ger- 
main-en-Laje,  del  Luxembourg, 
e di  varj  altri  palagi  della  capitale. 
Nulladimeno  in  capo  a qualche  an- 
no si  stancò  pure  di  qucsU  istessa 
varietà,  siccome  quella  che  gli  ve- 
niva coraandaU  da  un  maestro. 
Sembravagli  esser  poco  onorevol 
cosa  lo  assoggetUrsi  a’  capricci  di 
un  artista,  quand'uno  senta  in  sé  i 
germi  d’un  vero  ulento,  e ritornò 
nella  Lorena,  chiamatovi  forse  da 
Carlo  III,  che  gli  commise  subito 
importanti  lavori.  Dipinse  a fresco 
una  gran  sala  della  corte,  demolita 
nel  1 ^ 1 8 ; esegui  i dodici  Cesari 
di  grandezza  colossale,  pel  castello 
di  Morainville  ; una  Concezione 
della  tergine  nella  parrocchia  di 
Nostra-Donna,  un  Cristo  nei  Mi- 
nimi; una  Illadonna  al  letto  di 
morte  circondaU  d’apostoli  e di 
cherubini,  per  una  cappella  late- 
rale della  medesima  chiesa  ; ma  la 
composizione  più  bella  di  quest'  a- 
bile  artista,  quella  che  da  sè  sola 
potrebbe  renderà  celebre,  e lo  fa- 
rebbe degno  di  gareggiare  co’ gran- 
di maestri  del  secolo,  si  è YAssun* 
ta  per  la  Chiesa  de’  Minimi,  vasto 
quadro,  che  prende  il  fondo  del 
coro  e tutta  quasi  la  cupola  del 
santuario.  La  Vergiue,  che  sta  in 
atto  di  offrire  colla  sinistra  un  ro- 
sario aS.  Francesco  di  Paola,  e che 
tiene  colla  destra  i)  bambino  Gesù 
il  quale  dà  pure  un  rosario  ad  una 
monaca  di  San  Domenico,  forma 
il  fondo  di  questo  quadro  colossa- 
le. A’ piedi  della  Vergine  spiegasi 
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il  disegno  d’  una  chiesa,  simbolo 
de’  voti  de’  fondatori  ; poscia  in  di- 
versi gruppi  ordinatamente  dispo- 
sti, appajono  Carlo  III,  i tre  tigli 
di  lui,  la  duchessa  Claudia  con  lo 
sue  quattro  figliuole,  nobilmente 
panneggiate  e non  incipriate,  il 
quale  fatto  è notevole  per  que’ tem- 
pi in  cui  non  si  sarebbe  mancato 
di  rappresentare  Giulio  Cesare  in 
parrucca.  Quest’  insieme  maestoso 
formava  un  ovale,  nel  contorno  del 
quale  venivano  raffigurati  i mister) 
della  passione  di  G.  C.  e della  vita 
della  Vergine.  Mori  Bellange  a Nan- 
cy, verso  la  metà  del  secolo  XVII. 

B— N. 

BÉLLARDI  { Carlo  Luioi  ), 
nato,  nel  i^4»,  a Cigliano  nel  Ver- 
cellese, di  famiglia  dstaai  da  lungo 
tempo  alla  medicina,  fu  laureato 
nell’  università  di  Torino,  ove  fu 
ricevuto  membro  del  collegio  dei 
medici.  Dedicossi  particolarmente 
allo  studio  della  botanica,  fu  il  col- 
laboratore di  Allioni  per  la  pub- 
blicazione della  classica  opera  del- 
la Flora  pedemontana,  e nel  tem- 
po stesso  fu  maestro  de’Desouffrin, 
Ugo,  Cumino,  Giovanni  Viale,  ce- 
lebri botanici.  Affidatogli  il  giardi- 
no botanico  del  Valentino,  vi  pose 
un  ordine  ammirabile.  E’  si  fu  pei 
consigli  di  lui  che  il  pittore  But- 
timi c la  sua  figliuola  intrapresero 
la  collezione  colorata  e cotanto  pre- 
ziosa delle  piante  e degli  arbusti 
più  rari,  che  venne  continuata  ed 
accuratamente  conservata  nella  re- 
gia biblioteca.  Fu  pure  Bellardi, 
membro  del  consiglio  sanitario,  cd 
esercitò  la  medicina  con  molto  suc- 
cesso. Divenuto  decano  de’ medici, 
mori  nel  i8z8  a Torino,  lascian- 
do alla  famiglia  preziosi  manoscrit- 
ti. Fra  le  opere  italiane  e latine  che 
di  lui  pubblicaronsi  accenneremo 
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Ir  più  notevoli:  I.  Metto  di  ali- 
mentare i bachi  da  seta, senza  fo- 
glie di  gelso,  1787,  » voi.  in  8.vo; 
II.  Osservazioni  botaniche  con 
un’appendice  alla  Flora  piemon- 
tese , 1788,  i voi.  in  i8.ro  ; III. 
Appendi!  ad  Floram  pedemon- 
tanam,  1791,  ristampata  a Zuri- 
go ; IV.  Osservazioni  sul  verme 
solitario  onde  fu  afflitto  uno  dei 
miei  ammalati,  1791;  V.  Stirpes 
novae  1 tei  minus  notar  Pedemon- 
tii,  180 a,  1 voi.;  VL  Dissertatione 
sopra  una  specie  <t acacia  sostitui- 
bile alla  sena  medicinale,  i8o5, 
1 voi.  in  8.vo;  VII.  Discorso  sul- 
le differenti  specie  di  rabarbaro, 
coltivate  in  Piemonte  , Torino  , 
1806,  1 voi.;  Vili.  Additamen- 
tutn  novi  generis  ad  Floram  pe- 
demontano-gallicam,  1807  > IX. 
Sperienze  per  sostituire  l’olio  di 
noce  a quello  et  oliva,  per  le  ma- 
nifatture di  lana,  1811,  1 voi.  Era 
Bellardi  membro  delle  accademie  di 
scienze  e d’agricoltura  di  Torino, 
delle  società  linneane  di  Londra,  di 
Parigi,  di  Roma,  ecc.  Egli  aveva  In- 
trapreso a descrivere  la  storia  cro- 
nologica de’  professori  e de’  rettori 
aggregati  al  collegio  medico  del- 
l’università di  Torino  dal  17ZO, 
epoca  della  nuova  sua  organizzazio- 
ne, sotto  al  regno  di  Vittorio- Ama- 
deo,  sino  al  1820  al  tempo  di  Vitto- 
r loEmmanuele  che  abdicò  la  corona. 

G— G V. 

BELLART  ( Nicola  France- 
sco ) , avvocato  celebre  di  Parigi, 
nacque  in  questa  città  a’  10  set- 
tembre del  1761.  Il  padre  di  lui, 
onorato  carpentiere,  lo  collocò  nel 
collegio  Mazzarino,  nè  trascurò  al- 
cuna cosa  per  procurargli  buona 
educazione.  » Il  cielo  doveva  un 
t>  premio  a quel  virtuoso  uomo;  ei 
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n gliela  diede  nel  figlio  n.  Tale 
pensiero,  che  un  giorno  Bellart  ap- 
plicava al  padre  di  Ferey  nel  pro- 
nunciare l’elogio  di  questo,  noi  pos- 
siamo pure  addattarlo  al  suo.  Tra- 
scinato da  quel  carattere . vivo,  ar- 
dente, ebe  l’ha  contrassegnato  mai 
sempre,  e’  si  mostrò  impaziente 
delle  scolàstiche  discipline,  e man- 
cò agli  studj  d’umanità:  invece  di 
studiare  egli  leggeva.  L’elocuzione 
e lo  stile  di  lui  ne  risentirono  per 
tutta  la  vita.  I suoi  periodi  or  fu- 
rono prolissi,  ora  smembrati  all’in- 
finito, poiché  questo  è proprio  d’un 
difetto,  oioè  di  cangiarsi  appunto 
nel  suo  contrario.  Nell’uscir  di  col- 
legio, Bellart,  non  fece  quello  che 
pur  dovea  per  riparare  a’  suoi  pri- 
mi sturi]  : congiunto  del  famoso 
pratico  Pigeau,  in  allora  procura- 
tore del  chdtelet,  di  sedici  anni 
si  pose  con  lui  come  scrivano,  di- 
venne principale,  patrocinò  i co- 
si detti  référès,  dinanzi  al  sig.  A- 
gran  d’Alleraj'.e  si  distinse  nell’ul- 
tima basoche  (*),  la  cui  indipen- 
denza, non  che  la  precoce  ambizio- 
ne son  note.  Ogni  altro,  fuorché 
Bellart,  sarebhesi  perduto  in  quel-, 
la  falsa  educazione,  poiché  ognun 
sa  quanto  la  scienza  del  giuriscon- 
sulto,  pochissimo  conosciuta  nelle, 
scuole  di  diritto  e nel  foro  , sia  af- 
fatto ignorata  appo  i procuratori. 
Bellart  percorse  il  diritto,  al  mo- 
do degli  altri  suoi  studj,  vale  a di- 
re assai  male,  come  quegli  che  nel- 
lo Stesso  tempo  attendeva  ad  altre 
cose.  Sapeva  appena  di  francese  c 
latino,  che  si  pose  contemporanea- 
mente a studiare  l’inglese,  l’ italia- 
no, il  tedesco;  era  questo,  come 
disse  Rivarol,  un  darsi  cinque  pa- 

(*)  Sptcu-  di  tribunale. 

(il  ren.  TAit.) 


4 So  BEL 

role  contro  una  idea.  Allorché  in- 
cominciò ad  animarsi  peli’ esempio 
di  Gerbier  e di  Bonnièrea,  che 
riempievano  il  foro  della  lor  fama, 
ei  si  credette  eh’  alcune  prove  di 
declamazione  drammatica  potuto 
a vrebbero  contribuire  al  proprio 
successo:  e perciò  unitamente  ad 
alcuni  suoi  giovani  colleghi,  si  eser- 
citò a recitare  delle  scene  di  Cor- 
neillc  e di  Bacine  ( i ).  Noi  sappia- 
mo ch’egli  s’ottenne  qualche  suc- 
cesso. Tutto  sembrava  predirgli  un 
felice  incominciamento  : ad  ogni 
modo  ei  principiò  tardi;  e solo  nel 
i 785,  quando  compieva  25  anni,  si 
fece  inscrivere  nel  tableau  (2). 
Allora  coglievano  già  degli  allori 
forensi  ed  accademici,  i Turlin  ed 
i Godard  (3),  a*  quali  avea  natura 
tutto  impartito,  cui  l’era  novella  in- 

(1)  Escrcitavansi  parimenti  con  lui 
Bonnrt  e LJpidor.  Talma,  l’ amico  suo, 
che  non  sospettava  ancora  della  sua  vo> 
canone,  seduto  a canto  il  focolare,  non 
pigliava  alcuna  parte  a quegli  esercizi , 
e mostrava»  indifferente  alle  bellezze  dei 
nostri  tragici  autori  : c non  fu  che  do- 
po lunghe  preghiere  ch'egli  finalmente 
acconsenti  a dare  alcune  repliche  co)  li- 
bro alla  mano.  Egli  cb’esser  doveva  un 
giorno  il  maestro  delle  scene , fu  dap- 
prima discepolo  di  Bellart.  — Talma  e 
Bellart  rimasero  sempre  amici.  Questi, 
negli  ultimi  tempi  pure  della  sua  vita, 
dilettavasi  di  legger  alla  sera  con  la  so- 
rella o con  alcuno  amico  de’ brani  delle 
nostre  tragedie.  Ed  allora  l'avvocato  mo- 
stra vasi  artista  , e pareva  ricordare  che 
ltoscio  era  stato  il  primo  amico  del  ro- 
mano oratore. 

V—v*. 

(a)  A quell'epoca  abitava,  egli  dice, 
un  pauvre  petit  Ingemmi  chez  un  bou- 
chonnier ; e si  fu  quivi  che  più  tardi , 
Hlraull  di  S^cbelles,  avvocato  generale 
al  parlamento , andò  a visitarlo. 

V — VE. 

(3)  Godard  pubblicò  nel  1787,  e vi- 
de tre  mesi  dopo  trionfare  al  parlamento 
di  Digione,  l'ultimo  Me  moire  en  rthabili - 
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rullare  doveva,  e che  in  cerio  ma-' 
do  furono  vini  sepolti  nel  loro 
trionfo;  e specialmente  il  primo, 
il  ouale  sarebbe  forse  divenuto  un 
Talma  sulle  scene,  nello  stesso  mo- 
do che  un  Gerbier  al  parlamento , 
era  il  condiscepolo,  1’  amico  e il 
maestro  pure  di  Bellart.  La  morte 
di  lui  in  età  d'anni  37,  e nel  pun- 
to in  cui  doveva  ricevere  un  nuovo 
premio  letterario,  quella  morte 
tutta  pietà,  in  un’epoca  tanto  stra- 
niera alla  pietà,  fu  di  tale  impres- 
sione sull’  animo  di  Bellart,  che 
questi  confessò  dipoi  non  averne 
mai  provata  l’eguale,  come  quella 
che  sola  bastò  a mutargli  carat- 
tere , e reselo  piò  laborioso,  piò 
grave  e costumato.  Il  talento  e la 
fama  di  lui  principiarono  con  la 
sbarra  della  rivoluzione  : Imper- 
ciocché ei  si  fu  dinanzi  il  tribunale 
del  17  agosto  1791,  dinanzi  a giu- 
dici di  sangue  ch’ei  fece  il  vero  suo 
primo  passo.  Colà  tra’  primi  ei  do- 
vette porre  in  atto  le  massime  che 
Voltaire,  Beccaria,  Servan,  Dupaty 
e Godard  avevano  posto  in  onore, 
mercè  le  quali,  ed  a forza  di  filan- 
tropia e di  sottigliezza  fanno  salire 
talvolta  i rei  piò  convinti  all’altez- 
za dell’uomo  onesto,  ed  avviluppa- 
no i fatti  piò  chiari  e patenti  in 
tanta  incertezza  da  lasciarne  sospe- 
so lo  intelletto  del  giudice:  ma  al- 
meno da  quelle  idee  nuove  ne  sor- 
se allora  la  salvezza  di  varie  vitti- 
me, e fu  Bellart  quegli  che  s’ ebbe 
il  merito  di  farle  trionlàre,  strap- 
pando successivamente  ai  carnefici 
la  signora  di  Bohan,  Dufresne  di 
Saint-Léon  e Lacoste,  ultimo  mini- 

tatìon  dei  raués , d‘ Ainay-lc.Due  , per 
segreta  richiesta  di  Trochei  il  qual,  fa 
poscia  prefetto  della  Senna. 
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atro  della  marina  sotto1  Luigi  XVL 
È degna  d’esser  ricordata  una  cir- 
costanza notevole  nel  trionfo  cbe 
ottenne  Bellart  per  la  signora  di 
Roban.  Aveasi  tra  gli  uditori  un 
uomo,  clic  nel  tempo  della  difesa 
stemperatasi  tutto  in  lagrime , ed 
allorché  cessò  1’  avvocato  di  parla- 
re, ed  i giudici  si  ritirarono  per 
deliberare,  costui  se  gli  appressò, 
ed  in  uno  sfogo  di  convincimento 
e di  sensibilità  si  pose  ad  escla- 
mare : » Costoro  son  mostri  se  la 
» condannano  u.  Ebbene!  questo 
uomo  era  Fouquier-Tainville,  co- 
lui che  pochi  mesi  dipoi  dovea  man- 
dare cotanti  sfortunati  alla  morte! 
E nella  difesa  pure  di  Lacoste, 
quest’uomo  istesso  diceva  d’  averla 
n ascoltato  come  se  si  fosse  trai- 
li tato  della  salvezza  d'un  altro. 
Si  felici  risultati  ponevano  natural- 
mente Bellart  nel  novero  degli  av- 
vocati fra’  quali  Luigi  XVI  sce- 
gliersi doveva  un  difensore:  è noto 
come  Tronchet  vi  pensasse  un  i- 
stante,  e noi  non  temiamo  di  dire, 
che  sebbene  ei  si  fosse  più  giovane, 
non  sarebbe  rimasto  inferiore  a 
nessuno  in  quella  grande  ed  onore- 
vole missione.  Dopo  questa  cata- 
strofe, cessò  ogni  libertà  di  difesa, 
nè  v’ebbe  pur  sicurezza  pei  difen- 
sori. Bellart  passò  successivamente 
i due  anni  del  terrore  a Honfleur, 
a Mei  un,  a Francoville.  Ritornato 
a Parigi  al  primo  raggio  ch'appar- 
ve di  giustizia,  entrò  come  capo 
d' ufficio  delle  armi,  nell’  ammini- 
strazione di  Bcnezech,  in  allora 
ministro  dell’interno.  Colà  egli  eb- 
be a collaboratori  i suoi  confratelli 
Gairal,  Lépidor  e Bonnet.  Allor- 
ché poi  venne  ristabilita  un’ombra 
dì  giustizia,  preferendo  il  titolo  di 
difensore  officioso  a quello  d’ im- 
piegato, ci  si  fu  al  foro,  ciò  ch’egli 
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era  già  stato,  vale  a dire  il  primo 
per  talento  e per  felici  riuscite  ; 
solamente,  è d’uopo  dirlo,  riusciva 
meglio  nel  criminale  che  nel  civi- 
le j poiché  allora,  come  sempre, 
egli  aveva  più  anima  e vigoria  che 
logica,  più  immaginativa  che  co- 
gnizioni. Noi  l’abbiamo  udito  nar- 
rare che  aveva  difeso  e fatti  uscire 
innocenti  s3  accusati,  in  tutto,  di 
delitti  capitali.  Dopo  il  i3  ven- 
demmiale, nominato  ex  officio,  a 
mezza  notte,  per  difendere  dinan- 
zi un  consiglio  di  guerra  il  gene- 
rale Menou,  che  non  aveva  com- 
battuto con  bastevol  vigore  contra 
gli  abitanti  di  Parigi  per  la  con- 
venzione Nazionale,  egli  lo  fe  uscir 
libero.  Al  tempo  del  direttorio,  di- 
fese l’abate  Salamon  isfuggito  alla 
carnificina  di  settembre,  ed  accu- 
sato di  cospirazione  ; finalmente, 
sotto  V impero,  Moreau  e la  giova- 
netta  De  Ciré.  Ma  in  allora  fe  for- 
za alla  natura.  La  parola  aveva 
fiaccato  il  vigoroso  suo  tempera- 
mento; la  spada,  se  dirlo  si  può, 
aveva  logorato  il  fodero,  e vedovasi 
costretto  ad  abbandonare  il  foro. 
Però  raccolse  le  proprie  forze  per 
lottare  e vincere  anco  una  volta  o 
non  uscire  de’ tribunali  che  liscian- 
dovi grande  impressione  ed  un  e- 
sempio  memorando.  La  difesa  per 
la  giovanetta  DeCicé  è un  modello 
di  semplicità,  di  ragione,  di  vigo- 
re e di  convincimento.  Egli  posò 
le  armi  d’anni  quaranta.  Natural- 
mente generoso  e d’occhio  sicuro, 
era  forse  Bellart  ben  degno  d’altri 
successi  che  quelli  del  foro.  Bona- 
parte,  il  quale  conosciuto  avevaio  nel 
salone  di  Bcnezech,  lo  nominò  fra  i 
membri  del  primo  consiglio  gener. 
del  dipartimento  della  Senna,  e di 
questo  modo  pose  senza  saperlo, 
la  penna  in  mano  a colui  cbe  do- 
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vera  quattordici  anni  dappoi  non 
già  cagionare,  ma  almeno  consta- 
tare la  caduta  di  lui.  Era  fama  che 
Bsllart  non  si  fosse  giammai  sot- 
tomesso a Boaaparte  , nè  avesse 
impreso  a difendere  Moreau  colla 
penna  e con  energici  consigli,  se 
non  per  l’odio  suo  conira  il  rivale 
di  lui.  Dicevano  anche,  che  Napo- 
leone avrebbe  bandito  di  Francia 
Bellart  dopo  la  condanna  di  quel 
generale,*  se  state  non  fossero  le 
preghiere  di  Regnault  de  Saint- 
Jean-d'Angély  ; ed  aggiungono  che 
allorquando  venia  presentato  a Na- 
poleone il  consiglio  generale,  del 
quale  era  spesso  Bellart  presidente 
ed  oratore,  egli  mostrava  di  parla- 
re con  tutti  i membri,  lui  eccet- 
tuato i ma  noi  sappiamo  che  tutte 
queste  asserzioni  mancano  di  esat- 
tezza. Tult’  all’opposto,  Bellart  al 
pari  di  tant’altri,  diè  lodi  al  eapo 
de)  governo  ; lo  proclami  altamen- 
te, e talvolta  pur  anco  senza  neces- 
sità, » grand’uomo  «,  Di  pii,  lo- 
dò sino  all’  adulazione,  nell’jEVog-e 
de  Férey,  un  uomo  assai  men  de- 
gno d'encomio  (4)  del  primo  guer- 
rierodel  secolo  nostro.  E,  dal  canto 
suo,  Bonaparte  lo  nominò,  o alme- 
no sofferselo  senza  pena,  nel  consi- 
glio generale  ; pensava  pure  nel 
i8o3  di  farlo  entrar  nel  senato:  e 
nulladimeno  è noto  com'egli  non 
amasse  per  nulla  gii  avvocati.  Seb- 
bene di  quel  tempo  Bellart  pii  non 
praticasse  nel  foro.erane  tuttavia  l’o- 
nore ed  anche  l’anima.  Egli  era  nel 
consiglio  di  tutti  i grandi  processi, 
e regolarmente  siedeva  a tutte  le 
tornate  del  consiglio  di  disciplina  di 
cni  era  presidente.  E fu  a questo  ti- 
tolo sceltone!  1810  a pronunciare 
l’elogio  di  Fèrey,  alla  presenza  del 

' {4)  C»rabac<rés, 
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gran  cancelliere  dell’  impero,  nel 
quale  encomio  si  fe  pure  a lodare 
quest'ultimo,  la  qual  cosa  come- 
chè  venga  spiegata  dalla  circostan- 
za, pure  ei  n’avrebbe  fatto  a meno, 
se  la  sna  opposizione  fosse  stata 
oot3nto  pronunciata  quanto  vole- 
vasi  credere.  Per  la  qual  cosa  nulla 
far  poteva  presumere  l’ improvviso 
levarsi  di  Bellart  contra  Napoleone 
nel  momento  della  sua  caduta.  Di 
quel  tempo,  egli  era  ancora  mem- 
bro del  consiglio  generale  di  di- 
partimento, c fu  come  tale  eh’  egli 
promosse  e compilò  quel  famoso 
indirizzo  del  i.°  aprile  1814,  una 
sola  frase  del  quale  basterà  a farlo 
conoscere.  » I magistrati  vostri  sa- 
li rebbero  traditori  inverso  voi,  se 
» per  vili  considerazioni  personali, 
n avessero  più  lungo  tempo  a com- 
>1  primcre  la  voce  della  coscienza, 
>1  la  quale  lor  grida  che  voi  dovete 
11  tutti  i mali  ohe  vi  opprimono 
» a un  sol  uomo  .....  1’ oppres- 
» sore  più  spaventevole  che  abbia 
» gravata  la  specie  umana  «.  Se 
si  rammenta,  che  in  allora  non 
eravi  peranco  nè  abdicazione  nè 
perdita  di  diritto,  e se  ammetter 
non  vuoisi  nella  più  ampia  sua  es- 
tensione il  dogma  della  legittimi- 
tà, era  quello  veramente  un  atto 
di  ribellione;  finalmente  se  riflet- 
tasi al  noto  carattere  di  Bonaparte, 
se  si  ricorda  ch’egli  allora  trovarasi 
a Fontainebleau,  a capo  d’un  eser- 
cito, si  concepirà  in  quali  pericoli 
s’era  posto  l’estensore  d’un  tale  ar- 
ticolo (5).  Ebbe  in  premio  Bellart 
da  Luigi  XVIII,  lettere  di  nobil- 
tà, una  patente  di  consigliere  di 


(S)  Due  membri  del  consiglio  generale, 
ricusarono  però  di  sottoscrivere  quell in- 
dirizzo; e con  tutto  ciò  conservarono  mi- 
pieghi  importanti  sotto  alla  Ristorazione, 
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atato,  c di'  grande  ufficiale  della  le- 
gion  d’onore.  Gli  altri  sosti  ìltori 
ebbero  la  croce  di  quest’  ordine 
dietro  inchiesta  eh’  ei  ne  fece  per 
essi.  Si  può  bene  immaginare  in 
quale  impiccio  trovarsi  doveva  Bel- 
lart,  allorché,  nell’anno  seguente, 
quell’ uomo  stesso  ch’egli  aveva  as- 
salito con  tanU  violenza  tornò  di 
nuovo  a riprendere  il  potere.  Egli 
già  non  istette  ad  aspctUrlo  nella 
capitale  i ei  se  n’  era  allonUnato  al- 
cuni giorni  prima  del  20  marzo, 
unitamente  a Pérignon  amico  e col- 
lega di  lui  nel  consiglio  diparti- 
mentale, seco  portando  una  deboi 
somma  di  1 2,000  franchi  eh’  egli 
avea  ritratto  della  vendita  de’  suoi 
argenti.  Riparò  primieramente  in 
Olanda, poscia  nell’Inghilterra;  do- 
ve venne  a sapere  che  un  decreto 
imperiale  ordinava  il  sequestro  dei 
suoi  beni,  eccettuandolo  con  pochi 
altri  dall’amnistia.  Egli  stendeva 
a quell’epoca  un’Apologià  della  le- 
gittimità, che  è riguardata  quale 
uno  de’  suoi  scritti  migliori.  Re- 
duce a Parigi , appena  vi  fu  ritor- 
nato Luigi  XVIII,  fu  il  14  agosto 
i8i5,  nominato  procuratore  gene- 
rale. Una  nota  della  mano  di  que- 
sto principe,  trovata  fra  le  carte  di 
Bellart,  attesta  com’  egli  avrebbe 
voluto  crearlo  procuratore  genera- 
le di  cassazione,  se  stato  non  fosse 
il  sig.  Mourre,  al  quale  sembrava 
spettarsi  quella  carica  a cagione 
della  sua  anzianità.  — Qui  prin- 
cipia per  Bellart  una  vita,  si  può 
dire,  adatto  militante;  poiché  in- 
fatti e’  si  fece  a combattere  sino 
airultimo  per  la  diletta  sua  legit- 
timità. La  prima  sua  procedura  si 
fu  un  atto  d’  accusa,  ed  una  requi- 
sitoria audacissima  gli  è vero,  ma 
ed  anche,  bisogna  pur  dirlo,  pas- 
sionalissima contra  il  maresciallo 
Sup/il.  I,  11. 
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Ney,  uno  de’  fautori  del  20  marzo, 
e il  quale,  del  rimanente,  non  era 
piò  colpevole  di  tant’  altri.  Il  di- 
fensore officioso  delle  vittime  del- 
la rivoluzione  dovette  farsi  assai 
forza  per  mostrarsi  in  allora  l’av- 
versario d’  una  delle  piò  riguarde- 
voli  vittime  di  essa  ^6).  Meno  in- 
felice allorché  cinque  anni  dipoi 
assalì  I.ouvel  nel  medesimo  ricin- 
to, poiché  a quella  volta  tutti  gri- 
davan  vendetta  con  lui.  Dopo  d’  a- 
vcre  vigorosamente  proseguite  le 
persone,  Bellart  procedé  ben  pre- 
sto contra  i libri  ed  i giornali. 
Vinto  dal  sentimento  dell’impor- 
tanza loro,  egli  occupava*!  partico- 
larmente di  tutto  ciò  che  ad  essi 
spettava.  Suo  primo  pensiero  era 
uello  di  scegliere  i piò  esercitati 
e’  suoi  sostituti,  c dar  loro  ordini 
di  procedura,  e de’  piani  d’ offesa. 

I signori Marchangy,  DeBroé,  Va- 
timesnil  erano  i suoi  ausiliarj  pre- 
diletti. Allorché  nel  i8z5  trattosi! 
della  famosa  procedura  generale 
de’  giornali,  rappresentati  dal  Con- 
stilutionnel  e dal  Courrier,  Bel- 
lart benché  ammonito  dal  male  e 
da’  medici  di  rinunciare  a faticosi 
lavori,  volle  ad  ogni  modo  compul- 
sare egli  stesso  le  scritture,  e for- 
mare l’atto  d’accusa.  Tale  gito  del 
a5  agosto  i8z5  (un  anno  appunto 

(6)  Si  credi  Bellart  di  compiere  un 
dovere.  Gli  amici  di  lui  hanlo  veduto  al 
pari  di  me  nel  giorno  stesso  in  cui  gli 
fu  commessa  di  perseguire  dinanzi  alla 
camera  de’ pari,  lo  sfortunato  marescial- 
lo . profondamente  afflitto,  e commosso 
sino  atte  lagrime , di  dovere  compire 
quella  triste  missione.  Fu  accusalo  nej 
tempo  slesjo  d’aver  secondata  la  fuga 
di  Lavallette  (c.  questo  nome,  nel  Suppf.): 
ma  se  questa  accusa  è fondata . gli  è 
probabil  cosa  non  esser  lui  stato  che  l’e- 
secutore d’  ordini  superiormente  venu- 
tigli. 

4 -a 
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prima  della  tua  morie  ! ),  conside- 
ralo indipendentemente  dallo  spi- 
rito che  lo  dettò , si  è forse  il  più 
notevole  ch’egli  abbia  esteso.  Vi  si 
rinviene  tutta  la  relativa  sua  capa- 
cità, tutto  il  su»  vigore,  tutta  la 
sua  gioventù.  Ma  nondimeno  ei  fu 
vinto,  ed  egli  se  ne  consolava  di- 
cendo: 

Dani  «a  noble  prò  jet  on  tomba  aoMemeat. 

Un  secondo  punto,  al  quale  egli  non 
istava  meno  attaccato  che  allo  in- 
frenare i giornali,  si  era  quello  che 
da  lui  chiamavasi  la  circolazione 
graduale  degli  officiali  della  sua 
sfera.  Egli  non  voleva  che  un  giu- 
dice od  un  membro  di  tribunale, 
potesse  conseguire  in  Parigi  que- 
sto titolo,  se  non  era  stato  dappri- 
ma ai  tribunali  inferiori  di  giuris- 
dizione , poi  ne’  mediocri  c nei 
grandi*,  supplente,  sostituto,  giu- 
dice, giudice  d’ instruzione,  vice- 
presidente,  presidente,  regio  pro- 
curatore, ecc.  Nò  la  età,  nè  il  no- 
me, nò  la  fortuna,  nò  la  capacità 
stessa  lo  ritenevano,  e non  pertan» 
to  egli,  che  di  questo  modo  la  pen- 
sava, era  pur  divenuto  ad  un  trat- 
to procuratore  generale  da  sempli- 
ce avvocato  eh’  ei  si  era  dapprima. 
Tale  sistema  da  cui  or  si  principia 
ad  allontanarsi,  è affatto  opposto 
ad  ima  saggia  amministrazione  del- 
la giustizia;  poiché  si  esclude  per 
esso  la  cognizione  degli  uomini  e 
de’ luoghi,  in  quel  magistrato  che 
meglio  dee  possederla.  Egli  ò l’ ef- 
fetto e la  cauta  dello  spirito  demo- 
cratico, e cosi  egli  pure  formava 
senza  saperlo  della  democrazia. 
Quest’  uomo  che  fu  sempre  zelan- 
te, onesto,  ma  che  apparve  limita- 
to nel  pubblico  ministero,  lo  fu 
pure  nel  consiglio  di  stato  ed  alla 
camera.  Non  era  quello  certamen- 
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te  il  suo  posto.  Nominato  deputato 
di  Paridi  nel  i8i5,'  1816,  1818  e 
i8z  r,  non  vi  si  fece  conoscere,  al 
pari  degli  altri  avvocati,  che  per 
certe  sue  brevi  allocuzioni,  per  ■ 
alcuni  discorsi  senz’  autorità  e 
contradditorj  di  spesso.  Si  fu  di 
questa  maniera  eh’  egli  successiva- 
mente votò,  riconoscendo  candida- 
mente i proprj  errori,  delle  leggi 
contrarie  sulle  grandi  quistioni  del- 
le elezioni  e della  stampa.  Il  pare- 
re de'  ministri  più  opposti  era  an- 
ticipatamente il  suo,  e quello  che 
è più  da  notarsi  si  ò,  che  ciò  avve- 
niva in  lui  per  convinzione  ed  anco 
per  esservi  trascinato.  Così  egli  se- 
guì successivamente  il  sig.  Decazes 
per  la  troppo  famosa  congiura  na- 
poleonica di  Pleignicr,  e per  l’af- 
fare non  meno  burlesco  do’ realisti 
detto  du  bori  de  Veau;  fu  con  Vii— 
Iòle  per  fare  una  vana  guerra,  e, 
se  noi  osiam  dirlo,  da  don  Chisciot- 
te, contro  il  Conslitutionnel  ed  il 
Courrier  ; e fece  quindi  parte  del- 
la commissione  de’  beni  invenduti 
degli  emigrati,  di  quella  della  leg- 
ge sulla  proprietà, letteraria,  non 
che  dell’  akra  per  la  revisione  del 
Bullettino  delle  leggi,  ecc.  Or  qui 
ci  si  offre  l’ occasione  di  dire,  e sa- 
rà questa  la  conclusione  politica 
del  presente  articolo:  l’avvocato  più 
dotto,  più  eloquente,  più  onesto,  è 
essenzialmente,  appunto  per  ciò, 
l’uomo  di  famiglia:  ma  esso  è nul- 
lo, funesto  ed  anco  ridicolo  quan- 
do si  ponga  a far  1’  uomo  di  stato. 
Bellart,  che  ammirabilmente  liqui- 
dò le  sostanze  della  duchessa  d’Or- 
lèans,  e che  n’ebbe  in  premio,  per 
mano  del  figlio  suo,  una  tabacchie- 
ra d’oro,  adorna  del  ritratto  di  lei, 
contornato  di  diamanti,  era  il  più 
meschino  amministratore  della  giu- 
stizia, nella  giurisdizione  della  reai 
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corte  di  Parigi.  Affaticato  per  affa- 
ri a lui  più  dicevoli,  voleva  immi- 
schiarsi anche  in  altri.  Uscito  del- 
la camera,  ei  volle  a più  riprese  ab- 
bandonare il  foro,  forse  egualmente 
preoccupato  della  fine  della  monar- 
chia e della  propria.  » Noi  periamo 
» di  metafìsica»,  egli  diceva  nel  suo 
discorso  sulla  necessità  di  render 
meno  ampia  la  legge  d’ elezione. 
Noi  udito  l’abbiamo,  poco  tempo 
prima  di  morire,  deplorare  antici- 
patamente i nostri  mali  pubblici, 
'e.  i suoi  ultimi  anni  furono  al  pari 
di  quelli  di  Beniamino  Constant,  ma 
soltanto  per  diverse  cagioni,  pieni 
di  tristezza  e persino  di  misantro- 
pia. n Voi  y’  avete,  gli  disse  Lui- 
».gi  XVIII,  la  sfortuna  d’ essere 
« procuratore  generale,  come  io 
» m’ bo  quella  d’  esser  re.  Sino  a 
» che  sarò  re  voi  sarete  mio  iirocu- 
« ratore  generale  o.  E lo  fu  pur 
anco  del  fralel  suo  sino  al  gior- 
no in  cui,  ponendo  a profitto  un 
intervallo  d’ alleviamento  a’  suoi 
mali,  portossi  in  persona  a porre 
la  propria  dimissione,  a’  piedi  di 
Carlo  X,  il  quale  lo  vide  morire 
pochi  giorni  prima  eh’  ei  potesse 
nominargli  un  successore.  L’  ulti- 
mo lavoro  di  lui,  quello  che  preci- 
pitò la  sua  fine,  fu  l’esame  (ch’egli 
perù  poteva  lasciare  ad  altri)  delle 
obbligazioni  di  Bajona , relative 
alla  guerra  di  Spagna,  e il  cui 
processo  proscguivasi  alla  corte  dei 
Pari.  Egli  ascoltava  ancora  il  suo 
sostituto  il  quale  gliene  rendeva 
conto  il  giorno  in  cui  si  muniva  de- 
gli estremi  sacramenti,  e in  cui  un 
conto  cotanto  diverso  doveva  occu- 
parlo. Da  quel  tempo  il  consiglio 
generale,  che  dovevagli  tutto,  ed 
al  quale  egli  doveva  ancor  più,  ave- 
va la  condiscendenza  di  unirsi  nel- 
la sua  camera.  11  male  che  da  più 
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anni  andava  minacciando  la  sua  vi- 
ta, era  nella  vescica,  e ne  mori  in 
capo  a tre  giorni  di  delirio  il  7 lu- 
glio del  1816,  d’anni  65  appe- 
na. — Poiché  abbiamo  passato  in 
rivista  giusta  l’ordine  delle  date,  o 
della  loro  importanza,  i principali 
fatti  della  vita  di  Bellart,  gli  è giu- 
sto di  aggiugnere  una  parola  intor- 
no al  suo  carattere  ed  al  suo  talen- 
to. Le  debolezze  adunque  di  Bel- 
lart provenivano  dalla  sua  profes- 
sione, e 'la  forza  era  sua  propria. 
Allievo  distinto  del  foro  , nudi  ito 
in  quel  labirinto  senza  filo,  nel 
quale  si  neutralizzano  le  leggi  e 
la  verità;  egli  ne  aveva  la  incertez- 
za, e talvolta  pure  la  ignoranza  e 
le  passioni.  Hanvi  sofismi,  talora 
grossolani,  nelle  sue  cause  le  più 
applaudite.  In  tutte  ei  fece  delle 
concessioni  agli  errori  del  momen- 
to. Sincero  amatore  della  religione, 
vagamente  considerata  , giungeva 
sino  a preferire  le  libertà  del  fo- 
ro a quelle  della  chiesa,  e temeva 
come  Montlosier,  vale  a dire  co- 
me un  fanciullo,  il  clero,  o la  reli- 
gione posta  in  atto.  La  congrega- 
zione poi  gl’inouteva  principalmen- 
te timore  ; e a questo  riguardo  ne- 
gar non  si  può  ch’ei  non  fosse  in- 
gannato dalle  menzogne  d’ un  par- 
tito da  lui  combattuto  con  corag- 
gio pari  alla  devozione.  Dall’  altra 
parte  manifestasi  l’incertezza  delle 
opinioni  di  lui  nelle  sue  scelte:  im- 
perciocché egli  presentava  e soste- 
neva simultaneamente  e con  eguale 
calore  i signori  De  Broé  e Vatime- 
snil,  Marchangj  e De  Bellevmc,  De 
Ravignan  e Sagot.  Nella  conserva- 
zione di  Carlo  X fu  nominato  del- 
la commissione  delle  grazie  : ed  era 
degno  di  tale  favore.  La  bontà  sua 
inverso  gli  altri  si  mutava  in  seve- 
rità contro  lui.  » Io  certamente  ho 
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» errato  talvolta , egli  dice,  «ella 
» prefazione  d’  una  Scelta  delle 
» sue  arringhe  ; qual  uomo  è in- 
» fallibile?  Ho  avuto  certe  idee 
» rii' oggidì  modificherei,  rischia- 
li rato  dalla  esperienza,  la  quale  a 
» me  non  tornò  sterile  «.  Nè  gli 
uomini,  nè  la  fortuna,  lo  avean  fat- 
to presumer  troppo  di  sè.  Allorché 
trattavasi  di  stendere  le  sue  lette- 
re di  nobiltà  ( 1 8 1 4 )>  se  gli  Pr°- 
sentò  il  signor  GcofFroy,  uno  dei 
referendarj  del  sigillo  , sottopo- 
nendogli certi  disegni  gentil  izj: 
» Assai  bene,  disse  Bcllart,  ma 
» questo  fiordaliso  ch’io  vi  scorgo, 
» potrebbe  un  po'  inorgoglirmi,  io 
» vorrei  porre  nel  mio  stemma 
» qualche  indizio  dell’  origine  mia, 
>i  io  sono  figliuolo  d’un  carpcntie- 
» re  (7)  «.  Il  sig.  GeofTroy  imma- 
ginò di  proporgli  un  tagliuolo  in 
campo  azzurro  col  fiordaliso  in 
campo  d’  oro  e d’  argento,  con  la 
scure  in  campo  sabbioso,  che  ac- 
cettò. Accadde  nel  i8>4  che  ad  un 
giornale  (il  Drapeaù  blatte)  sem- 
brasse esser  la  carica  di  consiglie- 
re alla  corte  di  cassazione  inferio- 
re al  merito  di  Bellart:  questi  al- 
lora indirizzò  a quel  giornale  una 
lettera  la  quale  contiene  un  com- 
pendio della  sua  vita  politica,  e ne 
dà  una  idea  assai  giusta  del  carat- 
tere suo  e delle  sue  illusioni,  n L’ar- 
« ticolo  vostro  ( scriveva  egli  a 
» Martainville  estensore  di  quel 
n giornale  ) dovrebbe  riempirmi 
» di  gratitudine  eziandio  per  quel- 
» l'eccesso  di  benivoglionza  da  cui 
>i  venne  dettato.  E per  qual  cosa 
» mai  è necessario  eh’  egli  venga  a 

(7)  IW  tempo  della  maggior  sua  ele- 
vasione,  ei  si  compiaceva  tanto  nel  dir- 
lo. quanto  altri  avrebbero  voluto  obbliar- 

lo  essi  stessi. 
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11  ferirmi  profondamente  nell’  aiti- 
li mo  per  gli  effetti  che  potrebbe 
11  produrre  ? Io  non  potrei  com- 
11  portare  l’ idea  che  stimar  si  po- 
ti tesse  un  sol  momento  ch’ci  fosse 
11  da  me  sollecitato  od  anche  in- 
» spirato,  esso  darebbemi  certe 
» apparenze  di  folle  ambizione  0 
11  di  scontento  che,  Dio  mercè,  sono 
11  lontane  cosi  dal  mio  carattere, 
11  quante  sarebbero  contrarie  al- 
ti l’esatta  giustizia.  Oh  di  qual  co- 
ti sa  ormai  dovrei  esser  ambizioso  ! 
11  S’  io  lui  pur  fortunato  di  tanto, 
11  da  poter  prestare  qualche  servi- 
li gio,  si  è sinceramente,  o signo- 
11  re,  si  è dal  fondo  del  cuore  ch’io 
» mi  credo  d’  essere  stato  ricom- 
n pensato  ben  oltre  i miei  meriti. 
» Se  fui  colmata  di  bontà  dal  mio 
« re,  creato  nobile,  onorato  d’ un 
n fiordaliso  nello  stemma  che  S.  M. 
» degnossi  accordarmi,  commenda- 
ti tore  della  Legion  d’  onore , tre 
» volte  procuratore  generale  del  re 
11  alla  corte  de’  Pari,  cinque  o sei 
» altre  procuratore  generale  delia 
11  prima  reai  corte  di  Francia,  con- 
ti siglierc  di  stato,  referendario  di 
11  Monsieur , chiamato  all’insigne 
11  onore  d'esser  stato  uno  de’ testi- 
li monj  del  matrimonio  d' un  Bor- 
ii bone, , investita  d’ infinite  altre 
» incombenze  confidenziali;  e,  ciò 
11  che  per  mo  ti  è ben  altramente 
11  prezioso,  avendo  in  cento  con- 
ti giunture  ricevuto  dalle  piò  au- 
u gatte  labbra,  testimonianze  di 
« soddisfazione,  ed  aggiungerò  con 
11  orgoglio,  di  personale  affezione, 
11  io  mi  sarei  veramente  un  mo- 
li stro  d’ ambizione  se  la  mia  non 
» fosse  di  tanto  appagata.  Essa  la 
» è,  signore,  essa  lo  è al  disopra 
» di  tutti  i miei  voti,  ed  allorquan- 
11  do,  dopo  quindici  mesi,  io  un- 
ii petro  un  lavoro  meglio  adatto^ 
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m non  al  mio  zelo,  che  questo  non 
» mi  verrà  mai  meno,  ma  si  alle 
» mie  forze,  che  più  non  reggono 
» alle  svariate  faccende  di  cui  sono 
» oppresso,  non  sarò  già  io  quel 
» desso  che  si  lamenterà  se  sono 
» cotanto  fortunato  di  appartenere 
« ad  una  corte,  ove  il  diritto  di 
a poter  sedere  io  l’avrò  per  infi- 
» nito  onore,  qualunque  siane  per 
n essere  il  titolo.  Chieggovi  adun- 
» que  che  vogliate  inserire  questa 
» mia  Jhttera  nel  più  prossimo  nu- 
li mero  del  vostro  giornale,  io  vel 
» domando  a compenso  del  dolore 
» di  che,  senza  intenzione  vostra, 
» mi  foste  cagione  «.  Era  Bellart 
modesto,  ma  talvolta  pieno  di  di- 
gnità, poiché  era  forte.  Ei  ricusò 
sempre  di  concorrere  all’  accade- 
mia, non  volendo  che  dir  si  potes- 
se di  lui  quello  che  di  Target  av- 
vocato, cioè  esservi  stato  ammesso 
per  supplica.  Come  avvocato  egli 
aveva  dato  singolari  esempi  di  dis- 
interesse; nè  possedè  giammai  nul- 
la più  che  la  casa  da  lui  abitata 
al  Àlarais,  e il  piccolo  tenére  di 
Brunoy,  ove  recavasi  colla  famiglia 
a coltivare  i fiori,  ed  ove  con  un 
Linneo  in  mano  poneva  in  obblio 
la  curia  e sè  stesso.  Allorché  gli 
sopravvennero,  insieme  agli  onori 
i stipendj,  ei  non  si  trovò  che  d’al- 
quanto più  povero;  egli  stimava, 
e 1’  abbiamo  udito  di  sua  bocca, 
che  il  dare  si  allo  stato,  che  al  pa- 
dre, null’altro  gli  era  che  rendere. 
Ad  ogni  modo  s’  ei  vendè  i proprj 
beni  nel  tempo  della  maggior  sua 
prosperità,  ciò  non  fu  niente  affat- 
to per  bisogno.  Spaventato  dal  se- 
questro, che  Bonaparte,  nel  suo 
ritornare  dell’  isola  d’  Elba,  nel 
i8i5,  avea  posto  sovra  i suoi  ave- 
ri, ed  in  miglior  situazione  d'ogni 
altro  per  conoscere  la  debolezza 
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della  monarchia  de’  Borboni,  alla 
quale  aveva  unita  la  propria  esi- 
stenza, ei  procurossi  un  avvenire 
certo  appresso  lo  straniero:  e quin- 
di pose  sui  fondi  inglesi  la  mag- 
gior parte  della  sua  fortuna.  Lasciò 
morendo,  dopo  quarant’  anni  di  la- 
voro e di  economia,  una  somma  di 
100,000  franchi,  sulla  quale  fece 
ancora  de’  legati  di  pietà  e di  be- 
neficenza. Addi'  8 luglio  1826,  il 
consiglio  generale  ad  una  voce  de- 
cise, che  la  città  di  Parigi  terrebbe 
a fargli,  le  funebri  cerimonie,  e il 
re  accordò  una  pensione  di  5ooo 
franchi  alla  minore  sorella  di  lui, 
che  gli  avea  sagrificata  la  vita  sj 
nella  prospera,  che  nell’avversa  for- 
tuna. Bellart,  che  rimasto  era  celi- 
be, fy  nella  sua  gioventù  di  gravi 
costumi.  Egli  aveva  in  luogo  di  pro- 
prj figli  quelli  della  signora  Berge- 
rond’Anguy,  di  lui  sorella  maggio- 
re, e tutta  la  sua  domestica  felicità 
consisteva  nella  sorella  minore.  Fe- 
ce inalzare  il  cognato  dalla  profes- 
sione di  procuratore  alla  carica  di 
consigliere  alla  corte  reale.  Bellart 
provava  uno  straordinario  piacere 
in  viaggiando,  e sapeva  conservare 
quanto  scorgeva  d’ntile  o di  piace- 
vole col  porlo  in  iscritto.  Un  anno 
innanzi  alla  sua  morte  ei  si  recava 
in  Italia  per  ristabilirvisi  in  salute, 
ma  non  fé  che  peggiorare.  — Du- 
rante il  soggiorno  di  lui  a Brest 
(1820),  poco  mancò  ch’ei  non  fos- 
se trucidato  per  aver  voluto  imita- 
re a contrattempo  l’  esempio  di 
Matteo  Molò.  Ma  il  sentimento 
e la  virtù  da  cui  fu  Bellart  ognora 
inspirato,  e che  terminò  col  domi- 
narlo, si  fu  la  fede.  Turlin,  il  caro 
suo  Turlin,  gli  scriveva  una  dome- 
nica del  1 78-7  r n Questa  parola 
« mi  rammenta  (egli  dice),  o buo- 
>1  no  e virtuoso  amico,  il  debito  di 
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h religione,  a cui  tutt’e  due  sod- 
ii  disfacciamo  oggidì,  e che  ci  riu- 
>i  uirà  pur  col  pensiero.  No,  per 
» due  cuori  quai  sono  i nostri  non 
a basta  l’amarsi  nel  tempo:  Oh 
» per  essi  non  è lunga  di  troppo 
» i’  eternità  ! « — Allorché  la  ele- 
vazione di  lui  lo  pose  in  istato  di 
fare  le  sue  prove  in  favore  della 
religione,  ei  l’eseguì  col  suo  vigore 
naturale:  le  chiese  di  S.  Giovan- 
ni , di  S.  Francesco , di  S.  Eli- 
sabetta, ecc.,  le  quali  successiva- 
mente si  furono  sue  parrocchie, 
vanno  ripiene  «Iella  munificenza  di 
lui.  Nel  1814,  egli  esser  volle  del- 
la commissione  per  lo  interno  rin- 
novamento di  Nostra  Donna.  Al- 
lorché il  p.  Bruno,  superiore  della 
Grande  Certosa  si  portò  in  Parigi, 
egli  lo  accompagnò  nelle  sue  solle- 
citazioni, e vinse  la  causa  di  lui  co- 
me se  stata  fosse  la  propria.  Egli 
entrava  in  tutte  le  associazioni  di 
carità  della  capitale  ; era  del  con- 
siglio degli  ospizj  e di  quello  dello 
prigioni.  — L'ospizio  di  Santo  An- 
tonio, ch’ebbelo  a special  protetto- 
re, sentirà  per  lunga  pezza  gli  ef- 
fetti de' suoi  provvedimenti  e delle 
sue  benèlicenze.  Inoltre,  ei  fu  non 
solamente,  il  protettore  perpetuo, 
ina  l’organizzatore  e il  fondator ve- 
ro della  casa  del  Rifugio  , dove 
l’abbandonata  gioventù  ritrova  dei 
. padri  adottivi  migliori  spesse  volte 
ae’  naturali.  Egli  aveva,  pur  coll’i- 
stessa  mira  di  religione,  accettato 
un  posto  nel  consiglio  accademi- 
co. — Allorché  s’andava  accostan- 
do verso  alla  line  de’  suoi  giorni, 
la  pietà  di  lui  si  accese  di  nuovo 
ardore,  e pareva  l’unico  suo  pen- 
siero. Chiamò  più  volte  il  curato 
di  Santa  Elisabetta.  11  di  eh’  ei  ri- 
ce vette  il  santo  Viatico,  Bcllart 
is lesso  ne  «iiede  le  disposizioni.  La 
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famiglia  tutta,  i servidori,  e sino  i 
portinaj  della  sua  casa  doveano  es- 
servi presenti  ; e si  fu  allora  ch’ei 
fece  una  bella  confessione  degli  er- 
rori e de’  falli  della  sua  gioventù, 
una  professione  di  fede  altamente 
cattolica;  e proferilla  con  quella 
stessa  vigoria,  eh’ un  giorno  avreb- 
be pronunciato  un’allocusione  giu- 
diziaria, e chiese  ch’ella  s’avesse 
certa  pubblicità.  L’estreme  parole, 
vale  a dire  una  preghiera,  erano 
appena  dette,  eh'  ei  cadde  in  deli* 
rio,  » come  se  Dio  ( dice  l’amico 
» suo  Billeoocq  ) serbata  gli  avesse 
» la  fortuna  di.uon  esser  più  nulla 
» pel  mondo,  una  volta  ch’egli  abi- 
ti terebbe.  in  lui  «.  Si  ha  di  Bellart, 
oltre  alle  varie  sue  arringhe  o me- 
morie, «liscorsi  alla  camera  de'  de- 
putati, o discorsi  «li  riaperture, 
raccolti  a’  tempi  loro,  che  ora  più 
non  s’attrovano  fuor  solo  in  qual- 
che collezione:  I.  Éloge  de  M.  Fé- 
rer,  avocai,  Paris,  1810,  in  8.vo; 
II.  Fqyage  du  capilaine  anglais 
jìtalhews  à la  cóle  de  Sierre 
leeone;  III.  Choix  de  plaidoyers, 
fatta  e pubblicata  da  lui  con -cor- 
rezioni, Hi  un  volume,  pochi  anni 
prima  delia  sua  morte.  In  qar.lla 
prcfazioncella  egli  dice  : » Io  volli 
» adunque  mostrarmi,  così  ancor 
» non  limalo,  perchè  non.  mi  ve- 
ti nisse  opposto  d avere,  dopo  il 
» fatto,  piegato  il  mio  linguaggio 
» a tenore  degli  avvenimenti  u. 
Tali  plaidoyers  de  choix,  sono, 
per  un  giovane  avvocato  , enriosi 
ed  interessanti  a percorrersi  come 
argomento  di  studio  o di  confron- 
to ; ma  da  qualche  pagina  in  fuori, 
estesi  e pensati  accuratamente,  ri- 
guardar quasi  non  deggionsi  che 
come  primi  abbozzi  d’udienza,  e 
la  cui  logica  non  é di  spesso  che 
quella  d’una  parte  interessata;  im- 
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perciocché  non  aveva  Bellart  nè  la 
letteratura  di  D'Aguesseau,  nè  la 
coscienza  di  Cochin,  nè  il  tratto  di 
Servan.  L’ esser  lui  a questi  infe- 
riore proveniva  meno  dal  difetto 
de’  primi  suoi  studj,  che  dalla  abi- 
tudine di  non  iscrivere  le  sue  dife- 
se. Egli  arringava  sopra  certe  sue 
lunghe  note  ; poiché  la  memoria 
di  lui  fu  mai  sempre  mancante , 
e ciò  abitualmente  affermava  egli 
stesso.  L’arte  di  lui  traeva  tutta  la 
propria  forza  dal  calore  dell’animo, 
dall’  audacia  della  parola,  nonché 
dalle  abitudini  de’  tuoi'organi.  Al- 
lorché s’animava,  il  sangue  gli  sali- 
va al  capo  in  modo  ch’ei  diventava 
rosso  a guisa  d'un  ebbro.  Egli  era 
di  statura  elevata  : la  fronte  sua 
larga,  que’  snoi  occhi  come  nasco- 
sti sotto  alle  sopracciglia,  imprime- 
vano alla  fisonomia  di  lui  il  carat- 
tere d’una  convinzione,  e d’  una 
bontà  eguali  al  suo  talento  ; IV. 
Essai  sur  la  le git imiti  des  rais, 
considérée  dans  ses  rapporti  aree 
l intérét  des  peuplcs,  et  en  parli, 
culier  avec  l'  intérét  des  Fran- 


cois, colla  data  del  i ,°  luglio  1 8 1 5, 
dalla  stamperia  di  Dcmat  a Brus- 
selles  ; V.  Du  devoir;  discorso  di 
ria|wrtura,  detto  a’  5 novembre  del 
i8a4.  nel  quale  l’autore  non  si 
mostra  da  meno  di  quel  grande  ar- 
gomento: » godimento  nel  dovo- 
« re  ; comodità  nel  dovere  ; per- 
ii sonale  interesse  nel  dovere;  e, 
n finalmente,  sicurezza  nel  dove- 
n re  « - Tali  si  erano  le  eccellenti 
divisioni  dell’  oratore  , e le  quali 
sole  mostrano  chiare  la  sua  supe- 
riorità. Nella  seconda  e quarta  ei 
trovò  assai  naturalmente  l’ occasio- 
ne di  fare  una  bella  satira  contra  i 
delitti  della  rivoluzione-,  VI.  OEu- 
eres  complète s,  Paris,  Brière, 
1828,6  voi.  in  8.vt>.  Bellart  ha  mol- 
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tre  lasciate  numerose  pagine  scu- 
cite intorno  a’  suoi  viaggi,  nonché 
alla  sua  vita  privata  e politica  (8). 
Aveva  scritto  l'Histoire  decadres- 
te du  ì.er  arri/,  ma  fe  assennata- 
mente  ad  astenersene  dal  pubbli- 
carla. Bellart  portava  sino  alla  ma- 
nia la  sua  passione  per  le  lettere  e 


(8)  Vsrj  frammenti  alati  nelle  me- 
morie  giustificative  dalia  notizia  con  se* 
oratagli  da  BìUecocq,  amico  suo  di  qua* 
rautanni,  facevano  desiderare  la  pub* 
blicazione  di  quanto  Bellart  scrisse  in* 
torno  alla  propria  vita-  Se  ne  giudiche- 
ri  per  un  breve  estratto.  Egli  non  a- 
veva  potuto  ottenere,  nel  1795,  un  at- 
testato di  amor  patrio;  e racconta  in 
qual  modo  un  tale  che  stato  era  cuoco 
del  maresciallo  di  Sàgur  , allora  presi- 
dente del  comitato  rivoluzionario  della 
sua  sezione  , T aveva  tolto , per  quanto 
era  in  lui,  a proteggere;  ma  divenuto 
infine  sospette^  lo  stesso  ex-cuooo , Bel- 
lart andò  a chiedete  un  impiego,  fosse 
pur  quello  di  scopatore , al  capo  d’  una 
grande  amministrazione,  che  se  gli  pro- 
fessava amico , « per  cui  avea  vinto  un 
très  - gms  procès.  Ma  questo  capq  te- 
meva di  perdere  la  carica  cjt  anco  Ja 
testa.  Finalmente  un  amico  più  vero , 
Perrot  di  Chezelles,  k>  condusse  in  car- 
rozza alla  commissione  delie  armi , si- 


tuata sul  fjuai  Voltaire.  Io  qui  ci  tro- 
vai , egli  dice , un  uomo  che  non  avevo 
mai  veduto  , grosso  , grande  , ben  pet- 
tinato, e di  modi  assai  freddi.  Egli  ven- 
ne a me?  (Perrot  di  Chezelks  ne  T a- 
veva  avvertito),  r M'è  nota  la  vostra 
atoria , mi  disse , voi  siete  uomo  peri- 
coloso d’assai;  uno  de* vostri  amici  vi 
scaccia.  È d'uopo  ch’uno  sconosciuto  vi 
salvi  : ed  io  son  quel  desso.  Siate  qui 
domani , ed  io  spero  di  provarvi  che  si 
può  essere  commissario  dell’ armi  della 
repubblica  francese  ed  uomo  onesto.  « 
Era  costui  B^riezech,  lo  stesso  che  dap- 
poi, essendo  ministro,  fe  rendere  la  li- 
bertà alla  Delfina.  Ciò  che  narra  Bellart 
delle  sue  relazioni  con  H^rault  di  S**- 
cbelies  è assai  interessante.  Egli  vide  il 
famoso  Lepelletier  di  Saint  -Fargeau , 
ricusare  per  aristocratica  alterigia  un 
pranzo  alla  campagna  di  Secbelles  con 
un  procuratore  nominato  Vitry,  e pochi 
anni  dipoi  votare,  co’repubbbcani  sans- 
culotles,  la  morta  di  Luigi  XVI1 
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]>er  le  circolari.  Le  scriveva  p pen- 
sava con  spirito  eguale  al  senno  ed 
affa  faciliti.  L’autore  dell’articolo 
presente,  ne  ha  ricevuto  varie  che 
sarebbero  (lagne  di  venir  pubbli- 
cate. Billecocq,  antico  avvocato  ed 
amico  di  Bcllart  dié  fuori  l’anno 
della  morte  di  lui,  una  Aotice  his- 
torique  di  118  pagine  (9).  Tale 
virtuoso  giureconsulto,  che  è si 
classico,quanto  lo  era  poco  Bellart, 
lo  celebrava  a Cer$aj,  nel  1 8 1 1 , 
con  certi  versi  che  Roma  stessa  a- 
vrebbe  intesi,  e Cicerone  non  a- 
vrebbe  composti. 

Tallioi  alter 

Vir  probo»  et  rara  «licenzi  eat  arte  peri  tua. 
Frgo  rot  ailuit  facunda.  Parrotibua  orbi 
Flivcnat  porri,  vìdnac  flerere  tacautem? 
Consilio  icripliaque  turo*  «sane  jura  clientum, 
Doctu»  et  ioterprea  legnai  emerituaqoe  sa  agi  • Ir  r. 
Dal  aiterò  «utili udì,  jovaai  et  praerrpu  patrono. 

M— D — E. 

BELLAVEINE  (Gucoro  Ni- 
colò ),  generale  francese , figliuolo 
d’un  officiale  di  fortuna,  nacque  a 
Verdun  il  20  ottobre  del  1770,  e’ 
fu  dapprima  semplice  soldato  nel 
reggimento  di  cavalleria  in  cui  ser- 
viva il  padre  di  lui,  e rapidamente 
pervenne,  nel  principio  della  rivo- 
luzione, sino  al  grado  di  generale 
di  brigata.  E’  si  fu  in  questa  con- 
dizione ch’ei  fece  le  guerre  di  Ger- 
mania sotto  Desaix,  che  avea  in  lui 
assai  fiducia.  Combattè  sotto  agli 
ordini  di  quel  generale  a Rastadt 
nel  1797,  ove  una  palla  gli  portò 
via  ima  g.roba.  Fattagli  l’amputa- 
zione, c’dovè  chiedere  la  pensione. 
Nulladimeno  riprese  pel  momento 
qualche  servigio  nell’esercito  di 
Sambra  e Mosa  ; ma  costretto  ben 
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presto  a rinunciare  alle  fatiche  del- 
la guerra;  venne  impiegato  nello 
uffizio  topografico,  poscia  nell’  am- 
ministrazione postale,  e finalmente 
gli  fu  affidata  l’ inspezione  delle 
scuole  militari  di  Fontainebleau  , 
di  Saint-Gerroain,  e nominalo  par- 
ticolar  comandante  di  quest’ultima. 
Nel  1 807  fu  creato  generale  di  di- 
visione. Dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone (1814),  venne  fatto  dal  re , 
cavaliere  di  San  Luigi , ma  quasi 
subito  posto  in  pensione.  Ristabili- 
to ne’ suoi  impieghi  dopo  il  ritorno 
di  Bonaparte  nel  i8i5,  ai  mostrò 
molto  affezionato  al  governo  di  lui 
e diè  fuori  una  somma  di  mille 
franchi  per  lo  armamento  delle 
guardie  nazionali.  Bitornato  ancora 
Luigi  XYI1I,  fu  nuovamente  mes- 
so in  riposo , e si  ritirò  a Millj , 
piccola  città  del  Gatinese  ove  mori 
nel  febbrajo  del  1816.  Il  generale 
Bcllavcine  pubblicò  un  Court  de 
mathématiques  à Cutage  des  e- 
coles  mililaires,  Paris , 181 3,  in 
8.vo.  . 

M— d g. 

ì.BELLEGARDE  (AntomoDu- 
nois  di)  nato  nell’ Angoumois,. ver- 
so il  1740,  di  nobil  famiglia,  rice- 
vette trascurala  educazione,  ma  do- 
tato d’un  bello  esteriore,  e con  una 
statura  quasi  gigantesca  (circa  sci 
piedi  ),  fu  ancor  molto  giovane  ain- 
messo  nelle  guardie  del  corpo.  Do- 
po alcuni  anni  di  servigio,  ottenne 
la  croce  di  San  Luigi , che  di  quel 
tempo  era  favore  assai  raro:  ma 
poscia  naturalmente  vizioso  ed  ac- 
cattabrighe, venne  per  gravi  errori 
cacciato  del  corpo,  e costretto  a 
salvarsi  in  Prussia  ove  s’arrolò  in 


un  reggimento  di  fanti.  Ma  non 
(9)  S rBbr  qucsls  notìzia  tre  edizio-  potendo  a lui  convenir  lunga  pezza 
1 uUun*  con,i'ne  cin9u*““  P-  laprofession  d.  soldato  prussiano, 
V— vi.  ne  avvenne  che  ben  presto  disertò 
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quelle  bandiere,  ritornò  al  nativo 
paese,  ove  s’acquistò  la  peggiore 
riputazione  per  le  sue  abitudini  di 
giuocatore  e di  spadaccino.  Uomo 
siffatto  esser  non  poteva  ch’istru- 
mento  di  rivoluzione.  Sin  dalle  pri- 
me turbolenze, ch’agitaron  laFrancia 
nel  1789,  mostrossi  Bellrgardc  uno 
de' suoi  piò  esaltati  seguaci.  Nel 
1790  Tu  nominato  comandante  del- 
la guardia  nazionale  d’Angoulème, 
poscia , dal  dipartimento  della  Cha- 
rentc,  eletto  deputato  alla  nnzional 
Convenzione.  Sprovvisto  affatto  d’i- 
struzione e d’eloquenza  , non  vi  si 
fece  osservare  che  pe’  rozzi  suoi 
modi , e per  la  esagerazione  delle 
proprie  opinioni.  La  proposta  piò 
notevole  di  lui  si  fu  contea  il  ma- 
resciallo Rochambeau.  Subito  dopo 
la  giornata  del  io  agosto  1792  fu 
con  Oelmas  e Dubois  - Dubay , in- 
viato alla  frontiera  del  Nord  perché 
ci  fossero  eseguite  tutte  le  conse- 
guenze di  quella  rivoluzione!  e tre 
giorni  dopo  que'commissarj  fecero 
all'assemblea  un  rapporto  nel  qua- 
le dinunziarono  varìte  autorità,  prin- 
cipalmente il  distretto  e il  tribuna- 
le di  Péronne.  Eletto,  nel  tempo  di 
quella  incumbenza , membro  della 
convenzione  Nazionale  , vi  si  recò 
a prender  parte  nel  processo  di 
Luigi  XVI,  e non  solamente  pro- 
nunciò la  pena  di  morte  contra  di 
lui,  senz’appello  e senz’indugio 
per  la  esecuzione , ma  costrinse 
pure  a fare  lo  stesso  i colleglli  di 
lui,  Brunet  e Guirpberteau,  che  piò 
tardi  poi  gliel  rinfacciarono.  Com- 
piuto il  processo , Bellegarde  nuo- 
vamente parti  per  la  frontiera  del 
Nord,  come  membro  d' una  com- 
missione di  sei  rappresentanti,  ilei 
quali  aveva  egli  stesso  fatto  decre- 
tare la  spedizione  , e trovossi  su 
questo  punto  all'epoca  della  diffal- 
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ta  di  Dumourier.  Piò  fortunato  di 
Camus  e Bancal , non  fu  puntò  ar- 
restato nè  dato  da. quel  generale  in 
mano  agli  Austriaci:  all’opposto 
fec'egli  imprigionare  assai  genti, 
fra  gli  altri  Lescujcr  che  perì  sul 
palco.  Ebbe  poscia  Bellegarde  una 
missione  pei  dipartimenti  dell’O- 
vest, e giunse  in  quel  paese  sul 
cominciare  de’tumulti  della  Vandea. 
Testimone  di  qualche  rovescio'  di 
fortuna,  perdette  in  una  sconfitta 
il  portafogli  e il  suo  passaporto. 
Tal  fatto,  comunicato  alla  Conven- 
zione fu  motivo  di  lungo  discutere. 
Ebbe  nulladimeno  a render  conto 
del  ritorno  delle  truppe  repubbli- 
cane a La  Chùtaigneraie,  ed  a Cha- 
tillon;  e reduce  alla  Convenzione, 
fecevì  ampio  elogio  del  valore  di 
Westermann  e de’  gendarmi  Pon- 
sard  e Bonneval,  asserendo  ch’egli 
medesimo  aveva  sul  campo  di  bat- 
taglia data  a quest'  ultimo  dell’  ac- 
qua vite  dopo  un'azione  luminosa. 
Quello  che  dee  fare  meravigliare , 
si  è che  di  quell'epoca  venne  eletto 
Bellegarde  segretario  della  Con- 
venzione., e ch'egli  vi  esercitò  in 
fatto  gli  uflìcj  (1).  Ben  presto  ebbe 
a compiere  nuova  incumbenza  nel- 

(1)  Sapeva  appena  d'orlojjraSa  . e si 
può  giudicare  dello  alile  di  lui  dal  bra- 
no seguente  d' una  delie  sue  lettere  ; 
n il  è prouve  des  dijjxcultès  pour  sa  re- 
ception , i preteste  qu  il , etc  ...  Le 
ministre  de  la  police  auquel  il  s’est 
pourvu  etc.  u.  — Nel  Dici,  des  jnco- 
bins  vivants , che  venne  fuori  nel  1799, 
in  ìa.mo,  c detto:  n che  Bellegarde  aveva 
n un  segretario  per  estendere  la  sua 
n corrispondènza , non  che  per  legger- 
ai gli  ogni  mattino  i giornali , per  la 
n ragione  eh'  ei  stesso  non  sajniva  leg- 
n gc.r  abbastanza  correntemente  Gli 
fu  rinfacciato  d’avere  nel  corso  delle  sue 
missioni  agli  eserciti , sans-culoltisé  les 
itats  mafors , e fati  arrèter  bcaucoup 
tfexcelUnts  qfficiers  cornate  modères. 

V— va. 
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lo  esercito  dii  Sembra  e Moia,  ed 
ei  si  fu  quegli  che  d’accordo  col 
suo  collega  Briez  spedi,  di  Bruxel- 
les, nel  settembre  del  i "pjVj  la  sto- 
riella della  gabbia  di  ferro,  nella 
quale  per  essi  assicuratasi  esser 
stato  rinchiuso Drouct.  (v. Dhoubt, 
nel  Suppl.)  Belle-garde  si  fe  poscia 
ad  annunziare  varie  vittorie  ripor- 
tate dallo  esercito  comandato  daPi- 
chegru,  e il  suo  entrare  in  Amster- 
dam. Ritornato  alla  convenzione 
Nazionale,  si  mostrò  forte  opposto 
al  sistema  di  moderazione  clic  ave- 
va tenuto- dietro  al  terrore.  Egli 
passi)  per  via  di  sorte  al  consiglio 
de’  cinquecento  dopo  la  sessione 
convenzionale,  e dove  professò  sen- 
za mai  prender  la  parola,  gli  stessi 
principi-  Gravemente  ingiuriato 
dal  Messa  ver  du  soir,  di  cui  era 
estensore  Isidoro  Langlois  , por- 
tossi  un  giorno  da  Tommaso  I.an- 
glois,  redattore  del  Censeur,  da 
lui  scambiato  per  Isidoro , e venne 
con  quegli  alle  vie  di  latto  ( gli 
dié  un  pugno  sulla  iàccia  ) per 
cui  lu  tosto  denunciato  all’  assem- 
blea , la  quale  con  decisione  del  9 
ottobre  1796,  lo  condannò  a tre 
giorni  d'arresto  in  sua  casa.  Isidoro 
Langlois  proseguì  intanto  a diffa- 
marlo, anzi  con  piò  violenza  di 
prima.  Nel  1198  passò  Bellegarde 
nel  consiglio  degli  Anziani  e fu 
poco  innanzi  al  18  brumajo  nomi- 
nato segretario.  In  quella  memo- 
randa giornata  trovatasi  egli  del 
numero  degli  oppositori,  e quindi 
il  consolare  governo  non  lo  com- 
prese in  nessuna  delle  nomine  che 
di  quell’epoca  vennero  fatte,  e non 
fu  che  molto  tempo  dipoi,  ch’egli 
ottenne  un  posto  d’inspettore  nel- 
l’amministrazione de’ boschi.  Egli 
aveva  allora  d’altronde  certe  consi- 
derevoli proprietà,  che  faceva  col- 
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ti  vare  egli  stesso,  aumentando  ogni 
anno  la  propria  fortuna  colla  sua 
avarizia,  ciò  che  dire  faceva  al  po- 
polo, ch’ei  s’era  latto  padrone  dei 
tesori  delld  S ta tolde r nella  con- 
quista dell’Olanda.  Fatto  avendo 
parte  dell’Assemblea  del  campo  di 
maggio  nel  1 8 1 5 , ei  fu  nei  1816 
compreso  nella  legge  contra  i regi- 
cidi. E’  sembrava  di  quel  tempo 
aver  meditato  al  suo  passato  con- 
tegno. Dacché  gli  fu  nota  la  legge 
d’esìlio,  ei  si  recò  dal  prefetto  della 
Charentc,  a cui  disse,  inatto  di  ras- 
segnazione e di  pentimento:  » Voi 
vedete  un  grande  colpevole  «.Chie- 
stogli un  passaporto,  andò  senza 
proferire  lamento  a BrusseUes,  ove 
morì,  intorno  al  i8z5,  in  età  d’ol- 
tre  ottant’anni, 

M — o g. 

z. BELLEGARDE  (il  conte  En- 
iuco  di)  nato  a Ciamberi  nel  1 >j  58, 
apparteneva  ad  una  delle  famiglie 
piò  distinte  della  Savoja.  Passato 
essendo  il  padre  di  lui,  Bellegarde 
conte  di  San  Romano , al  servigio 
della  Sassonia",  diventò  generale 
d’artiglieria,  governatore  di  Dre- 
sda, e primo  ministro  dell’Elettore. 
Uno  de’  suoi  tre  zìi  fu  egualmente 
generale  al  servigio  d’ Augusto  III, 
ed  ebbe  in  moglie  una  sorella  del 
maresciallo  di  Sassonia  , e gli  altri 
due  rimasti  essendo  al  servigio  del- 
la Sevoja  , morirono  generali  di 
fanteria.  Seguendo  l’esempio  del 
padre,  de’zii  e del  fratello  maggio- 
re, il  giovane  conte  Enrico  sì  diede 
alle  armi,  sebbene  egli  s’avesse  non 
minore  attitudine  anche  per  la  via 
diplomatica.  Entrò  in  servigio  nel- 
la legione  del  campamcnt  in  Pie- 
monte, e ne  divenne  il  capo.  Ma 
l’Austria  ai  fu  ben  presto  la  tua 
patria  adottiva.  Sino  dal  1793,  ei 
prese  parte  alle  grandi  guerre  di 
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cui  la  francese  rivoluzione  diede  il 
segnale.  Al  cominciare  di  quell'an- 
no ei  ai  trovò  presente  agli  asaedj 
di  Maubeuge,  e di  Valenciennes. 
AU'assalto  di  Landrecies,  egli  gui- 
dava una  colonna  a capo  della  quale 
marciava  in  persona  l'imperatore. 
Pel  suo  contegno  si  meritò  la  stima 
delio  arciduca  Carlo  ; ed  allorché , 
nel  febbrajo  del  1796,  fu.  a quel 
principe  commesso  il  comando  de- 
gli eserciti  imperiali  in  Alemagna, 
chiamò  il  conte  Bellegarde  al  suo 
stato  maggiore  facendogli  conferire 
il  titolo  di  leld-maresciallo-luogo- 
tenente.  La  subitezza  con  cui  di 
quel  tempo  s’  avanzò  Bonaparte 
verso  gli  stati  ereditarj,  fece  tornar 
vani  gli  sforzi  che  gli  Austriaci 
aveano  stimalo  d'opporre  al  nemi- 
co in  quella  campagna  del  Tiralo. 
Bellegarde  e Merfeldt , in  quella 
congiuntura.,  si  recarono  al  quar- 
tiere generale  di  lui,  muniti  di  pie- 
ni poteri  per  comporre  una  tregua 
cd  auco  la  pace  ; ed  inlatti  addì  7 
aprile  fermarono  Con  esso  lui  la 
sospensione  d’armi  di  Juderaburgo, 
die  fu  ben  presto  seguita  da'preli- 
minari  di  Leoben  ( 1 8 aprile  ) po- 
scia dal  trattato  di  Campo  Formio, 
e finalmente  dai  congresso  di  Ra- 
stadt.  Intorno  alla  fine  del  1798, 
l' anno  innanzi  alla  rottura  delle 
conferenze  di  Rastadt,  allorché  es- 
se principiarono  a non  più  offrire 
pacifiche  apparenze,  e dacché  si  pa- 
lesarono le  altiere  esigenze  notifi- 
cate dall’  inviato  del  direttorio  in 
Isvizzera  alla  repubblica  de’  Gri- 
glimi, antiveggendosi  dall’  arciduca 
un  movimento  ostile  per  parte  di 
Francia,  commise  ai  generali  Belle- 
garde ed  Auffcnberg  d'occupare  il 
territorio  di  quegli  stati.  In  vir- 
tò  di  tal  ordine  giunsero  a Coira 
fsiU'c  due  il  io  ottobre,  ed  ai  17 
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segnarono  una  semplice  e breve 
convenzione,  nella  quale  dopo  d’a- 
yere  ricordati  gli  antichi  trattati 
de'Grigioni , ne  richiedevano  a no- 
me. dell’  imperatore  l'esecuzione  , 
ed  in  conseguenza  i Grigioni  dava- 
no alle  milizie  di  lui  tutti  i posti 
ed  i passi  importanti  per  la  difesa 
del  paese.  Terminata  l’operazione, 
andò  il  conte  a raggiungere  il  ge- 
nerale Wallis,  comandante  delle 
forze  dell'Austria  in  Italia,  per 
ammonirlo  di  tenersi  in  sull’avviso, 
e d' esser  presto  all’azione , dacché 
i movimenti  di  Francia  più  non  gli 
concederebbero  di  rimanersene 

Jjuieto.  Ben  presto  capitarono  sulle 
rontiere  italiche  e svizzere  i Rus- 
si, per  l’approssimamcnto  de’quali 
ei  si  credeva  che  il  direttorio  aves- 
se a determinarsi  per  un  ragione- 
nevole  accomodamento.  Ad  ogni 
modo  egli  non  servì  meno  utilmen- 
te nella  guerra  del  1799.  Posto  a 
capo  d'un  corpo  di  venticinquemila 
uomini,  che  facevano  parte  delle 
forze  messe  alla  disposizione  del- 
l’arciduca Carlo,  ei  fu  mandalo  alla 
sinistra  dell’esercito  tedesco,  e com- 
messogli di  congiungerne  le  opera- 
zioni con  quelle  dell'  esercito  aus- 
tro - russo  d’ Italia , comandato  da 
Suvrarow.  Di  questo  modo  ei  so- 
stenne da  lungi  tutti  i movimenti 
co’quali  il  principe  costrinse  Mas- 
sena,  abbandonato  da  Jourdan,  a 
piegarsi  sovra  Zurigo.  Di  quel 
tempo  le  vittorie  di  Suwarow,  la- 
sciato avendo  de'  vuoti  nell'eserci-  . 
to  d’ Italia  , eh’  importava  riem- 
pire, i venticinquemila  uomini  di 
Bellegarde  andarono  a porsi  sot- 
to agli  ordini  del  generale  russo. 
Questi  collo  scopo  di  progredire 
verso  la  riviera  di  Levante , com- 
mise a Bellegarde  dì  portarsi  da- 
vanti a Tortona  ove  in  allora  eia 
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appena  entrato  Chaitcler , di  for- 
mare nello  stesso  tempo  il  blocoo 
della  cittadella,  e di  opporsi  da 
quel  punto  al  passaggio  di  Macdo- 
nald,  che  di  quel  tempo  ritornava 
dall’Italia  meridionale,  cercando  di 
unirsi  a Moreau.  Questi  venne  ad 
assalire  il  corpo  di  Bellegarde,  in- 
tanto che  Macdonald  ingaggiava  la 
sanguinosa  battaglia  della  Treb- 
bia, e malgrado  la  ostinata  di  lui 
resistenza  costrinselo  a ripassare 
la  Bormida  , e ad  abbandonare 
il  blocco  della  cittadella  di  Tor- 
tona. Alcuni  giorni  dopo  ( 9 ago- 
sto, ccc.\  nel  mentre  che  da  Pari- 
gi era  inviato  Joubert  a prendere 
il  comando  in  capo  dell’  esercito 
francese,  Bellegarde  impadronivasi 
delle  posizioni  di  Terzo  e di  Bista- 
gna,  al  di  Ih  d’ Acqui  non  che  di 
tutti  i punti  importanti  delle  valla- 
te superiori  dell’Orba,  dell’Erro  e 
della  Bormida.  Ai  1 5 , tre  colonne 
francesi  ne  lo  scacciarono.  Aven- 
do Suwarow  scelto  a campo  di 
battaglia  la  pianura  fra  la  Seri- 
via  e la  Bormida , aveva  trasmesso 
i suoi  ordini  a Bellegarde,  che  for- 
mare doveva  la  sua  diritta,  perche 
non  s’ostinasse  a difendere  co’  suoi 
ottomila  uomini  tutti  i posti  da  lui 
occupati,  ma  sibbene  di  ritirarsi 
■ sull’Orba  per  la  strada  della  Ritor- 
ta. All'opposto,  secondo  i francesi 
rapporti,  il  movimento  retrogrado 
di  Bellegarde,  non  fu  giù  volonta- 
rio, ma  si  forzato  da  quello  che 
. Joubert  fece  in  prsona  da  Savona 
sopra  Acqui  passando  per  la  valla- 
ta della  Bormida.  Ciò  ch'avvi  però 
di  certo  si  è,  che  tal  dcbol  van- 
taggio, esaltato  forte  dal  diretto- 
rio , fu  ad  usura  compensato  dalla 
disfatta  di  Novi,  che  con  quella 
della  Trebbia  fe  perdere  alla  Fran- 
cia in  questa  campagna  quanto  a- 


B E L 

veva  conquistato  negli  anni  1796 
e 1 797-  Il  mattino  di  quella  san- 
guinosa giornata,  vide  Bellegarde 
da  Fressonara  venire  a lui  il  gene- 
rale Kraj , le  cui  forze  unite  alle 
sue , giungevano  a ventimila  uomi- 
ni, ed  assumere  il  comandò  di  tut- 
to il  corpo  divenuto  l’ala  diritta  d» 
Suwarow.  L’ala  sinistra  de’  Fran- 
cesi personalmente  comandata  da 
Joubert,  era  a Basaluzo,  ove  celava 
il  movimento  d’nna  colonna,  che 
pssata  la  Scrivia,  doveva,  per  Cas- 
sano di  Spinola  seguendo  i monti, 
portarsi  sopra  Tortona.  Sulle  cin- 
que del  mattino,  Kray  e Bellegarde 
moaaero  ad  assalire  questa  parte 
dell’esercito  di  Francia.  Feceroogni 
sforzo  i Francesi  per  acquistare  le 
alture  e prender  Novi  a rovescio  : 
terribile  fu  il  combattimento.  Alle 
sei,  Joubert  cadde  da  una  palla  col- 
pito, nell’atto  che  conduceva  all'as- 
salto la  sua  fanteria  ; e non  pertan- 
to gli  austriaci  dovettero  ad  ogni 
modo  indietreggiare,  i quali  dopo 
pili  ore  di  sforzi , spesse  volte  rin- 
novati, si  tolsero  dell’impresa.  Alle 
due,  un  nnovo  ordine  di  Suwarow 
ripose  in  movimento  Kraj  e Belle- 
garde, che  non  riuscirono  meglio. 
Anche  Rosenberg , Bagration , Mi- 
loradovitz,  videro  falliti  i loro  at- 
tacchi al  centro.  Finalmente  il  mo- 
vimento di  Melas  sulla  diritta  dei 
Francesi , eh’  egli  sopravvanzó  e 
prese  in  fianco  in  guisa  da  occupare 
SerravallecJVovi,  decise  la  vittoria. 
L’anno  dipi,  fe  Bellegarde  ancor 
parte  dell'esercito  d’Italia  sotto  agli 
ordini  di  Melas.  I primi. mesi  di 
guerra  si  trascorsero  operando  con- 
tra  Massena  al  sud  del  Po  e vicino 
alla  Liguria.  Comandava  Bellegarde 
l’ala  sinistra  degli  Austriaci.  La 
sua  superiorità  numerica costrigne- 
va  il  generale  francese  a piegarsi 
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ni  Creo*,  ed  a sostenere  un  com- 
battimento a Santa  Giustina  il  van- 
taggio dei  quale  fu  incerto.  Nella 
pugna  della  Vezeira  contra  il  ge- 
nerale Soult,  si  fuBellegarde  quegli 
che  stilando  in  furia  sovra  l’Her- 
mette  e presentandosi  dietro  il 
monte  Fajale , sopravvanzò  e quasi 
accerchiò  i Francesi.  Di  piò,  egli 
spedi  anzi  il  capo  del  suo  stato  mag- 
giore intimando  al  generale  di  po- 
sare le  armi,  ma  tale  proposizione 
venne  ricusata  con  molta  fermezza; 
e dopo  alcuni  istanti  di  fiero  con- 
tegno, Soult  favoreggiato  da  densa 
nebbia  riuscì  a fuggirgli  di  mano. 
Addi  i5  maggio,  assalito  avendo 
Bellegarde  la  testa  del  ponte  del 
Varo  d'accordo  con  Elsnitz  e Lat- 
tcrmann,  fu  respinto  da  Suchet,  e 
costretto  di  ritirarsi  per  le  gole  de- 
gli A pennini , ove  provò  assai  dan- 
ni, frattanto  eh’ Elsnitz  faceva  egual- 
mente una  difficile  ritirata  per  la 
riviera  di  Genova.  Dopo  la  batta- 
glia di  Marengo  c la  convenzione 
d’  Alessandria,  la  corte  d’Austria 
richiamò  il  feld-maresciallo  Melas, 
a cui  sostituì  Bellegarde.  L’esercito 
riordinato  e rinforzato  prontamen- 
te , giugneva  ancora  ad  un  bel  nu- 
mero. Ritrattosi  nel  Mantovano  e 
nel  Ferrarese , ed  occupando  sul 
Mincio  la  linea  istessa  che  Bona- 
parte  aveva  a fatica  potuto  supera- 
re nel  1 196  , colla  sua  diritta  dava 
mano  al  generale  Hiller  che  coman- 
dava nel  Tirolo,  Quantunque  l’ ar- 
mistizio non  fosse  rotto  che  verso 
la  fine  di  novembre  1800,  non  apri 
Bellegarde  la  campagna  che  sulla 
line  del  mese  seguente.  Conforme 
agli  ordini  avuti  dal  consiglio  au- 
lico, aspettava  che  l’esercito  napo- 
litano da  un  canto,  ed  i generali 
.Laudon  e Vukassovich  dall’altro 
pi  portassero  a sostenerlo.  Erasi 
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Brune  l’avversario  di  lui.  Malgrado 
i trincieramenti  praticati  dagli  Au- 
striaci sulla  diritta  riva  del  Mincio, 
dal  14  dicembre  tutto  quel  littora- 
le  apparteneva  ai  Francesi.  Incerto 
del  luogo  pel  quale  Brune  avrebbe 
tentato  il  passo,  aveva  Bellegarde  ra- 
dunato il  grosso  dell’esercito  a Vil- 
lafranca, per  essere  in  istato  di  por- 
tarsi dovunque  il  bisogno  lo  richie- 
desse. H domani  ebbe  luogo  l’ozti- 
nata  pugna  di  Pozzolo,  nel  quale 
un  corpo  dell’  esercito  francese 
dovè  sostenere  lo  soontro  di  tutte 
le  forze  austriache , e non  resi- 
stette che  a grande  stento.  Bel- 
legarde in  essa  diede  prove  ad  un 
tempo  di  coraggio  e d’abilità.  A-, 
veva  dapprima  assalita  la  sinistra 
francese;  respinto,  mutò  il  suo  pia- 
no di  battaglia;  comprese  tutta 
l’importanza  del  villaggio  di  Pozzo- 
Io,  e fece  in  persona  inauditi  sfòrzi 
per  impadronirsene.  Lo  prese,  k> 
perdette,  e lo  riprese  ancora.  Un 
disperato  assalta  glielo  tolsedi  nuo- 
vo. Finalmente  nel  durar  della  not- 
te ei  voleva  ripigliarlo,  ma  non  ne 
potè  far  nulla  ....  Il  fuoco  do.’ fu- 
cili e de  cannoni  si  mantenne  vi- 
vo sino  alle  dieci  della  sera.  Que- 
sta battaglia , in  cui  il  generale 
Dupont  riportò'  la  vittoria  , con- 
travvenendo agii  ordini  di  Bru- 
ne , che  del  rimanente  non  era  m 
sul  luogo,  assicurò  il  successo  del- 
la campagna.  Bellegarde  non  dovè 
piò  sperare  che  di  ritardare  e d’at- 
traversare il  passo.  xVd  ogni  modo 
la  sera  del  z6,  quasi  tutto  l’eserci- 
to francese  aveva  passato  a Mon- 
zambano.  Bisognò  dunque  far  ri- 
piegare le  divisioni  dapprima  su 
Villafranca,  poscia  dietro  l'Adi- 
ge. La  espugnazione  de'fortim  di 
Salionze , lo  sforzò  ben  presto  ad 
affrettare  qupl  movimento  retic- 
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grado.  Coito  fa  evacuata,  e la  sua 
guarnigione  si  portò  a rafforzare 
quella  di  Mantova.  Nè  ancò  FAdi- 
ge  stesso  parevagli  sufficiente  ripa- 
ro, tosto  che  noti  furono  i successi 
di  Moreau  nell’Austria  superiore, 
e (pie 'di  Macdonald  nel  Tirolo  an- 
teriore. Al  primo  di  gennajo  fu 
passato  il  fiume  a Busolengo  senza 
che  Bcllegarde  vi  si  opponesse:  solo 
contese  il  passo  a Vicenza,  ma  pur 
quivi  ebbe  avvertenza  di  disporre 
la  sua  linea  di  battaglia  fuori  di 
tiro,  per  non  esser  costretto  di  ve- 
nire ad  un  generale  conflitto.  Fi- 
nalmente F ardita  manovra  di  Dei- 
mas  e di  Gazan  su’  pendìi  de'  tor- 
renti di  Zermegbede , e nel  luogo 
della  sua  posizione,  facendogli  te- 
mere di  essere  sopravvanzato  andò 
a stabilirsi  nella  posizione  di  Ca- 
stelfranco , e parve  disposto  ad  at- 
taccar la  battaglia  ; ma  il  vero  suo 
scopo  erasi  quello  di  acquistar  tem- 
po per  valicare  la  Piave,  e ricevere 
nuove  istruzioni  da  Vienna.  Già  ai 
a di  gennajo  egli  aveva  proposto 
una  tregua  a Brune  che  la  ricusò, 
allegando  che  il  console  (Bonaparte) 
non  permettevagli  d’accordare  al- 
cuna sospensione  d’armi,  quando 
non  gli  fossero  date  in  potere  Man- 
tova, Peschiera,  Ferrara,  Ancona, 
con  metà  almeno  di  Legnago,  il 
quale  sta  sulla  diritta.  La  corte  di 
Vienna  acconsentiva  a queste  con- 
dizioni tutte , fuorché  alla  resa  di 
Mantova:  nè  Brune  insistè  davan- 
taggio,  ed  addi  16  gennajo  segnò 
la  convenzione  di  Treviso.  Ma  Bo- 
naparte ricusò  chiaramente  di  ra- 
tificarla , e minacciò  pure  di  rom- 
pere la  tregua,  se  non  venivagli  ce- 
duta Mantova.  Finalmente  i)  trat- 
tato di  Lunedile  pose  fine  alle  dif- 
ficoltà, e terminò  questa  campagna 
vernale , in  cui  Bellegarde  fatto  af- 
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tro  a un  dipresso  non  aveva  che 
ritirarsi,  con  desterità,  e il  me- 
no disastrosamente  che  tornògli 
possibile.  La  pace  si  fu  per  lui  ca- 
gione di  spiegar»  talenti  di  genere 
diverso.  Dal  1800,  lo  s’era  veduto 
a Vienna,  a Praga  intavolare  nego- 
ziati pacifici.  Quando,  nel  i8o5,  il 
principe  Carlo  lasciò  la  capitale, 
egli  amministrò  il  dipartimento 
della  guerra.  Poco  tempo  dopo, 
(luglio  i8o5),  fu  chiamato  al  co- 
mando delle  venete  provincie,  e 
nel  decembre.  del  1806  fu  promos- 
so al  grado  di  feld-maresciallo , ed 
ebbe  nello  stesso  tempo  il  civile  e 
militare  governo  delle  due  Galizie. 
Venne  poco  poi  nominato  gran  cro- 
ce dell’ordine  di  San  Leopoldo,  e 
poscia  ottenne  il  titolo  cotanto  ono- 
revole di  governatore  del  principe 
reale.  La  guerra  del  i8og  lo  ritor- 
nò alla  vita  attiva  del  soldato.  Co- 
mandò un  corpo  ad  Essling,  a \V  a- 
gram  ; e dopo  la  perdita  di  qoesta 
battaglia  ei  si  fu  quegli  che  propo- 
se una  tregua  al  duca  di  Ragusa, 
che  la  ricusò.  Fu  presente  in  se- 
guito alla  zuffa  di  Znaim,  nella 
quale  il  suo  retroguardo  pati  gravi 
perdite.  Dopo  la  pace,  riprese  il 
cammino  alla  volta  del  suo  governo, 
ove  stette  sin  tanto  che  l’ Austria 
si  rimase  neutrale  nella  lotta  tra 
la  Russia  e la  Francia.  Al  ricomin- 
ciare delle  ostilità  (181 3)  era  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  di 
Vienna:  ai  1 5 dicembre;  assunse  il 
comando  dell’esercito  austriaco  in 
Italia,  in  vece  d'Hiller.  Gli  avveni- 
menti principali  di  questa  guerra 
che  in  particolar  modo  segnalò  la 
battaglia  del  Mincio  (8  l'ebbrajo 
1 8 1 4 ) e che  terminò  la  convenzio- 
ne di  Schiarino-Rizzino  (16  aprile) 
sono  stati  abbastanza  analizzati  al- 
l’articolo Beauharnais  (f.  questo 
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nome,  nel  SuppLi).  Ciò  che  deesi 
qui  aggiugnere  ai  è,  che  la  scelta 
fatta  di  Bellegarde  al  comando  del- 
l’esercito italico  , sembra  che  fos- 
se dipendente  dalla  cognizione  che 
il  primo  ministro  aveva  acquista- 
ta della  perizia  sua  diplomatica. 
Trattavasi  principalmente  di  far 
concorrere  Murat  ne’  progetti  del 
gabinetto  austriaco  intorno  all'Ita- 
lia. Infatti , per  le  pratiche  diplo- 
matiche con  saggezza  messe  in  uso, 
il  nuovo  re  di  Napoli  fe  marciare 
il  suo  esercito  contro  a’ Francesi,  e 
l’Alleanza  si  rese  padrona  d’Anco- 
na, di  Roma , del  Castello  di  San- 
t' Angelo  , segnò  un  trattato  con 
l’Austria , e sparse  per  tutto , ove, 
giunsero  le  sue  milizie,  un  procla- 
ma contra  Napoleone  suo  cognato,- 
manovrando  magistralmente,  c co- 
me politico  e come  militare.  Bel- 
legarde , dopo  i trattati  seguiti  , 
mostrassi  assai  pulito  e compia- 
cente inverso  il  principe  Euge- 
nio , e gli  diè  lettere  commenda- 
tizie pe’generali  austriaci,  che  gli 
tornarono  utilissime.  Signore  di 
questa  bella  gemma  della  coro- 
na napoleonica,  la  quale  ben  pre- 
sto , pel  «ingresso  di  Vienna , 
dorea  unirsi  quasi  per  intero  al- 
l’austriaca monarchia,  Bellegarde 
fu  nominato  governatore  delle  fu- 
ture provincie  lombardo  - venete. 
Egli  fermò  la  sua  dimora  a Milano, 
c seppe  colla  sua  sagacità,  e co’mo- 
di  gentili  rendersi  gradito.  La  inop- 
portuna mossa  di  Murat  venne  in 
certo  qual  modo  a fare  la  parodia 
al  di  qua  de’  monti  del  gran  dram- 
ma che  al  di  là  si  rappresentava. 
Alla  ridicola  dichiarazione  di  guer- 
ra di  Rimini  , rispose  Bellegarde 
con  un  proclama  che  dimostra  il 
piò  profondo  spregio  per  » questo 
a re  si  di  recente  inscritto  nel  ruo- 


B F.  L 447 

» lo  de’  monatchi.  « Poscia  ei  fe 
marciare  l’esercito  austriaco,  senza 
voler  accordare  alcuna  tregua  alle 
sollecitazioni  di  lui.  Si  può  vedere 
all’articolo  Murat  ( v . questo  nome, 
nella  Biogr.)  in  qual  modo  Bianchi 
e Nugent  lo  riducessero  all’  ultima 
estremità.  Fuor  d’inquietudine  per 
questo  lato,  ritornò  Bellegarde  a 
Milano,  ove  continuò  a provvedere 
all’amministrazione,  sino  all'arri- 
vo dell’arciduca  vice-re  dello  sta- 
to lombardo -veneto , c del  conte 
di  Saurau  nominato  governatore 
di  Lombardia.  Poscia  v iaggiò  a Pa.- 
rigi  ov’ei  si  stette  alcun  tempo  co- 
me semplice  privato.  Ritornato  a 
Vienna,  sedè  nel  consiglio  di  guer- 
ra,ed  allorché  il  principe  di  Srhwar- 
zemberg  mori  nel  i8zo,  l’impera- 
tore commisegli  con  sua  graziosis- 
sima lettera  di'  surrogarlo  nella 
presidenza.  La  debolezza  della  sua 
vista  lo  costrinse  nel  settembre  del 
1825  a dare  la  sua  dimissione.  Ei 
sopravvisse  ancora  cinque  anni  a 
questo  avvenimento , e mori  nel 
181 5 a Vienna,  lasciando  fama  di 
teorico  meglio  che  di  pratiro  guer- 
riero, e di  diplomatico  ed  ammi- 
nistratore peritissimo. 

P— OT. 

BELLEGINGUE  ( Pietuo  ) , 
medico,  non  dee,  ebe  alla  bizzarria 
de’  suoi  opuscoli  scientifici  e lette- 
rarj  quella  specie  di  celebrità  di 
cui  godè  nella  sua  provincia.  Nato 
a Besanzone  intorno  al  1769,  feco 
ottimi  studj  neH’univcrsità  di  quel- 
la città,  ove  nel  1785  ricevette  il 
grado  di  dottore.  Durante  le  guer- 
re della  rivoluzione,  ;ei  fu  addetto 
come  medioo  agli  eserciti  del  Re- 
no, e mostrò  molto  zelo  ed  inte- 
grità nell’esercizio  del  suo  impie- 
go. Denunciato  per  mancanza  di 
subordinazione  da  un  commissario. 
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di  guerra,  ch'egli  accusava  di  con- 
nivenza co'  provveditori  (*),  vanno 
tradotto  innanzi  ad  una  commissio- 
ne militare,  ma  ne  fu  onorevol- 
mente rilasciato.  Colla  pace  del 
*797»  ottenne  un  congedo  per  ri- 
tornare in  famiglia.  L’ anno  che 
sussegui,  egli  pubblicò:  La  philo- 
sopltie  dii  chaud  et  du  froid,  in 
8.vo  di  6z  pagine,  con  una  lettera 
dedicatoria  a Ronapirte,  generale 
in  capo  dell' esercito  d’  Italia,  la 
quale  portava  questa  epigrafe  sin- 
golare: Moins  je  le  congois,  plus 
je  C admire.  È questo  un  lavoro 
d’una  niente  delirante,  e tornereb- 
be impossibile  di  darne  qui  la  me- 
nomi idea.  L’autore,  per  evitare  le 
spese  della  posta,  pregò  il  presi- 
dente del  dipirtimento  (Doubs)  di 
firmare  la  spedizione  «di  tre  esem- 
plari pell’croe  della  pace  e d>  venti 
per  la  nazione,  sotto  coperta  del 
ministro  dell’interno  «.  Sendo  sta- 
ta rispinla  la  sua  dimanda,  fece, 
stampare  la  sua  corrispondenza 
con  quel  magistrato,  e parti  alla 
volta  di  Parigi  , ove  sperava  di 
raccogliere  i suffragi  di  tutti  i 
dotti.  Uno  dei  più  distinti  mem- 
bri dello  Istituto,  cui  egli  andava 
chiedendo  ciò  che  pensasse  del- 
1’ opera  sua,  avendogli  detto,  che 
nulla  areici  in  essa  compreso  : 
fu  punto  Bftliegingue  di  siffatta 
risposta,  e soggiuntegli  : » Io  non 
iscrivo  che  per  soli  cinque,  uomi- 
ni d’Europa  «.  Nulladimano  egli 
ritoccò  il  suo  volumetto  e lo  ri- 
produsse nel  :8ao  col  titolo:  Rc- 
futation  du  calorirjue  et  Notices 
naturelles  sur  la  chaleur  et  le 
froid,  la  fluidità  et  la  durelé  ; 
suivies  i un  projet  de  constitution 
de  m? decine  civile,  in  8.vo,  di  4g 

(*|  Fìurnitxeurt. 

U ven.  Editor*. 
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pag.  Né  il  silenzio  de'  scientifici 
giornali  intorno  al  nuovo  suo  scrit- 
to, nè  quello  de’  dotti  a’  quali  egli 
avealo  indirizzato,  valsero  a dimi- 
nuire, quanto  a lui,  l’importanza 
d’una  scoperta  ch’ei  riguardava  co- 
me preziosa  per  l’ umanità.  Ma  un 
processo  eh’  egli  ebbe  a sostenere, 
qualche  tempo  dopo  contro  il  re- 
gio demanio,  gli  somministrò  nuo- 
vo motivo  di  far  patente  tutta  l’a- 
berrazione del  suo  spirito.  Ei  pub- 
blicò a sua  difesa  una  memoria  col 
seguente  bizzarro  titolo:  Procé- 
dure  orthographique  de  la  gioire 
de  Napoléon  le  Grand  et  du  Gè- 
nte de  la  gente  humaine,  1807, 
in  i2.mo,  di  17Z  pagine.  Egli  ci 
si  para  innanzi  come  una  vittima 
dell’odio  degli  invidiosi.  » Giunto, 
» ( ei  dice)  al  più  alto  grado  di 

» stima 10  fui  designato  in 

» considerazione  dello  distinto  mio 
» merito  come  particolarmente  at- 
» to  ad  essere  sagrificato  «.  Bellc- 
gingue  perde  la  sua  lite;  ma  se  ne 
consolò  col  piacere  di  veder  sop- 
primere la  sua  memoria, come  quel- 
la che  in  sé  conteneva  espressioni 
ingiuriose  a varj  pubblici  impie- 
gati. Nel  timore  poi  ch’ei  mai  s’av- 
visasse  dar  fuori  nuovi  pamphlets, 
il  ministro  della  polizia  fe  invita- 
re gli  stampatori  di  Besanzone  a 
non  imprimere  alcuno  scritto  di 
Bellegingue  se  prima  stato  non  fos- 
se sottoposto  all’  esame  dell’  auto- 
riti  locale.  Questa  misura,  come 
quella  che  creder  gli  ficea  di  esser 
tenuto  per  uomo  pericoloso,  esaltò 
il  suo  amor  proprio,  ed  a • mó  il 
suo  ardore  allo  scrivere.  Annunziò 
adunque  eh’  egli  occupavasi  d’  un 
magno  lavoro,  che  sarebbe  com- 
parso a Neufchàtel  in  4 volumi  in 
8.vo.  Ma  era  questa  un’astuzia  che 
aveva  immaginata  per  ingannare  le 
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•pie  da  cui  ei  ai  credeva  accerchia-  sua,  ai  consola  coll’idea  ch’egli  non 
to.  Aveva  appena  compiuto  una  scrive  che  per  un  breve  numero  di 
specie  di  poema  latino  e francese  leggitori.  » Che  questo  libretto 
ad  onore  di  Bonaparte,  rimasto  ob-  » ( egli  dice)  siasi  una  cosa  medio- 
bietto  del  suo  culto,  quando  i so-  » ere,  oppure,  che  il  suo  autore 
vrani  d’  Europa  ai  collegarono  in-  » venga  preso  per  un  pazzo,  ciò 
sieme  per  farlo  smontare  dal  tro-  » poco  monta  ; e mi  si  chiamerà 
no.  Non  volendo  perdere  aifatto  il  » come  meglio  si  crederà  conve- 
frutto  del  suo  lavoro,  e non  osan-  » niente,  senza  eh’  io  entri  in  lizza 
do  peraltro  di  pubblicare  uu’  ope-  » a pngnare  seriamente  intorno  a 
ra  che  poteva  venire  stimata  sedi-  » certe  qualità  che  noi  a tempo  e 
ziosa,  Belleginguc  fecevi  in  essa  a luogo  proveremo  avere  un  certo 
alcuni  mutamenti,  e intitolatala  » » che  d’ astratto  e d’ indclermina- 

Bourbonapartide,  ne  indirizzò  il  » to  ....  ma,  nell’insieme,  quest’o- 
mauoscritto  a Luigi  XVIII,  con  » puscolo  è dotato  di  tal  forza  di 
una  lettera  nella  quale  pregava  quel  » studio  c di  logica  che  ne  toglie 
monarca  di  lame  il  prezzo  egli  » il  pensiero  ai  profani  «.  Belle- 
stesso: Sire,  cosi  egli  dice  in  quel-  gingue  mori  a Bcsanzonc  a’  a 5 ot- 
ta singolare  sua  lettera.  Sire,  o io  tobre  del  1826  in  età  d’  anni  67. 
concepisco  pazzamente  la  vostra  Tutti  gli  opuscoli  di  lui  sono  di- 
avvedutezza , o voi  comprerete  ventati  rarissimi,  senz’  esser  però 
volonlieri  il  manoscritto  t/ui  uni - ricercati. 

to.  Riguardo  al  prezzo,  ne  ab-  . W— s. 

bandone  il  genere  e la  quantità  1.  BELLEND  DI  SAINT  - 
alla  vostra  augusta  grandezza  ! JEAN  ( Antonio  Giuseppe  ),  nato 
Agitato  per  nou  ricevere  alcuna  nel  1746  nel  castello  di  Batcing, 
risposta,  richiese  il  proprio  mano-  vicino  a Castclnau  de  Montratier  : 
scritto,  che  gli  fu  ritornato  a’  29  era  il  primogenito  d'una  famiglia 
dicembre  1816,  dal  ministro  della  nobile,  le  cui  generazioni  tutte  e- 
polizia.  Accordavagli  di  stamparlo  ransi  distinte  per  servigi  militari, 
colla  condizione  però  di  mandare  Assai  giovane  ancora,  egli  entrò 
all’  inspcttore  generale  della  stam-  in  un  reggimento  di  cavalleria,  oU 
peria  ogni  foglio  a misura  che  usci-  tenne  la  croce  di  San  Luigi  per 
va  del  torchio.  Erane  appena  stam-  un’azione  luminosa;  lasciò  il  ser- 
pato  il  settimo,  che  giunse  di  l’a-  vigio  col  grado  di  capitano,  e fu 
rigi  l’ordine  d’impedire  la  stampa,  in  seguito  costretto  ad  espatriare 
« di  distruggere  tutto  ciò  che  ne  per  avere  ammazzato  in  duello  il 
esisteva.  L'autore  era  affatto  tanta-  sig.  di  Bonnal.  Quietato  una  volta 
no  dal  prevedere  sì  rigorosa  mi-  il  risentimento  della  famiglia  del 
sura  ; e perciò  pochi  esemplari  po-  defunto,  ritornò  in  Francia,  e riti— 
teruno  isfuggire  alla  distruzione,  rossi  nella  sua  terra  di  Bateing.  La 
Quelli  che  sono  compiuti  portano  rivoluzione  trovò  in  lui  un  valoro- 
1 08  pagine  di  stampa  in  1 2.mo.  so  antagonista.  Sino  dal  principia- 
li» fronte  si  trova  una  introduzio-  re  del  1789,  riunitosi  al  marchese 
ne,  nella  quale,  presentendo  1’ au-  d’ Escajrac- Lauture  , cui  Luigi 
tare  il  giudizio  che  non  manche-  XVI  aveva  commesso  di  arrestare 
rebbesj  di  fare  intorno  all’opera  l' effervescenza  rivoluzionaria  nel 
Suppl.  t.  11.  ..  29 
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Quercj,  egli  secondò  a tutta  possa 
gli  sforai  di  quel  prode  colonnello. 
Tutti  i proprietarj  amici  dell’  or- 
dine e della  pace  si  congiunsero  ad 
essi  e si  portarono  ovunque  era 
chiamato  il  loro  soccorso.  Furono 
costantemente  sotto  alle  armi  per 
oltre  18  mesi,  e salvarono  varj  ca- 
stelli in  seguito  a scontri  vivissimi 
cogli  aggressori.  Era  il  tempo  in 
cui  un  giovane  e celebre  oratore 
Barnave  ) avea  risposto  ai  lamenti 
evati  centra  il  sistema  d’ incendio 
e di  stragi  che  desolavano  in  una 
volta  tutte  le  parti  del  regno  : 
» Questo  sangue  è dunque  s!  pu- 
lì ro,  che  sparger  non  se  ne  possa 
« qualche  goccia  ? u Parole  cru- 
deli, e che  1’  imprudente  oratore 
ebbe  ad  espiare  poco  poi,  dappri- 
ma col  suo  pentimento,  poscia  sul 
palco.  Si  vedrà  che  il  principa- 
le autore  del  macello  di  Castelnau 
non  s’ebbe  destino  meno  funesto. 
La  città  di  Moncuq,  ed  il  borgo  di 
Saint-Cypricn  , divennero  nel  di- 
cembre del  1790  il  teatro  d’ un 
combattimento  accanito.  Yi  si  era- 
no portali  i rivoluiionarj  in  assai 
numero,  ed  aveano  già  cominciato 
il  sacco,  allorché  vennero  assaliti. 
Si  combattè  per  due  giorni.  Bel- 
lend  ebbe  sotto  sé  ammazzato  un 
cavallo,  e la  gamba  fracassata  da 
una  palla.  Tale  avvenimento  e la 
morte  del  marchese  d’ Escajrac, 
ferito  egli  stesso  a Saint-C/pricn 
per  due  colpi  d’ armi  da  fuoco,  ed 
ucciso  in  seguito  nel  castello  di 
Buzet  ( 8 gennajo  1791  ) , diedero 
nuove  forze  agli  agitatori.  S’incen- 
diarono gran  numero  di  castella, 
ma  lo  spavento  ch’ancora  inspirava 
Bellend,  malgrado  le  ferite,  salvò 
il  suo  : essi  non  osarono  darci  l’as- 
salto, e si  fu  soltanto  allorché  si 
seppe  esser  lui  ritornato  nella  cit- 
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là  di  Castelitau,  che  si  valsero  d’al- 
tri mezzi  per  farlo  perire.  Sotto 
colore  dello  stabilimento  del  nuo- 
vo curato  costituzionale,  un  forte 
distaccamento,  partito  di  Cabbrs 
dopo  la  mezza  aolte  del  i5  mag- 
gio del  1791,  giunse  per  tempissi- 
simo  a Castelnau,  ed  era  suo  sco- 
po di  svillaneggiare  Bellend  sotto 
le  finestre  di  lui.  Egli  usci,  e chie- 
se al  capo  di  quella  truppa  soddis- 
fazione degl’insulti  de’  suoi  solda- 
ti ; ma  nel  momento  istesso  furo- 
no contra  lui  levate  tutte  le  spade, 
e non  dovè  la  propria  salvezza  che 
alla  sua  forza  ed  alla  destrezza  sua. 
Seguitò  a combattere  ritirandosi, 
ed  uccise  uno  degli  assassini.  Non 
osarono  penetrare  nella  sua  casa, 
ma  fu  tosto  investita,  e spedirono 
emissarj  a Cahors  ed  a Montauban, 
per  aver  nuove  forze.  La  campana 
a martello  suonava  in  tutte  le  par- 
rocchie, e prima  del  finire  del  gior- 
no, Bellend,  il  fratei  suo  ed  un  do- 
mestico, si  videro  assediati  da  piti 
di  diecimila  uomini.  Si  difesero 
valorosamente,  e nel  punto  di  ve- 
nire forzati,  s’aprirono  pei  sotter- 
ranei una  via  nella  cantina  del  vi- 
cinato, sperando  che  non  verreb- 
bero scoperti  in  mezzo  all’  incen- 
dio delia  sua  casa.  Ma  il  subito 
cessare  del  lor  fuoco  diede  sospet- 
to. Si  vollero  osservare  le  cantine 
della  casa  in  cui  eransi  appiattati  ; 
ne  aveano  abbarrata  l’ entrata,  e 
tutti  quelli  ebe  ne  tentarono  1’  ac- 
cesso furono  uccisi.  Allora  gli  as- 
salitori abbruciarono  la  casa,  per- 
ché la  volta  della  cantina  avesse  a 
crollar  loro  sul  capo.  Non  pertan- 
to essa  resistè,  e nel  mezzo  del- 
l’inceiqlio,  il  giovane  Bellend  ed  il 
domestico  cercarono  di  porsi  in 
salvo,  ma  fu  ucciso  il  domestico,  e 
Bellend  arrestato  nella  fuga  fu  tra- 
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scinato  a Cahors  e posto  a morte 
con  orribili  particolarità  ( v.  1'  ar- 
ticolo seguente).  11  fratei  suo  mag- 
giore rifuggiatosi  in  un  angolo 
della  cantina  di  cui  aveva  forata  la 
volta  manteneva  un  luoco  continuo. 
Chi  cercava  di  penetrarvi  o di  get- 
tare in  essa  materie  infiammate: 
pagava  cara  la  sua  temerità  : egli 
uccise  i3  assalitori  e ne  feri  un  nu- 
mero assai  maggiore.  Ma  poiché 
s’ebbe  per  oltre  a 4 ore  da  solo  di- 
feso, cessò  a un  tratto  di  trarre  al 
nemico  : in  capo  a pochi  minuti  fu 
udito  lo  scoppio  d’un  arme  da  fuo- 
co, ed  era  l’ ultima  : Io  sfortunato 
non  volendo  cader  vivo  fra  le  mani 
de'  suoi  assassini,  si  bruciò  le  cer- 
vella con  l’unica  carica  che  ancor 
rimanevagli.  Gli  venne  reciso  il  ca- 
po, e fu  portato  a Cahors  tal  cru- 
dele trofeo.  Mallet  Du  Pan,  descris- 
se a quell’epoca  nel  Mercurio  di 
Francia  tutte  le  particolaritàdi  quel 
deplorabile  avvenimento. 

F— z. 

a.  BELLEND  della  MARF.S- 
QU1ÈRE  (Stanislao),  fratello 
del  precedente,  serviva  nelle  guar- 
die del  corpo  del  re,  ed  crasi  uni- 
to nel  Perigord,  sino  da’  primi  gior- 
ni della  rivoluzione,  al  marchese 
d'Escajrac,  cd  a coloro  che  si  op- 
ponevano ai  disordini.  Rifuggiate 
col  fratello  nella  cantina  d’una  ca- 
sa di  Castelnau,  alla  quale  crasi 
posto  fuoco,  egli  approfittò  dell’in- 
cendio per  isfuggire,  e pervenne  a 
toccare  l’aperta  campagna;  quan- 
tunque colpito  nel  fuggire  da  due 
fucilate.  Ne  stato  sarebbe  scoperto 
sotto  l’arco  d’ un  ponte  sito  a mez- 
za lega  discosto  dalla  città,  e dove 
col  favor  della  notte  crasi  ascoso, 
se  un  mendico,  la  cui  usata  stazio- 
ne era  su  quel  ponte  istesso,  non 
avesse  indicato  U suo  nascondiglio. 
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Ne  fu  via  strappato,  condotto  a Ca- 
stelnau, deposto  in  una  sala  del 
comune,  e colmato  d’oltraggi  per 
36  ore  continue.  Allorché  fu  reci- 
so il  capo  del  fratei  suo,  ne  fu  po- 
sta la  testa  a canto  a lui  sovra  la 
'medesima  carretta  destinata  a tras- 
rtarlo  a Cahors.  Chiesto  tra  via 
che  estinguer  la  sete,  gli  fu  to- 
sto in  bocca  cacciato  il  sangue  che 
sgorgava  dal  capo  di  suo  fratello  .... 
Giunto  a Cahors,  fu  assoggettato  a 
mille  torture,  mutilato  in  ogni  par- 
te del  corpo,  e si  terminò  il  suo 
supplizio  con  appenderlo  ad  un  al- 
bero. Nel  i8i5,  ha  la  Provvidenza 
crudelmente  vendicato  l’assassino 
de’  due  fratelli  Bellend  (v.  Ramel, 
nella  Biogr.).  E’  si  fu  certo  per  er- 
rore, che  l’autore  dell’articolo  Ra- 
mel, disse  che  costui  s’ era  astenu- 
to dai  delitti  che  insozzarono  i pri- 
mi giorni  della  repubblica. 

F— z. 

BELLER,  BELLERE  o BEL. 
LERO  ( Giovanni  ),  a torto  chia- 
malo Belier  da  Adriano  Baillet, 
ne’  suoi  Jugements  des  savants , 
traeva  l’origine  d’ Anversa,  ove  e- 
sercitò  luminosamente  la  profes- 
sione di  stampatore.  B.  di  Malin- 
crot  ne  dice  che  le  edizioni  di  lui 
venivano  ricercate  per  la  bellezza 
de'  caratteri,  e la  qualità  della  car- 
ta. Lo  stesso  Baillet  lo  ha  collocato 
siccome  tipografo  immediatemente 
dopo  Plantin,  ma  gli  concede  i] 
vantaggio  d’  una  maggiore  cono- 
scenza della  lingua  latina;  locchè 
da  molte  opere  viene  dimostrato. 
Difatti  egli  è autore  d’un  Onoma - 
sticon  tratto  da  Roberto  Stefano 
e da  Corrado  Gessner,  ed  accre- 
sciuto dei  nomi  moderni  de’  luo- 
ghi, Anversae,  1 555.  Devonsi  a lui 
inoltre  numerose  addizioni  al  Di- 
zionario Utino-spagnuolo  d’Anto- 
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nio  Nebrissense,  ovvero  d’Antonio 
di  Lebrixa  ( v.  Nebrisskkse,  nella 
Biogr.  ) ; alcune  traduzioni  fiam- 
minghe e francesi  delle  preci  la- 
tine di  Simone  Verrepco.  Fece 
uro  la  versione  dall’italiano  del- 
Istituiione  <f  una  fanciulla  di 
buona  famiglia  ( veggasi  la  prela- 
zione in  cui  Plantin  lo  chiama  dot- 
to giovane  e di  raro  valore  ),  An- 
versa, Plantin,  i555,  in  8.vo,  ri- 
stampato nel  i558  in  Parigi  ; dal 
portoghese  la  Storica  descrizione 
delCEtiopia  di  Fr.  Alvarez,  An- 
versa, i558,  in  8.vo,  dal  latino  VI- 
struzione  del  peccatore  di  Clau- 
dio di  Vicxmont,  Anversa,  1 582, 
in  ìG.mo.  Finalmente  gli  si  attri- 
buisce un’  altra  versione  francese 
dell’  Imitazione  sotto  questo  tito- 
lo: L'arte  e la  maniera  di  segui- 
re perfettamente  Gesù  Cristo,  al- 
trimenti detta  il  conforto  inte- 
riore, Anversa,  i565,  in  t6.mo; 
ivi,  >572}  Douai,  1 5f|5.  Cessò  di 
vivere  il  i5  luglio  1895,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna.  — I Boiler  si  stabilirono 
in  altre  città,  a Douai  'ove  Baldas- 
sare  rese  pregiabili  le  proprie  edi- 
zioni, ed  a Liegi  ove  Luca  Ucller, 
che  Villenfagne  considera  fratello 
di  Giovanni,  sembra  sia  stato  il  se- 
condo stampatore  ivi  stabilito,  od 
alfneno  uno  dei  primi  ch’abbiano 
esercitato  tale  arte.  Luca  Beller, 
era  nato  in  Anversa,  e morivasi  a 
Liegi  nel  i564-  Tuttavia  il  suo  e- 
pitaflìo  gli  attribuisce  soltanto  il 
nome  di  Bibliopola,  dal  quale  ap- 
pare non  fosse  she  librajo.  Filippo 
Brasseur  fa  menzione  d’altro.  Luca 
Beller,  morto  il  19  agosto  1606,  e 
che  tradusse  in  latino  il  Piaggio 
del  cavaliere  errante,  opera  asce- 
tica del  padre  Chartigny  di  Valen- 
ciennes. (Questa  traduzione  rimasta 
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manoscritta  trovavasi,  nel  i63-j, 
presso  Gasparo  Bcllerus,  probabil- 
mente erede  e figlio  di  Luca.  Ecco 
come  s’esprime  Filippo  Brasseur: 

Loca*  BtLLitet,  Antuerptenrit , JotuuUt 
Charthenii , Hanno  ni»,  ìnurpclator 
Applausi:,  Beller*,  lai*  Antucrpi^  pntlii, 
Caade*  et  osque  libi  gignere  posse  pares. 

Nec  miout  a «nupto  libi  glori»  pana  labore, 
Quam  praeliv  a te  coacilìataa  b«oo§' 
Cartbeaium  sìqaidem  lati»  sermone  beasti, 

11 11  ms  use  «lue  dum  breve  scribi  ter. 

Ergo  secundoa  aria  Cartbonins,  et  tua  ebartia 
Gatparut  cmitut  «cripta,  la  li  dui  cria. 

Devesi  attribuire  ad  un  discenden- 
te di  Giovanni  Beller  l’edizione  del- 
V Imitazione  del  1616,  se  però 
realmente  esiste,  mentre  se  ne 
può  dubitare  dappoiché  Gence  cui 
nulla  su  tale  argomento  sfuggiva, 
non  la  ride  giammai.  Narrasi  che 
questo  stampatore  di  cui  i Gesuiti 
avevano  educato  il  figlio  li  pre- 
sentasse per  gratitudine  d’  un  ma- 
noscritto dell’  Imitazione  autogra- 
fo di  A-Kempis,  ma  a condizione, 
che  se  ne  rilascierebbe  ad  esso  lui 
una  copia  autentica,  e su  questa  co- 
pia egli  formava  la  sua  edizione. 
Lo  stemma  dei  Beller  d’Anversa  e 
di  Douai  era  un’aquila. 

I\ F G. 

BELLEY  (Agostino),  antiqua- 
rio, nato  il  19  dicembre  1697  a 
Sainte-Foi-de-Montgommerv,  dio- 
cesi di  Lisieux.  Compiuti  gli  stud| 
presso  1’  università  di  Caen  reca- 
vasi a Parigi  a fine  di  perfezionar- 
si sotto  la  scorta  di  valenti  precet- 
tori. Ottenne  nel  1726  la  laurea  in 
teologia,  e venne  ammesso  qual  ri- 
petitore al  collegio  del  Plessis.  In- 
caricato gioco  dopo  dall’educazione 
dei  figli  del  marchese  di  Ballerò/, 
egli  accompagnava  i suoi  allievi 
presso  il  signor  di  Caumarlin  loro 
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zìo,  vescovo  di  Blois,  # ritrovava 
nella  copiosa  biblioteca  di  quel 
prelato  tutto  le  risorse  di  cui  abbi- 
sognava. Nominato  il  marchese  di 
Ballerò?  nel  1 705,  aio  del  duca  di 
Chartre»,  l'abate  Bel  le  v ricondus- 
se i suoi  allievi  a Parigi  e seco  lo- 
ro alloggiò  nel  palazzo  reale.  Ap- 
prezzato quindi  dal  virtuoso  duca 
d’Orleans,  ne  divenne  segretario  ; 
e fin  d’allora  potè  intieramente  ab- 
bandonarsi al  suo  gusto  per  le  ri- 
cerche di  erudizione,  A profonde 
conoscenze  di  storia  e di  geografia 
quella  aggiungeva  della  numisma- 
tica. Associato  per  la  conformità 
degli  studj  a’  membri  più  distinti 
dell’accademia  delle  iscrizioni,  nel 
1744  vi  otteneva  l’ammissione.  U« 
«ito  a D’Aguesseau  nella  compila- 
zione del  Giornale  dei  dotti  Io 
forni  d’un  gran  novero  d’eccellen- 
ti articoli,  e fu  eletto  censore  rea- 
le. Il  nuovo  duca  d’Orleans,  reda- 
to l’affetto  che  il  padre  portava  al- 
1’  abate  Belle/,  lo  confermava  ncl- 
l’ impiego  di  segretario  e gli  affi- 
dava la  custodia  della  sua  bibliote- 
ca e delle  sue  pietre  incise.  Tali 
diverse  funzioni  lungi  dal  recar 
nocumento  ai  lavori  di  lui,  gli  som- 
ministrarono il  subbietto  delia  mag- 
gior parte  delle  dissertazioni  che 
lesse  all’accademia,  ovvero  de’  mez- 
zi per  comporle.  Pressoché  tutte 
•i  riferiscono  ad  alcuni  punti  oscu- 
ri della  nostra  antica  geografia,  ov- 
vero a medaglie  ignote  o male  spie- 
gate dai  numismatici.  L’abate  Bei- 
lev  moriva  a Parigi  il  16  novem- 
bre 177*.  Il  di  lui  Elogio  compo- 
sto da  Lebeau  trovasi  inserito  nel 
voi.  XXXYHI  delle  memorie  del- 
l’accademia. Leggesi  la  lista  delle 
di  Ini  Dissertazioni  nella  Fran- 
cia letteraria  di  Quérard,  I,  zt>5. 
lidi  a queste  devonsi  distinguere 
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quelle  che  formano  il  seguito  alla 
celebre  opera  del  cardinale  Noria. 
Anuus et Epochae  Sjro-Maeeda- 
num  (v.  No»  15,  nella  Biagr.).  È pa- 
lese che  1’  abate  Belle/  iu  autore 
degli  schiarimenti  geografici  in- 
torno l’ antica  Gallia,  pubblicati 
in  appendice  al  trattato  delle  mi- 
sure itinerarie  di  D’Anville,  1741, 
in  1 i.nso.  Quest’opera  fu  giudicata 
degna  di  quel  gran  geografo  cui  si 
attribuì  per  lungo  tempo,  senzaché 
Belle/  ponesse  mente  a reclamar- 
la. Ad  esso  lui  pure  sono  debitori 
i dotti  della  spiegazione  dei  mar- 
mi di  Cizico  pubblicata  da  Car- 
ina nel  volume  della  sua  collezio- 
ne d'antichità.  Per  ulteriori  par- 
ticolarità puossi  ricorrere  all’elo- 
gio di  già  citato,  composto  da  Le- 
beau. 

W— s. 

BELLI  ( Pietro  ),  celebre  giu- 
reconsulto, nato  da  nobile  casato 
in  Alba  il  io  maggio  i5oz.  Ap- 
plicossi  per  tempo  allo  studio  delle 
leggi,  e secondo  il  Tiraboscbi  ( to- 
mo IX,  pag.  tz3),  fu  il  primo  che 
porgesse  un’estesa  applicazione  del- 
la scienza  delle  leggi  all’  uso  della 
guerra.  Fu  desso  auditore  di  guer- 
ra a 33  anni  nell’esercito  dell’im- 
peratore Carlo  V,  quindi  consiglie- 
re di  guerra  di  Filippo  II  re  di 
Spagna,  e finalmente  consigliere 
di  stato  d’Emmanueìe  Filiberto  di 
Savoja.  Questo  principe  servivasi 
di  lui  in  parecchie  occasioni  im- 
portanti. Belli  mori  il  Si  deeem- 
bre  1575.  Fra  le  varie  opere  da 
lui  lasciale,  quella  che  gli  apportò 
maggior  rinomanza,  e che  consul- 
tasi anche  al  presente,  si  è il  trat- 
tato delle  cose  militari  e della 
guerra  con  questo  titolo  ••  De  re 
militari  et  bello  tractatus,  diri- 
sus  in  partes  1 1,  in  quo,  praeter 
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ea  quae  de  re  militari  tractan- 
tur,  obiter  multa  quae  ad  civilem 
administrationem  pertinenl ,'  at- 
tinguntur,  omnibus  judicibus  op- 
prime nccessarius,  Fenetiis,  1 565, 
in  /,.to,  ristampato  nel  tomo  XVI 
della  grand  e collezione  in  foglio 
che  s’intitola:  Tractatus  juris  uni- 
versi. La  vita  del  Bell»  venne  de- 
scritta dal  barone  Yernazza  di  Fre- 
na^, Torino,  1785,  in  8.vo,  di  pa- 
gine 81. 

C.  T— r. 

BELLIARD  ( Agostino  Da- 
niele co.  di  ),  nato  a Fontenai-le- 
Comtenel Poitou,  ili5magg.  1769, 
entrava  in  servizio  il  5 dicembre 
1791  nel  primo  battaglione  di  vo- 
lontari nazionali  della  Vandca,  e vi 
fu  eletto  capitano.  Intervenne  alle 
guerre  del  1791  C 1793  in  quali- 
tà d'ajutante  di  campo  di  Dumou- 
riez,  e la  di  lui  condotta  alle  gior- 
nate di  Grand-Prc,  di  S.tc-Mone- 
hould  di  Jemmapcs  gli  procurò 
fin  d’ allora  qualche  riputazione. 
Ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  lui 
a Liegi  e a Nerwinde,  e già  stava 
per  ottenere  il  grado  di  ajutante 
generale,  quando  Dumouriez  tra- 
scinavalo  quasi  nella  propria  diser- 
zione. Sulle  prime  seguiva  quel 
generale,  ma  poscia  fece  ritorno 
presso  Dampierre,  che  lo  ammise 
nel  suo  stato  maggiore.  Denuncia- 
to poco  dopo  al  rappresentante  Co- 
chon  venne  destituito  e rimandato 
nell’interno.  Dolentissimo  allora  di 
non  poter  ulteriormente  servire  la 
patria,  ovvero  per  sottrarsi  forse 
» nuove  persecuzioni,  egli  aggre- 
gassi agli  ultimi  gradi  dell’esercito 
arruolandosi  come  semplice  cac- 
ciatore a cavallo  nel  terzo  reggi- 
mento, e vi  rimase  per  un  intiero 
anno.  Il  ministro  della  guerra  fi- 
nalmente rivocó  la  decisione  del 
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rappresentante,  e Belliard  fu  rista- 
bilito nel  suo  grado  di  colonnello 
ajutante  generale.  In  tal  qualità 
seguiva  Hoche  all'armata  delì’ovest 
nel  >795;  ma  fu  in  seguito  inviato 
in  Italia  ov’ebbe  la  ventura  di  com- 
battere a Castiglione  ed  a Verona 
«otto  gli  occhi  di  Bonaparte,  ch’era 
sui  primordj  di  sua  brillante  car- 
riera. Rimase  ferito  a Caldiero  nel- 
lo scagliarsi  alla  testa  della  4°-ma 
mezza  brigata  sulle  trincee  del  ne- 
mico, ebbe  ad  Arcoli  due  cavalli 
uccisi  sotto,  e sul  campo  di  batta- 
glia fu  promosso  a generale  di  bri- 
gata. E segnalossi  del  pari  a San 
Giorgio  ed  alla  Favorita,  quando 
gii  Austriaci  intraprendevano  la  li- 
berazione di  Mantova,  e si  distin- 
se pure  al  passaggio  del  Lavis, 
quindi  a Trento,  a Cimbra,  Bri- 
xen,  Neumark  ed  a Civita-vecchia, 
di  cui  s’ impossessava.  Poco  dopo 
Bonaparte  inviavalo  in  missione,  a 
Napoli  a fion  di  distogliere  la  cor- 
te delle  Due  Sicilie  dall’accedcre  ai 
progetti  della  coalizione,  od  alme- 
no per  conoscere  le  mire  segrete 
dei  personaggi  più  importanti  di 
quella  corte.  Pago  dei  talenti  da 
esso  lui  spiegati  nelle  due  diverse 
carriere  volle  il  generale  in  capo 
che  Belliard  lo  seguisse  in  Egitto, 
ove  un  generale  di  cavalleria  tor- 
nar poteva  più  utile,  se  avesse  avu- 
to a sua  disposizione  più  numero- 
sa cavalleria  ; ma  egli  vi  comandò 
spesso  dei  corpi  d’infanteria  spe- 
cialmente alla  battaglia  delle  Pira- 
midi, ove  riceveva  alla  testa  della 
ventesima  mezzabrigata  d’ infan- 
teria leggiera  il  primo  fuoco  dei 
Mammeluccbi.  In  appresso  Bona- 
parte affidava  al  generale  Belliard 
il  governo  del  Said,  ovvero  Alto  E- 
gitto:  tale  governo  supponeva  sul- 
le prime  il  conquisto  del  paese. 
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Belliard  s’avanzò  di  molto,  median- 
te lo  zelo  con  cui  non  tralasciava  di 
balestrare  e di  perseguitare  il  ne- 
mico. Ebbe  gran  parte  ai  fitti  di 
Sedinan,  di  Ossuan,  di  Filò:  fe- 
ce risplendere  le  armi  francesi  fi- 
no nella  Nubia  ove  inseguì  Mu- 
rad.  Devesi  lodare  la  perseveranza 
con  cui  sforzava»  a mantenere  la 
disciplina  da  lui  considerata  sicco- 
me la  forza  principale  in  quelle 
contrade  si  diverse  dalla  Francia 
per  costumi,  linguaggio,  pregiudi- 
zj  e religione.  L’insurrezione  di 
Uostanic  interruppe  la  di  lui  mar- 
cia , e dovette,  accorrere  in  aju- 
to  di  Klòbcr  continuamente  assali- 
to dopo  la  partenza  di  Bonaparte, 
ora  da  torme  di  Maromelucchi  e 
d' Arabi,  ora  da  alcune  bande  di 
felli.  Alla  battaglia  d’  Eliopoli 
egli  comandava  una  divisione,  sos- 
teneva il  primo  fuoco  della  caval- 
leria ottomana  , sbaragliava  quel 
corpo  c lo  inseguiva  fino  alle  por- 
te di  Damiata  di  cui  s’impadronì 
non  altrimenti  che  del  forte  di  Lea- 
bé.  Una  squadra  turca  di  dodici- 
mila uomini  venne  per  lui  distrut- 
ta in  questa  brillante  scorreria. 
Contribuì  pure  alla  presa  di  Bu- 
lac,  ed  a quella  del  Cairo.  Ferito 
in  questa  ultima  spedizione  ebbe 
la  presenza  di  spirito,  tanto  vanta- 
ta in  Nelson,  di  farsi  ricoprire  e 
trasportare  all’insaputa  dei  soldati. 
Paio  però  di  veder  rappacificata  la 
provincia,  e tornata  in  potere  dei 
Francesi  la  capitale  restituivasi  nel 
Said,  e vi  rimaneva  fino  all’  assas- 
sinamento di  Kléber.  Fu  allora 
mestieri  sgombrare  il  Said,  ed  il 
nuovo  generale  in  capo  Menou  af- 
fidò a Belliard,  divenuto  generale 
divisionario,  il  comando  del  Cairo. 
Non  ignorasi  quanto  difficile  fosse 
tale  posizione.  La  città  era  investi- 
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ta;  ed  egli  aveva  appena  truppe 
bastanti  per  custodire  gli  ospitali 
ed  i magazzini.  Una  schiera  ingle- 
se proveniente  dall’India  per  mez- 
zo del  Mar  Rosso  penetrava  nel 
paese.  Menou  stesso  finalmente  era 
bloccato  in  Alessandria,  nè  rima- 
neva a Belliard  alcun  mezzo  di 
eongiungersi  a lui.  In  sì  disastrosa 
situazione  non  dovette  piò  pensare 
che  ad  ottenere  un’onorevole  capi- 
tolazione. 11  suo  prudente  conte- 
gno, le  sue  sortite  inspirzrono  ba- 
stante riguardo  ai  Turco-Inglesi* 
riuniti  dinanzi  la  piazza,  perché  ac- 
consentissero a trasferirlo  in  Fran- 
cia con  tutta  la  guarnigione  e con 
quanto  la  città  conteneva  di  fran- 
cese. Trovavasi  allora  ridotto  quasi 
all’ultimo  tozzo  di  pane,  e le  trup- 
pe presentavano  piuttosto  1’  aspet- 
to d’  unA  pedale  che  d’  un  corpo 
militare.  Intanto  Menou  biasimava 
altamente  tale  capitolazione;ed  in  un 
ordine  del  giorno  tacciava  Belliard 
di  tradimento,  e denunziavaio  c- 
ziandio  al  governo.  Reduce  a Pari- 
gi ebbe  nullaostante  buonissima 
accoglienza  dal  primo  Console  e fu 
subito  prescelto  per  la  z4  ms  di- 
visione militare  di  cui  Brusselles 
era  il  capoluogo.  La  di  lui  mode- 
rata condotta,  la  di  lui  giustizia  gli 
procacciarono  in  quel  comando  l'af- 
fetto e la  stima  degli  abitanti.  Tro- 
vavasi nel  i8o5  all’esercito  d’Alle- 
magna  capo  dello  stato  maggiore 
del  principe  Gioachino,  ed  assecon- 
davalo  ovunque  nel  piò  splendido 
modo.  Dopo  la  capitolazione  d’Ul- 
ma  inseguiva  il  distaccamento  co- 
mandato dall’arciduca  Fcrdiuando, 
segnava  la  capitolazione  del  gene- 
rale Verneok,  e finalmente  dopo  la 
vittoria  d’ Austerlitz  riceveva  dallo 
stesso  imperatore  sul  campo  di 
battaglia  il  titolo  di  grande  ufficia- 
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le  della  legione-d’onòre.  Capo  tut- . 
tavia  dello  stato  maggiore  di  Mu- 
rat,  che  nomavaai  allora  gran  duca 
di  Berg,  interveniva  alle  spedizioni 
del  1806,  1807  e 1808  nell’ Alle- 
magna  settentrionale,  e segnalossi 
successivamente  a Jena,  Erfurt, 
Stettin,  Lubecca,  Halsbergh,  Hoff, 
Ejlau,  Friedland,  e dinanzi  Til- 
sitt.  In  seguito  recavasi  Murat  nel- 
la Spagna  per  disporvi  le  vie  del 
trono  a Giuseppe:  Belliard  ve  lo 
seguiva,  e poco  dopo  l'ingrosso  di 
Napoleone  a Madrid  ( 4 decembre 
1808  ),  venne  eletto  governatore 
di  quella  capitale,  ove  seppe  per 
assai  lungo  tempo  mantenere  la 
supremazia  francese  (1).  Dopo  la 
battaglia  di  Talaveira  scoppiava 
però  una  insurrezione:  Egli  recos- 
si tutto  solo  nel  mezzo  dei  rivolto- 
si e seppe  calmarli.  Inf(®l  tanto  di- 
venne necessaria  l’evacuazione;  ma 
si  dovette  saper  buon  grado  a Bel- 
liard per  aver  di  molto  contribui- 
to a dilazionare  questa  trista  neces- 
sitò. Nel  181 1 abbandonava  la  Spa- 
gna per  la  Russia.  Ajutante  mag- 
giore generale  di  cavalleria,  si  dis- 
tinse in  tutti  i fatti  più  importan- 
ti, a Kakoviacki,  a Witepsk.  a O- 
strowno , a Smolensk,  a Dorogo- 
buge.  I.a  battaglia  di  Borodino 
rese  compiuta  la  di  lui  fama  di 
valoroso.  Non  solo  ebbe  sotto  di 
lui  un  cavallo  ucciso  e due  feriti; 
ma  fu  egli  stesso  che,  mediante  la 
disposizione  d’una  batteria  di  ven- 
ti pezzi  di  artiglieria,  costringeva 

(«)  Resulta  dalla  corrispondenza  del 
generale  Belliard  col  re  Giuseppe  (di 
cui  possedo  le  ■ scritture  autografe  ) che 
questo  nuovo  monarca  Suo  dal  iBio  vo- 
leva sottrarsi  dall'autorità  imperiale.  Una 
bizzarra  lettera  di  Belliard  supplica  sua 
maestà  a non  cimentarsi  coit  impera* 
tare. 
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alla  ritirata  le  colonne  profonde 
dell’  esercito  russo  dinnanzi  Neg. 
La  promozione  del  generale  Gou- 
vion- Saint -Cpr  a maresciallo  la- 
sciato avendo  vacante  il  posto  di 
colonnello  generale  de’  corazzieri, 
vi  si  eleggeva  Belliard  il  5 dicem- 
bre 1812.  Eràsi  reso  degno  di  que- 
sto titolo  eziandio  per  la  sua  con- 
dotta a Mojaisk,  ove  da  una  palla 
venne  ferito  in  una  gamba  ; c bea 
vi  corrispose  colla  prontezza  con 
cui  dopo  la  partenza  di  Bonaparte 
di  nuovo  organizzava  la  cavalleria 
All’apertura  della  guerra  del  18 1 5 
gli  fu  conferito  da  Napoleone  du- 
rante la  battaglia  di  Dresda  il  po- 
sto cotanto  difficile  ed  importante 
d’ ajutante  maggiore  generale  del- 
l’esercito; ed  in  tale  occasione  una 
palla  di  cannone  gli  fracassò  una 
braccio.  Alle  tre  giornate  di  Lipsi 
ebbe  parecchi  cavalli  uccisi  sotto 
di  lui.  Nella  zuffa  d’  Hanau  diede 
nuova  prova  d’  uno  stupendo  san- 
gue freddo.  Pervenuto  a Magonza 
con  le  reliquie  dell’esercito  recossi 
a Metz  ad  adempiervi  le  funzioni 
di  maggiore  generale,  mentre  Ber- 
thier  seguiva  Napoleone  a Parigi, 
e seco  lui  dava  mano  all’organizza- 
zione d’un  nuovo  esercito.  Dopo 
la  battaglia  di  Craon  in  marzo  1814, 
Belliard  venne  nominato  comandan- 
te generale  della  cavalleria  della 
guardia,  e non  indegno  mosti-ossi 
di  questo  grado  collo  zelo  ovunque 
spiegato  alla  Haute-Epine,  Cbàteau- 
Thierri,  Fromcntcau,  Laon,  Rcimg 
e innanzi  Parigi.  Napoleone  ricom- 
pensò tali  servigi  concedendogli  il 
gran  cordone  della  legione  d’onore  a 
Fontainebleau  il  5 aprile  1814.  Ma 
Napoleone  non  era  più  imperatore 
che  a Fontainebleau.  Dovette  poro 
dopo  sottoscrivere  la  propria  abdi- 
cazione e partirsi  per  l’isola  d’Ek 
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ha.  Belli.ird  rimanevasi  presso  di 
lui  fino  alla  sua  partenza.  Recossi 
quindi  a rassegnare  la  sua  spada  al 
re  Luigi  XVIII,  che  Io  nominò 
pari  di  Francia  e cavaliere  di  San 
Luigi.  All’epoca  dello  sbarco  di 
Bonaparte  in  Provenza  venne  elet- 
to maggiore  generale  dell'armata 
che  comandar  doveva  il  duca  di 
Berrv  Resa  impossibile  la  resisten- 
za dalla  rapidità  degli  avvenimenti, 
Belliard  seguiva  la  famiglia  reale 
a Beauvais , donde  Luigi  XVIII 
ffl’  impose  di  ritornare  a Parigi. 
Ei  non  vi  giungeva  che  il  giorno 
a4  marzo,  quattro  giorni  dopo  Na- 
poleone. Riavvicinossi  ben  presto 
a lui,  e finì  per  accettare  una  mis- 
sione presso  Murai.  Secondo  talu- 
ni trattavasi  di  consigliare  senti- 
menti saggi  e circospetta  condotta 
a quell’arriscliiato  monarca,  di  cui 
Napoleone  vide  con  rincrescimen- 
to l*intrapresa  sull'Alta  Italia;  se- 
condo altri  Belliard  doveva  comu- 
nicargli gli  avvertimenti  militari 
del  suo  cognato.  Comunque  sia, egli 
partivasi  di  Tolone  sopra  una  fre- 
gata il  4 maggio  1 8 1 5.  Inseguito 
quindi  da  una  (regata  e da  un  brick 
inglese  fu  costretto  a soffermarsi 
in  Ischia,  ed  ivi  prendere  terra. 
Ma  tutto  ornai  era  disperato  : in 
quel  giorno  medesimo  dieciottomi- 
la  uomini  abbandonavano  il  parti- 
to del  re  di  Napoli,  che  dovette 
lasciare  il  continente.  Belliard  ne 
seguiva  l’esempio  e lu  ben  fortu- 
nato di  sfuggire  agli  Inglesi.  Re- 
cò egli  stesso  la  notizia  a Parigi 
della  sconfitta  di  Murat.  Riceveva 
dalle  mani  di  Bonaparte  la  dignità 
di  pari  ed  il  comando  della  terza  e 
quarta  divisione  militare.  Fedele  ai 
nuovi  suoi  doveri,  trovavasi  il  2 3 
giugno  alla  testa  dell’esercito  della 
Mosella,  inviava  due.  battaglioni  e 
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due  cannoni  al  generale  Mériage 
polla  ripresa  di  Saint-Airold,  ed 
arrestava  mediante  le  sue  disposi- 
zioni una  colonna  prussiana  cui  era 
commesso  il  conquisto  di  Bitche. 
Ma  gli  avvenimenti  di  Parigi  rese- 
ro ben  presto  inutile  siffatta  dife- 
sa: Un  armistizio  di  ventiquattro 
ore  venne  concluso,  durante  il  qua- 
le Belliard  intese  la  seconda  abdi- 
cazione e le  conseguenze  di  essa. 
Abbandonò  quindi  il  suo  esercito, 
fece  ritorno  a Parigi,  e mostrò  di 
non  sollecitare  alcun  favore.  É pre- 
sumibile che  non  ne  avrebbe  otte- 
nuto; mentre  Luigi  XVIII  ne  ave- 
va cancellato  il  nome  dal  novero 
dei  pari  ; e poco  dopo  trovossi  com- 
promesso nel  processo  di  Ncy,  ar- 
restato e rinchiuso  nella  prigione 
dell’Abbazia.  Nè  pertanto  soggiac- 
que ad  alcun  giudizio,  e dopo  po- 
chi mesi  di  rigorosa  prigionia, 'riac- 
quistava la  libertà  ; ed  in  appres- 
so cangiato  il  sistema  del  governo 
reale,  venne  rimesso  nel  novero 
dei  pari  nella  grande  giornata  che 
il  ministro  Oecazcs  aveva  termi- 
nata col  frastornare  la  proposizio- 
ne Barthéleroj  ( v.  questo  nome, 
nel  Sappi.  ).  Altra  ordinanza  reale 
del  1822  dichiarava  che  nel  ren- 
dergli la  dignità  di  pari  il  governo 
non  rendevagli  pure  quella  di  mag- 
giore eh’  egli  otteneva  durante  i 
cento  giorni.  Tale  circostanza  non 
tolse  che  Belliard  mostrasse  tutta- 
via assai  zelo  per  i Borboni.  Dei 
resto  egli  non  fu  che  spettatore  dei 
dibattimenti  legislativi.  In  tale  si- 
tuazione trovavasi  allo  scoppiare 
della  rivoluzione  di  luglio  i85o. 
Sulle  prime  mostrossi  favorevole  a 
quel  mutamento.  Ed  infatti  cono- 
sceva personalmente  il  nuovo  mo- 
narca da  lui  veduto  altra  volta  nel- 
lo stato  maggiore  di  Dumouric*. 
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Nel  marzo  i83i  venne  eletto  am- 
basciatore nel  Belgio.  In  questa  ca- 
rica fece  palese  sommo  discerni- 
mento, scaltrezza  e precauzione, 
tornò  di  molto  giovamento  ai  Bel- 
gj  per  l’organizzazione  del  loro  e- 
eercito,  segnò  la  separazione  del- 
l’Olanda e del  Belgio,  prese  parte 
all’ elezione  ed  istallazione  del  prin- 
cipe di  Sassonia-Coburgo,  nonché 
al  matrimonio  che  susseguiva  a ta- 
le avvenimento,  e morivasi  d’apo- 
plessia il  3o  gennajo  i832  a Brus- 
selles,  ov’cbbe  sepoltura. 

P — OT. 

BF.LLIER  (Pietro)  consigliere 
del  tribunale  di  Parigi , si  distinse 
nel  sedicesimo  secolo  siccome  tra- 
duttore di  Filone.  Il  di  lui  entusia- 
smo pel  filosofo  ebreo  giungeva  a 
tale  estremo  ch’egli  rinunciava  alla 
sua  carica  ed  intraprendeva  il  viag- 
gio di  Roma  per  raffrontare  coi 
manoscritti  del  Vaticano  la  copia 
di  questo  autore  da  lui  estratta 
dalC originale  della  biblioteca  del 
gran  re  Francesco.  Ma  alla  morte 
del  Papa  Pio  V,  chiusasi  la  biblio- 
teca vaticana,  perdeva  parte  del 
frutto  della  sua  letteraria  spedizio- 
ne. La  di  lui  traduzione  venne  pub- 
blicata sotto  il  titolo  A'Operc  di 
Filone  ebreo , eloquentissimo  au- 
tore e grtivissimo  filosofo , Parigi , 
1 575,  in  foglio.  Nel  1612,  Federico 
Morel,  lettore  del  re,  ne  diede  in 
luce  una  nuova  edizione  in  8.vo 
accresciuta  della  traduzione  di  tre 
libri.  La  versione  di  Bellier  non 
comprendeva  che  ventiquattro  trat- 
tati dei  quaranta  allora  conosciuti. 
Duverdier  ne  offre  i titoli.  Lacroix 
del  Maine  qualifica  Bellier  siccome 
uomo  dotto.  » Egli  tradusse  inol - 
» tre,  soggiunge  egli,  un  discorso 
» di  Filone  che  si  riferisce  al- 
r r ufficio  e al  dovere  del  Giudi- 
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» ce,  Parigi,  Chaudière,  > 56<J.  a 
Ma  qnesto  trattato  fa  pure  parte 
delle  opere  tradotte  e pubblicate 
alcuni  anni  dopo  da  Bellier  che  vi- 
vevasi  ancora  nel  1 584- 

L — m — x. 

BELLIÈRE  (Giacomo  marchese 
del  Plessis):  v.  Rougk,  nella  Biog. 

BELLLNGEN  (1)  (Fleury  di), 
grammatico  intorno  al  quale  non  si 
potè  raccogliere  che  incomplete  no- 
tizie. Suppone  Baile  ch’egli  inse- 
gnasse la  lingua  francese  in  Olanda 
(articolo  G.  di  Spinosa,  Rem.  B.) 
Bell  ingerì  asserisce  egli  stesso  d’es- 
sere stato  per  parecchi  anni  presso 
il  cavaliere  di  Sommerdick;  ma 
non  dice  con  qual  titolo:  probabil- 
mente come  segretario.  Fatto  ave- 
va uno  studio  particolare  delle  eti- 
mologie della  lingua  francese.  Nel 
i653,  pubblicava  i primi  saggi  dei 
proverbj  francesi,  all’Aja,  in  do- 
dicesimo ovvero  in  8.vo  piccolo. 
Il  favore  ottenuto  da  quest’opera 
avendolo  incoraggiato  nelle  sue 
ricerche,  rifuse  il  suo  lavoro,  1’  ac- 
crebbe di  oltre  due  terzi , e lo  ri- 
produsse sotto  questo  titolo:  Eti- 
mologia, ovvero  spiegazione  dei 
proverbj  francesi,  divisa  in  tre 
libri  per  capitoli  in  forma  di  dia- 
logo, -dja,  i656,  in  8.vo  piccolo. 
Un  libra jo  di  Parigi  Nicolò  Pepin- 
gué  impadronissi  tosto  dell’opera 
di  Bellingen,  e la  fece  ristampare 
col  privilegio  del  re.  sotto  questo 
titolo:  Grillastri  proverbj  nuovi 
cd  istorici  spiegati  mediante  va- 
rie questioni  bizzarre  e morali 
in  forma  di  dialogo.  Non  v’ha  al- 
tra differenza  tra  le  due  edizioni 
che  nel  titolo,  nei  nomi  degli  in- 
terlocutori da  Bellingen  chiamati 

(1)  E non  già  BclJinghen  come  s :ri- 
veva  Barbier  ne  Hi  seconda  edizione  del 
Dizionario  degli  anonimi . 
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Simplicio  e Cosmo  e dal  contraf- 
fattore il  villano  ed  il  filosofo , e 
nella  divisione  dei  tre  libri.  Non  si 
troncarono  pure  negli  illustri  prò- 
verbj  alcuni  squarci  ingiuriosi  per 
la  Francia , e che  non  avrebbero 
dovuto  riapparire  in  una  edizione 
francese  munita  dell’ approvazione 
del  re.  Pcpingué  quindi  non  si  re- 
se già  colpevole  di  plagio,  come 
dice  il  signor  Nodier,  ma  bensì  di 
«ontraffaccimento  o di  furto,  delit- 
ti meno  vergognosi  forse  di  quello 
del  plagio,  ma  che  cessano  d'essere 
•oggetti  alla  critica  per  divenirlo 
de'tribunali.  Il  successo  degl’  Illu- 
stri proverbj , nocque  d’  assai  a 
quello  dell’ etimologia  de’ prover- 
bj. Nel  corso  di  pochi  anni  se  ne 
fecero  almeno  quattro  edizioni. 
Quella  di  Parigi,  i655,  a voi.  in 
iz.mo,  si  reputa  la  più  completa. 
In  questa  leggesi  a capo  del  terzo 
libro  un  avvertimento  dell'editore, 
nel  quale  ha  la  sfrontatezza  d’espri- 
mere: » Che  quel  seguito  non  ap- 
» parve  mai  alla  luce,  e ch'erg  per 
» la  prima  volta  che  davasi  alla 
» stampa,  n Ed  è tuttavia  la  ri- 
stampa testuale  d’una  parte  del  se- 
condo e del  terzo  libro  intiero  del- 
V Etimologia  de' proverbj.  L’abate 
Goojet  cui  non  era  riuscito  d’avere 
l’edizione  dell’Aja  considerava  gli 
illustri  proverbj  siccome  una  delle 
opere  migliori  da  lui  conosciute  su 
tale  materia.  ( Biblioteca  francese, 
tomo  I,  pag.  288  ).  Tale  elogio 
devesi  riferire  a Belli ngen.  L'edi- 
zione di  quel  libro  ristampato  sot- 
to i di  lui  occhi,  sebbene  mediocre 
■e  sia  l’esecuzione  preferiva!!  o- 
gnora  dai  veri  amatori  a tutti  i 
«ontrafTaccimcnti  di  Parigi.  Tro- 
▼ansi  alcune  particolarità  intorno 
a quest’opera  nelle  miscellanee  de- 
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•unte  da  una  piccola  biblioteca  del 
•ig.  Nodier,  capitolo  XIII,  1 a 8-3*. 

W— a. 

**  BELLINI  ( cav.  Vincenzo  ), 
celebre  maestro,  nacque  in  Catania 
il  28  novembre  1804  e morì  a Pu- 
teaux  il  2 3 settembre  z 855.  — La 
vita  di  questo  illustre  italiano  è cosi 
connessa  colla  storia  delle  sue  ope- 
re, che  mal  si  potrebbe  favellare 
dell'una,  senza  fare  alcun  cenno 
dell’ altre.  Comechè  non  sia  questo 
il  vero  uffizio  del  biografo,  pure 
non  è disdicevole  il  far  conoscerà 
quale  e quanto  sia  il  reale  vanlag- 
gio  che  Vincenzo  Bellini  ha  procu- 
rato all’arte  e al  teatro  musicale 
d’Italia,  perchè  appunto  dalla  co- 
noscenza dell’utilità  da  questo  in- 
signe scrittore  prodottaci  nasce  un 
maggior  interessamento  per  le  più 
minute  particolarità  delia  sua  vita. 
Non  sarà  quindi  inutile  qualche 
nozione  sul  teatro  musicale  degli 
anni  in  cui  cominciò  la  sua  bril- 
lante carriera  il  Bellini,  come  del 
pari  qualche  osservazione  sullo  sti- 
le e sull’  indole  de’  suoi  componi- 
menti, pei  quali  in  verde  età  levossi 
egli  a tanta  fama  ed  onore.— Chiun- 
que colla  potenza  del  proprio  in- 
telletto si  alzò  sopra  i limitati  sfor- 
zi de-  suoi  contemporanei,  traccian- 
do un  sentiero  poco  noto  e faticoso 
per  tutti,  molti  ebbe  sempre  loda- 
tori e proseliti,  non  pochi  aspri  de- 
trattori e nemici.  E gli  uni  e gli 
altri  errano  il  più  delle  volte  nel 
vero  sentimento  che  li  sospinge  a 
parteggiare  cotanto  diversamente. 
V’ha  chi  ammira  i mezzi,  0 obblia 
di  ben  intendere  allo  scopo  che  si 
propone  un  autore.  V’  ha  chi  nè 
dell’uno  nè  degli  altri  si  cura,  ed 
a furia  di  esami  ed  indagini  non 
iscopre  in  un  gèande  concetto  al- 
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tro  che  le  mende  d' un  plagio,  che 
il  troppo  angusto  limite  della  crea- 
zione e simili  altre  minuziose  e 
povere  osservazioni.  V’ha  finalmen- 
te chi , pago  d’ aver  abbracciato  la 
causa  di  qualche  sommo  ingegno 
che  non  ha  scontri,  e che  resisterà 
a tutti  i tempi,  a tutte  le  innova- 
zioni, non  degna  di  giudicare  a 
fondo  il  merito  altrui,  e ponendo 
.sempre  innanzi  a sé  un  disuguale 
confronto,  vergognerebbe  di  occu- 
parsi di  qualsiasi  altra  cosa  per  lui 
sempre  inferiore  a questo  suo  ar- 
chetipo. Di  tali  menti  si  disperate 
e oppugnanti  è composto  ciò  che 
appellasi  Pubblico  teatrale,  ente 
indefinibile,  strano  talora,  ma  sem- 
pre inappellabile  in  sua  sentenza. 
Bellini  però  colse  i suÈfragj  unani- 
mi di  questo  giudice  imparziale,  e 
pochi  e mal  consigliati  furono  quel- 
li che  osarono  malignamente  com- 
battere il  plauso  de’  suoi  trionfi. 
Furono  questi  coloro  appunto  ai 
quali,  come  si  disse,  sembra  trop- 
po intuitiva  e quasi  metafisica  fati- 
ca l’occuparsi  del  fine  a cui  tcpdo- 
no  i pensieri  dell’autore,  e pongo- 
no mente  soltanto  alla  superficiale 
e nuda  reste  de'  suoi  concetti:  c vi 
furono  di  quelli,  che  frenetici  quasi 
per  l’immortale  Pesarese  avvisarono 
che  questo  giovineSiciliano  tendesse 
a strappare  dal  seggio  sublime,  do- 
ve il  mondo  lo  ha  Collocato,  Rossi- 
ni, e pertinaci  nella  loro  indigna- 
zione, sostennero  nun  doversi  nem- 
meno udire  un  concerto  di  chi  fos- 
se minore  di  fama  a tanto  nome. 
Niuno  però  de’  conlrarj  al  Bellini 
indagò  qual  fosse  lo  scopo  che  si 
proponeva  Bellini,  il  quale,  tende- 
vaaduna  radicale  riforma  del  teatro 
musicale  d'Italia.  — Osservò  egli 
che  in  tutti  i varj  generi  della  mu- 
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sica  piò  riputata  ed  accreditata  dei 
primi  tempi,  in  cui  essa  si  coltivò, 
uno  solo  era  il  principio  da  cui 
sempre  era  questa  diretta,  benché 
tante  ne  fossero  le  modificazioni. 
T ale  principio  consiste  nella  espres- 
sione della  parola  e nella  coinci- 
denza del  carattere  della  musica 
col  carattere  del  concetto  poetico  j 
in  ciò  che  chiamasi,  in  somma,  fi- 
losofia della  musica.  Questo  prin- 
cipio fondamentale  era  quasi  spa- 
nto pochi  anni  or  sono  nelle  com- 
posizioni teatrali  con  sommo  detri- 
mento dell’arte.  La  fervida  fantasia 
dell’  immortale  Rossini  avea  spa- 
ziato per  tutto  il  campo  del  saper 
musicale.  Quella  espressione  del 
concetto  c della  parola  onde  tanto 
è pregiato  Bellini  non  era  già  sfug- 
gita a quel  sommo.  E da  osservar- 
si soltanto  che  l’ardente  immagina- 
zione di  lui  non  volle  mai  limili,  e 
rare  volte  infrenò  sé  stessa  ne’ suoi 
concepimenti.  Poco  ei  curossi  tal- 
volta dei  versi,  tutto  comprese  lo 
spinto  dell’azione.  Quindi  un  gran- 
dioso carattere  impresse  ad  avveni- 
menti grandiosi;  e questo  gli  bastò 
a colorire  i suoi  quadri  sempre 
perfetti.  Non  le  passioni  partico- 
larmente ci  tratteggiò,  ma  l’assie- 
me dipinse  degli  eventi;  ed  è per- 
ciò che  talora  ispirato  più  da  una 
grande  idea  e da  una  situazione 
drammatica  imponente, che  non  sa- 
rebbe stato  da  una  poesia  passio- 
nata e animosa,  proruppe  in  quel- 
la foga  |di  musicali  bellezze  che 
trasportale  ne  scuole  per  sé  stes- 
sa soltanto,  rendendo  gli  spettato- 
ri del  tutto  dimentichi  del  nesso 
che  alla  musica  la  parola  deve  con- 
giungere. I suoi  imitatori  dotati  di 
tanto  minor  slancio  di  genio,  se- 
guendo il  suo  metodo,  caddero  ia 
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quei  difetti  che  la  «ola  sua  men- 
te poteva  evitare,  e mal  si  merita- 
rono del  vero  teatro  musicale  ita- 
liano. Da  allora  venne  per  essi  a 
poco  a poco  introdotta  quella  ma- 
nia di  strepitosa  istrumentazione, 
che  copre  ogni  accento  del  canto  ; 
ne  venne  la  nessuna  attenzione  alla 
poesia  del  dramma  e la  trascura- 
tezza nell’  esprimere  colla  musica 
]e  parole  e le  passioni  dei  perso- 
naggi, il  che  dovrebbe,  essere  il  pri- 
mo ed  il  pii!  interessante  scopo  dei 
maestri.  — Viziato  così  il  gusto 
pubblico,  di  nulla  più  si  occuparono 
1 compositori,  fuorché  di  far  brilla- 
re la  propria  musica.  Alfine  di  ot- 
tenere questo  scopo  , appagarono 
tutte  le  stolte  e matte  esigenze  dei 
presuntuosi  artisti.  Tiranneggia- 
rono i verseggiatori,  scompagina- 
rono o mal  ricomposero  il  dram- 
ma, che  storpiato  per  tante  ridico- 
le esigenze,  divenne  ben  presto  un 
parto  mostruoso  dei  nostri  poeti 
da  eccitare  la  generosa  bile  del- 
1’  Astigiano  che  avrebbe  a quelle 
ignominie  di  nuovo  esclamato! 

O fetor  de’ tu  ai  tuliebetcbi  t 

1 virtuosi,  che  s’accorsero  essere 
giù  l’uditorio  totalmente  dimentico 
dell’interesse  drammatico,  ritenne- 
ro che  fosse  inutile  ogni  coltura  a 
chi  professava  la  loro  arte;  con- 
tenti d’eseguir  bene  un  gorgheg- 
gio, non  importava  loro  se  non  in- 
tendevano neppure  il  significato 
grammaticale  delle  parole;  ed  ogni 
classe  d’  infingardi  e di  oziosi  si 
credette  in  diritto  di  poter  calcare 
le  scene.  Ecco  che  avendo  obbliato 
la  stretta  unione  della  musica  alla 
poesia  si  popolò  il  teatro  di  mae- 
stri deboli  e servili,  di  artisti  igno- 
ranti e spregevoli,  di  mercenarj  c 
infelici  facitori  di  versi.  Ecco  da 
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ciò  esserne  avvenuto  il  decadimen- 
to della  poesia  drammatico-musi- 
cale  ebe  dai  giorni  di  Metastasio 
pochissimi  aveva  più  creatori,  nè  e- 
secutori  : poesia  d’ un  genere  tutto 
a sé  i poesia  vera,  che  deve  regge- 
re e brillare  da  sé  sola  e che  non 
si  lascia  vestire  di  melodie  se  non 
perchè  da  esse  ritrae  maggior  for- 
za ed  espressione,  insinuandosi  col 
mezzo  dell’armonia  più  facilmente 
al  cuore  degli  uomini.  Tale  era  lo 
stato  musicale  dc’nostri  teatri  all’e- 
poca in  cui  cominciò  a comparir  sul- 
le scene  qualche  lavoro  di  Vincenzo 
Bellini.  — Ebbe  a genitori  Rosario 
Bellini  ed  Agata  Ferlito.  Avendo  egli 
sin  dall’  infanzia  spiegato  una  in- 
clinazione non  vulgare  per  La  mu- 
sica, fu  collocalo  da'  suoi  parenti 
mediante  un  sussidio  della  propria 
patria  nel  reale  conservatorio  di 
Napoli  l’anno  1819,  in  età  appun- 
to di  quindici  anni,  onde  apparar- 
vi quell’arte,  per  cui  tanto  ei  si 
mostrava  propenso.  Difatti  dopo  un 
-mese,  dacché  trovavasi  in  quell'is- 
tituto, diè  saggio  tale  di  sé,  che  gli 
procurò  gratuito  posto  di  alunno. 
Studiò  il  contrappunto  sotto  il  mae- 
stro Tritto  e vi  si  rese  espertissi- 
mo nel  breve  giro  di  due  anni. 
Sentiva  però  in  sé  stesso  Bellini 
che  tale  non  era  il  vero  fonte  a cui 
attingere  ei  dovesse  que’  rudimen- 
ti che  inceppano  i piccoli  ingegni, 
ma  che  afforzano  al  contravio  le 
menti  elevate.  Esser  volle  discepo- 
lo dello  Zingarelli,  di  quel  veneran- 
do maestro  educato  alle  armonie 
del  Paigiello  e del  Cimarosa,  unico 
forse  tra'  suoi  contemporanci  che 
veramente  comprendesse  quale  do» 
vca  essere  la  musica  vocale  del  no- 
stro teatro.  Per  sei  anni,  dietro  una 
guida  si  luminosa,  versò  Bellini  111- 
ceszantcìueute  fra  le  sublimi  coni- 
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posizioni  di  Dorante,  di  Pergolc- 
se,  di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di 
.fornelli,  di  Asioli,  nè  trascurò  di 
profondamente  applicarsi  ad  istu- 
diare  anche  i più  recenti  spartiti 
del  Majr  e del  Rossini.  11  suo  pri- 
mo lavoro  esposto  al  pubblico  giu- 
dizio fu  una  messa  da  tutti  applau- 
dita. Non  molto  dopo  compose  egli 
due  drammi  : l’uno  intitolato  An- 
dclson  e Salvini,  nel  i8»5  rap- 
presentato nel  conservatorio  ; 1*  al- 
tro intitolato  Bianca  c Fernando, 
datasi  nel  3o  marzo  i8»6  al  teatro 
San  Carlo  di  Napoli.  Queste  opere 
sentivano  bensì  della  elementare 
istituzione , ma  ciò  nnllaostante 
portavano  in  sè  l’impronta  del  ge- 
nio nascente.  Incoraggilo  dalla  u- 
niversale  opinione,  e più  di  tutto 
animato  da  quell’interno  senso  che 
non  inganna  giammai,  pensò  egli 
di  esporsi  per  la  prima  volta  su 
d’un  grande  teatro  con  un  lavoro 
che  cominciasse  a gettare  i fonda- 
menti di  quella  necessaria  modifi- 
cazione dello  scriver  teatrale  che 
da  lungo  tempo  andava  meditando. 
Ammise  per  massima  principale, 
che  per  una  buona  musica  è indi- 
spensabile una  buona  poesia.  Spre- 
giando la  folla  degli  avviliti  poeti 
teatrali  d’ allora,  poveri  nelle  idee, 
disarmonici  nei  versi,  meschinissi- 
mi nello  stile,  cercò  avidamente  di 
trarsi  da  questa  turba  c di  sceglie- 
re una  penna  atta  a secondare  le 
sue  viste  grandiose  e capaci  perciò 
d’innovare  e di  rendere  energico  e 
puro  lo  stile  della  poesia,  com’egli 
volea  migliorare  e perfezionare  il 
genere  della  musica. — F elice  Roma- 
ni aveva  dato  saggi  chiarissimi  del- 
la sua  animosa  fantasia  e della  po- 
tenza del  suo  stile  in  vario  genere 
di  lirica  verseggiatura.  Aveva  egli 
scritto  anche  alquanti  eccellenti 
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drammi  lirici,  dei  quali  però  nes- 
suno fu  interpretato  dai  composi- 
tori di  musica  nel  vero  suo  spiri- 
to. Quando  comparve  Bellini  sulle 
scene  della  colta  Milano,  Romani 
si  accinse  a coadiuvarlo  nella  sua 
gloriosa  intrapresa.  Nel  carnovale 
1827,  egli  scrisse  per  Bellini  il 
Pirata,  e con  quest’opera  appunto 
ebbe  principio  la  carriera  dei  trionfi 
pel  giovine  autore.  Adottò  Bellini 
in  tutte  le  sue  produzioni  un  me- 
todo nato  dalla  massima,  che  il 
canto  non  dovea  prestare  alla  poe- 
sia altro  che  modulazioni  non  dis- 
simili da  quelle  che  in  ogni  discor- 
so modificano  il  tuono  della  nostra 
voce.  Siccome  questa  s’ inflette  a 
seconda  delle  idee  che  vogliamo 
esprimere,  così  cercò  Bellini  che 
ogni  sentimento  poetico  fosse  ve- 
stito d’una  frase  musicale  che  pos- 
sibilmente indicasse  l’interno  pen- 
siero di  chi  la  pronunciava.  Con 
ciò  ridusse  la  musica  un’arte  imi- 
tatrice della  natura:  anzi  della  na- 
tura organizzata  e vivente,  della 
natura  direi  quasi  psicologica,  poi- 
ché volle  dalla  musica  far  traspi- 
rare l’accento  delle  umane  passio- 
ni. Era  questo  1’  oggetto  continuo 
de’  suoi  studj,  questo  il  subbietto 
delle  sue  applicazioni.  Profondo 
conoscitore  del  cuore  umano,  do- 
tato di  un  veloce  intelletto  e di 
un’anima  nata  a sentire,  egli  fece 
scopo  della  sua  musica  le  più  im  ■ 
petuose  e veementi  passioni.  Le 
immagini  con  tutta  la  penetrazio- 
ne della  filosofia,  le  espresse  con 
tutta  la  sublimità  della  tragedia. 
Non  sagrifìcò  i versi  al  canto,  non 
il  canto  all'  istrumentale,  ma  e l’u- 
no e l’altro  fece  concorrere  a dar 
sempre  maggior  significato  e forza 
ad  ogni  parola.  — Lo  si  accusa  di 
sterilità  nella  fantasia  : gli  s’imputa  • 


1 


Digitized  by  Google 


BEL 

difetto  la  breve  durata  delle  sue 
melodie,  e la  frequente  interruzio- 
ne de’  suoi  motivi.  Ma  quando  si 
abbia  riguardo  al  piano  da  quella 
mente  sublime  ideato,  nè  1’  una  nè 
l’altra  accusa  sussiste.  È principio 
estetico  che  le  sensazioni  del  bello, 
se  sieno  troppo  prolungate  o ripe- 
tute, perdono  vigoria,,  e gradata- 
mente  minorano  i loro  effetti  sul- 
l’ intelletto  e sul  cuore.  Comprese 
Bellini  questa  massima  e s’  avvisò 
di  non  trascurarla.  I suoi  motivi 
quindi,  per  quanto  sieno  piacevoli 
ed  ispirati,  rare  volte  si  prolunga- 
no o si  ripetono.  Oltreché,  se  la 
musica  deve  secondare  ed  esprime- 
re la  parola,  perchè  al  variare  del- 
la poesia  si  replicherà  quel  con- 
cento medesimo  che  servi  di  lin- 
guaggio alle  diverse  antecedenti  pa- 
role ? Questa  varietà  continua  d’i- 
dee musicali,  di  cui  vien  tacciato 
Bellini,  distrugge  poi  la  prima  im- 
putazione di  scarsezza  nella  ianta- 
sia.  Poiché  gli  è anzi  proprio  di 
una  mente  povera  e sterile  lo  svot 
gere  da  tutti  i lati  e in  tutti  i sen- 
si un  pensiero,  che  stentatamente 
in  lei  nasce.  Nè  si  cura  ella  già  di 
sospenderlo  o d’interromperlo  per 
dare  un  risultato  alla  situazione 
drammatica  ; ma  contenta  invece 
d’avere  un  punto  fisso  sul  quale  ag- 
girarsi, non  dilungasi  mai  troppo 
dal  suo  principale  motivo,  laddove 
al  contrario  ràpidamente  passa  Bel- 
lini di  pensiero  in  pensiero,  mo- 
strando con  tale  varietà  che  ben 
dovizia  nella  sua  mente  si  succede- 
va sempre  nuovi  concetti.  Di  più  s 
facendosi  a por  mente  allo  svariato 
genere  delle  sue  opere,  si  vede  con 
Cacilitù  quanto  varia  lo  stile  di  quei 
drammi  tanto  attamente  vestiti  di 
musiche,  il  cui  carattere  è analogo 
ad  fatti  che  rappresentano.  Il  prc- 
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gio  che  distingue  le  opere  di  Bel- 
lini da  quelle  degl’  altri  composi- 
tori si  c una  certa  connessione  fra 
lo  stile  ed  il  soggetto,  la  quale  rare 
volte  si  ravvisa  negli  altrui  sparti- 
ti. Avvi  un  perfetto  accordo  in  tut- 
te le  parti  d’ogni  suo  lavoro  tanto 
considerate  in  sè  stesse  come  in 
relazione  al  fatto , e in  ciò  consiste 
la  vera  unità  di  forma  e di  espres- 
sione voluta  da  tutti  i principj  del 
bello.  Gli  è come -il  metro  in  un 
ode,  come  il  colorito  in  un  quadro, 
come  l’ordine  in  un  cdifizio.  Que- 
sta unità  musicale  da  lui  costante- 
mente  conservata  compensa  forse 
talvolta  quelle  indispensabili  men- 
de che  tolgono  al  dramma  lirico  il 
pregio  principale  della  tragedia, 
cioè  l’ unità  della  condotta  del  tem- 
po, luogo  ed  azione.  Pilaùi  Belli- 
ni non  iscrivea  nota  se  prima  ben 
ponderato  e replicatamente  letto 
non  avesse  l’intero  dramma  da  por- 
re in  musica.  Diverso  da  quelli 
che  a più  riprese  compongono  i lo- 
ro spartiti,  e ne  completano  la  pri- 
ma parte  senza  nemmeno  conosce- 
re qual  sarà  il  principio  della  se- 
conda, egli  scorrea  tutto  il  poetico 
componimento  e per  quell  intensa 
lettura  vi  penetrava  nello  spirito, 
v’immagmava  uno  stile  adatto  alle 
persone,  ai  tempi  e agli  avvenimen- 
ti; e dopo  aver  in  tal  mollo  retta- 
mente ideato  lo  stile,  si  occupava 
dappoi  a trattare  particolarmente 
le  passioni  c le  parole  de  suoi  per- 
sonaggi. Volca  in  somma  che  la 
musica  non  potesse  sussistere  da 
sè  sola  indipendentemente  dall  a- 
zione;  volea  ridurre  il  dramma  per 
musica  alla  vera  significazione  di 
questo  titolo,  e in  ciò  pienamente 
riuscì  con  reale  vantaggio  del  tea- 
tro e dell’  arte.  Indagò  Bellini  da 
che  avea  tratto  origine  il  dramma 
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per  musica.  Nacque  esso  dallo  os- 
servare, che  i musicali  trattenimen- 
ti di  un  tempo,  consistendo  nella 
esecuzione  di  soli  pezzi  istrumeu- 
tali,  o di  alcuni  canti  lunghi  e sen- 
za interesse  d’azione,  divenivano  a 
lungo  andare  nojosi  perchè  privi 
di  ogni  emozione  e di  ogni  affetto; 
come  del  pari  la  semplice  declama- 
zione dei  drammi  sui  teatri  comici 
stancava  il  pubblico  a ciò  da  lun- 
go abituato  e . quindi  divenuto 
freddo  e quasi  indifferente.  Ai  gior- 
ni di  Apostolo  Zeno  si  riunirono 
sua  mercè  questi  due  generi  di  pub- 
blici trattenimenti,  e mirabilmen- 
te la  musica  si  congiunse  alla  de- 
clamazione. Da  quel  tempo  in  poi 
l’armonia  insinuava  dolcemente  al- 
l’anima i concetti  della  poesia,  on- 
de interessante  e carissima  per 
doppio  diletto  riusciva  la  scenica 
rappresentazione.  Codesto  genere 
di  composizioni  si  rese  immortale 
e prezioso  dacché  vi  si  applicò  con 
tanta  gloria  la  bell’anima  di  Aleta- 
stnsio.  A mano  a mano  però  che  a 
noi  si  avvicinarono  i drammi  e che 
sorsero , come  accennammo , dei 
servili  imitatori  del  Rossini,  decad- 
dero miseramente  le  scene  dram- 
matico-li  riche  dei  nostri  teatri.  — 
Bellini  ritornò  a calcare  il  sentiero 
tracciato  ai  giorni  di  Zeno  e di 
Mctastaaio,  e adoperò  anzi  molto 
di  piò  a vantaggio  dell’arte.  La  mu- 
sica ai  tempi  di  quegli  illustri  poe- 
ti era  troppo  semplice  e troppo  se- 
condario elemento  negli  spettacoli 
teatrali.  La  parte  del  cantabile 
lirico  era  negletta  e quasi  scono- 
sciuta alla  maggior  parte  dei  com- 
positori. La  musica  soccorreva  alla 
poesia  solamente  a foggia  delle  tra- 
gedie greche  nel  cosi  detto  recita- 
tivo con  un  canto  lento  e declama- 
to, c appunto  col  solo  recitativo  si 
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formava  il  dialogo,  il  nesso  dell’a- 
zione. Poca  parte  vi  prendeano  le 
orchestre;  si  cercava  molto  piò  la 
declamazione  che  non  il  canto  ; in 
somma  si  vedea  1’  arte  ancora  sol 
nascere;  ed  era  questo  il  difetto 
direttamente  opposto  a quello  in 
cui  notammo  che  cadeano  non  ha 
guari  i moderni  compositori.  Pel- 
imi richiamò  sulle  scene  l’arte  de- 
clamatoria, ma  nello  stesso  tempo 
la  combinò  col  cantabile  lirico  i- 
strumentalc, priucipal  fondamento 
delle  opere  dei  nostri  giorni  ; ed  è 
appunto  in  questo  difficile  ma  in- 
dispensabile accordo  alto  a ravvi- 
cinar 1’  arte  alla  vera  sua  indole, 
che  si  conobbe  la  mente  pensatri- 
ce e ardimentosa  del  giovine  Cata- 
nese.  Egli  si  giovò  di  alcuni  ele- 
menti musicali  all’oggetto  di  de- 
stare in  noi  il  più  delle  volte  una 
sensazione  fisica  corrispondente  al- 
la impressione  morale  che  in  quel- 
lo stesso  momento  1*  anima  risente 
all'aspetto  della  drammatica  situa- 
zione. Quindi  è che  le  sue  orche- 
stre prorompono  in  suoni  concitati 
e strepitosi  atti  a scuotere  fisica- 
mente  lo  spettatore,  nell'istante  ap- 
punto in  cui  lo  sviluppo  e la  cata- 
strofe di  un  qualche  drammatico 
episodio  eccitano  tutte  le  sue  men- 
tali facoltà  e tutto  il  suo  interesse. 
Cosi  del  pari  quegli  strazianti  ac- 
cordi degli  istrumcnti  che  tanto 
spesso  sono  usati  da  Bellini  per  e- 
sprimere  i disperati  accenti  del 
dolore  o dell’  ira,  fanno  fremere  il 
tuo  senso  organico  dell’  udito  nel 
punto  stesso  che  lo  stato  desolante 
dei  personaggi  ti  fa  rabbrividire 
per  l’efTetto  della  morale  impres- 
sione. Questi  suoi  pregi,  che  nella 
prima  opera  non  apparivano  ben 
chiaramente  sviluppati  all’  occhio 
di  tutti,  erano  già  noti  ai  maestri 
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dell'arle  ; ed  il  sommo  Rossini,  u- 
dito  ch’ebbe  il  Pirata , intravide  i 
futuri  trionfi  del  giovane  autore,  e 
gli  disse  fin  d’ allora:  » Ch’ei  co- 
li minciava  là  dove  gli  altri  solca- 
li no  compiere  la  loro  carriera  «. 
Non  inorgogliava  però  di  queste 
lodi  Bellini,  c piò  c piò  s'  applica- 
va anche  in  danno  della  propria 
salute  all’intenso  studio  dei  classici 
capi  d’opera  dell’  arte.  Fra  questi 
ci  prediligeva  i componimenti  del- 
l’insigne Gluk  come  fonti  di  occul- 
te ma  sublimi  bellezze.  — Nel  1 4 
febbrajo  del  1839  comparve,  a Mi- 
lano nell’I.  I\.  teatro  della  Scala  la 
sua  Straniera,  che  sembrò  a tutti 
superiore  agli  altri  saggi  elio  fino 
alloca  egli  avea  dato  di  sé.  Melan- 
conico e quasi  fantastico  n’era  il 
soggetto:  un  amore  pressoché  idea- 
le vestito  di  tutto  il  mistero  in  cui 
s’avvolge  una  bella  c infelice  regi- 
na fuggitiva  c senza  conforto.  Tut- 
ta la  musica  di  questo  dramma  La 
una  tinta  di  dolcezza  e di  tristezza 
C03Ì  soave  elio  non  indica  come  l’au- 
tore sentiva  la  forza  e Li  filosofìa 
ili  quel  soggetto.— L’apertura  del 
nuovo  teatro  di  Parma  fornì  occa- 
sione a Bellini  di  esporvi  un  altro 
suo  lavoro.  Comeché  in  quella  città 
da  molti  si  volesse  veder  sulle  sce- 
ne un  dramma  poetico  d'  un  loro 
concittadino,  egli  però  non  si  stac- 
cò dal  suo  degno  compagno  di  glo- 
ria, il  Romani.  La  pubblica  opinio- 
ne disapprovò  tale  ostinazione  di 
Bellini,  e questa  sorda  mormora- 
zione oscurò  il  sereno  della  sua 
mente.  La  Unirti  rh  egli  compo- 
se allora  in  Parma  risentiva  del  suo 
abbattimento  morale,  e naufragò 
innanzi  ad  un  pubblico  amaramen- 
te inclinato  a sprezzarla.  Non  si 
mostrava  però  del  tutto  priva  di 
Tigoir  la  immaginazione  di  Bellini 
Suppl.  I.  11. 
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in  quest’opera.  Egli  scrisse,  è ve- 
ro, con  isvogliatczza  e con  mal  u- 
more  ; parea  volesse  alla  peggio 
trarsi  di  un  grande  impaccio,  e di- 
fatti  il  componimento  non  fu  in 
molte  parli  degno  del  suo  nomp. 
Ma  cui  conobbe  anche  Bellini,  e 
non  si  lagnò  della  sua  caduta;  anzi 
siccome  tratto  tratto  vi  scinti), 
lavano  per  entro  varj  lampi  d’  in- 
gegno, egli  non  volle  rimanessero 
sagrificali  nella  complessiva  ruma 
di  quello  spartito.  E riusciti  questi 
felici  motivi,  giudiziosamente  li  ri- 
fuso nelle  analoghe  situazioni  di 
quel  dramma,  per  cui  un  cielo  a 
lui  piò  ridente  ispirò  una  dello 
migliori  sue  musiche  per  le  venete 
scene.  — La  circostanza  per  eui 
apparve  questo  bellissimo  componi- 
mento merita  una  particolare  os- 
servazione. Bellini  trovavasi  a Ve- 
nezia, chiamatovi  per  esporvi  sotto 
la  propria  direzione  il  ,Uo  Pirata 
c per  adattarne  la  musica  alle  voci 
ed  ai  mezzi  di  quegli  artisti.  L'  o- 
pera  nuova , che  per  antica  costu- 
manza devesi  ogni  anno  comporre 
in  Venezia,  era  stata  affidata  alla 
penna  d’altro  valente  compositore. 
Occupato  questi  altrove,  rinunziò 
all’onorevole  incarico  dojio  aver  la- 
sciato trascorrere  quasi  tutto  il  car- 
novale di  quell’anno.  I.a  consuetu- 
dine del  teatro  ed  il  diritto  del 
pubblico  esigevano  il  solito  nuovo 
spartito.  Non  si  sapeva  però  a chi 
ricorrere  poiché  dubitavasi  che  al- 
cuno volesse  accettare  in  tanta  pres- 
sura ed  angustia  di  tempo  un  im- 
pegno così  grave.  Ne  fu  Evito  qual- 
che cenno  a Bellini,  ma  estreme 
difficoltà  rendeano  pressoché  im- 
possibile la  sua  adesione.  Era  forza 
anche  valersi  d'im  dramma , altra 
volti  già  posto  in  musica  poiché 
mancava  cfleltivamcnte.  il  tempo 
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batterei*  a procurarsi  un  compo- 
sitore di  apposita  poesia.  L natu- 
ralmente sgraderole  e penoso  l'oc- 
cuparsi di  ciò  che  altri  pure  con 
felice  successo  eseguì;  e perciò 
Bellini  dapprima  si  mostrò  reni- 
tente ad  ogni  insinuazione.  I suoi 
amici  ed  i veri  intelligenti  che  tol- 
to da  lui  poteTansi  ripromettere  lo 
consigliavano  con  fervide  istanze 

E;rché  cogliesse  quell’  occasione  di 
r palesi  i suoi  meriti.  Fra  questi 
uno  de’  piò  zelanti  ed  alle  cui  pa- 
role piò  che  alle  altre  egli  diè  fede 
fu  l’egregio  Giambattista  Pcruc- 
ehini , distinto  amatore  dell’  arte 
musicale, ed  anzi  notissimo  scritto- 
re d’  un  genere  di  musica,  la  quale 
per  lo  stile  delicatissimo  e di  fino 
gusto  a tutto  dritto  puossi  appella- 
re l’ anacreontica  della  musica.  — 
Mosso  da  queste  incessanti  preghie- 
re assunte  Bellini  l’impegno,  ed  in 
soli  ventisei  giorni  pressato  da  tan- 
ta urgenza  compose  quella  bell’  o- 
pe.ra,  che  gli  meritò  una  fra  le  piò 
splendide  sue  corone.  Costretto  a 
vestire  di  note  un  vecchio  dramma 
elesse  la  Giulietta  e Romeo,  dram- 
ma gii  composto  dal  Romani,  che 
necessariamente  ei  fece  alcune  va- 
riazioni desiderate  dal  maestro,  on- 
de evitare  la  taccia  di  plagiario.  Co- 
minciarono queste  dal  nome,  ed  in 
luogo  dell’anzidetto  titolo  fu  quel 
dramma  denominato  J Caputeti  e i 
Monteccìii.  A doppio  oggetto  Bel- 
lini fece  servire  le  modificazioni 
ulteriori. — Fu  chiamato  a Venezia 
all’oggetto  di  comporre  la  music* 
de’  Caputeli  e Montecchi  sopra 
poesia  del  suo  indiviso  confratello 
Romani.  E qui  si  noti  che  da  talu- 
no ei  veniva  tacciato  d’ impruden- 
za e di  audacia,  poiché  ben  altre 
due  volte  fu  lagrimato  sulle  scene 
il  doloroso  fitto  delle  tombe  dei 
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Capellj.  Zingarelli  e Vaccai  ave*- 
no  già  riscosso  i plausi  di  tutta 
l’Italia,  ambedue  grandi  nel  tratta- 
re il  medesimo  soggetto.  Pensò 
Bellini  che  restava  ancora  una  via 
per  guadagnarsi  una  palma,  là  do- 
ve parea  già  mietuto  ogni  alloro. 
Vide  che  que'  due  valenti  compo- 
sitori arcano  trattato  con  molla  e- 
nergia  il  carattere  del  padre  di 
Giulietta;  e che  aveano  riposto 
ogni  grande  effetto  della  musica 
nella  luttuosa  catastrofe  della  tra- 
gedia. Ideò  altra  condotta  Bellini. 
Cangiò  fortuna  al  dramma:  ri  fece 
piò  vivamente  emergere  le  altre 
passioni.  Non  concentrò  tutto  le 
sferzo  della  creazione  nella  scena 
funesta  dei  sepolcri  ; interessò  vi- 
vamente gli  uditori,  anche  prima 
di  condurli  a quegli  orrori;di  mor- 
te. Poco  mostrò  sulle  scene  l’aspet- 
to del  padre,  perchè  ributtante  ne 
riusciva  il  carattere,  e perchè  sem- 
pre disgusta  la  prolungata  pre- 
senza d’nn  padre  tiranno.  Presen- 
tò visibilmente  snlla  scena  ciò  che 
gli  altri  compositori  aveano  fatto 
supporr*  allo  spettatore  ; cioè  fece 
apparire  lento  c solenne  il  funereo 
corteggio  della  créduta  estinta,  e 
con  finezza  d’estetico  criterio  es- 
presse colla  melodia  la'  piò  soave 
non  una  disperazione  lacerante  ed 
orribile,  ma  un  dolore  delicato  e 
profondo,  il  solo  che  possa  strap- 
parci lagrime  che  pur  dieno  dilet- 
to. Ei  pensò  che  <jueU’  affetto  'im- 
menso che  trasse  i due  amanti  al 
sepolcro  non  dovea  mostrare  la  sua 
energia  soltanto  all'  estremo  mo- 
mento nel  dramma.  N'e  colori  dun- 
que con  vivacità  gli  accenti  ed  ogni 
punto  dell’  azione.  Ne  fa  prova  il 
finale  del  primo  atto  in  cui  lo  sfo- 
go impetuoso  di  questa  frenata  pas- 
sione viene  espresso  da  una  mu*i- 
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fa  dii  cui  nulla  puossi  immaginare 
pili  veemente  ed  ispirato.  Tale 
spartito  ch’io  volli  dettagliatamen- 
te mostrare  diverso,  e forse  più 
ragionato  degli  altri  due  già  indi- 
cati onde  fosse  tacciato  Bellini  di 
plagio  o di  servile  imitazione,  eb- 
be la  sera  dei  1 a marzo  1 83o  Po- 
satore d’ un  completo  trionfo.  Si 
giudicò  che  Bellini  avesse  in  gran 
parte  meglio  interpretato  lo  spi- 
rito di  quell'  azione  ; e destando 
quest’opera  generalmente  maggior 
interesse  delle  antecedenti  conferi- 
te sul  medesimo  argomento,  fu  ad 
esso  preferita  benché  fossero  per 
tè  tanto  celebri  c in  molte  situa- 
zioni più  stimabili  per  la  scienza  e 
per  la  fantasia.  *—  Onde  ribattere 
la  mordace  invidia  che  lo  accusava 
di  uno  stile  sempre  uniforme,  Bel- 
lini compose  nel  marzo  1 83  z la 
Sonnambula  pel  teatro  Carcano  di 
Milano,  opera  del  genere  pastora- 
le e direttamente  apposta  agli  altri 
suoi  componimenti.  Se  leggiadria 
e vivacità  dello  stile,  la  delicatez- 
za dei  musicali  concetti,  uno  spi- 
rito di  dolcezza  affettuosa  che  do- 
mina in  quell’  opera  convinsero  i 
maligni,  che  a tutto  potea  prestarsi 
la  mente  del  Catancse  scrittore. 
Smentita  questa  diceria,  tornò  egli 
al  suo  vero  genere;  e nel  zG  di- 
cembre dello  stesso  anno  fe  udire 
per  la  prima  volta  nel  R.  teatro 
della  Scala  a Milano  la  sua  Aorma. 
Quest’  opera  si  può  considerare  a 
lòtto  buon  dritto  il  capolavoro  di 
Bellini,  il  tipo  d’  una  bellezza  da 
lui  solo  concepita  e fino  allora  sco- 
nosciuta al  teatro.  È vano  il  favel- 
larne in  encomio  qualora  si  pensi 
ohe  la  strettissima  connessione  col- 
la poesia  bella  pur  essa  e ispirata 
formò  in  quest’opera,  e forma  an- 
cora, la  delizia  di  mille  teatri  alta- 
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mente  commossi  all’idea  di  questo 
bello  sublime  e tale  eh’  egli  stes- 
so confessava  di  non  poterne  crear 
di  simile  in  tutta  la  vita.  — Dopo 
aver  goduto  del  trionfo  che  in  tut- 
ta Italia  o dirò  meglio  in  tutta  Eu- 
ropa, si  meritava  quell’opera  a lui 
prediletta,  volle  Bellini  riposare 
alcun  poco  la  sua  mente  forse  trop- 
po affaticata  dalla  non  interrotta 
applicazione  di  più  anni.  Dedicò 
egli  l’intero  anno  i83a  a rivedere 
i suoi  più  cari  e respirare  di  nuo- 
vo le  purissime  aure  del  cielo  na- 
tio. Partì  nel  gennajo  di  quell’an- 
no, e recossi  a Roma  ov’ebbe  ogni 
amorevolezza  di  accoglimenti.  Pas- 
sò indi  a Napoli,  c dimorò  alcun 
tempo  in  quello  stesso  Conservato- 
rio,  dove  apprese  i primi  rudimenti 
dell’arte,  e dove  rivide  il  veneran- 
do suo  istitutore,  lo  Zingarelli,  che 
pianse  di  gloria  nell’abbracciare  il 
suo  giovine  allievo  reso  ornai  l' og- 
getto della  universale  ammirazio- 
ne. Giunse  finalmente  Bellini  nel- 
la sua  Catania  dov’  ebbe  ogni  di- 
mostrazione d’affetto  da’  suoi  con- 
cittadini, e dove  nell’esultanza  inef- 
fabile de’  suoi  parenti  fu  onorato 
da  una  pubblica  letteraria  accade- 
mia datasi  in  sua  lode  dai  Catane- 
si  : nella  quale  occasione  fu  pure 
acclamato  socio  dell’istituto  sicilia- 
no scienze  e 1 arti.  Lungo  tratto  di 
tempo  avrebbe  egli  per  sua  elezio- 
ne trascorso  in  Siciha,  se  le  reite- 
rate istanze  dei  Veneziani  non  l’a- 
vessero richiamato  alle  soene  della 
Fenice  per  comporvi  la  consueta 
nuova  opera  del  carnovale.  Non  so 
quale  influsso  di  funesto  destino, 
o piuttosto  qual  segreto  dissapore 
turbò  la  perfetta  intelligenza  della 
musica  e della  poesia  in  quell’  an- 
no, la  cui  memoria  fu  sempre  dap- 
poi di  profondo  rammarico  all'ani- 
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ma  di  Bellini.—  La  BeatriceTenda 
ch’egli  dovette  comporre,  non  era 
■oggetto  a lui  soddisfacente,  e per 
perfetta  rassomiglianza  del  {atto 
con  quello  dell'  altre  opere,  fra  cui 
primeggia  Y Anna  Balena  d’  altro 
chiarissimo  compositore,  e per  la 
meschinità  delle  passioni  che  ne 
formano  il  nesso,  c per  le  situazio- 
ni o comuni  o poco-felici.  Parca 
propriamente  un  ammasso  di  versi 
scritti  come  suol  dirsi  a dispetto. 
Romani  istcsso  nel  piangere  colla 
più  commovente  favella  l’ estinto 
suo  amico  Bellini,  attribuì  in  mol- 
ta parte  a sé  stesso  la  caduta  di 
quello  sprtito.  Ed  oltracciò  il  ri- 
tardo eccessivo  che  le  circostanze 
esigeano  per  effettuarne  la  prima 
rappresentazione,  il  mal  talento 
che  dominava  segretamente  fra  gli 
esecutori,  l’ indole  stessa  del  pub- 
blico mal  sofferente  l’indugio,  e 
precipitoso  nei  suoi  giudizj,  segna- 
rono La  condanna  della  Beatrice. 
Ne  dolse  acerbamente  a "Bellini. 
Egli  assicurava  esser  quella  l’opera 
in  cui  forse  più  che  nell’  altre  ave- 
va egli  rifuse  le  proprie  scientifi- 
che cognizioni.  Non  asseriva  di  a- 
verla  scritta  con  quell’amore,  e di- 
rò quasi  con  quella  simpatia,  ch’ei 
professava  a tutti  gl’altri  suoi  dram- 
mi i ma  ripeteva  sovente  che  non 
era  stato  giusto  il  severo  giudizio 
de’  Veneziani,  né  forse  avea  torto. 
Non  valse  a strappargli  dal  cuore 
questa  amarezza,  1’  applauso  suc- 
cessivo di  Milano,  di  Napoli,  di 
Genova,  di  tutta  Italia  (i),  che  in 
teguito  seppe  apprezzare  il  merito 

(i)  Eppure  i Giornali  di  Milano,  di 
IVapoli , di  Genova , di  tutu  Italia  che 
sono  pure  ^interpreti  del  voto  pubbli- 
co, fanno  giustizia  al  maturo  giudizio  dei 

Faneaiam. 

( IL  veti.  Ed-). 
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della  sua  Beatrice.  Tacciò  d’ in- 
giusta Venezia,  c se  ne  parti,  pur 
troppo,  per  sempre.  Fu  invitato 
dagli  stranieri,  e vide  tutta  Londra 
plaudente  al  suo  arrivo.  Chiamato 
in  Francia’  dal  medesimo  Rossini 
vi  si  trattenne  a lungo  c vi  compo- 
se un’opera  che  gli  fruttò  onori, 
premj  c generalo  considerazione  a 
dei  non  facili  intelligenti  di  Fran- 
cia. E questa  intitolata  i Puritani , 
dramma  coni  [tosto  dal  signor  Po- 
poli poi  Teatro  italiano  a Parigi. 
Conscio  della  massima  di  Voltaire; 
che  il  mezzo  principale  per  giun- 
gere a celebrità  consisto  nel  sa~ 
voir  prendre  son  temps,  egli  vide 
che  non  era  quello  il  tempo  di  ten- 
tar sulle  scene  di  Francia  la  rifor- 
ma ch’egli  aveva  operato  nel  teatro 
d’Italia.  Era  ancor  tempo  di  scri- 
vere colà  per  le  fantasie,  non  pei 
cuori.  Oltreché  lo  scrivere  in  un 
paese  dove  non  era  nota  genoral- 
mento  la  lingua  del  suo  dramma, 
gli  avrebbe  resa  inutile  ogni  pene- 
trazione  filosofica  dei  concetti  poe- 
tici, e perciò  ei  non  intese  cosi 
profondamente  all’espressione  del- 
le parole.  In  questo  suo  ultimo 
componimento  o'é  più  musica  che 
declamazione,  e musica  marziale, 
strepitosa  , animata  , che  mostra 
canto  egli  conoscesse  il  carattere 
el  teatro  di  Parigi  c del  suo  pub- 
blico impetuoso  c vivace.  Con  que- 
sto nuovo  saggio  egli  mostrò  poi 
a coloro  che  gli  negano  potenza 
d’ingegno  creatore  come  spaziava 
a suo  talento  nei  campi  dell’  armo- 
nia, cogliendo  in  tutti  i generi  non 
contrastate  corone.  Il  re  di  Fran- 
cia lo  ascrisse  in  tal  epoca  al  nove- 
ro dei  cavalieri  della  legione  d’  o- 
nore,  nobile  fregio  dovuto  a quel 
celebre  nome.  L’accademia  di  Pa- 
rigi gli  profuse  elogj  i più  luna- 
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ghieri.  Tutti  lo  invitavano  a acri- 
vere  qualche  musica  con  parole 
francesi,  ed  ei  già  progettava  qae- 
ato  novello  lavoro.  Quando  Un  ma- 
lore intestinale  poco  in  addietro 
curato  lo  assàlsc  con  impeto  si  vio- 
lento, che  vane  riuscirono  tutte  le 
mediche  curé  ed  i farmachi  ad  ar- 
restarne i terribili  effetti.  Si  trova- 
va egli  a Puteaux,  luogo  campestre 
non  molto  discosto  dalla  capitale, 
quando  il  giorno  ìS  settembre  i835 
spirò  nel  bacio  del  Signore,  in  età 
di  trentanni,  dieci  mesi  e venticin- 
que giorni.  — Fu  indicibile  il  do- 
lore di  tutta  Parigi.  Volarono  scul- 
tori distinti  e rapirono  al  feretro 
le  sembianze  dell’  illustre  italiano. 
Gente  d’ogni  classe,  a innumere- 
voli turbe,  mosse  verso  la  sua  abi- 
tazione onde  vederlo  per  1’  ultima 
Tolta  anco  estinto.  Lagrimarono  i 
suoi  confratelli  nell’arte;  e i più 
classici  maestri  di  ogni  paese,  Ros- 
sini, Mereadante,  Pàer  c molli  al- 
tri ne  ordinarono  magnifici  e com- 
moventi riti  funebri.  Ebbero  que- 
sti luogo  nel  l ottobre  successivo 
alla  sua  morte,  e i più  chiari  arti- 
sti d’Europa,  Rubini,  Lablache, 
Tamburini  e duecento  altre  voci 
intuonarono  i canti  del  sepolcro 
nel  Tempio  degli  Invalidi  al  co- 
spetto di  augusti  personaggi  e di 
affollatissimo  uditorio.  — Colto  era 
il  Bellini,  ed  educato  allo  studio  del- 
le buone  lettere;  con  diletto  ei  leg- 
geva le  opere  dei  nostri  sommi  poe- 
ti. Era  bello  nella  persona:  avvenen- 
te fisonomia,  dilicata  tinta,  biondi 
capegli,  occhi  parlanti  con  dolcezza 
e soavità  esprimeano  al  vederlo 
l’eccessivo  sentire  della  sua  anima. 
Si  rattristava  al  solo  aspetto  delle 
umane  sventure  ; era  benefico  lar- 
gamente coi  poveri  perchè  anima- 
to da  quella  religione  ch’è  propria 
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de’  grandi  intelletti,  occulta  forse 
a sguardo  volgare,  ma  ardente  nel 
profondo  del  cuore.  Venerava  Ros- 
sini come  il  maestro  di  color  che 
sanno,  e confessava  sempre  che  al 
confronto  di  questo  immenso  in- 
gegno tutti  doveano  apparire  me- 
schini. Amico  verace,  donava  di 
leggeri  all’obblio  le  ingiurie.  Non 
era  invido  d' alcuno,  c a tatti  gl* 
altri  compositori,  ove  il  meritasse- 
ro, tributava  lodi  sincere.  Non  è a 
porsi  in  dubbio  il  vantaggio  da  lui 
procurato  al  teatro.  Vediamo  in- 
fatti anche  oggidì  che  dopo  il  suo 
apparire  cangiò  indole  il  dramma 
lirico,  ebbe  altre  forme  ed  altro 
scopo  la  musica,  e per  necessità 
gli  artisti  dovettero  studiare  onde 
poter  eseguire  le  declamate  sue  o- 
perc,  talché  in  breve  spazio  di 
tempo  si  rese  più  considerata  quel- 
la casta  d’ artisti,  e taluni  anzi, 
mercè  lo  stile  c l’ innovazione  di 
Bellini,  si  resero  inimitabili  oltre- 
ché nel  canto,  nel  gestire  e nel  de- 
clamare. Ecco  qual  era  l’ intendi- 
mento del  giovine  ingegno  pere- 
grino, che  in  si  verde  età  con  otto 
soli  componimenti  riuscì  ad  inno- 
vare e migliorare  il  teatro,  e ■ si 
eternò  nelle  pagine  della  storia 
dell'arti.  Tutta  Italia  all’  annunzio 
della  sua  morta  gareggiò  nel  tri- 
butargli pegni  di  venerazione  e di 
affetto.  Palermo,  Catania,  Napoli, 
Perugia , solennemente  pregarono 
requie  alla  sua  bell’anima.  Sorge- 
ranno-presto  in  Francia  ed  in  Si- 
cilia monumenti  d' onorata  memo- 
ria sulle  sue  ceneri;  ma  eterne  vi- 
vranno le  sue  melodie  in  questo 
suolo  prediletto  dal  cielo  e dalla 
natura,  in  questo  suolo,  alla  cui 
vaghezza  ed  al  cui  sorriso  ei  le 
attinse. 

P.  B — «. 
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BELLO  (Fi  ureo)  letterato  na- 
oletano  nato  nel  t666,  in  Atriptl- 
a.  11  di  lui  genitore  dotto  ginre- 
coruulto  ai  diede  somma  cura  di 
tua  educazione,  e compiuti  i primi 
atndj  nella  città  nativa  lo  inviava  a 
Napoli  per  farvi  il  corso  di  filoso- 
fia sotto  i gesuiti.  Ottenuta  la  lau- 
rea dottorale  nella  iacoltà  di  diritto 
esercitava  la  professione  di  avvoca- 
to in  Napoli,  e veniva  incaricato 
dell’amministrazione  della  giustizia 
nelle  terre  di  parecchi  signori.  I 
suoi  lumi  ed  integrità  di  cui  diede 
frequenti  prove  gli  procacciarono 
la  generale  estimazione.  La  morte 
de’suoi  genitori  da  Ini  teneramente 
amali  lo  costrinse  a far  ritorno  in 
Atripalda.  Cercò  allora  nella  coltu- 
ra delle  lettere  un  sollievo  al  pro- 
prio dolore,  e componeva  delle  Ri- 
me, di  cui  la  di  lui  famiglia  possie- 
de una  copiosa  raccolta  ma  non  ne 
ia  pubblicata  che  una  scelta  (sag- 
gio) Napoli  »7i4i  iz.mo.  Egli 
moriva  di  cinquaniatrè  anni  nel 
1719,  senza  aver  potuto  dar  ter- 
mine ad  una  grande,  opera  sopra  il 
diritto  a cui  attendeva  da  parecchi 
anni , e che  secondo  i suoi  eompa- 
triotti  doveva  assicurargli  una  dure- 
vole rinomanza.  Era  desso  membro 
di  diverse  accademie.  Devesia  lui  la 
Fila  di  S.  Sabino  vescovo  di  Ca- 
llosa. Ei  s’accinse  a provare  in  una 
dissertazione  che  Atripalda,  di  lui 
patria,  era  una  colonia  romana  e 
venne  insignita  del  titolo  di  muni- 
cipio col  nome  di  iribus  alta. 

W— s. 

BELMONDI  (Pietro)  nato  a 
Yirieux  nel  Bugej  l'anno  1774, 
da  una  famiglia  di  coltivatori,  per- 
aerreva  gli  studj  a Boiler,  e giova- 
netto entrava  nell'amministrazione 
delle  contribuzioni  dirette.  Aveva 
già  ragginoto  il  grado  di  direttore. 
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quando  ne  rimase  privo  nel  1814, 
in  seguito  ai  politici  avvenimenti. 
Recossi  allora  a Parigi  e prestò 
l’opera  sua  in  parecchi  giornali,  in 
fra  gii  altri  negli  Annali  politici  e 
nel  Giornale  di  Parigi  per  la  compi- 
lazione delle  sedute.  In  pari  tempo 
occupavasi  nei  riunire  i materiali 
d'una  collezione  la  cui  speciale  uti- 
lità non  può  contrastarsi  e ch’egli 
pubblicava  sotto  questo  titolo  : Co- 
dice delle  contribuzioni  dirette , 
ovvero  raccolta  metodica  delle 
leggi,  ordinanze,  regolamenti, 
istruzioni  e decisioni  su  tale  ar- 
gomento, Parigi,  1819  al  1820,  5 
voL  in  8.vo.  Il  tpmo  primo  fu  ri- 
stampato nel  1818.  L’autore  ue 
presentò  la  camera  de'dcputati  il 
20  dicembre  1819.  Ottenne  a qucl- 
l’epoca  un  impiego  di  capo  d'ufficio 
nel  catasto;  ma  noi  conservò  per 
molto  tempo.  Colpito  d’alienazione 
mentale  vi  soccombeva  il  20  mag- 
gio 1822.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  opuscolo  pubblicato  nel  1819, 
sotto  il  velo  dell’anonimo  intitolato 
IH.  Sigogne.  Era  questo  un  libello 
diretto  contro  M.  Bricogne , in  oc- 
casione dei  di  lui  attentati  in  odio 
al  barone  Louis,  ministro  allora 
delle  finanze,  di  cui  Beimondi  eri- 
gevaii  in  apologista. 

M— d g. 

BELOE  (Guglielmo)  nato  a 
Norwich  (contea  di  Norfolk)  nel 
1756.  Il  padre  di  lui  iu  appresso 
nel  novero  de’principalt  negozianti 
di  quella  città,  era  assai  porero  al- 
l’epoca delia  di  lui  nascita,  e v ide- 
ili anzi  costretto'  ad  abbandonare 
ogni  mercanzia  a’ suoi  creditori.  li 
giovane  Guglielmo  dopo  aver  istu- 
dialo  in  parecchie  scuole  si  a Nor- 
wich, che  ne’dintorni,  venne  aifida- 
to alle  cure  di  Matteo  Raine  di  cui 
Hartfort  era  la  residenza.  Questo 
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degno  ecclesiastico  nel  mentre  ispi— 
ravagli  pegli  studj  un  amore  che  il 
giovane  -con  aveva  fino  allora  risene 
tito , ravvisava  in  lui  al  volgere  di 
alcuni  anni  felici  disposizioni,  e 
lungi  dal  cercare  di  trattenere  un 
allievo  di  più  nel  proprio  stabili- 
mento , consigliò . al  padre  di  lui 
d’iaviarlo  in  un  collegio  superiore 
e <{uìndi  all’università.  Beloe  fu 
collocato  allora  nella  casa  del  dot- 
tore Samuele  Parr  che  considera- 
vasi  siccome  il  più  dotto  umaoista 
dell’  Inghilterra  nel  villaggio  di 
Stanmore.  Vi  fece  nuovi  progressi, 
ma  un’accusa  eh'  egli  di  poi  asserì 
ognora  ingiusta,  e che  però  gli  fu 
impossibile  di  distruggere  allora, 
obbligò  il  capo  della  scuola  ad  in- 
vitare il  di  lui  padre  perchè  ne  lo 
ritirasse.  Dopo  aver  perduti  alcuni 
mesi  nella  casa  paterna  fu  posto 
all'università  di  Cambridge,  ed  en- 
trò nel  collegio  Bennet  (1  66).  A 
prima  giunta  suscitò  nna  specie  di 
partito  contro  di  lui,  per  un  aspro 
epigramma  chein  un  istante  di  sde- 
gno lanciò  contro  due  giovani  gen- 
tiluomini che  alteri  del  proprio 
rango  fecero  mostra  di  spregiarlo. 
.L'isolamento  cui  si  diede  in  preda 
gli  tornò  vantaggioso  sotto  molti 
aspetti.  Ebbe  meno  frequenti  occa- 
sioni di  dissipatezza  e di  dispendio 
degli  altri  suoi  camerati , e studiò 
di  più.  Aveva  ricevuto  nel  1779,  il 
grado  di  baccelliere  nelle  arti , e 
ritornavasi  a Norwich  quando  l’an- 
tico suo  precettore  il  dottore  Parr, 
•cb’erasi  dipartito  da  Stanmore  fu 
cLiamato  nel  capoluogo  della  cou- 
■ tea  di  Norfolk  col  titolo  di  capo 
della  scuola  libera  della  città.  Prese 
Beloe  a suo  assistente,  e questi  per 
tre  anni  successivi  ne  disimpegnò 
le  funzioni.  Allo  spirare  di  quel 
tempo  aggregavasi  alla  chiesa  e di- 
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renna  sulla  prime  curato , quindi 
vicario  d’ Earlham.  Era  allora  am- 
mogliato. La  scarsezza  della  ren- 
dita di  quell’impiego  e la  ricono- 
sciuta impossibilità  d’ottenere  un 
rapido  avanzamento  nell’  oscurità 
della  sua  provincia  lo  determinaro- 
no ad  abbandonare  il  suo  vicariato 
per  recarsi  a Londra  ove  sperava 
ebe  la  sua  penna  gli  procurerebbe 
un'esistenza  più  agiata  di  quello 
che  i mediocri  emolumenti  d’EarL 
ham  coll’aggiunta  eziandio  di  Bowt- 
borpe.  Tali  presentimenti  non  e- 
rano  fallaci,  ma  i primordi  però 
non  gli  riuscirono  propi  zi  del  tutto. 
La  poesia  ebbe  primieramente  i di 
lui  omaggi.  La  prima  opera  da  lui 
data  in  luce  venne  stampata  in  par- 
te a sue  spese.  Il  cauto  librajo,  cui 
«rasi  rivolto,  non  volendo  da  sé  so- 
lo cimentare  il  rischio  della  pub- 
blicazione, conveniva  seco  lui  che 
la  metà  della  spesa  sarebbe  soste- 
nuta dal  poeta,  il  quale  paghereb- 
be poi  come  potrebbe.  Per  buona 
ventura  l'opera  ebbe  un  esito  feli- 
ce} ed  invece  d’aver  a pagare  lo 
stampatore,  Beloe  riceveva  la  sonv 
ma  di  1 4 scellini  ed  8 soldi.  Non 
tardò  a formarsi  in  Londra  grande 
numero  di  relazioni  , tanto  tra’ li- 
bra') , quanto  tra  sommi  letterati  c 
politici  della  Scozia.  Le  di  lui  tra- 
duzioni d’ Erodoto,  d’Aulo  Gellio 
e delle  Lettere  d' Alcifrone  gli  die- 
dero qualche  rinomanza.  Scrisse  in 
parecchie  collezioni  periodiche  tra 
le  quali  noteremo  il  Gentleman’ e 
Magazine.  Quando  la  rivoluzione 
francese  insorgeva  a suscitare  in 
Inghilterra  cotante  antipatie  e sim- 
patie fu  ad  essa  ben  aspro  avversa- 
rio. Non  solo  ne  biasimò  i principi 
e le  conseguenze , ma  istituì  sotto 
la  protezione  di  molte  persone  au- 
torevoli, un  giornale  semiperiodiea 
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«li  cui  era  scopo  la  difesa  delle  dot- 
trine della  chiesa  e del  re.  Intitola- 
tasi il  Critico  britanno  ( British 
Critic)  di  cui  per  lungo  tempo  fu 
il  solo  editore,  ed  associavasi  poi 
l'arcidiacono  Nares.  Proseguirono 
entrambi  quella  raccolta  tino  al  vo- 
lume quarantesimoprimo.  I seguaci 
delle  dottrine  francesi  non  ommi- 
sero  di  rinfacciare  a Beloe  d’aver 
avuti  non  ha  guari  principi  diversi 
da  quelli  di  cui  lacerasi  campione, 
specialmente  all’epoca  della  guerra 
contro  le  colonie  americane.  Beloe 
se  ne  scusò  allegando  la  propria 
giovinezza  ed  inesperienza.  Lo  zelo 
«li  cui  fece  prova  in  tutte  quelle 
discussioni  gli  procurò  dai  ministri 
buonissime  cariche  nella  chiesa. 
Aveva  ottenuto  digià  la  direzione 
dell’ospitale  Emmanuele  a W’est- 
minster.  Nel  1796,  il  lord  cancel- 
liere Bossljn  lo  presentò,  ed  e- 
legger  lo  lece  alrcltoratod’All-bal- 
lows,  e nell’anno  successivo  il  ve- 
scovo di  Lincoln  di  «mi  era  stato 
condiscepolo  gli  conferì  «in  posto 
di  beneficiato  nella  sna  cattedrale. 
Nel  i8o5,  Portcns  vescovo  di  Lon- 
dra lo  ricompensò  col  dovizioso  ca- 
nonicato di  Pancras  sogg«’tlo  alla 
sua  diocesi.  Nel  1804,  era  stato 
prescelto  tra’  conservatori  del  mu- 
seo Britannico.  (Questo  impiego 
del  tutto  conforme  alle  di  lui  incli- 
nazioni, e molto  utile  in  pari  tem- 
po per  tutti  i suoi  lavori  gli  fu  tol- 
to verso  il  18)0,  in  seguito  ad  un 
abuso  di  confidenza  turpissimo  per 
parte  d’un  uomo  che  mirava  a rim- 
piazzarlo. Tale  avvenimento  gli  riu- 
«scl  increscioso  d’assai , mentre  vis- 
suto aveva  tiro  allora  pressoché 
splendidamente  nel  Kcnsington- 
Squarc.  Dcpo  quest’epoca  la  sua 
esistenza  lu  quasi  diffestata,  e nella 
prefazione  «lei  tomo  sesto  de’  suoi 
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Aneddoti  bibliografici , fa  amara 
allusione  al  tradimento  di  cui  fu  vit- 
tima. Egli  proseguì  tuttavia  coi» 
alacrità  i suoi  lavori  letterarj.  Data 
areva  l’ultima  mano  alle  sue  memo- 
rie , quando  fu  dalla  morte  colpito 
nell’undici  aprile  1817.  Somma  va- 
rietà di  cognizioni  letterarie , assai 
vivacità  e prontezza,  uno  side  pu- 
ro, abbastanza  elegante,  che  non  è 
privo  di  forza,  tali  si  furono  le  qua- 
lità principali  di  Beloe  siccome  let- 
terato. Conviene  soggiungere  ch’era 
desso  almeno  del  pari  abile  alla  dire- 
zione che  alla  compilazione  d’un’o* 
pera  letteraria,  c ne  diede  prova  sf 
nel  dirigere  l’edizione  di  parecchie 
opere,  sì  nel  pubblirare  la  propria 
critica  Jlritannica.  Ecco  le  oprrp 
principali  di  Beloe:  I.  Ode  a miss 
lioscawen, stampata  nel  1783,  po- 
co dopo  la  sua  uscita  dall’universi- 
tà di  Cambridge , e probabilmente 
innanzi  il  suo  arrivo  a Londra  ; IL 
//  ratto  d" Cilena  (traduzione  «lai 
greco  «li  Coluto  con  note;  1786; 
III.  Poemi  e Traduzioni,  1788,  in 
8.vo;  IV.  £ redolo,  traduzione  «lai 
greco  in  inglese  con  note,  >790, 
4 voi.  in  8.vo.  Se  ne  fecero  poscia 
due  altre  edizioni.  Di  queste  la  pri- 
ma fu  dedicata  al  vescovo  di  Lon- 
dra. Beloe  si  servi  spesso  dell’opera 
del  traduttore  francese  Larrlier  al 
quale  egli  prodiga  molti  elogj.  Pro- 
fittò inoltre, per  illustrare  quell’an- 
tore,  delle  scoperte  fatte  negli  ulti- 
mi tempi  in  Africa  da  Mungo  Park, 
da  Brcvvn,  da  Homemann,  e da 
molti  altri,  td  in  seguito  eziandio 
de’lumi  somministrati  intorno  l’an- 
tica terra  de’ Faraoni  dalla  spedi- 
zione francese  in  Egitto.  Siffatto 
lavoro  tornava  necessario  in  In- 
ghilterra per  riempiere  un’assoluta 
lacuna  letteraria.  Tucidide  c Seno- 
fonte  avevano  ritrovato  più  d’ua 
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elegante  interprete  nella  gran  Bret- 
tagna, solo  infra  gli  storici  fonda- 
mentali  della  Grecia,  Erodoto  non 
era  stato  riprodotto  che  da  un  tra- 
duttore , Littleburrj  ; V.  Lettere 
d Alcifrone  tradotte  dal  greco  in 
inglese,  1791  ; VI.  Le  notti  Atti- 
che d Aulo  Gelilo,  tradotte  dal  la- 
tino in  inglese,  1795;  VII.  Me- 
morie compendiate  intorno  i fau- 
tori della  rivoluzione  francese: 
S’  intitolavano  prima  , Memorie 
compendiate  intorno  il  capo  dei 
. regicidi  francesi,  ina  il  pavido  li- 
braio volle  si  modificasse  questo 
titolo;  Vili.  Miscellanea  conte-' 
nenie  poemi , frammenti  poetici, 
apologhi  orientali,  1795,  5 voi. 
in  1 a.mo  ; IX.  Le  Notti  arabe  ver- 
sione dal  francese,  4 voi.  in  1 a.mo; 
X.  Giuseppe , versione  del  poema 
francese  in  prosa  di  Bitaubé,  2 voi. 
in  ta.mo;  XI.  Aneddoti  bibliogra- 
fici e notizie  di  libri  rari  ( Anec - 
dotes  of  literature  and  scorce 
Books),  6 voi.  in  8.vo.  I due  primi 
apparvero  nel  1 80 -j,  i tre  successi- 
vi nel  1809  e 1811,  l'ultimo  nel 
1812.  Il  pubblico  accolse  assai  fa- 
vorevolmente questa  bibliografia. 
Dilani  è dessa  un  repertorio  estre- 
mamente interessante  , nel  qnale 
trovasi  una  moltitudine  di  partico- 
larità fino  allora  del  tutto  ignorate. 
U primo  volume  contiene  tra  le  al- 
tre indicazioni  principali  quella  di 
molti  libri  rari  relativi  alle  antichi- 
tà di  Cambridge,  deb  bel  mano- 
scritto coptico  in  papiro  ritrovato 
nella  tomba  d'una  mummia  a Te- 
be, c recato  da  Jlamilton  in  In- 
ghilterra, di  gran  numero  di  tra- 
gedie e commedie  rare  della  colle- 
zione di  Garrick,  d’un  Trattato  di 
stenografia  stampato  a Londra  nel 
i 588,  ccc.,  ecc.  Vi  si  osservano  pu- 
re gli  articoli  AEdcs  U'alpolianae 
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e fìoahs  ( libri  ) ripieni  d'aneddoti 
singolari  e di  nuovi  documenti.  Il 
tomo  li  racchiude  primieramente 
nuovi  e copiosi  estratti  della  colle- 
zione di  Garrick.  Son  questi  i Can- 
ti antichi ; nove  de’ quali  d’una 
grazia  e semplicità  deliziosa.  Vi 
susseguono  poscia  i Ludicra  ovve- 
ro Epigrammata  juvenilia  di  Gio- 
vanni Parkhurst;  il  Sogno  d'oro 
d’  Elisabetta  Melville  ( Lady  Cul- 
ross  giovane)  prima  produzione 
della  stampa  d’ Aberdeen;  pareccclii 
estratti  d’opere  in  prosa  di  Tom- 
maso Lodge;  varie  particolarità  in- 
torno la  collezione  di  Koxburgh  in 
cui  notavansi  specialmente  gli  squar- 
ci intitolati  Common  Condjcions 
e Didon,  gli  Opuscoli  del  re.  Un 
giudeo  contro  i gentili,  l’edizione 
principe  del  Decameronc,  Lene- 
zia,  1 47 1 .in  foglio; Lealtà,  episco- 
pato e legge,  stampata  in  un  solo 
esemplare  ; una  lettera  del  D.  Ran- 
ncr  autore  della  notizia  monastica, 
lettera  che  comprova  appartenere 
ad  esso  lui  la  maggior  parte  delle 
addizioni  e rettificazioni  AeW’Athe- 
nae  Oxonienses  di  Wood,  e final- 
mente 1’  abdicazione  di  Riccardo 
Cromwell  dichiarante  a nome  del 
protettore  l’intenzione  di  assogget- 
tarsi al  re,  da  lui  sottoscritta,  e let- 
ta alla  camera  il  25  maggio  itìbq. 
Nel  terzo  volume  distinguesi  so- 
cialmente 1’  articolo  liiblical  clte 
offre  in  numercvoli  nozioni  intorno 
le  prime  bibbie,  e traduzioni  della 
Bibbia  stampate  in  Allemagna,  in 
Polonia,  in  Inghilterra,  ecc.  11  quar- 
to è fornito  di  note  intorno  le  gre- 
che edizioni  di  Venezia,  Roma,  ecc. 
Il  quinto  è consacrato  ai  trattati  di 
diritto  civile  e di  diritto  canonico, 
alle  decretali  di  Gregorio  IX  al  co- 
dice e alle  Istitutc  di  Giustinia- 
no, ad  alcune  ricerche  sopra  l’io- 
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▼emìone  ed  i miglioramenti  degli 
oggetti  di  scrittura  specialmente 
della  pergamena,  cbe  si  attribuisce 
al  re  ai  Pergamo  Aitalo  I,  e cbe, 
per  quanto  lo  asserisce  Pantere,  co- 
uoseovasi  molto  tempo  innanzi  la 
nascita  di  quel  principe.  Parecchi 
estratti  di  antichi  poeti , d’ antichi 
oratori,  nozioni  d’opuscoli,  di  rela- 
zioni di  riaggi,  di  trattati  teologici, 
politici,  od  altro,  danno  al  sesto  vo- 
lume non  meno  rivo  interesse  che 
ai  cinque  che  lo  precedettero.  Rie- 
sce increscioso  dì  non  rinvenire  in 
questa  vasta  raccolta  maggiori  no- 
zioni intorno  i manoscritti  orienta- 
li: Beloe  stesso  deplora  questo  di- 
fetto, ma  l’assenza  di  sir  G.  Ouse- 
lev  sul  quale  contato  aveva  per 
questa  pirte  del  suo  lavoro , lo  co- 
strinse a rinunciarvi;  XII.  IL  cri- 
tico Britanno  (vedi  sopra);  XIII. 
Un'edizione  del  Dizionario  bio- 
grafico, in  società  con  Guglielmo 
Tooke,  Morison,  e Roberto  Nares, 
i5  voL  in  8.vo;  XIV.  Diversi  arti- 
coli nel  Gentleman  s Magatine 
«d  altre  opere  periodiche;  XV.  Il 
Sessagenario , ovvero  Memorie 
duna  vita  letteraria  1818.  Sono 
queste  le  di  lui  stesse  memorie 
dopo  la  sua  morte  pubblicate  da  un 
ano  amico.  Componeva  pure  una 
Parodia  della'dichiarazionc  dei  Di- 
ritti dell'uomo  che  si  stampò  nel 
1793. 

P— or. 

1 . BEI.SHAM  (Guglielmo)  iste- 
rico inglese,  professava  in  politica 
Popinione  del  costiti)  zional  ismo  e del 
puro  whighismo.  Tale  sentimento 
traspirasi  nelle  varie  opere  da  lui 
pubblicate,  nelle  quali  scorgevi  c- 
ziandio  talento  e spirito , ma  non 
aempre  l’imparzialità  che  si  deside- 
rerebbe nelle  produzioni  di  questo 
genere.  Reca  sorpresa  il  leggere 


in  un  opuscolo  intorno  la  rivoluzio- 
ne francese  da  lui  pubblicato  nel 
4791 , queste  strane  parole  sopra 
un  uomo  illustre:  » Ch’è  mai  il  si- 
» gnor  Burbe?..,,  u Senza  men- 
zionare parecchi  scritti  intorno  le 
leggi  di  test  ; intorno  quelle  dei 
poveri,  intorno  la  rivelazione  fran- 
cese, le  distinzioni  tra  gli  antichi  e 
nuovi  whigs,  la  riforma  del  par- 
lamento , ecc.,  noi  citeremo  le  sue 
composizioni  più  considerevoli:  L 
Saggi  storici  politici  e letterari t 
1789,  1 voi  in  8.vo,  di  cui  si  fe- 
cero parecchie  edizioni  ; IL  Memo- 
rie sopra  i re  della  Gran  Bretta- 
gna della  casa  di  Brunswick  Lu- 
nch urgo,  1793,  a voi.  in  8. vo.  Ter- 
minandosi la  narrazione  alla  morte 
di  Giorgio  U , venne  continuata 
nell’opera  seguente  ; III.  MerAorie 
intorno  il  regno  di  Giorgio  III , 
1795,  4 voi.,  susseguiti,  nel  1801, 
da  altri  due.  Si  osservò  che  l’auto- 
re mostratasi  severo  d’assai  riguar- 
do G.  Pitt,  cui  attribuisce  l’anima 
più  abbietta,  e la  cui  amministra- 
zione gli  apparisce  esecrabile  (su- 
perlativcljr  detestable ).  Lo  stori- 
co si  rimise  poscia  nel  suo  sentie- 
ro, e risalendo  alla  rivoluzione  del 
1688,  diede  alla  luce;  IV.  La  sto- 
ria dello  Gran  Brettagna  da  gueL 
C avvenimento  fino  all  innalza- 
mento al  trono  della  casa  d An- 
nover,  1798,  2 voi.  in  8.vo.  Nella 
prefazione  addita  le  sorgenti  ab- 
bondanti ondo  attinse  i fatti , ap- 
ponendosi a proprio  errore  se  ne 
fosse  arida  la  narrazione  ; ma  non 
ha  luogo  tale  rimprovero.  L' intro- 
duzione contiene  un  sunto  degli 
avvenimenti  succedutisi  sotto  i re- 
gni di  Carlo  II  e Giacomo  II.  Ivi 
additando  l’indegna  condotta  del 
primo  che  vendeva  alla  Francia  la 
sua  neutralità  procurandosi  una 
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pentione,  «forzati  di  giustificar#  le 
pratiche  dell'oppotis'ione  inglese  e 
ia  distribuzione  dell'oro  francese 
fatta  coll’ approvazione  di  quei  si 
rinomati  patriotti  Sidney  ed  Kollis. 
» Tràttavasi,  dice  egli,  d’effettuare 
n un  gran  piano  politico , che  per 
j>  «ventura  non  poteva  mandarsi 
» ad  esecuzione  con  mezzi  più 
» leali  e più  onorevoli:  « Le  tre 
precedenti  opere  vennero  miglio- 
rate dal  medesimo  autore  e riunite 
in  un  solo  corpo , 4 voi.  in  4-to , e 
1 1 voi.  in  8.vo.  Egli  morivasì  in 
Londra  il  17  novembre  1 827,  nel- 
l'età di  75  anni. 

L. 

1.  BELSHAM  (Tommaso  ) ec- 
clesiastico fratello  maggiore  dello 
storico,  presiedette  alla  scuola  dei 
Dìssenters  di  Daventry  nella  qua- 
le percorsi  arera  i suoi  studj.  Ri- 
nunciò a questo  incarico  nel  1789, 
dopoché  abbandonava  la  dottrina  di 
Cilvino  per  adottare  quella  degli 
unitarj , a favore  della  quale  pero- 
rava dal  pulpito  ed  adoperava  fre- 
quentemente la  penna.  Infra  i suoi 
scritti  notasi  specialmente:  Cairn 
Enquiry , ecc.  ( Esame  imparziale 
della  dottrina  della  scrittura  con- 
cernente la  persona  di  Cristo,  ec.), 
a8i  1.  Pubblicò  pure  una  traduzio- 
ne inglese  dell’  epistole  dell’  ap- 
postolo S.  Paolo,  con  introduzione 
e note,  i8ai,  4 voi.  in8.vo.  Tom- 
maso Bei* luna  che  amministrava  a 
Londra  il  beneficio  della  cappella 
unitariana  d’Essez-street.  mori  nel 
novembre  1819,  in  età  di  ottanta 
anni. 

L. 

BELURGER  (Claudio)  fu  dotto 
grecista  intorno  al  quale  non  ser- 
bassi che  incomplete  nozioni.  L’ab- 
bate Mercier  di  Saint-Leger  con- 
gettura essere  lo  stesso  che  Balur- 
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ger  di  Bigione,  poeta  dimenticato 
nella  biblioteca  di  Borgogna  e di 
cui  si  conosce  un  ode  greca  sulla 
morte  dì  Chanv,allon  abbate  di 
Saint- Pictor{Parigi,  i€  1 1,  in  8.vo). 
Comunque  sia,  Belurger  fino  dal- 
l’infanzia appassionato  per  la  lingua 
greca  recarasi  giovanissimo  a stu- 
diarla in  Parigi,  e vi  fece  si  Ripidi 
progressi  che  in  breve  sorpassò  i 
suoi  precettori.  Noraiualo  profes- 
sore di  belle  lettere  nel  collegio  di 
Nararra  ebbe  cura  specialmente  di 
ammaestrare  i suoi  allievi  nella 
lingua  di  Demostene  e di  Platone; 
e seppe  ridurli  a tale  di  sostenere 
pubblicamente  delle  tesi  in  greco, 
cosa  inusitata  nell’università  di  Pa- 
rigi, c che  probabilmente  non  rin- 
novossi  di  poi.  Straniero  a tutte  le 
costumanze  del  mondo,  ed  a tut- 
ti i doveri  della  civiltà  egli  non  an- 
dò debitore  che  alla  sua  profonda 
erudizione  dell’estimazione  di  coi 
godeva.  Anteponeva  Omero  ad  ogni 
altro  autore  antico,  e sebbene  a 
forza  di  rileggerlo  dovesse  già  sa- 
perlo a memoria  tenevalo  ognora 
tra  le  sue  mani,  in  chiesa  .perfino 
ove  ne  usava  come  d'un  libro  di 
preghiera.  Non  potò  resistere  alla 
brama  di  visitare  i luoghi  descritti 
nell’Iliade,  ed  affidati  i suoi  rispar- 
mj  ai  Certosini  di  Parigi  loro  la- 
sciando i suoi  beni  dopo  la  morte, 
sotto  condizione  che  gli  farebbero 
corrispondere  per  tutta  la  sua  vita, 
ogni  anno,  ovunque  si  fosse,  sei- 
cento scudi  d’oro  ( centeni  et  qu in- 
genti aurei),  partissi  di  Parigi  nel- 
1’  intendimento  di  non  ritornarvi 
che  dopo  aver  tutta  percorsa  la 
Grecia  di  cui  proponerasi  d’erigere 
una  carta  circostanziata.  Compiuti 
aveva  circa  cinquanta  anni  quando 
intraprese  quel  viaggio.  Recatosi 
sulle  prime  a Roma  v’ebbc  onore- 
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role  accoglienza  dall'  ambasciatore 
di  Francia  , « dagli  eruditi  Cui  non 
ommise  di  comunicare  i suoi  pro- 
getti. Durante  il  di  lui  soggiorno 
in  questa  città  ebbe  luogo  il  matri- 
monio d’Antonio  Borghese,  nipote 
del  papa  Paolo  V,  con  Gamilla  Or- 
sini. Belurger  celebratalo  in  un  poe- 
ma greco  di  cui  egli  stesso  faceva 
la  traduzione  latina , e quest’  opera 
non  fece  che  accrescere  l’alta  stima 
che  nutrivasi  de’ suoi  talenti.  Da 
Roma  trasferitasi  a Venezia  ote 
imbarcossi  aopra  un  naviglio  desti- 
nato per  Alessandria;  ma  giunto 
in  quella  città  vi  cadde  malato , e 
mori  verso  il  i6»a,  lasciando  alcu- 
ni manoscritti  che  andarono  smar- 
riti, tra  gli  altri  un  Commentario 
sopra  Omero,  cui  dava  mano  da 
parecchi  anni.  Si  conosce  soltanto 
di  lui  uno  squarcio  greco  in  lode 
di  Gaulmin  nella  sua  edizione  del 
trattato  di  Parilo , De  operatione 
Daemonum,  Parsiis,i&  1 5,  ed  altro 
a capo  degli  Etilici  d’F.liodoro 
nell’edizione  di  Beudelot,  ivi  1619. 
I.a  biblioteca  del  Re  possiede  un 
manoscritto  di  Belurger:  Totius 
cosmographiae  et  geographiae 
tractatio  ( v.  Montfaucon , li  ibi. 
bibl.).  G.  Nicio  Eritreo  (G.  Vit- 
tore Dcrossi  ) gli  consacrò  una  im- 
portante notizia  nella  Pinacotheca 
(ao5,  edizione  di  Lipsia  , 17  12). 
Fu  questa  tradotta  in  francese  da 
Mercier  di  Saint- Leger,  ed  inseri- 
ta daBarbier  nel  suo  Esame  criti- 
co de’  Dizionarj  senza  che  pones- 
se mente  a migliorarla  o renderla 
compiuta. 

W— s. 

BELZONI  ( Giambattista  ) , 
celebre  viaggiatore,  nacque  a Pa- 
dova nel  1778,  figlio  ad  un  povero 
barbitonsore  , piò  provveduto  di 
prole  che  di  contanti,  al  cui  me- 
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stiere  ei  pure  fa  destinato.  Ma  egli 
mostrossene  poco  propenso.  I rac- 
conti dei  viaggi  soltanto  valevano 
ad  interessarlo,  ed  era  tutto  orec- 
chi quando  i suoi  genitori  intra- 
prendevano qualche  ragionamento 
intorno  a Roma  o ad  altre  grandi 
città  d’Italia.  Tuttavia  aveva  rag- 
giunto il  tredicesimo  anno  d’ età 
senza  essersi  allontanato  di  oltre 
una  mezza  lega  da  Padova,  quando 
un  giorno  suo  padre  il  condusse,  a 
fine  di  dargli  ricreamento,  all’Ere- 
mitaggio del  monte  Ortone  non 
discosto  dalle  sorgenti  termali  di 
Abano.  Colpito  delle  bellezze  di 

Sucsto  sito  pittoresco  e fori’ anco 
all'  aspetto  delle  ruine  che  dimo- 
strano come  i Romani  non  negli- 
gessero le  Aquae  A porta  e,  ritor- 
navasi  a Padova  fuori  di  sè;  e al- 
l’indomani al  sorgere  del  giorno 
usciva  dalla  città  per  rivedere  l’in- 
cantevole paesaggio,  accompagnato 
dal  suo  giovane  fratello  Antonio  in 
questa  improvvisata  scorreria.  V 'ha, 
per  isventura  uno  spazio  d’ oltre 
due  leghe  tra  Abano  e Padova  ; e 
di  già  Antonio  lagnarasi  di  stan- 
chezza che  avrebbe  reso  malage- 
vole il  suo  ritorno,  quando  un  vet- 
turale trapassando  richiese  ai  gio- 
vani se  volevano  recarsi  a Ferrara, 
Belzoni,  allettato  al  pensiero  di 
andar  piò  lontano  dell’Eremitaggio 
d'  Ortone,  senz’  alcuna  difficoltà 
v’  assenti  per  sè  e pel  fratei  suo. 
Probabilmente  supponeva  che  l’of- 
feria  fosse  gratuita  ; ma  giunto  a 
Ferrara  il  vetturale  richiese  il  de- 
naro, e siccome  il  futuro  nostro 
viaggiatore  dimenticato  aveva  di 
munirsene,  gli  spoglia  entrambi  di 
loro  vestimenta,  dando  loro  qual- 
che piccola  moneta  a saldo  d’  ogni 
conto,  ed  ivi  abbandona  i due  gio- 
vani avventurieri.  Giambattista  era 
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tutto  lieto  riputandosi  di  già  vici- 
nissimo a Roma,  ed  accompagnato 
ognora  da  Antonio  camminava  col- 
la maggior  gajezza  alla  volta  di 
quella  grande  città.  Alcuni  viaggia- 
tori gli  osservarono,  c s'invoglia- 
rono d’  interrogargli.  Risultato  di 
quell'esame  si  fu  il  ricevimento  dei 
due  fratelli  nel  calesse,  quindi  il 
condurgli  lino  agli  Appennini,  e 
nell'abbandonargli  per  prendere  al- 
tra strada,  il  donativo  d'  una  tenue 
somma  di  denaro.  In  quanto  a 
Giambattista,  mediante  tale  viatico, 
non  eravi  ostacolo  alcuno;  ma  An- 
tonio assiso  sopra  una  roccia  con 
alte  grida  invocava  i suoi  parenti 
c rteusavasi  d’  avanzare  d’  un  solo 
passo.  Finalmente  la  costanza  del 
maggiore  cedette  alla  disperazione 
del  cadetto,  e tristamente  ci  ripre- 
se la  strada  verso  il  tetto  paterno. 
Immagincrassi  facilmente  come 
non  gli  riuscisse  piti  piacevole  il 
soggiorno  di  Padova  dopo  questo 
involontario  ritorno,  e con  impa- 
zienza attendesse  il  momento  d’in- 
traprendere il  giro  dell’  Italia  con 
tn  mano  il  rasojo  ed  il  saponetto. 
Al  volgere  di  tre  anni  quel  mo- 
mento giungeva  ; forse  eziandio 
non  attendeva  per  abbandonare  la 
città  nativa  1’  excat  paterno  non 
pel  che  per  la  primi  sua  scorre- 
ria. In  quest’  occasione  non  guidò 
già  seco  il  fratello  ; e dopo  alcuni 
giorni  di  cammino  fece  tutto  solo 
il  suo  ingresso  nella  capitale  del 
mondo  cristiano,  senza  forse  trop- 
po sapersi  di  quali  mezzi  si  servi- 
rebbe onde  vivere.  Per  quanto  egli 
asserisce,  dndicavasi  in  ispecial  mo- 
do allo  studio  dell’  idraulica.  Ed  in 
fatto  egli  allettava  il  pubblico  di 
Roma  con  alcuni  giuochi  desunti 
da  questa  scienza,  ma  i giocolieri 
non  diconsi  dotti.  Simigliatile  alla 


BEL  4n 

maggior  parte  de’ suoi  compatriot- 
ti  possedeva  al  più  alto  grado  quel- 
la vivacità  di  spirito  che  sa  piegar- 
si a tutto,  arrampicarsi  a tutto,  ed 
ovunque  ritrovare  espediente.  Ma 
ivi,  come  ovunque,  per  ognuno  v’ha 
la  sua  stella.  Belzoni  certamente 
trovava  soverchio  concorso  in  quel 
genere  nella  città  papale,  e finiva 
col  farsi  frate  per  non  più  digiu- 
nare. In  uno  de’  suoi  giorni  di  for- 
zata astinenza  l'avvisò  egli  d’  aver 
vocazione  sulla  ritiratezza  ? In  tal 
caso  non  fu  di  molto  durevole  la 
la  di  lui  illusione,  e novizio  dete- 
stava di  già  il  chiostro  senza  osarsi 
d’ uscirne,  allorché  l’apparire  dei 
vittoriosi  francesi  mutò  l’ aspetto 
d’Italia,  A Roma  eziandio  si  seco- 
larizzarono alcuni  conventi,  e Bel- 
zoni affrettossi  a sfrattarsi.  Ma  l’in- 
dipendenza non  gli  somministrava 
piucché  innanzi  al  noviziato  i mez- 
zi di  vivere  altrimenti  che  stenta- 
tamente. Roma,  che  fu  meta  d’ogni 
suo  voto  offrivagli  si  poche  risorse, 
talché  dopo  aver  posta  in  opera 
ogn’industria  ritornavasi  a Padova. 
Né  ritrovandovi  d’avvantaggio  l’a- 
limento necessario  alla  sua  mobili- 
tà, al  suo  bisogno  d’avventure,  la- 
sciò di  nuovo  la  patria  e recossi 
in  Olanda  cercandovi  occupaziono 
( 1 8oo  ).  Ignorasi  che  vi  facesse. 
Certamente  la  sua  semplicità  non 
giunse  fino  ad  immaginare  che  gli 
Olandesi  avendo  in  somma  stima 
l' arte  dell’idraulica  di  cui  non  sa- 
prebbero faro  a meno , potrebb’e- 
gli  render  loro  graditi  i proprj 
servigi  i Gli  Olandesi  erano  ben 
più  atti  ad  offrire  a lui  insegna- 
menti  intorno  a questa  scienza, 
e alle  altre  tutte,  anziché  ricever- 
ne. Comunque  sia,  spirato  un  an- 
no ripigliò  la  strada  d’  Italia  , 
donde  riparli  di  nuovo  nel  s8o3. 
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Fa  allora  l' Inghilterra  icopo  del 
suo  riaggio  ; e l’ Olanda  non  gli 
serri  che  siccome  un  luogo  di  pas- 
saggio. Poco  dopo  il  suo  arrivo  a 
Londra  univa  la  sua  sorte  a quella 
di  una  giovane  inglese  invaghitasi 
piuttosto,  giova  credere,  dei  van- 
taggi di  sua  persona  e specialmen- 
te dell’atletica  sua  figura,  che  di 
quelli  di  sua  fortuna.  In  quell’epo- 
ca Celioni  non  solo  nulla  possede- 
va, ma  troravasi  eziandio  senza 
professione  e senza  patria.  La  me- 
raviglia ovunque  eccitata  (jall'ercu- 
lèe  sue  forme  gli  suggeriva  il  pen- 
siero di  mostrarsi  a Londra  per 
denaro.  Apparve  sul  teatro  eque- 
stre d’Astleg,  talora  da  Ercole,  ta- 
lora da  Apollo,  quindi,  si  diede  a 
percorrere  la  gran  Brettagna,  met- 
tendo a contribuzione  la  pubblica 
curiosità,  e mostrando  di  città  in 
città  ora  i suoi  giuochi  d’idraulica, 
ora  la  sua  forza  muscolare.  In  Isco- 
zia  non  eseguiva  che  alcuni  giuo- 
chi di  fisica,  ma  non  soddisfo  dei 
risultamenti  peruniarj  di  questo 
spettacolo  vi  aggiunse  in  Irlanda  i 
giuochi  di  forza,  e fu  visto  avan- 
zarsi sulla  scena  portando  o tra- 
scinandosi dietro  una  ventina  d’uo- 
mini attaccati  al  suo  corpo.  Dopo 
aver  in  tal  guisa  esperimentatoi  tre 
regni , nè  avendo  pili  nulla  onde  ecci- 
tare l’addormita  attenzione  di  John 
Bull  parti  con  la  sua  sposa  alla  vol- 
ta del  Portogallo,  occupato  allora 
dagli  Inglesi,  e tutto  ripieno  di 
spettatori  atti  a gustare  i di  lui  ta- 
lenti. Giunto  a Lisbona  recavasi  ad 
offerire  1'  opera  propria  al  diretto- 
re del  teatro  di  S.  Carlo.  Tosto, 
cbè  l’impresario  l’ebbe  veduto,  con- 
cepiva il  bel  pensiero  di  farlo  com- 
parire nel  ballo  mimico  del  San- 
tone, sotto  il  nome  e le  vesti  di 
questo  eroe.  Giammai  era  stato 
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piti  degnamente  rappresentato  l’Èr- 
cole ebreo.  Il  cassiere  del  teatro 
per  più  d’una  volta  rese  grazie  al- 
l’ ispirazione  del  direttore.  Ma 
quando  i prodigi  di  forza  operati 
dal  gigante  ebbero  per  tutta  una 
quaresima  allettata  Lisbona,  fu  me- 
stieri di  nuovo  cercare  altrove  ven- 
tura. Belzoni  recossi  a rappresen- 
tare la  parte  di  Sansone  a Madrid 
ove  gli  Spagnuoli  non  altrimenti 
tle’  loro  vicini  applaudirono  allo 
spettacolo  tolto  dal  libro  dei  Giu- 
dici, ed  attestarono  la  loro  soddis- 
fazione coll’  accalcarsi  nella  platea. 
Queste  varie  scorrerie  avevano  pro- 
curato a Belzoni  il  mezzo  di  fare 
alcuni  risparmj.  Risolvette  d’ im- 
piegargli in  un  viaggio  per  l’Egit- 
to, e primieramente  si  portò  a 
Malta  ove  risiedeva  allora  Ismael 
Gibraltar  agente  del  pascià  Moam- 
med-Ah’.Intrepido  come  per  l’usato, 
Belzoni,  non  ravvisando  nell  agente 
che  uno  speculatore  sopra  un  altro 
teatro,  intrattenne  de’  suoi  talenti 
nell’idrauliealsmaele,che  senza  pro- 
mettergli nulla  di  positivo,  gli  sug- 
gerì tuttavia  di  portarsi  in  Egitto,* 
ove  forse  il  vice-re  lo  incarichereb- 
be della  costruzione  d’una  macchi- 
na per  far  passare  l’acqua  del  Nilo 
nei  suoi  giardini  del  Cairo.  E so- 
pra tale  semplice  eccitamento  non 
esitava  Belzoni  a trasferirsi  con  la 
sua  sposa  ed  un  piccolo  servo  ir- 
landese in  altra  parte  del  mondo 
in  mezzo  a popoli  di  diversa  reli- 
gione, e di  cui  ignorava  la  lin- 
gua (*).  Convien  dire  che  allora 


(•)  Per  rettificare  quanto  d’inesatto 
e poco  gentile  vien  detto  riguardo  i pri- 
mi anni  della  vita  del  Belzoni  nell* arti- 
colo originale  dell’Opera,  giova  trascri- 
vere il  capo  li , de»  Cenni  Biografici  in- 
torno al  medesimo,  scritti  dal  professore 
Lodovico  Menù)  e premessi  al  primo 
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non  avesse  nè  progetti,  nè  .mollo  a II  ino  arrivo  in  Egitto  non  fu  ac- 
perdere.  La  vita  noraada  però  po-.  compagnato  da  lusinghieri  auspicj. 
te  va  soltanto  svilupparne  i talenti.  In  Alessandria  infieriva  la  peste. 


Tofane  dei  Viaggi  pubblicali  dai  fratelli 
Sanzogno,  Milano,  i8aó,  4 voL  io  jia.mo. 

r»  II  primo  viaggio  di  Giovanni , che 
tale  a buon  diritto  può  dirsi,  attesa  Veti 
e l’inesperienza,  la  sua  escursione  verso 
Firenze , fu  riguardato  dai  meno  severi 
fra  i suoi  conoscenti  come  una  giovani 
le  scusabile  leggerezza , i più  rigidi  ne 
formarono  infelicissimo  presagio,  il  no- 
stro Bolzoni  accagionando  di  pazzia,  anzi- 
ché di  temerità.  Ma  egft  accostumandosi 
per  tempo  a non  prestare  orecchio  alle 
ciance  degli  oziosi,  ed  ai  clamori  dc'pu- 
sillammi,  e sempre  il  concepito  proget- 
to di  recarsi  a Roma  conservando,  non 
d’altro  oc  cu  possi  per  ben  tre  anni  che 
di  erudirsi  nella  patria  lingua , e di  ri- 
trovare fra  suoi  concittadini,  egualmen- 
te robusto  e risoluto  compagno,  il  quale 
seco  lui  dividersi  i disagi  ed  i piaceri 
d'un  secondo  viaggio.  Come  gli  venne 
fatto  di  rinvenirlo,  congedossi  non  senza 
lagrime  dalla  sua  famiglia,  e ripigliando 
T interrotta  via  di  Firenze  e da  Roma, 
potè  finalmente  contemplare  quest' au- 
gusta città  che  stata  era  il  primo  fra 
suoi  pensieri,  f oggetto  il  più  lusinghie- 
ro delie  giovanili  sue  brame.  Ivi  si  ab- 
battè nel  cav.  Vivaldi,  di  cui  non  solo 
ebbe  ad  ammirare  le  gentili  virtù,  ma 
a provare  ancora  il  generoso  patrocinio. 
Ivi  fissò  con  occhio  meditabondo  i vene- 
revoli  avanzi  di  nostra  antica  grandezza, 
intraprese  regolare  corso  di  studj  ed  alla 
idraulica  intese  con  appassionato  traspor- 
to. Deliberava  altresì  di  abbracciare  lo 
stato  monastico,  come  egli  stesso  ne  av- 
verte nei  cenni  biografici  che  alla  storia 
dei  suoi  viaggi  premise,  quando  l impro- 
viso  ingresso  degli  eserciti  francesi  in 
Roma,  il  distolse  da  questo  suo  divisa- 
mente. Gli  seati  allora  ravvivarsi  più 
forte  la  sua  dominante  passione  e rac- 
colta copiosa  suppellettile  di  sacre  reti- 
«pie,  d'immagini  ed  altri  oggetti  divoti, 
attraversò  l'Italia,  penetro  in  Francia, 
trasferendosi  a Parigi.  Allo  spaccio  di 
sua  mercatanzia,  non  aveva  scelto,  è vero, 
nè  il  paese  nè  la  stagione  la  più  favo- 
revole ; pure  ne  ritrasse  una  qualche 
utilità,  che  ai  soccorsi  unita,  i quali  ve- 
nivangli  inviati  dalla  sua  famiglia,  pro- 
curagli baslevolmente  comodo  soggior- 
no in  quella  grande  capitale.  Come  poi 
a'avvide,  che  il  rimanervi  più  oltre  sa- 


rebbe stato  a'  suoi  genitori  soverchia- 
mente gravoso,  presa  la  strada  di  Lione 
e rivalicate  le  Alpi  tomossene  in  Italia, 
Le  idee  che  avea  d’oltremonte  recate 
Giovanni,  un  po’  di  familiarità  acquista- 
ta colia  lingua  francese,  l'ardente  di  lui 
spirito,  l'elevata  statura,  la  straordinaria 
espressione  de' suoi  maschi  lineamenti, 
agevolmente  il  resero  distinto  fra  la  mol- 
titudine , ed  in  que’giorni  di  universale 
sconvolgimento,  gli  si  imputarono  a col- 
pa. Collo  di  mira,  eomccbè  non  avesse 
a rimproverarsi  alcuna  imprudenza,  de- 
clinò la  procella , un  po’  tardi  per  an- 
darne iQeso  del  tutto  e Padova  abban- 
donò nell'anno  i 800,  più  dal  corruccio 
sospinto,  che  indotto  dalla  sua  favorita 
inclinazione.  Fu  in  tale  circostanza  che 
egli  visitò  l'Olanda , ove  seppe  rendersi 
accetto  al  generale  che  vi  comandava  le 
truppe  Francesi,  ed  apprese  da  quella 
industriosa  nazione , in  qual  guisa  le 
meccaniche  coghizioni  alle  idrauliche  ac- 
coppiando, dirigersi -si  possono  le  une  » 
le  altre  ad  applicazioni  utilissime.  Ripa- 
trio  nell'anno  seguente,  ottenuto  il  con- 
senso dr'snoi  genitori  si  associò  il  fra- 
tello Francesco,  per  la  via  di  terra  re- 
cossi in  Olanda,  e di  là  tragittò  in  In- 
ghilterra. ^fon  fu  insensibile  il  Belzoni 
alle  lusinghe  dell'amore,  ma  in  lui  Famor 
stesso  al  predominio  soggiacque  di  più 
robuste  passioni.  Perocché  menò  in  mo- 
glie una  donna  inglese,  che  punto  a lui 
non  cedeva  per  l'irrequieta  brama  di  scor- 
rere il  mondo;  e se  non  poteva  ugua- 
gliarne le  forze,  ne  emulava  almeno  l’in- 
trepidezza, ond'avYennc,  ch’egli  la  si  a- 
vesse  poi  ad  alleviamento  e conforto  nelle 
sue  penose  pellegrinazioni  di  Egitto.  Per 
nove  interi  anni  aggirossi  nelle  più  po- 
polose contrade  di  quell’isola  doviziosa, 
in  cui  per  verità,  o non  rintracciò,  o non 
rinvenne,  siccome  gli  era  accaduto  a Ro- 
ma e nella  Olanda,  che  gli  fesse  prodigo 
di  soccorsi,  ma  le  acquistate  cognizioni 
e la  naturale  sua  gagliardi^  gli  valsero 
protezione  migliore.  Conciossiachè  co- 
struendo ingegnose  macchine  nelle  qua- 
li l'acqua  costretta  a sollevarsi  e scorre- 
re con  bizzarri  ravvolgimenti,  prorompe- 
va finalmente  in  gui»e  capricciose  e mi- 
rabili, e colta  sua  atletica  forza  immani 
resistenze  vincendo,  chiamava  presso  di 
sé  in  ogni  città  uon  inutile  frequenza , 
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Al  Cairo  non  sembrando  ad  nn  tur— 
«i  ch’egli,  cane  di  cristiano,  con 
abbastanza  sollecitudine  si  ritraes- 
se al  suo  passaggio,  lo  percuoteva 
ed  eziandio  lo  feriva.  In  seguito  am- 
mutinatesi le  truppe,  come  suolo 
accadere  in  Oriente,  gli  convenne 
soffermarsi  in  casa  per  non  essere 
ucciso.  Tuttavia  in  mezzo  a que- 
sta serie  di  disavventure  ven- 
ne presentato  a iMoaramcd  sicco- 
me un  ingegnere,  e quasi  avesse 
per  tutta  la  vita  costruito  grandi 
macchine,  promise  di  surrogare 
con  una  macchina  idraulica  il  len- 
to e penoso  travaglio  dell’ innaffia- 
mi *oto  operatosi  fino  allora  coll'u- 
so de’  buoi  nei  giardini  del  vicc-re 
a 3 ubrà  presso  il  Nilo.  Difilli 
venne  assai  sollecitamento  costrui- 
ta la  di  lui  macchina,  e se  prestasi 
fc J ; a Bolzoni,  n'  era  perfetto  il 
meccanismo;  e di<ùò  è lec.to  il  du- 
bitare. Moammcd  peri,  al  cui  co- 
spetto seguiva  1’ esperimento , fe 
palese  sulle  prime  la  maggiore  con- 
trarietà alle  innovazioni  idrauliche, 
r,  dopo  un  breve  intervallo  i buoi 
ripresero  le  loro  funzioni.  Bolzoni 
■ella  sua  relazione  interpreta  a 
propria  gloria  l’avvenuto,  asseren- 
do che  il  pascià  primieramente  in- 
cantati dall'esperimento,  al  cui  fi- 
sito  nulla  era  mancato,  volle  far 
salire  qmn  lici  uomini  col  suo  pic- 
colo irlandese  al  di  dentro  presso 


ond*ora  tua  dovizia  1* industria  compen- 
sata dalla  curiosità  c dall'altrui  m travi* 
gii,.  Con  qu-sli  m *a*i  ni 'Mietimi,  dimoro 
alcun  tempo  nel  Portogallo  e visito  lo 
Spa  gne.  donde  trasportato  dalia  insazia- 
bile avidità  di  scorgere  nuove  terre,  e 
popoli  per  costumanze,  leggi,  c religione 
dai  nostri  afta  Ito  diversi,  fece  vela  per 
fEgiUo  ed  aoprodò  ad  A.I  *ssaddria  il  di 
9 giugno  dell'anno  i8»6,  accompagnato 
4|*ila  moglie  e da  un  servo  irlandese,  ss 
iU  ven.  K ilt.). 
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la  grande  ruota  a fino  d’  osservare 
■qual  effetto  ne  deriverebbe.  To- 
s toc  li  è la  macchina  fu  in  azione, 
questi  tremarono  e vollero  fuggi- 
re ; l’irlandese  fracassavasi  una  co- 
scia, el  il  solo  Belzoni  colla  forza 
del  suo  braccio  potò  arrestare  l'im- 
pulso. Non  vi  volle  di  pnà  per  irri- 
tare i Turchi,  alla  cui  mente  una 
sciagura  avvenuta  durante  una  pri- 
ma prova  presagisce  una  lunga  se- 
rie di  disastri  ; Nè  Moammed  osò 
urtare  la  superstizio  io  de’  suoi  fidi 
amici.  Tale  sinistro  che  doveva  a- 
spettarsi  Belzoni,  ma  che  non  me- 
no era  ad  esso  lui  un  contrattem- 
po crudele,  riuscì  felice  avveni- 
mento per  la  scienza.  Due  conso- 
li europei,  Drovctti  e Salt  face- 
vano allora  scavare  il  suolo  del- 
1’  Egitto  perricercarne  le  antichi- 
tà, e formavano  quelle  belle  e co- 
piose collezioni,  eli’  ebbero  poscia 
a’  compratori  o ad  imitatori  dei 
governi.  Ma  colà,  quasi  sopra  un 
terreno  piò  vasto,  ■ due  diplomati- 
ci sembravano  contrastare  a chi 
toccherebbero  gli  oggetti  piò  pre- 
ziosi; c la  gelosia,  cui  inspirarono 
si  di  sovente  alla  Francia  e all' In- 
ghilterra i loro  interessi  contem- 
poranei, esercitavasi  allora  in  Egit- 
to sopra  alcune  antichità.  Parecchi 
italiani  specialmente  venivano  ado- 
perati dall'uno  o dall’  altro  console 
in  queste  talvolta  pericolose,  til- 
volta  faticose  investigazioni,  ed  in 
cui  di  sovente  per  ottenere  qual- 
che risultato  importante  ora  duo- 
po  unire  alla  scienza  alquanta  sa- 
gacità  e prontezza  di  spirito.  Bol- 
zoni possedeva  nel  grado  piò  emi- 
nente siffatte  qualità,  e mercè  di 
queste  doveva  ben  presto  aci]uista~ 
re  la  scienza.  Presentitosi  al  signor 
Salt  gl' inspirò  eoi  suo  fisico  e col 
suo  linguaggio  bastante  liduui* , 
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perch'egli  lo  incaricaste  di  solleva- 
re e di  trasportare  lino  al  porto  di 
Alessandria  l’enorme  busto  colos- 
sale in  granito  roseo  di  Meninone 
che  giaceva  sepolto  per  metà  nella 
sabbia  sulla  sinistra  sponda  del 
Nilo.  Ebbe  allora  principio  la  nuo- 
va carriera  di  bolzoni  nella  quale 
doveva  splendidamente,  illustrarsi. 
Vestito  alla  foggia  turchcsca,  pene- 
tra nella  vallata  dell’ Egitto;  giun- 
ge presso  le  ruine  di  quella  super- 
ba Tebe  ch’ebbe  cento  porte,  e di 
cui  occupano  lo  spazio  quattro  mi- 
serabili villaggi  sull’ una  e l'altra 
sponda  del  fiume;  raduna  i pove- 
ri Fella  e gli  fa  Lavorare  sotto  i 
suoi  ordini  colla  gravità  d’un  cadi. 
E nello  sgridare  i suoi  opera]  ini- 
ziatasi intanto  nella  scienza  delle 
antichità  egiziane  (quale  più  copio- 
so museo  di  questa  pianura  spar- 
sa delle  reliquie  di  tutti  i secoli!), 
ed  apprendeva  l'arabo  ed  il  copti- 
co,  idiomi  usuali  del  paese.  In  bre- 
ve, ne  sapeva  più  che  gli  fosse  ne- 
cessario per  dirigere  il  lavoro.  So- 
vente il  bastone  in  sua  mano  sup- 
pliva all’insufficienza  del  linguaggio 
e talvolta  eziandio  afferrando  per 
la  nuca  uno  di  quegli  Arabi  se  ne 
serviva  come  d’un  arma  per  per- 
cuotere gli  altri.  Siffatti  mezzi,  al- 
quanto denaro  ed  un  firmano,  colla 
figura  imponente  di  Oelzoni,  impri- 
mevano profonda  venerazione  e ter- 
rore agli  operaj  ch’egli  impiegava 
a sgombrare  e rimuovere  il  colosso. 
Finalmente  a forza  di  tempo,  di  pa- 
zienza, di  minacce,  e d’intelligen- 
za il  gigantesco  simulacro  venne 
imbarcato  sul  Nilo,  e dal  porto 
d’Alessandria  ove  s'accorse  aa  am- 
mirarlo, fu  spedito  a Londra  ed  ivi 
anche  oggidì'  è ornamento  del  mu- 
seo Britannico.  Tale  intrapresa  , 
mentre  con  tal  nome  deve  chiamarsi 
Sappi,  t.  ii. 
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un  latto  di  cui  fino  allora  non  ebbe 
esempi  l’Europa,  procacciava  a Bol- 
zoni la  considerazione  del  mondo 
erudito.  Non  era  desso  certamente 
un  assai  dotto  antiquario;  ma  niuno 
meglio  di  lui,  se  ci  si  perdona  que- 
sta volgare  espressione,  fiutava  i 
monumenti.  Il  signor  Salt  gli  pro- 
pose di  rivalicare  il  Nilo  al  di  là 
de’confini  dell’Egitto  propriamente 
detto,  e di  sgombrare  da  colline  di 
sabbia  che  ne  lasciavano  appena 
scorgere  la  sommità,  il  magnifico 
tempio  d’Ebsambol.  Ben  presto 
giungeva  Belzoni  nella  bassa  Nubia, 
ed  a malgrado  gli  ostacoli  presen- 
tatigli d’ogni  lato  dalle  orde  depre- 
datriei  e selvagge  seppe  condurre 
a buon  fine  la  propria  intrapresa. 
Mercé  la  di  lui  scaltrezza  ed  ezian- 
dio la  di  lui  imponente  statura,  gli 
uni  presero  parte  attiva  ai  lavori 
ch’egli  dirigeva  in  persona,  gli  altri 
tollerarono  que’  sgombrameli  di 
cui  non  comprendevano  la  ragione, 
ovvero  che  attribuivano  alla  brama 
d’appropriarsi  i tesori  nascosti  nelle 
cavità  de’monumenti.  Cotanta  per- 
severanza venne  ricompensata.  Uo- 
po avere  scoperto  un  tempio  d’Al- 
lor,  che  per  la  sua  poca  vastità 
era  stato  intieramente  seppellito 
nelle  sabbie  del  deserto,  già  dedi- 
cato alla  dea  Iside  dalla  Sposa  di 
Ranisete  il  Grande,  Belzoni  ebbe 
l’onore  di  penetrare  il  primo  nel 
gran  tempio,  immenso  scavo  che 
suppone  un  travaglio  di  cui  l’im- 
maginazione si  sgomenta.  Quattro 
enormi  colossi  seduti,  dell’altezza 
di  sessant'  un  piedi  rappresentanti 
Ramscte  il  Grande,  ovvero  Sesostri, 
ne  adornano  la  facciata.  La  prima 
sala  interna  è sostenuta  da  otto  co- 
lonne a cui  stanno  sovrapposti  al- 
trettanti colossi  di  trenta  piedi  raf- 
figuranti pure  Ramseta  il  Grand*, 
Si 
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ed  una  serie  di  grandi  bassirilievi 
istorici  sulle  pareti  della  sala  rap- 
presenta le  conquiste  di  Faraone- 
Sedici  altre  sale  non  men  belle, 
non  meno  adorne  di  bassi  rilievi 
(ma  questi  riferibili  a cose  religio- 
se) ed  i cui  colori  applicati  alle 
sculture  conservarono  il  primitivo 
splendore,  guidano  ad  un  santuario 
nel  fondo  del  quale  stanno  disposte 
quattro  belle  statue  pili  grandi  del 
naturale.  I-a  moltiplirità  delle  im- 
magini scolpite  di  Ramsete  chiara- 
mente dimostra  che  la  fondazione, 

0 per  meglio  dire  lo  scavo,  del  tem- 
pio risale  al  tempo  di  quel  Faraone, 
od  almeno  ai  tempi  clic  ne  susse- 
guirono immediatamente  la  morte. 

1 bassi  rilievi  quindi,  di  cui  è ador- 
na la  superficie  delle  sue  pareti, 
somministrarono  de 'preziosi  docu- 
menti per  la  storia  d’Egitto.  È 
sventura  che  le  sabbie  del  deserto 
incessantemente  sospinte  dai  vfenti 
»’  accumulino  di  nuovo  all'  ingresso 
degli  scavi , e rendano  necessarj 
■ uovi  sgombramene  ad  ogni  tenta- 
tivo si  faccia  per  penetrarvi.  Inco- 
raggiato da  tale  successo,  d’altret- 
tanto più  glorioso  in  quanto  i si- 
gnori Cailliaud  c Drovetti  nell’an- 
no antecedente  ritrovato  avevano  il 
tempio  ed  accennatane  l’esistenza 
senza  però  potervi  penetrare,  volle 
Belzoni  prima  di  ritornare  nel  Cai- 
ro, tentare  qualche  importante  sco- 
perta. Difatti,  duranti  i lavori  da 
lui  fatti  eseguire  pel  trasporto  del 
Memnonc  nel  visitare  i sotterranei 
di  Gurnà  occupati  e posseduti  da 
avidi  Arabi,  il  oui  fuoco  non  s’ali- 
menta che  col  legno  ed  il  cartone 
dei  feretri  delle  mummie,  detto  a- 
veva  a tè  stesso  che  quelle  pietrose 
giravolte,  sì  profondamente  scavate 
per  Io  passato  dalla  pietà  egiziana 
che  le  stabiliva  a cimiteri,  dovevano 
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eziandio  occultare  nei  loro  fianchi 
altri  sotterranei  ignorati.  Ripieno 
di  questa  idea  che  non  lasciavalo 
in  ogni  suo  viaggio,  venne  a stabi- 
lirsi nella  vallata  di  Riban-El-Mo- 
luc  ( tombe  dei  re  ) errante,  giro- 
vago, ovunque  investigando.  D'im- 
provviso colpisce  i suoi  sguardi  una 
fessura  nella  roccia:  egli  vi  si  ar- 
resta, l’esamina  più  davvicino,  ed 
ove  cento  altri  nulla  avrebbero  ve- 
duto, egli  riconosce  alcune  tracce 
di  lavoro.  Sull’istante  sforzasi  d’ al- 
largarla , si  sprofondano  le  pietre 
ed  egli  trovasi  all’ingresso  d’un 
lungo  corritojo  le  cui  muraglie  ri- 
coperte di  sculture  e di  pitture  re- 
lative alla  religione  ed  alle  cerimo- 
nie funeree  dotevano  certamente 
guidare  alla  tomba  di  qualche  gran- 
de personaggio.  Tutto  l’Egitto  mo- 
derno forse  ignora  questa  tomba, 
mentre  da  molti  secoli  niun  piede 
umano  calpestò  il  sentiero  pel  qua- 
le Belzoni  trapassa.  Mentre  inter- 
nasi nel  sotterraneo,  una  specie  di 
fossa  attorniata  da  un  muro  gl’  im- 
pedisce il  passaggio , e sembra  ad- 
ditargli che  ivi  ha  fine  il  monumen- 
to e tornerebbe  inutile  il  progre- 
dire di  vantaggio.  Ma  l’investigato- 
re avvezzo  a queste  piccole  astuzie 
deH’arcbitettura  sacra  attraversa  la 
fossa,  scopre  nella  muraglia  un’a- 
pertura che  subito  gli  serve  di  pas- 
saggio, e giunge  nella  sala  della 
tomba.  Un  sarcofago  d’alabastro  di 
nove  piedi  di  lunghezza  ricoperte 
in  ogni  suo  lato  da  geroglifici  e da 
bassirilievi , la  cui  magnificenza, 
nonché  la  forma  medesima  della 
sepoltura  annunziano  l’estrema  di- 
mora d’un  re,  sembra  racchiudere 
una  mummia  augusta.  Ma  questi 
nelPavvicinarsi  s’accorse  esser  vuo- 
to l’avello.  Alcuni  Arabi  penetrava- 
no in  quel  sotterraneo  per  altra  via. 
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H ne  saccheggiarono  la  tomba  forse 
alcuni  secoli  innanzi,  come  fatto 
avrebbe  Belzoni  se  giunto  fosse  il 
primo.  Tuttavia  rimaneva  ancora 
a farsi  un  magnifico  bottino.  Bel- 
zoni s’ affretta  a sollevare  il  sarco- 
fago d'alabastro,  a prender  copie 
degli  ornamenti  del  sotterraneo, 
ed  a raccogliere  tutt’  i documen- 
ti, mediante  i quali  si  possa  ese- 
guirne un  modello.  Tale  model- 
lo per  lungo  tempo  esposto  a Pa- 
rigi ed  a Londra  , diede  motivo 
in  quelle  contrade  a diverse  inter- 
pretazioni: Secondo  l’ orientalista 
Inglese  Young,  quel  sarcolàgo  rac- 
chiudeva le  spoglie  del  re  Psam- 
muti  che  sedeva  per  un  anno  sul 
trono  nel  5^6  e ó’j  5,  innanzi  G.  C. 
Al  contrario  per  opinione  di  Cham- 
pollion  il  Giovane,  questo  monu- 
mento anteriore  eziandio  al  sotter-, 
raneo  di  Ramsete  Mejamun  era 
la  tomba  del  re  Usirei , figlio  di 
Ramsete  I.  Dalla  valle  di  Biban- 
El-Moluc  dirigeva*!  in  seguito  non 
già,  com’egli  disse,  per  isbaglio  al 
sud  ovest  ed  adi’ ovest,  ma  bensì 
al  sud  est  ed  all’  est  verso  l’ antica 
Trogloditide  ed  il  Mar  Rosso.  Ne 
percorreva  le  sponde  per  alcun  tem- 
po e finalmente  giunse  al  i5°  3o' 
di  lat.  nord  ad  un  cumulo  di  rovine 
cb’  egli  raffigurò  siccome  l’ antica 
Berenice,  città  ove  secondo  gli  an- 
tichi non  oravi  alcun’  ombra  nel 
solstizio  d’estate.  E palese  non  do- 
versi pigliare  tali  asserzioni  alla 
lettera,  mentre  altrettanto  dicevasi 
d’Ossuan  ( Siene  ) che  un  poco 
più  al  nord.  Berenice  al  presente  è 
del  tutto  deserta,  ma  se  nc  ricono- 
sce tuttavia  la  direzione  delle  stra- 
de. Belzoni  ne  traccia  la  cireonscri- 
zione  che  presenta  un’ellissi  per- 
fetta compresovi  il  porto,  e che  ha 
duemila  piedi  soltanto  di  limghez- 
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za,  sopra  una  larghezza  di  seicento; 
esiste  tuttavia  nel  mezzo  un  picco- 
lo tempio  egiziano  ricoperto  di 
sculture  e di  geroglifici,  ma  pres- 
soché del  tutto  nascosto  dalla  sab- 
bia. Dobbiamo  poi  soggiungere  non 
rimaner  più  alcun  ragionevole  dub- 
bio sopra  l’identità  (fi  queste  ruine 
dell’antica  Berenice.  Del  resto  que- 
sta breve  scorreria  sul  littorale  del- 
la Trogloditide  annoverasi  appena 
infra  i titoli  di  gloria  del  Belzoni. 
Reduce  al  Cairo  ove  èra  stato  pre- 
ceduto dalla  fama  delle  sue  due 
principali  scoperte,  ritrovò  nuova 
occupazione  alla  sua  attività.  11  si- 
gnor Salt  di  già  avcvalo  eccitato  ad 
intraprendere  alcuni  scavamenti  al- 
la base  delle  grandi  piramidi  di 
Ghizé.  Non  isperando  certamente 
ritrovarvi  compenso  alle  sue  fatiche, 
Belzoni  non  aveva  dato  alcun  pese 
a quelle  proposte.  L’esperienza  da 
lui  acquistata  nelle  due  precedenti 
intraprese  cangiava  la  sua  mente: 
l’emulazione  vi  si  mischiava.  Il  ca- 
pitano Caviglia,  suocompatriotta,  e- 
rasi  fatto  calare  all’eBorrae  profon- 
dità di  duecentoscssanta  piedi  nei 
pozzi  della  grande  piramide  di  cui 
cotanti  viaggiatori  diedero  le  di- 
mensioni. Sdegnando  investigare 
ciò  che  Caviglia  considerar  poteva 
sua  possessione,  Belzoni  s’avvisò  di 
penetrare  nella  seconda  piramide, 
quella  di  Cefren  intorno  la  quale 
da  secoli  s’aggirano  i erniosi  sen- 
za poterne  conoscer  i misteri,  e che 
da  tempo  immemorabile  non  era 
stata  visitata  da  esseri  viventi.  Gli 
è d’uopo  leggere  nella  relazione 
stessa  ai  Belzoni  le  circostanze  di 
questa  difficile  operazione,  dei  corsi 
pericoli , del  dolore  da  lui  provato 
quando  s’accorgeva  d’aver  intrapre- 
so il  lavoro  nel  lato  opposto,  final- 
mente dei  meizi  adoperati  per  ret- 
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tificare  il  suo  erroro,  e tlcll’  esito 
che  ricompensò  suoi  sforzi.  Raf- 
frontando costantemente  1’  esterno 
delia  sua  piramide  a quello  della 
piramide  di  Ceope  riuscì  final- 
mente di  rinvenire  l’angusto  pas- 
saggio che  conduceva  nell’interno, 
e di  corritojo  in  corritojo,  di  pozzo 
in  pozzo,  pervenne  alla  stanza  se- 
polcrale ove  non  altrimenti  che  a 
Biban  - E1  -Moluc  innalzavasi  un 
sarcofago.  Ma  le  ossa,  non  essendo 
quello  vuoto,  si  riconobbero  aver 
appartenuto  ad  un  bove.  In  tal  ma- 
niera caddero  le  asserzioni  d’ Ero- 
dotto  nel  quale  si  legge  che  la  pi- 
ramide di  Cefren  non  prestossi 
all'uso  di  tomba,  se  però  non  abbia 
voluto  dire  soltanto  che  non  vi  fu 
collocato  alcun  Faraone.  Tutte  le 
congetture  quindi  ed  i sogni  intor- 
no la  scientifica  destinazione  delle 

Iùramidi  svanirono  : sembra  che 
a seconda  almeno  sia  stata  eretta 
unicamente  per  racchiudere  le  spo- 
glie di  qualche  Api.  Menfi  d'altro 
canto  era  per  eccellenza  la  metro- 
poli del  culto  reso  dal  popolo  a 
quelle  incarnazioni  d’Osiride,  o ciò 
che  comprova  non  essere  isolato  il 
fatto  asserito  da  Belzoni  si  è l’aver 
rinvenuto  in  appresso,  esaminando 
le  piramidi  di  Saggarà,  in  una  di 
queste  un  cranio  di  bove.  Nulla 
ostante  polrebbcsi  supporre  che 
l'autore  della  piramide  avesse  volu- 
to farsi  collocare  nei  monumento 
col  bove  divino:  sarebbe  stata  la 
più  eccelsa  forma  di  sepoltura  boo- 
morfica, ed  un’sicuro  mezzo  di  li. 
mitare  il  novero  delle  tremila  tras- 
migrazioni imposte  all’anima  uma- 
na dopo  che  sic  dipartita  dal  corpo. 
Videsi  in  seguito  Belzoni,  attraver- 
sati il  Fajum,  il  lago  Meride,  le 
ruine  d'Arsinoc,  più  e più  inoltrar- 
si nelle  sabbie  della  Libia,  giunge- 
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re  all'oasi  d’ El-Cassar,  da  lui  cre- 
duta l’oasi  d’Amun,  tuffare  le 
sue  mani  nella  fontana  del  sole. 
Poco  dopo  questa  nuova  intrapresa 
ei  lasciava  l’Egitto,  ove  a suo  dire 
non  era  in  sicuro  la  sua  vita,  ed  i 
consoli  ricusavansi  di  rendergli 
giustizia.  Gli  è probabile  fossero 
infondate  tali  sue  lagnanze.  Le  sue 
querele  per  l’ordinario  limitavansi 
a più  o meno  vive,  contese  cogli 
agenti  o protetti  del  console  Dro- 
vclti.- Avvezzo  a farsi  obbedire  dai 
Felli  ei  mostrava  certamente  poco 
rispetto  ai  suoi  competitori;  e trat- 
tando gliEuropei  siccome  gii  Arabi 
gli  scacciava  senza  riguardo  dal  pro- 
prio terreno;  e questi  gli  rendevano 
la  pariglia  qualora  se  ne  presenta- 
va l’occasione.  Degli  intrighi  quin- 
di, talora  reciproche  accuse,  ovvero 
.risse  eziandio;  cd  i consoli  grave- 
mente imbarazzati  non  sapendo  a 
quale  dar  retta  si  limitavano  per  lo 
più  a raccomandare,  la  pare  ai  par- 
titi rivali.  Bolzoni  ben  di  sovente 
ha  parte  nelle  circostanze  di  queste 
meschine  querele,  che  la  minima 
inezia  bastava  ad  inasprire,  ed  il 
cui  quadro  è ben  lungi  dall’onorare 
questi  avventurieri  che  recansi  in 
Oriente  a cercar  fortuna.  Se  ere- 
desi  a lui,  due  Arabi  al  servigio  del 
signor  Drovetti  s’attentarono  d’ as- 
sassinarlo. Gli  afferrò  in  pari  tem- 
po entrambi  sotto  ciaschcdun  brac- 
cio e si  violentemente  gli  strinse 
che  quasi  gli  soffocava.  Invano  si 
denunciò  da  lui  questo  fatto.  Irri- 
tato per  essergli  stata  niegata  giu- 
stizia, s’imbarcò  di  nuovo  per  l'Eu- 
ropa colla  sua  sposa  che  l'aveva  ac- 
compagnato in  molte  delle  sue  scor- 
rerie a Rosetta,  al  Cairo,  a Ghizè, 
a Tebe,  ad  Ossuan,  a Ebsambol, 
a Elefantina,  a Fila,  e che  per 
più  d’una  fiata  aveva  aggiunto  !• 
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proprie  osservazioni  a quelle  del 
marito.  Era  allora  il  «cttembre  1819. 
Dimorò  sulle  prime  qualche  tempo 
in  Padova  e presentò  la  sua  terra 
natale  di  due  statue  di  granito  con 
la  testa  di  lione.  La  città  le  fece 
collocare  nella  sala  della  ragione, 
ed  in  onore  del  celebre  viaggiatore 
faceva  coniare  una  medaglia  incisa 
da  Manfredini , e che  portava  il  di 
lui  nome  e la  menzione  di  tale  do- 
nativo. Venne  poscia  richiamato  in 
Inghilterra,  cui  servito  aveva  con  sì 
splendido  risultato.  Ivi  otteneva  le 
testimonianze  di  stirpa  che  ed  esso 
lui  tributava  la  pubblica  opinione, 
e dava  alla  luce  la  relazione  del 
proprio  viaggio , o per  meglio  dire 
de'  proprj  viaggi  sotto  il  titolo  di 
Narrative  of  thè  operation  and 
recent  descoveries  with  thè  pj’ra- 
mids , temples,  tombs  and  exca- 
vations  in  Egjpt  and  Nubia,  and 
of  a journty  lo  thè  coast  of  thè 
Read  Sea,ec.  (Narrazione  dei  lavo- 
ri e delle  recenti  scoperte  relative 
alle  piramidi , templi , tombe',  sca- 
vamenti, tanto  dell’Egitto  che  della 
IVubia,  c d’un  viaggio  dal  lato  del 
mar  Rosso,  ec.)  London,  181 1,  con 
atlante  in  fogfìo  di  44  tavole  co- 
lorate. Quest’opera  è troppo  bene 
scritta  perché  non  si  sospetti  che 
le  note  vi  sieno  state  applicate  da 
uomini  meno  inesperti  di  lui  in 
letteratura.  Nell’  anno  successivo 
(1821)  ebbe  incarico  d’intraprende- 
re nel  centro  dell’Africa  equino- 
ziale uno  di  quc’tentativi  pericolosi 
in  cui  tanti  viaggiatori  ritrovarono 
la  morte.  Niuno  meglio  di  lui  pre- 
sentava un  insieme  delle  qualità  ne- 
cessarie per  la  riuscita  di  questi  ar- 
diti progetti.  L’elevata  sua  figura, 
il  vigore , l’attività  , l’avvedutezza 
da  lui  spiegate  nelle  sue  scorrerie 
in  Egitto,  la  cognizione  dell'arabo 


BEL  485 

idioma,  e la  facilità  con  cui  comu- 
nicava coi  Nomadi,  ed  i Fellà 
d’Oriente,  tutto  inspirava  la  fiducia 
che  in  questa  Occasione  eziandio 
manderebbe  a compimento  il  suo 
disegno.  N’  era  più  vasto  il  piano 
di  quello  degli  altri  viaggiatori  che 
il  precedettero.  Doveva  primiera- 
mente inoltrarsi  dal  nord  dell’A- 
frica fino  a quella  misteriosa  città 
di  Tombuctù  che  nessun  Euro- 
peo aveva  veduto  ancora  ; quindi  di 
là  dirigendosi  verso  il  Sennar  en- 
trare nell’ alta  Nubia,  e dietro  il 
Nilo  calare  in  quell’Egitto  da  lui 
si  felicemente  perlustrato.  Sul  fini- 
re del  1822,  trovavasi  a Gibilterra; 
quindi  Tanger  e Fez  lo  videro  nel- 
le proprie  mura.  L’imperatore  di 
Marocco,  e specialmente  il  suo  pri- 
mo ministro  Sidi-Benzezul  rac- 
colsero con  tutta  la  distinzione  chs 
procacciarono  a lui  le  raccomanda- 
zioni consolari  e la  straordinaria 
leggiadria  con  cui  si  cingeva  il  tur- 
bante. Ottenne  ben  presto  il  per- 
messo di  congiungersi  ad  una  ca- 
rovana che  tra  pochi  giorni  doveva 
avviarsi  alla  volta  di  Tombuctù. 
Una  contesa  non  dissimile  di  quel- 
le che  lo  costrinsero  ad  abbandona- 
re l’Egitto  insorse  a sconcertare 
ogni  suo  progetto.  La  concessione 
fu  rivocata , ovvero  delusa  ; proba- 
bilmente nei  primordj  egli  adope- 
rava soverchia  durezza  nei  suoi 
rapporti  con  n certi  agenti  che  s’a- 
» basavano  della  propria  autorità 
» facendo  provare  il  proprio  sdegno 
» ad  uno  straniero  senza  difesa, 
» che  riputava  indegno  della  pro- 
li pria  dignità  lo  strisciare  innanzi 
n ad  essi.  « In  seguito  egli  pose  in 
opera  alquanta  sommessione,  ma 
quelle  tarde  dimostrazioni  non  gio- 
varono neppure  con  l'ajuto  del  pos- 
sente metallo  che  apre  ogni  porta 
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«d  ogni  orecchio  in  oriente:  Si  ri- 
cevette il  suo  denaro  e si  elusero  le 
sue  doglianze.  Finalmente  dopo  a- 
ver  perduto  a Fez  cinque  mesi  e 
mille  lire  sterline , egli  tornatasi  a 
Gibilterra,  modificando  del  tutto  il 
piano  del  suo  viaggio,  e nell’inten- 
dimento di  sbarcare  sulla  sponda 
della  Guinea,  a fine  di  recarsi  di  là 
a Tombuctù,  ed  alle  sorgenti  del 
Niger.  Il  clima  micidiale  della  Gui- 
nea gli  presentava  a dir  vero  un 
formidabile  ostacolo;  ma  trovarasi 
di  troppo  avanzato  per  indietreg- 
giare. Lusingarasi  poi  di  resistere 
alla  mortifera  influenza  di  questa 
atmosfera  infuocata  ; ma  fu  ingan- 
no. Dopo  essersi  apparecchiato  nel- 
lo stabilimento  inglese  di  Coast-Ca- 
ztle  alla  sua  pericolosa  spedizione, 
partivasi  nell’ottobre  :8i5,  verso 
l’imboccatura  della  riviera  di  Benin, 
giungeva  a Bobea  e dal  negoziante 
inglese  M.  Iloutson  veniva  presen- 
tato a!  re  di  Benin,  che  scorgendo 
Belzoni  vestito  alla  foggia  moresca 
e portante  una  lunga  barba  con  cui 
facevasi  credere  un  africano  del- 
l’interno che  voleva  dall’  Inghilter- 
ra ritornare  in  patria  trapassando 
per  Auussà,  gli  promise  una  gui- 
da ed  una  scorta  per  accompagnar- 
lo fino  a quella  città,  discosta  di 
venticinque  giornate  di  Benin.  Ma 
nè  i re  di  Guinea,  nè  altri  poteva- 
no ornai  più  guarentire  la  sicurez- 
za di  Belzoni.  Giunto  appena  a Bo- 
bea a malgrado  la  forza  della  sua 
atletica  costituzione  sentivasi  il  ger- 
me d’una  malattia  mortale  intro- 
dursi nel  suo  fisico.  A Benin  diven- 
nero si  rapidi  i progressi  del  mor- 
bo , ch’egli  confessò  l’ impossibilità 
di  oltre  procedere.  Fregò  il  suo 
•ompagno  di  ricondurlo  a Gatò , « 
di  farlo  trasferire  presso  qualche 
naviglio  inglese  ancorato  dinanzi 
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Bobea,  nella  lusinga  che  l’ aria  del 
mare  potesse  restituirlo  in  salute. 
Ma  peggiorando  visibilmente  la  sua 
malattia,  scrisse  a Benin  un  bigliet- 
to quasi  illeggibile  ai  fratelli  Briggs 
che  dopo  le  di  lui  spedizioni  in  E- 
gitlo  erano  in  corrispondenza  seco 
lui,  ed  ai  quali  affidava  la  cura  del- 
le sue  robe  di  viaggio.  Incaricò  M. 
Houtson  di  rimettere  a M.  Hodgson 
da  lui  lasciato  sul  naviglio  una  pre- 
ziosissima ametista  ultimo  donativo 
che  gli  lacera  a sua  moglie.  Ricon- 
dotto in  lettiga  a Gatò  non  vi  giun- 
se che  a notte  tardissima,  risenti 
un  fallace  miglioramento,  e poco 
dopo  spirava  il  3 die.  i8a3.  Ven- 
ne seppellito  sotto  un  grand'albero 
che  offriva  impenetrabile  asilo  ai 
raggi  solari  e sulla  sua  tomba  trac- 
ciavasi  questo  breve  epitafio  in  in- 
glese: » Qui  giace  Belzoni  che  in 
» questo  luogo  moriva  mentre  in- 
n traprcndeva  il  viaggio  per  recar- 
ti si  a Tombuctù.  u Di  tal  ma- 
niera peri  nel  vigore  dell’età  que- 
sto intrepido  viaggiatore.  Gli  è cre- 
dibile che  se  fino  dall’infanzia  fosse 
stato  dall’  educazione  intorniato 
avrebbesi  in  lui  uno  degli  uomini 
più  distinti  del  suo  secolo.  Quale 
egli  fu,  l’Italia  ne  inscrive  il  uomo 
infra  quelli  dc’più  illustri  viaggia- 
tori, Marco  Polo,  Colombo,  e Ve- 
spuccio  ; c gli  archeologi  non  fan- 
no menzione  che,  coll’ accento  del 
più  vivo  dolore,  di  questo  uomo  che 
nello  spazio  di  tre  anni,  e senza  es- 
sere quasi  guidato  da  alcuna  eogni- 
zionc  preliminare,  rese  illustre  la 
sua  presenza  alle  ruine  d’Egitto 
colle  tre  importanti  scoperte:  F.b- 
sambol,  il  sotterraneo  di  Ramsete 
e la  piramide  di  Ghizè.  La  gran- 
d’opera di  Belzoni  venne  tradotta 
in  francese  dal  signor  Dopping  col 
titolo  (U  Piaggi  in  Egitto  e in  JVu- 
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iia,  ecc.,  con  note,  carta,  « ritratto 
del  viaggiatore,  Parigi,  1821.  Lo 
stesso  autore  pubblicò  una  notizia 
iu torno  a Belzoni  nel l'annuario  ne- 
crologico del  1826,  riprodotta  in 
parte  nel  giornale  de’ viaggi,  tomo 
xxxv  pag.  108.  Paragonisi  questa 
medesima  opera  xxn,  262,  xxin, 

1 a i-,YObituarj'  inglese,  anno  1824, 
76  ; I y.eitgcnossen , seconda  serie, 
tomo  v,  p.  4 .ta  pag.  1 4-  > > la  Quoti- 
diane 16  e 18  aprile  i8n;  eoe. 
Un  medaglione  destinalo  a traman- 
dare ai  posteri  la  sua  effigie,  venne 
inaugurato  a Padova  il  4 luglio 
1827,  nella  sala  del  municipio. 

P— OT. 

BEMMELEN  (Àbramo  yak), 
professore  presso  lo  stabilimento  di 
Iteuswoude  moriva  all’ Aj a,  diretto- 
re della  società  economica  dei  Pac- 
ai Bassi,  c membro  di  parecchie 
società  scienti tiche,  nel  giorno  16 
agosto  1822,  nell’età  di  cinquanta- 
nove  anni.  Era  versato  nelle  scien- 
ze tìsiche  e matematiche,  ed  in  idio- 
ma olandese  dava  alla  luce:  I.  Ele- 
menti di  fisica  sperimentale , 4 
voi.  in  8.vo;  li.  Introduzione  al- 
/’  architettura  idraulica  ; III.  Le- 
zioni <f  algebra  ad  uso  delle  scuo- 
le latine , a voi.;  IV.  Sposizione 
dei  lavori  della  società  economi- 
ca durante  i z5  primi  anni  della 
sua  esistenza,  (facientc  parte  del- 
la collezione  di  questa).  Van  Bora- 
mi-leu  occupava  onorevole  posto  fra 
gli  eruditi  del  suo  paese , quali  lu- 
rono  Van  Utenhove,  Van  Bccs, 
Lobatto,  De  Gelder,  P.  Curtcn, 
Bangraa,  Huguenin,  ecc.,  sebbene 
inferiore  a molti  di  essi.  Era  pure 
versatissimo  nella  cognizione  degli 
oggetti  di  pubblica  utilità.  L’ Al  ge- 
mer ne  konst  en  leltcr-bode  del 
2 3 agosto  1822,  gli  consacra  alcuni 
trevi  cenni.  La  rivista  geografica 
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dei  Paesi  Bassi  lo  intitola  Van 
BemmeL  I vantaggi  recati  alle  scien- 
ze da  Van  Bemmelen  furono  enu- 
merati in  un  discorso  pronunciata 
dal  professore  J.  Kappejne  Van 
de  Coppello  nella  distribuzione  dei 
premj  della  scuola  latina  dell’  Aja 
nel  i8a3.  Se  ne  legge  un  estratto 
nel  Letterbode  del  14  febbraro 
dello  stesso  anno. 

BEN'ABEN  (L.  G.  J.  Maria), 
nato  a Tolosa  il  1 2 febbraro  1774, 
percorreva  gli  studj  in  quella  città. 
Nominato  nell’età  di  venti  quattro 
anni  commissario  di  guerra,  in  tal» 
qualità  prendeva  parte  alla  spedi- 
zione d’ Egitto  sotto  Napoleone , « 
ritornava  quindi  in  patria,  ove  gli 
ai  diede  il  posto  di  capo  dell’ufficio 
militare  presso  1'  amministrazionn 
dipartimentale.  Soppresso  tale  im- 
piego mediante  l’istituzione  dello 
prefetture  entrava  nella  carriera 
scolastica,  e fu  successivamente  pro- 
fessore di  belle  lettere  nel  collegio 
d‘ Orleans,  in  quelli  di  Carcasso- 
na  e di  N’apoléonville,  quindi  pro- 
fessore di  matematica  presso  la 
«cuoia  centrale  di  Maine-et-Loir» 
in  Angers.  Nel  181 5,  abbandona- 
va l’istruzione,  o per  meglio  dir* 
fu  costretto  a lasciarla  per  motivi 
poco  onorevoli , ma  che  si  rappre- 
sentarono sotto  diversi  aspetti.  Re- 
cossi allora  a Parigi  e ritrovandovi 
vivamente  impegnata  la  lotta  dei 
partiti , lanciossi  nella  politica.  La 
parte  da  lui  presa  nella  compila- 
zione di  diversi  giornali,  e la  com- 
posizione di  alcuni  opuscoli  politi- 
ci, lo  resero  ben  presto  noto.  Ab- 
biamo eccellenti  ragioni  per  sup- 
porre che  fin  d'allora  egli  apparte- 
nesse alla  polizia.  É indubitato  però 
che  dopo  aver  concorso  alla  compi- 
lazione di  alcuni  giornali  dall’oppo- 


;88  BEN 

«izionfl , cioè  la  Minerva  ed  il  Co- 
stituzionale, più  non  prese  parte 
che  ai  fogli  ministeriali,  e compo- 
neva con  tale  intendimento  gran 
novero  d’opuscoli  cui  spésso  non 
apponeva  il  proprio  nome.  In  cam- 
bio i giornali  e gli  opuscoli  dell’op- 
posizione scagliarono  contro  lui 
molti  epigrammi; il  sig. Bartbélemj 
specialmente  lo  comprese  spesso 
nelle  satire  che  pubblieava  contro 
il  ministero,  nè  andò  in  dimenti- 
canza quel  passo  del  Congresso  dei 
ministri  per  la  dissoluzione  della 
guardia  nazionale  nel  s 82 “j , in  cui 
faceva  scherzoeamente  dirsi  dal  sig. 
di  Pejronnat: 


J’rotcadi  le  baro  d«  la  Franca, 

Mail  apièa  *n  mir  ni»ei , 

Il  ma  rette  ma  funicieacc 
Et  l'aatimc  de  Benaben  .... 

Benaben  rispose  talvolta  a tali  at- 
tacchi (i),  consolandosi  poi  di  que- 

(»')  Ecco  la  risposta  da  lui  aderizzata 
nel  Giornale  di  Parigi  del  il  gennaro 
1820  a'suoi  antichi  collaboratori  del  Co- 
stituzionale. a II  sedicente  Costituzionale 
erede  confondermi  colFoltraggiarmi.  Po- 
trei lasciar  cadere  le  sue  calunnie  nel 
ben  meritato  obblio.  Mancherei  a me 
stesso  se  non  vi  rispondessi  alcune  pa- 
role. A quell* epoca  sciagurata  cui  egli 
ai  riferisce  uscivami  appena  dall’infanzia. 
Confesso  ch’io  lasciava  sedurmi  da  una 
fallace  libertà.  Ebbi  non  altrimenti  di 
molti  altri  alcuni  momenti  di  trasporto 
e d’ebbrezza.  A dieeiolto  8nni  però  non 
ai  è buon  giudice  in  politica.  Ma  il  Co- 
stituzionale s’arresta  a mezza  via.  Chi 
gli  vieta  di  proseguire  fino  al  fine  ? Per- 
chè non  disse  che  la  società  popolare 
alla  quale  appartenni,  è ben  vero,  per 
alcun  tempo,  mi  sbandi,  mi  proscrisse, 
mi  rinchiuse  in  una  carcere  per  sei  me- 
si ? Perchè  non  soggiunge  essermi  io  ac- 
quistati si  mali  trattamenti  col  mio  fran- 
co e dir  potrei  eloquente  odio  agli  at- 
tuali dominatori?  11  Costituzionale  cita 
alti  a epoca  nella  quale  m’ebbi  infami  ini- 
mici. Avrebbe  dovuto  aggiungere  ch’io 
ne  fui  vendicalo;  che  dopo  un’ingiusta 
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ile  piccole  contrarietà  con  le  ampie 
cortesie  che  riceveva  da’  ministri. 
Quest’  uomo  possedeva  idee  singo- 
lari intorno  la  coscienza  politica,  e 
la  collocava , a suo  dire , non  nella 
propria  maniera  di  vedere , ma  nel 
valore  che  le  si  attribuiva.  Visse 
robusto  e senza  stenti  lino  allo  spi- 
rare del  i83z,  epoca  in  cui  mori- 
vasi  subitaneamente  per  un  accesso 
d’apoplessia.  Abbiamo  di  lui:  I.  Una 
versione  delle  lettere  di  Falaride , 
Angers,  i8o3,  in  8.vo;  II.  Elogio 
storico  del  generale  Dupujr  as- 
sassinato al  Cairo  il  3o  vendem- 
miatore anno  VII , recitato  nel- 
l’adunanza costituzionale,  di  Tolosa, 
Tolosa,  1800, in  8.vo;III .La  pub- 
blica educazione  dev’ ella  affidar- 
si al  clero  ? Parigi,  1817,  in  8.vo. 
L’autore  palesa  opinione  negativa  ; 
IV.  Processo  dell’  oligarchia  con- 
tro la  monarchia , Parigi,  1817, 
in  8.vo.  E questo  una  confutazione 
della  monarchia  secondo  la  carta 
del  signor  di  Chateaubriand.  Ecco 
tutta  la  prefazione  di  Benaben. 

. » Fatto  avrei  più  forte  la  parte  del- 

offesa  salii  a più  importanti  funzioni  che 
mi  procacciarono  un  nuovo  avanzamen- 
to. Un  fatto  certo  si  è,  ch’io  n’ebbi  ma* 
alcuna  briga  coi  tribunali.  TulCi  redat- 
tori del  Costituzionale  possono  eglino 
dire  altrettanto?  Tali  modi  di  procedere 
conviene  confessarlo,  sono  ben  meschini* 
Voi  m’odiate,  ciò  esser  doveva;  mentre 
tutti  gli  esclusivi  mi  odiarono  ognora. 
Mi  odiavate  quando  starami  in  mezzo 
a voi,  mentre  v’ha  incompatibilità  tra 
il  vostro  patriottismo  rd  il  mio.  Ma  non 
credete  già  di  sconcertai  mi;  con  fermo 
passo  pi  eseguilo  il  cammino  che  mi 
proposi:  in  mezzo  a’ vostri  urli  saprà 
conservare  la  mia  lesta,  se  non  per  al- 
tro, per  privare  taluno  di  voi  del  piace- 
re di  raccoglierla.  Io  espongo  delle  dot- 
* trine,  dimostratene  la  falsità.  Iole  soa- 
tengo  con  eigcmentazioni,  nè  voi  com- 
battetele con  calunnie;  mostrale  un* 
volta  lealtà,  tentale  di  cimentarvi  meta 
a corpo  a corpo.,.,  it 
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» le  convenienze  se  non  «ressi  te- 
li moto  di  rendere  più  debole  quel- 
li le  della  verità  « ; V.  Il  fondo 
della  questione,  Parigi,  1818,  in 
8.vo.  E questo  una  difesa  dei  mi- 
nistri contro  gli  attacchi  del  signor 
Fiòvée  ; VI.  Alcune  osservazioni 
intorno  la  legge  del  reclutare,  Pa- 
rigi, 1818,  in  8.vo.  Opuscolo  mini- 
steriale contro  gli  avversar)  del  pro- 
getto di  legge  sul  reclutare;  VII. 
Una  parola  intorno  le  osserva- 
zioni del  signor  di  Chdteaubriand, 
Parigi,  1818,  in  8.vo.  E una  rispo- 
sta alla  nota  segreta  ed  alle  osser- 
vazioni del  signor  Chàtea'ubriand  ; 
Vili.  Il  Moderatore,  ovvero  rac- 
colta d’osservazioni  politiche  e fi- 
losofiche intorno  gli  avvenimenti 
e gli  scritti  dell  epoca , dal  1 3 
maggio  1818  al  20  aprile  1819, 
(opera  semiperiodica,  quaderni  1, 
a,  3,  4,  5,  6 e 7,  dopo  i quali  non 
ne  apparvero  altri)  ; IX.  Sunto  dei 
lavori  legislativi  della  camera 
de' deputati  sopra  V indennità  da 
accordarsi  agli  emigrati,  Parigi, 
i8z5,  in  8.vo.  Sempre  propenso 
ad  incensare  il  potere,  composto  a- 
veva  nel  181 1 alquanti  versi  per  la 
nascita  deire  di  Roma,  ch’egli 
lesse  nella  pubblica  seduta  della 
società  d'emulazione  in  Roano  il  9 
giugno  18 13.  Gli  si  attribuisce  un 
Saggio  sopra  la  storia  del  cri- 
stianesimo, voi.  in  8.vo,  stampato 
a Tolosa  , mentre  soggiornava  in 
quella  città.  Da  una  annotazione  di 
Chaudon  riprodotta  da  Barbier,  ri- 
sulta che  apparissero  nell’anno  XII. 
(1804),  sei  Satire  'Polosiane  in 
prima  manoscritte  c diffuse  in  quel- 
la città  di  mese  in  mese,  dirette 
contro  P ateneo  di  T olosa , contro 
alcuni  scrittori  volgari , e special- 
mente  contro  il  sig.  Baour-Lormian. 
Queste  satire  erano  corredate  di 
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note  più  caustiche  ancora  dei  versi. 

. Il  sig.  Baour-I.ormian  pubblicò  in 
pari  tempo  un  Epistola  all  autore 
anonimo  delle  sei  Satire  tolosa- 
ne , Tolosa,  anno  XII,  in  8.?o. 
Questo  anonimo , eh’  era  appunto 
Benaben,  fece  stampare  nella  stessa 
città  sotto  la  rubrica  di  Rrusselles 
le  sei  Satire  tolosane  in  8.vo,  di 
7 a pag.  L’Epistola  del  sig.  Baour- 
Lormian  non  serri  che  a dare  mag- 
gior roga  a questa  raccolta.  Si  dis- 
se allora  che  Benaben  avesse  avuti 
a collaboratori  l’avvocato  Tajan  , 
Sens  figlio  d’un  librajo  di  Tolosa, 
e perfino  il  poeta  Trencuil.  Ma  al 
dire  di  Chaudon,  siffatte  congetture 
possono  essere  state  fallaci. 

M— d g. 

BENARD  (il  p.  Lorenzo),  dot« 
to  benedettino,  nato  a Nevers,  pro- 
fessò al  priorato  di  Santo  Stefano 
di  quella  città,  c palesò  tale  eleva- 
tezza che  giovanetto  ancora  venne 
collocato  alla  direzione  del  collegio 
di  Cluny  a Parigi.  Ivi  regnava  som- 
mo disordine.  Il  p.  Benard  si  pro- 
pose di  ristabilirvi  in  tutto  il  suo 
vigore  la  regola  di  San  Benedetto, 
e recossi  per  molte  volte  in  Lore- 
na per  attingere  consigli  ed  esem- 
pi alle  abbazie  di  Saint-Vannes, 
Saint-Mihiel,  e Saint-Mansuy-les- 
Toul.  Ma  al  pensiero  d’  una  rifor- 
ma parziale  succedeva  in  esso  lui 
quello  di  una  riforma  generale  in 
tutti  i monasteri  dell’ordine  eh’  c- 
ransi  dipartiti  dagli  statuti.  Ot- 
tenne a tale  oggetto  nel  1618  let- 
tere patenti  di  Luigi  XIII,  per 
l’erezione  d’  una  congregazione  e- 
semplare  destinata  a fornire  sug- 
getti  alle  altre  abbazie,  ed  ebbe 
origine  l’ordine  de’  benedettini  di 
S.  Mauro.  Il  p.  Benard  ne  fu  elet- 
to procuratore  generale.  Mori  il 
ai  aprile  1620,  in  età  avanzata. 
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Varie  opere  si  devono  alla,  sua  pen- 
na, infra  le  altre  : I.  Dello  spirito 
■degli  ordini  religiosi,  dissertazio- 
ne, seguita  da  nua  Traduzione  dei 
dialoghi  di  S.  Gregorio  Magno, 
Parigi,  ifii6.in8.vo;  IL  Parene- 
xi,  arsero  esortazioni  sulla  rego- 
la di  S.  Benedetto,  Parigi,  1616, 
1618  c 1619,  5 voL  in  8. vo.  (Que- 
ste parenesi  in  numero  di  vcntot- 
to  sono  ridondanti  di  citazioni  gre- 
che e latine.  L’  autore  intitolò  il 
primo  rolume  al  principe  Luigi  di 
Lorena,  cardinale  di  Guisa,  arcivc- 
scoro  di  Reiras  : il  secondo  appel- 
laci l’ Elogio  benedettino,  il  terzo 
Memoriale  della  vita  monastica. 
Quell’  ultimo  d’ oltre  ìaoo  pagine 
renne  dedicato  a H.  Citterina  di 
Joyeuse,  duchessa  di  Guisa;  III. 
La  disciplina  monastica  desunta 
dagli  statuti  di  S.  Benedetto,  ope- 
ra dedicata  al  cardinale  di  Retz, 
arcivescovo  di  Parigi,  specialmen- 
te incaricato  dal  re  per  la  riformi. 
Il  p.  Atanasio  Mougin  assistito  a- 
r endo  il  p.  Beua  rd  ne  gl  i estro  mi  s uoi 
momenti,  pubblicò  un  breve  volu- 
me intitolato  : Ultima  suspiria  lì. 
P.  D.  Laurentii  Benard,  per  D. 
Atlianasium  de  Mongin  suscepta 
et  posterilati  consigliata. 

a-u. 

BENAVIDES  (M*nco),  in 
latino  Bonai-idius  , "noto  del  pa- 
ri sotto  i nomi  di  Manioca,  ov- 
vero di  Marco  Mantuano  (i),  uno 
zie’  più  celebri  giureconsulti  della 
aua  epoca,  nacque  in  Padova  il  a 5 

( O II  padre  di  Benavidei  esperto  me- 
dico discendeva  da  un’antica  famiglia 
spatrinoli»  dì  cui  un  ramo  crasi  stabili- 
to a Mantova.  Recatosi  a soggiornare 
in  Padova  vi  si  fece  inscrivere  sul  regi- 
stro della  nobiltà  sotto  il  nome  di  Man- 
ioca, che  il  figlio  aggiungeva  al  proprio» 
te  ebr*  spesso  appose  tutto  solo  in  fronte 
«delle  sue  opere. 
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novembre  1 489.  Terminati  gli  »t«- 
dj  frequentò  la  tribuna,  in  cui 
acquistossi  brillante  riputazione,  e 
nel  1 5 1 5 fu  eletto  professore  delle 
Inslitutc  nell’accademia  di  Padova, 
la  prima  allora  del  mondo.  Da  quel 
momento,  al  dire  d’  uno  tra  I suoi 
biografi  (a),  fu  visto  avanzare  a pas- 
si di  gigante  nella  carriera  dei  suoi 
più  illustri  predecessori.  Nè  andò 
guari  che  1’  accademia  di  Bologna 
ed  il  pontefice  Paolo  III,  tentarono 
richiamarlo  a sé  colle  offerte  più 
lusinghiere;  ma  nulla  potè  deci- 
derlo ad  abbandonare  la  patria. 
Nel  i545  fu  creato  conte  palatino 
dall’imperatore  Carlo  V,c  nel  i56o 
dal  pontefice  Pio  IV  decorato  del 
titolo  di  cavaliere.  Finalmente  un  , 
decreto  del  seoato  di  Padova  nel 
dichiararlo  primo  professore  del- 
l’accademia, di  cui  i suoi  talenti  a- 
vevano  accresciuto  lo  splendore,  lo 
dispensò  dal  proseguirvi  le  sue  le- 
zioni a motivo  dell’  ciò  avanzata. 
Questo  dotto  giureconsulto  mori- 
vasi  il  2 aprile  i5&2  di  novanta- 
due  anni.  1 suoi  funerali  furono  ce- 
lebrati con  estraordinaria  magnifi- 
cenza. Ne  fu  seppellita  la  spoglia 
in  una  cappella  della  chiesa  degli 
Agostiniani,  iu  cui  erasi  fatto  eri. 
gore  una  tomba  fino  dal  1046,  del- 
la quale  affidava  l’esecuzione  al  ce- 
lebre scultore  Bartolommeo  Am- 
manati ( vegg.  questo  nome,  nella 
Biogr.  ).  Antonio  Riccobono  ( v. 
questo  nome,  nel  SuppL  ),  ne  reci- 
tò 1’  Orazione  funebre.  N’  esiste 
altra  di  Girolamo  Negri  ( v.  questo 
nome,  nel  Suppl.  ) , la  cui  storia  è 
singolare  ti’  assai.  Negri,  uno  .dei 
più  intimi  amici  di  Bcnavides,  a- 
vendolo  ritrovato  pericolosamente 
malato,  nè  volendo  lasciare  ad  al- 
fa) Papiilopoli. 
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cuno  1’  onora  di  dirne  la  funebre 
orazione,  per  non  essere  colto  alla 
sprovvista,  a’ avvisò  di  comporla  in 
anticipazione.  Ma  Benavides  so* 
pravvisse  venticinque  anni  a Ne- 
gri, e divenne  editore  della  colle- 
zione delle  opere  di  lui,  nella  qua- 
le non  tralasciò  d’inserire  la  pro- 
pria orazione  funebre,  ch’egli  ebbe 
il  vantaggio,  certamente  non  co- 
mune, di  leggere  per  piò  d*  una 
volta.  Possessore  di  dovizioso  pa- 
trimonio ne  consacrò  la  maggior 
parte  a favorire  i dotti  e gli  artisti, 
di  cui  fu* costantemente  protettore 
ed  amico.  Il  suo  museo  (3),  uno 
de’  piò  copiosi  e piò  belli  d’Italia 
invogliò  Francesco  I,  che  propose 
di  farne  l’acquisto,  n Non  mi  con- 
» viene,  dice  Benavides,  vendere  il 
» mio  museo  a un  re  si  grande,  ma 
» pronto  sono  a fargliene  un  do- 
li nativo,  se  vuole  accettarlo  (4)  u. 
X questo  passo  ogni  tentativo  ar- 
re  sto  sai.  Serbansi  di  lui  parecchi 
trattoti  di  diritto,  di  cui  trovansi  i 
titoli  nel  Papadopoli,  Historin  Gr- 
mnasii  Patavini,  I,  *5-j;  nel  Ghi- 
liui,  /cafro  d'uomini  letterati , I, 
•Gì  ; nel  Tomajini,  Elogia,  II, 
1 *>8,  ccc.-I  principali  sono:  I.  Dia- 
logus  de  concilio,  Veneliis,  1 54- > , 
. in  4-to.  Questo  trattato,  in  cui  so- 
stiensi essere  l’autorità  del  concilio 
supcriore  a quella  del  papa,  non 
gli  apportò  già,  come  si  disse,  il 
disfavore  della  corte  di  Roma,  men- 
tre dopo  la  pubblicazione  di  esso 
venne  creato  cavaliere  da  Pio  IV, 
e nominato  professore  onorario  di 

t 

(3)  Dnl  musso  iti  Benavides  appunto 
si  dfiuavri)  i ritratti  de*’ giureconsulti 
pubblicati  a Roma  i5Sli,  in  foglio.  Questa 
eolIrTsonr  di  ventiquattro  ritratti  è ra- 
rissima (Veggosi  Liraaay.  nella  BingrX 

(41  leggasi  1 Orazione  funebre  di 
M«  ■lova,  del  Ricccbono. 


BEN  49i 

diritto  canonico.  Quest’  opera  ven- 
ne ristampata  nel  Tractatus  tra. 
ctatuum,  XIII,  e dal  p.  Labbe  nel- 
l’ Apparatili  ad  concilia ; II.  E pi. 
tome  virorum  illustrium,  qui  vel 
scripserunt,  vel  jurisprudentiam 
docuerunt  in  scholis  , Patarii , 
a 553,  in  8.vo,  prima  edizione  as- 
sai rara,  ristampata  nelle  Vite  dei 
giureconsulti  di  Fichard,  Pado- 
va, i563,  in  4.to,  nel  Tractatus 
tractatuum,  tomo  primo,  e nell’e- 
dizione di  Pancirolo:  De  claris  le~ 
gum  interpretibus,  Eipsiae,  17*1, 
in  4-to;  III.  Polymathiue,  libri  XII, 
Venetiis,  i558,  in  8.vo,  edizione 
rarissima,  (v.  la  Dibliot,  curiosa  di 
David Cldment,  III,  1 2 4).  Le  opere 
letterarie  di  Benavides  sono  non 
meno  rare  e piò  ricercate  de’  suoi 
libri  di  diritto;  IV.  Operetta  nuo- 
ra, utile  e dilettevole  dell’ Eremi- 
ta in  V giornate,  Venezia,  i5ai; 
Milano,  i8zo,  in  8.vo;  V.  Discor- 
si sopra  i dialoghi  di  Sperone 
Speroni,  Venezia,  i56i,  in  8.vo  ; 
VI.  Annotazioni  brevissime  soprn 
le  rime  di  Petrarca,  Padova,  1 506, 
in  4.I0.  Il  nome  dell’  autore  viene 
nel  frontispizio  indicato  da  una 
mano  aperta,  nella  quale  veggonsi 
le  tre  lettere  t o a , ciò  che  va- 
le Mantoa  ò Mantova  ( v.  Fontani- 
ni.  Biblioteca  d'eloquenza,  II,  44), 
VIL  EpUtolae  familiare s.  Pa- 
larti, 15^8,  in  8.vo.  E si  raro  que- 
sto volume  che  Jacopo  Morelli,  il 
celebre  bibliotecario  di  S.  Marco, 
non  era  mai  riuscito  a ritrovarlo. 
Raccomandava  nc.l  1809  al  cavalie- 
re Giovanni  de  Lazzara  di  non  tra. 
lasciare  d’acquistargliclo  pella  sua 
collezione  D’Epistolografi,  qualora 
se  ne  presentasse  l’ occasione  ( v. 
le  Operette  di  Morelli,  III,  i43  ); 
VI1L  Loculati  opuscoli  libri  quin- 
que,  ibid.,  i58o,  in  Questo 
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raro  volarne  è adorno  di  moltissi- 
me figure  in  legno  e del  ritratto 
dell’ autore  egregiamente  eseguiti. 
Quattro  medaglie  coniate  in  onore 
di  Benavides  sono  rappresentate  nel 
Musaeum  Mazzuchellianum,  ta- 
vole 84.  Apostolo  Zeno  ne  descri- 
veva due  nelle  sue  note  intorno  la 
Biblioteca  di  Fontanini. 

W — s. 

BENDA  ( Gio.  Gugi.ielmo  A- 
msdeo  Ottowe),  figlio  di  Ernesto 
Benda,  cantore  nella  camera  di  Fe- 
derico II.  Nacque  a Berlino  il  3o 
ottobre  1775.  Privo  del  padre  in 
tenera  età  fu  allevato  dal  suo  zio 
Reimbeck,  arcidiacono  di  Berlino, 
finché  venne  inviato  all’  università 
di  Halla.  Egli  si  dedicò  con  molta 
attiviti  allo  studio  del  diritto  cui 
frammischiava  i lavori  letterarj,  ma 
senza  sagrificare,  come  molti  altri 
le  leggi  al  culto  delle  muse.  Nel 
*797  venne  spedito  col  titolo  di 
auditore  a Petrikau  nella  Prussia 
meridionale,  di  là  si  trasferì  in 
qualità  di  referendario  a Kalich, 
ove  quasi  subito  fu  nominato  con- 
sigliere criminale.  Non  contava  al- 
lora che  i3  anni  ; un  si  rapido  av- 
vanzamento  quindi  eccitò,  come  si 
può  ben  credere  l’invidia  e le  mor- 
morazioni. Riuscì  di  calmarle  in 
parte  e colla  sua  attività  c coll’  e- 
strcraa  perizia  negli  affari.  Ma 
quanto  acquìstavasi  sotto  1’  aspetto 
dell’  intelletto  non  contribuiva  che 
a largii  desiderare  una  sfera  di 
occupzioni  più  elevate  della  giu- 
risprudenza e dell'  amministrazio- 
ne. Gli  avvenimenti  del  180G  glie- 
ne fornirono  l’occasione.  L' erezio- 
ne del  ducato  di  Varsavia  mette- 
va Kalich  sotto  una  potestà  diver- 
sa dalla  Prussia:  a malgrado  i 
restanti  inviti  e le  offerte  ezian- 
io  che  gli  vennero  addrizzate , 
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Benda  ricusò  di  serrire  ai  Polacchi, 
e rientrò  nei  confini  prussiani.  Non 
ricompensavasi  già  con  altro  im- 
piego per  quello  da  lui  perduto, 
nò  egli  mostrossi  molto  premuroso 
ottenerlo.  Da  Berlino,  ove  sulle  pri- 
me erasi  recato,  si  trasferì  presso 
la  famiglia  de’  suoi  cognati  a Hirsch- 
berg  nella  Slesia , e finalmente 
si  stabili  a Landshut  piccola  città 
vicina  a Hirschbcrg.  Vi  sosteneva 
ad  un  tempo  diversi  impieghi  di 
cui  il  principale  era  quello  di  com- 
missario di  giustizia.  Istrutti  ben- 
tosto della  sua  perizia  e "della  sua 
attività,  i capi  dell’  amministrazio- 
ne suprema  a Breslavia  gli  affidaro- 
no parecchi  affari  delicati  ed  im- 
portanti. Scoppiate  alcune  turbo- 
lenze nei  circoli  di  Landshut,  di 
Schweidnitz  e di  Jauer  venne  in- 
caricato di  sedarle,  ed  a tale  ogget- 
to si  pose  a sua  disposizione  un 
distaccamento  di  truppe  francesi, 
allora  stazionate  nel  paese  : ebbe 
la  ventura  di  ristabilire  l’ ordine 
senza  la  cooperazionc  di  quei  for- 
midabili ausiliarj.  Partecipando  a 
tutte  le  antipatie  de’  suoi  compa- 
triota contro  il  dominio  straniero 
egli  entrava  per  tempo  nella  famo- 
sa società  di  Tugendbund  e diven- 
ne direttore  della  sezione  di  Land- 
shut. Le  conoscenze  da  lui  legate  in 
seguito  ai  diversi  impieghi,  e quel- 
le dovute  alla  sua  posizione  nel 
Tugendbund  ne  resero  il  nome 
popolare;  e nel  1809  la  città  di 
Landshut  lo  scelse  a suo  borgoma- 
stro. L’illimitato  zelo  eh’ ei  dimo- 
strò per  la  città  cui  dovevaym  tan- 
to onore  riuscì  fino  un  certo  pun- 
to dannoso  alla  sua  fortuna.  L'istru- 
zione fu  uno  dei  principali  oggetti 
di  sue  cure.  Nel  1 8 1 3 dovette  por- 
re in  esecuzione  due  ben  diverse 
misure,  la  ripartizione  d’  un  gran 
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numero  di  comuni  in  1 4 parroc- 
chie e la  leva  e 1’  organizzazione 
della  laudwehr  nel  circolo  di 
Landshut.  Nello  stesso  anno  venne 
investito  del  comando  della  land- 
sturm  delle  montagne,  ed  in  con- 
seguenza dell’obbligo  alquanto  ma- 
lagevole di  ridurre  alla  disciplina 
ed  all’ordine  una  massa  indiscipli- 
nata di  11,000  uomini.  In  seguito 
fece  parte  d’ una  commissione  mi- 
litare incaricata  di  giudicare  som- 
mariamente quelli  che  prestavano 
soccorsi  ai  Francesi.  Nello  stesso 
anno  i8i3  e nel  successivo  si  vide 
abbandonarsi  con  pari  lelo  e valo- 
re a tutti  i rischi,  a tutte  le  fatiche 
che  necessitava  la  gran  crisi  d’  Al- 
lemagna.  A malgrado  il  vigore  di 
sua  costituzione  n’ebbe  nocumento 
la  sua  salute.  Infrattanto  spirava  il 
tempo  assegnatogli  a fungere  la 
carica  di  borgomastro.  Impoverita 
dagli  avvenimenti  della  guerra  la 
città  di  Landshut  più  non  poteva 
corrispondergli  gli  stessi  emolu- 
menti, nè  Benda  cui  la  somma  fino 
allora  percepita  riusciva  d’assoluta 
necessità  si  curi  di  farsi  eleggere 
di  nuovo.  Nel  1816  fu  chiamato  a 
Oppeln  ( Alta  Slesia  ) in  qualità 
di  consigliere  di  governo.  Ivi  mo- 
riva di  5i  anni  il  28  marzo  i83i, 
d’una  polmonla , il  cui  progresso 
▼enne  accelerato  pel  dolore  cagio- 
natogli dalla  morte  della  sua  terza 
moglie.  Era  desso  ripieno  di  spiri- 
to e d’ardore;  possedeva  cognizio- 
ni svariate,  facile  e chiara  elocuzio- 
ne, ed  amava  le  arti.  Nel  dipartirsi 
da  Kalich  si  diede  a studiare  la  fi- 
losofia di  Kant,  ed  in  poco  tempo 
•e  ne  rese  istrutto  d’  assai.  Nella 
sua  giovinezza  saggiato  aveva  la 
composizione  letteraria  ; poco  do- 

C annichilò  i frutti  della  sua  ado- 
cenza.  Ma  vi  si  abbandonò  di 
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nuovo  allorché  la  perdita  dell'im- 
piego ponevalo  in  istato  d’oziosità. 
Abbiamo  di  lui  : I.  Gli  errori  del r 
[amore  e le  bizzarrìe  della  for- 
tuna, Frane  fori  sulCOder,  1806; 

IL  Delle  imposte  sull'  industria 
e sul  commercio  nella  monarchia 
prussiana  , Breslavia , 1 8 1 5 ; III. 
Della  polis  ia  rispetto  agli  stra- 
nieri, ed  ai  viaggiatori  in  Prus- 
sia, Leignitz,  1816  ; IV.  Novelle 
romantiche,  Lipsia,  1817;  V. 
Agrippa  ed  il  trionfo  delC amore , 
tragedia  inedita  ; VI.  Una  tradu- 
zione completa  di  Sbakspearc,  Lie - 
gnitz,  181 5,  19  voi.;  VII.  La  tra- 
duzione delle  Opere  poetiche  di 
Gualtiero  Scott , nonché  quella  di 
molti  brani  di  lord  Byron  ; Vili. 
Parecchi  frammenti  nelle  collezio- 
ni periodiche.  Dava  mano  ad  una 
Collezione  generale  delle  leggi 
prussiane,  quando  la  morte  venne 
a por  fine  a’  suoi  lavori. 

P— OT. 

BEN-DAVID  (il  p.  Lazza- 
ro), nato  a Berlino  il  18  ottobre 
1762.  Il  di  lui  nome  C pronome 
indicano  chiaramente  un’  origine 
israelitica.  Al  pari  di  Spinosa  per 
qualche  tempo  guadagnossi  il  vitto 
esercitando  il  mestiere  d’  incisore 
sul  vetro.  Recossi  in  seguito  a 
Gottinga  ove  dedicossi  principal- 
mente allo  studio  delle  matema- 
tiche sotto  la  direzione  di  Lich- 
temberg  e di  Kaestner.  ’i  ale  pro- 
fitto ritrasse  dagli  insegnamenti  di 
que’  maestri  ohe  ricevette  dall’  ul- 
timo un  complimento  che  sebbene 
d’ un’ estrema  fatuità  nondimeno 
riuscì  lusinghiero  al  suo  allievo. 
Al  dire  di  lui  Ben-David  era  atto 
a sostenere  tutte  le  cattedre  di  ma- 
tematica dell*  Alle  magna  ad  ecce- 
zione di  quella  di  Gottinga  fin- 
ch’  egli,  Kantncr,  fosse  vivo.  Beu- 
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David  aveva  pubblicati  di  già  pa- 
recchi scritti  matematici,  e disser- 
tazioni di  filosofia,  quando  dall’ac- 
cademia di  Gottinga  si  trasferì 
a quella  di  Halla  a fine  di  prose- 
guirvi gli  studj.  La  facoltà  filoso- 
fica di  quella  città  ad  invito  di  E- 
berhard  gli  concesse  al  suo  arrivo 
il  diploma  di  dottore.  Bentosto  in 
unione  ad  Eberbard  intraprese 
un’opera  intorno  alcune  materie 
filosofiche  5 c dopo  aver  assai  leg- 
germente senza  dubbio  gittate  le 
basi  di  questa,  ripigliava  la  via  di 
Berlino.  Tuttavolta  le  sue  idee  fi- 
losofiche subivano  un'  importante 
modificazione.  Colpito  fortemente 
dal  sistema  di  Kant  erasi  dato  a 
studiarlo  con  quella  tenacità  ch’e- 
gli adoperava  in  ogni  suo  lavoro. 
Non  tardò  ad  accorgersi  che  l’ami- 
co suo  ed  egli  diflerivano  essenzial- 
mente sulle  basi  dellr  edificio  che 
si  proponevano  erigere.  Rinunzia- 
va  quindi  ad  un  progetto  che  non 
poteva  piò  eseguirsi,  che  in  una 
maniera  imperfetta  d’assai  e senza 
unità  di  viste.  Desideroso  di  dif- 
endere le  novelle  verità  ch’eransi 
offerte  a lui,  recossi  a Vienna  ove 
era  presso  che  del  tutto  ignorato 
il  sistema  di  Kant  ed  ove  sperava 
trovare  degli  spirili  disposti  ad  ac- 
cogliere la  dottrina. del  filosofo  di 
Conisberga.  Né  s’ingannava.  L’in- 
segnamento da  lui  ape  ilo,  e ch'era 
libero  dai  legami  delle  università 
tedesche  ottenne  uno  stupendo  suc- 
cesso ; ed  ebbe  il  contento  d’ ini- 
ziare ad  elevate  teorie  psicologiche 
e metafisiche  ccntinaja  d’  uditori 
die  fino  allora  non  avevano  appre- 
so dai  loro  professori  salariati  che 
a balbettare  la  filosofia  di  Yolfio.  I 
più  distinti  personaggi  di  Vienna, 
tra  gli  altri  il  conte  di  Harrach,  il 
barone  di  Retzered  Alxinger  si  col- 
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locarono  nel  novero  de’  partigiani 
e protettori  dichiarati  di  Ben-Da- 
vid.  In  cambio  l'invidia  non  tardò 
a scatenarsi  contro  di  lui.  I profes- 
sori dell’  università  erano  general- 
mente mal  disposti  a suo  riguardo 
a cagione  della  dottrina  ch’egli  spie- 
gava dalla  sua  cattedra  ed  a cagio- 
ne della  sua  riuscita.  Uno  di  que- 
sti richiamò  1’  attenzione  inquieta 
di  già  del  governo  austriaco  sopra 
la  sospetta  tendenza  di  questo  ebreo 
prussiano,  protestante,  filosofo,  e 
kanlista;  s’insistette  sui  modi  acu- 
ti, vivaci  ed  arditi  eh’  egli  adope- 
rava negli  intrattenimenti  che  pre- 
cedevano ognuna  delle  sue  lezioni  ; 
e ben  presto  un  ordine  emanato 
dall’  autorità  superiore  vietò  a Ben- 
David  il  pubblico  insegnamento, 
e gli  chiuse  la  sala  nella  quale  sole- 
va dare  le  sue  lezioni.  Non  andò 
guari  che  il  conte  d'Harrach  pres- 
so il  quale  dimorava,  aperse  in  sua 
casa  una  vasta  sala,  nella  quale  il 
professore  per  alcun  tempo  le  pro- 
segui. Tuttavolta  dovette  ben  pre- 
sto sospenderle.  Un  amico  addetto 
ad  altissimo  grado  amministrativo 
lo  avverti  confidenzialmente  di  de- 
sistere, ed  anzi  di  lasciare  almeno 
per  qualche  tempo  la  capitale  della 
monarchia  austriaca.  Intanto  molti 
di  quelli  che  prendevano  maggior 
interessamento  alle  di  lui  fatiche 
si  ritrovarono  colpiti  da  singolari 
malattie  : le  dicerie  piò  strane  e, 
puossi  dire,  le  piò  assurde,  si  dif- 
fusero su  tale  argomento,  e,  cioe- 
ch’è  osservabile,  trovarono  creden- 
za presso  parecchie  persone.  Ben- 
David  partissi  allora  da  Vienna  per 
restituirsi  in  patria.  Vi  dimorò  il 
restante  de’  suoi  giorni,  mentre  é 
degno  appena  di  menzione  il  bre- 
ve viaggio  eh’  egli  fece  a Vienna 
alcune  settimane  dopo  il  suo  ritor- 
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se  a Berlino.  Se  nmtriva  lusinga  di 
ottenere  il  diritto  o d’ insegnare,  o 
di  rimanere  nella  prima  di  queste 
cittì),  dovette  allora  perdere  ogni 
illusione.  Egli  si  rassegnò.  1 primi 
tempi  del  suo  novello  soggiorno  a 
Berlino  furono  consecrati  a lavori 
analoghi  a quelli  con  cui  illustrò  la 
sua  presenza  a Vienna.  Vi  fece 
pubbliche  letture,  e vide  sulle  pri- 
me un  uditorio  numeroso  d'  assai 
accalcarsi  intorno  a lui.  Ma  a Ber- 
lino come  a Vienna  non  era  il  so- 
lo che  spiegasse  la  dottrina  di 
Kant,  o 1'  università  recentemente 
eretta  nella  capitale  della  Prussia 
si  dolse  che  il  pubblico  insegna- 
mento di  Ben-David  usurpasse  i 
di  lei  diritti.  Fu  quindi  costretto 
dì  nuovo  a desistere  dagli  insegna- 
menti. In  appresso  dovette  perder- 
ne eziandio  la  brama.  La  dottrina 
di  Kant  incominciava  ad  essere 
modificata  e sorpassata.  Bcn-David 
con  quelle  inflessibilità  che  forma 
generalmente  il  carattere  di  coloro 
che^tutto  devono  a sè  medesimi,  e 
che  non  ebbero  nò  guida  nò  pre- 
cettori, rimase  straniero  a quelle 
modificazioni  ; rinnovatore  di  Vien- 
na fu  se  non  un  retrogrado,  alme- 
no un  ritardatario  a Berlino.  Mutò 
per  una  volta  ancora  carriera,  ed 
abbandonando  una  filosofìa  rhe  ogni 
giorno  diveniva  piò  inintelligibile 
ed  inspiravagli  maggiore  antipatia, 
fi  dedicò  alle  ricerche  intorno  alle 
antichità  ebraiche  e alla  sposizinne 
della  Bibbia.  A malgrado  lo  zelo 
e 1’  erudizione  eziandio  da  lui  di- 
mostrata, non  puossi  attribuirgli  in 
questo  ramo  di  filologia  un  merito 
veramente  scientifico.  Egli  non 
possedè  quel  giusto  discernimento 
si  essenziale  alla  critica  ; portesi 
troppo  esclusivamente  da  idee  già 
■ole  che  gli  conviene  o rettificare 
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o restringere  e sulle  quali  stabili- 
sce un  edilìzio  suscettivo  a crolla- 
re; la  sua  precisione  categorica  dis- 
conosce troppo  le  circostanze  che 
devono  nell’  applicazione  modifica- 
re i principi  c temperare  le  con- 
clusioni. A questi  lavori  letterari 
di  propria  elezione  ne  aggiunse  al- 
tri nelle  collezioni  periodiche  del- 
l’Allemagna,  ed  eziandìo  dell’este- 
ro. Jl  Magazzino  di  psicologia 
sperimentale  di  Moritz,  \<s  Memo- 
rie d’  antropologia  JilosoJìca  di 
Wagner,  il  Giornale  mensile  di 
Berlino,  di  Biester,  il  Nuovo  gior- 
nale mensile  di  Berlino  , le  Ore 
di  Schiller,  la  Biblioteca  orienta- 
le di  Eichhorn  , la  Sulamitc  di 
Froenkcl,  i Propilei,  ec.  ec.,  rac- 
chiudono alcuni  brani  di  Ben-Da- 
vid. Diede  inoltre  un  numero  con- 
siderevole d' articoli  specialmente 
alla  Rivista  mensile  alemanna 
( deutsche  MonatsschriJ't  ).  Sos- 
tenne inoltre  l’ impiego  di  calco- 
latore presso  la  cassa  reale  delle 
vedove.  Direttore  della  scuola  israe- 
litica libera  di  Berlino  egli  vi  pre- 
siedette per  parecchi  anni  in  mez- 
zo alle  circostanze  piò  difficili,  sen- 
zadio nulla  perdesse  durante  que- 
sto intervallo.  Tali  prestazioni  era- 
no gratuite,  e talvolta  n’ebbero  sca- 
pito la  sua  fortuna  c la  sua  salute; 
nè  pertanto  egli  le  rallentò.  La  so- 
cietà filomatica  di  Berlino  1’  ebbe 
pure  per  qualche  tempo  a suo  se- 
gretario. Egli  moriva*!  il  28  marzo 
i83».  Può  dirsi  eh’  egli  avesse  so- 
pravvissuto alla  propria  riputazio- 
ne e specialmente  al  proprio  ta- 
lento. Era  desso  ognora  uno  spiri- 
to ingegnoso,  profondo,  incisivo, 
ma  trovavasi  quasi  smarrito  in  mez- 
zo alla  generazione  che  sorgevasi 
intorno.  La  brama  di  sapere,  la 
credenza  alle  realtà  della  scienza 
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«ragli  estinte  in  esso  lui.  Raggiun- 
ta mediante  le  proprie  forze,  e sen- 
za alcun  maestro  una  meta  elevata, 
ma  ivi  scorgendo  che  gli  altri  pro- 
seguivano ad  avanzarsi,  ad  ascen- 
dere, erasi  arrestato  vinto  dallo 
scoraggiamento.  Che  se  gli  altri  fa- 
cilmente salivano,  ciò  non  avveni- 
va loro  perchè  fossero  stati  più  fa- 
vorevolmente trattati  dalla  natura, 
ma  bensì  perchè  giunsero  con  più 
agio  al  punto  in  cui  egli  trovava- 
si,  eransi  sforzati  a seguire  le  le- 
zioni d’  un  maestro,  procedevano 
appoggiati  in  certo  modo  gli  uni 
sugli  altri  e con  pari  accorgimen- 
to, lìnalmente  la  maggior  parte  di 
essi  non  trovavasi  ravvolta  in  quei 
pregiudizi  che  rallentano  il  cam- 
mino,, ovvero  eziandio  falsano  i 
mcjzi  doli’  intelletto.  Del  resto, 
quand'  ei  teneva  ragionamento  in- 
torno le  rimembranze  di  sua  gio- 
ventù e di  sua  vita  a Vienna,  pro- 
var faceva  a quanti  1*  udivano  ine- 
sprimibile diletto.  Serbato  aveva  a 
Kant  un  affetto  simigliamo  a quel- 
lo che  si  risente  per  una  prima  a- 
mantei  il  ritratto  del  filosofo  in- 
ciso, ed  il  busto  di  esso  erano  i soli 
ornamenti  di  sua  modesta  abitazio- 
ne. Avendo  conosciuto  gran  nove- 
ro de’  letterati  e de’  dotti  d’  ogni 
genere,  ed  esprimendosi  ognora 
con  assoluta  libertà  intorno  ad  essi, 
presentava  ne’  suoi  dialoghi  quasi 
un  sunto  piccante  della  storia  let- 
teraria d’un  mezzo  secolo.  Del  re- 
sto, si  osservò  che  la  sua  posizio- 
ne sotto  l’aspetto  dei  vantaggi  so- 
ciali era  inferiore  al  suo  merito. 
Forse  taluni  vi  scorgeranno  quasi 
una  mala  sorte.  Potrebbesi  pure 
aggiungere  avervi  avuto  colpa  Ben- 
David.  Egli  in  vero  nato  non  era 
per  piacere  ai  corpi  privilegiati,  ai 
eorpi  insegnanti,  difficilmente  ai- 
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soggettavasi  a qualunque  esigenza, 
amando  soprattutto  l’indipenden- 
za, e l’ottenne.  Tuttavia  senza  dub- 
bio, le  condizioni,  i risnltamcnti  di 
questa  indipendenza  gli  sembraro- 
no amari  ; ma  tutto  ben  pondera- 
to, ei  l’aveva  ad  ogni  altra  cosa  pre- 
ferita. Ignoriamo  se  in  appresso  nel 
segreto  del  suo  cuore  non  avrebbe 
anteposto  nna  dipendenza  opulen- 
ta, ma  era  passato  il  tempo  di  fare 
la  scelta.  Piacevasi  moltissimo  del 
passeggio,  e vecchio  sfidava  le  piog- 
gie , la  neve , la  bufera , per  recar- 
si silenziosamente  ed  a passi  lenti, 
nei  pubblici  giardini  o nella  cam- 
pagna ad  abbandonarsi  a solitarie 
meditazioni.  Ecco  la  lista  delle  o- 
pere  di  lui,  fatta  sottrazione  delle 
innumerevoli  collaborazioni  ai  gior- 
nali ed  alle  collezioni  scientifiche 
( tutte  nell’idioma  tedesco  ) : 1.  In- 
torno le  linee  paralelle,  Berlino, 
1786;  II.  Discorso  sul  migliora- 
mento civile  degli  ebrei,  traduzio- 
ne dal  francese,  Berlino,  1189; 
III.  Saggio  <f  una  analisi  logica 
deH infinito  matematico,  Berlino, 
i"8g;  IV.  Una  parola  intorno  i 
tratti  caratteristici  degli  ebrei, 
Lipsia,  179»;  V.  Saggio  intorno 
il  piacere,  Vienna,  1791,  2 voi. 
Quest’opera  composta  da  Ben-Da- 
vid  nell'epoca  da  lui  ognora  consi- 
derata la  più  avventurosa  di  sua 
vita,  quella  cioè  del  suo  soggiorno 
a Vienna  in  qualità  di  prolessore, 
lascia  trapelare  il  sentimento  di 
felicità  ch’egli  provava  nel  dettar- 
la, E certamente  egli  obbediva  piuc- 
chè  alle  proprie  ispirazioni,  ai  sug- 
gerimenti d’Alxinger  e di  Retzer 
quando  componeva  quest’  opera,  e 
talune  di  quelle  che  seguono.  Uno 
de'  tratti  essenziali  del  suo  carat- 
tere era  una  semplicità  pressoché 
degna  di  Diogene,  ma  che  sorai- 
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gitante  a quella  <11  Diogene  tende, 
a soffocare  il  senso  del  bello  ed  a 
rendere  inaccessibili  a quanto  la 
natura  offre  di  sublime,  di  com- 
plesso e d’abbondante.  VI.  Lettu- 
re pubbliche  sulla  critica  della 
ragione  pura,  Picnna,  1795,  se- 
conda edizione , Berlinp,  1802; 
VII.  Letture  pubbliche  sulla'  cri- 
tica della  ragione  pratica,  Pieri- 
na, 1 796  ; Vili.  Letture  sulla  cri- 
tica del  giudizio.  Piemia,  1796  ; 

IX.  Discorso  sullo  scopo  della 
filosofia  critica,  Pierina,'  1 7 9 G , 

X.  Note  sulla  critica  del  gusto, 
Pierina,  1 7 97  ; XI.  Letture  sul fon- 
damento metafisico  della  scien- 
za della  natura,  Pierina,  1798; 
XII.  Saggio  iT  una  teoria  del  gu- 
sto, li  eriino,  1798;  XIII.  Memo- 
rie sopra  diverse  materie,  llerli- 
Jlo,  1 800  ; XIV.  Saggio  (t una  teo- 
ria di  diritto,  Berlino,  1 80  2 ; XV. 
Intorno  l'origine  della  scienza, 
( discorso  premiato  dnlPaccadcmia 
delle  «dense  di  Berlino) , Berlino, 
1 802  ; XVI.  Autobiografia,  Ber- 
lini), 1804  ; XVII.  Della  religio- 
ne degli  Ebrei  innanzi  Mose,  Ber- 
lino, 1 8 1 2 ; XV  III.  Calcolo  e sto- 
ria del  calendario  degli  Ebrei, 
di  orlino,  1817. 

P — OT. 

BENEDETTI  ( Francesco  ), 
poeta  drammatico,  nato  a Cortona 
verso  il  1792  (1),  lin  dall'  infanzia 

( 1 ) Nacque  precisamente  il  5 ottobre 
17Ì35,  c pose  fine  ai  suoi  giorni  in  Fi- 
Moia.  i)  primo  maggio  1821,  tirato  dalla 
inala  fortuna  sua,  o piuttosto  tradito 
dalla  tristizia  di  1411  falso  amico.  Nella 
età  rii  quindici  anni  compose  la  sua 
prima  tragedia,  il  Tele  gotto  (che  poi 
riformò  da  cima  a fondo),  e bene  ac- 
colta sulle  scene  della  sua  citli , sos- 
tenti l n la  parte  del  protagonista  dal  fa- 
moso De  Marini.  Comunque  seguace 
deli’ Alfieri,  non  intendeva  però  di  fur- 

Sappi,  t.  u. 


BEN  497 

annunziava  le  pii!  «straordinarie 
inclinazioni  alle  lettere.  Dal  i8i5 
al  1818  fece  rappresentare  due  tra- 
gedie, Telegono  c Druso  clic  pro- 
méttevano un  degno  successore  ad 
Alfieri  sceltosi  da  lui  a modello; 
ed  in  pari  tempo  diede  alla  luce  un 
discorso  importantissimo  intorno 
al  teatro  italiano.  Questo  genio  pre- 
coce moriva  nel  18 zi  nell’età  di 
trent’  anni  non  ancora  compiuti.  Si 
rinvennero  tra  le  suo  carte  undici 
tragedie  in  parte  terminate,  e tra 
le  quali  si  accennano  come  miglio- 
ri : La  congiura  di  Milano,  la 
Gismonda,  gli  Eleusini,  e Nicola 
di  Rienzo.  Oltre  un  si  gran  nu- 
mero di  opere  drammatiche,  egli 
lasciava  le  vite  dello  stesso  Bicnzi, 
di  Filippo  Strozzi,  di  Pietro  c Ni- 
colò Capponi,  c di  Giovanni  da 
Precida.  Giova  sperare  che  i fra- 
telli del  Benedetti  possessori  de’  di 
lui  mnifoscrilti  faranno  finalmente 
gustare  al  pubblico  opere  chfc  de- 
vono vieppiù  aumentare  la  giusta 
rinomanza  di  questo  gran  poeta 
in  Italia  ( reggasi  la  Jlevista  en- 
ciclopedica, XIII,  4 7 4-  )• 

W— s. 

BENEDETTO  o de  BENEDI- 
CTIS  ( Giacomo):  v.  Jacoponk, 
nella  Biogr. 

BENELLI  ( Antonio  Pkccegri- 
no  ).  cantore,  nato  a Forlì  il  5 set- 

mare  in  drammatica  uno  religione  an- 
nerano. Nel  1818  pubblicò  in  Milano  un 
volumetto  in  8.vo , di  Poesie  Liriche 
assai  belle  e cariale  ‘che  gli  valsero 
l'amicizia  del  Monti.  Le  sue  tragedie , 
meno  Cola  di  Rienzo  furono  pubblicale 
in  Firenze,  1822,  e voi.  in  B.vo.  Delle 
Vile  poi  non  si  stampò  che  quelle  ili 
Ricalò  Capponi , Firenze,  1819,  m ò-To , 
e di  Cola  di  Rienzo,  Italia  s83l.  Pre- 
tendesi  anche  appartenergli  quasi  lutai, 
mente  la  versione  di  Anacrenntc , che 
passa  sotto  il  oolite  del  Caselli. 

( Il  ven.  Ed.  j. 
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tembrc  l’iti,  era  da  natura  dota- 
to d’un  talento  che  fino  dal  suo 
nascere  fece  grande  sensazione  in 
Italia.  Nel  1 790  s’  ingaggiò  sicco- 
me tenore  a Napoli  ove  acquietassi 
grande  riputazione.  Chiamato  nel 
1 798  al  teatro  di  Londra  ri  otten- 
ne un  esito  brillante  d’assai,  quale 
cantante  e compositore.  Nel  )8oi 
fn  ascritto  al  teatro  di  Dresda,  ove 
la  sua  voce  bellissima,  l’eccellente 
suo  metodo,  e il  suo  fare  spiritoso 
gli  rimeritarono  le  laudi  piò  lusin- 
ghiere. Collocato  nel  i8z3,  quale 
professore  nella  scuola  di  canto  a 
Berlino,  vi  rimaneva  fino  al  1829. 
In  quest’ultimo  anno  dettò  le  sue 
Lettere  intorno  alla  musica,  che 
vennero  pubblicate  dal  giornale 
musicale  di  Lipsia.  Spontini  che 
ri  era  fortemente  attaccato  siccome 
compositore  di  opere,  fece  pubbli- 
care un'analisi  della  sua  opera  l’O- 
l impia  j composta  da  Panelli,  e 
nella ‘quale  lodava  moltissimo  que- 
sto lavoro  , poco  favorevolmente 
accolto  dal  pubblico.  Tale  pub- 
blicazione fece  tacere  le  lettere 
critiche,  e Bcnelli  promise  degli 
schiarimenti.  Ma  in  quell’anno  me- 
desimo perdeva  il  suo  posto,  e tor- 
navasi  a Dresda  ove  godette  duna 
pensione.  Alteratasi  la  sua  salute, 
intraprese  un.  viaggio  nelle  monta- 
gne della  Sassonia,  e morì  a Bocr- 
nichcn,  il  26  agosto  i83o.  Tra  le 
composizioni  di  lui  s’  annoverano 
parecchie  Messe,  genere  di  musi- 
ca nel  quale  era  eccellente,  un  Pa- 
ter nosler  a cinque  voci,  un  Salve 
Regina,  un’ Ave  Maria,  uno  Sta- 
bet  Mater,  quattro  Notturni,  a 
quattro  voci;  il  Giorno  Natalizio-, 
una  Cantata  a cinque  voci,  con 
piano  forte ; Metodo  per  il  canto ; 
parecchie  Ariette,  Ritornelli  e 
Aol turni,  nn  corso  di  canto,  un 
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solfeggio  pel  basso,  ec.,  opere  tut- 
te prcgiabili  per  l’effetto  ed  il  ta- 
lento del  compositore. 

2. 

BENETTI  ( Giovatimi  ),  lette- 
rato italiano,  nacque  in  Ferrara 
nel  1802,  e dalla  piò  tenera  gio- 
vinezza dedicoesi  alla  professione 
d’avvocato  ch’egli  recossi  ad  eser- 
citare a Napoli.  Nè  ciò  l’impedì  di 
coltivare  colla  migliore  riuscita  la 
letteratura;  ma  fu  ben  presto  ar- 
restato nella  sua  carriera  dagli  at- 
tacchi d’ una  tisi  polmonare  che  il 
condussero  alla  tomba  il  z3  gen- 
naio 182 5,  compiuto  appen2  l’an- 
no vigcsimotrrzo.  La  morte  di  lui 
fu  un  giorno  d'afflizione  pegli  ami- 
ci delle  lettere.  Numerosa  lolla  as- 
sisteva ai  suoi  funerali  ; ed  il  suo 
amico  Pietrueei  recitava  sulla  sua 
tomba  una  commovente  orazione. 
Benctti  amara  specialmente  le  san- 
ta Scritture,  e nc  attingeva  quel- 
l’entusiasmo de’ profeti,  sì  raro  tra 
i poeti  d'oggidì.  Alcuni  giorni  in- 
nanzi la  sua  morte  traduceva  il  bel 
salmo  Super  fumino  Babj-lonis, 
e ripeteva  tale  traduzione  a’  suoi 
amici  che  seco  lui  piangevano  sulla 
sorte  degli  Ebrei  tracciati  dal- 
la patria.  Conobbe  personalmente 
lord  Bjron,  di  cui  ammirava  il 
genio,  e lo  imitò  specialmente  in 
una  delle  sue  Melodie  ebraiche, 
indirizzata  alla  memoria  di  Dan- 
te. Nello  stesso  anno  si  stampò 
un’  eletta  delle  sue  poesie  nella 
quale  si  ravvisarono  grandi  bel- 
lezze. 

Z. 

BENGER  (misi  Elisabetta,  O- 
ciLvv  ),  inglese,  distinta  pei  suoi 
talenti  lelterarj,  nacque  nella  città 
di  Wèlls  nella  contea  di  Sommerset 
l’anno  1 7 78.  La  madre  sua,  dal  ma- 
rito abbandonata  e priva  di  mezzi. 
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poti  almeno  darle  quella  preziosa 
parie  deH’cducazionc,  che  consiste 
nell' esempio  d’una  condotta  vir- 
tuosa ; ma  questa  aggiungeva  alle 
felici  inclinazioni  morali  un  amore 
vivissimo  allo  studio,  cui  la  sua 
posizione  non  poleva'accontentare. 
Narrava  iu  appresso  come  non  a- 
vendo  libri  a propria  disposizione 
in  quella  prima  epoca  di  sua  vita, 
recavasi  ogni  giorno  dinanzi  la  bot- 
tega dell’  unico  libraio  che  si  tro- 
vasse in  quella  piccola  cittù,  divo- 
rando le  pagine  aperte  dagli  opu- 
scoli esposti  in  vendita,  e ritornan- 
dovi all'indomani  nella  speranza  di 
trovarvi  alcune  pagine  voltate  cui 
ancora  legger  potesse.  Sua  madre 
cedendo  alle  sue.  preghiere  la  lasciò 
entrare  nell’età  di  dodici  anni  in 
una  scuola  di  giovinetti  in  cui  le 
si  insegnò  il  latino.  Tre  anni  dopo 
appariva  un  poema  da  lei  compo- 
sto, e che  non  si  riputò  prÌTo  di 
merito.  Ma  il  suo  talento  che  infor- 
mava*!, non  poteva  venir  apprez- 
zato dalle  persone  rozze  ed  igno- 
ranti tra  le  quali  vivea,  ed  il  talen- 
to non  consente  di  rimanersi  lungo 
tempo  ignorato.  Nel  i8oa  mistriss 
Benger,  vedova  da  parecchi  anni, 
fissava  il  proprio  soggiorno  a Lon- 
dra, c poco  dopo  venne  introdotta 
in  una  società  presso  la  quale  ebbe 
incoraggiamenti  e perfezionò  il 
proprio  gusto.  Giorgio  Gregory  Jc 
procurò  la  corrispondenza  d'  altre 
persone  ragguardevoli  specialmen- 
te di  mistriss  Hamilton,  del  poeta 
Campbell,  del  medico  Aikin  e Hi 
sua  sorella  mistriss  lìalbauld.  Eli- 
sabetta ocenpossi  a Londra  primie- 
ramente pel  teatro  ; ma  non  tardò 
a*d  accorgersi  che  per  riuscire  in 
questo  genere  non  consisteva  la 
maggiore  difficoltà  nel  comporre 
drammi  interessanti.  Scrisse  alru- 
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ni  romanzi,  ed  un  poema  intorno 
V abolizione  del  traffico  de  Ae- 
gri, che  venne  stampalo  in  nqione 
a quanto  scrissero  su  tale  subbiet- 
lo  Montgomery  e Graham,  1809, 
in  4.to.  Mala  lama  di  mistriss  Ben- 
ger è specialmente  fondata  sopri  i 
lavori  istorici  e biografici  cui  con- 
sacratasi di  poi.  Intrapreso  aveva 
alcune  memorie  intorno  Enrico  IV 
re  di  Francia,  qnando  nel  9 gen- 
najo  1817,  venne  la  morte  a libe- 
rarla dalle  sofferenze,  di  nna  costi- 
tuzione infermicela,  e d’  una  vec- 
rhiaja  senza  risorse,  per  quanto  ne 
dice  Lucj  Aikin  di  lei  amica  per 
oltre  vent'  anni  e che  consacrava 
alla  di  lui  memoria  alcune  commo- 
venti pagine  già  ristampate  nel- 
ì’Ohituary  del.  i8z8.  Ecco  l’ elen- 
co dei  principali  scritti  di  mistriss 
Benger  i I.  Il  cuore  e C immagina- 
zione, 1 8 1 3,  2 voi.  in.12.mo;  li. 
Memorie  intorno  mistriss  Elisa- 
betta  Hamilton,  segnila  da  una 
scelta  di  sua  corrispondenza,  ed  al- 
tri scritti  inediti,  1818,  2 .da  edi- 
zione, 2 voi.  in  8.vo  con  ritratto  ; 
III.  Memorie  sopra  J.  Tobin  ( v, 
questo  nome,  nella  Biogr.  ),  1820, 

1 voi.  in  8.vo;  IV.  Aolizie  sopra 
Klopstoch  e i dilui  amici,  Ai  fron- 
te alla  traduzione  inglese  della  loro 
corrispondenza  ; V.  Memorie  in 
tomo  alla  vita  di  vitina  Balena, 
1821,  1 voi.  in  8.vo;  VI.  Memorie 
intorno  Maria  regina  di  Scozia, 
con  aneddoti  riferibili  alla  corte  di 
Enrico  II  durante  il  soggiorno  di 
questa  principessa  in  Francia,  182*, 

2 voL  in  8.vo;  VII.  Memorie  in- 
torno la  regina  di  Boemia. 

L. 

BENINO  ASA  ( Bartolammzo 
co.  di  ),  nato  negli  stati  di  Modena 
l’anno  >745.  Fu  uno  de’  gran  si- 
gnori italiani  che  gioivano  con  ruag- 
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plori;  attività  dell’esistenza.  Ad  al- 
cune cognizioni  diplomatiche  van- 
tate nella  sua  corte,  egli  aggiunge- 
va delle  pretensioni  letterarie,  un 
appassionato  dilettantismo,  l’amore 
della  cacoia,  de’  viaggi,  delle  buo- 
ne vivande,  e dei  piaceri  eziandio 
pili  vivaci.  Sembrava  che  questo 
sistema  non  mancasse  d’  imitatori 
od  almeno  d’ imitatrici  nella  pro- 
pria sua  casa;  mentre  incaricato  dal 
suo  principe  nel  d’una  mis- 
sione a Vienna,  o costretto  dalle 
inchieste  del  consiglio  aulico  di  far 
ritorno  a Modena  per  ottenervi 
nuove  istruzioni,  giunse  nella  pro- 
pria casa  si  male  a proposito  che  vi 
fu  testimone  d'uno  spettacolo  onde 
la  suà  presenza  cagionava  un  vero 
scandalo,  ed  egli  risolvette  di  non 
più  rimetter  pii  de  in  patria.  Dopo 
aver  conohìuso  l’aJTare  che  chiama- 
to avevaio  nella  capitalo  dell’Au- 
stria, rocossi  a stabilirsi  in  Vene- 
zia ch’era  tuttavia  il  ritrovo  di  quan- 
ti corcavano  i piaceri,  un  bel  cielo 
e grandi  rimembranze.  Una  ricca 
inglese,  la  contessa  di  Rosomborg, 
dimenticar  gli  fece  le  sue  ordina- 
rie astrazioni,  ispirandogli  de’  sen- 
timenti che  assunsero  in  breve  il 
oarattnre  d’ una  verace  passione. 
Per  piaoere  alla  contessa  che  ama- 
va la  letteratura,  n che,  tutto  aven- 
do, mancava  soltanto  del  tempo  per 
divenire  auti  ice,  trasportò  in  fran- 
cese assai  liberamente,  a dir  vero, 
il  Piaggio  in  Dalmazia  dell’  aba- 
te Fortis  intitolato  / ilforlacchi,  e 
ne  fece  lettura  in  parecchie  adu- 
nanze. Si  credette  che  la  contessa, 
rinomata  per  la  facilità  con  cui  ma- 
neggiava la  lingua  francese  fosse 
l’autrice  dell’opera;  e la  pubblica- 
zione dei  Morlacchi,  Venezia, 
1^88,  in  8.vo  , col  nome  di  Beuin- 
casa,  non  cangiava  punto  l’univcr- 
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sale  opinione  su  tale  proposito. 
Forse  effettivamente  la  contessa  a- 
veva  contribuito  ail’ampliazioncdcl 
lavoro  di  Fortis  mediante  gl’  inco- 
raggiamenti da  lei  prodigati  a Be- 
nincasa, ovvero  per  la  riconoscenza 
eh’  ella  gli  dimostrò  a cagione  di 
questo  lavoro  intrapreso  a sua  mag- 
gior gloria.  Presso  a quel  tempo, 
Benincasa  divenne  puro  editore  di 
Altichiero , ovvero  descrizione 
tf  una  casa  di  campagna  situala 
nel  villaggio  di  questo  nome  non 
lunge  da  Padova,  libro  probabil- 
mente composto  presso  a poco  nello 
stesso  modo  dei  Morlacchi.  Chec- 
ché se  ne  debba  pensare  do|K>  là 
piccola  orazione  tributata  dall’  alta 
società  di  Venezia  alla  vanità  fem- 
minina, l’autore  e la  leggiadra  sua 
collaboratrice  si  recarono  insieme 
a visitare  l' Inghilterra.  La  contes- 
sa vi  rimaneva,  mentre  era  sua  pa- 
tria, Benincasa  ritornò  sul  Conti- 
nente. Nel  dividersi  da  lui,  ella  gli 
assicurava  una  pensione  di  vnnti- 
quattromila  franchi.  Parigi  ebbe 
primieramente  qualche  attrattiva 
per  lui,  vi  fu  introdotto  nelle  pri- 
marie società  ; ma  scoppiata  la  ri- 
voluzione, abbandonò  un  paese, 
donde  per  lungo  tempo  sbandivasi 
la  brillante  frivolezza,  c ritornò  in 
Italia.  Giunto  a Milano,  vi  si  trat- 
tenne, ripreso  l'usata  sua  vita,  ed 
utilizzando  in  qualche  maniera  i 
suoi  piaceri  forni  al  Giornale  ita- 
liano alcuni  articoli  di  letteratura 
e di  spettacoli.  Allorché  la  france- 
se repubblica  varoando  i monti,  c 
gittando  tutte  le  regioni  Europee 
nella  stessa  stampa,  improvvisava 
una  repubblica  cisalpina,  Beniuca- 
sa  ottenne  una  carica  di  direttore 
d’  ordine,  ne’  duo  gran  teatri  di 
Milano,  c ne' giuochi  pubblici  della 
capitale  dell’  alla  Italia,  L’ innalza- 
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mento  di  Napoleone  al  trono  d’Ita- 
lia gli  procurò  una  miasione  in  Dal- 
mazia, presso  il. provveditore  ge- 
nerale Dandolo.  Benincasa  v’istitul 
sotto  gl’auspicj  del  provveditore  un 
giornale  intitolato  HDalmatavene- 
lo.  I disastrosi  avvenimenti  succedu- 
tisi dippoi  nelle  provincie  illiriche, 

10  consigliarono  a ritornare  in  più 
tranquille  contradc/Soffermossi  per 
alcun  tempo  a Brescia,  ove  pub- 
blicò, tradotta  dall’inglese  in  ita- 
liano, l’opera  di  Walkcr  che  s’in- 
titola: lYJemoria  storica  intorno 
la  tragedia  italiana.  Ricomparve 
quindi  a Milano,  ove  fu  eletto  se- 
gretario della  Commissione  di  pub- 
blica istruzione,  destinata  all’  esa- 
me de’  libri  classici,  e vice  diret- 
tore dei  teatri  reali.  La  rivoluzio- 
ne del  1 8 1 4 nel  distruggere- il  re- 
gno d’Italia  gli  tolse  questi  due  im- 
pieghi; sebbene  non  fosse  degli 
entusiasti  pel  governo  di  Bonapar- 
te.  Aggiunse  al  testo  della  Memo- 
ria intorno  la  tragedia  italiana, 
sotto  pretesto  di  rendere  completo 

11  quadro,  un  giudizio  favorevole 
intorno  le  tragedie  del  Monti,  poe- 
ta titolato  di  Napoleone  ( Galeotto 
Manfredi,  Aristodemo)',  ma  inaji- 
presso  si  ravvisa  quale  ne  fosse  il 
verace  motivo  nelle.  Iodi  ch’egli  tri- 
buta al  poema  dell’autore  medesi- 
mo sopra  la  morte  di  Bassvillc.  Bò- 
nincasa  cessò  di  vivere  verso  il 
i8a5,  in  età  avanzata. 

P— OT. 

BENINCORI  ( Angelo  Maria), 
compositore  di  musica,  nato  a Bre-. 
scia,  ovvero  a Mantova,  nel  mese  di 
marzo  1779,  figlio  ad  un  segreta- 
rio del  duca  di  Parma.  Fin  dall’età 
di  cinque,  anni  apprendeva  la  mu- 
sica, c ricevette  lezioni  di  violone 
dall’  esperto  virtuoso  Rolla.  Ne  fu- 
rono si  rapidi  i progressi  clic  di 
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sett’anni  potò  eseguire  un  concer- 
to in  pubblico  al  cospetto  del  duca 
di  Parma  che  soddisfatto  di  quel  pre- 
coce talento  gl’  inviò  nel  giorno 
successivo,  un  orologio  a ripetizio- 
ne. Benincori,  perduto  il  padre  po- 
co tempo  dopo,  fu  posto  in  colle- 
gio-per  cura  del  principe,  di  cui 
avevasi  cattivato  la  benevolenza. 
Costretto  a sospendere  i suoi  stu- 
dj  di  violone,  perché  non  gli  si 
concedeva  agio  di  dedicarvi  le  ore 
del  giorno,  s’avvisò  di  consacrar- 
cene alcune  della  notte,  e per  non 
essere  inteso  immaginavasi  di  u- 
gnerc  V archetto  del  suo  violone. 
Rolla  invogliatosi  di  sapere  se  il 
suo  giovane  allievo  serbava  quelle 
favorevoli  disposizioni,  fu  strana- 
mente sorpreso  de’  suoi  progressi 
e da  lui  stesso  ne  seppe  la  ragio- 
ne. Ne  fece  parola  ai  principe,  il 
quale  non  volendo  -contrariare  la 
vocazione  di  questo  fanciullo,  gli 
assegnava  i migliori  maestri  infra 
quali  trovossi  il  celebre  Cimarosa. 
Di  quattordici  anni  Benincori , sic- 
come saggio,  componeva  una  Mes- 
sa, che  venne  eseguita.  Ricolmo 
de’  favori  del  duca  di  Parma',  par- 
tivasi  per  la  Spagna  col  suo  fratel- 
lo maggiore  nel  1797,  ma  il  falli- 
mento della  banca  in  cui  collocati 
aveano  i loro  fondi  li  costrinse  a 
dare  dei  concerti.  Morto  il  fratello 
di  febbre  gialla , nò  più  esisten- 
do il  protettore,  recossi  in  A Ile- 
magna  c vi  si  fece  conoscere  me- 
diante varie,  composizioni  e fra 
queste  un’opera  La  Nitidi,  che  ot- 
teneva a Vienna  altrettanta  riusci- 
ta che  in  Italia.  Giunto  in  Francia 
verso  il  1 8oó  soflcrmossi  a Parigi, 
ove  la  fortuna  non  gli  fu  favorevole 
del  pari  che  a parecchi  di  lui  com- 
patrioti'! , sebbene  vi  desse  lezioni 
di  canto,  di  violone,  ili  cembalo,  di 
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composizione  e di  armonia.  Fece 
rappresentare  nel  teatro  Fo/deau 
tre  opere  buffe  s / genitori  tt  un 
giorno,  in  un  atto,  parole  del  sig. 
A madro  di  ISeauplan,  l8i5;  La 
promessa  di  matrimonio,  ovvero 
il  ritorno  alla  capanna,  parole 
di  Dieulafoj  e Gersin,  1818}  e 
Gli  sposi  indiscreti,  ovvero  il  pe- 
ricolo delle  confidenze,  in  un  at- 
to, parole  di  Saint- Just,  (819. 
Queste  opere  ebbero  meschina  riu- 
scita a motivo  della  debolezza  del- 
la poesia  ; ma  la  musica  fu  consi- 
derata spiritosa  e piacevole,  e fece 
giudicare  Denincori  capace  di  dar 
compimento  allo  spartito  à’ Aladi- 
no, ovvero  la  lampada  meravi- 
gliosa, di  cui  Nicolò  non  avea  ter- 
minati i due  primi  atti  (1).  Benin- 
cori  compose  da  sé  solo  la  musica 
dei  tre  ultimi , la  marcia  che  chiu- 
de il  primo,  il  fine  del  primo  coro, 
la  seconda,  la  quarta  scena  e parte 
dell’ultimo  coro  del  second’atlo,  la 
sinfonia  e tutta  la  musica  della  dan- 
za. Questo  spartito  si  rappresentò 
nel  6 febbrajo  j8az  coll’esito  più 
felice  e si  mantenne  in  voga  finché 
il  rossinismo  prevalse.  Ma  Aladi- 
no sembrava  destinato  ad  esser  fa- 
talo ai  due  compositori  che  ne  ave- 
vano dettata  la  musica.  Benincori 
sorpreso  da  un’affezione  al  piloro, 
méntre  dimorava  a Belleville  pres- 
so il  suo  suocero,  fratello  di  Ger- 
sin  autore  drammatico,  moriva  il 
3»  decembre  i8z»,  in  età  di  45 
anni  ( e non  già  di  4 > come  asserì 
Mahul  nel  suo  Annuario  necro- 
logico  ),  sei  settimane  innanzi  al 


(1)  Per  «innesti»»  fusile  nozioni  m 
disse  nella  Nola  dell'articolo  Nkntn  ( p. 
questo  nome 'nella  Biogr.)  ch’egli  ne  a- 
ve  va  composti  quasi  intieramente  i primi 

Ire  alti. 
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suo  trionfo,  e durante  la  ripetizio- 
ne d’ mi’  opera  di  cui  spcttavagli  la 
maggior  parte,  ed  il  cui  successo 
doveva  assicurare  la  sua  fortuna  e 
la  sua  fama.  Membro  della  società 
filarmonica  Hi  Bologna,  era  dotato 
di  nn  carattere  freddo,  ma  uomo 
di  spirito  e specialmente  uomo  dab- 
bene. Oltre  gli  spartiti  da  noi  ac- 
cennati serbasi  "di  lui  una  sinfonia, 
dedicata  a Ilajdn;  sei  lavori  d» 
quartetti  per  due  violoni  sito  e bas- 
so, di  cui  i due  primi  furono  pub- 
blicati in  Allemagna  e gli  altri 
quattro  a Parigi;  un  lavoro  di  ter- 
zetti per  cembalo,  violone  e vio- 
loncello, ee.,  lasciò  tre  quartetti 
manoscritti  e due  opere  non  rap- 
presentate, ma  lette  al  comitato, 
cioè  : Galatea,  ovvero  il  nuovo 
Pignialtonc  , parole  di  Portelan- 
ce,  1804,  ed  Esione,  in  tre  atti, 
iSog, 

A — T. 

BENING  (Fsaucesco)  gesuita, 
predicatore  del  secolo  derimosctti- 
mo  nato  in  Avignone,  fu  rettore 
del  collegio  di  quella  città,  t.  desso 
conosciuto  per  un’opera  la  cui  sin- 
golarità avrebbe  dovuto  procurare 
un  posto  alFautore  ne’nostri  dizio- 
narj  istorici.  S’intitola  questa:  Lo 
scudo  tf  onore  in  cui  vengono  rap- 
presentate le  belle  gesta  del  ge- 
nerosissimo e possente  signore  fu 
Luigi  de  lìerlons  feudatario  di 
Crillon,  Avigncme,  1616,  in  8,»o, 
e Lione,  1(116,  in  4-to.  Quell’ora- 
zione funebre  venne  recitata  nella 
chiesa  cattedrale  d’Avignone  il  me- 
se di  die.  161  5.  L’abate  d’Arlignjr 
è il  primo  che  abbia  richiamato  l’at- 
tenzione del  pubblico  su  qncsta  biz- 
zarra produzione.  Egli  ne  pubblicò 
br  maggior  parte  nel  tomo  V.  delle 
Nuove  memorie  di  storia,  di  criti- 
ca, e dì  letteratura,  p*g.  48  6 
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102.  (i)  o Questo  discorso,  dic’e- 
» gli,  è unico  nella  sua  specie.  (2) 
» 11  serio  ed  il  burlesco  si  procc- 
» dono  di  pari  passo,  c ad  eeeezio- 
» ne  di  alcuni  brani  troppo  sbia- 
» dati  ch’io  soppressi,  tutto  è orU 
» ginale  e dilettevole,  la  maniera, 
n io  stile,  il  pensiero , ed  in  parti- 
» colare  l'uso  frequente  dell’anti- 
» tesi,  degli  equivoci  e dei  giuochi 
n di  parola  i*.  L’abate  Gros  di  Bes- 
plas,  nel  suo  Saggio  sull’  eloquen- 
za ilei  palpito,  Parigi  1767,  in 
t s.mo,  pag.  285  « 3oo,  offre  l’ana- 
lisi dello.Acudo  d'onore  ch’era  sta- 
to ristampato  nel  1769,  in  1 2.mo, 
per  completare  il  Voi.  i.do  della 
vita  del  valoroso  Crillon  composta 
«la  madamigella  di  Lussan.  Ma  si 
ommise  in  appresso  questa  orazio- 
ne funebre  per  surrogarvi  altri 
brani  mal  a proposito  riputati  dal- 
l’autrice pili  interessanti.  Io  stam- 
patore Desprcz,  meglio  consiglialo, 
pubblicò  separatamente  lo  Scudo 
il  cui  numero  di  pagina  incomincia 
alla  cifra  197  e finisce  alla  3 2 4.  In 
una  lunga  dedica  a Luigi  XIU,  tra 
le  altre  lusingheriè,  Bening  espri- 
me che  la  sua  penna  non  osando 
sciogliere  'Il  volo  vèrso  lo  scettro 
dun  re,  si  poso  sul  bastone  d un 
maestro  di  caihpo.  Egli  chiama 
le  ferite,  gli  orifiaintni  del  corag- 
gio... Le  ventidue  riportale  da 
Crillon  sono  altrettante  bocche 
porporine  che  ne  proclameranno 
il  valore,  sono  ventidue  presiden- 
ti in  abito  rosso  che  proferiscono 

(*1  Io  qticsla  ristampa  non  sì  osser- 
vò esattamente  J'ortogratia  delIVtrigìnaJe. 

(a)  Sembra  che  l'abbate  «l’ArUgny 
non  conoscesse  mia  composizione  orato- 
ria della  slsssa  epoca  intitolata Orazio- 
ne funebre  del  r.  p.  Angelo  di  Jegeusc. 
prcc:ticiale  de  cappuccini  composta  dal 
f.adre  Ireneo,  1608,  m 8.vo,  (»■.  lacero. 
£ei  Suppl.  ),  . 
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decreto  d encomio  alla  sua  gene- 
rosità. L’oratore  passa  in  rivista, 
l’altezza,  la  profondità,  la  lunghez- 
za e la  larghezza  del  coraggio  di 
Crillon;  conchiude  considerando  co- 
me alla  morte  dell’eroe,  quell’altez- 
za di  coraggio  fu  abbassata,  quella 
lunghezza  raccorciata , quella  lar- 
ghezza ristretta,  quella  profondità 
appianata.  Non  viene  mai  meno 
questo  stile  c quest'ordine  di  idee 
o piuttosto  d’immagini  e di  fisiche 
comparazioni. 

L — m— x. 

BENINGA  (Eoctnm)  apparte- 
nente a nobile  ed  antica  famiglia 
della  Frisia  orientalo,  e feudatario 
di  Grimersum,  fu  fino  dalla  giovi- 
nezza addetto  alla  corte  del  conte 
Edzardo  soprannomato  il  Grande. 
Divenne  consigliere  dei  principi 
del  suo  paese  c governatore  di 
Lehroort.  Il  suo  zelo  jiei  privilegi 
de’suoi  concittadini,  ed  in  pari  tem- 
po la  fedeltà  a’suoF  principi,  il  suo 
attaccamento  alla  religione  riforma- 
ta, le  sue  cognizioni,  la  facilità  dei 
suoi  motli  reso  l’avevano  estrema- 
mente popolare.  Moriva  il.  1 9 otto- 
bre i56z,  lasciando  manoscritti 
una  cronaca  nella  quale  la  sua  po- 
sizione gli  diede  agio  di  inserire 
particolarità  che  da  altri  limi  pote- 
vano essere  conosciute.  Questa  cro- 
naca pubblicavasi  primieramente 
l'anno  170.6  nel  tomo  Vili  degl' 
dnalecla  d’Antonio  Matthacus  pro- 
fessore nell’  università  di  Leida 
che  stampata  l’aveva  sopra  una  co- 
pia comunicata  dal  dotto  Mcnso 
Alting  borgomastro  di  Groninga. 
Se  nc  fece  una  seconda  edizione  in 
Emden  nel  1 7 2 3;  voi.  in  4-to  di  8 7 9 
pagine  numerate  il  cui  editore  fu 
Eilardo  Folkard  Hardcnroht  pre- 
dicatore, che  vi  aggiunse  alcune  note 
marginali,  documenti  officiali,  eee. 
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L’avvertimento  al  lettore  contiene 
alcune  notizie  intorno  a Beninga. 

I\ — f — o. 

BENINGSEN:  »/.  Bcr»NiGSeN,qui 

sotto. 

BENNATI  (Fràwcf.Sco}  yicdico 
italiano,  nato  a Mantova  in  ottobre 
1798,  palesò  per  tempo  felici  di- 
sposizioni che  gli  procacciarono 
l’onore  di  fare  gli'  studj  d’ univer- 
sità a spese  del  governo  austriaco. 
A Pavia  ed  a Padova  erudivasi  nella 
medicina  e chirurgia.  Ottenutovi  il 
titolo  di  dottore  si  trasferì  nella  ca- 
pitale dell’Austria  per  perfezionar- 
vi le  sue  cognizioni.  In  seguito  re- 
cossi a Londra,  quindi  in  Edimbur^ 
go  e finalmente  venne  a stabilirsi  a 
Parigi , ove  un  fatale  avvenimento 
diede  fine  sventuratamente  nel  gior- 
no 10  marzo  i834,  ad  una  carrie- 
ra che  annunziavasi  dover  esser 
splendidissima.  Era  stato  la  vigilia 
rovesciato  da  un  cavallo  e ferito 
mortalmente  nella  testa.  Nato  nella 
classica  terra  dell’arti  belle,  al'dirc 
d’un  suo  amico,  ripieno  d’entusia- 
smo per  la  musica  ch’egli  coltivava 
con  grande  riuscita,  e dotato  d’una 
voce  che  poteva  invidiarsi  da  piò 
d'una  lirica  celebrità,  intraprese  di 
riunire  in  sè  questo  duplice  studio, 
applicando  lb  sue  mediche  cogni- 
zioni , a quello  della  voce  umana 
durante  il  canto.  A tale  oggetto 
quindi  pubblicava  le  sue  Ricerche 
sul  meccanismo  della  voce  uma- 
na , Parigi,  i832,  in  8.vo,  da  cui 
risulta  che  i soli  muscoli  del  larin- 
ge non  servono  già  a modulare  i 
suoni,  ma  eziandio  la  ioide,  la  lin- 
gua , ed  il  velo  del  palato , senza  i 
quali  non  si  potrebbero  ottenere 
tutti  i gradi  di  modulazione  neces- 
sari al  canto.  Ma  non  bastavagli  di 
apportare  in  questo  studio  i lumi 
della  fisiologia;  egli  s’avvisò  che  per 
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rendere  utili  le  proprie  fatiche, 
conveniva  occuparsi  in  pari  tempo 
delle  malattie  di  questi  organi  me- 
desimi. Da  ciò  derivarono  le  sue 
Ricerche  intorno  le  malattie  che 
colpiscono  gli  organi  della  voce 
umana,  Parigi,  1 8 a 3,  in  8.vo.  (Que- 
st’opera ristampata  insieme  alla 
precedente  col  titolo  di  Studj  fi- 
siologici c patologici  intorno  gli 
organi  della  voce  umana,  1‘arigi, 

1 833,  in  R.vo,  gli  procacciò  una 
parte  nei  pscmj  di  medicina  istituiti 
da  Monlgon , distin  zio  ne  lusinghiera 
che  ne  raddoppiava  lo  zelo,  mentre 
poco  dopo  pubblicavafPorigi',1 854, 
in  8.vo)  una  Memoria  sopra  un 
caso  particolare  di’  anomalia  della 
voce  umana  durante  il  canto,  di 
cui  attinto  aveva  i fatti  presso  il  sig. 
Ivanholf  di  nazione  russo , cd  uno 
dei  distinti  cantanti  del  teatro  ita- 
liano. Lorchò  colpivalo  la  morte  oc- 
cupavasi  d’ un  nuovo  lavoro  sopra 
P igiene  della  voce  c di  ricerche 
tanto  sull’arte  del  ventriloquo,  che 
sull’utilità  dell’applicazione  della 
musica  alla  medicina. 

J — n — w, 

BENNET  (Roccof  Gabrici.ii) 
colonnello  capitano  dclltf  marina  dei 
Paesi  Bassi,  si  rese  distinto  siccome 
scrittore  mediante  una  storia  dello 
Navigazioni  neerlandesi  al  xvi.  c al 
xvii.  secolo,  nonché  all’inconiincia- 
re  del  xvm.  (A ’cderlandsche  l/.cc- 
reisen),  storia  annunziata  nel  Let- 
terbodcAeX  1828,  tomo  u.pag.  20 1 , 
c nella  quale  ebbe  a collaboratore 
il  sig.  J.  Van  W ik.  Col.  medesimo 
scrittore  del  pari  riceveva  nel  181 5 
dalla  società  provinciale  d' Utrecht 
una  medaglia  d'oro  per  una  memo- 
ria intorno  le  scoperte  dei  Nccrlan- 
desi  in  America,  in  Australia,  ncl- 
l’ Indie , e nelle  terre  polari  ( Over 
de  Ned.  Outdekkingen) , Utrecht , 
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182^,  in  8.vo,  di  1 1 5 pag.,  7 laro- 
In , nd  una  carta.  La  pii  antica  di 
queste  scoperte,  inserita  almeno 
nella  memoria  è quella  delle  isole 
fiamminghe  nel  >445,  di  J.  Van- 
den  Ber/r  di  Bruges.  Tra  i molti 
articoli  dei  giornali  che  si  devono 
alla  penna  di  Bennet  ed  a quella 
del  suo  fido  associato,  noi  distin- 
gueremo quello  che.  ha  per  argo- 
mento : La  scoperta  Hi  Gcrrilsland 
o New-Sauth-Sherland,  con  alcu- 
ne osservazioni  sopra  una  nuova 
mentita,  che  gli  diedero  gli  Inglesi 
( Lctterbode,  1 8 a 6 , t om.  1 , 5 2 4-5  5u  ) 
ed  un  altro  articolo  che  trattava 
dell’isola  Karlshoff  ritrovata  (ivi, 
181 5,  Il , i5o  e i5i  ).  La  disser- 
tazione intorno  tali  scoperte  som- 
ministri) materia  a lunghe  osserva- 
zioni del  signor  barone  Van  Der- 
feldem  Van  Ilinderstcin  inserite 
nello  stesso  giornale,  1830, 1,  »63, 
282.  1<|4,  ecc.  Bennet  era  officiale 
sperimentato,  e la  cui  perdita  fu 
vivamente  compianta,  mori  nel  suo 
cinquantesimoquinto  anno  nel  vil- 
laggio d’Ede  presso  d’  Arnhem  1 1 
febbraro  i8zg. 

I\ — r— G. 

BENNETT  (mistriss  Emsa) 
romanziera  inglese  morta  il  1 2 
febbraro  1808,  lasciando  gran  nu- 
mero di  romanzi  ch’ebbero  qualche 
successo  e di  cui  parecchi  furono 
tradotti  in  francese.  N’i  il  migliore 
certamente  Rosa , ovvero  la  fan- 
ciulla mendica  f tradotto  in  fran- 
cese alla  sig.  Braver  di  S.t-Lcon, 
Parigi , anno  vi,  7 voi.  in  1 n.mo ; 
z.da  edizione  1 791),  1 o voi.  in  1 8.mo), 
piacevole  composizione,  dettata  con 
, pari  purezza  e grazia,  ed  incui  l’in- 
teresse non  iscema  per  un  solo  i- 
stanle  durante  dieci  volumi.  Addi- 
teremo tra  le  altre  opere  di  mi- 
ztriss,  Ben  netti  I.  strina  ovvero  l’e- 
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rediticra  gallese , 1784,  tradotta 
in  francese  per  Dubois-Fontanelle, 
Parigi,  1788,  4 Voi.  in  n.mo;  se- 
conda edizione,  J798,  4 voi.  in 
1 2. ino;  e per  P.  F.  Henry,  Pa- 
rigi, 1800,.  4’  voi.  in  i8.mo;  li. 
Le  imprudenze  della  gioventù, 
tradotto  alla  signora  baronessa  di 
W asse,  Parigi,  1788,  4 voi.  in 

1 a.mo  che  non  avrebbe  dovuto  pre- 
sentare l’opera,  nel  frontispizio,  sic- 
come una  produzione,  dell'autrice 
di  Cecilia,  vale  a diredi  miss  Bur- 
ney ; 111.  Agnese  di  Courgy , ro- 
manzo familiare  tradotto  dall’ingk'- 
sr„  Parigi,  1789,  4 voi.  in  1 2. ino  ; 
IV.  Enrico  Hcnnett  e Giulia  John- 
son , ovvero  le  prove  del  cuore 
tradotto  in  francese,  Parigi,  1794, 
5 voi.  in  1 8. reo  ; V.  La  maledi- 
zione paterna,  ovvero  l'ombra  di 
mio  padre,  traduzione  di  madama 
IVrln,  Parigi, i8og,  fi  voi. in  1 a.mo; 
VI.  L’ orfanello  del  presbiterio , 
ovvero  finzione  e verità,  traduz. 
di  Defauconpret,,  Parigi,  i8t(>,  5 
voi.  in  i2.mo;  VII.  Eleva,  contes- 
sa di  Cosile- Howcl  traduz.  di 
Defauconpret,  Parigi,  1822,  4 voi. 
in  1 a.mo  ; Vili.  Beltà  e bruttezza 
traduz.  dello  stesso,  Parigi,  1820, 

2 voi.  in  12  mo.  Le  produzioni  di 
mistriss  Bennctt  si  distinguono  pel- 
l’invcnzione  0 polla  purezza  della 
morale,  ma  non  sempre  ella  osser- 
va a dovere  i caratteri,  né  scrive 
con  costante  correzione. 

P — OT. 

BENNIGSEN  (I.f  vin  Augusto 
Teofiuo  conte  di)  generale  russo_ 
nato  a Brunswick  il  io  febbraro 
1745,  ove  suo  padre  era  colonnello 
delle  guardie.  Nella  sua  qualità  di 
feudatario  della  terra  di  Banteln 
ch’egli  possedeva  nell’elettorato  di 
Annover,  questo  II  Ilici. ile  trova  vasi 
vassallo  del  re  d’Inghilterra.  Colse 
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profitto  da  ciò  per  far  entrare  tuo 
tiglio  nei  paggi,  ed  il  giovine  Bep- 
nigsen  dopo  aver  iliraorato  per  cin- 
que anni  presto  la  corte  di  Giorgio 
11,  venne  nominato  luogotenente, 
quindi  capitano  nelle  sue  guardie 
a piedi , e con  questo  grado  prese 
parte  agli  ultimi  fatti  della  guerra 
de’sctt’anni  in  Allemagna.  Ma  egli 
sentiva  allora  poca  inclinazione  pel- 
la  carriera  delle  armi,  o senta  fre- 
no abbandonandosi  alla  sua  ceces-’ 
siva  passione  per  le  donne,  non 
sembrava  destinato  a pervenire  ai 
primi  gradi  dell’esercito.  Lasciava 
pure  il  servizio  per  isposarsi  »’a 
figlia  del  barone  di  Steimbcrg,  mi- 
nistro d’Annover  alla  corte  di  Vien- 
na, che  ricusava  di  concederne  la 
mano  ad  un  semplice  ufficiale,  e re- 
cessi a soggiornare  seco  lei  nella 
terra  di  Banteln  di  cui  era  divenuto 
possessore  per  la  morte  del  padre. 
Vivendo  troppo  splendidamente 
dissestò  la  propria  fortuna.  Sua 
moglie  essendo  morta  in  quell’epo- 
ca risolvette  di  rientrare  nella  car- 
riera militare,  c parti  per  la  Rus- 
sia, ove  stimò,  gli  sarebbe  piò  fa- 
cile di  riuscire.  L’imperatrice  Cat- 
terina  di  Tatti,  tostochó  arrivato,  Io 
ammise  siccome  luogotenente  co- 
lonnello in  uno  de'.suoi  reggimenti 
di  cosacchi , e fu  inviato  contro  i 
Turchi  sotto  gli  ordini  di  Ptoinaii- 
zolf,  quindi  controlli  ribelle  Pu- 
gatscbelT  con  Souwarow.  Di  ritor- 
no da  questa  ultima  spedizione  si 
congiunse  ad  una  damigella  russa 
che  moriva  nel  dare  alla  luce  il  suo 
primo  fanciullo.  Kgli  ottenne  allora 
nn  congedo  per  recarsi  nel  proprio 
paese  in  cui  fu  di  nuovo  innamorato 
dalla  bella  damigella  di  Schwichelt. 
Non  polendo  averne  la  mano  risol- 
vette di  rapirla,  e la  condusse  in 
(lussi*  ove  mediante  j’imlucnza  di 
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Romamofl  e di  Potemkin  riceveva 
il  comando  del  reggimento  di  Aio  ve, 
poscia  di  quello  degli  Ussari  d 'Jum. 
Allora  realmente  ebbe  origine  la 
sua  fama  e la  sua  fortuna  militare. 
Trovavasi  all’assedio  d’ Otschakow 
nel  1788,  c fn  incaricato  di  esplo- 
rare la  guarnigione  di  Bender  con 
un  corpo  di  truppe  leggiere,  men- 
tre Potemkin  avantavasi  a fine 
d’impadronirsi  diKàlianova  ed’Ak- 
kiermann.  L’ attività  da  lui  dimo- 
strata in  tale  circostanza  Io  fece 
distinguere:  fu  nominato  brigadie- 
re^ c ricevette  l’ ordine  di  recarsi 
nella  Russia  bianca  per  combatter- 
vi i Prussiani  ebe  si  riunivano  su 
uella  frontiera.  Nel  1795  guidava 
cl  pari  un  corpo  di  truppe  leggie- 
re quando  assali  ad  Ivra  i polacchi 
Jasinski  e Glewinsk,  che  pose  in 
fuga.  Dopo  i fatti  d’Oschmiani  e di 
Soli!  fu  eletto  generale;  ed  alla  te- 
sta della  cavalleria  nella  battaglia 
di  Wilna  impadronitasi  di  quindici 
pezzi  d’artiglieria  e decideva  la  vit- 
toria sbaragliando  il  centro  del  ne- 
mico. Ad  Oliva  s’impossessò  dei 
ponti  di  barche  sul  Niemcn , e po- 
se di  nuovo  in  fuga  i Polacchi  ; pre- 
se poscia  la  piazza  di  Kowno,  e 
colle  sue  gesta  meritossi  una  spada 
d'onore  in  oro  guernita  di  diamanti 
che  gl’ inviò  l’imperatrice  con  un 
donativo  di  milleduecento  paesani 
rt  l’ordine  di  S.  Uladimiro.  Dotato 
d’tma  costituzione  nervosa  e molto 
irritabile  egli  era  invero  un  prodi- 
gio d'attività  c di  valore.  U11  gior- 
no saliva  d’ improvviso  a cav  allo  in 
un  violento  accesso  di  febbre,  e 
senza  deporre  lo  sue  vestimenta  da 
ammalato  attraversava  a nuoto  un 
fiume,  guidando  i suoi  ussari  sopra 
l'inimico  cui  sorprendeva  e batteva 
completamente.  E nel  frattempo 
la  lebbre  era  scomparsa.  Il  tuo 
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t rionfo  dovevasi  alle  sorprese  di 
giorno,  di  notte,  e specialmente  al- 
la fiducia  e all’ardore  che  sapeva 
ispirare  ai  soldati.  Dopo  la  guerra 
rii  Polonia,  ottenne  il  comando  del- 
le truppe  accolte  sulle  frontiere  di 
Prussia.  Ma  non  fu  durevole  tale 
destinazione,  cd  inviato  venne  al- 
l’esercito di  Persia,  ove  comandò  la 
cavalleria.  In  tale  occasiona  ottene- 
va dall’  imperatrice  prove  di  confi- 
denza lusinghiere  assai.  Questa 
principessa  lo  investi  d’ illimitati 
poteri;  c gli  comunicò  tntti  i se- 
greti dell'  impresa.  Dopo  un  bom- 
bardamento di  dieci  giorni , s’ im- 
padronì di  Derbent  sul  mar  Caspio; 
Dodicimila  prigionieri,  copiosa  ar- 
tiglieria e considerabili  magazzin1 
furono  il  prezzo  di  questa  vittoria; 
la  croce  di  Sant'  Andrea  di  prima 
classe  ne  fu  il  guiderdone.  Fu  que- 
sto l’ultimo  donativo  che  Brnmng- 
sen  ricevette  da  Catterina  ; ella  mo- 
ri poco  dopo,  c l’imperatore  Paolo, 
che  le  succedeva,  s’alfrettò  a stipu- 
lare la  pare  coi  Persiani.  Benning- 
sen  fu  tosto  richiamato,  e parve  ca- 
duto in  un  totale  disfavore.  Ambi- 
ziosissimo, di  carattere  irascibile, 
ne  risenti  un  profondo  cordoglio  C 
richiese  la  propria  pensione  per 
molte  volte.  Tale  domanda  accor- 
datagli , stava  già  per  partirsi  alla 
Volta  d’Annover  quando  il  caso  in- 
viluppar lo  fece  in  una  trama  che 
ordir asi  contro  Paolo  I.  Rinuncian- 
do allora  ad  ogni  altro  divisamento, 
mostrina;  uno  de’ più  zelanti  e più 
attivi  fautori  di  quella  congiura. 
Gli  ò pure  indubitato  ch’egli  stesso 
««1  fatale  momento,  spaventato  dal- 
l’esitanza degli  altri  fcongiurali,  gli 
avvertiva  non  esservi  per  csso'loro 
altra  salvezza  che  nella  morte  dello 
crenlurato  principe  (1),  ed  egli 
(i)  Senta  dubbio  pér  isbaglio  assc- 
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stesso  scagliava  sulla  vitti  mai  primi 
e più  terribili 'colpi.  Tuttavia  ei  so- 
lo tra  gli  autori  dì  quel  misfatto 
non  venne  punito  nò  con  l’esilio,  né 
con  alcuna  pena  (v.  Alessandro, 
nel  Suppl. );  sembra  che  il  suo  carat- 
tere audace  ed  il  bisogno  de' suoi 
talenti  militari  fossero  le  sole  ca- 
gioni di  tale  eccezione.  Fino  dai 
primi  giorni  del  suo  regno  il  suc- 
cessore di  Paolo  nominava  Benning- 
sen  governatore  della  Lituania.  Nel- 
l’anno successivo  (l8oz)  gli  confe- 
riva il  grado  di  generale  in  capo  ; 
ed  al  formarsi  di  una  nuova  lega 
nel  i8o5  lo  poneva  alla  testa  d’un 
esercito  destinato  a combattere  con- 
tro i F rancesi.Questo  giungeva  trop- 
po tardi  per  prender- parte  alla  bat- 
taglia d’  Austerlitz  ; ma  poco  dopo 
fu  inviata  nella  Slesia,  e posta  a dis- 
posizione del  re  di  Prussia  cui  non 
parve  opportuno  di  servirsene.  A- 
.lcssandro  impose  allora  a Benning- 
sen  di  recarsi  sulle  frontiere  della 
Turchia,  ove  sembrava  inevitabile 
una  rottura.  Ma  nel  successivo  me- 
se di  settembre  fu  <F uopo  ritornare 
in  soccorso  dei  Prussiani , e f(en- 
nirigsen  ebbe  di  nnovo  incarico  di 
guidarsi  sessanta  mila  uòmini.  Erari 
appena  posto  in  cammino  quaudo 
l’esito  funesto  della  battaglia  di 
Jena  e la  rapida  marcia  di  Napo- 
leoiie  lo  costrinsero  a rimanersi 
sulla  Vistola , ove  conceulrò  le  sue 
truppe  c stabili  quartiere  generale 

rirono alcuni  biografi  che  Benningsen  non 
era  presente  a quella  catastrofe  ; tutte 
ìe  lesimi  onianze  s* accordano  su  questo 
punto,  lldottore  O'Meara  riferisce  nn  in- 
trattenimento che  Napoleone  ebbe  a Til- 
silt  colf  imperatore  Alessandro,  e nel 
quale  questo  principe  dice  positivamente 
parlando  di  Benrtingsen.  r»  Egli  stesso 
fa  quello  che  assassinava  mio  padre;  la 
politica  soltanto  mi  costrinse  e mi  co» 
stringe  ancora  a servirmi  di  lui  »i. 
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a Pultusk  sul  Narew.  In  tale  pò- 
aizionc  vaniva  assalito  il  iG  deccm- 
br«  180G  da’ marescialli  T.annes  c 
Davoust  c sosteneva  per  parecchi 
giorni  c col  tempo  più  disastroso 
una  fierissima  lotta.  Se  l’esercito 
russo  non  vi  fu  compiutamente  vit- 
torioso, dimostrò  almeno  ai  France- 
si, che  dopo  si  rapidi  successi  ave- 
vano finalmente  incontrato  un  ini- 
mico più  difficile  a vincersi.  Ben- 
ningsen indirizzò  al  suo  signore  un 
assai  esagerato  rapporto,  e si  dolse 
amaramente  della  condotta  di  Ka- 
minskoi  e di  Buxhowden  ch’avreb- 
bero dovuto  secondarlo  e che  lo  ab-' 
bandonarono  nel  periglio.  Alessan- 
dro allontanò  dall'esercito  il  primo 
di  questi,  inviò  il  secondo  contro  i 
Turchi  e decorò  Benniiigsen  del- 
l’ordine di  S.  Giorgio,perlocchè  ri- 
mase tutto  solo  generalissimo  delle 
truppe  russe  che  si  opponevano  ai 
Francesi.  Ei  concepiva  allora  l’idea 
d'un'intraprcsa  veramente  grande, 
e clic  poteva  mutar  l’aspetto  degli 
affari,  se  non  avesse  avuto  dinanzi 
un  nemico,  sì  attivo,  sì  formidabile, 
qual  era  Napoleone.  Trattavasi  di 
scagliarsi  rapidamente  sulla  sinistra 
dell’esercito  francese,  di  penetrare 
fino  alle  sponde  della  Vistola,  e di 
recarsi  a liberare  la  piazza  di  Dan- 
zica,  ove  la  guarnigione  prussiana 
era  ridotta  agli  estremi  ( v . Kal- 
kseht,  nel  Supf)L ).  I primi  movi- 
menti dell’esercito  russo  eseguiti 
con  molta  segretezza  e celerità  eb- 
bero subito  qualche  vantaggio;  sor- 
prese nei  loro  apposfamentt  i corpi 
di  ÌS'ej  c di’Beriiadolte  ; ma  Napo- 
leone accorse  tosto  da  Varsavia  ove 
trasferito  aveva  il  suo  qnartier  ge- 
nerale dopo  la  battaglia  di  Pultusk, 
fece  marciare  le  sue  colonne  con 
tanta  prontezza  ed  ardore  che  Io 
stesso  Benningsen  videsi  in  procin- 
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lo  d’esser  tagliato  nella  sua  ritirala 
sopra  Conigsberga  e costretto  a ri- 
cevere quella  terribile  battaglia  di 
E^lau  (8  febbrajo  1806),  una  delle 
più  sanguinose  di  quelle  terribili 
guerre.  La  posizione  dei  Bussi  era 
formidabile , e sostennero  con  me- 
ravigliosa fermezza  gli  attacchi  più 
vivi  e più  valorosamente  diretti. 
Soltanto,  dopo  perdite  immense  e 
specialmente  mediante  il  soccorso 
del  prussiano  Lestorq  riuscirono 
finalmente  a fare  senza  disordine 
un'onorevole  ritirata.  Il  campo  di 
battaglia  quindi  rimaneva  ai  Fran- 
cesi, cd  eglino  poterono  a buon 
dritto  attribuirsi  gli  onori  della  vit- 
toria. Secondo  il  suo  stile  Benning- 
sen pure  li  pretendeva,  ed  inviava 
alla  sua  corte  un  rapporto  enfatico, 
nel  quale  però  confessava  una  perdi- 
ta di  dodicimila  uomini.  Ambe  le  jiar- 
ti  adunque  cantarono  il  Te  Demn, 
c Benningsen  ricevette  dal  suo  prin- 
cipe una  lettera  lusinghiera  d’assai  : 
» Scrbavasi  a voi,  gli  scrive  Alcs- 
» saudro,  la  gloria  di  vincere  chi 
» non  fu  vinto  giammai;  c in’ è ol- 
ii tremodo  gradito  di  potervene  at- 
ti testare  la  mia  riconoscenza  e quel- 
li la  dell'intera  patria  «.  A questa 
lettera  andava  unito  l’ordine  di  S. 
Andrpa  ed  una  pensione  di  dodici- 
mila rubli.  Tutto  l’esercito  ebbe 
una  gratificazione.  Ma  Benningsen 
non  poteva  dissimularsi  i risulta- 
menti  della  sua  audace  intrapresa , 
e questi  risultamcnti  realissimi  si 
erano,  eh’ ci  non  aveva  potuto  ri- 
prendere Tliorn,  nè  liberare  Gran- 
denza  c Danziea;  che  fatto  aveva 
perdite  immense  d’uomini  e.  d’arti- 
glieria...  Nè  riceveva  alcun  soccor- 
so, nè  alcun  rinforzo  a malgrado  le 
ripetute  sue  inchieste.  Alessandro 
allora  recavasi  al  di  lui  esercito,  e 
tentò  d’incoraggiarlo  colle,  sue  prò- 
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messe  e colle  numerose  ricompense 
<l.i  lui  distribuite.  Ma  le  forze- del- 
l’inimico s'accrescevano  ogni  gior- 
no, ed  era  quest'attivo  del  pari  e 
formidabile.  Danzica  fu  costretta 
a capitolare,  e dopo  aver  sofferto 
ancora  grandi  perdite  in  Eilsberga 
convenne  abbandonare  Conisberga 
alle  sue  proprie  forze,  e sgombra- 
re tutta  l’antica  Prussia.  E pilese 
die  conccpivasi  fin  d’allorada  Ales- 
sandro il  piano  poscia  sì  felicemen- 
te eseguito,  di  attrarre  il  nemico  nel 
fondo  de’suoi  vasti  dominj.  In  tale 
oocasione  non  vi  rinunciava  elio  per 
cedere  ai  prieghi  del  re  di  Prussia. 
Soltanto  dopo  il  disastro  di  Fricd- 
land  risolvette  di  domandare  la  pa 
ce.  Napoleone  che  già  risentiva  i 
danni  d’una  guerra  si  lontana  e san- 
guinosa, non  insisteva  punto,  e fu 
stipulato  il  trattato  di  Tilsitt  (ti.  A- 
i.kss  indro,  aBÌSupp.).  Dopo  si  gran- 
deavvenimento  Bcnnigsensi  ritrasse 
nelle  suo  possessioni  della  Lituania, 
vivendo  in  mezzo  ai  piaceri  della 
società  e dello  studio.  Eccitato  per 
più  volte  siccome  suddito  anno- 
vrrcse  ad  abbandonare  il  servizio 
straniero  ed  a ritornarsene  in  pa- 
tria sotto  pena  della  confisca  dei 
beni,  vi  si  ricusava  costantemente; 
e quando  di  nuovo  scoppiava  la 
guerra  nel  1811  egli  colse  con  en- 
tusiasmo a malgrado  l'età  sua  avan- 
zata quest’occasione  per  rientrare 
nell’antica  carriera.  Alessandro  re- 
cessi a visitarlo  nella  sua  terra  di 
Zacrest  presso  Vilna,  seco  lo  con- 
dusse, e volle  averne  il  parere  su 
d’ogni  suo  progetto.  Ritornato  Ales- 
sandro a Pietroburgo  , inviavalo 
presso  Kutusoff , cui  affidato  ave- 
va il  comando  generale.  Bcnnigfen 
quindi  assisteva  alla  famosa  batta- 
glia di  Borodiuoe  vi  dirigeva  il  cen- 
tro. E noto  di  quale  fermezza  ed 
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energia  abbisognasse  per  resistere 
ai  maggiori  sforzi  de’  Francesi  du- 
rante tutta  quella  sanguinosa  gior- 
nata. Nel  consiglio  che  precedette 
allo  sgombramento  di  Mosca  fa  tra 
quelli  che  s’opposero  il  pi ià  viva- 
mente a tale  misura.  Non  dipartis- 
si che.  a malincuore  da  questa  capi- 
tale, e nel  1 8 ottobre  con  una  par- 
te dell’àia  destra  attaccò  Murai 
presso  Tarontino  c lo  sconfisse  del 
tutto.  In  tale  occasione  Alessandro 
indirizzavaglì  questa  lettera  cotanto 
pregiabile:  1»  Voi  deste  novelle  pro- 
li ve  de’  vostri  talenti , mediante  le 
" saggc  vostre  misuro,  e le  utili 
» vostre  disposizioni  voi  batteste 
11  coi  valorosi  nostri  soldati  il  .cor- 
» po  dell’esercito  del  re  di  Napoli 
» forte -di  cinquantamila  nomini,  e 
« lo  poneste  in  fuga.  Tremila  mor- 
ii ti , millcsotteoento  prigionieri, 
11  uno  stendardo  del  primo  reggi- 
li mento  dei  corazzieri,  trentaotto 
11  cannoni,  quaranta  cassoni,  il  cam- 
11  po,  e gli  equipaggi  dell’inimico 
11  sono  i trofei  di  questa  giornata. 
11  A malgrado  la  contusione  da  voi 
11  riportata,  rimaneste  costantemen- 
11  te  al  vostro  posto,  nell’inseguirlo. 
» In  considerazione  di  tale  vittoria 
11  che  onora  cotanto  i vostri  talen- 
n ti , e per  rendervi  una  pubblica 
11  testimonianza  della  nostra  sod- 
» disfazione,  vi  rimettiamo  le  irne- 
» gne  dell’ordine  di  S.  Andrea  in 
» brillanti,  e vi  aggiungiamo  un 
n donativo  di  centomila  rubli  «. 
Le  conseguenze  di  questa  vittoria 
furono  l’immediato  sgombramento 
di  Mosca  e la  ritirata  dell’esercito 
francese.  Bennigsen  non  approvò 
minimamente  in  questa  ritirata  la 
lentezza  di  KutusofT;  nè  potendo 
seguire  il  di  lui  parere  Lisciò  l’e- 
sercito 1:  recossi  presso  l' imperato- 
re che  gli  permise  di  ritirarsi  nelle 
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proprie  terre  a fine  di  curarti  la 
aiia'ialutr.  Dopo  la  morte  di  Ku- 
tusofT  e le  battaglie  di  Pauticn  c 
di  Wurschen,  Bennigsen,  ebbe  or. 
din»  di  portarsi  a Varsavia  per 
prendervi  il  comando  d’un’esercito 
di  riserva , alla  cui  testa  raovea  to- 
sto verso  l’Allemagna  ove  grandi 
avvenimenti  dovevano  succedersi. 
Giunto  dinanzi  Dresda  nei  primi 
giorni  d’ottobre  con  sessantamila 
uomini,  gli  fu  mestieri  primiera- 
mente battersi  col  maresciallo  Gou- 
vion-Saint-Cyr  che  rostrinsoa  rien- 
trar» nella  piazza.  Chiamalo  in  se- 
guito presso  il  grande  esercito 
giunse  sotto  le  mura  di  Lipsia  il  1 7 
ottobre  ed  ebbe  parte  onorevole 
nella  grande  battaglia  delle  nazio- 
ni. Era  desso  collocato  sull'ala  de- 
stra, e vi  spiegò  tale  valore  sotto 
gli  occhi  del  suo  sovrano,  che  Ales- 
sandro nominavaio  conte  sul  campo 
di  battaglia,  c pochi  giorni  dopo 
l’imperatore  d'Austria  inviavagli  la 
croce  di  commendatore  di  Maria 
Teresa.  Ricevette  in  appresso  l’or- 
dine di  ritornare  sull’Elba  per  im- 
pedire alle  guarnigioni  di  Dresda 
di  Magdeburgo,  ed.  altre  piccole 
piazze  di  riunirsi  a Davoust  che 
occupava  Amburgo.  Siccome  non 
aveva  che  cavalleria,  e mancava  dei 
mezzi  d’assedio,  Iimitossi  ad  inve- 
stire. quelle  piazze.  Si  rivolse  in 
seguito  sopra  Amburgo,  vi  rinchiu- 
■ se  il  maresciallo  ( v.  Davoust  , nel 
Supplì).  F,  contro  di  lui  diresse  al- 
cuni attacchi  che  furono  senza  con- 
seguenze, finché  la  notizia  degli  av- 
venimenti di  Parigi  (aprile  181 4) 
venne,  a dar  fine  alle,  ostilità.  Egli 
otteneva  allora  la  decorazione  di 
S.  Giorgio  di  prima  classe  che  fino 
a quel  gioj-no  non  era  stata  confe- 
rita che  al  re  di  Svezia  e al  Duca 
di  Wellington,  ed  il  re  di  Francia 
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gl’inviù  pure  il  gran  cordone  della 
legione  d’onore.  Alessandro  incari- 
catalo in  pari  tempo  del  comando 
dell’esercito  del  mezzodì  in  Bessa- 
rabia,  e conservò  questo  impiego 
fino  all’anno  1818.  Colpito  da  una 
quasi  assoluta  cecità,  in  seguito  ad 
una  caduta  da  cavallo,  ottenne  il  per- 
messo di  recarsi  nelle  sue  terre 
d’Annover,  e vi  moriva  il  2 ottobre 
1826.  Alessandro  gli  aveva  conser- 
vato lo  stipendio  di  generale  in  ca- 
po. Egli  pubblicava  in  tedesco 
un’opera  importante  intitolata:  Pen- 
sieri intorno  alcune  cognizioni 
indispensabili  ad  un  ufficiale  di 
cavalleria  leggiera.  Riga,  1794, 
e TVilna,  i8o5.  È noto  ch’ei  com- 
poneva alcune  Memorie  che  sareb- 
bero riuscite  preziose  per  la  storia, 
ma  il  gabinetto  russo  ne  sequestrò 
il  manoscritte,  ed  è probabile  che 
non  saranno  mai  pubblicate. 

M— n g. 

1.  BENOIT  (il  p.  Giovamhi), 
storico  degli  Albigesi,  nato  nel 
iGóa  a Carcassona  ; compiuti  gli 
studj  a Tolosa  vestiva  a dirciolt 'an- 
ni l’abito  di  S.  Domenico.  Nei 
suoi  ozj  coltivava  la  letteratura  e 
componeva  con  facilità  versi  latini 
e francesi  ; ma  dedicatosi  alla  car- 
riera evangelica,  v’  acquistò  fama 
di  buon  predicatore,  c successiva- 
mente sostenne  i pulpiti  delle  prin- 
cipali città  della  Francia  meridio- 
nale. Rccavasi  poscia  a Parigi  ove 
dimorò  parecchi  anni.  Richiamato 
presso  al  fine  di  sua  vita  a Tolosa 
moriva  nell’ottavo  giorno  di  mag- 
gio 1705  di  73  anni.  Egli  lasciava 
alcune  composizioni  in  versi  in  o- 
nore  di  Luigi  XIV,  tra  le  altre  un 
poema  intitolato  : Problema  della 
vittoria  e della  pace,  Parigi, 
1687,  m 4-to;  ma  è desso  princi- 
palmente conosciuto  pella  Storici 
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degli  Albigesi  e dei  Valdesi,  Pa- 
rigi, 1691,  a voi.  in  1 2 .mo.  É que- 
sta interessante,  ma  parziale,  nè  po- 
teva essere  altrimenti  : come  asse- 
risce G.  Ledere,  un  frate,  ed  un 
frate  domenicano  era  l’uomo  me- 
no atto  d’ogni  altro  a tale  opera 
{reggasi  la  Biblioteca  universale, 
XX,  197).  Egli  si  servi  delle  prò- 
cedurc  ordinate  contro  gli  Albi- 
gesi  dagli  inquisitori  nel  tempo  del 
cardinale  di  Clermont,  il  cui  ma- 
noscritto originale  trovavasi  nel  ga- 
binetto di  F.  I\.  Graverol  ( ».  que- 
sto nome,  nella  Biogr,).  Egli  ofTre 
le  genealogie  delle  principali  fami- 
glie di  cui  vien  fatta  menzione  in 
quella  storia;  e per  darvi  biaggior 
credito  assicura  che  D’Hoiier  ebbe 
cura  di  vederle  e rettificarle;  ma 
D’  Hozier  dichiarò  di  non  avergli 
prestato  tale  servigio  ( veggasi  il 
Giornale  dei  dotti,  1691,  p.  2 33). 
La  carta  geografica  delle  vallate, 
annunziata  nel  frontespizio  manca 
in  parecchi  esemplari.  Sotto  il  ti- 
tolo di  continua-ione  della  storia 
degli  Albigcsi,  il  p.  Bcnoit  pub- 
blicava la  Pila  di  S.  Domenico, 
Tolosa,  169?,  in  la.mo.  Incon- 
trasi una  notizia  intorno  questo 
scrittore  negli  Scriptorcs  ordin. 
Praedicator. , II,  76 7. 

W— s. 

a.BENOIT  (V  ioceszoV  >:««[««), 
pubblicista,  nato  nel  1 769  a Dole, 
compiva  i propri  studj  a Parigi  nel 
seminario  di  S.  Lazzaro.  La  lettura 
delle  opere  filosofiche  che  a mal- 
grado la  vigilanza  dei  superiori  pe- 
netravano perfino  ne’  seminar],  gli 
inspirò  la  piò  viva  antipatia  pollo 
stato  ecclesiastico.  Libero  di  sce- 
gliere una  carriera  pii!  conforme 
alle  sue  inclinazioni  , incaricos- 
si  sulle  prime  d’ una  educazione, 
e venne  quindi  impiegato  in  va-  ' 
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rie  amministrazioni.  Ammesso, 
nel  i8o5,  negli  ufficj  della  segrc- 
• tcria  di  Stato  , ottenne  la  fidu- 
cia del  sig.  Maret  che  seguiva  nei 
suoi  %>ggi  ed  in  tutte  le  spedizio- 
ni in  cui  quel  ministro  accompa- 
gnava Napoleone.  Dopo  la  batta- 
glia di  Waterloo  gli  si  aflìd^a  la 
direzione  degli  uffici  dpi  governo 
provvisorio,  ed  usò  la  precauzione 
di  non  dipartirsi  dalle  Tuilerics 
che  dopo  aver  distrutti  tutti  i do- 
cumenti, la  cui  scoperta  compro- 
metter poteva  qualche  persona.  Mo- 
lestato dalla  polizia  reale  a cagio- 
no delle  antiche  sue  relazioni,  re- 
cossi a Ginevra  ove  speravasi  vi- 
vere in  pace  ; ma  la  polizia  ve  lo 
segui,  c mentre  disponevasi  ad  ab- 
bandonare qufsta  città,  venne  ri- 
messo nelle  mani  della  gendarme- 
ria francese,  c condotto  nelle  pri- 
gioni di  Bourg,  ove  subì  un  lun- 
ghissimo arresto.  Collocato  poscia 
sotto  sorveglianza  ad  Oriran»  non 
ebbe  che  a lodarsi  delle  autorità 
di  quel  paese  ; e dietro  loro  inchie- 
sta otteneva  l’autorizzazione  di  ri- 
tornare a Parigi.  Nel  1817  fu  col- 
laboratore delia  Biblioteca  storica, 
nella  quale  inserì  un  articolo  vio- 
lentissimo contro  il  clero  cattolico, 
che  diede  origine  ad  un  processo. 
Preoccupato  dalle  idee  clic  attinta 
avea  nelle  sue  prime  letture  non 
abborriva  che  il  dispotismo  sacer- 
dotale. Non  soddisfatto  di  vedere  i- 
preti  spogliati  d’  ogni  loro  posses- 
sione, d’ogni  potere  e d’ ogni  in- 
fluenza, avrebbe  voluto  toglier  lo- 
ro perfino  il  soccorso  e la  prote- 
zione del  governo.  Questo  tetro 
pensatore  che  per  amore  di  tolle- 
ranza diveniva  intollerante  senza 
saputa,  era  del  resto  il  miglioro 
degli  uomini.  Dotato  d'un  caratte- 
re sensibile,  disinteressato,  posse- 
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deva  di  molti  .unici,  -e  n’  era  ben 
meritevole.  Mori  il  12  aprile  1832, 
vittima  del  contagio  ebe  desolava 
Parigi.  Serbasi  di  lui:  I.  Della  li- 
bertà dei  calti  e dei  concordati, 
Parigi,  1818,  in  8.vo;  II.  Della 
libertà  religiosa,  ivi,  1819,  1 8 15, 
in  8|jro;  tradotta  in  idioma  spa- 
gnuoTo  da  Marchcna,  iMumi>ellie- 
ri,  1820,  in  8,vo.  Nella  prima  di 
queste  opere,  lienoil  s’attenta  di 
provare  che  in  uh  paese  in  cui  per 
legge  fondamentaledello  stato,  tut- 
ti i culti  hanno  dritto  ad  eguale 
protezione,  il  principe  non  puotc 
formare  un  trattato  favorevole  ad 
uno  di  questi  senza  essere  ingiu- 
sto inverso  gli  altri.  Da  ciò  secon- 
do lui  derivava  l' obbligo  d'abolire 
lutti  i concordati.  Nel  secondo  non 
v’hi  che  uno  sviluppo  delle  mede- 
sime idee,  non  considerando  la 
quislionc  religiosa  ohe  sotto  ad  un 
solo  aspetto,  l'autore,  non  ravvisa 
nella  religione  che  i preti  c lo  spi- 
rito di  dominio  .che  possedevano 
nel  medio  evo.  Per  lui  nulla  è can- 
giato dopo  il  secolo  XI;  ed  al  pre- 
sente come  altra  volta  la  società 
non  ha  altro  pericolo  a paventare 
tranne  l’ambizione  del  clero.  Que- 
sto punto  della  dottrina  di  Benoit 
scritto  con  uno  stile  arido  e posan- 
te poco  atto  a procurargli  lettori 
non  va  debitore  di  qualche,  rino- 
manza che  alle  censure  di  parecchi 
giornali  ; e da  lungo  tempo  è ca- 
duto nell’ cbblio. 

W-s. 

BENTHAM  ( Geremia),  cele- 
bre pubblicista  inglese,  nato  al.ou- 
dra  nel  1748.  Suo  padre,  che  al 
pari  di  lui  appellatasi  Geremia, 
nome  d’u'n  loro  antenato,  banchiere 
al  tempo  di  Carlo  11,  era  un  attor- 
neyt  il  di  lui  avo  puteriió  sostenu- 
te aveva  le  stesse  funzioni  ed  mol- 
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tre  era  scrivano  della  compagnia 
dei  Nota],  Sir  Samuele  Bentham 
morto  generale  al  servigio  della 
Russia  nel  3o  aprile  i83i,  eragli 
fratello.  Nella  sua  qualità  di  figlio 
maggiore,  destinavasi  Geremia  a se- 
guire la  stessa  carriera  del  padre 
e dell’avo.  Fin  dall’infanzia  palesa- 
te nonavea  comuni  disposizioni.  Di 
tre  anni  leggeva  la  storia  d’Inghilter- 
ra di  Rapin-Thoyras  ; di  sette  in- 
tendeva il  Telemaco  in  francese.  ; 
di  tredici  dopo  essersi  distinto  nel 
collegio  di  Westminstcr  , venne 
ammesso  in  quello  della  regina  ad 
O.tlord,  c vi  sostenne  una  pubblica 
discussione  in  cui  1’  acutezza  delle 
osservazioni,  la  precisione  del  lin- 
guaggio eccitarono  la  sorpresa  ed 
i plausi  di  tutto  l’uditorio  Tre  an- 
ni dopo  fu  eletto  banchiere,  c di 
vent’  anni  divenuto  maestro  «el- 
l’arti,  veniva  citato  siccome  il  piò 
giovine  gradualo  che  si  fosse  ve- 
duto nell’  università.  Entrava  in 
appresso  a Liucolu's  Imi,  e nel 
1 7 7 z prcscntavasi  alla  tribuna  ove 
le  ricordanze  del  padre  suo  gli  ri- 
promettevano brillante  riuscita,  e 
specialmente  mozzi  d* arricchirsi. 
Ma  la  sua  vocazione  era  piuttosto 
d'osservare  che  di  cogliere  partito 
dai  difetti  delle  leggi  e delle  orga- 
nizzazioni giudiziarie,  f-e  viste  di 
quanto  succedeva  nel  recinto  della 
giustizia  ispiravagli  di  subito  un 
profondo  disgusto,  non  già  palla 
srienza  giudiziaria,  poiché  fu  lo 
scopo  continuo  di  sue  fatiche,  ma 
pell’esercizio  della  profusione  che 
ai  schernisce  dell’  insufficienza  e 
delle  bizzarrie  della  legge  med.anle 
l'astuzia  del  rigiro.  In  ogni  tempo, 
conviene  confessarlo,  la  giurispru- 
denza inglese,  fu  un  caos  di  leggi 
da  far  disperare  il  giurisperito,  non 
solo  culle  ineschine  disposizioni. 
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stupide,  ovvero  dispotiche  da  lei 
sanzionate,  ma  per  {'  impossibilità 
in  cui  trovasi  di  coordinarle,  di  as- 
soggettarle ad  un  metodo  qualun- 
que, senza  duplici  applicazioni,  c 
senza  contraddizione.  E palese  in 
quale  inestricabile  labirinto'si  scor- 
gano avvolti  coloro  che  devono  con- 
sultare ad  un  tempo  le  leggi  genui- 
ne, od  emanate  dal  parlamento,  gli 
statuti  del  re,  le  semplici  ordinan- 
ze della  polizia,  ed  i decreti  pro- 
nunciati dallo  corti.  E sotto  tale 
aspotto  poi  il  continente  gareggiò 
lungamente  coll’  Inghilterra  , ed 
anzi  gareggia  tuttavia:  la  Francia 
specialmente  colle  sue  innumere- 
voli costumanze,  talune  scritte,  al- 
tre tradizionali,  tutte  limitate  in 
certi  punti  offrì  per  lungo  tempo 
un'  arena  non  meno  feconda  alla 
mala  fede  ed  al  rigiro.  I,a  vista  di 
tanti  abusi  e di  tanti  mali  ingene- 
rati per  prevenire  o guarire  un 
male,  colpiva  Bentham;  e tosto 
tralasciando  di  seguire  una  carrie- 
ra nella  quale  sotto  pena  di  perde- 
re tutte  le  cause  che  difenderebbe, 
conveniva  gettare  un  velo  sulla  ve- 
rità, adoperare  frodi  e sutterfugj, 
infingere  rispetto  alle  forme  e alle 
leggi  ch’ei  trovava  ridicole,  ovvero 
funeste,  consacrò  la  sua  vita  ad  un 
incarico  ben  altrimenti  difficile,  ma 
più  in  analogia  colla  sua  potenza 
di  meditare  c col  suo  amore  del 
vero,  a quella  di  riconoscere  e di 
dimostrare  al  mondo  l’imperfezio- 
ne di  tutte  le  istituzioni  legislative 
e di  provocare,  mediante  ragione- 
voli convincimenti,  le  riforme  ri- 
chieste dall'utile  dell’umanità  e dal 
progresso  de'  lumi.  Questo  piano 
non  isviiuppavasi  certamente  che  a 
gradi  nella  sua  mente;  ma  ve  n’  e- 
rano  i germi  in  lui  fino  dalla  gio- 
vinezza. Prima  ancora  di  prcsen- 
Suppl.  t.  il. 
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tarsi  all’università  d' Oxford,  per- 
corso aveva  avidamente  durante  le 
vacanze  il  Cimoso  libro  Dello  Spi- 
rito, d’Elvezio;  r.  quella  dottrina 
dell’ utile  si  povera  in  sé  stessa,  si 
lontana  d’ogni  idea  di  grandezza, 
ed  eziandio  di  dovere,  quando  niun 
altro  principio  insorga  a signoreg- 
giarla, inspiravagli  un  entusiasmo 
che  spiegasi  soltanto  colla  propen- 
sione del  suo  spirito  a cogliere  o- 
vunque  il  punto  di  vista  vantaggio- 
so. In  seguito  a misura  che  ne’  suoi 
studj  progrediva  a tutto  applican- 
do la  regola  che  considerava  sicco- 
me universale,  ravvisava  soprattut- 
to i mali  cui  è in  preda  l’umanità  ; 
ma  in  questa  massa  distingueva  ben 
presto  i mali  necessarj  da’  mali  ac- 
cidentali, c gemeva  in  vedendo  es- 
sere quest’ ultimi  per  lo  piò  inge- 
nerati dagli  errori  di  loro  che  ne 
sono  vittime,  dappoiché  concorsero 
eglino  stessi  a crearli.  Le  leggi  spe- 
cialmente bene  spesso  appartengo- 
no a tale  categoria.  O male  istrut- 
ti gli  uomini  le  rendono  pernicio- 
se ; ovvero  troppo  bene  istrutti  nei 
proprj  interessi  personali,  alcuni  si- 
gnori, la  cui  causa  è diversa  da 
quella  delle  masse,  le  fanno  buone 
per  sé,  perniciose  pel  pubblico.  Fi- 
no dall’anno  itj6  Bentham  erasi 
reso  illustre  coi  Frammenti  sul 
governo.  Questo  opuscolo  anonimo, 
cui  ebbe  la  soddisfazione  di  veder 
attribuito  a’piò  celebri  giureconsul- 
ti, era  specialmente  dirette  contro 
i principi  di  Blackstone,  di  cui  en- 
comiava l’esattezza  nello  esporre 
le  leggi  quali  esse  sono,  ma  che 
rimproverava  perché  non  indicasse 
mai  le  leggi  quali  esser  dovrebbe- 
ro, e la  cui  tendenza  finalmente 
sembravagli  soverchiamente  asso- 
lutista c teocratica.  In  quanto  alla 
di  lui  critica  troppo  superficiale  del 
55 
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governo  britannico,  ne  surrogava 
altra  ben  piti  luminosa,  ma  ezian- 
dio più  amara;  e dimostrava  final- 
mente che  gli  argomenti  da  quello 
prodotti  non  gli  appartenevano.  So- 
leva dire:  » Blackstone  ha  scritto, 
» Deloluc  ha  immaginato.  <■  Il  co- 
lorilo metafisico,  e la  mirabile  con-, 
cisione  di  quel  piccolo  libro,  non- 
ché le  osservazioni  tutte  speciali 
sul  meccanismo  del  governo  e del- 
la giustizia  ben  additavano  un  uo- 
mo reso  familiare  a queste  materie 
mediante  studj  profondi,  e che  cer- 
tamente a ciù  non  doveva  circoscri- 
versi. Difatti  egli  applicavasi  sen- 
za interruzione  nell’  investigare  la 
realtà  delle  leggi,  le  loro  imperfe- 
zioni, la  causa  di  queste,  non  che 
la  loro  connessione,  e nel  cercarne 
11  rimedio.  Tutti  i rami  della  legis- 
lazione dell’  amministrazione  giu- 
diziaria e dell’intervento  governa- 
le negli  interessi  sociali  l’occupa- 
rono ad  un  tempo,  mentre  secon- 
do il  di  lui  sistema  tutti  insieme  si 
collegavano.  Tale  piano  esigeva  ol- 
tre il  genio  immense  fatiche  : l’ ar- 
te d’economizzare  i minuti  la  ferma 
risoluzionodi  vivere  lungi  dal  mon- 
do, gliene  diedero  ajo.  Nè  perciò 
la  sua  solitudine  privavalo  d'  ogni 
consorzio  ; al  contrario  gli  uomini 
piò  insigni,  i pensatori,  ed  alcuni 
sinceri  amici  ritrovavano  ognora 
dischiusa  la  porta  del  suo  filosofi- 
co laboratorio.  Nè  spregiava  ezian- 
dio le  conoscenze  che  s’acquistano 
a mezzo  de’  viaggi.  Nello  spazio 
che  trascorse  dal  suo  presentarsi 
alla  tribuna  alla  rivoluzione  fran- 
cese, fece  tre  viaggi  sul  continen- 
te, principalmente  a Parigi,  ove 
strinse  un  intimo  legame  con  Bris- 
sot,  il  cui  carattere  presentava  qual- 
che punto  di  contatto  col  suo,  e 
che  allora  risolveva!!  di  stabilirsi  a 
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Londra  per  dirigervi  uno  scritto 
periodico  sotto  il  titolo  di  Corri- 
spondenza universale  sopra  i pun- 
ti risguardanti  il  benessere  del- 
l’  uomo  c della  società.  Difalti 
Londra  era  in  quel  tempo  la  città 
d’  Europa  piò  atta  per  riunire  da  • 
ogni  parte  del  mondo  documenti 
di  tale  natura,  e per  diffonderne  la 
conoscenza  a mezzo  della  stampa. 
Tuttavia  l’impresa  non  riuscì.  Bris- 
sot  venne  anzi  arrestalo  iu  seguito 
a debiti  contratti  per  quel  giorna- 
le. L’ intervento  generoso  d’ un  a- 
mico  che  a tutto  soddisfece,  gli  re- 
se la  libertà;  e per  generale  opi- 
nione venne  ciò  a Bentham  attri- 
buito. Reduce  a Parigi,  acquistata 
avendo  Brissot  grande  influenza  in 
seguito  agli  avvenimenti , faceva 
elegger  il  suo  amico  cittadino  fran- 
cese e membro  della  seconda  as- 
semblea nazionale.  Dal  1784  *>1  * 
1788,  Bentham  effettuava  un  gran 
viaggio  europeo.  Attraversando  la 
Francia  per  Mompcllicri  è Marsi- 
glia, erasi  partito  da  Genova  alla 
volta  di  Firenze,  ove  si  trattenne 
per  molti  giorni.  Incontratosi  ivi 
in  un  suo  amico  proprietario  e ca- 
pitano d’nn  naviglio  che  andava  a 
Smirne,  seco  lui  abbandonava  la 
Toscana,  t si  diresse  verso  l’Orien- 
te. Un  colpo  di  vento  gli  pose  in 
pericolo  nelle  acque  di  Mitilene  : 
Finalmente  approdarono  sulle  spon- 
de dell’Asia  e Bentham  soffermos- 
si  per  tre  settimane  a Smirne.  Di 
là  un  bastimento  turco  lo  trasferì 
nella  capitale  degli  Ottomani,  che 
egli  volle  osservare  spartitamente, 
nonché  i costumi  del  paese,  c le 
poche  istituzioni  che  insieme  alle 
usanze  presiedono  ai  destini  di 
questo  impero  si  copiosamente  lar- 
gito dalla  natura,  si  triste  e si  po- 
vero per  opera  degli  uomini.  Il  di 
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lui  soggiorno  a Costantinopoli  do- 
rava circa  due  mesi.  Allo  spirare 
di  quel  tempo  prese  per  mare  la 
via  della  Russia,  e giunse  al-capo- 
luogo  del  governo  de’  Slobodi  d’U- 
crania,  Charkovr,  ove  suo  fratello 
comandava  un  battaglione  intiero; 
ma  partilo  recentemente  per  una 
spedizione  dal  lato  della  Tauride 
C di  Cherson,  ei  v*  era  trattenuto 
dalla  necessità  di  difendere  il  pae- 
se dall’  improvvisa  irruzione  del 
capitanopascià.  Bentham  colse  pro- 
fitto da  tale  assenza,  dettando  le 
sue  Lettere  sulle  leggi  relative 
all'usura,  e la  prima  parte  del  Pa- 
rtoplico.  Finalmente  per  la  strada 
di  Polonia,  d’  Allemagna,  e delle 
Provincie  Unite  ritornò  a Londra, 
ove  giungeva  nel  febbraro  i*;88, 
percorso  avendo  quasi  tutta  1’  Eu- 
ropa. Quattro  anni  dopo  moriva  il 
di  lui  genitore  lasciandogli  un  pa- 
trimonio piò  che  bastante  ad  assi- 
curargli l’ indipendenza.  Da  que- 
st’epoca specialmente  Bentham  re- 
golava la  sua  vita  in  maniera  di  de- 
dicarsi con  ogni  agio  ed  utilità  alle 
sue  meditazioni  intorno  le  leggi. 
Non  aveva  pubblicato  ancora  che 
otto  opuscoli,  ed  una  grand’opera 
(il  Panoplico,  1 voi.  in  8.vo).  Nei 
trenta  anni  successivi  ei  doveva 
produrre  dieci  volte  altrettanti  vo- 
lumi, piò  fecondi  ancora  dei  pri- 
mi, nell’idee  profonde  del  pari  che 
originali.  Ma  piò  progrediva  nella 
sna  faticosa  carriera,  piò  risentiva 
antipatia  polla  redazione  delle  pro- 
prie idee.  Pensatore  profondo,  ma 
inesperto  scrittore,  non  ravvisava 
che  con  ispavcnlo  la  necessità  im- 
posta ad  ogni  autore  che  voglia  es- 
ser letto  di  rivestire  il  proprio  pen- 
siero di  forme  brillanti  e facili  ad 
intendersi,  di  obbligarsi  ad  un  or- 
diue  che  rada  graduando  le  idee, 
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accomodarsi  incessantemente  a’ pre- 
giudizi all’  ignoranza,  ovvero  alla 
leggerezza  dei  lettori,  non  ommet- 
tendo  alcuna  idea  intermedia.  Tut- 
te le  di  lui  riflessioni  a misura  che 
venivano  concepite  le  affidava  alla 
carta  senza  connessione,  senza  me- 
todo, se  però  non  trattarasi  d’un 
oggetto  speciale  e proprio  della 
giornata  che  inspiravagli  sull’istan- 
te un  opuscolo.  Probabilmente  sa- 
rebbero state  perdute  per  la  po- 
sterità se  il  caso  non  gli  avesse  av- 
vicinato il  ministro  ginevrino  Du- 
mont,  che  costretto  ad  abbandona- 
re la  patria  per  la  Francia,  e po- 
scia la  Francia  per  l’ Inghilterra, 
era  divenuto  bibliotecario  del  mar- 
chese di  Lansdowne  : Bentham  e 
Dumont  s’incontrarono  a Bowood 
residenza  del  marchese,  e ben  pre- 
sto s'appressarono.  Dumont  accon- 
sentì ad  ordinare  i fogli  volanti  (li 
Bentham.  Ed  a questa  associazio- 
ne, unica  forse,  devesi  la  pubblica- 
zione dei  pensamenti  del  dotto  In- 
glese. Primo  frutto  di  questa  unio- 
ne di  lavori  fu  una  critica  del  pia- 
no proposto  dal  Comitato  dell’as- 
semblea costituente  per  l’organiz- 
zazione della  giustizia  in  Francia 
(t>.  Bvrgassf.',  nel  Supplì).  Que- 
st’operetta  di  cui  le  idee  principali 
vennero  poscia  introdotte  con  vaste 
ampliazioni  nel  suo  grande  Trat- 
talo dell' organizzazione  giudizia- 
ria e de'  codici,  appariva  allora 
in  quattro  lettere  nel  Corriere  di 
Provenza,  giornale  intrapresosi  da 
Mirabeau.  Le  idee  del  pubblicista 
inglese  non  erano  tutte  fallaci  ; ed  i 
partigiani  cui  fino  d’  allora  ritro- 
vavano a Parigi  ne  videro  in  ségui- 
to realizzarsene  alcune.  Nel  180* 
approfittò  della  pace  recata  aii'Eu- 
ropa  dal  trattato  d’ Amiens  per 
trasferirsi  di  nuovo  a Parigi,  e du- 
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rante  il  tuo  soggiorno  in  questa 
città,  l’istituto,  classe  delle  scienze 
morali  e politiche,  lo  ascrisse  tra  i 
proprj  membri.  Nel  i8a5  ritornò 
un’  altra  volta  in  Francia,  e vi  fu 
accolto  con  entusiasmo.  Guidato  un 
giorno  dal  caco  al  tribunale  di  cas- 
sazione ride  tutti  gli  avvocati  ivi 
convenuti  rizzarsi  alla  sua  compar- 
sa ed  i giudici  accordargli  un  po- 
sto distinto.  Trovavasi  allora  in 
corrispondenza  coi  personaggi  po- 
litici 1 piò  importanti;  mentre  il 
conte  di  Toreno  ne  chiedeva  il  pa- 
rere intorno  il  codice  penale  dato 
alla  Spagna  dalle  Cortes,  il  re  di 
Baviera  cui  assoggettava  il  piano 
d’ un  codice,  risponderagli  d’aver 
comunicato  quest’  opera  ad  una 
commissione  che  non  mancherebbe 
d’approfittare  dell’esperienza  d’una 
mente  sì  saggia,  cc.  Queste  espres- 
sioni del  re  esprimono  un’alta  esti- 
mazione, se  pongasi  mente  eh’ era- 
no dirette  ad  un  uomo,  che  in  In- 
hilterra  riputavasi  il  capo  dei  ra- 
icali.  Collocato  por  universale  con- 
senso nel  primo  grado  degli  pub- 
blicisti utilitarj,  capo  di  scuola,  e 
sebbene  si  fosse  ognora  tenuto  lon- 
tano dagli  affari,  oorifeo  del  parti- 
to piò  energico  della  gran  Bretta- 
gna, oracolo  de’  filosofi  e dei  giu- 
reconsulti, che  non  tendono  che  al- 
l’ utile,  conosciuto  eziandio  dai  pen- 
satori delle  scuole  contrarie  sicco- 
me il  piò  perspicace  teorico,  il  piò 
istrutto  delle  particolarità  del  mec- 
canismo giudiziario,  circondato  da 
amici,  da  discepoli,  da  ammiratori, 
finalmente  possedendo  la  certezza 
di  conservare  in  un’avanzata  vec- 
chiaja  ciò  di  cui  piò  temeva  la  per- 
dita, il  vigore  cioè  e la  lucidità  del 
suo  intelletto  non  ebbe  a dolersi 
d’altro  che  della  successiva  scom- 
parsa di  alcuni  amici,  Cercando 
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ognora  nella  fatica  una  diversione 
alle  sofferenze  di  qualunque  natu- 
ra si  fossero,  Bentham  non  abban- 
donarsi che  con  maggiore  energia 
a’  suoi  studi  lavoriti,  e data  aveva 
l’ ultima  mano  al  terzo  volume  del 
suo  codice  costituzionale  quando  fu 
colpito  dalla  malattia  che  nel  gior- 
no 6 giugno  i832  gli  toglieva  la 
vita.  Alcuni  giorni  prima  riuniti 
aveva  tre  suoi  amici,  sul  cui  affet- 
to e fermezza  poteva  piò  assicu- 
rarsi, e diceva  essere  suo  intendi- 
mento d’affidar  loro  l’esecuzione  di 
un’ultima  sua  volontà,  volontà  cui 
il  mondo  opporrebbe  dei  rimbrotti 
e fors’anco  una  resistenza  materia- 
le: Loro  chiedeva,  se  si  sentissero 
capaci  di  far  trionfare  il  suo  voto 
sopra  ogni  ostacolo,  c se  volesse- 
ro promettergli  solennemente  di 
adempierlo.  Può  immaginarsi,  ch’e- 
glino risposero  colla  piò  formalo 
affermativa,  » Ebbene,  disse  il  mo- 
li ribondo,  tale  volontà  io  deposi 
n nel  mio  testamento.  É dessa  rc- 
» lativa  a quel  corpo  che  la  vita 
» sta  ora  per  abbandonare.  Esigo 
i)  che  dopo  morte  sia  trasferito  al- 
» 1’  anfiteatro  ed  assoggettato  al- 
ti la  dissezione.  « Tale  brama  di 
Bentham  non  era  già  un  vano  ca- 
priccio d’  una  immaginazione  ma- 
lata. Fino  dal  ì^g,  vale  a dire 
quando  contava  appena  ventiun’  an- 
ni, dettato  aveva  un  primo  testa- 
mento, nel  quale  leggesi  la  stessa 
disposizione,  con  questa  postilla  di 
sua  mano  : n Quanto  viene  da  me 
» qui  prescritto  non  è già  una  ma- 
li nìa  di  singolarità.  Mio  solo  sco- 
ti po  si  è quello  di  tornar  di  van- 
ii faggio  all’umanità.  Poiché  n’ebbi 
» fin  qui  sì  poche  occasioni,  alroc- 
n no  non  mi  si  lasci  sfuggire  que- 
ll sta  « ! Un  memorandum  annesso 
a quell’  atto  indica  ch’egli  in  scgui- 
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10  rileggeva  tale  disposizione , e 
che  l’approvava  pienamente.  I di 
lui  amici  non  riputarono  doverti 
mostrare  indocili  ad  una  volontà  si 
positivamente  spiegata  ; e nell*  1 1 
giugno  i83z  la  spoglia  mortale  di 
Bentham  veniva  trasferita  alla  scuo- 
la d’ anatomia  e di  medicina  di 
Webbstreet,  ove  questo  avveni- 
mento inspirava  un  eloquente  di- 
scorso al  suo  medico  il  dottore 
Soulhwood-Smith.  L’elogio  del  fi- 
losofo occupò  tutta  la  seduta,  e l’a- 
natomia non  ebbe  luogo  che  all’in- 
domani. Bentham  lasciava  a M.  Bo- 
wring  ultimo  suo  collaboratore  i 
manoscritti,  le  collezioni,  ed  i libri 
relativi  all’  economia  politica,  alla 
riforma  del  parlamento,  all’eman- 
cipazione delle  colonie,  al  paoopti- 
co;  a M.  Edwin  Chadweck  i libri 
di  giurisprudenza,  le  collezioni  di 
legislazione,  gli  opuscoli  sopra,  a 
lavoro,  e contro  quelle  meschine 
leggi  inglesi.  Sir  Giorgio  Bentham 
di  lui  nipote  ebbe  i manoscritti  re- 
lativi alla  logica  ed  alla  nomogra- 
fia, e le  collezioni  riferibili  al  lin- 
guaggio. Giova  sperare  che  M.  Bo- 
wring,  cui  il  testamento  dell’  illu-  „ 
stre  amico  assegna  del  pari  le  som- 
me necessarie  alla  pubblicazione 
delle  sue  opere  complete  e dei  sup- 
plementi de’  quali  tiene  i materia- 
li, darà  esecuzione  scrupolosamen- 
te a questo  onorevole  incarico  ,(t). 

11  carattere  di  Bentham  era  un  sin- 
golare miscuglio  di  dabbenaggine, 

(1)  Tr»’ legati  che  Bentham  fece  ai 
suoi  amici  v’hanno  degli  anelli  colta  di 
lui  effigie,  e contenenti  parte  de' suoi 
capagli,  di  cui  presentò  il  generale  La* 
feyette,  G.  B.  Say,  Felice  Bodin  membro 
della  camera  de' deputati,  Van  de  Weyer 
ambasciatore  Belgio  a Londra,  Gius.  Dei- 
valle  già  presidente  delta  repubblica  di 
(ìuatiitiala,  ecc. 

V-va. 
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d’originalità,  di  rancore  e d’ ironi- 
ca malizia  ogni  volta  intraprende- 
va l’esame  degli  abusi.  La  filantro- 
pia era  base  delle  sue  azioni.  Tut- 
tavia egli  stesso  in  una  specie  di  li- 
bro di  ricordi  nel  qjualc  deponeva 
i suoi  pensamenti  giornalieri,  s’ac- 
cusa solennemente  d’egoismo:  » ma, 
» soggiunge  egli,  io  provo  il  male 
i>  che  affligge  altrui:  giammai  si  sof- 
» ferse  in  mia  presenza,  senza 
» ch’io  pure  soffrissi  ; giammai  Tal- 
li trui  gioja  mi  lasciò  senza  gioja. 
» Egoista  ma  con  simpatia , volli 
« ognora  dare  al  maximum  del  ge- 
li nere  umano  ,*  il  maximum  di 
» quella  gioja  di  cui  m’  allegro,  il 
» minimum  di  quelle  pene  che  mi 
» addolorano.  « Gli  riuscivano  o- 
diose  le  personalità;  la  sua  supe- 
riorità ch’ei  non  ignorava,  non  ispi- 
ravagli  quell’orgoglio,  quei  modi 
alteri  che  rendono  spiacevole  il  ge- 
nio medesimo.  Piacevasi  d’intratte- 
nersi un  istante  di  cose  frivole  e 
familiari,  lungamente  degli  oggetti 
favoriti  da’  suoi  studj.  All’  udirlo 
credevasi  ravvisare  un  patriarca, 
meno  T antica  e naturale  ignoran- 
za, e non  già  un  dotto  per  inclina- 
zione consacratosi  alla  ricerca  del- 
le piò  astruse  verità.  11  suo  disin- 
teresse, la  sua  indipendenza  n’e- 
guagliavano il  genio.  Non  istava 
che  a lui  di  raggiungere  i più  alti 
impieghi  del  ministero,  ovvero  di 
formarsi  un  potere  nell’opposizio- 
ne ; noi  volle  giammai  ; e respinse 
il  pondo  degli  affari  politici,  come 
respinto  aveva  quello  degli  affari 
contenziosi.  L’imperatore  Alessan- 
dro nel  i8i5  inv lavagli  quale  con- 
trassegno della  sua  estimazione  un 
plico  contenente  forse  un  diaman- 
te ovvero  qualche  altro  donativo  di 
gran  prezzo:  Bentham  ricusò,  e 
non  aperse  pure  il  plico  nou  vuleu- 
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do,  a tuo  dire,  nè  mancare  d’ indi- 
: «.lenza  se  trovasse  tal  cosa  da 
(arsi  nel  governo  e nella  legisla- 
zione russa,  nè  mancare  di  ricono- 
scenza se  un  giorno  dovesse  farvi 
qualche  censura.  La  serenità  della 
sua  anima  riflettevasi  nella  sua  in- 
clinazione polla  musica.  Nell’età 
d’ott’anm  studiava  il  violone;  e più 
tardi  con  tale  (strumento  ricreava- 
si  dalle  sue  gravi  occupazioni.  Tut- 
ti gli  oggetti  poi  proprj  dell’  uma- 
na intelligenza  a vevano  diritto  d’in- 
teressarlo.  Godeva  di  narrare  co- 
me giovinetto  prendesse  sovente  il 
te  con  Hogarth,  le  cui  produzio- 
ni gli  riuscivano  graditissime.  Fu 
membro  del  club  di  Johnson,  seb- 
bene questo  critico  non  gli  inspi- 
rasse alcuna  simpatia  a cagione  del 
suo  carattere  misantropico.  Tra- 
dusse in  inglese  il  piccolo  roman- 
zo di  Voltaire  intitolato  il  Toro 
bianco.  Amava  la  poesia  del  pari 
che  le  scienze  esatte.  A Oxford  as- 
sistette con  distinto  zelo  alle  lezio- 
ni di  chimica  di  Mansfield  ; e voltò 
nella  propria  lingua  l'operetta  di 
Bergman  sull’  utilità  della  chimica. 
La  botanica  lilialmente  fu  pure 
oggetto  di  sua  attenzione,  c gli  ab- 
bellimenti da  lui  fatti  nel  giardino 
di  sua  casa  in  Quecn’s  Squarti  lo 
resero  uno  dei  più  vaghi  della  ca- 
pitale. Si  durerebbe  fatica  a cre- 
dere che  un  solo  uomo  avesse  j>o- 
tuto  bastare  a tanti  lavori,  a sod- 
disfare tante  mcl'nazioni,  se  non 
si  sapesse  che  sia  la  saggia  distri- 
buzione degli  studj.  Egli  ebbe  in 
«lire  durante  la  seconda  metà  di 
Ma  vita  il  vantaggio  d’  una  salute 
«alterabile.  Debole  c quasi  inalat- 
tiecio  durante  l’infanzia,  1’  adole- 
scenza e la  giovinezza,  acquistava 
trigona  nell'età  matura,  e sembra- 
fa  ogni  giorno  gliene  recasse  d’av- 


B E N 

vantaggio.  Asserir  si  poteva  die 
per  esso  lui  il  tempo  indietreggiava 
ovvero  rimanevasi  stazionario.  Nel- 
l’età  di  ottantanni  era  lo  stesso 
che  di  sessanta.  Il  suo  ritratto  scor- 
gesi  in  fronte  di  parecchie  sue  ope- 
re e specialmente  dell’  Introduzio. 
ne  ai  principj,  seconda  edizione. 
Il  suo  soggiorno  a Parigi,  nel  i8z5, 
diede  agio  ad  un’  artista  francese, 
m-lla  Amata  Pagès,  di  riprodurre 
sulla  tela  le  sembianze  di  questo 
grand’  uomo.  Questo  ritratto  ras- 
somigliante d’  assai  richiamò  per 
lungo  tempo  il  pubblico  all’offici- 
na della  pittrice.  Si  conosce  pure 
il  busto  in  marmo  nel  quale  David 
rappresentò  con  verità  la  semplice 
e nobile  fisionomia  del  giurecon- 
sulto esemplare.  Sono  numerose  le 
opere  di  Bentham,  e per  fruttuo- 
samente esaminarle  fa  dnopo  as- 
soggettarle ad  un  certo  ordine.  Co- 
munemente si  distribuiscono  in  due 
serie,  l’ una  composta  di  quattro 
trattati  pubblicati  in  francese  da 
■Dumont  sopra  i manoscritti  del- 
T autore  ( i.°  Trattali  di  legisla- 
zione civile  e penale  ; i.°  Teorie 
delle  pene  e delle  ricompense  ; 
5.°  Tattica  delle  assemblee  poli- 
tiche e dei  sofismi  polìtici  ; 4 ° 
Trattato  delle  prove  giudiziarie)', 
■l'altra  comprendo  tutte  le  produ- 
zioni poste  in  inglese  nella  circo- 
lazione inglese  si  dal  medesimo 
-Bentham,  ciocché  avveniva  d’ordi- 
nario, ovvero  da  Bowring  che  lo 
faceva  per  due  volte  soltanto.  In 
quanto  a noi,  senza  negare  ciocché 
havvi  d’utile  in  siffatta  divisione, 
aggiungeremo  alle  quattro  grandi 
opere  compilate  da  Dupaont  altre 
sei  egualmente  notabili  tanto  per 
l'importanza  fondamentale  dc’prin- 
cipj  che  vi  stabilisce  l’autore,  quan- 
to peli’  identità  de’  subbietti  infra 
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loro  od  -i  trattati  che  recano  il  no- 
me di  Dumont  e quello  di  Ben- 
tham. Le  altre  opere,  di  giurispru- 
denza, scientifiche,  ovvero  pura- 
mente politiche  formeranno  una 
seconda  serie  che  noi  caratterizze- 
remo più  brevemente.  Ciò  posto 
ecco  in  qual  ordine  stimiamo  do- 
ver collocare  le  dieci  opere  che  for- 
mano la  prima  serie:  I.  Introdu- 
zione ai  principj  di  morale  e di 
giurisprudenza,  Londra,  1789, 
in  4.to  j 2. da  edizione,  ivi,  i8z3, 
a voi.  in  8.vo,  opera  principale  in 
cui  vengono  trattati  tutti  i proble- 
mi sotto  forme  analitiche  ed  auste- 
re, ma  che  esigono  dal  lato  del  let- 
tore una  metafisica  ed  un’  attenzione 
cstraordinaria.  Il  duca  della  Ro- 
cliefoucauld  cercò  invano  un  tra- 
duttore a questo  libro,  c gli  fu  duo- 
po attendere  trentaquattro anni  pcl- 
l.i  seconda  edizione.  Del  resto  ven- 
ne riprodotta  in  parte  nella  seguen- 
te collezione,  ma  sotto  /orme  più 
atte  a piacere  alla  maggior  parte 
dei  lettori  ; II.  Trattati  di  Legisla- 
zione civile  e penale,  Parigi , 
1802,  3 voi.  in  8.vo  ; seconda  edi- 
zione, 1820.  Questa  collezione  con- 
tiene oltre  le  due  parti  principali 
che  formano  i principj  del  codice 
civile  e quelli  del  codice  penale, 
contrassegnate  coi  numeri  2 e 5 
alcuni  Principj  generali  di  legis- 
lazione, ovvero  logica  del  legis- 
latore ; 4-J  Una  Memoria  sul  Pa- 
noptico,  ovvero  progetto  d’  una 
casa  <£  arresto  ; 5.°  Un  Trattato 
della  promulgazione  delle  leggi 
e delle  allegazioni  dei  motivi  ; 
tì.°  U na  Dissertazione  sull’  in- 
fluenza dei  tempi  e dei  luoghi  ri- 
spetto alla  legislazione  ; 7.0  Un 
Prospetto  generale  di  un  corpo 
completo  di  leggi.  Questo  vasto 
■complesso  venne  tradotto  in  parec- 
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chic  lingue.  Nella  spagnuola  da  don 
Ramon  di|  Salas  ( il  quinto  volume 
di  questa  versione  con  commcntarj 
appariva  a Madrid  nel  1822  ) j 
nella  tedesca  da  Federico  Edoardo 
Benecke,  Berlino,  1820,  due  volu- 
mi in  8.vo  grande,  con  alcuni  cenni 
biografici  intorno  Bentham  c Du- 
mont, e con  una  introduzione  nel- 
la quale  il  traduttore  dopo  aver 
tracciato  il  quadro  dei  principj  di 
Bentham  ed  innalzatili  all’elevatez- 
za d’una  teoria  scientifica,  gli  ap- 
prezza  secondo  il  proprio  sistema 
ch’egli  paragona  a quello  del  pub- 
blicista inglese,  c che  se  ne  avvici- 
na in  molti  punti.  Citansi  pure  due 
traduzioni  russe  dei  trattati  di  Bcn- 
tliam  ;IIl.  Teoria  delle  pene  c del- 
le ricompense,  Parigi,  1812,  3 voi. 
in  8.vo  j teria  edizione,  1826,  tra- 
dotta nello  spgnuolo  a Parigi , 
1826,  prima  edizione;  1826,  se- 
conda, 4 voi.  in  i8.mo;  traduzioni: 
inglese,  j8z5  e 1829,  in  8.vo  ( il 
traduttore  che  s’intitola  A Friend 
( un  amico  ) approfittò  d’ alcuni 
brani  scritti  originariamente  in  in- 
glese, e che  in  conseguenza  appar- 
tengono a Benlbani  : l’opera  ven- 
ne divisa  in  due  parti  diverse,  l’una 
dicesi  Rationale  of  rccompensc, 
i8a5,  1'  altra  Rationale  of  pena- 
lità, 1829  ( dilatti  questa  non  ag- 
girasi che  intorno  le  pene,  l’altra 
intorno  le  ricompense  ) ; IV.  Do- 
cumenti relativi  ai  codici  ed  alla 
pubblica  istruzione,  comprenden- 
te una  corrispondenza  coll’impe- 
ratore di  Russia  e varie  autorità 
costituite  degli  stati  uniti  d'Ame- 
rica, Londra,  1817,  un  volume  in 
8.vo  ; V.  Trattalo  delle  prove  giu- 
diziarie, Parigi,  1820,  in  8.vo, 
tradotto  nello  spagnuolo,  1825,  4 
voL  in  i8.rao;  VI.  Dell’  evidenza 
giudiziaria  specialmente  appli- 
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cala  alla  pratica  inglese,  Lon- 
dra, 1827,  5 voi.  in  8.vo  grande  ; 
VII.  Panoptico,  ovvero  casa  <t  i- 
spezione,  Londra,  1791,  2 voL  in 
1 2.mo;  Vili.  Codice  proposto  a tut- 
te le  nazioni  che  professano  idee 
liberali,  Londra,  1822,  72  pagine 
in  8.vo,  tradotto  in  francese  nello 
stesso  (veggasi  la  Rivista  enciclo- 
pedica XIV,  149);  IX-  Codice 
costituzionale,  Londra,  i83o,  pri- 
mo volume  ( osservammo  già  cbe  i 
due  successivi  erano  stati  dall’auto- 
re compiuti  poco  tempo  prima  del- 
la sua  morte);  X.  Saggio  sulla 
tattica  delle  assemblee  politiche, 
susseguito  da  un  trattalo  di  sofs- 
mi  politici,  Ginevra,  1816,  2 voi. 
in  8.vo;  seconda  edizione,  Parigi, 
1822  ; traduzione  spagnuola,  1824, 
a voi.  in  i8.mo.  Riunite  queste  die- 
ci opere  cui  devesi  aggiungere  la 
Deontologia,  onera  Teoria  dei  do- 
veri, che  venne  pubblicata  in  in- 
glese ed  in  francese  ( trad.  di  M. 
Beniam.  La  Roche),  Parigi,  i853, 
formano  un  intero  corpo  di  legisla- 
zione nel  quale,  come  venne  pre- 
disposto, ogni  quistione  relativa  al 
diritto,  ed  alla  filosofia  del  diritto, 
trova  naturalmente  il  suo  posto  : 
Ninna  venne  ommessa  da  Bentham, 
e tutte,  si  può  dire,  anche  non  par- 
tecipando le  sue  opinioni,  ovvero 
partendo  da  un  principio  opposto 
vennero  esaminate  in  una  maniera 
spesso  nuova,  acuta  ognora  ed  at- 
ta a promuovere  riflessioni.  Que- 
gl ino  pure  che  sono  più  avversi  a 
Bentham,  siccome  i spiritualisti, 
ovvero  i puri  tcocrati,  asseriscono 
unanimemente  eh'  egli  rischiarava 
tutte  le  quistioni  da  esso  lui  suc- 
cessivamente trattate.  Niun  altro 
aggiravasi  più  minuziosamente  e 
più  conscienziosamcnte  nell'analisi 
di  tutti  i rigiri  dei  fallaci  labirinti 
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delle  leggi  ; ninno  meglio  esami- 
nava e giudicava  la  secreta  piaga  ; 
ninno  meglio  faceva  rimbombare 
il  cavo  ed  il  vuoto;  niuno  meglio 
tracciava  la  carta  del  paese  delle 
frodi,  e caratterizzava,  classificava, 
marchiava  in  fronte  le  mistificazio- 
ni, le  menzogne,  i giuochi  di  forza 
o di  astuzia  che  si  adoperano  sugli 
scanni  politici.  Non  contento  di 
descrivere  il  sintomo,  ne  va  inda- 
ando  le  cagioni , ed  addita  le  une 
i pendenti  dalla  natura  delle  cose, 
le  altre  derivanti  da  noi  ; le  une 
inevitabili,  le  altre  facili  a correg- 
gersi. Siffatte  enumerazioni  di  vi- 
zj,  di  circostanze  di  motivi;  que- 
ste precise  definizioni  cbe  tendono 
a tutto  formoleggiare,  ed  a tutto 
rinchiudere  in  un  vasto  armadio; 
queste  classificazioni  il  cui  rigore 
metafisico  non  ba  nulla  ad  invidia- 
re a quello  delle  scienze  esatte  ; 
tutto  questo  insieme  di  metodi  se- 
veri ed  analizzanti,  presenta  una 
singolare  analogia  colla  scuola  ari- 
stotelica. Quanto  operarasi  dal  pe- 
ripatetico di  Stagira,  lorchè  con- 
templava successivamente  tutti  i 
minimi  lati  d’un  tropo,  d’un  ani- 
male, di  un  agente  meteorologico, 
ovvero  d’ una  facoltà’  dell’anima  u- 
mana  , è precisamente  ciò  che  fa 
Bentham  nell'assoggcttarc  alle  pro- 
prie investigazioni  i fenomeni  del 
mondo  legale.  Oirebbesi  eh’  egli 

}>rocede  ognora  con  in  mano  il  gra- 
ometro,  lo  scalpello  e la  lente.  A 
quella  squisita  sagacità  del  precet- 
tore d’Alessandro  egli  accoppia  pu- 
re ciò  che  lo  sguernisce,  e ciò  che 
lo  caratterizza  una  aridità  spiace- 
vole nelle  forme  ; egli  ristrigne  in 
modo  orribile  l’idea  fondamentale 
d’  ogni  sistema,  c questa  idea  fon- 
damentale esiste  presso  1’  uno  del 
pari  che  presso  l’altro.  Quell’  Ari- 
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stotile  che  quattro  secoli  innanzi  al 
cristianesimo  presentasi  a noi  col 
sembiante  d' un  saggio  del  secolo 
decimonono,  Aristotile  in  sostan- 
za è un  utilitario;  la  di  lui  mora- 
le, la  di  lui  politica  son  ben  diver- 
se dalla  morale  d’ Epicuro  ; egli 
materializza  la  società,  la  giustizia, 
l’ordine,  la  legislazione.  Da  tal 
punto  pure  dipartesi  Bentham. 
Massimeggiart  il  bene,  minimeg- 
giare  il  male,  ecco  per  lui  la  mo- 
rale, la  scienza  sociale,  la  legisla- 
zione, il  diritto  delle  genti.  Ogni 
azione  utile  è buona,  ogni  azione 
funesta  cattiva.  Conviene  poi  di- 
stinguere nell’utilità  il  bene  pre- 
sente ed  immediato,  il  bene  futuro 
e quello  più  o meno  lontano.  Tut- 
te le  virtù  umane  si  limitano  a due, 
prudenza  e bontà;  tutti  i vizj  a 
due,  imprudenza  e perversità.  La 
prudenza  e l’ imprudenza  appar- 
tengono all’uomo,  in  relazione  con 
lui  stesso  ; la  bontà  c la  perversità 
ali’  uomo  in  relazione  con  altrui. 
Queste  teorie  che  in  sostanza  nul- 
la hanno  di  morale,  e che  male  in- 
terpretate dalla  moltitudine  potreb- 
bero divenire  perniciosissime,  piac- 
quero specialmente  in  Inghilterra 
e nel  Belgio,  ove  i Benthamisti 
sembrano  chiamati  a rappresenta- 
re una  parte  importante.  Per  for- 
marsi un’idea  del  modo  assoluto, 
sottile,  e talora  arido,  di  Bentham 
gettisi  un'occhiata  sopra  due  delle 
sue  opere  che  fecero  impressione 
in  Francia,  sebbene  inferiori  d’as- 
sai a quanto  ei  produceva  di  nota- 
bile. L’una  è la  Tattica  delle  as- 
semblee politiche.  Bentham  dichia- 
ra che  con  questo  titolo  non  s’  av- 
visò già  di  far  parola  degli  stra- 
tagemmi mediante  i quali  un  uomo 
di  stato  farebbe  prevalere  il  pro- 
prio partito  nelle  assemblee  dcli- 
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Iteranti  : n La  tattica  delle  assem-* 
» blce  politiche,  dice  egli,  è la 
n scienza  che  insegna  a guidarle 
n verso  lo  scopo  di  loro  istituzione 
» mediante  1’  ordine  da  osservarsi 
» nei  loro  andamenti  « . Per  di  lui 
parere  prima  condizione  di  vitali- 
tà per  siffatte  assemblee  si  è la 
pubblicità.  La  divisione  del  corpo 
legislativo  in  due  camere,  è conve- 
niente nei  tempi  di  pace,  e quan- 
do trattisi  di  conservare;  funesta 
nei  giorni  di  turbolenza,  di  neces- 
sità e di  crisi  imperiose.  Il  presi- 
dente dev’essere  unico,  permanen- 
te, scelto  dalla  sola  camera,  muta- 
bile per  essa  soltanto,  e non  eser- 
citando che  le  sole  funzioni  di  pre- 
sidente. L’iniziativa  esser  non  puo- 
tc  esclusivamente  il  partaggio  del 
potere  esecutivo;  appartiensi  a cia- 
scuno dei  membri  dell’  assemblèa. 
Ogni  progetto  di  legge  dev’  essere 
diviso  in  articoli  consacrati  ognuno 
ad  una  semplice  e pura  proposizio- 
ne. L’ordine  fisso  d’anteriorità  pel- 
la  parola,  è una  delle  regole  più 
nocevoli  che  innestar  si  possano  in 
un’assemblea  deliberante.  Ordine 
apparente,  disordine  reale.  Ogni 
discorso  scritto  dev’essere  sbandi- 
to. Parimenti  niun  oratore  deve 
mai  far  menzione  dei  voti  del  prin- 
cipe c del  potere  esecutivo.  la  vo- 
tazione, salvi  alcuni  casi,  deve  aver 
luogo  palesemente.  Sarebbe  d'uojio 
reprimere  l'abuso  per  cui  alcuni 
membri  s’assentano  senza  una  ra- 
gione sufficiente  : spesso  di  658 
membri  di  cui  è composta  la  ca- 
mera de’  comuni  si  ha  fatica  a riu- 
nirne quaranta,  numero  stretta- 
mente  necessario  per  deliberare  ; 
e talvolta  non  vi  si  potè  riuscire. 
Bentham  si  diffonde  eziandio  in  al- 
tre particolarità,  ed  esprime  nel 
progresso  alcune  curiose  osserva- 
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zioni.  L’  altra  opera  è un  volume 
che  forma  seguito  alla  Tattica,  >c 
s’intitola:  De’  Sofismi  politici. 
Egli  si  lega  mirabilmente,  sebbene 
con  un  modo  in  qualche  maniera 
fortuito,  al  volume  delle  assemblee 
deliberanti.  Non  avviene  forse  spe- 
cialmente in  queste  assemblee  che 
il  sofisma  si  sbracci  armato  com- 
pletamente insultando  alla  dabbe- 
naggine del  suo  nemico,  affascinan- 
dolo, paralizzandolo  finché  il  ca- 
stello di  carte  creila  sotto  il  buon 
senno  d’un  Focioue,  ovvero  sotto  il 
sarcasmo  d’un  Gouricr.  Tale  si  è 
ui  pure  lo  scopo  di  Bentham:  ben 
iverso  da  que’  sofisti  dell’antichi- 
tà, che  scoperto  un  nuovo  paralo- 
gismo lo  cimentavano  orgogliosa- 
mente, il  pubblicista  inglese  enu- 
mera, classifica,  caratterizza  tutti 
qtie'  fallaci  ragionamenti  , e da 
quelli  pure  attinge  i mezzi  per 
confutarli.  Distribuiti  da  lui  iti 
tre  serie,  secondochè  si  prestano 
al  ministero,  all’opposizione,  ovve- 
ro ai  due  partiti,  vennero  da  Du- 
mont  classificati  piti  acconciamen- 
te in  sofismi  d’ autorità,  ovvero 
pregiudicievoli,  in  sofismi  tendenti 
a non  ammettere  ovvero  dilatori, 
in  sofismi  che  danno  Io  scambio  ov- 
vero fallaci. 'Ci  duole  non  poter  se- 
guire lo  spiritoso  sofismografo  nel- 
la sua  motteggiatrice  rettorica,  nel- 
la quale  sembra  abbia  preveduto, 
appreso  anteriormente  quanto  a- 
scoltiamo  ogni  giorno  nelle  assem- 
blee deliberanti.  Le  altre  opere  di 
Bentham  tutte  dettate  . in  inglese 
sono:  1.  Frammento  intorno  al 
governo  ( citato  di  sopra  ) , Lon- 
dra, 1776;  IL  Occhiata  sul  bill 
relativo  ai  lavori  forzati,  Londra, 
1778.  Il  bill  che  proponeva  alcune 
case  di  punizione  c di  lavori  for- 
zali venne  impugnato  con  si  eie- 
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vali  ragionamenti  che  presagivano 
di  già  che  l' autore  librarasi  al  di 
sopra  d’ogni  giurisprudenza  pena- 
le, e quel  bill  fu  rigettato  ; ILI. 
Divieto  dell’usura,  ovvero  lettere 
sulla  sconvenienza  delle  leggi 
che  stabiliscono  le  tasse  del  pre- 
stito del  denaro,  Londra,  1787, 
tradotto  in  francese  sulla  quarta  e- 
dizionc  in  8.vo  di  19  fogli,  Parigi f 
1827,  vi  si  aggiungono  le  memorie 
sopra  i prestili  di  denaro  di  Tur- 
gol.  E ornai  a tutti  palese  che  la 
dottrina  di  Bentham  sul  prestito  è 
un  aforismo  dell’economia  politica, 
c non  ha  tema  di  essere  distrutta 
che  da  un’  altra  dottrina,  quella 
dell’immoralità  d’ogni  prestito  ad 
interesse,  al  pili  minimo  eziandio  • 

IV,  Schizzo  d'ali  codice  per  V or- 
ganizzazione giudiziaria  della 
Francia,  Londra,  1791:  Pubbli- 
cavasi  troppo  tardi  per  influire  sul- 
le determinazioni  dell’  assemblea 
legislativa,  e venne  distribuito  in 
seguito  in  alcuni  altri  opuscoli 
quindi  modificato  in  certi  punti  ; 

V.  Saggio  sulla  tattica  dei  corpi 
politici  contenente  sei  regole 
principali  che  osservar  deve  una 
assemblea  per  formare  una  deci- 
sione motivata,  con  applicazione 
comparativa  de’  princioj  a quan- 
to viene  jrraticato  nella  gran 
Brettagna  e nella  Francia,  Lon- 
dra, 1791,  in  4-1°.  S011  questi  sol- 
tanto dieci  capitoli  intorno  le  re- 
gole fondamentali  dei  dibattimen- 
ti, coll’abbozzo  d’un’opera pili  con- 
siderevole di  cui  que’  dieci  capitoli 
non  erano  che  un  frammento  ( in- 
serito nella  lattica  compilata  da 
Dumonl)  ; VI.  Lettera  dun  mem- 
bro della  convenzione  nazionale, 
Londra,  1791  ; VII.  Emancipate 
le  vostre  colonie,  Londra,  1 7^5 
(opera  indirizzata  all’assemblea  lo- 
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gislativa  cbe  all'  atto  della  pubbli- 
cazione di  essa  aveva  cessato  di  osi- 
ate re  ; V IIL  Finanze  senza  gra- 
vezze e scadenze  in  luogo  di  tas- 
se, Londra,  t7g5  ( composto  nel 
1 "795  )-  L’  autore  propone  di  rila- 
sciare allo  stato  per  diritto  di  sca- 
denza i beni  di  quelli  cbe  muojono 
senza  eredi:  tuttavia  un  diritto  li- 
mitato di  testare,  mitigava  l’asprez- 
za della  misura  ; IX.  Proteste  con- 
tro le  tasse,  1796:  capo  d’opera 
di  metodo  d’  argomentazione  e di 
stile,  trad.  in  francese  da  Dumont 
nella  biblioteca  universale  di  Gi- 
nevra; X.  Piano  d amministra- 
zione pei  poveri,  1797,  tradotto 
in  francese  da  Duquesnoy.  L’ope- 
ra è una  associazione  di  lettere 
nelle  quali  l’autore  propone  di  sur- 
rogare una  società  unica  che  s’ in- 
caricasse ad  un  prezzo  pattuito  di 
tutti  gl’indigenti  del  regno  all’am- 
ministrazione d’  ogni  parrocchia  ; 
XL  Lettere  a Lord  Pelharn, 
>8oz  ( intorno  Botanv-Bay  di  cui 
biasima  moltissimo  lo  stabilimen- 
to); XII.  Arringa  pella  costitu- 
zione, >8o3  ( tuttavia  contro  lo 
stabilimento  di  Botany-Bay  cbe  non 
si  popola  a suo  dire  che  mediante 
le  continue  violazioni  delli  costi- 
tuzione); XIII.  Riforma  scozze- 
se, 1806  ! lettere  a lord  Grenville 
ed  amara  critica  delle  ingenti  spc- 
se, delle  interminabili  lentezze  del- 
la giustizia  in  Iscozia  ) ; XIV.  Di- 
fesa dell’economia  contro  Burke, 
1 8 10  e 1 8 1 1 ; XV.  Elementi  del- 
l'arte d ordinare  un  giuri  ( che, 
ben  s’intenda,  condanna  coloro  cui 
piace  alla  potestà  di  riputare  col- 
pevoli ),  1810  e 1811;  XVI.  Sul- 
la legge  relativa  al  convincimen- 
to, 1812;  XVII.  Non  giurate, 
i8i3  (contro  il  giuramento  ch’egli 
impugna,  siccome  inutile,  abusivo. 
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ed  anticristiano  );  XVIII.  Quadro 
dei  motivi  e delle  sorgenti  delle 
azioni  ( sinoptia  ammirabile  ) 
a 8 1 7 ; XIX.  Crestomazia,  1817, 
a voi.  in  8.vo.  L’uno  tratta  delT  c- 
ducazione  secondo  un  particolare 
sistema  dell’  autore,  ma  che  sopra 
di  molti  punti  s'avvicina  alle  idee 
di  Bell  c di  Lancaster,  l’altro  è re- 
lativo alla  classificazione  delle  li- 
mane cognizioni.  Bentham  vi  bia- 
sima quella  d'  Alembert  collocata 
.in  testa  dell’Enciclopedia,  ed  ao- 
campa  contro  quella  sette  pi  inca- 
pali capi  di  accusa  ; tutti  in  vero 
giustissimi.  La  di  lui  classificazio- 
ne fondata  su  basi  larghissime  e 
rigorosissime  procede  per  dicoto- 
mia, ciocché  egli  appella  modo  bi- 
forcato. Il  nipote  dell’autore,  sir 
Giorgio  Bentham,  pubblicò  un  e- 
«tratto  di  quest’  Optra  col  titolo  di 
Saggio  sulla  nomenclatura  e clas- 
sificazione dei  principali  rami 
d arte  e di  scienza,  Parigi,  1823, 
in  8,vo;  XX.  Considerazioni  sul- 
la chiesa  d Inghilterra,  e sul  suo 
catechismo,  1817,  grande  volume 
di  800  pag.,  note  ec.  ; XXI.  Pia- 
no duna  riforma  del  Parlamen- 
to, 1817,  di  400  pag.  Sotto  la  for- 
ma d’  un  catechismo  questo  libro, 
il  cui  stile  non  fu  punto  emendato, 
rese  Bentham  l’ idolo  e 1'  oracolo 
dei  radiralideU’Inghiltcrra;  XX IL 
Bill  di  riforma  radicale,  1819, 
con  note;  XXIIL  Osservazioni 
sulle  restrizioni  e proibizioni  re- 
cate al  commercio,  1820  (con  pa- 
recchi rapporti  al  decreto  delle  Cor- 
tes spagnuole  di  luglio  1820),  com- 
pilato da  Bowring  ; XXIV.  Trat- 
tato intorno  gli  affari  di  Spagna  e 
di  Portogallo  (i.°  contro  l’istitu- 
zione d’una  camera  di  pari;  a.°  sul- 
le dilazioni  frapposte  all’erezione 
de)  processo  della  strage  di  Cadi- 
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ce;  5.°  avvertimento  alle  Cortes 
portoghesi  intorno  alcuni  articoli 
della  costituzione  spagnuola  da 
sopprimersi  ),  i8ai  ; XXV.  Let- 
tere al  conte  di  Toreno  sopra  il 
codice  penale  delle  Cortes  (Ben- 
tham lo  censura  amaramente  ) , 
i8u;  XXVI.  La  verità  contro 
Ashurt,  i8az,  dissotterrata  dopo 
trent’  anni  d’  obblio  ( 1 6 pagine, 
capo  d’opera  di  dialettica  e di  ter- 
ribile scherno  ) ; XXVII.  Princi- 
pj fondamentali  t F un  Codice  co- 
stituzionale per  ciascheduno  sta- 
to, i8a3;  XXVIII.  Trattato  del- 
le frodi  {.The  Book  of  fallacies, 
ecc.),  1814  ( pubblicato  da  un  a- 
mico)  ; XXIX.  Denunzie  risguar- 
danti  lord  Eldon,  1819  (di  nuo- 
vo contro  le  gravezze,  le  dilazioni, 
la  rapacità  de’  legali  ch’egli  intito- 
la scrocconi,  windlers,  ecc.).  Puos- 
si  soggiungere  intorno  quest’opu- 
scolo che  rassomiglia  un  poco  agli 
scritti  di  Selves  contro  gli  abusi 
della  giustizia  in  Francia  {v.  Sel- 
>'es,  nella  Biogr.),  il  Dispatchourt 
e F Officia I aptitude  maximi  sed, 
i83o  ; XXX.  Petizione  a favore 
della  giustizia  e de' codici,  1800; 
XXXI.  G.  Bentham  a'  suoi  con- 
cittadini francesi  intorno  la  pe- 
na di  morte  ; XXXII.  G.  Ben- 
tham alla  camera  de'  pari  di 
Francia  ; XXXIII.  Dichiarazio- 
ne de’ principi  de'  candidali  par- 
lamentar j ; XXXIV.  Del  bill  di 
fallimento,  cc.,  i83a.  La  tradu- 
zione tedesca  di  Beneckc  de’  trat- 
tati di  legislazione  contiene  una 
notizia  biografica  intorno  Bentham. 
Nell’  Obituari  inglese  del  i83z, 
pag.  519  e seg.  v'ha  pure  nn  arti- 
colo necrologico.  L’Examiner  del 
10  giugno  i83z  tributava  alla  sua 
memoria  un  eloquente  omaggio. 
Finalmente  puolcsi  leggere  nella 


prefazione  delle  Rimembranze  di 
Bltrabeau,  dettata  da  Dumont , 
1 opinione  di  questo  dotto  scritto- 
re intorno  le  opere  ed  il  genio  del 
grande  pubblicista  cui  crasi  asso- 
ciato (z). 

P— OT. 

BENVOGLIENTI  (Uberto), 
nato  a Vienna  nel  1668,  reputasi 
in  Italia  infra  quelli  che  ristoraro- 
no gli  studj  istorici.  Possessore  d’un 
considerevole  patrimonio  aperse  la 
sua  casa  a’ dotti  ed  a quelli  special- 
mente  che  coltivavano  la  filologia , 
l'archeologia,  e la  storia.  Sommini- 
strava utili  nozioni  ad  Apostolo 
Zeno,  a Salvini,  a Grandi,  e parti- 
colarmente a Muratori,  che  spesso 
il  rammenta  con  riconoscenza.  Nel 
tomo  II  delle  Delizie  degli  Eru- 
diti Toscani,  trovasi  l’opinione  di 
Benvoglienti  intorno  l’origine  della 
lingua  italiana.  Cessava  di  vivere 
nel  zi  febbraro 

A— D. 

BENZEL  STERNAU  (Cari-o 
Cristiano  conte  di),  nato  il  9 a- 
prila  1767  a Magonza  fu  primie- 
ramente consigliere  di  reggenza 
dell'elettore , assessore  di  giustizia 
ad  Erfurt,  e si  trasferì  quindi  nel 
1804  all’arcicancclleria  di  Ratisbo- 

(a)  Lo  spiritoso  Hazzlitt  inserì  alcu- 
ne curiose  particolarità  intorno  le  abi- 
tudini di  Bentham  in  un  articolo  ad  es- 
so lui  consacrato,  e che  trovasi  tradotto 
nella  Rivista  Britannica,  novembre  1826. 
Noi  vi  noteremo  le  seguenti:  Le  di  lui 
maniere  e l'incesso  erano  privi  d*  ogni 
eleganza  ; correva  anziché  camminare.  — 
Quando  io  si  visitava,  ci  vi  conduceva 
nel  suo  giardino  presso  un  sito  ove  ai- 
travolta  era  situala  la  casa  di  Milton.' 

I visitatori  non  erano  da]  lui  ammessi 
che  l’|UUO  dopo  l'altro,  mentre,  a suo 
dice  , e rilava  di  ragionare  al  cospetto  di 
testimoni;  nell' ascoltare  non  dava  retta 
che  a*  fatti , ecc. 

L,  . 
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n.i  in  qualità  di  consigliere  di  stato. 
Nel  1807  fu  croato  consigliere  se- 
greto al  dipartimento  della  polizia 
c direttore  della  commissione  ge- 
nerale degli  studj  di  Carlsruhe,  po- 
scia consigliere  aulico.  Ottenuto  la 
pensione  stabili  il  suo  soggiorno  in 
una  casa  di  campagna  ad  Erlenbach 
presso  il  lago  di  Zurigo.  Mori  il 
z settembre  i85s  a Rippoltsau 
presso  Offenburg.  Viene  egli  an- 
noverato infra  gli  scrittori  fanta- 
stici e più  distinti  d’ Allemagna  , 
c niun  altro  presenta  maggiore 
affinità  colla  maniera  e lo  spiri- 
to di  Giovanni  Paolo  Courier.  Sva- 
riato era  altrimenti  che  vivace  e 
spiritoso  è desso  ridondante  di 
frizzi  inattesi , d’ immagini  sor- 
prendenti , di  nuove  comparazioni. 
Lo  sue  dipintore  di  costumi,  le  sue 
osservazioni  acutissimo  intorno  i 
lenomeni  della  società,  quelle  pa- 
role leggere  che  fuggono  siccome 
il  lampo  e colle  quali  getta  istan- 
taneamente copiosi  raggi  sopra  i 
caratteri,  dimostrano  una  profonda 
conoscenza  del  mondo,  un  singola- 
re miscuglio  di  scherzo  c di  melan- 
conia, nel  quale  prevale  però  que- 
st'ultimo sentimento , attribuisce  a 
quanto  venne  da  lui  composto  un 
aspetto  originale  e talché  di  dolce 
ed  amaro  ad  un  tempo.  Del  resto 
la  brusca  leggerezza  con  cui  passa 
da  un  subbietto  all’  altro  s’ assomi- 
glia talvolta  al  capriccio;  non  è sce- 
vro d'affettazione;  segue  lo  spirito, 
c diviene  oscuro  a forza  d’ essere 
sottile  c di  soltointcndere.  Lo  sti- 
le n’è  saltellante  e slegato,  scorret- 
te le  forme  cjclla  sua  composizione. 
T uttavia  pochi  libri  tedeschi  pre- 
sentarono a’Franccsi  si  piccante  at- 
trattiva come  la  collezione  delle  o- 
pere  del  conte  di  Benzel  Sternau. 
Eccone  le  principali:  I.  Ricerche 
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poetiche  sopra  gli  obbietti  di  fi- 
losofia critica,  IVurtburgo,  1 79  4; 
U.  Camillo  Alfierra , storia,  £r- 
furt,  1795  ; IH,  Novelle  pel  cuore, 
Amburgo,  1 7g5  ; IV.  Racconti  aU 
C angolo  del  focolare,  prima  par- 
te,  Amburgo,  1797;  V.  Il  vitello 
(Coro,  Gotha,  i8oa,  4 voi.  Questa 
opera  ne  stabiliva  la  riputazione; 
VI.  La  festa  di  Schiller,  Gotha  e 
Ratisbona,  i8o5;  VII.  Dialoghi 
nel  labirinto,  Gotha,  i8o5;  Vili. 
Proteo,  ovvero  l’impero  delle  im- 
magini, Ratisbona,  1806;  IX. 
Titanio,  ovvero  l’impero  delle  fa- 
vole, Ratisbona,  1807;  X Mor- 
feo, ovvero  C impero  de' sogni,  Ra- 
tisbona, 1807;  XL  II  Convitato  di 
pietra,  Gotha,  1808;  XII.  Il  vec- 
chio Adamo  , racconto  familiare, 
Gotha,  1819;  XIII.  Bianco  c ne- 
ro, commedia,  Zurigo,  i8a6.  Me- 
ritano menzione  eziandio  la  Biblio- 
teca dello  straniero,  ( Francoforte 
sul  Meno,  1 8 1 a— ■ 3 , z voi.),  c le 
Cause  e documenti  uffizioli  re- 
lativi al  Congresso  di  Vienna  , 

( » 8 1 4). 

P— OT 

i-a.  BERAIN  •’(  Giovanni),  di- 
segnatore ordinario  della  camera  e 
del  gabinetto  di  Luigi  XIV , nato 
a Saint-Mihiel  di  Lorena , intor- 
no al  16Ó0,  morto  di  settantaselte 
anni  nelle  galprio  del  Louvre , ove 
il  re  gli  aveva  dato  un  appartamen- 
to, e rimase  quasi  sconosciuto  sina 
al  presente.  E pure  si  ha  di  lui  un 
volume  in  fogl.  all.,  senza  data,  o 
senza  indicazione  di  stampatore  nè 
del  luogo  della  stampa,  contenente 
le  incisioni  de’priucipah  suoi  dise- 
gni , i quali  consistono  particolar- 
mente in  rabeschi.  Essi  ne  danno 
a vedere  molta  facilità,  distinto  ta- 
lento per  la  prospettiva,  ed  imma- 
ginazione ricca  ad  un  tempo  cd  as- 
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sennata.  Si  ha  eziandio  di  lai  airo- 
ni fascicoli  d’ornamenti  inventati 
ed  incisi  di  sua  mano  con  ispirilo  ; 
e certe  collezioni  per  lo  abbelli- 
mento degli  appartamenti , ecc. 
Quest’artista  lasciò  dopo  si  un  fi- 
glio (Giovanni)  disegnatore  al  pari 
di  lui,  ed  egualmente  poco  noto. 
Le  cerimonie  delle  funebri  pompe 
fatte  a San  Dionigi  in  onore  del 
Delfino,  e di  Luigi  XIV,  erano  o- 
pera  di  Berain  figlio.  Cosi  pure  scol- 
pivasi , sopra  disegni  di  sua  inven- 
zione, la  prova  e la  poppa  delle  ga- 
lere, e de’vascelli  dello  stato.  Egli 
dava  eziandio  i disegni  de’ costumi 
per  ogni  giostra.  — Bekain  (Pietro 
Martino)  fratello  di  qoest’  ultimo , 
preposto  del  capitolo  di  Hazelacli, 
in  Alsazia , pubblicò  un  Mèmoire 
historique  sur  le  règne  des  Irois 
Dagobcrl,  ecc.,  Strasbourg,  1717, 
in  8.vo. 

B— s. 

1.  BÉRARD,  nativo  della  Fran- 
ca Contea,  uscito  di  poco  ricca  fa- 
miglia, si  diede  alle  armi,  ed  entrò 
al  servigio,  ne’ dragoni  di  Conti, 
ove  non  ottenne  alcun  avanzamen- 
to. Lasciato  quel  corpo , venne  da 
certo  suo  antico  officiale,  impiegato 
in  qualità  di  amministratore  d’una 
terra  dell'Angiò,  e si  recò  a rag- 
giugnercCatliclinau,D’Elbée  e Stof- 
flet , ne’  primi  giorni  dell’  insurre- 
zione, nel  1795.  Ottenne  all’istante 
il  comando  della  cavalleria  di  quel- 
la specie  d’esercito  improvvisato. 
Avuta  poco  tempo  dipoi  la  direzio- 
ne d’una  delle  quattro  grandi  di- 
visioni dell’esercito  d’Angiò,  la 
condasse  alla  zuffa  di  Beaupròao. 
Ciò  fatto,  trovossi  poscia  Bérard 
all'occupazione  d’Angers,  e sotto- 
scrisse la  intimazione  indirizzata 
alle  autorità  di  Nantes  per  costrin- 
gerle alla  resa.  All’assalto  di  que- 
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sta  città,  egli  comandava  un  distac- 
oamento  sulla  via  di  Renne* , e ve- 
dendo cader  a furia  le  palle  di  quel 
lato,  ove  rimase  ucciso  pur  anco 
Cathelineau,  ei  stimò  bene  di  ri 
trarsi  co’ suoi,  e di  questo  modo 
contribuì  non  poco  alla  disfatta  dei 
realisti.  AI  di  là  della  Loira,  venne 
fatto  ajutante-magg.-gen.,  sotto  agli 
ordini  di  Stofllet,  diventò  membro 
del  militare  consiglio,  e quando  il 
principe  di  Talmont  abbandonò  il 
comando  della  cavalleria,  in  vece  di 
farne  capo  Fofestier , il  quale  non 
se  n’era  tolto  che  per  favorirne 
quel  principe , fu  dato  quel  grado 
a Bcrard.  Sopravvissuto  alle  scia- 
gure di  quella  guerra  ; si  unì  dap- 
prima ai  chouans , ritornò  poscia 
nella  Vandea , ove  cooperò  a for- 
mare il  secondo  esercito  del  centro, 
il  comando  del  quale  fu  devoluto  a 
Sapineau.  Assolse  quanto  prima  il 
posto  di  Saint-Fulgcnt  unitamente 
aProdhomme,  e terminò  comeque. 
sti  eoi  congiungersi  allo  esercito 
d’Angiò  e dell’Alto  Poitò.  Av- 
volto nella  costui  trama,  venne  cn- 
stodito  a vista,  ma  giunse  a potersi 
scolpare  dinanzi  a Stofflet.  Seguen- 
do l’impulso  di  Trottonin,  Bérard 
segnò  la  pace  della  Jaunais  prima 
del  suo  generale  che  d’allora  in  poi 
abbandonò.  Legassi  quindi  al  ge- 
nerale Canclanx,  nò  punto  apparve 
nella  insurrezione  del  >799,  c si 
fe  nominare  custode  generale  delle 
acque  e de’ boschi  nella  residenza 
di  Sainte-Hcrminc,  poscia  in  quel- 
la di  Bourbon- Vendée,  ove  mori 
alcuni  anni  innanzi  alla  ristora- 
zione. , 

F — T — E. 

z.  BÉRARD  (Federico)  profes- 
sore di  medicina  a Mompellieri,  ove 
nacque  nel  1789.  Dedicatosi  assai 
per  tempo  all’arte  salutare,  soste  u- 
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ne,  in  età  di  rent’anni  appena,  la 
seguente  tesi:  Pian  et  une  mède- 
cine  naturelle,  ou  la  nature  con- 
sidérée  comme  mèdecin , et  le 
médecin  considèré  comme  imita- 
teur  de  la  nature.  Tale  titolo  ne 
mostra  a bastanza  che  il  giova- 
ne dottore  eia  imbevuto  de’  prin- 
cipi della  scuola  che  l’aveva  educa- 
to. Foco  poi  si  recò  a Parigi  all’og- 
getto di  acquistarsi  nuove  cogni- 
zioni , e fu  associato  alla  compila- 
zione del  gran  Dictionnaire  des 
Sciences  mcdicales.  Il  primo  ar- 
ticolo da  lui  inseritovi,  si  fu  quello 
della  Cranioscopie,  che  si  compone 
d’una  assai  debole  critica  al  sistema 
di  Gali.  Pubblicò  poscia  l'articolo 
Elément,  in  cui  offre  un  quadro 
della  dottrina  analitica  fondata  alla 
scuola  di  Mompellicri  da  Bartliez  e 
Dumas.  Finalmente  ei  diede  nell’i- 
stessa  opera  gli  articoli  : Extase , 
o Force  musculaire.  Ritornò,  nel 
1 8 1 S,  a Mompellieri,  e vi  professò 
la  terapeutica  privatamente.  L’an- 
no dopo  diè  fuori  una  dissertazione 
sulla  differenza  die  passa  fra  il  va- 
juolo,  c la  vajuoloidc  ricavata  dal- 
le osservazioni  raccolte  da  lui  nel- 
l’epidemia che  dominò  a Mompcl- 
licri  sul,  finire  del  i8:G,  i voi.  in 
8.vo.  Aveva  nel  tempo  stesso  con- 
cepito il  progetto  di  creare  in  quel- 
la città  un  giornale  della  medica 
dottrina  che  vi  si  professava: -ma 
non  essendo  sostenuto  da’professo- 
ri , s’ accontentò  di  pubblicare  una 
opera  intorno  alla  Doctrine  de 
r école  de  Montpellier  col  confron- 
to de' suoi  principj  con  quelli  del- 
l’altrc  scuole  d’ Europa , i voi.  in 
8.vo.  Si  osservano  in  tal  suo  lavoro 
alcune  viste  filosofiche,  ed  uno  sti- 
le che  non  è sfornito  di  venustà  nè 
di  forza.  Cooperava  in  pari  tempo 
alla  compilazione  della  Hevuc  mé- 
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dicale,  giornale  fondato  da’dottori 
Rouzct  c Dupan  contra  l'invasione 
del  nuovo  sistema  del  signor  Brous- 
sais.  Per  conseguenza  di  certe  ri- 
valità locali , Bérard  ritornossene  a 
Parigi  nel  :8i3,  per  ottenervi  una 
cattedra  di  medicina.  Collegossi  col 
dottore  Rouzet  per  pubblicare  l’o- 
pera di  Dumas  sur  les  maladies- 
chroniques,  a voi.  in  8.vo  con  note 
c commenti  sulla  dottrina  analitica. 
Subito  dopo  apparve  la  Doctrine 
des  rapports  du  physique  et  du 
moral,  a fondamento  della  fisiolo- 
gia intellettiva , e della  metafisica. 
Nel  tempo  stesso  diede  in  luce  una 
lettera  inedita  di  Cabanis  sur  les 
causes  premières , in  8.vo  c v’ag- 
giunse numerose  note  clic  vennero 
con  qualche  ragione  criticate.  Di 
quel  tempo  l’università  nominatalo 
professore  d’igiene  alla  facoltà  di 
Mompellieri.  Ma  lavori  cotanti  ave- 
vano guasta  la  salute  di  lui.  Acce- 
lerò la  sua  partenza  per  Mompel- 
lieri all’oggetto  di  principiarvi  il 
suo  corso.  Fece  stampare  il  suo  di- 
scorso per  l’apertura  delle  scuole, 
che  ha  per  iscopo  l' amèlioralion 
progressive  de  i espèce  humuine 
par  l' infine nce  de  la  civilisation, 
Paris  et  Montpellier,  :8z6,  in 
8.vo.  Questo  si  fu  l’ultimo  lavoro 
di  lui.  La  morte  lo  colpi  a’  1 6 apri- 
le del  1828  nell’anno  5g.°  del  vi- 
ver suo.  Ancora  si  ha  di  Burard 
l’Eloge  historique  de  F.  G.  Leone 
Rouzet^tolto  dajla/?evue  médicalc), 
Paris,  182 4,  in  8.vo.  Lasciò  ma- 
noscritto /’  Esprit  des  doctrines 
medicai es  de  Montpellier,  che  fa 
stampato  in  questa  città  nel  1 83o, 
in  8.vo  con  una  Pièce  historique , 
intorno  la  vita  e gli  scritti  di  lui 
del  signor  H.  Petiot.  Il  sig.  Ame- 
deo Dupan  ha  pubblicata  una  Nty- 
lice  historique  sur  Frédcric  Bé  ■ 
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rard , Paris,  1818,  in  8.vo  di  16 

pagine. 

Z. 

BERARDI  (àwoelo)  , dotto  nol- 
l’arte  musicale,  era  nato  a Sant’A- 
gata nel  regno  di  Napoli,  intorno 
alla  metà  del  secolo  XVII.  Entrato 
nel  sacerdozio,  gli  venne  conferito 
un  canonicato  nel  capitolo  di  Vi- 
terbo, e spese  il  suo  tempo  a colti- 
vare l’arto  propria.  Consultato  dai 
pid  rinomati  musici  dell’Italia,  s’af- 
frettava a rispondere  alle  questioni 
loro,  ed  a risolvere  i problemi  che 
gli  proponevano.  Giusta  il  dire  di 
Cboron  (j Oict.  des  musiciens)  do- 
mina nelle  opere  sue  un  certo  far 
pedantesco  che  le  rende  men  vaghe: 
ma  ad  ogni  modo  vi  si  rinvengono 
assai  utili  cose.  Sono  le  principali  : 
I.  Ragionamenti  musicali , Bolo- 
gna, 1681.  É questo  un  ottimo  li- 
bro (cosi  dico  Io  stesso  biografo) 
per  la  storia  della  musica;  II.  Do- 
cumenti armonici , ivi,  1687.  Sono 
in  essi  le  regole  del  doppio  con- 
trappuntb;  IH.  Miscellanee  mu- 
sicali, ivi,  1689;  IV.  Arcani  mu- 
sicali, ivi,  1 690.  E un  dialogo  pel 
quale  l’autore  spiega  gli  artificj 
dell'  arte  sua  ; V.  Il  Perchè  musi- 
cale , ovvero  Staffetta  armonica , 
ivi,  i6g5.  Ha  l’autore  in  questo 
volume  raccolte  le  sue  risposte  ai 
principali  quesiti  che  i suoi  con- 
fratelli gli  aveano  indirizzati. 

W— ». 

BER  AUD  (Gian  jGi scopo),  lisi- 
co  e naturalista , nacque  ad  Allons 
vicino  a Castellane , a’  5 , febbraro 
del  1 753.  Compiuti  gli  studj,  entri 
nella  congregazione  dell’Oratorio, 
e successivamente  occupi  i posti  di 
prefetto  e di  professore  di  mate- 
matiche nel  collegio  di  Marsiglia. 
Nel  1 787,  riportò  tre  pre.mj  all’Ac- 
cademia di  questa  città,  la  quale  si 
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affretti  ad  ascriverlo  nel  numero 
de’suoi  membri.  Insorta  la  rivolu- 
zione, non  stimi  di  doversi  allon- 
tanare da  Marsiglia , ov’  ora  gene- 
ralmente estimato.  Eletto  membro 
dell’officio  centrale  delle  sezioni, 
venne  con  tutti  i suoi  colleglli  po- 
sto fuor  della  legge,  dopo  la  gior- 
nata del  3i  maggio.  Rilugiossi  in 
Ispagna,  ove  ottenne  l'impiego  d’in- 
gegnere idraulico  del  porto  di  Car- 
iogena. Mori  al  primo  febbrajo  del 
1794,  in  età  d’anni  quarantauno 
soltanto.  Si  ha  del  p.  Bcraud:  I. 
Mi moire  sur  la  culture  du  cd- 
prier  ; II.  Sur  i éducation  des  a- 
beilles ; HI.  Sur  une  machine  pro- 
pre  a pécher  le  corail.  Queste  tre 
memorie,  coronate  dall’accademia 
di  Marsiglia  furono  stampate,  le 
due  prime  nella  raccolta  pubblicati 
da  Pons-J.  Bernard  ( v.  questo  no- 
mo, pili  sotto)  col  titolo  di  Mé- 
moires  pour  servir  à i Itistoire 
nature  Ile  de  Provette  e ; e la  terza 
nel  Journal  de physique,  : 782,  II, 
ai , con  una  tavola;  IV.  Mémoire 
sur  celle  questioni  Quelle  est  la 
manière  la  plus  simple , la  plus 
prompte  et  la  plus  cxacte  de  re- 
connaitre  la  présence  de  l' alun 
dans  [nel  Iviu  ? inserita]  nel  Jour- 
nal de  physique , 1791.  II,  z4>  , 
e néU’Ésprit  des  journaux.  L'au- 
torft  divise  il  duplice  premio. pro- 
posto dall’ accademia  di  Lione;  V. 
Mémoire  sur  la  manière  de  res- 
serrer  le  lit  des  torrenti  et  des 
nvières , Aix , 1791 , in  8.vo,  di 
1 16  pagine.  — Quest’opera  emi- 
nente , venne  pubblicata  per  or- 
dine dell’amministrazione  del  di- 
partimento delle  Bocche  del  Ro- 
dano. 

W—s. 

BERCEO:(i».  Gonzi  ies,  nella 
Biogr.). 
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BERCHEM  (**.  Bbrohem,  nella 

Biogr.) 

BERCHTOLD  (conte  Leopol- 
do.di)  filantropo  tedesco,  nato  nel 
1708,  di  riguardevolissima  fami- 
glia, fu  ciamberlano  dell’impera- 
tore, e cavaliere  di  9.  Stefano.  Ric- 
co di  sterminati  beni  di  fortuna, 
ai  dedicò  tutto  al  sollievo  dell’uma- 
nità. Parte  della  vita  di  lui  fu  im- 
piegata in  numerosi  viaggi,  cli’egli 
intraprese  collo  scopo  di  conoscere 
i beni  ed  i mali  degli  uomini,  nei 
loro  gradi  diversi  d’incivilimento  e 
di  rozzezza,  non  che  d’apprendere 
gli  espedienti  proprj  ad  aumentare 
il  prospero  loro  stato,  e di  scemar- 
ne le  sofferenze.  Per  lo  spazio  d’an- 
ni (Quindici , percorse  l’ Europa , 
l’Asia  e l’Africa.  Sapeva  otto  di- 
verse (avelie , e scriveva  in  ognuna 
d'essé.  Molto  a lui  valse  tale  cogni- 
zione per  rendere  utili  i suoi  viag- 
gi. Spesse  volto,  allorché  s’attrova- 
va  in  un  paese,  pubblicava  e distri- 
buiva gratuitamente  certe  operette, 
proprie  a rendere  popolari  le  sue 
mire  di  beneficenza  e di  pubblica 
• utilità.  E questo  eseguiva  nel  Por- 
togallo, l’anno  1793,  malgrado! 
pregiudizi  che  se  gli  opponevano. 
Perché  poi  la  esperienza  sua  non 
tornasse  indarno  a coloro  che  cer- 
cato avrebbero  d’imitarlo,  dié  fuo- 
ri un  libro,  nel  quale  si  contengo- 
no le  cautelo  piò  sicure  per  viag- 
giare, e lo  scrisse  in  inglese  col  se- 
guente titolo:  An  essay  to  direct 
and  extend  thè  intjuiries  of  pa- 
triotic  travcllers , London,  1789. 
La  prima  parte  fu  tradotta  in  fran- 
cese, 1797,  dal  conte  di  Laster- 
rie  (1).  La  seconda,  che  contiene  un 

(O  Ecco  1)  titolo  di  quella  traduzione  : 
E viro/  /tour  diriger  et  étendre  Ics  recherà 
eirps  de r voyagsurs  qui  ss  propose/ti  tu - 
Sappi,  t.  u. 
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quadro  di  viaggi  più  importanti  dai 
tempi  antichi  sino  al  1787,  non  fu 
tradotta^  Ma  il  conte  di  Berchtold 
npn  appagavasi  solamente  di  pub- 
blicar opere  all’oggetto  di  render 
popolari  le  sue  mire  benefiche:  im- 
perciocché, quando  non  gli  basta- 
vano le  proprie  cognizioni,  egli 
profondeva  ragguardevoli  somme 
per  aprire  concorsi  intorno  argo- 
menti di  pubblico  beneficio.  A 

3 uest’ oggetto  propose  un  premio 
i fiorini  mille  pel  migliore  lavoro 
intorno  agli  stabilimenti  di  uma- 
nità. Fondò  nella  Moravia  una  so- 
cietà d’umanità;  in  Bruno  ed  a 
Praga  stabilimenti  di  soccorso.  Fu 
tra’  membri  più  attivi  ed  influenti 
dell’  umana  società  di  Londra;  e 
vi  protosse  validamente  le  memo- 
rie offerte  da' dottori  Antonio  Fo- 
tbergill  e Pope  all’aperto  concorso 
cirea  i mezzi  di  salvare  gli  annega- 
ti. Siccome  poi  di  quel  tempo  trat- 
tavasi  molto-  in  Germania  del  pe- 
ricolo di  seppellire  persone  viven- 
ti, così  raccolse  i fatti  «più  impor- 
tanti su  quest’argomento,  c pubbli- 
cò in  tedesco:  Breve  metodo  per 
richiamare  alla  vita  coloro  che 
vengono  colpiti  da  apparente  mor- 
te, Piemia,  179 1 , in  8.vo.  Tradus- 
se egli  stesso  tal  libro  in  varie  lin- 
gue, e lo  distribuì'  per  tutto  gra- 
tuitamente. Ne  indirizzò  eziandio 
una  traduzione  francese  'all' assem- 
blea Costituente , che  gli  decretò 
onorevoli  elogj.  Ne’snoi'  viaggi  di 
Turchia  nel  1796-97,  si  occupò 
con  ammirabile  zelo  de' mezzi  di 

tililé  de  leur  patrie , aree  des  obserrntions 
pour  préserverlavie,la  sauté  etses  e liete, 
et  une  suite  de  questione  sur  les  ob'/els 
les  plus  dignes  des  recherches  de  tous 
voyageur,  sur  les  maliéres  qui  intére s- 
seni  In  société  et  l humanité,  , Paris , 
anno  V,  a voi.  in  8.vo. 
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prevenire,  e di  guarire  la  peste , e 
per  far  questo  «'espose  a gravi  pe- 
ricoli. Fece  stampare,  su’ pezzi  di 
guarigione  praticati  nell’  ospedale 
di  Sant’Antonio  a Smirne,  un  rap- 
porto nel  quale  consiglia  le  frega- 
gioni d’olio  d’ulivo  per  tutto  il  cor- 
po, quale  rimedio  preservativo,  cu- 
rativo c di  certa  efficacia.  Sfortuna- 
tamente i risultamcnti  che  s’ebbero 
poi  non  corrisposero  alle  promesse 
di  lui.  Le  fregagioni  d’olio  d’ulivo 
iurono  con  poco  buon  esito  impie- 
gate nella  peste  che  dominò  in  Mal- 
ta nel  1812.  Il  vaccino,  questa  sì 
preziosa  scoperta,  non  poteva  certo 
isfuggire  al  filantropico  zelo  di 
Berchtold.  Mise  in  opera  tutta  la  sua 
preponderanza  per  ajutarne  la  pro- 
pagazione, ed  innestò  egli  stesso 
molte  persone.  Nel  i8o5,  essendo 
afflitte  da  carestia  le  popolazioni  dei 
monti  de’  Giganti,  aperse  per  esse 
una  sottoscrizione,  alla  quale  contri- 
buì con  ragguardevoli  somme.  Per- 
corsel’ Austria  per  ricevere  egli  stes- 
so le  offerte,  e lece  venire  da  lontane 
contrade  segale  ed  altri  oggetti  di 
sussistenza  per  soccorrere  quegl'in- 
felici. Il  suo  principato  di  Buchlau 
in  Moravia  era  specialmente  il  luo- 
go in  cui  spargeva  a piene  mani  le 
benelicenze  a prò  dell’umanità  sof- 
ferente. Più  tardi  all’epoca  della 
battaglia  di  Wagraro,  converti  il 
suo  castello  in  ospedale  pegli  am- 
malati e feriti  degli  eserciti  austria- 
ci. Egli  stesso  in  persona  soccorre- 
va a quegli  infelici , e con  tal  zelo 
ebe  ne  rimase  vittima.  Essendovi» 
sviluppata  una  febbre  tisica,  e’  si 
credette  di  poterla  affrontare  come 
aveva  fatto  della  peste  d’ Oriente , 
ma  ne  ftì  colto , e ne  morì  l’ anno 
1 8og.  Berchtold  venne  di  spesso 
chiamato'  l’ Howard  della  Germa- 
nia. Ma  Boettiger  dice  che  se  vuol- 
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si  instituire  un  confronto  tra  que- 
sti due  uomini  grandi,  gli  è d’uopo 
ricordare,  che  l’attività  del  fdantro- 
po  tedesco  abbracciava  una  sfera 
molto  più  estesa,  e che  comunicava 
le  proprie  mire  benefiche  sì  a voce 
che  in  iscritto  tcon  più  assai  pron- 
tezza e facilità.  Oltre  le  opere  che 
accennammo  di  lui,  ha  Berchtold 
pubblicate  certe  Tavole  in  cui  con- 
siglia gli  artigiani  ed  i villici  intor- 
no a’  pericoli  che  minacciano  la  sa- 
lute loro,  e circa  i modi  di  oppor- 
visi,  Vienna,  1806,  in  foglio. 

G — t — 11. 

BERCKEL  (Teodoro  Vittore 
Vaw)  vide  la  luce  in  Bois-lc-Duc 
a’i  1 aprile  1 7^9,  la  famiglia  di  lui, 
fra  le  più  antiche  di  quella  città, 
era  cattolico-romana,  e rovinata  ri- 
mase dalle  rivoluzioni  che  assai 
spesso  dispogliano  il  merito  e la 
virtù,  per  farne  ricco  il  vizio  e l’iu- 
trigo.  Il  giovane  Van  Berckel,  mo- 
strò sino  dalla  sua  più  tenera  età 
patente  inclinazione  pel  disegno;  e 
dopo  d’avere  in  tal  arte  fatto  rapidi 
e distinti  progressi,  si  diede  ad  in- 
cider medaglie  in  casa  a certo  Mar- 
ine incisore  della  zecca  ch’esisteva 
un  tempo  a Clèvcs.  Ammogliatosi , 
prese  stanza  a Rotterdam , inizios- 
si,  senza  dubbio  colla  scorta  del 
proprio  genio,  ne’raistcri  dell’  arte 
sua,  e di  questo  modo  diè  principio 
alla  sua  fama.  Aveva  trentasci  anni 
(ciò  fu  nel  1776}  quando  un  prin- 
cipe amatore,  c coltivatore  egli  stes- 
so deli’  Arti  belle , avendosi  for- 
mato un  gabinetto  di  medaglie,  di 
cui  Ghesquière  (v.  questo  nome, 
nella  Biogr.  ) ne  fece  il  catalogo,  lo 
chiamò  a Brnsselles.  — Era  questo 
il  duca  Carlo  di  Lorena,  nome  che 
ancor  torna  gradito  ai  Belgi.  — Ei 
volevasi  che  l’incisione  delle  meda- 
glie toccasse  anche  nel  Belgio  a 
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quella  squisitezza  cui  era  stata  coti' 
dotta  da  Hedlinger  in  Germania  ; 
ed  a quest’oggetto  prescelse  Ber- 
ckfcl,  Ù quale  s'era  educato  alla  scuo- 
la di  quell’artista.  Ben  si  conobbe 
presto  cb’aveasi  a lui  confidata  la 
Zecca.  Il  più  bello  de’  suoi  lavori , 
si  è la  medaglia  che  porta  l’effigie 
dell’illustre  suo  Mecenate.  Ma  nul- 
P ostante  la  protezione  di  che  go- 
deva a Brusselles,  Yan  Bcrckel  de- 
siderava sempre  l’Olanda:  imper- 
ciocché e’ pare  che  a quella  corte 
non  trovasse  adatto  quel  buono 
stato  ch’ei  teneva  per  certo  di  rin- 
venire nel  suo  paese  nativo.  Alla 
conquista  de’  Paesi  Bassi  fatta  dai 
Francesi  nel  1 ■jgz  , accompagnò, 
nella  ritirata  loro,  le  austriache 
autorità,  e fu  alcun  tempo  nella 
xecca  di  Vienna,  col  titolo  di  se- 
condo incisore,  ed  ottenne  final- 
mente certa  magra  pensione.  Scon- 
fortatosi al  vedere  si  male  ricom- 
pensati i suoi  talenti,  ritornò  nel 
i8o5  in  seno  alla  famiglia,  e fer- 
mossi  in  Bois-le-Duc,  ove  mori  ai 
19  settembre  1808.  Le  distribu- 
zioni 1 1 e 1 a del  sesto  volume  del 
Messager  des  Sciences  et  des  arts , 
pubblicato  a Gand,  contengono  una 
notizia  intorno  a Yan  Berckel,  col 
suo  ritratto,  e susseguita  dalla  enu- 
merazione delle  medaglie  di  lui , 
non  che  di  quelle  die  attribuite  gli 
vengono. 

R — f o. 

BERCKHE1M  (barone  Sigi- 
smondo Federico),  nato  a Ribeau- 
villé,  vicino  a Colmar,  a’  9 maggio 
1 "3 5 , di  protestante  famiglia,  si 
mise  assai  giovane  per  la  via  delle 
armi,  diventò  nel  1793  officiale  di 
cavalleria , c nel  1 8og  pervenne  al 
grado  di  colonnello  nel  primo  reg- 
gimento de’  corazzieri.  A capo  di 
questa  beila  milizia  ei  fece  le  guer- 
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re  di  Prussia  e di  Polonia,  e segna- 
lossi  particolarmente  nelle  battaglie 
di  Heilsberg  e di  Friedland,  poscia 
a quelle  d’Eckmuhl,  e di  Wagram. 
Nominato  generale  di  brigata,  dopo 
la  pace  di  Vienna,  ebbe  ancora  a 
comandare  i corazzieri  nella  guerra 
di  Russia  del  1812,  e si  distinse 
nuovamente  a Borodino,  a Polotzh, 
ed  in  ispccial  modo  sulle  rive  della 
Beresina,  ove  per  la  brillante  carica 
da  lui  eseguita  molto  opportuna- 
mente, salvò  Napoleone,  e le  reli- 
quie dell’  esercito  suo.  Nominato 
luogo-tenente  generale  a’  3 settem- 
bre dell’anno  successivo,  fece  con 
questo  grado  la  guerra  della  Sasso- 
nia, e comandò  un  corpo  di  Caval- 
leria a Dresda  ed  a Lipsia.  All’e- 
poca dell’  invasione  della  Francia 
(1814)  commiscgli  l’imperatore  il 
comando  delle  guardie  d’  onore,  e 
la  leva  in  massa  del  dipartimento 
dell’Alto  Reno,  pericolosa  opera- 
zione , e dalle  circostanze  resa  im- 
possibile. Dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone , il  barone  di  Berckheim  si 
sottomise  al  governo  regio,  e fu 
nello  stesso  tempo  nominato  cava- 
liere di  San  Luigi  , è comandante 
del  dipartimento  dell’  Alto  Reno. 
Allorché,  nel  i8i5,  ritornò  Bona- 
parte  dall’  isola  d’Elba,  Berckheim 
non  istette  in  forse  un  momento  a 
porsi  sotto  le  bandiere  di  lui,  e nel- 
la corta  guerra  de’ cento  giorni  co- 
mandò  le  divisioni  di  riserva  sul 
Reno.  Né  dopo  pure  il  secondo  ri- 
tornare de’  Borboni  cessò  d’  essere 
impiegato,  anzi  venne  particolar- 
mente accolto  dal  duca  d’Angoulé- 
me,  il  quale  feeelo  nominare  ispet- 
tore generale  della  cavalleria.;  Al- 
F epoca  istcssa  era  stato  eletto,  dal 
dipartimento  dell’  Alto  Reno  , a 
membro  della  camera  de’  deputati, 
in  cui  votò  costantemente  col  partito 
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della  opposizione , senza  mostrarsi 
giammai  alla  tribuna.  Mori  a Pari- 
gi, ai  z 8 dicemb.  1819. 11  generale 
Paultre  della  Motte , amico  di  lui , 
ne  disse  sulla  sua  tomba  l’elogio, 
che  venne  inserito  nel  Moniteur. 

M— n g. 

BERCY , o BERSIL  (U60  di) 
v.  Berze,  più  sotto. 

BERENDS  { Carlo  Augusto 
Guglielmo),  nato  ad  Anklam,  pic- 
cola città  del  nord  della  Prussia,  nel 
1753 , compiè  gli  studi  nella  uni- 
versità di  Francfort  sull’Oder,  ove 
fu  ricevuto  dottore  nel  1780.  Otten- 
ne un  posto  di  professore  nel  1788. 
Stata  essendo  nel  1 8 1 1 trasferita  la 
università  di  Francfort  a breslaw, 
ne  fu  Bercnds  uno  de’profcssori;  e 
qualche  anno  dapoi  andò  a Berlino 
ad  occupare  la  cattedra  di  cinica  e 
di  terapeutica  speciale.  Colà  ebbe 
assai  grido,  ma  1’  esser  suo  imma. 
laticcio,  ruppe  di  spesso  il  corso  al- 
le sue  lezioni  negli  ultimi  anni  del- 
la vita  di  lui;  o mori  versai  1836. 
Il  dottore  Sundelin , suo  scolare , 
che  gli  succedè  come  professore  di 
clinica,  ne  pubblicò  dopo  la  morte 
di  lui  le  lezioni  di  medicina  pratica. 
Esse  sono  intitolate:  Vorlesungen 
ueber  praktische  Arzneiwissen- 
schaft,  hcrausgegegen,  von  Karl 
Sundelin , Berlin,  1837-1839,  9 
voi.  in  8,vo.  Formano  queste  lezio- 
ni un’opera  delle  più  estese  che  sta- 
te sicno  pubblicate  in  Germania 
intorno  alla  pratica  medicina.  Trat- 
tano i 3 primi  voi.  della  semcjotica, 
delle  febbri,  e delle  infiammazioni. 
Le  altre  malattie  sono  classificato 
ne’ successivi  volumi  in  modo  assai 
arbitrario.  Tale  opera  non  proviene 
già  da' suoi  originali,  ma  da’ mano- 
scritti copiati  dal  corso  delle  suelc- 
zionijdie  l’editore  dicdealle  stampe 
con  annotazioni.  Il  dottore  Stosch 
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fece  stampare  in  latino  le  opere  po- 
stume del  professore  Berends,  Ber- 
lino, 1839-1800,  3 voi. in 8. vo Que- 
sti due  volumi  contengono  un  trat- 
tato delle  malattie  di  consunzione, 
ed  un  commento  agli  aforismi  d’Ip 
pocrate.  Nel  tempo  del  viver  suo , 
Berends,  non  aveva  pubblicato  che 
un  breve  numero  di  dissertazioni , 
cioè:  I.  Dissertatio  inaugurali 
tislens  vomitorium  historiae  pe- 
riculum,  Francofurli  ad  Oderam, 
1 780,  in  4-to;  IE  Sull’ istruzione 
de' giovani  medici  al  letto  dell’am- 
malato, Berlino,  1789,  in  8.vo 
( in  tedesco  ) ; III.  Dissertatio  de 
suffbcatianis  signis,  Francofurti, 
1795,  in  8.vo;  IV.  De  lethalitate 
vulnerum  absolula  alque  relativa. 
Francofurti,  1800,  in  4-to;  V.  De 
dulia  plicae  polonicae  inter  mor- 
bos  loco  francofurti,  1 80 1,  in  4-to. 
Hanvi  di  più  , alcune  memorie  di 
lui  in  varie  periodiche  raccolte  del- 
la Germania. 

G T S . 

BERENGER  (Riccardo),  lette- 
rato inglese,  nato  nel  1730,  porta- 
va il  titolo  d’ esquire,  ed  infatti  era 
intendente  delle  regie  stalle  di  Gior- 
gio III.  Le.  sue  occupazioni,  o per 
dir  meglio,  quelle  de’ suoi  dipen- 
denti , gl’  inspirarono  un  trattalo 
col  titolo  di  The  Historjr  and  art 
of  Horsemunship,  Storia  e princi- 
pi dell'arte  del  palafreniere,  1771, 
3 voL  in.  8,vo  con  rami.  — La  par- 
te storica  di  quest’arte,  che  è presa 
daU'autore  nel  suo  più  ampio  signi- 
ficato , ed  abbraccia  tutte  le  cure 
debite  al  cavallo,  c tutto  il  profitto 
che  il  lupo  ne  può  ritrarre,  occupa 
l' intiero  primo  volume.  Sir  Ric- 
cardo fa  mostra  in  essa  di  svariata 
erudizione,  sebbene  le  sue  edizio- 
ni non  sieno  sempre  cosi  necessa- 
rie che  dotte,  uè  tanto  autentiche 
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come  numerose.  Il  celebre  critico 
Johnson,  colui  che  troppo  non  era 
prodigo  di  sua  lode,  chiama  sir  Ric- 
cardo Berenger , modello  di  vera 
eleganza.  Ma  tale  qualificazione 
alquanto  enfatica,  ei  la  dee  meno 
alla  Storia  dcH’artc  del  palefrenie- 
re,  che  alle  sue  poesie,  le  quali  ti 
t rosa  no  nella  collezione  di  Dodslej. 
Vi  si  osserva  infatti  molta  elegan- 
za e semplicità.  Trovanti  pure,  tre 
buoni  articoli  di  Berenger  nel  Mon- 
do  (’nie  ÌVorle)  N.r>  76,  1 56,  20*. 
Mori  a’ 9 settembre,  1782. 

P — OT. 


BÉREN'GER  ( Lorenzo  Pie- 
tro (1)),  mediocre  letterato,  nac- 
que a Ricz,  città  di  Provenza,  nel 
1749.  Terminati  gli  stud| , entrò 
nella  congregazione  dell’Oratorio, 
e professò  rettorica  in  varj  collegj , 
e specialmente  in  quello  d'Orleans. 
Nel  tempo  della  sua  breve  dimora 
in  questa  città,  egli  legò  stretta  a- 
micizia  con  1’  ab.  di  Rejrac , del 
quale  pubblicò  poscia  l'Elogio)  cort 
Couret  di  Yillcneuvc,  stampatore 
noto  per  le  belle  sue  edizioni  d’O» 
razio  e de’  classici  italiani;  c final- 
mente col  sig.  Crignon  traduttore 
de’  Bombj'ces,  poema  del  Vida, 
che  Berenger  inserì  nelle  Soirée* 
provcn$ales.  Nel  1781  riportò  il 
premio  di  poesia  nell’ accademia  di 
Roano,  per  una  Epìtre  à mes  li- 
vres , in  cui  si  rinvengono  certi 
tratti  piacevoli , e qualche  vergo 
bene  foggiato.  Uscito  dell’Oratorio 
con  una  pensione  di  quattrocento 
franchi,  si  portò  a Parigi,  fu  posto 


(O  Venne  confuso  con  Bt ranger . il 
cui  nome  e le  canzoni  sono  *1  conosciu- 
te , nella  Gaterie  historique  des  con - 
temporali* s , Bruxelles,  i8a8,  i cui  ar- 
ticoli* principali  sono  alla  lettera  tolti 
dalla  Biographit  unirer scile , e da  quel- 
la dee  hommes  virante. 
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come  institutore  in  casa  al  duca  di 
Valentinois  , ed  ottenne  l’impiego 
di  regio  censore.  Ei  consumava  le. 
sue  ore  di  ozio  nel  comporre  versi, 
pubblicandoli  poi  ne’ giornali  e ne- 
gli almanacchi.  Nel  1786,  inserì 
nel  Journal  Polytìpe  (a)  un  suo 
racconto  intitolato:  la  Paul  arde  r 
nel  quale  svelava  la  scandalosa  con- 
dotta della  nipote  di  certo  canonico 
d’Orleans.  Sulle  doglianze  degli  of- 
fesi , venne  questo  suo  lavoro  sop- 
presso per  decreto ‘del  consiglio  di 
stato  addi  26  dicembre,  (3)  e Bé- 
renger  perdette  la  sua  pensione, 
(v?  Alémoircs  secrgjs , XXXIII , 
167,  e XXXIV,  22  (4)).  Egli  sa- 
lutò al  pari  di  tant*  altri  i primordj 
della  rivoluzione , che  prometteva 
di  riformare  tutti  glUbusi.  Nell’ot- 
tobre del  1789  si  dimise  del  posto 
di  censore  ed  offerse  alla  nazionale 
assemblea  un  dono  patriotico.  Nel 
1795,  fu  compreso  nel  numero  dei 
letterati  a’ quali  venia  dalla  Conven- 
zione acoordati  certi  soccorsi.  Nella 
formazione  dell'Istituto,  ei  venne 
eletto  a corrispondente  della  classe 
letteraria:  era  stato  appena  nomi- 
nato professore  di  belle  lettere  nel- 
la scuola  centrale  di  Lione.;  piò 
tardi  coperse  la  stessa  cattedra  ne! 
liceo  di  quella  città,  e fu  nominato 


(a)  E non  gii  poUtiqùet  come  hanno 
ripetuto  tutti  i dizionari , ricavandolo 
dalla  Biographie  des  hommes  virante . 
Nel  copiar  la  noslr’ opera,  ahnen  si  des- 
ser  la  briga  di  correggere  gli  errori  di 
stampa  t 

(3)  E non  il  journal ; poiché  questo 
non  venne  soppresso  che  nel  1788,  per 
aver  pubblicato  certe  riflessioni- offensive 
al  ministero , nel  tempo  dell’  assemblea 
de'  notabili. 

(4)  All’epoca  stessa,  gli  fu  tolto  V im- 
piego d’ istitutore  , e venne  in  disgrazia 
della  Duchessa  di  Villeroy,  la  quale  ave- 
vaio  scelto  all’ .ducanone  di  un  grande 
signore. 
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.in  appresso  prefetto  dell’ accade- 
mia, il  qual  posto  veniva  stimato 
da  lui  inferiore  di  molto  al  proprio, 
merito;  ma  tutti  i suoi  richiami  a 
Fontane»,  in  allora  rettore  magni- 
fico dell’università,  tornarongli  va- 
ni. Mori  a Lione  a’  26  settembre 
1822,  di  anni  73.  L'elogio  di  lui, 
detto  dal  sig.  Dumas,  segretario 
perpetuo  dell’accademia,  fa  parte 
delle  Memoria  di  questa  società 
per  1’  anno  i8a3.  Fu  Bérenger  au- 
tore di  opere  numerose,  si  in  verso 
che  in  prosa.  Trovassenc  remune- 
razione compiuta  nella  Biograpliie 
des  hommes  vivami,  1,  ago.  Sic- 
ché riescircbbe  inutile  il  qui  tra- 
scriverne i titoli;  ad  ogni  modo  ne 
accenneremo  i principali:  1.  Le 
porte-feuille  d un  traubadour  ou 
etsais  poétiques  suivis  d une  let- 
tre à Groslty'sur  Ics  trouvères  et 
lei  troubadours,  Marseille  et  Pa- 
tii, 1782,  in  8.vo.  La  lei  torà  a 
Grosley  si  è una  di  Tesa  de’ poeti 
antichi  contro  Legrand  d’ Aussy,  il 
uale  nella  prefazione  della  sua  e- 
izionc  de' Fabliaux  tentò  di  me- 
nomare il  pregio  effettivo  de’  tro- 
vatori. (ik  Leghand  d’ Aussy,  nella 
Biogr).  Bérenger  riprodusse  questa 
lettera  nelle  Soirées  provengale! , 

?iuanlunque  essa  non  offra  nulla  di 
rizzante  quanto  alla  forma , nè  di 
osservabile  Tjell'essenziale  ; II.  l.a 
morale  en  action  ou  élite  dei  J aiti 
mémorablet  et  d anecdota  in - 
structives propres  àfaire  aimer  la 
vertu,  Paris,  1783,  in  1 a.mo.  Que- 
sta compilazione,  adottata  da’collegj 
« dalle  case  d'edncazione,  fu  spesse 
Tolte  ristampata.  Venne  pure  tra- 
dotta in  ispagnuolo,  Parigi,  l8a3, 
a voi.,  in  18. mo.  Il  p.  Guibaud  del- 
l’Oratorio (v.  questo  nome,  nella 
Biogr.)  ha  dato,  col  medesimo  ti- 
tolo , una  nuova  raccolta  in  conti- 
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ntiazione  a quella  di  Bérenger;  III. 
V orage  en  Provcncc,  Mandile 
et  Orléans,  1783,  in  8.yo.  E una 
raccolta  di  lettere  frammischiate 
a’  versi , da  Bérenger  indirizzate 
agli  aniici  in  un  suo  viaggio  alla 
patria.  Fu  quest’opera  ristampata 
unitamente  a’  Saggi  poetici,  col  ti- 
tolo di  OEuvret  de  Bérenger,  Pa- 
ris, 1785,  a voi.  in  i8.mo,  i quali 
fan  parte  della  collezione  di  Cazin; 
e Con  numerose  giunte  sotto  quello 
di  Soirées  provengale s (5),  1786, 

3 voi.  in  1 a.mo,  con  fig.  l.c  Soirées 
provengale s vennero  tradotte  in 
tedesco,  Gotha,  1787,  in  8.vo;  IV. 
he  peupla  instruit  par  ses  pno- 
pres  vertus,  Paris,  1787,  2 voi.  in 
8,vo,  ibid.f  i8o5,  3 voL  in  1 a.mo, 
volgarizzato  in  tedesco,  Bamberg, 
1783,  in  8. vo.  Si  fu  Bérenger  u- 
nitamrnlc  a Courct  di  Yilleneuve 
editore  deWElile  des  poesies  dé- 
centes,  e dal  Recucii  amusant  de 
vojrages  er\  vers  et  en  prose  ( v. 
CounKT,  nella  Biogr.)  (6). 

W— s. 

».  BERGASSE  ( Nicouò),  nac- 
que a Lione,  nel  »75o,  di  fami- 
glia oriunda  della  Spagna,  c che  da 
lungo  tempo  s’era  stabilita  nel  mez- 
zogiorno della  Francia  e dappri- 
ma a-Tarascon.  Era  il  terzo  di  cin- 
que fratelli,  il  maggiore  de’  quali 

(5)  8e  ne  trovino  pure  irgli  estrat- 
ti issai  estesi  nella  collezione  d e'Poya- 
ges  en  Prence  ; per  I-imezang^re.  17156, 

4 voi.  in  i8.mo  ; ri  in  quella  i é Foya* 
per  e,n  Francc  et  aatres  pnys , con  «g- 
Parts,  1818,  6.  voi.  in  i8.mo. 

A— r. 

(6)  Fu  posta  in  obhlio  un'  opera  di 
Bérenger  nelle  varie  enumerazioni  che 
ne  vennero  pubblicate;  creane  il  tito- 
lo : CoUertion  des  voyages  autour  du 
monde  par  Uts  differente s natioas  de 
C Europe , Genève  (Paris),  >788,  9 voL 
in  8»vo. 

A— T. 
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stabilito  a Marsiglia,  esercitava  il 
commercio  di  commissione,  ed  al- 
tri due  dimoravano  a Lione  alla 
direzione  delle  diligenze  (i).  Ni- 
cola Bergasse  diedesi  alla  ria  del 
foro.  A Lione  erari  quest’  usanza 
stabilita:  che  l’avvocato  ricevuto  di 
fresco,  avesse  ad  essere,  dalla  mu- 
nicipale autorità,  designato  a pro- 
nunciare un  discorso  dinanzi  a’ ma- 
gistrati tutti  ed  al  pubblico  il.gior- 
no  di  santo  Tommaso  : ed  in  quel 
di  l’oratore  godeva  tutte  le  prero- 
gative del  preposto  de,’  negozianti. 
Non  aveva  Bergasse  che  veptidue 
anni,  allorché  nel  177Z,  invitato 
da'  magistrati,  pronunciava  nn  Dis- 
cours  sur  V honneur.  Nel  1774, 
ci  venne  chiesto  d’altro  discorso 
}>rr  la  stessa  circostanza,  e scelse 
allora  ad  argomento  : L’  Immanità 
<!cs  juges,  Hans  /’  administration 
de  la  justice  crìminelle.  Crede 
Bergasse,  che  la  sola  umanità  possa 
allontanare  dal  giudice  tre  vizj  fu- 
nesti, la  prevenzione,  la  parzialità, 
c Io  spirito  di  durezza  indotta  dal- 
l’abitudine del  giudicare.  Non  ven- 
ne stampato  questo  discorso  clie 
nel  1787  a Parigi,  ed  incerto  mo- 
do per  israentire  la  voce  che  attri- 
buiva al  presidente  Dupatv  la  pri- 
ma scritta  di  Bergasse  nel  proces- 
so Kornmann.  Nel  1774  fece  nel- 
la Gazette  de  France,  stampare 
certe  Iiéflexions  sur  Ics  pràjugàs, 
c disse  un  discorso  nel  palazzo  del- 
la città  di  Lione  intorno  all’  argo- 
mento : Quelles  soni  les  causes 
gcnérales  des  progrès  de  l'indù- 

(&)  Uno  di  essi , Domenico  , peri  sul 
palco  del  supplizio  a Lione  nella  terribi- 
le anarchia  del  179S.  Fu  condannato  ai 
a 9 frimajo,  anno  II,  dalla  commissione 
riv.  tluiionaria  , come  nemico  de' diritti 
doli  nome,  dell  uguaglianza,  dell  indi* 
visibili t'i , de'  berretti  rossi , ee c. 
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strie  et  du  commerce,  et  quelle 
a été  leur  injluence  sur  V esprit 
et  les  moeurs  des  nations  1 Di 
questo  modo  Bergasse  nel  suo  prin- 
cipiare mostfossi  moralista,  orato- 
re e. pubblicista  ; e sin  d’allora  ap- 
parve, quale  fu  sempre,  l’uomo  di 
conscienza,  virtuoso,  e di  severi 
principj.  La  viva  sua  immaginazio- 
ne, volta  all’entusiasmo,  sola  potè 
fargli  accordare  tropp’ampiezza  ed 
impero  ad  una  scienza  nuova  che 
principiava  a diffondersi  per  Fran- 
cia. Nel  1784,  pubblicò  le  sue  Con- 
sidéralions  sur  le  magn  àtisme  a- 
nimal,  ou  sur  la  théaric  dii  mon- 
de et  des  étres  organisés,  ctapris 
les  principes  de  M.  Mesmer,  in 
8.vo,  di  1 49  pag.  Gli  si  rinfaccia 
di  muover  guerra  in  quest’  opera, 
che  d’altronde  è scritta  con  note- 
vole maestria,  a tutte  le  dottrine 
de’  medici,  a tutto  le  teorie  de’  fi- 
sici intorno  al  sistema  de’  mondi, 
a tutti  i principi  de'  moralisti  e 
de' legislatori  intorno  al  sistema  so- 
ciale, e finalmente  a tutti  > princi- 
pj che  reggono  le  arti  nella  crca- 
zion  loro.  Certamente  quest’accusa 
era  troppo  esagerata,  c Bergasse 
era  lontano  dal  volere  rovesciare  i 
principi  de’  moralisti  e de’  legisla- 
tori. Mesmer  è certo  che  egli  non 
scorgeva  tale  rovesciamento  nella 
tinozza  di  Mesmer.  E’  ci  è d’uo- 
po dire  non  pertanto,  eh’  egli  trat- 
ta Baillv  e Franklin  siccome  hom- 
mes  à prejtigàs  ; n dinanzi  a’qua- 
n li  1’  uomo  d’ingegno  creatore  che 
* vuol  farsi  comprendere  , trova 
» più  ostacoli  da  superare  di  quel- 
li lo  gli  accada  rivolgendosi  ad  uo- 
» mini  di  mente  comune  u,  ed  accu- 
sa i dotti  d’ essersi  levati  contri 
Cristoforo  Colombo , Copernico  , 
llarveg,  Galileo,  Bamus,  Keplcr, 
Cartesio,  e » d’avere  ne’  più  re- 


536  BER 

a)  moti  tempi  ammanito  il  veleno 
n che  fu  dato  a Socrate  tr.  Ma  quali 
si  erano  mai  i più  di  que’  dotti  ! 
Decsi  forse  dare  tal  titolo  ad  Ani- 
to , ai  monaci  di  Spagna , agl’  in- 
quisitori italiani  ;*)?  Già  Bergasse 
mostra  in  quest’  opera  uno  esalta- 
mento poco  atto  all’  esame  ed  alla 
discussione;  ed  egli  stesso  dice, nel- 
la prefazione:  » Nella  società  pure, 

» che  a me  più  s’  addice,  tutto  ciò 
n che  ha  l’apparenza  di  discussio- 
» ne,  mi  richiama  di  subito  al  si- 
li lenzio  ii.  Nulladimeno  ogni  scien- 
za al  pari  d’ogni  causa  giudiziaria, 
ha  d’uopo  d’esame,  di  ragionamen- 
to, di  discussione  ; ed  a Bergasse, 
eloquente  ed  appassionato  oratore, 
ma  uomo  di  convinzione,  tornò  più 
facile  lo  strascinare  che  il  convin- 
cere. Ne’  suoi  principj,  ed  innanzi 
che  ei  salisse  a più  vasto  teatro, 

3u and’  era  ancor  sconosciuto,  can- 
idamentc  mostrossi  pieno  della 
stima  di  sé,  osando  pur  dire  : » Voi 
n ben  sapete  se  alcuno,  quand’  io 
» volessi  farmi  a parlare,  potrebbe 
» con  più  impeto  e maggiore  fie- 
# rezza  di  me  far. tacere  la  calun- 
n nia  «.  Fu  detto,  eh’  egli  allora 
credesse  al  sonnambulifmo  magne- 
tico, c che  dopo  il  1 784,  si  fosse 
per  varj  anni  suo  solo  medico  una 
serva  » dotata  di  quella  seconda 
» vista , di  quella  miracolosa  intui- 
» zione  che  indovina  ad  un  tratto 
» il  male  c la  medicina  « . Bergas- 

(■)  Perché  mo'di  grazia  specificare 
soltanto  gf  italiani  inquisitori,  come  se 
questi  non  fosser  stati  quasi  per  ogni 
dove  gli  stessi  e peggio  1 Quest’osser- 
vazione era  necessaria , e tanto  più  che 
la  presente  opera  viene  tradotta  e data 
in  luce  a Venezia,  nella  quale  città, 
come  per  tutto  quant'era  il  suo  domi- 
nio d'  un  . tempo  , non  vi  poterono  mai 
le  armi  del  Santo  - OJficio  od  erano  so- 
lamente illusorie. 

(li  vtn.  Ed.). 
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se  aveva  fermata  dimora  in  Parigi. 
Tre  famosi  processi,  ed  una  com- 
media, dando  in  Francia  una  gran- 
de scossa  agli  spiriti,  accelerarono 
la  rivoluzione.  Questi  processi  si 
furono:  quello  de’ tre  uomini  con- 
dannati alla  ruota  nel  1784; quel- 
lo della  Collana  del  1 786,  e quello 
Analmente  di  Kornmann  nel  1788. 
I,a  commedia  era  la  Folle  joumée. 
Dupatv,  Cagliostro  c D’Eprcmes- 
nil,  Bergasse  e Beaunjarcbais  im- 
pressero il  movimento  precursore. 
Fu  allora  gittato  lo  spregio  su  quan- 
to sosteneva  ancora  l’antica  mo- 
narchia, sulla  corte,  la  nobiltà,  il 
clero  e la  'magistratura.  La  forza 
puossi  difendere  contra  l’odio:  ma 
essa  cade  innanzi  al  disprezzo.  Le 
basi  dell’antico  edificio  eran  mina- 
te, allorché  sopraggìunsc  il  14  lu- 
glio. Il  processo  di  Kornmann,  che 
trattenne  il  pubblico  per  oltre  due 
anni  (a),  compiè  la  riputazione  di, 
Bergasse:  imperciocché  essa  era 
allora  al  suo  apogeo,  c dopo  parve 
piuttosto  discendere  che  poggiare 
più  ad  alto.  Destò  quella  causa  tan- 
to remore  che  fece  per  le  sale  di- 
menticare l’assemblea  de’  notabili 
che  aveva  tenute  occupate  tutte  le 
menti.  Si  principiò  a discorrere  as- 
sai meno  di  N’eckcr  e di  Calonne, 
che  di  Bergasse  e di  Beauroarchais. 
Allora  gli  scritti  satirici  da  cui 
veniva  assalito  l’autore  del  Maria - 
gc  de  Figaro,  ( commedia  che  3- 
veva  già  avuto  da  oltre  cento  rap- 
presentazioni ) furono  ricercati  più 
avidamente  di  tutte  le  opere  pub- 
blicate intorno  al  debito  pubblico, 
cd  alla  critica  situazione  in  cui  tro- 

(9)  La  prima  memori»  di  Bergasse  h« 
la  data  del  90  febbraio  1787 , la  sua 
ultima  arringa  del  19  marzo  1789,  o 
la  decisione  del  parlamento  del  a ago- 
sto seguente. 
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tarasi  la  monarchia.  Tale  si  era  in 
allora  la  noncurante  leggerezza  dei 
Francesi,  e la  cor  te  stessa  rideva, 
stordita  dinanzi  al  precipizio  di  cui 
dorerà  perire.  Guglielmo  Korn- 
mann  , antico  magistrato  di  Stras- 
burgo, conosciuto  a Parigi,  nella 
banca,  aveva  voluto  formarsi  una 
pili  singolare  riputazione  : intentò 
contro  la  moglie  un’accusa  d’adul- 
terio. Lc-Noir,  ex  luogotenente  di 
polizia,  che  aveva  appena  diviso  la 
disgrazia  di  Calonne,  fu  accusato, 
quale  corruttore,  e Beaumarchais, 
quale  agente  della  corruzione  : si 
procedi'  pure  contra  il  sere  Dnu- 
dct  di  Jossan,  sindaco-aggiunto  del- 
la cittì  di  Strasburgo,  ed  il  prin- 
cipe di  Nassau  Sicgcn  quali  cor- 
ruttori della  signora  Hornmann. 
Le  memorie  di  Bergasse  per  lo 
sposo  tradito  ottennero  prodigioso 
successo,  .e  indussero  contra  Beau- 
marchais  1’  universale  indegnazio- 
ne. Essa  fu  tanto  impetuosa  nel 
1 788,  quanto  stato  era  grande  nel 
1774  il  pibblico  favore  nel  pro- 
cesso di  Goczman , che  fece  la 
sua  rinomanza  e la  sua  fortuna. 
Ma,  nel  processo  Kornmann,  l’au- 
tore di  'tarare,  che  di  quel  tempo 
replicavasi,  non  seppe  acquistarsi 
l’approvazione  del  maggior  nume- 
ro delle  persone.  Le  sue  memorie 
furono  trovate  sfornite  di  estro  e 
di  fuoco  comunicativo,  nò  si  fece- 
ro osservare  che  pel  furore  delle 
sparsevi  ingiurie  e per  lo  pessimo 
stile.  Fra  Io  numerose  satire  che 
gli  vennero  scritte  contra,  si  di- 
stinse il  testamenl  du  pére  de 
Figaro , ed  una  parodia  del  discor- 
so di  Tcramcne,  nella  quale  si  ri- 
corda la  memoria  di  Mirabeau,  e 
la  prigionia  di  Beaumarchais  aSan- 
Lazzaro,  provocata  dalla  sua  can- 
zone contra  un  ordine  dell’  arcive- 
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scoiò  di  Parigi.  Lo  scandaloso  pro- 
cesso di  Kornmanp,  principiò  con 
istraordinaria  violenza.  La  prima 
scritta  di  Bergasse,  fu  da  Beaumar- 
chais, addi  17  maggio  1787,  qua- 
lificata di  atroce  libello , e ij  suo 
autore  di  scellerato , di  furioso , 
che  s'espone  al  gastigo  del  delit- 
to. Ai  28  maggio,  Bergasse  diceva 
al  pubblico  ; n 11  sig.  di  Beaumar- 
» chais  pubblicò  ch’ei  non  s’avrò 
n mai  riposo  insino  a che  non  m’a- 
n vrà  fatto  condannare  alle  gale- 
» re....  Sono  tre  mesi  cho  mi  si 
n va  minacciando  A' assassinio , di 
» veleno,  d’ imprigionamento,  di 
» bando;  ed  ora  si  è il  carnefice 
» che  dee  vendicare  il  sig.  di  Beau- 
» marchais  «.  La  memoria  di  Ber- 
gasse era  stata  indirizzata, median- 
te una  circolare  stampata,  ad  ogni 
membro  dcU’assemblea  de’  notabi- 
li, e con  altre  lettere,  pur  rese’ 
pubbliche,  al  guardasigilli  (De  La- 
moignon  ),  al  ministro  principale 
( l’arcivescovo  di  Tolosa  ),  ed  al 
ministro  della  casa  del  re  ( barone 
di  Bretcuil).  » M'è  Doto,  Bergasse 
n diceva  a’  Notabili,  m’è  noto,  che 
n si  volle  far  credere  qursta  me- 
li moria  come  un  libello;  si  andò 
11  anzi  più  lungi , come  una  specie 
» A' attentato  contro  l’autorità  «. 
L’ex-luogotenente  di  polizia  Le- 
Noir,  veniva  accusato  d’  avere,  per 
le  istanze  di  Beaumarchais  e del 
principe  di  Nassau,  levato  l’ordine 
che  aveva  ottenuto  Kornmann  con- 
tro la  moglie  ; di  aver  quindi  ab- 
bandonata questa  donna  a Beau- 
marchais;  e finalmente,  d’aver  fat- 
to offerire- 600,000  franchi  a Ber- 
gasse per  comperarne  il  silenzio. 
Questo  processo  non  tardò  a ren- 
der Bergasse  celeberrimo.  Volen- 
do dare  a tal  causa  un  interesse  più 
grande  c più  largo  di  quello  che 
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provenir  ne  poteva  da  una  sempli- 
ce accusa  d’adulterio,  ei  v’intro- 
dusse la  politica,  inveì  contra  il 
dispotismo  ministeriale,  e mostrò 
la  necessitò  di  riformare  i costumi 
e le  leggi.  Le  circostanze  gli  erano 
favorevoli,  poiché  più  sono  corrotti 
i costumi,  più  si  fa  plauso  alla  se- 
verità de’  principi-  ITuiia  delle  sue 
memorie,  aveva  llf'rgassc  composto 
un  trattato  d’ austera’ morale,  e il 
processo  Kornmann  null’altro  seni-. 
brava  che  il  testo  sul  quale  egli 
svolgeva  i suoi  pensamenti  politici 
intorno  allo  stato  della  società.  Ed 
era  questo  stato  già  profondamen- 
te turbato,  quando  Bergasse,  al 
certo  colle  più  diritte  intenzioni, 
venne  egli  pure  a darvi  uno  scrol- 
lo. Tale  memoria  ( dell’  1 1 giugno 
l 788)  è al  re  dedicata:  a Sire,  di- 
» ceva  in  essa  Bergasse,  un  uomo 
•»  dabbene  depone  nelle  mani  della 
» M.  V.  il  proprio  onore*  la  liber- 
ti là,  la  vita.  Egli  é minacciato  ; 

» ben  poteva  fuggire:  ma  in  pen- 
ti sanilo. al  nobil  atto  che  fece,  ed 
» alle  personali  virtù  di  V.  M.  ci 
» si  rimane  «.  In  questa  memoria 
Bergasse  accusa  a Luigi  XVI  i suoi 
ministri,  e combatte  le  operazioni 
del  governo.  Nè  v’era  uopo  di  tan- 
to per  ottenerne  il  successo,  che 
fu  prodigioso.  Non  s’ardirono  d’im- 
pedirne  la  pubblicazione,  ed  il  re 
. proibì  che  l’autore  venisse  mole- 
stato. Aveva  pure  Bergasse  indi- 
rizzata questa  memoria  alla  regina, 
cui  egli  diceva,  in  una  lettera  che 
non  fu  pubblicata:  » V.  M.  è i it- 
ti gannata,  ed  in  modo  veramente 
» crudele,  e nuli’ ostante  conviene 

* che  quest’errore  in  cui  si  persi- 
» ste  a trattenerla  si  sgombri,  c 
» prima  .che  sovraggiungano  mali 
4 maggiori,  la  sia  ammonita  del 

* terribile  scompaginamento  che  si 
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» va  apparecchiandoti.  Queste  pro- 
fetiche parole  orano  scritte  da  Ber- 
gasse addi  11  agosto  1788;  quindi 
aggiungeva:  » Coloro  che  conosco- 
>1  no  le  particolari  qualità  di  V.  M. 
» vanno  indignati  del  modo  con 
a cui  certi  ministri,  giustamente 
n abborriti,  osano  calunniare  bo- 
ti neliebe  intenzioni,  lei  sola  acca- 
» gionando  de’  disordini  provocati 
» da  essi,  ec.  u E’  si  fu  iu  questa 
seconda  sua  memoria  che  Bergasse, 
parlando  di  Beaumarcbais  diceva: 
Egli  trasuda  il  delitto.  La  elo- 
quenza di  lui  è viva,  ardente,  ap- 
passionata; la  sua  dialettica  più  de- 
licata che  incalzante  ; ricercata  la 
metafisica.  Lo  stile  è di  spesso  scor- 
retto, ncologico  e di  gusto  poco 
raffinato.  Talvolta  la  sua  forza  non 
è che  declamazione,  e il  suo  calore 
sa  di  frenesia.  Con  tutto  ciò  il  ta- 
lento di  lui  è incontestabile  ed  e- 
levato»  e parla  utili  ed  audaci  ve- 
rità. In  frattanto  egli  assale,  come 
se  stati  si  fossero  errori  nuovi  c 
proprj  del  governo  di  Luigi  XVI, 
certe  massime  amministrative,  le 
quali  erano  state  costantemente  po- 
ste in  pratica  dopo  il  regno  di  Lui- 
gi XIV.  E’  si  scorge,  come  Ber- 
gasse già  si  credesse  importante 
nello  stato;  infatti  e’  diceva  con 
certo  suo  singoiar  tratto  d’  amor 
proprio:  La  fière  et  imposante 
destinéc  que  le  del  ni  a départie; 
od  altrove:  Le  del  ma  destinò  à 
dire  toutes  les  vdrités,  f en  aurai 
le  courage.  Toutes  Ics  vérités  se 
pressati  dans  mon  sein  ; ed  an- 
cora in  altro  luogo:  Je  porterai 
V èloquencc  burnitine  jusquoù  el- 
le peut  aller.  Con  uomini  tal  quali 
si  erano  Bergasse  e Beaumarcbais, 
la  causa  dovea  terminare  ben  pre- 
sto col  passare  da’  clienti  agli  stes- 
si avvocati.  Essi  adunque  ariogaro- 
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no  l'un  contra  l’altro  dinanzi  alla 
tournelle  (*)  del  parlamento.  Ave- 
va Bergamo  aerbati  tutti  i vantaggi 
che  da  due  anni  ei  si  aveva  sovra 
il  nemico.  Il  pubblico  gli  sapeva 
buon  grado  d’aver  mosso  guerra  al 
governo  ; il  parlamento  era  stato 
da  lui  lodato  c difeso,  ed  aveva  per 
tò  il  parlamento,  che  si  vantava 
d’aver  fatto  tutto  solo  ritornare  dal 
suo  esigilo  di  T roves.  T rovavasi 
Bcrgasse  in  quella  stessa  situazio- 
ne m cui  era  stato  Bcaumarchais 
nel  i vjk  — Arringò  ai  19  marzo 
del  1789,  c dovè  difendersi  contra 
gli  avvocati  Bonnet,Delamalle,Rim- 
bert  e Martincau,  difensori  della 
signora  Kornmann,  di  Daudet  di 
.lossan,  di  Beaumareliais  e del  prin- 
cipe di  Nassau.  Costoro  lo  accusa- 
vano di  non  avere  intrapresa  quel- 
la causa  che  per  sete  di  smodata 
lama,  e Bcrgasse  ingenuamente  ri- 
spondeva: u Estesi  certe  scritture, 
» che,  a quanto  si  dice,  mi  resero 
» celebre:  orbene,  ne  concluser  da 
n questo  all’udienza,  n.on  aver  io 
« scritto  che  per  la  celebrità  «.  Ed 
altrove  diceva:  » Io  mi  stetti  per 
» lo  spazio  di  sette  udienze  innan- 
» zi  ad  essi,  ascoltando  con  pazicn- 
» za  ben  strana>  quanto  1’  umana 
n iniquità  può  inventare  di  mcn- 
« zognero,  sofistico  e calunnioso  «. 
Ed  esclamava  contro  Yodioso. siste- 
ma quattro  avvocati  c contra  l’(n- 
conccpibile  loro  delirio.  Un  solo 
brano  che  noi  citeremo,  basterà  a 
far  conoscere  sin  dove  di  uno’  tem- 
pi giugnessc  la  libertà  dellc.dispu- 
te  giudiziarie.  » Questi  perversi, 
» che  io  accusai  dinanzi  a voi  ....  ■ 
**  olypumto  son  lungi  dal  conoscer- 
» n»i!  quanto  poco  s’avveggono  del- 

(’)  Tribunale  che  giudicava  le  cause 
Criminali.  ( Il  ven.  Hd.  ). 
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» la  elevatezza,  non  che  dèlia  se- 
» verità  de’  principi  a’  quali  obbe- 
» disco....  Apprendano  (quali  es- 
tà ser  si  possano  ancor  le  trame  lo- 
» ro,  gl’intrighi  e le  perfidie,  qua- 
li lunque  esser  si  vogliano  le  ves- 
ti sazioni  alle  quali  mi  trovo  anco- 
» ra  serbato  ) che  io  non  cesserò 
11  dal  perseguitarli  giammai  : che 
» sino  a che  n’andranno  impuniti, 
» io  non  mi  starò  silenzioso  ; e 
» eh’  egli  è d’ uopo,  o eh’  io  venga 
» immolato  a*  loro  piedi,  o eli’  essi 
» radano  dinanzi  a’  miei.  L’altare 
n della  giustizia  è in  questo  mo- 
li mento  per  me  l’altare  della  ven- 
n detta;  imperciocché  dopo  tanti 
11  misfatti,  la  giustizia  e la  vendet- 
» la  sono  una  cosa  istessa  davanti 
11  a mici  occhi  ; c sovra  questo  al- 
n tare,  ornai  funesto  ....  giuro  rhe 
i>  piò  mai  saravv*  pace  fra  noi;  che 
>1  io  sarò  incessantemente  fra  essi 
» al  modo  di  provvidenza  che  ir- 
li rompe  ad  un  tratto  di  mezzo  ai 
11  perversi;  che  piò  non  li  lasrerò, 
» nò  riposerommi,  che  m’attacche- 
» rò  ad  essi  come  i rimorsi  alla  col- 
li pevol  coscienza:  che  mai,  no  mai 
11  mi  ristarò  dall’ incominciata  in- 
n trapresa  insino  al  solenne  istan- 
ti te,  in  cui  i magistrati  che  m’odo- 
11  no;  pronunciando  su  questo  cu- 
li mulo  d’attentati,  avranno  ottenu- 
ti lo  nuovi  diritti  alla  gratitudine 
» dell’  intiera  nazione,  che,  stassi 
» intenta  al  destino  di  questa  cau- 
li sa  memoranda.  E voi  che  presie- 
» dote  a quest’  augusto  tribunale 
» ( era  il  celebre  I.epelletier  di 
11  Saint-Fargeau  \,voi  che  sietel’a- 
n mico  de’  costumi  e delle  leggi, 

11  voi  nel  quale  noi  tutti  ammiria- 
» mo,  unite  ai  talenti  che  fanno 
» grande  il  magistrato,  le  semplici 
11  e dolci  virtò  che  caratterizzano 
» l’uomo  dabbene  e l’uomo  scusi- 
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n bile...t,  ricevete  i miei  giura- 
li menti  u.  In  tutto  questo  proces- 
so sembrava  che  Bergasse  coprisse 
per  via  d’  un’eloquenza  violenta  e 
furibonda,  la  debolezza  delle  pro- 
ve. Egli  dipingo  Bcaumarchais  co- 
me un  uomo  esecrabile  n di  cui 
» non  puossene  ornai  più  parlare 
» senza  adoperare  qualche  straor- 
» dinaria  espressione  ( come  per 
» un  esempio:  il  sue  le  crime), 
» ‘imperciocché  i termini  comuni 
i>  non  bastano  quando  è duopo  di- 
pingere cotanta  scclleraggine  «. 
Gli  contrastava  le  memorie  che  a- 
vevano  formata  la  sua  riputazio- 
ne (3)  ; accusava  l’ ex-luogotenente 
di  polizia  d’avere  prostituito  la  si- 
gnora Kornmann  alla  più  infame 
e corrotta  società  di  Parigi;  chia- 
mava il  si ndaco-aggiunto  della  cit- 
tì di  Strasburgo  ( Oaudet  di  Jos- 
san  ),  uno  scandaloso  imbroglio- 
ne, noto  pe’  suoi  impuri  costarmi, 
le  sue  bindolerie,  ec.  Assalendo 
poi  gli  avvocati,  diceva  : » Io  gli 
» sfido  a far  istampafe  le  loro  sent- 
ii ture  ....  Essi  dimenticare  non 
» deggiono,  che  pubblicando  le  mie 
n memorie  formai  eontr’  essi  in 
n luti’ Europa  una  formidabile  opi- 
» nionc  «.  Di  questo  modo  da  ol- 
tre due  anni  l’ impetuosa  eloquen- 
za d’ un'  oratore  onesto  sempre,  e 
sempre  sdegnato,  rimasta  era  la 
stessa.  » Io  nominerò  tutti,  egli. 
» sciamava,  e qui  ne  contraggo  l’ob- 
n bligo.  Né  le  dignità,  nè  il  credi- 
li to,  nè  il  potere,  nè  la  nascita  po- 
li tranno  sottrar  chi  che  siasi  alle 
» mie  giuste  doglianze,...  Ora  io 
» mi  rimprovero  d’  essere  stato 

(S)  » Io  lo  credeva  allora  (come  tut- 
ti il  cmlevano)  astore  delle  scritture  , 
che  apparvero  sot  lo  il  suo  nome,  nell'af- 
fare  di  Coeznian.  u 
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» troppo  moderato ....  io  espierò 
» tal  debolezza  «.  Dice  di  essersi 
esposto  alla  vendetta  di  due  poten- 
ti ministri  per  salvare  il  proprio 
paese.  Con  tutto  ciò  di  che  si  trat- 
tava egli  mai  ? Bergasse,  il  quale 
aveva  a tutta  possa  cercato  d’inne- 
stare in  una  causa  privata,  la  cau- 
sa della  nazione  che  allor  s’agita- 
va ; egli  il  quale  vantavasi  che  la 
Francia  sarebbe  per  essergli  debi- 
trice del  bel  presente  della  liber- 
tà; egli  che  gridava  al  dispotismo 
ministeriale  , all’  arbitrario  delle 
lettres  de  cachet,  scriveva  da  due 
anni,  senza  riposo  contro  l’abban- 
dono, o la  soppressione  d’  ana  di 
siffatte  lettere!  Imperciocché  tutta 
la  causa  riducevasi  a questo.  Korn- 
mann aveva  ottenuto  dal  ministro 
Breteuil  una  di  quelle  lettere  al- 
1 oggetto  di  far  rinchiudere  la  mo- 
glie, e si  procedeva  contro  il  luo- 
gotenente di  polizia  Lc-Noir  per- 
chè 1 aveva  latta  eseguire  dietro 
istanza  di  Bcaumarchais,  di  Dau- 
det  di  Jossan e del  principe  di 
Nassau  ! La  giustificazione  del  ma- 
gistrato fu  stabilita  in  una  memo- 
ria che  si  credè  fattura  di  Suard. 
Aveva  asserito  Bergasse.  che  l’ex 
luogotenente  generale  di  polizia, 
come  quegli  che  temeva  il  romore 
di  quell’affare,  aveva  commesso  al 
consigliere  del  parlamento  d’Epré- 
mesnil,  di  abboccarsi  con  Korn- 
mann, presso  il  procuratore  del  re 
al  ChAteiet  ( De  Fiandre  di  Brun- 
elle ) e di  offerirgli  seicento  mila 
lire  per  comperare  il  suo  silenzio, 
ed  impedire  che  desse  fuori  la  pri- 
ma scrittura,  bla  dalle  dichiarazio- 
ni del  regio  procuratore,  non*  che 
da  quelle  del  consigliere  del  par- 
lamento ne  emerse,  essere  stato  in- 
vece Kornmann  quegli  che  aveva 
pregato  d’Eprénaesnil  di  chiederò 
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*a  Le-Noir , i.°  la  clausura  della 
moglie  in  un  monastero;  a.0  il  rim- 
borso d’un  credito  di  600,000  lire 
per  1’  affare  de'  Quinze-f'ingts  ; 
5.°  una  onorevole  commissione  al- 
T estero  ; e che  queste  tre  proposi- 
zioni vennero  rispinte  con  triplice 
rifiuto.  Ora  che  rispondeva  Bergas- 
se  ? » Ben  io  crédo  che  questi  ri- 
» fiuti  sien  stati  fatti  materialmen- 
» te,  dacché  il  sig.  d’Eprémcsnil 
» gli  attesta  : ma  egli  ha  dovuto 
n accompagnarli  d’  offerte  «.  Con 
ciò  ci  si  mostrava  uomo  diritto  0 
giusto,  ma  nel  tempo  stesso  ben  de- 
bole logico:  ed  accuse  eloquenti 
non  poterono,  per  lo  spazio  di  due 
anni,  comecché  si  fossero  moral- 
mente ammissibili,  venire  fran- 
cheggiatc  dallo  sole  ragioni  della 
legge,  le  prove.  Dicevano  i nemici 
di  Vergasse,  che  l'animosità  di  quc- 
• sti  contra  Le-Noir  era  una  vendet- 
ta; e che,  ardente  discepolo  quale 
egli  si  era  di  Mcsmcr,  non  arcagli 
punto  perdonato,  l’ avere  permessa 
la  rappresentazione  de’  Docteurs 
modernes  (y.  Raoet,  nel  Suppl.), 
cd  avere  di  questo  modo  abbando- 
nato il  magnetismo  alle  risa  del  po- 
polo in  pieno  teatro.  Ma  questo 
era  un  non  conoscere  il  carattere 
di  Bergasse,  il  quale  si  credeva  di 
solo  difendere  la  causa  de’  costumi 
e delle  leggi.  Finalmente,  ai  2 apri- 
le 1 789,  un  mese  innanzi  all’aper- 
tura degli  Stati  Generali,  il  parla- 
mento pronunciò  la  sua  sentenza 
intorno  a questo  memorando  pro- 
cesso. Fu  dichiarata  la  separazione 
de’  due  sposi,  e condannato  Korn- 
mann  a restituire  una  dote  di 
364,ooo  lire.  Cosi  Kornmann,  do- 
po d’aversi  di  per  s'é  disonorato,  si 
vide  anche  per  giunta  rovinato.  Nel 
mentre  che  il  presidente  di  Saint- 
Fargcau  pronunciava  la  sentenza, 
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fu  per  due  volte  interrotto  da  ac- 
clamazioni approvatone,  e Bergas- 
se sciamò  che  quel  giudicato  feri- 
va il  cielo  e disonorava  la  terra. 
Di  questa  maniera  terminò  quél 
processo  in  cui  ciascuno  aveaci  por- 
tata la  sua  parte  di  scandalo.  Po- 
chi giorni  prima  della  sentenza,  si 
era  Bergasse  rappresentato  sicco- 
me quegli  che  di  mezzo  allo  scom- 
paginamento de’  pubblici  destini 
aveva  fortemente  unita  la  causa 
d’uno  sfortunato  ai  destini  pub- 
blici; nè  mancò  di  credere  dopo 
il  giudizio,  quanto  aveva  preteso 
in  avanti,  ch’egli  era  andato  incon- 
tro a tutti  i pericoli,  ed  entrato 
in  ira  a’  più  potenti,  e che  quan- 
to eravi  in  Francia  di  elevato  per 
nome  e per  erodilo  crasi  collegato 
alla  sua  rovina  (4).  11  solo  proces- 
so fu  perduto.—  Aveva  trascinato 
Bergasse,  eo’plausi  della  moltitudi- 
ne, i ministri  del  re  nello  scandalo 
della  sua  causa.  Aveva,  tocco  certo 
passioni  che  troppo  era  facile  com- 
muovere: e quantunque  la  eloquen- 
za di  questo  oratore  non  fosse  quel- 
la del  foro,  nè  dolla  letteratura  di 
quel  tempo,  pure  la  sua  veemenza 
e la  sua  energia  ripiena  di  convin- 
zione, di  calore  e d’audacia  valse 
ad  acquistargli  gran  nome.  Molto 
di  lui  si  riproraotteva  la  Francia, 
nella  crisi  in  cui  questa  entrava. 
Egli  aveva  detto  nel  fine  d’uua  sua 
memoria:  » Io  mi  ritiro  alla  cam- 

(4)  A diciassette  ammontano  gli  scrit- 
ti stampati  da  Bergasse  col  titolo  di 
Mèmoires , Pnlcis , Òbservatinns,  Re/le- 
xions,  Rcquétes,  Plaìdoyers.  I,e  pubbli- 
cazioni poi  delle  parli  avversarie  , non 
che  i pamphlets  »'  elevano  ad  altre  qua- 
ranta. Le  scritture  del  processo , s' eb- 
bero due  edizioni,  I una  in  41  o l'altra 
in.  8.vo.  Jiclle  celebri  cause  di  quell'  e. 
poca , si  spacciavano  le  memorie  come 
i drammi  teatrali. 
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» pigna,  e coli  in  una  serie  di  di- 
» scorsi  intorno  ai  destini  cd  alle 
» leggi  dell’ impero,  dirò  a’  Fran- 
» cesi,  quello  che  furono,  sono,  e 
» potranno  diventare  «.  Nel  feb- 
brajo  egli  aveva  già  pubblicato  una 
Lettre  sur  Ics  étals-génèraux 
( in  8.vo,  di  pag.  58  ).  Ei  dipinge- 
tesi in  essa  qual  uomo  cui  la  Fran- 
cia doveva  la  libertà,  il  ritorno  del- 
la giustizia  e delle  leggi,  ec.  Ma 
voleva  il  diritto  del  velo,  la  nobil- 
tà ereditaria,  una  camera  alta,  ed 
era  molto  meno  innanzi  di  quello 
lo  fossero  a quell’  epoca  Target, 
Lacretclle,  Sieyès,  Morellet,  Ci- 
mili e Rabaud  Sairit-Etienne.  De- 
positò nelle  mani  del  notajo  Mar- 
gantin  un  esemplare  di  quella  let- 
tera sottoscritta  da  lui  e certifica- 
ta conforme  l’originale,  annuncian- 
do clie  d'allora  in  poi  avrebbe  usa- 
ta la  stessa  precauzione  per  tutte 
le  opere  che  uscirebbero  della  sua 
penna,  per  premunirsi  in  avvenire 
dal  brigandaggio  ebe  pubblicare 
faceva  col  nome  suo  più  scritti, 
come  il  Cahier  irlu  tiers-ètat  à 
V assemblée  des  éiats-généraux 
de  1789,  eh’  egli  disapprovava  sic- 
come assurdo.  Nè  inutile  tornava 
tale  precauzione,  che  ne  fa  cono- 
scere quanta  in  allora  si  fosse  la  ri- 
putazione di  Bcrgasse.  Apparve  nel 
1789.  un  orribile  ed  odioso  libel- 
lo, stampato  col  nome  suo,  di  cui 
si  desiderava  a tutta  possa  la  cele- 
brità. 11  titolo  di  quel  libello  crasi 
questo  : Les  Prophétics  francai- 
ses,  suivies  (f  un  projet  presente 
au  roi  pour  degrader  et  punir  le 
due  if  Orléans,  par  M.  Berg 
deputò  de  f assemblée  nationale, 
in  8.vo,  di  pag.  2*.  Basta  leggere 
quell'inlame  scritto  per  convincer- 
si che.  già  il  1 789  annunciava  il 
•1793.  Si  predice  in  es^o  a Luigi 
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XVI,  del  quale  d’altronde  si  loda- 
no le  private  Virtù,  ch’ei  cercherà 
ncW ubriachezza  l’oblio  delle  sue 
disgrazie.  Maria  Antonietta,  che  è 
detta  più  orribile  A’  Agrippina  e 
di  Messalina,  viene  rappresentata 
come  colei  che  ha  seminati  pella 
Francia  gli  assassinamenti,  i sac- 
cheggi e le  ingiustizie.  Il  più  sfre- 
nato cinismo  va  di  conserva  colle 
più  atroci  calunnie  e le  imputazio- 
ni più  stravaganti:  esse  non  posso- 
no venir  tutte  citate,  e ciò  nuli’  o- 
stante  sarebbe  ottima  cosa  il  farlo, 
perchè  fossero  ai  popoli  di  lezione. 
Si  predice  a quella  sfortunata  re- 
gina che  si  morrà  di  male  infame, 
e 'qui  lo  si  nomina  a chiare  lettere, 
c dal  quale  era  stata  una  volta  ri- 
sanata, nel  1787,  da  un  medico 
tedesco.  Il  Delfino  è chiamato  l’n- 
mabite  Jiglio  di  Bacco  e di  Mes- 
salina. Puossi  almeno  citare,  sen- 
za ferire  il  pudore,  la  predizione 
che  riguarda  AJonsieur  ( dipoi  Lui- 
gi XVIII).  » Ei  perirà  qucst’egoi- 
» sta  insensato  ed  avaro;  sparirà 
11  »f  dalla  terra  quest’uomo  debole 
» troppo  per  essere  virtuoso,  e 
» troppo  vile  per  esser  colpevole. 
» Nulla  fermerà  il  nome  suo  sovra 
» P ali  de’  secoli  venturi.  Non  si 
» tosto  la  sua  massa  pesante  e spre- 
» gevolc,  rientrerà  nella  polvere, 
» si  porrà  in  dubbio  s’  egli  abbia 
« giammai  esistito:  Chi  visse  sen- 
» za  virtù,  perirà  intieramente  «. 
Il  conte  d’  Aftois  ( che  fu  poscia 
Carlo  X ) è collocato  fra  gL  scel- 
lerati. Le  ingiurie  vi  sono  esecra- 
bili, quanto  infami  vi  sono  le  im- 
putazieni.  Ma  il  furore  dei  libelli- 
sta con  più  violenza  ancora  pro- 
rompe contra  il  duca  cf  Orleans, 
accusato  d'aver  volato  avvelenare 
il  re,  c che  vi  è dipinto,  al  pari  di 
Mirabeau,  con  certi  colori  che  il 
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tèmpo  non  potè  tatti  scancellare. 
Quest’  orribile  libello,  nel  quale 
l'assemblea  Costituente  è trattata 
t con  sommo  disprezzo,  *si  termina 
con  una  supplica  al  re,  perch’  ei 
faccia  spogliare  il  duca  tf  Orléans, 
per  mano  del  carnefice,  de'  di- 
stintivi del  suo  grado,  e de’  titoli 
della  sua  nàscita  ; poscia  sia  da- 
to in  balia  al  furore  di  quattro 
cavalli,  e diveltagli  la  lingua,  e 
posto  a pezzi  il  suo  corpo,  sia 
questo  gittato  a cibo  de’  cani  af- 
famali. Di  questa  maniera  si  ta- 
ceva parlare  Bcrgasse,  il  quale  uo- 
po non  ebbe  di  negare  per  sua  una 
delle  prime  infamie  della  stampa 
al  tempo  della  rivoluzione.  — Se- 
deva egli  allora  nella  nazionale  as- 
semblea, essendovi  stato  nominato 
deputato  del  terzo  stato  dal  sini- 
scalcato  di  Lione.  Parve  da  princi-- 
pio  ch’egli  avesse  ad  assumere  una 
parte  attiva  ne’  lavori  legislativi. 
Sostenne  l’opinione  di  Sicyès  in- 
torno alla  denominazione  da  adot- 
tarsi per  le  comuni.  Presentò  po- 
scia con  Cliapelier  un  progetto  di 
indirizzo  al  re  circa  la  costituzio- 
ne deH’as'scniblca,  e venne  invitato 
a rifarla  con  quella  di  Bamavc.  No- 
minato membro  del  comitato  di 
costituzione,  fece  in  suo  nome  un 
rapporl  surCorganisalion  dupou- 
voir  judiciaire,  seguito  dal  pro- 
getto di  costituzione  de’  tribunali 
( 1789,  in  8.vo,  di  pag.  64  ).  Fece 
stampare  nn  Discours  sur  la  ma- 
nière dont  il  convieni  de  limiter 
le  pouvoir  législalif  et  le  pouvoir 
exécutif  dans  urie  monarchie 
( 1789,  in  8.vo,  di  92  pag.  ).  Que- 
sto discorso,  che  il  chiudimento 
della  discussione  gli  tolse  di  pater 
pronunciare,  era  stato  composto 
nell'occasione  delle  grandi  questio- 
ni ventilate  nell’ assemblea  intorno 
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alla  permanenza  del  corpo  legisla- 
tivo, alla  sua  organizzazione  in  una 
o due  camere,  alla  regia  sanzione, 
ec.  Ma  già  si  scorge  trovare  Ber- 
gasse  rapido  troppo  il  movimento 
in  cui  egli  è entrato,  e ch’ei  s’ era 
forse  lusingato  di  dirigere  o di 
signoreggiare:  annuncia  che  pub- 
blica il  suo  discorso  nel  quale  si 
contengono  certe  idee,  che  non  fu- 
rono punto  sviluppate  ne’  dibatti- 
menti, perché  » 1’  assemblea  non 
» può  che  temporalmente  decreta- 
» re  una  costituzione,  conciossiac- 
» che  ci  sia  della  sola  nazione  il 
» pronunciare  in  ultimo  appello  in- 
» torno  a’*vantaggi  od  a’  danni  di 
11  quella  che  le  verrà  offerta  «.  Si 
lagna  dell’agitazione  in  cui,  egli 
dice,  ne  si  fa  vivere.  Spera  che 
allorquando  tutti  i pensamenti  po- 
tranno liberamente  svilupparsi,  sì 
troverà  conveniente  di  ritornaj-e 
su’  proprj  passi:  » Allora-^  egli 
11  dice,  il  momento  delle,  moderate 
« opinioni, le  sole  che  possono  con- 
ti durre  laverà  libertà,  sarà  decisa- 
li mente  giunto  «.  Ma  frattanto  ei 
prevede  chele  sue  idee  saranno  ri- 
spinte con  amara  censura.  V uo)e 
Be  rgasse  un  corpo  legislativo  per 
sempre  esistente,  e diviso  in  due 
camere,  la  cui  composizione  sarà 
essenzialmente  diversa,  e che  ad 
ogni  anno  terrà  una  sezione.  Il 
principe  non  potrà  nè  proporre 
nè  compilare  la  legge  e la  pro- 
posizione non  che  la  compilazio- 
ne apparteranno  esclusivamente 
al  corpo  legislativo.  Con  tutto  ciò 
non  si  potrà  eseguir  legge  alcu- 
na quando  non  abbia  ottenuto  il 
libero  consenso  del  principe:  e 
di  questo  modo  Bergasse  che  aspet- 
tarsi ùn’  amara  censura  per  ès- 
ser troppo  indietro  rimasto  nel 
movimento  dello  spirito  umano,  lo- 
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vara  in^aulo  al  re  il  diritto  della 
proposizione  e della  compilazione 
della  leggo,  il  qual  dritto  apparte- 
nere doveva  esclusivamente  al  cor- 
po legislativo.  L’assemblea  area  di 
fresco  decretato,  contro  l’opinione 
della  pluralità  de’  membri  del  co- 
mitato di  costituzione,  che  il  corpo 
legislativo  sarebbe  costituito  in  as- 
semblea unica,  e che  il  libero  con- 
senso del  re  non  sarebbe  necessa- 
rio per  la  promulgazione  della  leg- 
ge. Questo  decreto  le  determinare 
Bcrgassc,  Mounier  c Lallj-Tolen- 
dal,  a dare  la  propria  dimissione; 
cessarono  di  fir  parte  del  comita- 
to di  costituzione,  e non  (stettero 
molto  a togliersi  dall’  assemblea. 
Erasi  incaricato  Bergasse,  nel  co- 
mitato di  oostituzione,  delle  muni- 
cipalità, ed  aveva  annunziato  un 
grande  lavoro,  eh’  e’  pare  non  ab- 
bia eseguito.  Dopp  gli  avvenimenti 
dei  5 6 6 ottobre,  più  non  si  mo- 
strò all'assemblea  nazionale.  E’  si 
fu  all’  occasione  di  quelle  latali 
giornate  ch’egli  pubblicò  un  Dis- 
cours  sur  les  crimcs  'et  les  tru 
bunaux  de  haute  t'rahison  ( i 789, 
in  8.vo,  di  pag.  48).  Egli  annun- 
ciavate come  una  continuazione  del 
suo  Discours  sur  l’  organisation 
dii  pouvoir  judiciaire ; e finalmen- 
te egli  fece  conoscere  la  sua  riso- 
luzione di  ricusare  il  giuramento 
alla  costituzione.  Dichiarò  eh’  ogni 
uomo  illuminalo  doveva  piò  presto 
giurare  d'impedire  con  tutte  le  for- 
ze della  sua  intelligenza,  lo  stabi- 
limento e il  mantenimento  di  quel- 
la costituzione,  ,,  perchè  l’antico 
„ dispotismo  non  avesse  a compa- 
„ ri're  sotto  nuova  forma,  e che 
,,  un’altra  sorta  di  servitù  avesse  a 
„ tener  luogo  de’  momenti  troppo 
■ brevi  della  libertà  « . Intorno  a 
quell’epoca  apparve  la  sua  feltro 
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relative  au  serment  de  la  consti- 
la tion,  1790,  in  8.vo,  e la  sua  Let- 
tre à M.  Dinochau,  auteur  da 
Courricr  de  Meudon,  1790,  in  , 
8.vo.  Toltosi  dall'assemblea,  Ber- 
gasse  continuò  a scrivere.  Pubbli- 
cò un’operetta  intitolata:  De  la  li- 
bertà du  commerce,  1789,  in8.vo, 
e nel  mese  di  novembre  le  Rechcr- 
ches  sur  le  commerce,  les  ban- 
gucs  et  les  finances  ( iu  8/vo,  di 
pag.  99  ).  Tale  scritto  versa  intor- 
no alla  ricchezza  delle  nazioni,  al- 
lo interesse,  all’imposta,  al  presti- 
to, alle  banche  d’ Amsterdarù  e di 
Londra,  alla  cassa  dello  sconto,  al- 
la carta  monetata,  alla  rigenerazio- 
ne del  commercio  e delle  finanze  ; 
si  dichiara  contro  l’instituzione  di 
una  banca  nazionale,  che  non  fa- 
rebbe, egli  dice,  che  aumentare  i 
mali  prodotti  dalla  cassa  di  scon- 
to, ed  opina,  esser  d’uopo  assolu- 
tamente di  rinunziare  ad  ogni 
istituzione  di  tal  fatta.  Quanto  al- 
la creazione  della  carta  monetata, 
ei  risguardavala  siccome  la  più  as- 
surda e dannosa  instituzione. 
Nell'  aprile  del  1790  fece  stampa- 
re la  sua  Protestalidn  cantre  les 
assignats-monnaie  ( in  8.vo , di 
pag.  43  )•  Non  ebbero  gli  asse- 
gnati un  più  terribil  nemico.  Indi- 
rizzò la  sua  protesta  con  lettere 
stampale,  al  guarda  sigilli,  pregan- 
dola di  porla  dinanzi  agli  ocohi  del 
re;  a Necker  ed  al  presidente  del- 
l'assemblea nazionale  lamentandosi 
della  fazione  che  la  domina,  il  club 
de’  giacobini,  specie  di  corpo  le- 
gislativo che  fa  anticipatamente  i 
decreti.  E’  si  riguarda  sempre  co- 
me membro  dell'assemblea  Costi- 
tuente : ma,  dice  egli,  » il  partita 
» che  la  domina  non  m’avrebbe 
» permesso,  atteso  il  mio  rifiuto  di 
» prestare  il  civico  giuramenti!,  di 
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» sviluppare  dinanzi  a lei  i motivi 
» che  m' inducono  a credere  che  il 
» sistema  degli  assegnati-monetati 
n compierà  la  rovina  del  regno  «. 
i Alla  stessa  epoca  venne  fuori  una 
Lettre  àses  conimettants,ausujet 
de  sa  protestation,  ec.  ( in  8.vo, 
56  pag.  ).  Essa  è accompagnata  da 
un  quadro  comparativo  del  sistema 
di  Law  col  sistema  degli  assegnati- 
monetati.  Diè  fuori  Bergassc  nel 
1791  una  Réponse  au  Mèmoire 
de  M.  de  Montesquieu  sur  les 
assignats  (in  8.vo,  pag.  67  );  le 
Observalions  prèliminaires  sur 
l’état  des  Jìnances,  publiè  par  M. 
de  Montesquieu  et  adoplé  par 
C assemblée  nalionale  ( in  8.vo, 
a4  pag.  );  e la  sua  Rcplique  à M. 
de  Montesquieu  (in  8.vo,  p.  io4). 
Nell’  agosto  fece  stampare  le  sue 
Réflexions  sur  le  projet  de  cons- 
titution  presentò  à V assemblée 
nalionale  par  les  comités  de  cons- 
titution  et  de  révision  réunis  ( in 
8.vo,  pag.  46)  il  quale  progetto  egli 
lo  chiama  un  grande  assurdo  ( la 
costituzione  del  1791  ).  Diceva 
Bcrgasse  con  una  tal  sorta  di  pro- 
fezia, che  non  tardò  ad  avverarsi  : 
» Quando  osservo  V infernale  spi- 
ti rito  delle  fazioni...,  quando  io 
» penso  che  il  pubblico  riposo  c la 
» libertà  non  hanno  altro  sostegno 
» fuor  quello  della  strana  costitu- 
ii zinne  che  data  ci  venne,  d’una 
» costituzione  che  tornerà  sempre 
» agevole  di  rovesciare,  e che  po- 
li polari  sommosse  la  distrugge- 
» ranno  con  quella  stessa  facilità 
m con  che  l' hanno  prodotta  ; io  lo 
9 confesso,  non  posso  ristarmi  dal 
» gemere  sul  disastroso  avvenire 
n che  ci  sta  apparecchiato:  e’  mi 
» sembra  che  la  rovina  di  questo 
« impero,  si  fiorente  altre  volte, 
» vada  a consumarsi;  che  maggiori 
Sappi,  t.  11. 
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» delitti  di  quelli  onde  ci  siamo 
» resi  colpevoli  sicno  per  apportar- 
ti ci  mali  ancor  più  grandi;  e che 
» un  inevitabile  destino  ci  trascini 
» nostro  malgrado  verso  giorni  più 
11  deplorabili  «.  Ne’ suoi  scritti  egli 
assumeva  ognora  il  titolo  di  depu- 
tato della  siniscalcheria  di  Lio- 
ne, quantunque  più  non  sedesse 
all’assemblea;  ei  s’ebbe,  e fors’egli 
solo,  la  patria  delicatezza  di  co- 
stantemente rifiutare  ( e non  era 
ricco  ) il  compenso  di  fr.  diciotto 
al  giorno  che  stato  era  accordato  ai 
membri  dcH’asscmblca  Costituente. 
Erasi  allora  Bcrgasse  avvicinato  al 
partito  della  corte.  Venne  invitato 
da  Luigi  XVI,  clic  aveva  letti  at- 
tentamente i suoi  scritti,  di  riunire 

I suoi  pensameuti  in  un  corpo  d'o- 
pera esponendovi  il  progetto  di  co- 
stituzione e di  governo  ch’ci  si  cre- 
derebbe il  più  opportuno  a quei 
tempi  di  crisi.  » Luigi  XVI  poco 
» sperava,  dice  il  sig.  Hennequin, 
» pure  sperava  ancora;  egli  almeno 
» credeva  esser  suo  sacro  dovere  di 
i)  occuparsi  inlino  all’  ultimo  istan- 

II  te  della  felicità  de’ popoli  affidati 
n alle  sue  cure.  « Bcrgasse  compo- 
se il  richiesto  lavoro,  ma  gli  avve- 
nimenti accaduti  ne  impedirono  la 
pubblicazione.  Ne  fu  data  copia  al 
re.  L’originale  manoscritto,  per  una 
fatalità  eh' in  altri  tempi  sarebbe 
apparsa  singolare,  andò  distrutto 
in  uno  degli  incendj  dell’  assedio  di 
Lione.  Bergassc  aveva  eziandio  fat- 
to trasmettere  al  re  diversi  proget- 
ti c scritture  che  furono  rinvenute, 
dopo  il  10  agosto,  alle  Tuileries 
nell’  armadio  di  ferro.  Già  era  sta- 
to, nel  1 790,  denunciato  per  la  sua 
protesta  contra  gli  assegnati;  nu- 
merosi opuscoli  e libelli  gli  era- 
no stati  scritti  contro.  Più  seria 
guerra  gli  mosse  con  una  lettera 
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che  gli  indirizzò  1’  avvocalo  Loy- 
scau,  allora  autore  del  Journal  de 
constitution  et  de  lógislation.  — 
Quanto  predetto  aveva  Bergasse  non 
iste  troppo  a compirsi;  ed  eran 
giunti  i di  funesti  della  rivoluzione. 
Aveva  Bcaumarcliais , nel  giugno 
del  1792,  fatto  rappresentare  al 
teatro  di  Ma  rais , il  suo  .dramma 
della  I\lère  coupable  (5)  e con  i- 
gnobile  e vile  vendetta,  all’epoca 
in  cui  il  rosso  berretto  era  stato 
violentemente  calcato  in  capo  al 
monarca,  in  una  spaventosa  gior- 
nata, Bergasse  era  in  esso  immola- 
to- agli  odj  popolari,  nell’odioso 
personaggio  di  Écgearss,  anagram- 
ma del  nome  suo.  Dopo  il  tragico 
fine  di  Luigi  XVI,  stimando  Ber- 
gasse compiuta  la  propria  carriera, 
allontanossi  di  Parigi,  c volle  cer- 
care rifugio  nell’antica  patria  dei 
suoi  antenati  : ma  chiuso  era  il  pas- 
so de’  Pirenei.  Finalmente  erasi  ri- 
coverato a Tarbes,  ove  rallegrarsi 
nel  vedersi  ritornalo  nell’  oscuri- 
tà , quando  al  principiare  di  luglio 
venne  arrestato  c tradotto  di  bri- 
gata in  brigata  a Parigi.  Bene  egli 
sapevasi,  che  di  que’ giorni,  l’acqui- 
star tempo  era  il  computo  più  as- 
sennato! perciò  mostrassi  debole 
ed  infermiccio,  ed  il  tragitto  fu 
lungo  a seconda  del  suo  desiderio. 
In  varj  comuni  ei  ricevette  testi- 
monianze d’interessamento, le  quali 
poscia  egli  si  piacque  di  rammenta- 
re: a quell’epoca  erano  rari  gli  atti 
generosi.  Citava  di  spesso  il  sig.Saul- 
nier,  officiale  della  gendarmeria  ad 
Orleans,  ove  ottenuto  aveva  di  fer- 
marsi otto  giorni,  il  quale  gli  fece 
porre  in  mano,  allorché  lasciava 
quella  città,  e quasi  avcsselo  dimen- 
ìi) Fu  questo  dramma  nel  1797  po- 
sto sulle  scene  <Jel  teatro  Fcydeau. 
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tirato,  un  portafogli  molto  bene 
fornito  d’assegnati,  la  sola  moneta 
che  in  allora  esistesse.  Prima  d’en- 
trare in  Parigi  aveva  udita  la  nuova 
rivoluzione  di  termidoro  : venne 
condotto  alla  Conciergerie  ; ma  la 
prudente  lentezza  del  suo  viaggio 
arcalo  salvato  dal  palco:  venne  giu- 
dicato nell’anno  III,  e come  sospet- 
to condannato  ad  esser  detenuto 
sino  alla  pace.  — E’  si  fu  nel  tempo 
della  sua  prigionia  ch’egli  osò  di 
scrivere,  con  infocata  energia,  ed 
audace  coraggio  ben  degno  d’esscr 
notatola  difesa  diD’Armaing,a  cui 
Vadicr  fatto  aveva  giuridicamente 
assassinare  il  padre.  Allorché  il  si- 
stema del  terrore  non  era  per  anco 
abbandonato,  iatt'altro  non  avendo 
che  mutar  di  fazione  (poiché  due 
mesi  dopo  il  9 termidoro , la  Con- 
venzione in  corpo  condusse  pro- 
ccssionalmentc  Marat  al  Panteon  ), 
ebbe  animo  Bergasse  di  dire:  » E 
*>  la  Convenzione  piegherassi  dinan- 
» zi  a un  branco  di  miserabili  de- 
» stinati  all’intera  ignominia  dc’se- 
» coli  ! Essa  non  vedrà  né  la  poste- 
li rità  che  piange  innanzi  a lei , né 
» l’Europa  che  stassi  in  aspcttazio- 
11  ne  per  ammirarla,  o per  coprirla 
11  d'infamia!  Assisa  sulle  tombe  in 
« cui  giacciono  abbattute  tante  ge- 
li ncrazioni  distrutte,  essa  farà  un 
« patto  co’ loro  carnefici!  ed  uni- 
11  ralli  uno  stesso  ricinto,  ed  in 
11  questo  trovcransi  ancora  uomini 
11  audaci  cotanto  da  parlar  tuttavia 
» il  linguaggio  della  legislazione, 
» delia  morale  e della  natura!.,.. 
» No,  no,  questo  non  sarà  mai  ; non 
» si  mentisce  così  nel  cospetto  di 
» tutto  il  mondo:  non  vuoisi  cs- 
» sere  accusato  da  tutta  la  coscien- 
ti za  del  genere  umano.  La  Con- 
» venzione  adempirà  il  severo  de- 
li bito  che  le  è imposto,  e questi 
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n lamentevoli  spettri  cli’ei  panni 
» vedere  issisi  al  fianco  d’ogui  rap- 
ii presentante  per  rinfacciargli  la 
» politica  sua  indulgenza , o la  sua 
n vergognosa  debolezza,  ricntrc- 
» ranno  consolati  e vendicati  nei 
» loro  sepolcri,  u Fu  sul  momento 
, Vadier  posto  in  istato  di  accusa , e 
da’suoi  ceppi  fece  di  questo  modo 
Bergasse  inalzare  il  palco  del  sup- 

S lieto  per  uno  de’ complici  pii!  vili 
i Robespierre.  Per  forza  pure  del- 
l’impressioni  da  quel  discorso  pro- 
dotte, venne  decretata  la  restitu- 
zione de’beni  alle  famiglie  de’  con- 
dannati. Ritornato  alla  libertà  sotto 
il  direttorio,  ei  si  tacque,  come 
pubblicista , per  tutto  il  tempo  del 
consolato  c dell’impero.  Visse  riti- 
rato col  fratello  Alessandro,  vicino 
a Lione,  nò  pubblicò  per  tutto  quel 
periodo  di  quattordici  anni  che  un 
Fragmenl  sur  F influence  de  la 
volontà  sur  F intelligence  ( 1807, 
in  8.vo).  Lo  stesso  anno  egli  com- 
pilava, sulle  note  fornitegli  dal  no- 
tajo  Boileau,  un  Élogg  historique 
du  genòmi  d’Hautpvul  (in  8.vo), 
ma  a quell’elogio  non  appose  il  suo 
nome.  Pubblicò  nel  1808  Discours 
et  Jragmcnts,  (in  8.vo,  di  p.  i44). 
È questo  l’unico  volume  ch’egli  ab- 
bia fatto  stampare,  non  essendo  gli 
altri  suoi  scritti  che  brevi  operette. 
Contiene  questo  volume,  oltre  varj 
discorsi  da  noi  già  citati , i Frag- 
men  ts  sul  modo  con  cui  distìnguia- 
mo il  bene  ed  il  male;  sulla  liber- 
tà de’costumi  e del  contegno  ; sulla 
arda  c sugli  atei;  su  Dio;  sull’c- 
ucazionc  ; sulla  vita  campestre. 
Sono  questi  frammenti  annunciali 
come  appartenenti  ad  una  grande 
opera  di  cui  l’ autore  avea  poste  le 
basi  all’epoca  della  nostra  rivolu- 
zione , ed  alla  quale  , diceva , non 
aver  potuto  porre  per  anco  l'ulli- 
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ma  mano  per  ostacoli  di  varia 
sorta.  Ancora  nel  1808,  vennero, 
fuori  le  sue  Observations  prèlimi- 
naires  dans  l’ affaire  de  M.  Lc- 
mercier,  in  4-to.  Egli  accade , che, 
a certa  festa  data  nell’Hòtel-de- Vil- 
le, la  signora  Lemercier,  cui  Na- 
poleone avea  rivolto  il  discorso, 
sembrasse  affettare  di  dargli  il  sem- 
plice titolo  di  Monsieur.  L’impe- 
ratore le  volse  le  spalle;  Chi  è co- 
stei ? egli  chiese.  — Sire,  è la  mo- 
glie e£un  provveditore  degli  eser- 
citi al  tempo  del  direttorie \,  — Ale- 
no esaminati  i suoi  conti.  Ed  i 
conti  furono  esaminati  si  bene, 
che  il  provveditore  per  Stornarsi 
dal  capo  la  propria  rovina,  stimò 
bene  di  ricorrere  a Bergasse,  che 
salvar  non  lo  potè.  — Giunse  fi- 
nalmente la  ristorazione,  che  era 
con  tanta  impazienza  da  Bergasse 
aspettata.  Affrcttossi  a pubblicare 
una  breve  operetta  di  iG  pag.  col 
titolo  di  Réjlcxions  sur  l’ acte 
constitutionnel  du  sònat.  Tale 
scritto  pieno  di  forza  e di  ragiona- 
mento, somministrerà  alcune  pagi- 
ne alla  storia.  Bergasse  giudica  il 
senato  al  modo  stesso  che  giuiliche- 
ranlo  i posteri.  Si  tentò  di  confu- 
tarlo; ma  si  assali  l’autore  senza 
rispondergli.  Nel  1814,  egli  ebbe 
frequenti  abboccamenti  coll’impe- 
ratore Alessandro  in  casa  a mada- 
ma di  Krudner.  Questo  principe 
accordògli  ben  presto  assai  stima  ; 
lo  consultava,  ascoltavalo,  c facevaio 
sedere  al  proprio  fianco;  Ponetevi 
da  questo  lato,  dicevagli,  è Parec- 
chio mio  buono  ( era  nn  po’  sordo 
dell’altro).  Influì  Bergasse  sull’en- 
trata nel  ministero  del  duca  di  Ri- 
chelieu,  di  Dubouchage,  e del  mar- 
chese di  Vaublanc.  Fu  meno  fortu- 
nato quando  unito  alla  baronessa 
di  Krudner  ed  alla  duchessa  di  i‘o- 
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lignac  chiese  grazia  pel  maresciallo 
JVcj.  Essendosi  ilducadiRicbeBeu, 
acrommiatato  da  Alessandro,  allor- 
ché questi  si  partiva  per  ritornare 
nc’proprj  stati,  scriveva  a Bergasse 
nel  modo  seguente:  » Signore,  S. 
n M.  l'imperatore  di  Russia,  mi  ha 
» parlato  molto  di  voi,  ed  in  tal 
n guisa,  che  nacque  in  mo  deside- 
n rio  vivissimo  di  avere  il  contento 
» di  conoscervi,  ecc.  « Diventò  ben 
presto  Bergasse  come  l’ avvocato 
consulente  della  Ristorazione.  Pub- 
blicò nel  1816  una  Défense  de  la 
Monarchie  selon  la  charte,  opera 
del  signor  di  Chateaubriand.  E un 
breve  scritto  di  8 pagine  di  cui  ap- 
parve la  terza  edizione  nel  febbrajo 
del  i8zo  col  titolo  di  Vues  poli- 
tiques  arraclides  à un  liomme 
détat , augmentées  <£  ime  note  et 
dune  lettre  par  M.  Bergasse.  Nel 
1 8 z ‘j  apparve  il  suo  Essai  sur  la 
loi , sur  la  souveraineté  et  sur  la 
liberté  de  la  presse.  La  terza  edi- 
zione che  è del  i8az,  venne  accre- 
sciuta di  una  Lettre  sur  l’indivisi- 
bilìté  dii pouvoir  Ugislatif,  in  8.vo, 
di  pag.  126.  11  signor  di  Chateau- 
briand scriveva  a Bergasse  addì  6 
ottobre  1 8 1 8 1 » Noi  abbiamo  estre- 
u mo  bisogno,  o signore,  de’talenti 
n vostri  e del  vostro  coraggio.  Ve- 
» nite  in  nostro  soccorso.  I calun- 
11  niatori  piò  infami,  i piò  vili  e 
» perversi  degli  uomini  trionfino. 
» Date  di  piglio  alla  vostra  penna, 
n schiacciate  questi  sciaurati  con 
» tutta  l’eloquenza  della  verità.  So- 
» lo  rimasi  sul  campo  di  battaglia; 
» ma  io  mi  rinfrancherò  a voi  vici- 
» no.  Voi  vi  dovete  conto  agli  uo- 
» mini  del  genio  che  il  cielo  vi  die- 
» de.  Se  noi  periamo,  vi  pentirete 
» per  tutta  la  vita  di  non  avere 
» tentato  di  salvarci.  Sono  sincera- 
ti mente  il  vostro  più  affezionato 
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» servo  ed  ammiratore.  De  Cha- 
n tea  vasi  ano.  (6)  u Continuava 
Bergasse  a corrispondere  coll’impe- 
ratore Alessandro,  il  quale  scrive- 
vagli  da  Pietroburgo  a’z3  dicembre 
1819.  » Ho  ricevuto,  signore,  la 
i>  vostra  lettera-  del  29  maggio,  in- 
» tanto  ch’io  viaggiava  nell’interno 
» della  Russia  e della  Polonia.  E 
» rispondendovi  ora,  m’è  grato  di 
>•  testificarvi  la  soddisfazione  da 
» me  provata  in  leggendo  le  osscr- 
n vazioni  che  la  vostra  grand’espe- 
» rienza  degli  uomini  e delle  cose 
» umane,  vi  viene  inspirando.... 
» S’egli  è debito  del  cittadino  de- 
li dicato  ai  legittimi  interessi  della 
» sua  patria,  di  notare  il  male,  non 
n è tuttavolta  in  suo  potere  d’indi- 
» carne  i rimedj  principalmente 
» allorquando  trattasi  di  trovare 
» nell’applicazion  loro  Li  salute  del 
» mondo:  gli  è nelle  mani  di  Dio, 
11  { e qui  seguono  riflessioni  politi-. 
» che  intorno  alla  situazione  dcl- 
» l’Europa),  lo  vi  saprò  buon  gra- 
» do,  signore,  della  continuazione 
» della  vostra  corrispondenza  ; io 
» vi  unisco  un  vero  pregio.  Gradi- 
ti te  l’assicurazione  della  mia  stima, 
n Alessandro.  « — Nel  1821  fe- 
ce stampare  un  Essai  sur  le  rap- 
port  qui  iloit  exister  entre  la  loi 
religieuse  et  les  lois  politiques , 
in  8.vo,  di  12  pag.  È questo  un 
discorso  pronunciato  dall’  autore 
nella  società  delle  buone  lettere. 
11  conte  Achille  di  Jouflroj,  man- 
dava da  Lubiana  a Bergasse,  ai  2 5 
aprile  1821:  » ....  Dissemi  l’ i ra- 
ti peratore  Alessandro  aver  scritto 
» sul  vcfttro  conto  al  signor  di  Ri- 
ti chelieu,  manifestandogli  la  sua 

(6)  Tutte  le  lettere  citate  in  questa 
articolo,  furouo  dall’ autore  copiate  augli 
originali. 
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» meraviglia  nel  vedere  clie  un  uo- 
» mo  qual  voi  vi  siete,  non  sia  sta- 
» to  trattato  siccome  ne  è degno, 
» da  un  governo  ch’egli  ha  sì  bene 
» servito.  « Tale  meraviglia  del- 
l’imperatore Alessandro  proveniva 
dalla  recente  cita  rione  di  Bergasse 
nella  corte  d’assise,  pel  suo  Essai 
sur  la  proprieté , ovvero  considé- 
rations  morales  et  politiques  sur 
la  question  de  savoir  s'il  faut  re- 
stituer  aux  emigrés  les  héritages 
dont  ils  ont  été  dépouillés  dans 
le  cours  de  la  revolution,  (in  8.vo, 
che  s’ebbe  due  consecutive  edizio- 
ni). È noto  Come  Bergasse  trattas- 
se egli  stesso  la  propria  causa  con 
un’eloquente  energia  che  gli  anni 
nouavevano  per  nulla  indebolita  (7), 
e come  animosamente  vi  confessas- 
se la  propria  fede  politica.  Ei  ven- 
ne pure  difeso  dal  signor  Berrjer 
figlio)  l’avvocato  generale  Mar- 
changj  rese  omaggio  a’suoi  talenti, 
alle  sue  virtù,  e venne  rimandato 
assolto  a' a 8 aprile.  — - Il  domani, 
il  visconte,  che  fu  poi  duca  di 
Montinotene}',  gli  scriveva....  » Io 
» voleva  di  nuovo  significarvi  il 
n profondo  interesse , di  cui  perù 
» eravate  certo  anticipatamente , e 
» che  non  proveniva  soltanto  da 
» me,  circa  questo  sgraziato  affare, 
n Pel  modo  con  cui  fu  terminato , 
» ne  emerge  un  vero  trionfo  per  la 
» buona  causa  e per  la  morale  pub- 
» blica,  che  voi  avete  in  ogni  tempo 
n sì  eloquentemente  difese ....  So- 
li no  autorizzato  da  un’augusta  per- 
ii sona  a manifestarvi  la  particolar 
n soddisfazione  ch’essa  prova  rela- 
» tfvamcntc  a voi , ecc.  « Il  signor 
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di  Jouffroj,  proseguiva  in  questi 
termini:  11  Nel  modo  in  cui  S.  M. 
mi  narrò  la  cosa , potei  giudicare 
che  la  lettera  si  fosse  di  buon  in- 
chiostro , e non  dubito  menoma- 
mente , mio  caro  ed  ottimo  signo- 
re, ecc.i..i  Rccherovvi  io  stesso 
la  risposta  dell’imperatore ....  Voi 
qui  v’avete  molti  buoni  amici.  V’in- 
vio i complimenti  de’  signori  di 
Mettermeli,  di  Gentz,  ed  anche  del 
signor  di  Capo  d’ Istria,  il  quale  è 
intieramente  guarito  delle  sue  idee 
intorno  al  perfezionamentodel mon- 
do, ec.  « — Av*va  Bergasse  spedito 
a Berlino  la  sua  difesa  innanzi  alla 
aorte  d’assise.  Il  principe  Radzirill 
scriveva  il  16  maggio  n....  No» 
» potei  a meno  di  far  leggere  que- 
» sta  sublime  difesa  al  principe. 
» reale , la  cui  bell’anima  sente  si 
» al  viro  quanto  havvi  di  nobile  e 
n bello ....  Qual  forzai  Quale  sem- 
» plicità!  Si  è la  maestà  della  vir- 
» tù,  ecc  ....  « Vedesi  che  la  fama 
di  Bergasse  era  in  allora  men  cele- 
brata in  Francia  che  fuori.  Termi- 
nerò gli  estratti  di  questa  corri- 
spondenza curiosa  ed  inedita,  con 
la  seguente  lettera  che  l’imperatore 
Alessandro  indirizzava  a Bergasse 
da  Sarskoe  Zelo  ai  4 agosto  181  a. 
n Nel  punto  in  cui  stavami  per  par- 
li tire  pel  congresso  di  Verona,  ri- 
n ceretti,  o signore,  la  lettera  che 
» m’avete  indirizzata  in  data  del 
n 1 5 luglio.  Non  ebbi  tempo  che 
» di  scorrerla  così  in  fretta  (8); 
11  ma  bastonami  una  sola  lettura 
» per  valutare,  e codesta  nuova  ma- 
li nilèstazione  di  principi  che  cosi 
» invariabilmente  distinguonvi , e 


(7)  Questa  difesa  venne  stampala  col  (8)  Tali  lettere  di  Bergasse  si  erano 
titolo  di  Discours . in  B.vo  di  la  pag.  lunghe  memorie  politiche,  la  cui  pub- 
ica si  trova  pure  in  fine  delia  seconda  blicazione  tornerebbe  assai  curiosa  pea 

«baione  delf  linai  sur  la  proprie*.  t la  storia  di  qutll'tpoca. 
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» la  sagacità  con  cui  gli  applicate 
u alle  infelici  circostanze  che  op- 
ti primono  la  Spagna.  Riguardo  a 
» questo,  io  non  posso  che  porre 
«un  particolare  interesse  allo  svi- 
ti luppamento  delle  vostre  idee.  Mi 
» sarà  dunque  assai  grato  il  lavoro 
» che  mi  accennate,  ed  invltovi,  o 
» signore,  a làrlomi  giugnere  al- 
ti l’epoca  in  cui,  riunito  a' sovrani 
» miei  alleati , sarò  io  stesso  in  i- 
» stato  d’ intrattenermi  di  simili 
n fondamentali  quistioni,  alle  quali 
n sono  cosi  intimamente  legate  la 
» felicità  e la  quiete  dell’Europa. 
» Intanto  ve  ne  ringrazio  anticipa- 
li tamentc,  c pregovi,  o signore,  di 
n viver  sicuro  della  mia  più  since- 
» ra  stima.  Alessandro.  « Bcrgas- 
se  adunque  influì  sulla  guerra  di 
Spagna  e sull’intervento  di  Fran- 
cia , che  secondo  la  dichiarazione 
del  signor  di  Villèle,  fu  richiesta 
e voluta  da’sovrani  stranieri.  E con 
ciò  rese  egli  un  servigio  alla  Fran- 
cia ed  all’Europa?  Tale  questione 
sembra  non  esser  stata  favorevol- 
mente risolta  nella  Penisola.  Dopo 
il  1821,  Bergasse  ch’era  unito  ai 
Borboni , ma  che  ad  un  tempo  de- 
testava i loro  ministri,  ed  in  parti- 
colar  modo  Villàlc;  Bergasse  che 
altamente  biasimava  il  licenziamen- 
to delle  guardie  nazionali , e quasi 
tutte  le  misure  del  governo,  cessò 
dalle  sue  pubblicazioni  politiche,  e 
poco  scrisse  nel  suo  ritiro  in  seno 
alla  propria  famiglia.  Appariva 
scontento  del  presente,  e paventava 
l’ avvenire.  Egli  era  ottuagenario 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  del 
t83o.  Essa  perder  gli  lece  una 
pensione  di  seimila  franchi,  ma 
in  ciò  non  istava  il  suo  cordo- 
glio. Era  stato  annoverato  fra’ con- 
siglieri di  stato  nelle  piccole  ordi- 
nanze aggiunte  alle  grandi  del  z5 
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luglio.  Egli  finì  senza  patimen- 
ti, e parve  che  s’addormentasse 
nel  ricevere  l’estremo  sacramen- 
to de’ moribondi , a’  28  maggio  del 
1832.  — Nel  1792  aveva  tolto  in 
moglie  madam.  Dupctit-Thouars, 
sorella  del  naturalista  di  tal  nome. 
Lasciò  un  lìglio , erede  delle  sue 
virtù,  ed  il  quale  antepose  all'atti- 
va coltura  delle,  lettere  quella  dei 
campi , che  è quanto  a dire  la  feli- 
cità alla  fama.  Nel  tomo  11  del 
Rénovateur,  9 giugno  1802,  e nel 
numero  i55  della  Gazette  de  Nor- 
tnandie,  trovansi  due  notizie,  l’una 
del  signor  Hcnncquin,  l’altra  del 
signor  Alfonso  Bergasse.  nipote,  in- 
torno al  celebre  scrittore  del  quale, 
si  può  dire,  clic  5 'egli-  tenne  divise 
le  opinioni  sulle  sue  idee  politiche 
le  riunì  in  uno  stesso  omaggio  reso 
a’suoi  talenti  ed  alle  sue  virtù  (9). 

V VE. 

2.  BERGASSE  (Alessandro), 
fratello  del  precedente,  erasi  for- 
mato a Lione  un’onorevole  esisten- 
za nel  commercio.  11  nome  ch'egli 
avessi  di  virtuoso  c probo , fatto 
l’aveva  nominare  fra  gli  ammini- 
stratori degli  ospizj,  unico  impie- 
go pubblico  ch’egli  abbia  accettato, 
c che  era  gratuito;  egli  crasi  per 

(9)  E <1’  uopo  annoverare  fra  gli  sent- 
ii di  Bergasse  la  sua  lte<]  liète  au  roi 
sur  t institi!  Inni  àe  Stante  - Pinne  de 
Chaillot,  pubblicata  eoi  nome  del  barone 
I)u  Chaila  nel  i bi4-  Essa  ebbesidue  edi- 
zioni (la  seconda  porta  il  nome  di  Ber- 
gasse),  in  fl.vo  di  5p*pag.  È incerto, 
che  che  nc  dica  T autore  del  Diction - 
naire  des  anonymes  , ciré  Bergasse  sia 
stato  collaboratore  dell'amico  suo*Pel- 
ticr  nella'  compilazione  degli  Actes  des 
A /u)tre  s , c piu  incerto  ancora,  ch’egli 
abbia  composto  col  sig.  di  l’ujségur,  la 
Journie  des  Dupes  , /ìlice  trapi-paliti- 
comique,  re  prese  mie  sur  te  thiitre  Noe 
tionnl  par  les  1;  aiuts  comidìens  de  la 
patrie,  1785,  in  8.vo. 
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tempo  ritirato  dal  commercio  e vi- 
veva nella  sna  casa  di  campagna, 
sulle  sponde  della  Saona,  unendo  la 
coltura  delle  lettere  a’iavori  rurali. 
Si  fu  in  questo  soave  ritiro  ch’egli 
chiamò  e tenne  presso  di  sé  per 
più  anni  il  fratei  suo,  mentre  la 
repubblica  terminava  di  consumar- 
si nell’anarchia  prima  di  perdersi 
nei  dispotismo.  Le  sue  opinioni  po- 
litiche erano  ben  lungi  d’essere  fa- 
vorevoli ai  governi  consolare  ed 
imperiale.  Tutto  il  suo. cordoglio 
era  nel  passato  della  monarchia,  ed 
ogni  suo  voto  pel  ritorno  di  lei. 
Egli  apparteneva  a ciò  ch’in  Fran- 
cia si  chiama  la  pelile  égtise , ed 
orasi  unito  alla  minorità  del  clero 
die  ricusava  di  riconoscere  il  con- 
cordato del  1801.  Salutò  con  giojn 
ia  ristorazione:  ma  avrebbela  vo- 
luta intera,  e la  carta  sembrargli 
un’orribile  cosa;  stabilì  di  muover- 
le guerra,  ma  fu  meno  fortunato 
del  fratello,  che  combattuto  aveva 
con  tanto  successo  l’atto  costituzio- 
nale del  senato,  c che  d’altronde 
non  era  per  nulla  nimico  della  car- 
ta, almeno  nell’ insieme  delle  sue 
disposizioni.  Fece  Alessandro  stam- 
pare a Lione  nel  1816,  presso  G. 
M.  Boursy,  un  volume  ih  8.vo,  di 
pag.  ago,  che  aveva  per  titolo:  Ré- 
Jutation  tles  faux  principe s et 
des  calomnies  avaneées  par  les 
jacobins  polir  décrier  C ad  ni  in  is- 
tratian  de  nos  rois  et  JustiJìer 
i'  usurpativa  de  C autorità  rojrale 
et  du  tròno , par  un  vieux  Fran- 
cois. É tal  libro  curioso  cd  nuda- 
re: l’autore  riguarda  in  esso  la  car- 
ta costituzionale  quale  illegittima 
ed  irregolare:  sostiensi  che  Luigi 
XVIII  può  e dee  riformarla:  nega 
alle  camere  il  diritto  di  partecipa- 
zione al  potere  legislativo,  biasima 
la  protezione  accordata  ai  culti  ac- 
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cattolici,  e la  conferma  della  ven- 
dita de’ beni  nazionali.  » I veri 
» Francesi,  egli  dice,  più  non  rav- 
n visano  la  propria  patria  sotto  il  re- 
ti girne  di  questa  carta;  essi  videro 
» sotto  al  freno  delle  antiche  no- 
li stre  leggi  le  quali  condannano 
» tutte  le  ingiustizie,  ed  ora  si  ol- 
ii fron  loro  nuove  leggi  che  auto- 
n rizzano  l’usurpazione  de’beni  ra- 
ti piti  alle  chiese  ed  ai  difensori 
11  della  realtà  legittima  ....  La  car- 
11  ta  adunque  non  può  che  prolun- 
» gare  le  divisioni  che  sono  fra  noi 
11  piuttosto  che  farle  cessare,  im- 
» perciocché  i veri  Francesi  non  sa- 
li prebbero  adottarne  i principj. 
» Questa  nuova  costituzione  non 
» lia  di  seguaci  nelle  provincie  no- 
li stre  die  i faziosi,  i quali  pre- 
ti tendono  di  trovare  in  essa  un 
» sostegno!  ò vantata  da’ possessori 
» de’ beni  nazionali  di  cui  ossa  au- 
lì torizza  l’acquisto  scandaloso  .... 
11  Ma  i faziosi,  gli  acquirenti  dei 
» beni  nazionali,  e gli  amanti  delle 
« liberali  idee  non  costituiscono  già 
» la  nazione;  essi  fortunatamente 
» non  ne  formano  che  la  minor 
» parte,  ecc.  « Era  questo  libro 
egualmente  e politicamente  ripren- 
sibile. Il  quadro  analitico  che  in 
esso  offre  l’autore  dell’inglese  co- 
stituzione , e la  sua  rapida  esposi- 
zione delle  rivoluzioni  di  quel  pae- 
se, sono  ad  ogni  modo  de.'bram  as- 
sai notevoli.  Ma  egli  ebbe  uopo 
della  meritata  stima  che  ci  si  go- 
deva fra’suoi  concittadini , per  non 
esser  tradotto  innanzi  a’ tribunali. 
Ei  si  era  qualche  tempo  dopo  l’or- 
dinanza del  5 settembre,  clic- Ales- 
sandro Bcrgasse  stava  per  pubbli- 
care l’opera  sua  di  già  stampata. 
Non  si  tosto  il  prefetto  del  Rodano 
(signor  Chabrol  di  Crousol,  poscia 
deputato  e ministro)  venne  a saper- 
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lo,  che  fece  chiamar*  a sé  l’autore, 
e gli  rappresenti  la  necessiti  in 
cui  si  troverebbe  il  governo  di  pro- 
cedere contra  lui,  e di  fare  condan- 
nare il  suo  libro,  s’cgli  stesso  non 
acconsentiva  alla  sua  soppressione. 
Condiscese  Bergasse  alle  benevoli 
rimostranze  del  magistrato;  il  libro 
non  fu  posto  in  vendita,  e divenne 
rarissimo,  giacché  non  fuvvi  che  un 
brevissimo  numero  di  esemplari  da 
lui  regalati  agli  amici.  Alessandro 
Bergasse  mori  a Lione  nel  i8ji. 
Il  figlio  di  lui  Alfonso,  erede  delle 
sue  virtù  e del  suo  talento , nomi- 
nato nel  i8za,  avvocato  generale 
alla  regia  corte  di  Roano,  poscia 
procuratore  generale  al  tribunale 
di  Mompellieri,  diede  la  sua  dimis- 
sione dopo  la  rivoluzione  dei  i83o 
(a’  17  agosto). 

V — VE. 

3.  BERGASSE  LAZIROULE 
(Giorgio)  , già  officiale  d’artiglie- 
ria, della  famiglia  stessa  de’ prece- 
denti (era  cugino  di  Nicola  e d’ A- 
lessandro)  formò  con  Vadier  la  de- 
putazione del  terzo  stato  della  si- 
niscalcheria  di  Pamiers  agli  Stati 
Generali.  Egli  combattè  al  pari  di 
Nicola  Bergasse,  suo  collega  e con- 
giunto, l’emissione  degli  assegnati, 
da  lui  dichiarati  anti-patriotici , 
e fatti  solo  per  distruggere  le  fi- 
nanze ed  ingannare  il  popolo.  An- 
cora come  lo  stesso  suo  collega,  sé 
oppose  al  conto  di  finanze  di  Mon- 
tesquieu , che  videsi  costretto  a ri- 
spondere alle  sue  accuse:  ma  qui 
finisce  l’identità  della  condotta  dei 
due  Bergasse  constituenti.  Quello 
di  Pamiers  segnalossi  quale  arden- 
te amico  della  rivoluzione,  c,  nelle 
satire  di  que’di,  viene  chiamato 
Bergasse  l'arrabbiato,  e,  senza 
dubbio,  piuttosto  per  distinguerlo 
dal  cugino  che  per  caratterizzare 
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le  sue  opinioni  ; poiché  raffrontate 
a quelle  d’altri,  esse  potuto  avreb- 
bero passare  per  moderate.  Nul- 
ladimeno,  durante  il  regno  dell’  a- 
narchia,  fu  creduto  ch’egli  s’avesse 
assai  strette  relazioni  con  Vadier, 
e sino  che  partecipasse  delle  costui 
opinioni  frenetiche.  Era  sostituto 
del  commissario  del  direttorio  ese- 
cutivo ne'tribunali  dell’Ariège , al- 
lorché venne  nominato  membro  del 
consiglio  de’  cinquecènto,  nell’an- 
no VI  (1798).  Fece  decidere,  ap- 
plaudendo al  decreto  che  coman- 
dava la  celebrazione  del  9 termi- 
doro, che  il  presidente  del  consi- 
glio rammenterebbe  con  elogio  nel 
suo  discorso , le  tristi  vittorie  del 
1 3 vemlemmiajo  anno  EV,  c.del  1 8 
fruttidoro  anno  V.  Tale  proposi- 
zione vivamente  contrastata,  non 
venne  adottata  che  nel  secondo  e- 
8pcriroento.  I presidenti  de’  due 
consigli,  Lavaux  (degli  anziani) 
Lccointc-Pujraveau(de’cinquecen- 
to)  celebrarono  adunque,  alla  fog- 
gia de’lcmpi  che  correvano,  gli  av- 
venimenti delle  tre  giornate  nel 
Campo  di  Marte.  Fu  quella  festa 
d'altronde  magnifica  : distinguc- 
vansi  sovra  carri  foggiati  all’antica 
i primi  frutti  delle  nostre  vittorie: 
La  Venere  de' Medici,  la  Trasfi- 
gurazione di  Raffaello,  il  Gladiato- 
re moribondo,il  Laocoonte,  l’Apol- 
lo di  Belvedere,  l’Èrcole  Commodo, 
ed  i busti  d'Omero  e di  Bruto  con 
un  orso  di  Berna,  un  leone  del  de- 
serto di  Sarà  , le  pietrificazioni  di 
Verona,  tutti  i dotti,  tutti  gli  arti- 
sti della  capitale.  Vi  si  cantava  cer- 
ta canzone  il  cui  ritornello  era: 
Rome  ri  est  plus  dans  Rome,  elle 
est  laute  à Paris.  Moltiplicavansi 
allora  le  feste  nazionali,  c gittavan- 
si  al  popolo  per  distrarlo  de' suoi 
mali.  Nell’istesso  anno  celebraronsi 
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per  tutta  Francia  gli  anniversarj 
del  »4  luglio  1 789,  del  »o  agosto 
ligi,  della  fondazione  della  re- 
pubblica (aa  settembre  a 792  ) del 
ai  gsnnajo  1793,  del  g termidoro 
(28  luglio  1794)  della  teofilantro- 
pia (9  gennajo  1796)  del  18  frut- 
tidoro (4  settembre  1797)  nonché 
le  feste  della  sovranità  del  popolo, 
della  libertà,  della  pace,  della  gio- 
ventù , della  riconoscenza , degli 
sposi,  dell’agricoltura;  la  festa  fu- 
nerea del  generale  Hocbe,ccc.,ecc. 
Addi  16  agosto  1798,  Bergasse-La- 
ziroulc  fece,  in  nome  d’nna  com- 
missione, un  rapporto  circa  la  pro- 
posizione di  celebrare  ad  ogni  anno 
il  18  fruttidoro  unitamente  agli 
avvenimenti  del  g termidoro  e del 
j3  vendemmiajo.  Dipinse  Bergasse 
questo  giorno  siccome  quello  che 
fatta  aveva  tacere  gli  urli  delle 
Jurie,  ed  arrestata  un'orda  di  can- 
nibali, la  quale  sembrava  che  A- 
vesse  invaso  il  territorio  france- 
se. Prima  del  18  fruttidoro  non 
era  la  Francia  intiera  (così  egli 
dice  ) che  un’  orribile  Vatidea. 
Questa  giornata  rischiarò  una 
delle  più  grandi  vittorie,  ecc.  Egli 
parlò  della  ferocia  delle  vittime 
di  que’ giorni,  cbiamollc  mostri,  e 
nominava  i Boissv-d’Anglas,  i Wil- 
lot,  i Picbegru,  i Vaublanc,ecc.  l.e 
proscrizioni  di  fruttidoro,  egli  dice, 
resero  la  vita  ab  corpo  politico, 
epe.  Bergassc-Laziroulc  venne  no- 
minalo segretario  del  consiglio.  Lo 
si  vide  a vicenda  combatterò  e di- 
fendere l’imposta  sul  sale:  pigliar 
parte  alle  discussioni  sul  tabacco , 
sulle  tele  di  cotone,  sovra  una  leva 
di  200,000  coscritti , sulla  posta 
delle  lettere , ecc.  Si  fu  dietro  suo 
rapporto  che  venne  annullata  l’ele- 
zione di  Treilhard  al  direttorio. 
Nell’ agosto  1799,  egli  chiese  per 
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motivi  d'ordine,  e in  pari  tempo 
come  conforme  alla  costituzione 
dell’anno  III,  la  conservazione  d’un 
articolo  che  ristringe  la  deporta- 
zione ai  soli  preti  perturbatori  e 
non  giurati.  Essendosi  fortemente 
dichiarato  contro  la  rivoluzione  del 
18  brumajo,  venne  cancellato  dal 
corpo  legislativo,  e più  non  apparve 
sulla  scena  politica. 

V— rz. 

BERGE  (barone  Francesco),  g 4- 
neralc  francese,  nacque  nel  1779 
a Collioure  nel  Rossiglione.  De- 
stinato alla  marina , intraprese  i 
primi  suoi  studj  di  matematica  nel- 
la nativa  città  sotto  la  scorta  del 
dotto  Hachette  professore  d’idro- 
grafia. Più  tardi  si  il  maestro,  che 
lo  scolare  portaronsi  a Parigi,  e 
Berge  nel  1794  fu  accettato  nella 
scuola  politennica , ove  venne  di- 
stinto dal  celebre  Mongc,  che  gli 
commise  l’esecuzione  delle  tavole 
della  sua  Geometria  descrittiva. 
Nominato  nel  1797  luogotenente 
d’artiglieria,  venne  destinato  Berge 
l’anno  seguente  a far  parte  della 
spedizione  d’Egitto,  e vi  ottenne  il 
grado  di  capitano.  Ritornato  in 
Francia  nel  1 799,  lo  spedi  il  primo 
Console  in  Algeri  per  regolare  le 
differenze  ch’esistevano  tra  la  Fran- 
cia ed  il  Del.  Berge  compiò  con 
accortezza  quella  missione,  che 
s’ebbe  un  compiuto  successo.  Poco 
dopo  gli  venne  affidato  un  altro  in- 
carico , ciò  era  di  accompagnare,  il 
colonnello  Orazio  Sebastiani  nel- 
l’Egitto e nella  Siria.  Al  suo  ritor- 
no, (nel  >8o3),  fu  nominato  capo 
di  battaglione  ; e fece  con  questo 
grado  le  guerre  del  Nord  del  i8oó, 
1806  e 1807.  In  seguito  passò  al- 
l’esercito di  Spagna , e si  distinse 
principahnemte  all’  assedio  di  Ca- 
dice; poscia  all’esercito  del  Porto- 
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palio , otb  in  conseguenza  di  nuovi 
fatti  gloriosi,  fu  nominato  colon- 
nello. Innalzato,  nel  i8i5,  al  grado 
di  generale  di  brigata,  si  sottopo- 
se sinceramente  al  nuovo  govefno 
nella  ristorazione  del  1 8 s 4-  Venne 
creato  cavaliere  di  San  Luigi , e fe 
parte  del  comitato  centrale  d’ arti- 
glieria. Nel  marzo  del  i8i5,  all’e- 
poca del  ritorno  di  Napoleone , fu 
addetto  allo  stato  maggiore  del  du- 
ca d’Angoulèmc  nella  brevissima 
campagna  di  questo  principe,  e po- 
se assai  zelo  nell’ eseguire  i suoi  or- 
dini. Nel  1816  gli  fu  affidato  il  co- 
mando della  scuola  d’applicazione 
d’artiglieria  c del  genio;  e nel  18 z5 
diresse  tutta  l’artiglieria  nella  spe- 
dizione di  Spagna , in  Catalogna, 
sotto  il  maresciallo  Moncej.  Que- 
st'ultima  guerra  gli  valse  il  grado 
di  luogotenente  generale , o la  de- 
corazione di  grand’officiale  della 
Legion  d’onore.  Continuò  a far 
parte  del  comitato  centrale  d'arti- 
glieria, in  cui  si  serbano  i rapporti 
ch’egli  estese.  — Mori  a Parigi  di 
collera  asiatico  nell’aprile  del  1 83z. 

G — o — v. 


BERGEAT  (Nicol*),  canonico 
di  Rcims,  nacque  in  questa  città 
nel  i^z.  Il  padre  di  lui,  bailo  e 
luogotenente  generale  di  polizia  , 
gli  ottenne  dall’arcivescovo  un  ca- 
nonicato quando  appena  toecava  i 
sedici  anni.  Fatto  vidarae  della 
’ stessa  chiesa  nel  gcnnajo  del  1758, 
si  distinse  per  le  sue  cognizioni  in 
fatto  di  fisica  c di  belle  arti , per 
poesie  spiritose , e per  epigrammi 
bì  pungenti , che  in  ciò  almeno , 


ponno  andar  del  pari  con  quanto 
Gian  Jacopo  Rousseau  c Piron  com- 
posero di  piò  mordace.  Succedi 


nel  1768  a Dcsaulx , poeta  della 
città  di  Reims  (del  quale  si  hanno 
alcune  poesie  stampate)  c compose 


insieme  all’abate  Dèlogc,  le  impre- 
se e le  inscrizioni  per  le  feste  che 
questa  città  dava  ncll’occasioné  del- 
le consacrazioni,  delle  nascite,  dei 
roatrimonj , e nell’ingresso  fra  le 
sue  mura,  di  re,  regine,  principi  e 
principesse.  Avendogli  tolto  la  ri- 
voluzione la  maggior  parte  di  quan- 
to possedeva,  accettò  il  posto  di 
conservatore  del  deposito  delle  ar- 
ti, situato  nell’antica  casa  de’  Ma- 
gneuses,  e composto  di  quadri,  in- 
cisioni , opere  di  scoltura  ed  altri  . 
oggetti , preziosi  provenienti  da 
chiese  e monasterj , e salvate  dai 
nuovi  iconoclasti  o vandali  del  seco- 
lo XVIII.  Volendo  il  consiglio  mu- 
nicipale render  utile  quel  deposito. 
Io  trasportò  nell’ H(\tel-dc-Ville,x\<s 
fece  un  musco,  e ne  conservò  la 
direzione  all’ ab.  Bergeat,  al  quale 
verso  il  i8oz,  toccò  un  funesto  ac- 
cidente. La  mitra  dell’arcivescovo 
Iucmaro,  tempestata  di  gemme,  la 
bella  pisside  d’oro,  data  da  Luigi 
XVI,  all’epoca  della  sua  consecra- 
zione,  opera  dell’orefice  Germain, 
ed  altri  preziosi  oggetti  sparirono 
dal  museo,  quantunque  chiusi  in 
un  armadio  a tre  chiavi , una  dello 
quali  era  in  mano  del  vice  prefetto 
un’  altra  in  quella  del  maire , c la 
terza  fra  le  mani  del  conservatore. 
Si  volle  far  credere  che  tal  preda 
fosse  stata  fatta  da  ladri,  quantun- 
que non  apparisce  alcuna  rottura 
nè  alle  porte  della  sala,  nè  dell’ar- 
madio. La  giustizia  simulò  un’om- 
bra  di  procedura;  il  conservatore  ed 
i custodi  furono  mandati  innanzi  al 
magistrato  di  sicurezza,  ma  nessuno 
andò  preso  a quella  commedia,  la 
quale  non  impedi  dal  credere  cho 
la  disparizione  di  quegli  oggetti 
provenisse  da  ordine  superiore. 
Amaramente  lamentassi  Bergeat,  e 
pensava  mai  sempre  che  bene  po- 
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tetano  risparmiargli  quel  dispiace- 
re. Morì  a'iz  novembre  del  i8i5. 
Egli  era  spiritoso  ed  amabile , ma 
d’indole  satirica,  la  qual  cosa  fece 
sospettare  ch’ei  si  fosse  l’autore 
delT-rfeir  aux  curieux , bibliothè- 
ijue  chaisie,  stampata  a Reims  nel 
settembre  del  1 768  con  le  iniziali 
R R.  D.  T.  le  quali  si  poteva- 

no spiegare  cosi  : Renaud.  Fioren- 
tina rue  du  Tambour.  yuel  libello 
ingiurioso,  diffamatorio,  zeppo  di 
calunnie  contra  la  maggior  parte 
de’ canonici  della  chiesa  metropoli- 
tana di  Reims,  fu  condannato,  con 
sentenza  del  ai  ottobre  17 58,  ad 
esser  lacerato  ed  abbruciato  per 
mano  del  carnefice  : ma  non  fu  pro- 
vato che  Bergcat  ne  fosse  l’autore. 
Si  hanno  di  Bergcat:  Poésies  ana- 
crronliques  stampate.  — l'ables, 
Fpitres,  Épigrammes  , ecc. , nel 
manoscritto  del  signor  Raussin  pa- 
dre, nella  biblioteca  di  Reims.  Da 
Catullo,  da  Marziale,  da  Poggio  e 
<la  Owen , egli  aveva  volgarizzato 
quanto  que’autori  composero  di  più 
libero,  insieme  ad  altre  poesie,  a- 
vea  formato  una  raccolta  di  quat- 
tro a cinquecento  pagine  in  4-t°» 
che  si  trovò  smarrito  allorché  si 
vendè  la  sua  biblioteca,  c il  suo 
gabinetto  di  fisica. 

1 1- ■€  — - J . 

BERGELLAIS'O  ( Giovanni 
AnNoi.no  ),  correttore  di  stampe, 
versatissimo  nella  scienza  tipogra- 
fica, viveva  nel  secolo  XVI-  I'.  au- 
tore d’un  poema  in  distici  latini,  in 
lode  della  stampa,  intitolato  : Kn- 
comiutn  chalcographiac.  La  pri- 
ma edizione  si  è di  Magonza,  nel- 
la badia  di  San  Vittore,  i54i,  ‘n 
4- lo,  con  una  dedica  al  cardinale 
Alberto,  arcivescovo  di  Magonza  e 
marchese  di  Brandeburgo.  A torto 
Walkio,  scrivendo  nel  1608,  in- 
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dica  il  poema  di  Bergellano  come 
pubblicato  da  80  anni  ; e più  a tor- 
to- ancora  Mentel  ( Paraenesis  de 
vera  origine  tjpographiae,  p.  5a  ), 
porta  la  stessa  opera  al  i5io.  il 
nome  di  Carlo  V,  accennato  dal- 
l’autore, avrebbe,  solo,  dovuto  ba- 
stare a fargli  conoscere  1’  errore. 
La  seconda  edizione  si  è quella 
che  Diiverdier  pose  infine  del  suo 
supplemento  alla  biblioteca  diGes- 
ner,  Lugduni,  i585,  in  foglio.  La 
terza,  eseguita  sulla  prima  trovasi 
con  alcune  note  di  Guglielmo  Er- 
nesto Tentzel,  nella  sua  Bibliothè- 
que  curieuse, Francfort  etLeipzig, 

1 704  e seg.,  in  8.vo.  La  quarta,  ac- 
cresciuta d’ una  curiosa  prelazione 
e da  qualche  nota  di  Giorgio  Cri- 
stiano di  Giovanni,  è inserita  nel  vo- 
lume terzo  delle  sue  Res  magna- 
li acae  in  unum  collectae.  Franco- 
furti,  17*7,  in  foglio.  La  quinta, 
nell’  Histoire  ile  l’ imprimerle,  di 
Prospero  Marchand,  La  liaye, 
1740,  in  4-to;  la  sesta  nel  tomo  I. 
de’  Monumenta  typographìca,  di 
Giovanni  Cristiano  Wolf,  Ham- 
burgi,  174°,  2 voi.  in  8.vo  ; e fi- 
nalmente nel  tomo  VI  della  nuova 
edizione  delle  Biblioth.  di  Lacroiz 
Du  Maine  et  Duverdier,  Paris, 
1775,  in  4-to.  Naudó  e Mentel  lo 
lodarono  assai  : quegli  come  scrit- 
tore accurato  e diligente;  questo 
come  ingegnoso  ed  erudito.  Altri, 
sulla  fede  di  Mallinkrot,  giudica- 
ronlo  dottissimo.  Ma  il  vero  si  é, 
ch’egli  crasi  un  poeta  senza  imma- 
ginativa; che  il  suo  stile  era  bar- 
baro alquanto;  C che  contravveniva 
di  spesso  alle  regole  della  versifi- 
cazione, per  cui  c’  si  deggiono  lo- 
dare più  presto  1 suoi  slorzi  che  i 
suoi  talenti.  L’  interesse  del  sug- 
gello e do  zelo  de’  tipografi  pote- 
rono soli  moltiplicarne  1’  edizioni. 
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Giovanni  Corrado  Zeline r dedicò 
un  lungo  articolo  a Bergellano , 
nella  sua  storia  latina  de’  corretto- 
ri di  stampa.  Egli  lo  chiama  Gio- 
vanni Antonio  in  luogo  di  Giovan- 
ni Arnoldo , e lo  tiene,  ma  a tor- 
to, quale  il  pii!  antico  storico  del- 
la stampa. 

P— OT. 

l.  BERGER  (Cristoforo  En- 
rico di  ),  figliuolo  maggiore  di 
Giovanni  Enrico  di  Berger  (v.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.  ) , nacque 
verso  il  1680  a Wittemberg,  ove 
il  padre  suo,  celebre  giureconsul- 
to, copriva  nell’accademia  una  cat- 
tedra di  diritto.  Cristoforo  gli  suc- 
cedi come  professore,  e pili  tardi 
quale  consigliere  dell’  elettore  di 
Sassonia.  Rivestito  poscia  d’  altri 
impieghi  diversi  venne  finalmente 
chiamato  alla  corte  di  Vienna,  co- 
me eralo  stato  il  padre  di  Ini,  e 
mori  consigliere,  aulico  nel  1 757  in 
età  avanzata.  Fra  le  opere  da  lui 
pubblicate  ci  limiteremo  ad  accen- 
nare: L Decisione s stimmi  provo- 
cationum  senatus  electoralis  Sa- 
xoniciy Dresdac  etLipsiae,  ilio, 
in  4-to.  Questa  raccolta  de' decreti 
della  camera  dei  conti. può  tornar 
ptilc  a consultarsi  per  la  cognizione 
del  diritto  pubblico  della  Sassonia; 
li.  Commentatiodepersonis  vulgo 
J-arvis  scu  'maschcris  , Franco- 
furti  et  Lipsiae , 1 720,  in  4.tn, 
con  figure.  Quest'opera,  ripiena  di 
curiose  ricerche  sull’origine  del- 
le maschere  è dedicata  all’  eletto- 
re di  Sassonia , Augusto  re  di  Po- 
lonia ( v.  Augusto,  nella  Biogr.  ), 
e Cristoforo  di  Berger  crasi  troppo 
compito  cortigiano  per  fare,  nep- 
pure indirettamente,  la  critica  dei 
gusti  del  suo  sovrano.  Di  questo 
modo,  lungi  dal  biasimale  1'  uso 
delle  maschere,  siccome  la  maggior 
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parte  de'  moralisti,  egli  non  iseor- 
geva  nelle  mascherate  che  un  pia- 
cere affatto  innocente.  Ad  ogni  mo- 
do in  sul  finire  del  suo  libro  rife- 
risce alcuni  de’  regolamenti  pub- 
blicati in  Italia  ed  in  Germania, 
per  prevenire  i disordini  che  pon- 
ilo risultare  da  siffatti  divertimen- 
ti. Le  figure  delle  maschere  anti- 
che di  cui  va  adorno  quel  libro, 
sono  le  stesse  che  la  signora  Da- 
cier  aveva  date  precedentemente, 
ricavandole  da  un  manoscritto  del- 
la reale  biblioteca  ( v.  TerenZio, 
nella  Biogr.). 

yv—s. 

a.  BERGER  (Alberto  Luigi), 
giureconsulto,  nacque  ad  Olden- 
burgo  nel  1768.  Il  padre  di  lui, 
pubblico  impiegato  ed  uomo  seve- 
ro oltremodo,  era  discendente  di 
un  celebre  legista  dello  stesso  no- 
me. Il  giovane  Berger,  eh’  era  per 
quella  via  destinato,  studiò  a Got- 
tinga, e quindi  fu  collocato  nel- 
l’ordine giudiziario,  prima  ad  Eu- 
tin,  poscia  in  Oldenburgo,  ov’cb- 
besi  .il  titolo  di  consigliere  di  can- 
celleria. Ma  ciò  nuli’  ostante,  la 
giurisprudenza  non  lo  rese  insen- 
sibile alla  poesia,  alla  storia,  alla 
società,  alle  attrattive  della  bella 
natura.  Ereditata  dal  padre  riguar- 
devole sostanza,  egli  impiegolla  a 
percorrere  la  Germania,  la  Svizze- 
ra, la  Francia  c l’Italia.  Dalla  rela- 
zione de’  suoi  viaggi  si  scorge,  che 
era  nato  osservatore,  e che  sapeva 
rendere  un  conto  interessante  del- 
le impressioni  eh’ in  lui  facevano 
gli  obbietti  veduti.  Avevasi  in  ani- 
mo di  fermare  la  sua  dimora  in 
luogo  ameno  e vivere  colà  indipen- 
dente. Forse  egli  aveva  un  presem- 
tiracnto  segreto  del  lagrimevole  fi- 
ne che  aspeltavalo  in  patria.  E fa- 
ma, che  l’affezione  di  lui  inverso  la 
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madre,  detcrminasselo  per  ìsven- 
tura  tua,  a rimanerli  al  servigio 
del  granduca  d’Oldenburgo.  Que- 
sto principe  pose  in  lui  fede,  e 
commisegli  inoumbenze  diploma- 
tiche. Allorché,  nel  1811,  Napo- 
leone impadronisai  del  nord  ovest 
della  Germania,  (ormandone  certi 
dipartimenti  del  ano  impero,  Ber- 
ger  ebbe  a perdere  i suoi  impie- 
ghi ; venne  in  appresso  nominato 
membro  del  consiglio  della  prefet- 
tura. Sul  principiare  del  18 13, 
nacque  nel  basso  Weser  una  sol- 
levazione per  lo  avvicinarsi  de’  Rus- 
si ; ed  il  vice  prefetto  d’Oldenburgo 
stimò  cosa  prudente  il  ritirarsi  in- 
sieme alle  autorità  francesi  ; prima 
di  partirsi  institui  una  commissio- 
ne di  cinque,  noi  numero  de’  quali 
pose  Borger  e Finch,  perché  nella 
sua  assenza  attendessero  agli  affari 
amministrativi.  Questa  commissio- 
ne non  esercitò  la  sua  autorità  che 
per  tre  giorni.  Modificò  lievemen- 
te il  francese  sistema,  e fece  quan- 
t’  era  in  lei  per  acchetare  la  som- 
mossa. In  questo  mentre,  aveva 
Vandamme  inviato  militari  soccorsi. 
I.a  commissiono  fu  licenziata,  ma 
Berger  0 Finch  vennero  imprigio- 
nati e tradotti  a Brema  dinanzi  ad 
un  consiglio  di  guerra  scelto  da 
Vandamme.  Berger  vi  si  difese  di- 
gnitosamente: ma  nulla  fu  udito, 
e questi  due  stimabili  cittadini, 
eontr’  a’  quali,  il  relatore  stesso  non 
provocava  che  la  pena  d’  arresto, 
vennero  condannati  a morte.  Furo- 
no fucilati  a’  io  aprile  1 8 1 3.  Con- 
ghietturasi  che  reggendo  Vandam- 
me il  nord  della  Germania  pronto  a 
sollevarsi,  abbia  voluto  intimorirlo 
«on  un  atto  terribile  di  severità. 
Fu  detto  pure  che  il  vice  preletto, 
se.ntendosi  compromesso  per  quel- 
la sua  fuga  precipitosa,  avesse  tut- 
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to  gittate  sulle  spalle  di  que’  due, 
che  nel  fatto  poi  non  avevano  che 
posto  ad  effetto  i suoi  ordini.  Che 
che  ne  sia,  la  morte  di  due  magi- 
strati, generalmente  stimati'  e sa- 
grificati  al  militare  dispotismo,  ca- 
gionò generale  dispetto.  Allorché, 
dopo  la  liberazione  della  Germa- 
nia, rientrò  il  gran  duca  d’ Olden- 
bnrgo  ne’  suoi  stati,  ei  fece  tras- 
portare le  reliquie  delle  due  vitti- 
me nella  sua  capitale,  ove  si  rese- 
ro loro  solenni  pompe  funebri.  Le 
tedesche  biografie  rappresentano 
la  morte  loro  come  un  assassinio, 
del  quale  nessuno  pure  ebbe  a rac- 
coglierne il  triste  frutto.  Gildomei- 
stcr  pubblicò  a Brehia  la  relazio- 
ne della  lor  morte  sotto  il  titolo 
A* Assassinio  de  Finck  e Berger . 
Un  altro  scritto  apparve  nella  cit- 
tà stessa,  nel  1826  col  titolo  di 
Memoria  di  Finck  e Berger.  — . 
Questi  pubblicò  colle  stamfie  : I. 
Studien,  studj,  seconda  edizione, 
1816,  in  questa  edizione  si  posero 
a lor  luogo  i passi  che  nella  prima 
erano  stati  levati  dalla  censura 
imperiale;  II.  Briefe,  eo.,  lette- 
re scritte  nel  corso  d’  un  viaggio 
latto  in  Italia  negli  anni  1802  e 
i8o3,  Lipsia,  181 3,  in  8.vo.  Que- 
sta lettere  sono  friazanti  e spiri- 
tosi?. 

D — g- 

3.  BERGER  ( Giovanni  Enri- 
co ),  nato  in  Danimarca,  verso  il 
■ 1775,  fu  professore  nell’università 
di  Kiel,  ove  dapprima  insegnò  a- 
stronomia;  nel  1825  vi  ottenne  la 
cattedra  di  filosofìa.  Sono  le  prin- 
cipali sue  opere:  I.  Philosoph.Dar- 
stellung  des  fVeltalls  (Trattato 
filosofico  dell’  Universo  ),  Aliotta, 
1808,  voi.  I,  che  contiene  le  idee 
generali;  II.  ALlgemeine  grund 
sene  iter  fVisseaschaft  der  Na~ 
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tur  und  des  Menschen  ( generali 
prìncipi  della  scienza  della  natura 
e dell’uomo),  Altana,  1817-17.  U 

frimo  volume  di  quest’  opera  è 
analisi  della  facoltà  di  conoscere, 
ovvero  la  cognizione  generale;  so- 
no esposti  nel  secondo  gli  elementi 
della  filosofica  cognizione  della  na- 
tura; il  terzo  volume  è destinato 
alla  esposizione  degli  elementi  del- 
1*  antropologia  e della  psicologia  ; 
finalmente  l’autore  tratta  nel  quar- 
to dell’etica,  della  cognizione  del 
diritto  filosofico,  e di  ciò  eh’  egli 
chiama  filosofia  religiosa.  Ha  l’au- 
tore in  queste  sue  opere  esposte 
nuove  idee  intorno  alla  filosofia. 
Si  ha  pure  di  lui  qualche  trattato 
meno  esteso  su  differenti  argomen- 
ti. — Berger  mori  a’  a3  febbra- 
io del  i853. 

D o. 

1.  BERGERET  (Giovanni  Pie- 
tro ),  botanico,  nacque  a’  a 5 no- 
vembre del  1751,  a Lasseube,  nel 
distretto  d’Aucb.  Dopo  d’avere  in 
Bordeaux  seguito  i corsi  dell’arte 
chirurgica  ed  anatomica,  studiò 
storia  naturale,  c recatosi  a Parigi, 
ivi  attese  principalmente  a perfe- 
zionare le  sue  cognizioni  in  bota- 
nica. Aveva,  nel  1776,  intrapreso 
la  Uescriplion  delle  piante  che 
crescono  ne’  dintorni  di  Parigi, .ma 
aperto  avendo  un  corso  di  botani- 
ca, dovette  ristarsi  dal  suo  lavoro 
per  darsi  tutto  allo  ammaestramen- 
to de’  suoi  scolari.  Fu,  nel  1785, 
chirurgo  di  Monsieur  (dipoi  Lui- 
gi XV11I  ).  Nel  tempo  della  rivo- 
luzione, alla  quale  restò  affatto  stra- 
niero, riprese  ad  esercitare  la  chi- 
rurgia, che  aveva  trascurata  per  la 
botanica,  ed  acquislossi  nome  d’  a- 
bile  pratico.  Mori  in  Parigi  a’  28 
marzo  i8i5.  Le  opere  che  di  lui 
si  conoscono,  sono  : 1.  Rémarques 


sur  l' ouvrage  de  Paulei,  ini  Unire: 
Me  moire  sur  un  ordre  de  cham- 
pignon,  qu’on  peut  appeler  coef- 
fés  ou  bulbeux,  nel  Journal  de 
médecine,  ottobre,  1 780  (voLLX, 
338  ).  Bergeret  nel  terminar  que- 
st’ articolo  dice  eh’  egli  avea  fatto 
un  più  esteso  lavoro  sulle  diciaset- 
te  sorta  di  funghi,  descritte  da  Pau- 
let;  ma  che  il  dottore  Descemet 
avevaio  prevenuto';  IL  Observa- 
tions  de  grossesse  extra-utérine 
( Giornale  di  medicina,  di  Sedillot, 
XIV,  288  );  IIL  Phjtonomato- 
technie  universelle,  ou  l’ art  de 
donner  aux  plantcs  des  noms  ti - 
rés  de  leurs  caractères,  Paris, Di- 
dot jeune,  1783-85,  in  foglio,  5 
voi.  Consiste  quest’arte  nel  notare 
i caratteri  delle  piante  per  lettere 
d’alfabeto.  Se  poscia  si  avvicinino 
queste  lettere,  si  avrà  una  parola 
col  mezzo  della  quale  potrassi  de- 
terminare la  classe,  il  genere  e la 
specie  della  pianta  sconosciuta.  Nel 
dar  fuori  quest’opera,  la  cui  ese- 
cuzione è notevole  assai  pel  suo 
tempo,  veniva  annunciato,  che  non 
se  ne  sarebbero  tirati  che  soli  due- 
cento esemplari.  L’  autore  aveva 
promesso  di  pubblicarla  in  3o  fa- 
scicoli: ma  gli  ultimi  due  non  ap- 
parvero punto,  come  pure  ni  anco 
il  ventesimo  primo,  il  quale  con- 
tenere doveva  il  sistema  di  Berge- 
ret. I più  compiuti  esemplari  sono 
composti  di  5 28  tavole  in  nero  o 
.colorate,  che  rappresentano  altret- 
tante piante  delle  quali  il  testo  of- 
fre la  descrizione.  Ora  quest’opera 
è poco  ricercata,  quantunque  ella 
siasi  la  più  importante  dell’autore. 

W— s. 

2.  BERGERET  (Giov.  Luigi) 
(i>.  Vertron,  nella  liiogr.,  nota  1). 

ì.BERGERON  (Nicola), avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi,  noe- 
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t|ur.  a Bdthisj,  nel  duralo  di  Va- 
iola, vergo  la  metà  del  secolo  XVI. 
Lacroi  x delMaine  (Biblioth.franc., 
tom.  II,  pag.  246)  lo  qualifica  per 
» uomo  dottissimo  e molto  versato 
» nella  sua  professione,  oltre  le 
» lingue  greche  0 latine  ed  altre 
» scienze  ch’egli  apprese  nelle  pii! 
» celebri  università  della  Francia  «. 
Loiscl  ( Dialogue  des  avocati  aa 
parlement  de  Paris)  ne  instruisce 
che  Bergeron  » non  brillava  per 
» nulla  nel  trattare  le  cause  quan- 
» tunque  e’  si  fosse  dotto  nelle 
» buono  lettere  c nel  diritto  «.  A- 
veva  unito  i materiali  per  l' His- 
toirc  valésicnne  touchant  la  lott- 
ati ge  et  illustration  latti  du  pays, 
(jue  de  la  maison  rojrale  de  Va- 
lois,  ma  non  dii  fuori  che  un  e- 
stratto  col  titolo  di  Le  V ulois  lio- 
jral,  Paris,  i5,83,  in  8.vo.  Que- 
sto estratto  che  ebbe  molto  suc- 
cesso, fu  poi  rifatto  da  Antonio 
Maldruc,  priore  di  Longpont,  che 
nel  1662  pubblicò  un  libro  sotto 
al  medesimo  titolo,  con  aggiunte. 
Si  può  riguardare  Bergeron  sicco- 
me il  primo  autore  delle  tavole  sin- 
croniche, che  presentano  a prima 
vista  la  serie  degli  avvenimenti  del- 
la storia.  Nel  1 50  2 pubblicò  a Pa- 
rigi presso  Vascosan  un  Sommai- 
re  des  tempi  (1)  che  venne  accol- 
to con  molto  favore.  L’ ultima  edi- 
zione eseguita,  vivente  l'autore, ap- 
parve sotto  la  denominazione  di 
Table  liisloriale,  contenant  un 
abregé  de  ce  (/ui  est  advenu  de 
plus  notable  depuis  le  commen- 
cement  du  monde  jusqu'à  pre- 
sent,  Paris,  1 584-  Aveva  compo- 
sto assai  opere  su  argomenti  i più 

(O  tute  fenili e et  placarti  ( 8i~ 
bliolh.  frane.,  di  Duvcrdirr  , tomo  3.zo, 
P»g-  1 06.) 
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fra  loro  disparati.  Se  ne  troverà  la 
nomenclatura  in  Lacroix  del  Mai- 
ne, in  cui  si  osserva  l’ Arbre  unii 
versel  de  la  suite  et  liaison  de 
tous  les  arti  et  Sciences,  da  cui 
potrebbesi  dedurre  che  Bergeron 
avrebbeeziandio  pel  primo  (2)  con- 
cetto quel  vasto  pensamento  di  of- 
frire in  un  sol  quadro,  1*  insieme, 
la  connessione  e la  generazione  del- 
le umane  cognizioni  ; ma  non  es- 
sendo stato  pubblicato  quel  lavoro, 
sembrerebbe  dovere  appartenere  il 
merito  della  invenzione  a Cristo- 
foro  di  Savignj  ( v,  questo,  nome, 
nella  lìiogr.  ) il  quale  nel  i58^ 
diede  alle  stampe  1’  opera  intitola- 
ta : Tableaux  accomplis  de  lotti 
les  arts  libcraux  , ecc.,  Paris  , 
Jean  et  Francois  Gourmont  frè- 
res  , in  foglio.  D’ altra  parte  ap- 
prendiamo dallo  stesso  Savignr  : 
» che  l'amico  suo  caro  c consiglie- 
» re  Bergeron  gli  dio  mano  ad  or- 
li dinaro  i quadri  eh’  egli  offre  al 
n pubblico  «.  Lcggesi  pure,  dietro 
al  frontispizio  del  libro  eli  Savignr, 
un  avviso  dello  stampatore,  che  di- 
chiara come.  1’  opera  n venne  tocca 
» dalla  lima  del  sig.  Bergeron,  il 
11  quale  supplì  all’  assenza  ed  alla 
» mancanza  dell’autore  11.  Cosi  la 
bene  iondata  cooperazione  di  Ber- 
geron e di  Savignj  all’  Encyclo- 

(a)  IJ  cancelliere  Bacone , nato  inlor- 
no  alla  medesima  epoca  pubbli- 

cò pur  verso  quel  tempo  il  suo  Albero 
nealogico , onero  sistema  ragionalo  del- 
le umane  cognizioni.  — 11  celebre  viag- 
giatore La.  Pérouse  aveva  esteso  consi- 
derevolmente in  lutti  i suoi  rami  que- 
st* albero  genealogico , sopra  un  foglio 
grand  ai  gir  , contenente  ducent’  ot- 
tanta circoli  o divisioni.  Tal  grande  la* 
voro  di  sua  mano  , è nel  gabinetto  del 
l’autore  di  questa  nota,  ed  attesta  le 
vaste  cognizioni  di  quello  sfortunato 
navigatore. 


V— va. 
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pédie,  ou  la  suite  et  liaison  de 
tous  les  arts  et  Sciences  (3)  più 
non  permette  di  separarne  i Ior 
nomi,  allorché  si  rivendicherà  alla 
Francia,  1’  onore  d’  avere  scoperto 

10  stipite  cui  vanno  a congiungersi 
Lutt’  i rami  delle  umane  cognizio- 
ni, c di  avere  , la  prima  , svi- 
luppata la  connessione  loro  me- 
diante la  figura  dell’albero  enci- 
clopedico. Alla  Parlition  (4)  ge- 
nerale de  tous  les  arts  libéraux, 
aggiunse  Bergeron  un  sesto  quadro 
spettante  la  teologia.  Egli  deesi  in- 
terpretare nel  senso  delle  spiega, 
zioni  in  che  or  ora  entrammo  la 
postilla  che  Rigolev  di  Juvigny  j»o- 
se  all’articolo  Bergeron  della  Bi. 
blioteca  francese  di  Lacroix  del 
Maine.  Noi  v’apprendiamo  in  mo- 
do assai  indeterminato  eh’  egli  a 
fait  une  Encyclopédle,  traduite 
en  portugais  par  Villalobos.  Del 
rimanente  quella  nota  non  è che 
un  ammasso  di  errori  grossolani. 
Si  ascrive  in  essa  a Nicola  Berge- 
ron una  storia  delle  Canarie,  che 
Pietro  di  lui  figlio  pubblicò  come 

(3)  La  prima  tavola  incisa  de' Quadri 
di  Ssvigny  porta  queslVspressioni  delle 
quali  osservasi  la  somiglianza  col  titolo 
dell  opera  di  Bergeron,  taf  quala  è nfe, 
rito  da  Lacroix  dal  Manie. 

(4)  Questa  Parlition  si  ramifica  in 
divisioni  e suddivisioni  assai  nei  inerme. 

11  «g.  Brunet  (Marniti  du  IMraire,  3. sa 
«dia.  Ioni.  3,  pag.  398),  non  riportò  fe- 
delmente il  titolo  delfopera.  Egli  sorti- 
tu'  la  parola  portion  a quella  di  parti- 
Sion.  Del  rimanente  trovasi  in  seguito  di 
quell’artìcolo  una  postilla  assai  curiosa, 
nella  quale  si  attribuisce  a Bergeron  la 
prima  idea  della  formazione  dell'  Arbro 
encyclopfdique.  L’  ab.  Bouillot  (Bingra- 
phie  ardennaise,  s83o,  in  B.vo  tom.  II, 
pag.  370-377,  non  esita  a dare  tutto  il 
merito  di  quest1  invenzione  a Cristoforo 
di  Savigny.  le  idee  espresse  in  questo 
nostro  articolo  ponuo  conciliare  le  due 
diverse  opinioni. 
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editore  ( v.  l’articolo  scg.  ).  Si  po- 
ne la  data  della  morte  del  padre 
nel  i6z3,  sbaglio  che  renne  ripe- 
tuto da’  continuatori  della  Biblio- 
tliéque  historique  de  la  France 
( voi.  Il,  pag.  6 ),  mentre  in  altro 
passo  dello  stesso  libro  viene  fissa- 
ta all’anno  t584  (tom.  IV,  p.  i56). 
Barbier,  che  diede  un  articolo  in- 
compiuto intorno  a Bergeron  nel 
suo  Examen  crilique  des  Diction- 
naires historiques  (pag.  ioa-io3) 
dice  che  morì  innanzi  al  i58J.  Una 
indicazione  somministrata»  da  La- 
croix  del  Maine,  nonci  permette  di 
adottare  quella  sua  opinione.  » Mes- 
» ser  Bergeron,  egli  dice,  fiorisce 
u quest’anno  i584  in  Parigi,  non 
» senza  affaticarsi  a vantaggio  del 
» pubblico  in  tutti  que’  modi  che 
» degni  sono  dell’uomo  virtuoso  <1. 
Se  star  si  volesse  all’avviso  de’  fra- 
telli Gourmont,  stampatori,  posto 
in  fronte  all’opera  di  Savigny,  Ber- 
geron sarebbe  stato  vivente  anche 
nel  1587,  dacché  avrebbe  riveduto 
e corretto  il  libro  dell’  amico  suo. 
Ma  se  pongasi  mente  che  il  privi- 
legio ottenuto  per  la  stampa  dei 
Tableaux  accomplis,  è del  i584, 
e che  Bergeron  potè  ripulirli  in- 
nanzi quell’  epoca,  nulla  ci  torrà 
dall’appigliarci  alla  comune  opinio- 
ne che  stabilisce  la  data  della  sua 
morte  sul  finire  del  i584-  La  bi- 
blioteca di  Nicola  Bergeron  viene 
esaltata  por  numerosi  manoscritti 
e memorie  di  letteratura  c di  sto- 
ria che  in  essa  contenevansi.  Le 
opere  di  Bergeron  delle  quali  non 
abbiamo  per  anco  parlato  sono:  I. 
Procès-verbal  de  C exccution  les- 
tamentaire  de  feu  Pierre  de  la 
Ramée  ( dii  ftamas  ) , touchant 
la  profession  des  mathématii/ues, 
instituèe  par  lui,  Paris,  Jean  Ri-> 
c/ter , 1576,  in  8.vo.  Aveva  il  cele- 
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bre  Ramus  scelti  Bergeron  ed  An- 
tonio Loisel  a suoi  esecutori  tcsta- 
mentarj.  Quest’opuscolo  è relativo 
ad  una  disposizione  del  suo  testa- 
mento, cbe  instituisce  una  cattedra 
di  matematiche  nel  collegio  reale: 
II.  In  regis  Henrici  III  adventum 
carmen, Parisiis,  : 574, in  4-to.  III. 
Description  de  C estal,  gouverne- 
ment  et  justice  de  France,  Paris, 
Richor,  i574-  *>  L’opera  suddetta 
» non  è ancor  impressa  per  intie- 
u ro,  dice  Lacroix  del  Maine,  ma 
>■  solamente  la  tavola  del  disegno 
» c del  progetto  di  quella  «.  L’ab. 
Goujct  gli  attribuisce  un  scritto 
satirico  intitolato:  Admonitio  Phi- 
iomusi  in  gratiam  Nicolai  Berge- 
ronii,  jurisconsulti,  ad  M.  Bres- 
sium,  Paris.,  i58o,  in  1 2. ino.  Mau- 
rizio Brcssieu,  cui  era  stata  commcs^ 
sa  la  cattedra  di  matematica,ins litui- 
la  da  Ramus,  crasi  fatto  lecito  certe 
offese  contra  Bergeron,  che  il  pseu- 
donimo Filomuso  cercò  di  ribat- 
tere. Questo  Brcssieu  era  gii  stato 
chiamato  in  giudizio  da  Bergeron, 
e condannato  a rendergli  soddisfa- 
zione. Bergeron  si  fu  l’editore  del- 
la raccolta  degli  opuscoli  di  Ra- 
mus e d’Audom.  Tolon,chc  appar- 
ve nel  1557:  P.  Ram. professori 
regii  et  Audomari  Talaei  colle- 
ctanea,  praefationes,  epistolae, 
orationes,  Paris.,  in  8.vo.  L’edi- 
zione della  Gr amère  francoese  di 
riamus,  che  venne  stampata  nel 
1587,  ha  delle  aggiunte  di  Berge- 
r on.I/Ugli  rivide,  e ricorresse  un’o- 
pera di  Claudio  d’ Espcncc,  intito- 
lata : Dcux  notables  traitcs,  l' un 
desquels  enseigne  combien  les 
lettres  et  les  Sciences  sont  utiles 
ause  rois;  fautre  contieni  un  dis- 
cours  à la  louange  des  trois  lys 
de  France,  Paris,  Auvray,  1075, 
io  8.vo.  Arricchì  la  seconda  edizio- 
Suppl.  t.  il. 
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ne  degli  Arrét  de  Papon,  pubbli- 
cata nel  1 584,  con  varie  decisioni 
notevoli,  ch'egli  stesso  s’avea  dato 
pensiero  di  raccogliere,  la  qual  co- 
sa non  sempre  fece  Papon.  Cre- 
dasi ch’egli  abbia  avuto  qualche 
parte  nella  compilazione  del  com- 
mentario di  Dumoulin,  intorno  al 
costume  di  Parigi.  Coltivò  pure  la  * 
poesia  greca,  latina  e francese,  tro- 
vansi  versi  di  sua  fattura  in  varie 
raccolte  di  que’  tempi. 

L — M T. 

z.  BERGERON  (Pietro),  fi- 
glio del  precedente,  nacque  a Pa- 
rigi, e segui  dapprima  come  il  pa- 
dre-la via  giudiziaria.  Mostrossi 
valente  oratore,  diventò  consiglie- 
re del  re,  e relatore  nella  cancelle- 
ria. Allo  studio  delle  leggi  uni  pu- 
re quello  delle  lettere,  ed  attese 
principalmente  alla  geografia  ed  ai 
viaggi.  Morì  assai  avanti  negli  an- 
ni del  1637.  Pubblicò  : I.  'Traiti 
de  la  navigation  et  des  voj-ages 
di  découvertes  et  conquétes  mo- 
dernes,  et  principalement  des 
Francois,  Paris,  1629,  in  8.vo. 
In  questo  lavoro  o l’ autore  non 
stassi  contento  alle  sole  scoperte 
moderne,  poiché  tratta  in  esso  pur 
anco  del  viaggio  di  Annone  Carta- 
ginese, e di  alcuni  altri  intrapresi 
dagli  antichi,  però  si  estende  più 
molto  intorno  a’  moderni,  e dà 
principio  a questi  dalla  scoperta 
delle  Canarie,  ch’egli  porta  sul  fi- 
nire del  secolo  XIII.  Passa  in  ras- 
segna quanto  si  fece  da  quell'  epo- 
ca inaino  al  tempo  in  cui  scriveva , 
e parla  di  tutte  quelle  spedizioni 
colla  sicurezza  d’un  uomo  che  be- 
ne addentro  conosce  siffatte  mate- 
rie. Espone  una  opinione  assai  ra- 
gionevole circa  la  probabilità  d’un 
passaggio  pel  Nord,  e stima  che  i 
ghiacci  debbanlo  rendere  impene- 
36 
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trabile.  Fra  i viaggiatori  francesi, 
ne  cita  uno  (Malherbe  di  Vi  tré  ) 
da  lui  conosciuto,  che  partito  di  1 5 
anni  nel  1 58 1 e ritornato  nel  1608, 
aveva  impiegato  più  di  17  anni  a 
percorrere  il  Levante,  l’Asia,  l’A- 
frica e 1’  America.  Allorché  ritor- 
nò,  propose  al  re  grandi  e facili 
melai  di  viaggio  che  tornati  sareb- 
bero utilissimi  alla  Francia  : ma 
certi  uomini  ignoranti  delle  cose 
del  di  fuori  distolsero  Enrico  IV 
dal  dar  retta  alle  proposizioni  di 
Malherbe.  » Costui,  dice  Bcrgcron, 

» non  lasciò  scrìtti  o memorie  di 
» sorta  intorno  a’  suoi  viaggi,  dei 
a quali  altro  non  rimane  fuor  quel- 
li lo  eh’  aveva  un  tempo  narrato  a 
» qualche  suo  amico  ch'era  vago  di 
» saperne  qualcosa  «.  Ei  può  recar 
meraviglia  il  vedere  come  Berge- 
ron,  non  faccia  menzione,  tra’  viag- 
giatori francesi , del  dieppese  Par- 
mentier  ( v.  questo  nome,  nella 
Biogr.  ).  Egli  passa  inegualmente 
inosservate  le  intraprese  marittime 
attribuite  ai  concittadini  di  questo 
marinajo.  L’opera  si  termina  colla 
genealogia  de’  Béthencourt,  e per 
lo  più  si  trova  unita  insieme  al  se- 
guente ; II.  Histoire  de  la  premiè- 
re decouverte  et  conquéte  des 
Canaries,  faile  dès  funi  402, 
per  messire  Jean  de  Bèlliencourt, 
chambellan  du  roi  Charles  VI, 
Paris,  »63o,  in  8.vo.  Viene  di  più 
annunziato  dal  titolo  che  questo  li- 
bro fu  scritto  dai  cappellani  di  Bé- 
thencourt ( v.  questo  nome,  nella, 
Biogr.  ) j III.  Relation  des  voja- 
ges  enTartarie  de  Franqois-Guil- 
laume  de  Ruhruquis , Francois - 
Jean  du  Pian  Corpin,  Francois 
Ascelin  et  autres  religieux  de 
Saint-Franqois  et  Saint-Domini- 
que,  quijr  furcnt  envojrés  par  le 
pape  Innocenti  V et  le  rqjr  Saint- 
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Louys.  Plus  un  Traité  des  Par- 
tares,  de  leur  origine,  moeurs, 
religion  , conquétes  , empire  , 
chams  (can),  hordes  diverses  et 
changements  jusqu’  aujourdhui , 
avec  un  abrégé  de  l' histoire  des 
Sarrasins  et  Mahomélans , de 
leur  pajrs  , pcuples  , religion  , 
guerres  ; suite  de  leurs  calijes, 
rois,  soudmns  et  de  leurs  divers 
empircs  et  états  établis  par  le 
monde,  Paris,  i634.  in  8.vo.  As- 
serisce Bergeron  nella  sua  prefa- 
zione, aver  tratta  una  parte  di  tali 
relazioni  dalla  raccolta  di  Haklujt, 
che  dappoi  trovò  modo  di  supplir- 
vi con  quella  di  Purchas,  e che  fi- 
nalmente potò  compiere  il  tutto 
mediante  un  manoscritto  latino  (r. 
Ascilino, Carpirò, Riuruqiis,  nel- 
la Biogr.  ).  Il  Trattato  de'  Tarta- 
ri offre  un  esalto  compendio  della 
storia  de’  popoli  conosciuti  in  allo- 
ra sotto  a questo  nome,  nel  quale 
si  comprendevano  i Turchi  ed  i 
Mogoli.  Dà  inoltre  in  esso  un  som- 
mario di- tutti  i viaggi  fatti  nell’in- 
terno dell’  Asia,  non  che  di  quelli 
che  stati  erano  intrapresi  all’  og- 
getto di  scoprire  il  passaggio  del 
Nord.  Tanto  in  quest’  opera  che 
nel  Traité  de  la  navigation,  dice 
Bergeron  ch’ei  tornerebbe  utile  il 
fare  un  volume  latino  di  tutte  le 
differenti  relazioni  de’  viaggi  nella 
Tartaria,  che  formerebbe  il  secon- 
do tomo  del  Cesta  Dei  per  Fran- 
cos.  Aggiunge  che  Bougars  avessi 
in  animo  di  far  qursto,  come  vede- 
vi nella  prefazione  della  seconda 
parte  del  suo  libro,  e termina  espri- 
mendosi in  questo  modo:  » Biso- 
» gna  aspettare  tutto  ciò  da  quat- 
ti che  curioso  Ramusio  francese 
» che  sopravanzi  in  diligenza  le 
» ricerche  ed  i lavori  degl'  Ita- 
li liani , Inglesi , Olandesi , anzi 
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» dei  nostri  Francesi  (ino  a questi 
» giorni  ».  Van  der  Aa,  librajo  di 
Leida  ( v.  il  suo  articolo,  nella 
Biogr.  ) fece  ristampare  la  relazio- 
ne de’  Voyages  en  Tartarie,  po- 
nendovi il  seguente  titolo:  Recueil 
de  divers  voyages  curieux  faits 
en  Tartarie  et  ailleurs,  précédé 
du  Traiti  de  la  navigation  et  des 
voyages  de  decouvertes,  ecc.,  di 
P.  Bergeron,  Leyde,  17  a 9,  a.  voi. 
in  4-to  con  carte  e figure.  Per  la 
morte  dell’  editore,  rimasto  essen- 
do danneggiato  lo  spaccio  di  que- 
sta collezione,  Neaulme,  librajo  di 
L.à  Hajfe,  la  comperò  dagli  eredi  e 
la  diè  fuori  col  nuovo  titolo  di 
Voyages  faits  principalement  en 
Asie  dans  les  douzième,  treiziè- 
me,  quatorzième  et  quinzième 
siècles,  par  Benjamin  de  Tu- 
dèle,  Jean  du  Pian  Carpin,  N. 
AsceLin,  Guillaume  de  Rubru- 
quis,  Marc-Paul  V ónitien,  Hai- 
ton,  Jean  de  Mandeville  et  Am~ 
broise  Contarmi  ; accompagnés 
de  Vhistoire  des  Sarrasins  et  des 
Tartares,  et  précedés  d une  in- 
troduction  concernant  les  voya- 
ges et  les  nouvelles  decouvertes 
des  principaux  voyageurs  , di 
Pietro  Bergeron,  LaHaye,  1135, 
a voi.  in  4-to,  con  carte  e figure. 
y«i.  scrittori,  tratti  in  inganno 
dal  titolo,  citarono  la  raccolta  di 
Van  der  Aa,  quasi  si  fosse  quella 
di  Bergeron,  ma  si  vide  dalle  spie- 
gazioni piò  sopra  esposte,  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  le  due  colle- 
zioni. Quantunque  la  seconda  rac- 
chiuda piò  cose  della  prima,  le  è 
però  inferiore  sendo  composta  con 
minore  attenzione  c senno;  e per 
andarne  convinti  basta  il  leggere 
l’Abrégé  des  Voyages  di  Mande- 
ville, ove  si  ricercano  invano  varj 
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fatti  interessanti  contenuti  in  quc< 
sta  relazione.  Le  carte  ed  i rami 
sono  bene  incisi , ed  in  questo  solo 
consiste  il  lor  pregio.  Le  prime , 
giusta  le  cognizioni  di  quel  tempo, 
non  offrono  nessuna  ricerca  critica 
intorno  ai  viaggi  cui  son  destinate 
a rischiarare,  e quanto  alle  figure , 
sono  puramente  d’immaginazione. 
Malgrado  tali  difetti,  la  pubblica- 
zione di  Van  der  Aa,  è di  spesso 
citata  come  la  vera  raccolta  di  Ber- 
geron, ed  anzi  alcuni  dotti  tede- 
schi.l’hanno  designata  col  titolo  di 
Sylloge  Van  der  Aa,  la  qual  cosa 
può  indurre  in  errore  chi  consul- 
tasse le  opere  loro.  Bergeron  com- 
pilò , in  gran  parte  sulle  memorie 
dell’autore,  les  Voyages  fameux 
du  sieur  Vincent  le  Blanc,  mar- 
seillais , dans  les  quattro  parties 
du  monde,  Paris , 1649,  in  4-to. 
Morte  gli  tolse  di  poter  compiere 
il  suo  lavoro;  venne  terminato  da 
Coulon,  che  lo  diede  fuori  con  una 
dedica  ed  un  avviso  al  lettore,  om- 
messi  nella  edizione  del  i658.  Pei- 
resc  si  fu  quegli  che  diede  il  consi- 
glio a Vincenzo  Le  Blanc  di  affidare 
il  proprio  manoscritto  a Bergeron, 
del  quale  conosceva  la  capaciti. 
Erasi  questo  in  sulle  prime  fervo- 
rosamente applicato  alla  poesia,  e 
si  trovano  versi  di  lui  in  fronte  al- 
l’edizione delle  opere  di  Du  Bartas, 
1610,  in  foglio  e di  fratelli  di  Sain- 
te-Marthe,  i635,  in  4-to.  Barbier, 
cui  si  debbono  varj  schiarimenti 
intorno  Bergeron,  c’instruiscc  che 
egli  ebbe  molta  parte  all’edizione 
della  traduzione  latina  della  Geo- 
graphia  nubiensis,  Paris.,  1619, 
in  4-to,  e che  lasciò  manoscritti  due 
itinerarj,  l’uno  italo-germanique , 
e l’altro  germano-belgique.  Que- 
st’ultimo, composto  nel  1617,  fa 
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comunicato  al  dotto  Claudio  Joly , 
clic  Io  trovò  ripieno  di  erudizione, 
e di  cose  .curiose, 

E-s. 

BERGIER  (Claudio  Francesco) 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi, 
nato  a Damar  in  Lorena  verso  il 
1720,  era  fratello  del  dotto  ab. 
Bergier , (v.  questo  nome , nella 
Biogr.  ),  Fu  prima  secretario  del 
aig.  Dujard,  appaltatore  generale; 
poscia  animato  dall’esempio  e dai 
consigli  del  fratello,  coltivò  le  let- 
tere, e pubblicò  vari  scritti,  senza 
apporvi  però  il  proprio  nome. 
» L’interprete  del  sig.  Dow  (dice 
•>  Fréron)  è noto  egli  stesso  per  va- 
li rie  opere  che  onorano  le  sue  co- 
li gnizioni.  « (Ann.  littér.,  1769, 
1,  a3i  ) Puossi  quindi  conchiuder- 
ne, che  egli  nonerasi  semplicemen- 
te ristretto  alla  parte  di  traduttore. 
Pure  non  si  conoscono  di  Bergier 
ohe  le  seguenti  traduzioni:  I.  Ra. 
cherches  sur  les  beautés  de  la 
peinture,  trad.  da  Dan.  Webb,  Pa- 
ris, 1765,  in  8,vo  piccolo;  V An- 
nòe  littér.,  VII,  37  e 66,  ne  dà 
un’analisi  molto  estesa.  Frdron  ne 
annunziò  più  tardi  un’altra  ediz. 
che  non  apparve  punto.  II.  Obser- 
vations  sur  la  rcligion,  les  loìs, 
le  gouvemement  et  les  moeurs 
des  Turcs , trad.  da  Porter,  Lon- 
dres,  (Paris),  1769,2.  part.  in  pic- 
colo 8.vo);  III.  Disscrtation  sur 
les  moeurs,  les  usages,le  langage, 
la  religion  et  la  philosophie  des 
JHindous  ; susseguita  da  una  gene- 
rale e succinta  esposizione  del  go- 
verno e dello  stato  attuale  dell’In- 
dostan,  ibid.,  1769,  in  iz.mo  con 
due  rami.  Annunzia  Bergier  aver 
lui  piuttosto  compendiata  che  tra- 
dotta P Histoire  de  V Ilindaustan, 
di  Dow,  ( v . questo  nome , nella 
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Biogr.  ) ma  che  prima  però  di  dare 
al  pubblico  il  proprio  lavoro , avea 
stimato  suo  debito  l’ offrirgli  quei 
due  brani,  degni  d’esercitare  la  sua 
curiosità,  aggiungendovi  le  note  di 
Holwel.  La  traduzione  dell’  intiera 
opera  di  Dow,  rimase  inedita;  IV, 
Essai  sur  la  société  civile,  trad,, 
(unitamente  a Dezncunier)  da  Fer- 
gusson,  Paris,  1783,  2 voi.  in 
1 2 ,mo.  Nel  privilegio  per  la  stampa, 
il  traduttore  è nominato  Bergier 
di  Senongesi  è questo  un  villaggio 
della  Lorena,  ove  probilmente  ave- 
va il  feudo.  Mori  Bergier  a Darnay 
nel  1784;  e si  fu  per  errore  chie 
Ersch,  nel  suo  primo  Suppl.  alla 
France  littér.,  disse  che  viveva  nel 

1793, 

W— s. 

BERGLER  (GiusEPPE),direttore 
dell’accademia  delle  arti  in  Praga, 
nacque  a Salisburgo  il  i.mo  maggio 
1753,  e stette  per  gran  parte  del 
viver  suo  a Passavia,  ove  il  padre  di 
lui,  statuario  del  vescovo,  gl’ inse- 
gnò gli  elementi  primi  del  disegno 
e della  pittura,  E poiché  il  talento 
ch’ognor  più  sviluppava*!  nel  gio- 
vanetto presagiva  grandi  speranze, 
il  prelato  lo  mandò  a viaggiare  in 
Italia  nel  1766.  Si  fermò  prima  a 
Milano,  ove  lavorò  per  quattr’anni 
sotto  la  direzione  di  Martino  Knol- 
ler,  pittore  di  corte.  Bergier  lasciò 
in  seguito  questa  città  ; e dopo  di 
avere  ammirate  le  opere  de’  grandi 
maestri  a Parma  a Bologna,  a Fi- 
renze, recossi  a Roma,  ove  il  cava- 
liere Maron  artista  di  sommo  me- 
rito lo  accolse  sotto  la  sua  speciale 

5 reiezione.  Dopo  tre  anni  di  assi- 
uo  studio,  concorse  al. premio  di 
pittura  ( Sansone  tra'  Filistei  ) 
all’accademia  di  Parma,  e ci  ottenne 
la  medaglia  d'oro.  La  riputazione 
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acquistatasi  per  quel  bello  lavo- 
ro gli  valse  numerose  commissioni 
da  tutta  Italia.  Dimorato  cinque 
anni  nel  santuario  delle  arti,  ritor- 
nosai  alla  casa  paterna.  Fermata 
stanza  a Passavia,  divenne  pittore 
del  cardinale  d’Aversberg,  e fu  no- 
minato scudiere  di  corte.  Allorché 
nel  1800  venne  fondata  a Praga 
una  scuola  delle  arti,  Bergler  andò 
debitore  al  proprio  talento  d’ esser- 
vi chiamato  ad  organizzare  quell’u- 
tile stabilimento,  e poco  poi  venne 
nominato  direttore  dell’accademia 
delle  arti.  Egli  occupò  quell’onore- 
Vol  posto  per  lo  spazio  di  ag  anni 
con  infaticabile  zelo.  Allorché  l’au- 
striaco ministro  Kollowrat,  fatto 
governatore  della  Boemia,  cercò  di 
ridestarvi  l’amore  delle  arti  che  da 
due  secoli  v’  era  assopito,  bene  tro- 
vò in  Bergler , quantunque  già  a- 
vanti  negli  anni,  uno  zelante  colla- 
boratore. Bergler  diede  in  luce 
molte  importanti  opere,  fra  le  qua- 
li è un  Cyclus  di  •30  fogli  tratto 
dalla  Storia  della  Boemia.  Il  suo 
studio  non  che  le  sue  cartelle  re- 
cano molto  diletto  agli  amatori.  Ci- 
tansi  principalmente  tre  quadri  ad 
olio  da  lui  fatti  pel  conte  di  Kollo- 
wrat, e che  rappresentano  certe 
scene  tolte  dai  tempi  remoti  della 
Boemia:  Libussa  al  borgo  di  TVls- 
sherad,  nell’atto  di  giudicare  una 
lite  fra’  due  fratelli  per  la  eredità 
del  padre:  il  Giudizio. feudale  del 
duca  Spitignew  II,  e la  Libera- 
zione di  Carlo  IF  a Pisa  fatta  dai 
cavalieri  ungheresi , e principal- 
mente da 'tre  fratelli  Kollowrat.— 
Bergler  mori  in  Praga,  il  2 5 giu- 
gno 1819. 

Z. 

BERG MULLER  Giovar* Gior- 
gio) pittore  ed  incisore,  nato  a 
DircÙieim  (Baviera)  nel  1O87  , 
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morto  in  Augusta  nel  1761,  do- 
vè agr  intensi  studj , al  severo  giu- 
dizio, ed  alle  disposizioni  più  feli- 
ci quell’  alta  fama  in  cui  sali  per 
tutta  Germania.  Imitatore  entusia- 
sta di  Carlo  Maratti,  tolse  a segui- 
re la  costui  maniera,  e trattò  feli- 
cemente, vari  argomenti  storici,  che 
poscia  incise , e maneggiò  con  abi- 
lità poco  comune,  con  finezza  di 
tratto,  ed  incantevole  dolcezza  di 
espressione  il  bulino  ed  il  pennel- 
lo. La  sua  riputazione  si  accrebbe 
con  due  opere  l’una  delle  quaN 
tratta  dell’  umana  struttura , e l’al- 
tra dell'  architettura.  Molti  princi- 

Si  della  Germania  lo  colmarono  di 
oni  : venne  chiamato  alla  corte 
dell’elettore,  e nominato  direttore 
dell'accademia  d’ Augusta,  il  quale 
impiego  egli  copri  molto  onorevol- 
mente. Bermuller  incise  quasi  tut- 
ti i proprj  dipinti.  Citansi  Ira’  suoi 
rami  : J.°  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo ; 2°  la  Risurrezione , la 
Tras figurazione  , l'Ascensione  ; 
3.°  la  Morte  di  San  Giuseppe  ; 
4.°  una  Sacra  Famiglia  ; 5.°  San 
Domenico  in  atto  di  ricevere  il 
Rosario  dalle  mani  del  Bambi- 
no Gesù  ; 6.“  San  Tommaso  che 
bacia  i piedi  al  Bambino  Gesùf 
7.0  una  Santa  Catterirta  ; 8.* 
Cinque  composizioni  rappresen- 
tanti il  Timore  di  Dio,  la  For- 
za, la  Pietà,  la  Scienza,  il  Con- 
siglio ; 9.0  un  Argomento  emble- 
matico delle  infelicità  del  tem- 
po; io.0  la  Giustizia  e la  Pace  ; 
ii.°  i Segni  del  Zodiaco ; 11.“ 
le  Quattro  Stagioni,  ec.  Le  opere 
di  quest’artista,  tanto  quelle  di  pit- 
tura che  quelle  d’incisione  sono 
quasi  sempre  contrassegnate  dalle 
iniziali  J.  G.  B.  e da  una  particolar 
cifra  propria  soltanto  di  lui. 

’ B— n. 
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BERGOEING  (Fkancesco),  na- 
to a Santo  Macario  verio  il  *1  ^ 55, 
era  chirurgo  a Bordeaux , allorché 
n*l  1791  fu  deputato  alla  conven. 
rione  Nazionale  del  dipartimento 
della  Gironda.  Segui  in  quell’ as- 
semblea la  linea  tracciata  dalla  de- 
putazione a cui  apparteneva , e vo- 
tò nel  processo  di  Luigi  XVI,  per 
la  prigionia  lino  alla  pace,  per  l’ap- 
pello al  popolo,  e per  l’indugio  al- 
l’esecuzione. Nel  1793  fe  parte 
della  commissione  de’ dodici  inca- 
ricati di  sopravvegliare  la  Comune 
di  Parigi,  quel  locolare  di  anarchici 
macchinaraenti,  il  quale  sotto  all’in- 
fluenza di  Billaud-Varcnues,  di 
Marat  e di  Robespierre  andava  ap. 
parecchiando  la  rivoluzione  del  5i 
maggio.  Bergoeing  vi  spiegò  alquan- 
ta energia , e pochi  giorni  innanzi 
quella  rivoluzione  terribile  fece 
atampare  certa  breve  operetta  in 
cui  vigorosamente  combatte  i Gia- 
cobini. Ei  fu,  e principalmente  per 
quel  suo  scritto , ripetute  volte  ac- 
cusato alla  Convenzione,  special- 
mente da  Bourdon  dell’Oise,  che 
richiese  il  suo  arresto.  Bergoeing 
allora  offerì  la  propria  dimissione; 
ma  soverchiata  dall’  audacia  e dal 
furore  de’ suoi  nemici,  la  commis- 
sione de' dodici  venne  ben  presto 
disciolta  dietro  proposizione  di  Bar- 
rerò; ed  allorché  il  partito  della 
Montagna  riuscì  interamente  vin- 
citore colla  rivoluzione  del  3i  mag- 
gio, fu  Bergoeing  posto  fuor  della 
legge  nella  seduta  de'2  giugno.  Ab- 
bastanza fortunato  di  potere  sot- 
trarsi a quel  terribile  decreto,  non 
apparve  nella  convenzione  Naziona- 
le che  dopo  il  9 termidoro.  Allora 
ogni  dì  più  mostrandosi  opposto 
sila  fazione  del  terrore,  la  combat- 
tè con  assai  energia  il  i.°  pratile 
anno  IH  (*o  maggio  >79&),  aJJor- 
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quando  la  plebe  de' sobborghi  fe 
temere  al  partito  termidorìale  non 
avesse  a succedere  una  rivoluzione 
eguale  a quella  del  3 a maggio 
• 793-  (v.  Boxssj  - d’  Angus  , nel 
SuppL)  Dopo  quell' avvenimento, 
fu  B rgoeing  del  comitato  di  gene- 
rale «icurezza  ; ed  eraci  ancora  al- 
l’ epoca  del  i3  veudemmiajo  anno 
IV,  quand’ebbe  a lottare  contra 
una  fazione  assai  diversa  da  quella 
de' terroristi  ; vale  a dire  contra 
tutta  quasi  la  popolazione  di  Pa- 
rigi , che  si  credè  di  quel  tempo 
dominata  e diretta  da’realisti.  Com- 
battè Bergoeing  questo  partito  con 
non  minore  vigoria  di  quanto  ave- 
vano spiegato  contra  gli  anarchici, 
e pochi  giorni  dipoi  sostenne  viva- 
mente la  legge  del  3 bruraajo , la 
quale  escludeva  da’ pubblici  impie- 
ghi i congiunti  degli  emigrati.  §i 
lamentò  poscia  amaramente  d’avere 
trovato  certi  scritti  realisti  fin  an- 
che nella  distribuzione  che  gli  era 
stata  fatta  come  deputato.  Divenuto 
membro  del  consiglio  de’ cinque- 
cento, all’epoca  in  che  venne  stabi- 
lita la  costituzione  dell’anno  III, 
Bergoeing  contribuì  di  tutta  possa 
alla  rivoluzione  del  >8  fruttidoro 
(settembre  1797),  0 fè  che  ilsuo 
collega  .Duprat  restasse  sulla  lista 
degli  esiliati.  La  posizione  di  lui , 
non  che  gli  antecedenti , doveano 
farlo  naturalmente  entrare  nella 
trama  che  apparecchiò  il  1 8 bru- 
raajo  ; ma  essendo  nota  Ja  stretta 
sua  unione  con  Barrai,  i congiurati 
non  s'attentarono  di  menomamente 
aprirsi  con  lui  intorno  alle  loro 
macchinazioni:  e dopo  la  succeduta 
rivoluzione,  non  s’ebbe  alcuna  par- 
te ai  favori  ed  agl’  impieghi  distri- 
buiti dal  novello  console.  Ad  ogni 
modo  allorché  Murai,  che  avealo 
conosciuto  nelle  sale  del  Direttorio, 
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Tenne  fatto  re  di  Napoli,  lo  chiamò 
a quella  capitale,  ove  affidigli  un 
posto  di  poca  importanza,  nel  qua- 
le ai  stette  sino  alla  caduta  del  suo 
protettore,  nel  1 8 1 5.  Reduce  in  pa- 
tria, ei  vi  morì  poco  poi.  La  breve 
operetta  che  fece  imprimere  nel 
l'jgS,  e ristampare  nell’ anno  111 
(1195)  (in  8.vo  di  pag.  78),  è as- 
sai curiosa  ; essa  porta  per  titolo: 
La  longue  conspiration  des  jaco- 
bins  pour  dissoudre  la  convention 
nationale , prouvée.  — - Questo  è 
«ino  scritto  importante  per  la  sto- 
ria. L’autore  ne  traccia  in  esso  il 
quadro  de’ lavori  fatti  dalla  .com- 
missione de’dodici,  che  aveva  (dice 
Bergoeing)  tutte  le  fila  della  cospi- 
razione ordita  da’ Giacobini , per 
dare  alla  Francia  un  dittatore. 
Itergoeing  indirizzò  il  suo  lavoro  à 
tes  commettants  et  à tous  les  ci- 
tprens  de  la  république.  Ei  porta 
in  essa  il  numero  delle  vittime  nei 
massacri  di  settembre  a diecimila . 
Dà  estratti  delle  sedute  della  co- 
mune di  Parigi , di  numerose  di. 
chiarazioni,  di  testimonianze  latte 
alla  commissione  de’dodici,  di  note 
e di  lettere  che  le  vennero  indiriz- 
zate da  Tommaso  Pavne,  Amelot, 
ecc.,  il  testo  d’ un’orribile  proclama 
ai  J rateili  ed  amici,  e sottoscritto  t 
gli  amministratori  del  comitato 
di  pubblica  salute  ( della  comune 
di  Parigi  ) Panis,  Sergent,  Marat, 
eoe.,  costituiti  dalla  comune,  e ri- 
sedenti nella  municipalità. 

M— n g. 

BERGON  (conte  Giuseppe  Ales- 
sandro), nato  nel  174*  a Mirabel 
nella  Rouergue,  diè  principio  alla 
sua  carriera  nel  foro,  a Parigi,  ed 
abbandonala,  all’epoca  dell’esiglio 
del  parlamento  sotto  il  ministero 
IVI  lupeou,  per  darsi  esclusivamente 
alle  lettere.  Egli  in  allora  compose 


BER  5f>7 

varj  scritti  sovra  diversi  argomen- 
ti, molti  ne  furono  pubblicali  col 
velo  dell’anonimo,  altri  col  nome 
suo  proprio,  e la  maggior  parte  ri- 
maseli inediti , ne  probabilmente 
verranno  in  alcun  tempo  stampati. 
I soli  che  oggidì  si  conoscano  sono  ; 
un  Éloge  du  marechal  d’Estrées , 
un  Éloge  de  Clairaut,  ed  un  altro 
di  Restout.  Ma  lasciata  ben  presto 
la  sterile  professione  d’autore,  nel- 
l’ età  di  ventisei  anni  si  pose  nella 
via  amministrativa,  venne  nominato 
segretario  delle  intendenze  d’Auch 
e di  Pau,  ed  alcuni  anni  appresso 
( 1780  f ottenne  dal  re  una  pensio- 
ne di  cento  luigi.  Aumentandosi 
le  sue  cognizioni  insieme  al  buon 
nome,  fu  successivamente  nomina- 
to capo  di  divisione  nella  control- 
leria generale  e direttore  di  corri- 
spondenza nella  amministrazione 
de’registri  e demanj  ,'ed  infine  in- 
tendente di  Bigorre.  Mostrossi  Ber- 
gon  moderato  fautore  della  rivolu- 
zione, c poco  si  fece  osservare  al 
tempo  del  terrore.  Avendo  il  go- 
verno consolare  creato  nel  1801 
un’amministrazione  ai  boschi,  ei 
ne  fu  nominato  uno  de’cinque  am- 
ministratori insieme  a Gossuin, 
Chauvet,  Allaire  e Gneheneuc;  ed 
il  4 aprile  1806,  ne  divenne  diret- 
tore generale  col  titolo  di  conte  e 
consigliere  dello  stato.  — Conser- 
vò quest’impiego  importante  per 
tutto  il  tempo  dol  governo  imperia- 
le: eppure  egli  era  poco  in  grazia 
a Napoleone,  cd  avvi  luogo  a cre- 
dere ch'oi  si  risentisse  troppo  spes- 
so, a questo  riguardo,  della  disgra- 
zia del  generale  Dupont  suo  gene- 
ro. Gli  è pure  probabile  che  que. 
sta  considerazione  desse  moto  in 
gran  parte  alla  sollecitudine  da  lui 
dimostrata  nel  181 4 al  ritorno  dei 
Borboni.  Ai  1 7 aprile , egli  indi- 
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rizzò  a Monsieur,  conte  d’ Artois , 
in  nome  del  consiglio  di  stato,  un 
discorso  pieno  d’entusiasmo  il  qua- 
le cominciava  di  questo  modo: 
» Finalmente,  i figli  di  San  Lui- 
n gi  e di  Enrico  IV  ci  sono  ri- 
» donati!  ...  u Bergon  ricusò  di 
servire  Napoleone  nei  cento  giorni 
del  i8i5,  e subito  dopo  il  ritorno 
di  Luigi  XVIII , venne  ristabilito 
nel  consiglio  di  Stato  in  cui  rimase 
sino  alla  morte.  Soccombette  ad  un 
assalto  di  apoplessia  a”i6  ottobre 
i8a4,  nell’età  d’anni  84. 

M— d g. 

BERINGER  ( Giovanni  Baiito- 
lommfo  Adamo)  (0,  medico  e na- 
turalista tedesco , viveva  al  princi- 
piare del  secolo  XVIII.  I talenti  di 
lui  aveangli  meritata  la  fiducia  del 
vescovo -principe  di  Wirzburgo, 
ed  una  cattedra  nella  università  di 
quella  città.  Dedito  oltremodo  alle 
curiosità  naturali,  egli  le  ammas- 
sava senza  scelta,  e poneva  princi- 
palmente gran  pregio  nelle  produ- 
zioni mostruose.  Questo  suo  amore 
per  le  cose  bizzarre,  fc  nascere  nel 
p.  Rodrick  ex-gesuita , il  pensiero 
di  provare  sin  dove  sapesse  giu- 
gnerc  la  costui  credulità.  Avendo 
composte  certe  petrificazioni  rap- 
presentanti d’ogni  fatta  animali  c 
piante,  le  fece  portare  a Beringer, 
ebe  comperolle  a caro  prezzo,  ani- 
mandone le  ricerche.  Il  malizioso 
gesuita  lo  servì  appuntino.  Fatta 
che  n'ebbe  Beringer  una  collezione 
assai  considerevole , piò  non  seppe 
infrenare  il  desiderio  ch’ei  s’aveva 
di  lare  conoscere  ai  dotti  il  tesoro 
di  ch’egli  credevasi  possessore;  e 
quindi  su  quelle  pretese  pietrifica- 
zioni compose  una  tesi,  che  fece 

(•)  Garrire  Io  nomina  malamente  Ju- 
lius. 
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pubblicamente  sostenere  da  Gior- 
gio Luigi  Hueber  suo  scolare,  pub- 
blicandola col  titolo  seguente:  Li- 
thographiae  TVirceburgensis,  du- 
centi? lapidimi  fguratorum  a po- 
tiori  insectiformium  prodigiosi s 
imaginibus  exornatac , specimen 
primum.  Dissertatio  inaugurali s 
a G.  L.  Hueber  (a)  TVirtzburgi, 

J 736,  in  foglio,  di  pag.  a6,  con  1 1 
tavole.  Avvisato  di  11  a non  molto 
dell’inganno  fattogli,  ritirò  tutte  le 
copie  dell’opera  che  potè  ricovera- 
re: ma  non  reggendogli  il  cuore  di 
distruggerle,  le  custodi  nel  proprio 
gabinetto.  Furono  dopo  la  sua  mor- 
te acquistate  da  un  librajo  di  Lipsia, 
che  la  diè  fuori  con  nuovo  fron- 
tispizio, c col  nome  del  vero  suo 
autore,  sotto  al  titolo:  Lithogra- 
phia  TVirceburgensis , editio  se- 
cando, Francofurti  et  Lipsiae, 

1 167.  Gli  amatori  però  non  ricer- 
cano che  l’opera  avente  il  primo 
titolo.  Leschevin , nel  Magasin 
encjrclopédique , 1808,  VI,  116 
1 a8 , diede  la  descrizione  e la  sto- 
ria di  questo  libro  singolare,  che 
aveva  indotto  in  errore  eziandio  il 
compilatore  del  catalogo  di  Faujas 
de  S.t-Fond.  Conoscevi  inoltre  di 
Beringer ;I.  Connubium  galenico- 
hippocraticum , sire  idea  institu- 
tionum  medicinae  rationalium  , 
JVitzburgi,  1708,  in  8.vo;  II. 
Tractatus  de  conservando  corpo- 
ris  humani  sanitate,  ad  eamdetn- 
que  conservandam  necessariis  et 
non  necessariis  rebus,  ibid.,  1710, 
in  8.vo;  Ili.  Dissertatio  de  peste , 
Aorimbergae,  1714,  in  4-to;  IV. 
Plantarum  quarundam  exotica- 

(3)  Miebault,  ingannata  da]  titolo  at- 
tribuisce questa  tesi  ad  Hueber,  ne’suoi 
Melange?  historiques , et  philologiques  m 
I,  143,  in  etri  però  dà  nozioni  assai  e— 
aalte  di  quest'opera  singolare. 
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rum  perennium  in  horto  medico, 
Herbipolensi  1711  erecto  caia - 
logus,  JVìrtzbargi  1722  in  fog). 
È questo  un  catalogo  puramente 
nominale  ; V.  Dissertatio  de  eme- 
ticis  sire  vomitoriis,  ibid.,  1720 , 
in  4.to.  Si  ha  pure  di  Beringer  un 
manuale  di  chimica  latino  (ff'irtz- 
kurgi,  1136,  in  4-to),  ed  una  de- 
scrizione in  lingua  tedesca,  delle 
acque  minerali  di  Kissingen  ( ib ., 
i ^38,  in  8.vo). 

I — o — n,  e W — s. 

BERINGTON,  o BERRING- 
TON  (Giuseppe!,  storico  inglese, 
nacque  nella  contea  di  Shrop,  ver- 
so il  1160,  di  parenti  cattolici,  ed 
assai  giovane  fu  mandato  in  Fran- 
cia nel  collegio  di  Saint-Omer,  de- 
stinato principalmente  alla  educa- 
tone di  que’forcstieri  che  volevano 
consecrarsi  al  sacerdozio.  Infatti 
egli  ne  esercitò  in  Francia  l’oflicio 
per  lo  spazio  di  vent'anni,  in  capo 
a’quali  ritornò  in  Inghilterra,  e nel 
181 4 fu  nominato  curato  di  Buck- 
land,  vicino  d’ Oxford,  ove  mori 
nel  1820.  Come  ministro  della  re- 
ligione, Berington  manifestò  spesse 
volte  e con  molta  libertà  certe  opi- 
nioni che  i superiori  di  lui  riguar- 
davano, se  non  come  eterodosse, 
almeno  per  dubbie.  Si  ha  di  lui  la 
Pila  et  Abelardo  ed  -E/otra,!  784, 
in  4.to,  opera  eh’ in  breve  tempo 
a’  ebbe  tre  edizioni  ( l' ultima  ò del 
1787,  a voi.,  in  8.vo),  e la  Storia 
del  Regno  di  Enrico,  secondo  (re 
d’Inghilterra)  e di  Riccardo  e Gio- 
vanni suoi  figli,  in  inglese,  *790, 
in  4.to.  In  parte  tradotta  da  Thomm. 
Pajne,  questo  brano  della  storia  è 
divenuto  1 'Histoire  de  Jean-sans- 
Terre,  roi  d Angleterre , Paris  , 
1821,  in  8.vo.  Ma  il  vero  diritto 
che  Berington  si  ha  alla  riconoscen- 
za de’ dotti,  si  é.pcr  la  sua  Storia 
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letteraria  del  medio  Ero,  i due 
primi  libri  della  quale  contenenti 
i primi  otto  secoli  dell’era  cristiana, 
apparvero  nel  18 14,  e di  cui  ne 
diede  la  continuazione  nel  1816. 
Quest’opera  che  spesso  è priva  di 
metodo,  e sempre  di  alte  viste  e di 
profondità , fu  tradotta  in  francese 
da  A.  M.  H.  Boulard,  ma  divisa  in 
sette  parti  diverse  che  formano 
quasi  altrettanti  trattati  separati , 
quali  sono:  i.°  Histoire  littéraire 
des  huit  premiers  siècles  de  fere 
chrétienne,  depuis  Auguste  jus-, 
qu’à  Charlemagne,  Paris,  1814, 
in  8.vo  ; 2.0  Histoire  littéraire 
des  neuvièmes  et  dixième  siè- 
cles; 3.°  Histoire  littéraire  des 
onzième  et  douzième  siècles,  Pa- 
ris, 1818,  in  8.vo;  4-°  Histoi- 
re littéraire  du  troizième  siècle , 
Paris,  1821,  in  8.vo;  5.°  Histoire 
Littéraire  du  quatorzième  siècle 
et  de  la  moitié  du  quinzième,  Pa- 
ris, 1822,  in  8.vo;  G.°  Histoire 
littéraire  des  Grecs,  Paris,  1822; 
7.0  Histoire  littéraire  des  Ar.abes 
ou  des  Sarrasins , Paris,  i8a3. 
Ad  ogni  modo  gli  i necessario  d'ag- 
giugnerc  che,  sebbene  Berington 
s’abbia  il  merito  di  avere  presen- 
tato una  veduta  generale  degli 
elementi  della  storia  letteraria  del- 
l’età di  mezzo,  è però  lungi  d’esscr 
compiuto,  e il  quadro  dell’intellet- 
tual  movimento  di  quell’epoca  gran- 
de desidera  ancora  un  pittore  ed 
uno.  storico. 

P — OT. 

BERKELIO,  o BERKEL  (A- 
BftAMo  ),  filologo,  nato  verso  il  i63o 
a Leida,  frequentò  dapprima  le 
scuole  mediche,  ma  presentendo  di 
aver  errata  la  via  di  sua  vocazione, 
ritoi  nossi  allo  studio  delle  lettere 
e fc  rapidi  progressi  nelle  lingue 
greca  e latina.  Fattosi  ben  presto 
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conoscere  pel  suo  Ingegno,  renne 
provveduto  d’una  cattedra  nell’  ac- 
cademia di  Deift , di  cui  poscia  di- 
venne pur  direttore.  Spinto  dalla 
brama  di  muovere  sulle  traceie  de- 
gli Heinsii  e de’  Gronovii , vol- 
le, seguendo  il  loro  esempio,  ren- 
dersi chiaro,  pubblicando  edizioni 
pili  corrette  degli  antichi  autori. 
Essendo  caduta  per  caso  la  sua 
scelta  sul  Dizionario  geografico, 
di  Stefano  Bizantino,  del  quale 
non  pervenne  insino  a noi  ohe  un 
cattivo  estratto,  Berkel,  con  un’as- 
siduita ( meno  rara  a quell’  epoca 
di  quello  sarebbelo  a'  nostri  di  ) 
consacrò  il  rimanente  del  viver  suo, 
a ristabilire  ijuel  prezioso  lavoro 
sul  primitivo  piano  dell'autore.  E- 
ravi  attorno  da  più  anni,  quando 
sparsasi  voce  che  Holstenio  aveva 
recentemente  scoperto  a Roma  un 
manoscritto  di  Stefano  Bizantino, 
eh’  eì  proponeva™  di  pubblicare. 
Se  ciò  Tosse  stato,  egli  avrebbe  in 
un  tratto  perduto  T intero  frutto 
eh’  ci  si  riprometteva  d’un  lavoro, 
che  tante  fatiche  e tante  cure  avea- 
gli  costato,  da  non  poterle  signifi- 
care nè  con  parole,  nè  in  iscrit- 
to (1).  Buon  per  lui  che  la  nuora 
non  era  affatto  esatta.  Ripreso  a- 
dunque  coraggio,  pose  l’ultima 
mano  al  suo  lavoro,  ma  goder  non 
doveva  il  contento  di  vederne  il 
successo.  Berkel,  che  ancor  non 
giugneva  ai  60  anni,  si  mori  nel 
1688,  durante  la  stampa,  che  ven- 
ne compiuta  da  Gronovio.  La  sua 
edizione  di  Stefano  Bizantino 
venne  apprezzata  in  questa  Biogra- 
fi? dal  sig.  Walckenaer,  uno  dei 
giudici  più  competenti  (in  fatto  di 

(1)  Nrx  lingua  exprimi  ncc  calamo 
delincar/  posici  Son  quest?  le  proprie 
P*rolr  dell»  prensione  di  Berkel. 
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antica  geografia.  Quanto  abbiamo 
su  esposto,  si  è il  primo,  ma  non 
il  solo  titolo  che  Berkel  si  ebbe  al- 
la stima  de’  dotti  ; si  ha  pure  di 
lui  : I.  Una  edizione  del  Manuale 
et Epitteto,  ec.,  Leida,  1670,  in 
8.vo.  Essa  fa  parte  dell’antica  col- 
lezione de’  Fariorum  ; II.  Una  edi- 
zione delle  Metamorjbsi  di  Anto~ 
nino  Liberale,  ibicL,  1674,  in 
1 i.mo.  All’epoca  istessa  Tommaso 
Muncker  ne  diè  fuori  un’altra  edi- 
zione ad  Amsterdam,  il  cui  suc- 
cesso molto  turbò  Berkel.  Furioso, 
ei  pretese  che  Muncker  andavagK 
debitore  delle  sue  più  felici  spie, 
gaz  ioni,  e notò  nel  lavoro  del  suo 
rivale  le  semplici  mende  tipogra- 
fiche siccome  altrettanti  errori  ine- 
scusabili. Ma  la  costui  ingiustizia 
lungi  dal  nuocere  a Muncker,  val- 
se invece  a render  vieppiù  certa  la 
superiorità  del  suo  lavoro  ( v.  Mra- 
caca,  nel  Suppl.  ).  Avendo  Berkel 
annunziato  eh’  egli  possedeva  un 
frammento  inedito  delle  Favole 
<t  Igino,  glielo  richiese  llensio 
per  inviarlo  a Scheffer,  che  avea  di 
recente  data  in  luce  una  buona  edi- 
zione d’ Igino  , ma  Berkel  ricusò 
di  compiacerlo,  sotto  pretesto  che 
egli  stesso  s’ affaticava  intorno  a 
quell’antico  mitografo.  Scorgesi  da 
certa  lettera  di  Grevio  del  1678, 
che  se  gli  annunziava  esser  fuori 
allora  venuta  hin’  edizione  d’ Igino 
j)er  cura  di  Berkel,  ma  siffatta  no- 
tizia era  bugiarda;  III.  Genuina 
Stephani  Bizantini  de  urbibus  et 
populis  firagmenta  ; cum  Hanno- 
ni f periplo,  gr.-lat.,  Lug.  B.,  1 67  4, 
in8.vo.  Quest’edizione  del  testo  del 
Periplo  d'  Annone,  si  è la  secon- 
da. Le  osservazioni  di  cui  è corre- 
data son  tolte  dalla  Geografia  sa~ 
era  di  Bochart  ( v.  Annone  , nel 
Suppl,  ).  Quanto  ai  frammenti  di 
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Stefano  Bisantino , il  principale 
de’  quali  risguarda  Dodona,  erano 
gii  apparsi  precedentemente,  e fu- 
rono riprodotti  da  Gronovio  nel 
tomo  VII'  del  Tliesaur.  antlquit. 
graecar.  (v.  Stefano  Bizantino, 
nella  Biogr.  ).  Nel  Sjrlloge  di  Bur- 
inanno  (II,  65i-55)  trovami  tre 
Lettere  di  Berkel  a Nicol.  Blan- 
card.  — Berkel.  ( Giano  ) , figlio 
del  precedente  : egli  stesso  ne  fa 
sapere  ( pref.  delle  Dissert.  sele- 
ctae  ) che  alla  morte  del  padre  suo 
averasi  tredici  anni  soltanto.  Era 
nato  adunque  terso  il  1675.  Hein- 
sio  e Gronovio  assunsero  dì  di- 
rigere la  sua  educazione;  e colla 
scorta  di  sì  valenti  maestri  ei  dovi 
lare  rapidi  progressi.  Aveva  soli 
zo  anni  quando  imprese  a riven- 
dicare la  memoria  del  padre  dai 
rimproveri  di  Stefano  Morin,  che 
accusavaio  d’aver  fatte  sue  proprie 
le  note  comunicategli  dai  varj  dotti 
intorno  Stefano  Bizantino  , senza 
testimoniar  loro,  come  pure  avreb- 
be dovuto,  la  minima  gratitudine. 
Era  Giano'  nel  1 704.  rettore  del- 
1 accademia  di  Dordrecht.  Pubbli- 
co in  quell’anno  una  raccolta  inti- 
tolata: Dissertationes  selectae  cri- 
ticac  de  poetis  graecis  et  latinis , 
Lugd.  Bat.,  1704  o 1707,  in  8.vo. 
Questo  volume,  i cui  esemplari  non 
differiscono  che  pel  frontespizio, 
contiene:  un  trattato  postumo  di 
Palmario  ( Paulmier  de  Grente- 
mesnìl  ),  Pro  Lucano  contro  Vir- 
gilium  ; la  traduzione  latina,  fatta 
da  un  anonimo,  dell’  opuscolo  del 
p.  Rapin,  Comparaison  <t  Homèrc 
et  de  Pirgile;  quello  di  Berkel 
atesso  della  Comparaison  de  Pin- 
dare  et  cP  Harace,  dell’architetto 
Francesco  Blondel,  c finalmente 
l’opera  di  Jacopo  Tollio,  Poetarum 
latinor.  cum  graecis  comparatio- 
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nes.  Ignorasi  la  data  della  morte 
di  Giano  Berkel 

W— s. 

BERKEN.  v.  Berqueh,  nella 
Biogr. 

BERK.HEY  ( Giovanni  Lb- 
frakcq  van  ),  poeta  e naturalista, 
nato  a Leida  addi  3 gennajo  1739. 
11  nome  suo  di  famiglia  era  Le- 
francq,  ma  egli  mutollo  in  quello 
di  van  Berkhej,  per  secondare  il 
desiderio  dell’avo  materno,  che  pre- 
so avea  cura  della  sua  giovinezza, 
e legógli  eziandio  parte  de’  suoi 
beni  di  fortuna.  Assai  giovine  an- 
cora, e senza  avere  aperto  pure  un 
libro  d’ anatomia,  ailettavasi  nel 
diseccare  insetti  e quantità  di  pic- 
cioli animali.  La  destrezza  ch’egli 
«piegava  in  siffatti  lavori  gli  valse 
i suffragj  de' professori  Allamand 
ed  Albino,  e del  celebre  inglese  a- 
natomico  Monro.  Tali  onorevoli  te- 
stimonianze, antmaronlo  a fondare 
un  gabinetto  di  anatomia  compara- 
ta. E nello  stesso  tempo  diedesi  a 
tutti  que’  studj  che  potevano  secon- 
darlo nella  specialità  a cui  dedica- 
vasi.  Alla  storia  naturale  ed  all’a- 
natomia, congiunse  le  lingue  greca 
e latina.  Nel  1761  gli  fu  conferito 
il  grado  di  dottore,  e fermò  stanza 
in  Amsterdam  come  medico,  ed 
allora  in  singoiar  modo  gli  s’  ac- 
crebbe la  fama  siccome  naturalista; 
ma  pochi  erano  i suoi  clienti,  e 
s’egli  pur  se  ne  rattristava,  non 
tcorgesi  che  fatto  avesse  gran  sfor- 
zi per  porvi  riparo.  Risolvè  di  la- 
sciare la  capitale  ed  andò  a dimo- 
rare a Lervliet  ne’  dintorni  di 
Leida.  Colà  divideva  il  suo  tempo 
fra  la  storia  naturale,  che  crasi  tut- 
tavia la  scienza  da  lui  prediletta,  e 
la  poesia,  che  sebbene  sino  a quel 
momento  coltivata  ei  l’avesse  per 
puro  diletto,  divenne  d’  allora,  in 
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poi  una  delle  sue  occupazioni.  Nel 
i 773  venne  nominato  professore 
nella  università  di  Leida  t in  tale 
sua  quova  condizione  si  distinse 
egualmente  , come  poeta  e come 
dotto.  Ma  s’acquistò  nemici  per 
lo  esaltamento  delle  sue  opinio- 
ni orangiste  in  un’epoca,  in  cui 
propendetesi  a restringere  lo  sta- 
tolderato.  Ebbe  a sostenere  una 
polemica  assai  viva  col  celebre 
Giovanni  Nomz,  e con  altri  pu- 
re. In  generale,  erasi  troppo  as- 
soluto, troppo  animato  nel  signi- 
ficare i suoi  sentimenti:  egli  offen- 
deva, spesse  volte  poneva  innanzi 
certi  fatti  arrischiati,  e non  pativa 
* che  gli  venisse  contraddetto.  Tale 
sua  irascibilità , manifestata  con 
modi  arditi  e crucciosi,  scoppiò 
fuori  particolarmente  in  due  occa- 
sioni; la  prima  contra  M.  Van  Le- 
ljveld,  intorno  a un  punto  di  fisi- 
ca ( trattatasi  di  verificare  l’utilità 
di  quel  processo,  il  quale  consiste 
nel  versare  olio  sovra  il  mare  agi- 
tato per  calmarlo  e salvare  dal  nau- 
fragio un  naviglio  ) ; la  seconda  sul 
vaccino.  Berkhej  dichiarassi  con- 
tra l’ introduzione  di  questo  meto- 
do, ma  con  tale  asprezza,  che  sa- 
rebbe stata  bastante  a guastare  una 
buona  causa.  E cosi'  per  somiglie- 
voli  dispute,  non  solo  sprecava  il 
tempo  senza  acquisto  vii  gloria,  ma 
inoltre  allontanatasi  quasi  tutti  co- 
loro che  tornar  gli  potevano  utili  ; 
ed  ebbe  di  spesso  a trovarsi  in 
istrettezze  di  denari.  Nel  1807, 
all’epoca  dello  scoppio  di  I.ejde, 
rimase  sepolto  sotto  alle  rovine  del- 
la propria  casa,  dove  venne  fuor 
tratto  sano  e salvo  quasi  per  mira- 
colo. Allora  fu,  unitamente  a mol- 
te altre  vittime  di  quella  catastro- 
fe, alloggiato  a spese  del  governo 
nella  casa  di  Bois  vicino  di  LaHaje. 
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In  seguito  recossi  ad  abitare  in 
està  città  sino  a che  la  ina  casa 
Lejde  fosse  rifabbricata.  Au- 
mentandosi le  sue  angustie,  dovet- 
te esiliarsi  in  campagna  nell’età  di 
ottantadue  anni.  Vi  restò  alcun 
mese,  e finalmente  la  sua  famiglia 
si  prese  pensiero  di  lui  : ma  non 
occupostene  gran  tempo  poiché  si 
mori  ai  i3  marzo  181  a.  Berkhej 
lasciò,  come  naturalista  e come  let- 
terato: L Exposìtio  de  structura 
forum  qui  dicuntur  compositi , 
ùugd.  Bat.,  1 761.  É questa  una  tesi 
assai  dotta  ch’ei  sostenne  allorché 
venne  promosso  al  grado  di  dotto- 
re ; II.  Memoria  sopra  i migliori 
mezzi  per  preparare  le  terre  alte 
e basse  delt  Olanda,  ognuna  se- 
condo la  loro  natura  in  modo  da 
tirarne  il  maggior  profitto-  ( in 
olandese).  Questa  memoria  riportò 
il  premio  nel  concorso  aperto  dal- 
la società  dello  scienze  d’Harlem; 

III.  Storia  naturale  dell'Olanda, 
Amsterdam,  1769,  6 voi.  m 8.vo. 
A questa  storia  ei  fece  nel  i8o5 
una  continuazione.  Tale  sua  opera 
lo  pose  fra  i primi  dotti  dell’Olan- 
da. Gli  stranieri  unirono  le  loro  lo- 
di avjuelle  de’  suoi  compaesani  nel- 
lo estimare  un  quadro  esatto  a un 
tempo  e profondo  della  natura  in 
Olanda.  Nel  1781  ne  apparve  una 
traduzione  compendiata  in  france- 
se col  titolo s Histoire  géographi- 
que,  phjsique,  naturelle  et  civile 
de  la  Hollande,  4 voL  in  lz.mo; 

IV.  Una  traduzione  della  Storia 
naturale  di  Raff,  la  quale  si  fu 
uno  de’  suoi  modelli  nella  compo- 
sizione della  precedente  opera;  V. 
Memoria  sopra  l’uso  delle  cene- 
ri della  torba  e del  legno  ; VL 
Carta  del  Lago  di  llarlem.  Berli- 
heim  inoltre  pubblicò,  come  let- 
terato, indipendentemente  da  certi 
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scritti  fi’ apparato,  i quali  sono  un 
che  di  mezzo  fra  le  scienze  e la 
letteratura  propriamente  detta  5 
YIL  IdiLlj,  in  oui  introdusse  pa- 
stori e pescatori,  6 i quali  diedero 
principio  alla  sua  riputazione;  YIIL 
Elogio  della  gratitudine,  questo 
>oema  riportò  il  primo  premio  del- 
a poesia,  nel  concorso  aperto  dalla 
società  poetica  dell'Aja  ; IX.  Di- 
scorso in  versi,  pronunciato  nel 
1774,  per  l’ anniversario  della  li- 
berazione di  Leida  nel  1 5^4-»  al- 
l’ epoca  del  celebre  assedio,  che 
questa  città  ebbe  a sostenere  con- 
tro gli  Spagnuoli.  Questo  suo  di- 
scorso ottenne,  durante  la  lettura, 
un  prodigioso  successo,  che  però 
diminuì  quando  fu  dato  alle  stam- 
j>e;  X.  A diio  di  un  padre,  note- 
vole lavoro  ch'egli  indirizzò  al  pro- 
prio figlio  imbarcato  sulla  flotta 
oiaudese  per  anelamene  a combat- 
tere contra  gl'  Inglesi,  ed  il  quale 
in  fatti  fu  presente  alla  pugna  di 
l>ogger’s  Bank  ; XI,  Trionfo  del- 
la libertà  botava,  ottenuto  il  5 
agosto  1781,  nel  combattimento 
navale  di  Doggcr's  Bank  , Am- 
sterdam, 178  s,  2 voi.  in  8.vo.  É 
un  poema  prolisso,  debole  si  nei 
pensieri  che  nello  stile  ed  assai  in- 
feriore alla  riputazione  dell’  auto- 
re} XII.  Poesie  spezzate,  2 voi. 
in  8.vo,  fra  le  quali  è d’uopo  nota- 
re quella  intitolata  1 II  Potere 
della  poesia  olandese.  L’  autore 
tenta  in  essa  di  mostrare  co’  pro- 
prj  versi  quanto  la  lingua  noerlan- 
dese  sia  pieghevole,  dolce  ed  atta 
a rendere  l’armonia  imitativa  ; XIIL 
Cli  Amori  arcadici  di  Dichtrrs- 
lief  e Glooroos  ; XIV.  Narrazio- 
ni accademiche  ; XV.  Poesie  po- 
stume, Harlem,  i8i3,  1 volume 
in  8.vo.  Sono  in  generale  debolis- 
sime.Havvi  un  ritratto  diBcrkhciui 
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inciso  da  Houbraken,  ricavato  da 
un  quadro  dipinto  da  Pothoven 
nel  1771. 

P4— OT. 

1-1.  BERLENDIS  ( Arios- 
to), gesuita,  nato  a Vicenza  a’  za 
dicembre  1 733  , insegnò  umani- 
tà in  diversi  collcgj , e venne  no- 
minato professore  di  rettorica  a 
Piacenza.  Nel  1765,  inviato  dai 
suoi  superiori  nella  Sardegna,  die- 
tro dimanda  del  re  Carlo  Emma- 
nuele  III,  contribuì  non  poco  a 
riaccendere  il  gusto  delle  lettere 
e de’  buoni  studj.  Mori  a Cagliari 
nel  1793.  Si  ha  di  lui  delle  Poe- 
sie, Torino,  1784,  3 voi.  in  n.mo. 
Contiene  il  primo  un  poema  sulla 
immaginazione,  sonetti  e capitoli 
ed  epigrammi;  il  secondo  le  odi 
anacreontiche;  il  terzo  due  trage- 
diei  la  Liberazione  de’ Sardi,  ed  il 
Martirio  di  santo  Saturnino.  Il 
p.  Berlendis,  a detta  pure  de’  cri- 
tici italiani,  riuscì  assai  mediocre 
nel  genere  drammatico;  ma  co. 
me  lirico  era  salito  in  molta  sti- 
ma. Lo  stile  di  lui  , formato  su 
quello  dei  grandi  poeti  antichi  e 
moderni  ha  una  certa  sua  vivezza 
ed  originalità.  Fu  pubblicata  a Vi- 
cenza, 1788,  in  8.vo  una  scelta  di 
sue  poesie.  L’abate  Fr.  Carboni, 
stampò  in  latino  1’  elogio  dell’  ab, 
Berlendis,  Cagliari,  1794, ,n  8.vo, 
ristampato  lo  stesso  anno  a Vicen- 
za con  la  traduzione  italiana  a 
fronte.  — Beruetidis  (Francesco), 
fratello  del  precedente,  morto  nel 
i8o3,  curato  di  Santo  Michele  a 
Yicenza,  avea  nome  distinto  fra  i 
predicatori  d’Italia.  Si  citano  di  lui 
certe  Poesie  bernesche  (v.  Bbrui, 
nella  Biogr.  ),  Vicenza,  1789,  in 
8.vo  ; 1*  esito  delle  quali  prova  che 
avrebbe  potuto  acquistarsi  molta 
riputazione  in  tal  genere;  Epi- 
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grammi  morali,  ivi,  1799,  i 
quali,  secondo  il  p.  Moschi  ni  ( Let- 
teratura veneta  del  secolo  XVIII, 
tomo  L 2 1 5 ) non  vennero  lodati 
che  da  quegli  solo  che  composti  gli 
aveva. 

W— s. 

BERLICHINGEN  ( Giuseppe 
Federico  Autokio,  conte  di),  nato 
agli  8 febbrajo  1 759,  a Tjrnau  nel- 
l'Ungheria, ricevè  la  prima  educa- 
zione sotto  agli  occhi  della  madre, 
mentre  il  padre,  allora  capitano  e 
poscia  feld-maresciallo  tenente,  là. 
cera  la  guerra  di  sette  anni  sotto 
Daun  e Laudon.  Il  giovane  Berli- 
chingen  fu  in  seguito  nel  liceo  di 
Galotsa , poscia  in  Edinburgo  e fi- 
nalmente a Tjrnau.  Di  quindici 
anni  fu  ammesso  nell’  accademia 
imperiale  degli  ingegneri,  ed  alla 
scuola  di  tattica  e diplomazia  di 
Vienna.  Educato  nelle  lezioni  di 
questi  due  istituti,  diè  principio 
nel  1778  alla  sua  carriera  militare, 
e fece  col  grado  di  luogotenente 
de’  cavalleggcri  di  Loevenem  la 
guerra  per  la  successione  della  Ba- 
viera. Nel  1 784  entrò  nel  reggi- 
mento de'  corazzieri  di  Mecklem- 
burgo,  di  cui  era  colonnello  il  prin- 
cipe Giorgio  di  Mecklemburgo 
Strelitz,  fratello  del  re  d’Inghilter- 
ra. Fu  suo  ajutante,  ed  accompa- 
gnollo  in  varj  viaggi  nel  nord  del- 
la Germania.  Essendo  morto  quel 
principe  nel  1786,  rientrò  Berli- 
chingen,  al  servigio  dell’Austria  e 
fe  le  due  guerre  del  1788  e 1789 
contra  i Turchi.  Più  fatto  d’ armi 
allestarono  il  suo  valore,  ed  otten- 
ne il  grado  di  capo-squadrone  nel 
reggimento  Kerner  d’ulani.  Essen- 
dosi la  salute  di  lui  indebolita  per 
le  guerresche  fatiche,  ottenne  il 
congedo.  La  morte  del  padre  , la 
necessità  di  riordinare  la  sua  for- 
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tuna,  e il  pessimo  stato  di  sua  sa- 
lute, io  determinarono  nel  1790  a 
prendere  in  moglie  una  sua  con- 
giunta, ed  a stabilirsi  ad  Iagsthau- 
sen,  ove  si  fece  costruire  una  di- 
mora agiata  ed  elegante  ad  un  tem- 
po. La  sua  attività  migliorò  ben 
presto  la  condizione  della  sua  casa. 
Estese  pure  il  pensiero  a’  suoi  vas- 
salli, ed  invigilo  al  loro  ben  essere 
con  saviezza  pari  all’  utilità.  Orga- 
nizzò un  servigio  contro  l’ incen- 
dio, e contribuì  co’  suoi  dinari  al 
perfezionamento  della  pubblica  i- 
struzione.  Allorché  nel  1796  ap- 
parvero i Francesi  nella  Germania, 
egli  seppe  con  assennate  disposizio- 
ni preservare  la  sua  casa,  ed  anche 
sino  a certo  punto  i vassalli,  dalle 
sciagure  dell’invasione;  e molto  gli 
valse  ih  quella  congiuntura  l’uso 
ch’egli  aveva  di  varie  favelle.  All’e- 
poca della  mediazione,  le  terre  di 
lui  passarono  sotto  la  sovranità  del- 
la casa  di  Wurtemberga.  Un  uovo 
re  Federico  nominollo  capo  del 
circolo  di  Schorndorf.  In  questo 
posto  secondario,  diè  prove  Berli- 
chingen  di  attività  e di  sapere,  e il 
suo  sovrano  gli  commise  nel  1 809 
l’amministrazione  del  baliaggio'  di 
Ludwigsburgo , residenza  estiva 
della  corte  di  Wurtemberg.  S’eb- 
be allora  di  frequente  relazione  col 
re,  che  gli  conferì  il  titolo  di  gran 
croce  dell’  ordine  del  merito  civi- 
le, chiamollo  nel  consiglio  di  stato 
(1814),  lo  innalzò  al  grado  di  con- 
te, e finalmente  nominollo  meno 
bro  della  commissione  pel  proget- 
to della  costituzione  che  il  governo 
apparecchiava.  Fe  parte  più  tardi 
dell’assemblea  degli  stati  di  Wur- 
temberg. Sebbene  assai  lontano  da 
ogni  idea  rivoluzionaria,  egli  spie- 
gò, vuoi  nella  commissione,  vuoi 
nell’ assemblea  maggiore  indipen- 
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denta  di  quanto  immaginar  si  po- 
terà. La  morte  del  re  di  Wurtcm- 
berg  pose  termine  alla  sua  carrie- 
ra politica  nel  1818.  Arricinandosi 
allà  vecchiezza,  chiese  egli  stesso  di 
potersi  ritirare,  e l’ottenne  con  una 
pensione.  Reduce  nelle  sue  terre, 
ri  passò  il  rimanente  de’  s’uoi  gior- 
ni in  tranquille  occupazioni.  Allo- 
ra sì  pose  ad  ordinare  gli  archivj 
di  famiglia,  di  cui  estese  un  albero 
genealogico  composto  di  cinque- 
cento e piò  nomi , tutti  sottoposti 
a rigoroso  esame.  Intratten'evasi 
pure  non  poco  di  letteratura,  e 
compose  nel  tempo  stesso  la  sua 
traduzione  quasi  letterale,  in  versi 
latini  di  Ermanno  e Doro  tea,  nella 
quale  s’impose  l’obbligo  di  rende- 
re verso  per  verso  l’alta  e di  spes- 
so mistica  poesia  di  Goethe.  Ciò 
che  forse  piò  ancora  dee  recar  me- 
raviglia si  è,  eh’  egli  avessi  6 1 an- 
no allorquando  diede  principio  a 
questo  lavoro,  stampato  a Tubin- 
ga  nel  i8z5,  e ristampato  tre  an- 
ni dipoi  nella  stessa  città.  Mori  ai 
a5  aprile  >85i.  L'unica  di  lui  so- 
rella era  moglie  del  feld-marescial- 
lo  austriaco  Bellegardc. 

P— or. 

BERLINGHIERI  (Aisdres  .Vac- 
ca' ),  uno  de’  piò  valenti  chirurgi 
moderni,  nacque  in  Pisa  nel  1772. 
Ad  esempio  del  padre  ( v.  Yaccà 
Berlinghi eri, nella  Biogr.)  abbrac- 
ciò la  professione  dell’arte  di  gua- 
rire; ma  troppo  bene  situato  per 
conoscere  di  buon’  ora  quanto  sia 
vaga  e incerta  la  medicina  interna, 
risolse  di  darsi  interamente  alla 
chirurgia,  la  cui  salutevole  influen- 
za si  manifesta  almeno  in  modo 
evidente.  Le  scuole  di  Parigi  vide- 
ro 1 suoi  primi  sforzi  e i primi  suc- 
cessi. Desault  che  avevaio  distinto, 
non  tardò  a toglierlo  seco,  e di 
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questo  modo  per  lunga  pezza  fu 
Bcrlingbieri  il  consueto  ajutante  di 
quel  grande  pratico  nelle  difficili 
operazioni.  Verso  il  1795  passò 
nell'Inghilterra,  ove  con  zelo  non 
minore  segui  le  lezioni  di  Hunter 
e di  Bell.  Ritornato  ch’ei  fu  in  Ita- 
lia, prese  il  grado  di  dottore,  e 
malgrado  la  giovanile  sua  età,  pub- 
blicò un’opera  che  pose  le  fonda- 
menta  di  una  reputazione  alla  qua- 
le i suoi  talenti  come  operatore 
diedero  ben  presto  grande  svilup- 
po. Ad  ogni  modo,  non  pago  an- 
cora delle  cognizioni  che  aveva  ac- 
quisite, ritornò  nel  1799  a Parigi, 
ove  secondo  la  propria  sua  confes- 
sione, molto  acquistò  dal  lato  pra- 
tico senza  poter  aggiungere  altret- 
tanto alle  nozioni  teoriche.  Lesse 
due  memorie  assai  ben  fatte  nella 
società  medica  d’emulazione,  che 
inserille  fra’  suoi  atti  ; trattavano 
esse  ; l'una  delle  fratture  delle  co- 
ste, l'altra  della  struttura  del  peri- 
toneo, ed  i rapporti  di  questa  mem- 
brana co’  visceri  addominali.  Sos- 
tenne nella  prima,  contra  l’avviso 
del  suo  primo  maestro,  ma  però 
ricavandolo  dai  latti  e dalle  espe- 
rienze, che  le  fratture  delle  coste 
non  ponno  essere  sottoposte  a ri- 
movimento, allorquando  i piani  dei 
muscoli  intercostali  rimasero  in. 
tatti  ; nella  seconda  espone  l’ ipo- 
tetica opinione  che  il  peritoneo  si 
compone  di  due  lame  ìntimamente 
insieme  unite  in  alcuni  punti  della 
loro  estensione,  ma  affatto  disgiun- 
te in  altri,  ove  ricevon  fra  esse  tutti 
i visceri  del  basso  .ventre.  Sul  fini- 
re del  1 799  divenne  aggiunto  del 
padre  sno  ne’  corsi  di  chirnrgià 
che  questi  teneva  in  Pisa,  e tre  an- 
ni dipoi  fu  posto  a capo  di  nuota 
scuoia  di  clinica  esterna,  la  quale 
continuò  ad  attirare  grande  con- 
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corso  di  scolari  da  tutte  parti  d’  I- 
talia,  sino  alla  morte  di  lui,  che 
avvenne  a’  6 settembre  1816.  Yra 
i perfezionamenti  di  che  egli  arric- 
chì l’arte  chirurgica,  distinguonsi  t 
una  macchina  compressiva  l’aneu- 
risma dell’arteria  poplitea  ; una  spe- 
cie di  cucchiajo  per  la  trichiasi  ; un 
bistorl  abbottonato  per  l’operazio- 
ne della  pietra  nell'uomo  ; un  nuo- 
vo strumento  per  quella  dell’  eao- 
fagotomia,  e varie  modificazioni 
tanto  pel  trattamento  delle  frattu- 
re del  eolio,  del  femore,  e delle  li- 
stole  lacrimali,  dell’incisione  rotto- 
vescicale,  di  cui  oi  si  fu  uno  dei 
primi  e pili  caldi  sostenitori.  Le 
principali  sue  opere  sono:  I.  Ri- 
flessioni sul  trattato  di  chirurgia 
del  sig.  Bell,  Pisa,  *793,  a voL 
in  8vo;  II.  Traiti  de r maladics 
véneriennes,  Paris,  i8oq,  in8.vo. 
fu  quest’opera  riveduta  da  Alyou, 
al  quale  venne  falsamente  attribui- 
ta; III.  Storia  deir  aneurisma,  Pi- 
sa, i8o3,  in  8.vo;  IV.  Memoria 
sopra  V allacciatura  delle  arte- 
rie, Pisa,  1819,  in  8.vo;  V.  Del- 
la esofagotomia  e di  un  nuovo 
metodo  di  eseguirla,  Pisa,  i8zo, 
in  8.vo  ; VI.  Istoria  di  una  allac- 
ciatura dell'iliaca  esterna,  Pisa, 
i8a3,  in  8.vo;  VII.  Memoria  so- 
pra il  metodo  di  estrarre  la  pie- 
tra della  vescica  orinaria  per  la 
via  deW  intestino  retto,  Pisa, 
:8ai.  in  8.vo.  Questa  memoria, 
tradotta  nell'anno  stesso  in  france- 
se da  Blaquière,  venne  nel  i8zz 
seguita  da  una  seconda,  che  Morin 
tradusse  in  francese,  colla  prece- 
dente (Genève,  i8a3,  in8.vo),  e 
nel  i8a3,  da  una  terza  sul  mede- 
simo argomento;  Vili.  Sulla  li- 
totomia dei  due  -Ferri,  Pisa,  in 
8.vo.  In  questa  memoria  espone 
Berlinghieri  il  suo  metodo  parti- 
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colare  per  l'estrazione  della  pietra 
sì  nell'uomo,  che  nella  donna.  Quel- 
la che  ha  per  iscopo  la  guarigione 
della  trichiasi,  è inserita  negli  An- 
nali universali  di  Omodei,  t8z5. 

, J— D — IV. 

t-a.  BERMANN  (di),  avvocato 
al  tribuitale  supremo  della  Lorena, 
nacque  in  Nancy,  nel  174»,  nella 
quale  città  fece  assai  buoni  studj, 
e riportò  nell’età  d’anni  1 9 il  pre- 
mio delle  belle  lettere,  all'accade- 
mia, per  un  discorso  fatto  sull’ar- 
gomento seguente:  In  iscrivendo , 
vuoisi  mirare,  piucchè  al  suo 
tempo,  all’ avvenire.  Si  pose  a fare 
ricerche  intorno  all'antica  cavalle- 
ria della  Lorena,  la’quale  chiamata 
a render  giustizia,  ed  a tenere  il 
tribunale  delle  assise,  rivendica- 
re poteva  per  cadauno  dei  suoi 
membri  il  titolo  di  clievalier  ès- 
armes  et  ès-lois.  Pubblicò  il'suo 
lavorò  nel  1 7 63  intitolandolo:  Dis- 
serlation  historitfue  sur  /’  an- 
cienne chevalerie  et  la  noblesse 
de  Lorraine,  Nancy,  in  8.vo  pic- 
colo, dedicata  al  principe  di  Beau- 
vau.  Sebbene  si  possa  rimprovera- 
re all’autore  di  non  avere  gran  fat- 
to esaminate  le  antiche  carte,  pare 
1’  opera  sua  non  manca  d’ interes- 
se. Vi  si  notarono  varj  errori,  e 
fra  gli  altri  l’ inesattezza  nella  se- 
rie de’governatori  di  Nancy.  Ma, 
tutto  sommando,  non  è indegno 
del  premio  ch’aveva  ottenuto  dal- 
l’accademia fondata  da  Stanislao. 
Nel  Journal  de  jurisprudence 
(agosto  »t63,  p.  46  ),  si  rinviene 
una  buona  analisi  di  quella  disser- 
tazione. E conosciuta  pure  di  Ber- 
mann  un  Mémoire  sur  la  terre 
et  seigneurie  de  Fénestrange 
( Nancy),  1763,  in  8.vo.  Mori  in 
età  poco  avanzata  senz’  aver  avve- 
rate tutte  le  speranze  che  avevana 
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fatto  di  Ini  concepire  i suoi  primi 
passi  nell’aringo  letterario. — Ber- 
mi ann  ( m.U»  dj  ),  sorella  del  pre- 
cedente: giovanetla  ancora,  fu  ad- 
detta alla  casa  della  principessa  A- 
malia,  o venncle  aggiudicato  il  pre- 
mio delle  scienze  dall’accademia  di 
Nancy,  per  un  suo  discorso  intor- 
no 'al  seguente  problema  : Est-il 
plus  utile  à notre  siècle  de  fair  e 
des  ouvrages  de  pure  littérature, 
quc  d écrire  sur  la  morale  ? Nan- 
cjr,  in  8.vo,  di  pag.  i-j  (i) 

Questo  tema  molto  indeterminato, 
ed  espresso  in  termini  ambigui, 
non  era  già  stato  proposto  dall’ac- 
cademia, imperciocclié  gli  statuti 
di  questa  lasciavano  ai  concorrenti 
la  scelta  dell’argomento  clic  tratta- 
re volevano.  L’  oratore  femmineo 
deUrminossi  in  favore  della  mora- 
le. Le  sue  idee  non  mancano  di 
grazia  nè  d’ingegno,  ma  non  so- 
no estese  gran  fatto.  É a notarsi 
che  il  sig.  Bcrmann  presentò  allo 
stesso  concorso  un'opera  in  cui  sta- 
biliva questa  proposizione:  On  est 
heureux  par  U amour  de  son  état 
et  par  l'  accomplissement  de  ses 
devoirs  ; ma  il  fratello  fu  vinto  dal- 
la sorella.  L’anno  che  segui,  pote- 
rono congiugnere  insieme  gli  ac- 
cademici allori  ; poiché  la  Bermann 
venne  ancora  coronata  per  una  no- 
vella intitolata:  Les  Eaux  de  Plo- 
merie  ( Plombières  ) , la  quale  si 
era  una  descrizione  allegorica  del 
soggiorno  delle  Mesdames  di  Fran- 
cia in  Lorena.  L’opera  poi  che  val- 
se al  sig.  Bermann  metà  della  co- 
Tona  era  un  Projet  de  nouveaux 
prix  à distribuer  pour  Ics  belles 

(»)  Fu  questo  discorso  in  parie  ri- 
stampato natia  Histoire  lltlèraire  des 
femmes  franraises  di  La  Porle,  tomo 
,V.  pag.  677-683. 
ò'uppl.  t.  Il» 
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aclions.  Tal  volo  fu  pòscia  com- 
piuto dall’accademia  francese,  e ri- 
cevè nuovi  sviluppi  dalle  fondazio- 
ni del  venerabile  Montyon.  li  sig. 
di  Solignac,  segretario  perpetuo 
dell’accademia  di  Nancy,  espresse, 
nella  pubblica’  seduta  dell’  8 gen- 
naio 1764,  l’ammirazione  ond’ era 
stata  compresa  la  società  » nel  ve- 
» dcre,  fra  due  persone  d’un  istes- 
» so  sangue,  malgrado-  la  differen- 
ti za  del  sesso  0 della  educazione, 
» sì  perfetta  rassomiglianza  di  spi- 
li rito  e di  talenti  (a)  «.  La  De  Ber- 
mann riportò  nel  1765,  insieme 
all’  ab.  Jacquart  di  Lione,  il  secon- 
do premio  d’  eloquenza  nell’  acca- 
demia  di  Besanzone  per  un  discor- 
so sul  seguente  quesito:  Combicn 
les  rnoeurs  donnent  de  prix  aux 
talents.  Il  ritratto  delia  giovane 
musa  di  Lorena  trovavasi  con  quel- 
lo del  fratello  nella  sala  della  regia 
società  di  Nancy.  Questi  due  qua- 
dri, non  che  assai  altri  furono  nel 
I7gz*dati  alle  fiamme  da  certi  bri- 
ganti, noti  coll’  usurpato  nome  di 
Marsigliesi.  L’ab.  della  Porte  che 
veduto  aveva  quello  della  giovane 
Bermann,  dice  qu  il  reprèsentait 
une  jolie  personne  (5).  Sposò  un 
gentiluomo  della  Lorena,  e pare 
che  piò  non  coltivasse  le  lettere. 

I M \. 

BERNAEHTS  (Giovanni)  lati- 
namente Bernartius , vide  la  luce 
in  Malines  l’anno  i568.  Datosi  di 
buon’ora  alle  belle  lettere,  per  le 
quali  aveva  un  amore  manifesto , 
congiunse  a quelle  lo  studio  della 
giurisprudenza , e venne  in  ambi- 
due  i diritti  addottorato  nella  uni- 
• 

(a)  Memo  ir es  (inediti)  de  t ac  ad ernia 
de  Nancy,  in  fogl. . Ioni.  Ili,  p.  394. 

(3)  His taire  littcraire  des  femmet 
francatici,  tomo.  V,  pag-  676. 

3, 
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versiti  di  Lovanio.  Ritorni  poscia 
a Malines  ove  eserciti  la  professio- 
ne d'avvocato  nel  gran  consiglio. 
L'anno  1594  tolse  in  moglie  Cat- 
erina Breughel,  figliuola  di  Gu- 
glielmo Breughel , consigliere  del 
tribunale  del  Brabanle  aBrutseJles, 
da  cui  ebbe  due  figli,  i quali , uni- 
tamente alla  moglie  a lui  soprav- 
vissero. Mori  di  trengatrè  anni  non 
per  anco  compiuti , a’  16  dicembre 
1601.  Valerio  Andi  è et  Foppens, 
nelle  loro  Bibliothèques,  o Sw  cer- 
aio ne’  suoi  Monum.  sepulc.  e nel 
suo  Alhenes  Belg.,  riportano  l’in- 
scrizione lattagli  da  Nicola  Oudacrt, 
, canonico  e giudice  del  tribunale 
ecclesiastico  di  Malines , la  quale 
però  non  lu  incisa  sul  suo  sepolcro. 
Le  cognizioni  di  Bernaerts  eran 
svariate,  ma  lo  guastarono  le  lodi; 
ed  egli  s’avea  qualche  diritto  a cre- 
dersi da  più  cLe  non  valesse,  dac- 
ché Giusto  Lipsio,  una  delle  po- 
tenze letterarie  di  quell’epoca,  chia- 
mavaio Fio*  Beìgarum.  Gli  è vero 
che  Giusto  Lipsie  era  suo  collega, 
e che  le  cortesie  de' letterati  esser 
non  deggiono  tolte  alla  lettera,  spe- 
cialmente poi  quando  trattasi  di 
persone  eh’  essi  punto  non  temono. 
Fra  le  lettere  di  Giusto  Lipsio 
fatte  pel  pubblico  ve  ne  hanno  sei 
indirizzate  a Bernaerts.  In  una, 
datata  del  1 5gT  , gli  parla  energi- 
camente e con  un  fare  pittoresco 
della  prossima  rivoluzione  che  mi- 
nacciava di  rinnovare  la  faccia  del 
mondo:  » Jam  pridim  vidimus , 
» quidquid  illud  est,  mutationes 
» in  Europa  et  nobis  Deum  pa- 
ti rare  , et  velut  refngfre  velie 
» liane  orbtm.  « Ed  aggiunge,  con 
una  saggezza  che  a noi  tornerebbe 
pur  bene  lo  imitare:  Queri,  mol- 
lilia  est,  reluctari  insania.  Giu- 
lio Lips.o  scrisse  alcuni  versi  nel- 
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l’occasione  dell'opera  di  Bernaerts 
sovra  Boezio,  e compose  il  suo  epi- 
talamio in  esametri.  — Hassi  del 
nostro  autore  : L Vita  e martirio 
di  Maria  Stuarda,  regina  della 
Scozia,  in  fiammingo,  Anversa, 
1S88,  in  ìz.mo,  trad.  in  frane,  da 
Blackwood  ( v.  questo  nome,  nella 
Biogr.)',  II.  Or  alio  funebri*:..^ 
1J.  Juan.  Hauchini,  seeundi  Me- 
chliniensium  archiepiscopi,  Lo- 
vanii,  1589,  in  ìz.mo;  IlL  Ora- 
tiones  funebre s duae  in  obitum 
D.  Michs  du  Bay,  Athensis  (il  ce- 
lebre Bajo)  , Lovanii  , 1589,  in 
1 a.mo  ; IV.  De  utilitate  legendae 
historiae  libri //,  Anversae,  >589; 
ibid. , 1 5()3 , in  8.vo.  Questo  trat- 
tato, dedicato  a Giusto  Lipsio,  ha 
tutti  i difetti  del  maestro,  ed  è del 
rimanente  una  assai  debol  cosa; 
V.  Cvmmentarius  in  P.  Statii  Pa- 
pinìi  opera,  ad  veteres  codice s 
recensita , edizione  stimata , Av- 
versile, Ftantin.,  1 5g5,  in  1 ì.mo, 
Lugd.B.,  1 698,  in  1 1.  no,  Genevae, 
i6o5,  e 161  a,  in  ìz.mo;  VI.  Com- 
mentario* in  P.  Papinii  Statii 
Sylva*,  ibid.,  >5gg,  in  ìz.mo,  ed 
ambedue  le  opere  unite,  Anversae , 
1607,  in  ìz.mo;  VII . De  Lirani 
oppidi,  ab  Hollandis  occupati, 
per  Mechlinianos  et  Anttterpia - 
nos  admirabUi  liberatione  coni— 
mentarìolus,  Lovanii,  i5gG,  in 
il.no,  Mecliniae  , verso  il  1 708, 
3i  pag.  in  ìz.mo;  Vili.  A.  M.  S. 
Battìi  de  consolatione  philoso- 
phiae.  ...Jo.  Bernartius  recensuit 
et  commentario  illustravi t.  An- 
versae, 1607,. in  8.vo,  pubblicato 
per  cura  di  Nicola  Oudacrt,  che  vi 
aggiunse  una  prefazione.  Le  note 
di  Bernaerts  furono  inserite  con 
quelle  di  Teod.  Sitzman,  e di  Re- 
nato Vallin,  nella  edizione  di  Lei- 
da, 1671,  in  8,vo,  di  pag.  3»4>. 
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non  contando  le  tavole  ed  i preli* 
minari-,  che  fra  le  altre  cose  con- 
tengono una  prefazióne  di  Berzio. 

R— F_g. 

BERNALDEZ  (Andrea)  stori- 
co spagnuolo  del  secolo  XVI,  nato 
a F » ente  s,  fu  cappellano  dell'arci- 
vescovo di  Siviglia,  Deza,  protettore 
di  Cristoforo  Colombo.  Conobbe 
quel  famoso  navigatore , il  quale 
ebbe  pur  tanta  fede  in  lui  da  la- 
sciargli in  mano  le  sue  carte.  Ber- 
ualdez  fu  curato  del  borgo  del  Los 
Palacios  dal  1488  sino  al  i5i3, 
nel  qual  anno  si  presume  che  mo- 
risse. Lasciò  manoscritta  una  Hi - 
storia  de  los  rejes  catolicos , in 
cui  riassume  in  quattordici  capitoli 
i due  primi  viaggi  di  Colombo.  Si 
è questa  una  delle  sorgenti  a cui 
decsi  attingere  nella  storia  della 
scoperta  dell’America,  essendo  sta- 
to l’autore  non  solo  contemporanco 
a quell’avvenimento,  ma  l’amico 
pure  confidenziale  dell’uomo  gran- 
de cui  se  ne  dee  l'onore.  Il  signor 
Wasington  Irving  osserva  nella  sua 
'notizia  intorno  Bernaldez  ( Life  of 
Colombus,  tomo  IV,  nota  ag)  che 
quest’istorico  fa  meglio  d’ogni  altro 
conoscere  la  storia  della  navigazio- 
ne di  Colombo.  Trovasi  nn  estratto 
di  quest’  autentica  testimonianza 
nella  Collection  des  vojages  cs- 
pagnols  del  p.  Navarrettc. 

D— c. 

BERNARDO,  di  Pavia,  famo- 
so canonista,  era  nato  in  questa 
città  alla  metà  del  secolo  XII.  Varj 
giureconsulti,  infra  gli  altri  Panci- 
rolo  affibbiangli  il  cognome  di  Cir- 
ca, sia , come  lo  conghiettura  Rieg- 
•ger  ( Bibl . , juris  canonici,  3oz) 
perchè  avesse  scritto  intorno  alle 
pagine  del  volume  un  Commenta- 
rio sul  Decreto  di  Graziano,  ovve- 
ro, perché  tale  veramente  si  fosse 
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il  nome  della  famiglia  sua.  Mi 
l’Ugbelli  ( Italia  sacra , II , 5 1 9 ) lo 
nomina  Balbus,  e cerca  di  provare 
ch’ei  si  fosse  della  famiglia  Balbi 
da  lungo  tempo  illustre  nellTtalia, 
Bernardo  acquistò  grande  riputa- 
zione nelle  scuole  di  Roma  e di 
Bologna , ove  dopo  aver  terminati 
i proprj  studj,  insegnò  egli  stesso, 
con  successo  il  diritto  canonico. 
Aveva  certamente  approfittato  del 
suo  soggiorno  in  Roma  per  racco- 
gliere da  diverse  fonti  quegli  atti 
ch’intese  poscia  ad-  ordinare.  I suoi 
talenti  lo  fecero  rapidamente  pro- 
gredire nelle  dignità  ecclesiastiche. 
Nominato  preposto  dal  capitolo  di 
Pavia , succede  sulla  fine  del  1191 
nella  cattedra  di  Faenza  al  vescovo 
Giovanni , morto  innanzi  a Tole- 
maide,  con  la  maggior  parte  di 

Suelli  che  seguito  l’avevano.  Esscn- 
o rimasto  vacante  il  vescovado  di 
Pavia  nel  1198,  vi  fu  eletto  Ber- 
nardo dal  voto  unanime  degli  abi- 
tanti: alla  qual  scelta  fecero  ap- 
plauso tutti  ì prelati  di  Lombardia. 
Pretese  Papa  Innocenzo  III,  che 
essendo  Bernardo  già  vescovo,  più 
non  era  eleggibile,  e si  mostrò  of- 
feso che  in  quella  congiuntura  si 
fosse  laseiato  da  un  canto  lo  statui- 
to da'  canoni  ; pure , siccome  quel- 
lo che  rendeva  giustizia  al  merito 
di  Bernardo,  fini  poi  coll'autorizza- 
re  la  trasloca z ione.  Nel  1 zo5  ven- 
negli  affidato  dalla  corte  di  Roma 
l’unire  le  città  lombarde  al  partito 
dell’imperatore  Ottone  IV.  Questa 
si  à a un  dipresso  l'unica  volta  ita 
cui  si  vede  il  nome  suo  collegato 
alle  pubbliche  faccende  di  que'dì. 
Datosi  interamente  all’amministra- 
aioni  della  diocesi , fece  fiorire  i 
buoni  studj  col  proprio  esempio  e 
con  i consigli.  Mori  a Pavia  a"|  1 8 
dicembre  12  13,0  10  sepolto  nella 
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chiesa  di  Santo  Lanfranco,  suo  pre- 
decessore, del  quale  avevane  scritta 
la  Vita,  pubblicata  nfAVItalia  sa- 
cra, e conannotaz.  negli  Acla  San- 
cì., ai  a 3 giugno.  E noto  principal- 
mente Bernard  perla  sua  collezione 
delle  Decretali  stampata  nel  1567 
ad  Ilerda  ( Lerida  j per  cura  del 
dotto  Antonio  Agostino  ( v . questo 
nome,  nella  tìiogr.).  Suo  primo 
scopo  erasi  stato  quello  di  unire 
insieme  i decreti  promulgati  dopo 
Graziano  ( v.  questo  nome,  nella 
Iliogr.  ) , ma  perchè  il  suo  lavoro 
avesse  a riuscire  più  utile  stimò 
ben  fatto  di  raccogliere  gli  atti 
che  il  suo  predecessore  aveva  om- 
messi,  e li  classificò  sotto  diversi 
titoli , come  a diro  le  Instilute  di 
Giustiniano,  divise  in  oinque  libri, 
all'oggetto  di  agevolare  lo  studio 
delle  varie  materie.  Deesi  inoltre 
a Bernardo  un  commentario  o glo- 
sa  sovra  lo  Decretali , intitolato: 
Summa  super  capitula  extrava- 
gantium.  La  Porte  del  Theil,  potu- 
to non  avendo  accertarsi  se  questa 
opera  fosse  stata  veramente  stam- 
pata in  alcune  compilazioni  del  di- 
ritto canonico  (come  lo  asseriscono 
varj  giureconsulti)  ne  diede  l’ana- 
lisi, nelle  Notices  des  manuscrits, 
VI,  49)  ricavandola  dalla  copia -e- 
sistente  nella  biblioteca  del  re,  con 
una  vita  dell’autore,  di  cui  ci  gio- 
vammo nell’estcndcre  l’articolo  pre- 
sento. La  regia  biblioteca  del  Tori- 
no possiede  altre  due  opero  di  Ber- 
nardo; vale  a dire  i Commentarj 
suU’Ecclesiaste,  e sul  libro  dc’Cau- 
tici. 

W— 3. 

1.  BERNARD  (il  p.  Giovanni), 
domenicano,  nacque  nel  i553  a 
Linicourt  vicin  di  Bapaume.  Ab- 
bracciata la  vita  religiosa  a Douai , 
diedesi  per  quarant’anni  alla  prc- 
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dicazione,  e mori  ai  a febbrajo 
i6ao.  E autore  di  alcuni  opuscoli 
ascetici,  l’indice  de'quali  ritrove- 
rassi  negli  Scriptores  ord.  Proe- 
dicator.,  II,  417.  Que’che  son  va- 
ghi di  siffatte  cose  ricercano  anco- 
rala Frusta  divina  per  gli  spergiu- 
ri e i bestemmiatori  del  santissi- 
mo nome  di  Dio,  eco.,  estratto  da  va- 
rj autoridegni  di  fcde;Douat,i8i6, 
in  ìa.mo  piccolo  di  pag.  55 1.  E 
questo  volume  diviso  in  due  parti. 
Nella  prima  si  contiene  la  Frusta 
pe’  bestemmiatori  ricavato  dalle  o- 
cre  del  p.  Vincenzo  Mussart,  re- 
gioso  del  terz’ ordine  (1).  La  se- 
conda poi  si  è un  Trattato,  della 
congregazione  del  santissimo  nome 
di  Dio,  ecc.,  del  p.  Bernard,  e di 
cui  cran  già  uscite  fuori  due  edizio- 
ni ; un  Sermone  del  p.  Pietro  del- 
la Coste,  di  Condono,  intorno  al  se- 
condo precetto  dol  Decalogo,  ed  al- 
cuni altri  scritti.  Il  volume  è pre- 
ceduto da  una  dedica  del  p.  Bernard 
agli  scabbini  di  Douai, nella  quale  lor 
dice:  » Percuotete  forte  colla  fru- 
ii sta  cotesti  bestemmiatori.  Inpi— 
» date  con  Mosè  cotesti  esecrandi 
» {leccatori  ; riponete  i ferri  al  fuo- 
ii  co  e perforate  col  buon  S.  Luigi 
11  cotcste  malnate  lingue,  ecc.  (a)  «. 

W— s. 

(i)  Il  p.  Vincenzo  Mussart,  riforma- 
tore e superiore  del  terz'ordine  in  Fran- 
cia; ara  di  Parigi  ove  mori  a'  17  agosto 
16.17.  lutto  le  opere  sue,  delle  (piali 
'trovasene  l’indicazione  ne'Scriptor.  ord - 
minorarti  di  Wadiling,  33o,  il  solo  cono- 
sciuto si  h la  Frusta  per  gli  spergiuri. 
Quest’opuscolo  per  la  prima  volta  pubbli- 
calo  a Roano  nel  1601,  in  ìa.mo  fu  ri- 
stampato a Trojes  nel  1614.  L’edizione 
data  dal  p.  Bernard  c la  terza. 

(a)  Alcuni  anni  dipoi  apparse  sotto 
il  titolo  di  Frusta  inventato  dal  mona, 
co  Mussart . la  Frusta  pe'  iardel/irri , 
o giuste  partizioni  pe'  voluttuosi  e car- 
nali, composto  da  Matuiiuo  Le  Picard, 


Digitized  by  Google 


ber 

*.  BERNARD  ( Pietro  )t  Anna- 
lista , nato  a Calai*  verso  il  1 6 4o  , 
era  della  stessa  famiglia  di  Giovan- 
ni Bernard  famoso  corsale  di  quel- 
la città,  che  segnalossi  contra  gli 
Inglesi  sul  finire  del  regno  di  Lui- 
gi XIII.  Esercitava  la  professione 
d’  avvocato.  Fatti  più  viaggi  in  In- 
ghilterra , ebbio  per  quel  modo  oc- 
casione di  vederci  più  volte  la  re- 
gina. Riconobbe  questa  principessa 
allorché  nel  1 688 , fuggiva  col  fi- 
glluol  suo  per  sottrarsi  alle  truppe 
vittoriose  di  Guglielmo,  e la  indi- 
screzione di  lui  fu  cagione,  che  du- 
rante i due  giorni  in  cui  la  si  ri- 
mase a Calais , fosse  la  casa  a cui 
era  discesa , costantemente  attor- 
niata da  una  folla  di  curiosi.  Per- 
venne Bernard  al  posto  di  prefetto 
nel  quale  si  stette  due  anni,  (1701, 
17 os.)  Morì  assai  innanzi  negli 
anni  verso  il  1720.  Si  hanno  di 
lui  Les  Annales  de  Calais,  Saint 
Omcr,  1715,  in  ta.mo.  Tal  libro 
è diventato  rarissimo,  non  essen- 
done state  tirate  che  sole  duecen- 
to copie  (v  Lenglet-  Dufresno/  , 
Mèmoire  pour  ctudier  i'  hisloire , 
XIII,  5o).  Gli  assedj  che  quella 
città  sostenne  contra  gl'inglesi  vi 
sono  con  molta  esattezza  descritti. 
Il  nuovo  storico  di  Calais  (il  p.  Le- 
lebvre,  dottrinario)  confessa  nella 
sua  prefazione  d’ essersi  giovato 
dell'opera  di  Bernard,  che  racchiu- 
de , egli  dice , assai  fatti  eh’  invano 
cercherebbersi  altrove. 

W— s. 

5.  BERNARD  di  Varenncs  (il  p.), 

curato  di  Mlnil-Jounlaìn,  rd  impresso 
in  Roano,  i6*3,  o (6a8,  in  ta.mo.  Sif- 
fatti libri  spesse  volle  non  hanno  di 
singolare  che  il  titolo,  il  che  basta  per 
farli  ricercare  da’ bibliofili,  che  di  rado 
hanno  il  coraggio  di  leggerli. 
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storico , nato  verso  la  metà  del  se- 
colo XVII,  probabilmente  nel  vil- 
laggio di  cui  porta  il  nome,  di  fa- 
miglia molto  distinta  , giacche  uno 
de’suoi  fratelli  serviva  in  nn  reggi- 
mento della  guardia.  Essendo  que- 
spelliciale  caduto  di  cavallo  ad  una 
manovra,  compose 'sn  tale  acciden- 
te un'ode  indirizzata  a Luigi  XIV, 
e stampata  nella  raccolta  indicata 
più  sotto  al  n.°  IV.  Il  p.  Bernard 
aveva  abbracciata  la  vita  religiosa 
nella  congregazione  de'Tcatini,  i 
quali  si  avevano  in  Francia  nna  sol 
casa,  quella  cioè  di  Parigi.  Pe’suoi 
talenti  meritossi  l'afTezione  de' suoi 
confratelli  i quali  lo  elessero  a su- 
periore. Dopo  avere  adempiuto  con 
molto  zelo  il  debito  dell’officio  suo, 
vi  rintmziò  per  darsi  più  tranquil- 
lamente allo  studio.  li  maresciallo 
di  Catinat  avevaio  scelto  a confes- 
sore , c l'onorava  di  tutta  la  sua  fi- 
ducia. Avendo  dunque  Bernard 
fortunatamente  trascorsi  più  anui 
nell’intrinsichezza  di  quell’uomo 
grande,  si  sperava  ch’avesse  un 
giorno  a pubblicarne  la  vita:  ma 
se  ne  scusò  col  dire  ebe  il  mare- 
sciallo stesso  aveva  gittate  al  fuoco 
tutte  le  memorie  che  avrebbero  po- 
tuto essergli  di  scorta  nel  lavoro. 
Il  p.  Bernard  mori  verso  il  1750. 
Abbiamo  di  lui  : I.  Vie  de  S.  Gae- 
tan,  fondatore  dc’chicrici  regolari , 
Paris,  1 698,  in  I z.mo  ; IL  Traité 
de  la  reconnaissance  chràtienne, 
in  ta.mo.  Quest’opera  viene  citata 
per  un  buon  libro  di  teologia  nelle 
memorie  di  Trcvoux,  anno  1718; 
III.  Maximes  pour  la  conduite 
du  prince  Michel,  roi  de  Bulga- 
rie , traduites  du  grec  en  vers 
franqais,  Paris , dalla  regia  stam- 
peria, 1718,  in  4-te,  di  pag.  45. 
Si  è questa  la  traduzione  «’  una  e- 
pistola  di  Fozio  al  principe  Miche 
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le.  Quest’opuscolo,  tutti  gli  esem-  sante  gabinetto.  Colà  insegnò  per 
plari  del  quale  iurono  distribuiti  più  anni,  e diventò  membro  corri. . 
in  dono,  è raro  assai  ; ma  venne  ri-  spondcnte  delle  regie  società  di 
stampato  nel  seguente  volume-,  IV.  medicina  di  Parigi  e di  Londra: 
Odes  morale*  sur  plusieurs  vé-  ma  non  esercitò  la  medicina,  pro- 
rités  de  la  religion  ; avec  des  testando  la  troppa  sua  sensibilità. 
cantiques,  des  psaumes  et  des  Era  di  carattere  amenissimo  e di 
maxime s,  sur 'la  conduite  d’ un  cerimonie  nemico;  e per  questo 
roi,  ibid.,  ì-jas  , in  iz.mo;  V,  motivo  avrebbe  voluto  che  i gradi 
Histoire  de  Constaritin-le-Gr’and,  Fossero  conferiti  senz’apparato  di 
premier  empereur  chrétien,  ibid.,  sorta.  Egli  s’ebbe  mai  sempre  la 
i -ja8,  in  4.to.  Quest’opera,  frutto  probità  di  mostrarsi  severo  negli 
d' un  conscienzioso  lavoro , non  è esami , la  qual  cosa  contribuì  d’ as- 
conosciuta come  si  meriterebbe;  sai  alla  riputazione  della  facoltà  di 
ed  è degna  specialmente  d’esser  iet-  Douai.  Ben  pochi  s’ebbero  uno  spi- 
ta  la  prefazione,  nella  quale  l’autore  rito  più  sciolto  ed  una  testa  più  fi- 
discute  più  fatti  importanti  del  re»  losofica  di  Bernard:  ei  fu  poco  noto 
guo  di  Costantino.  perchè  stimava  non  esser  la  gloria 

W — s.  la  suprema  felicità  della  vita.  Venua 

4-  BERNARD  (Giovarmi)  , me.  a morte  per  conseguenza  d’un’er- 
dico  di  Nantes,  nato  a'  i4  maggio  ma  carcerata  nel  1781.  Egli  capo- 
170»,  compiè  suoi  studj  a Mora-  se  i suoi  pensamenti  fisiologici,  in 
pcUieri,ove  ricevè  il  berretto  di  dot-  una  serie  di  dissertazioncellc  acca- 
ture  in  età  di  trent’anni.  Alcun  demiche,  le  quali  non  oltrepassa- 
tempo dopo  venne  nominato  prò-  rono  le  soglie  della  scuola  ove  in- 
fessorc  d’umanità  a Saumur,  ma  segnava,  e non  offrirebbero  oggidì 
non  istette  a lungo  in  quel  posto,  che  assai  pupo  interesse.  Ne  note- 
e recossi  a esercitare  l’arte  salutare  remo  uua  sola  che  ha  per  titolo: 
alla  Rocella,  poi  a Parigi,  ove  Problema  plysiologicum  rum  ta- 
prese  amore  per  l’anatomia,  e fece  buia  figurativa  ipsius  soluiionem 
alcune  preparazioni  sotto  la  dire,  exhibentc,  seu  Itrdraulica  eorpo- 
zione  del  celebre  Ferrein.  Il  desi,  ris  humani,  variis  tabuli > figura. 
derio  di  esercitare  la  professione  tivis,  demonstrata.  Duaci,  1768, 
nella  sua  città  nativa,  lo  ricondus.  1 7 5g,  in  4 to. 
se  a Nantes  ; ma  non  essendogli  I — n — n. 

riuscito  di  farsi  aggregare  al  colle.  5.  BERNARD  ( Giovanni  Bat- 
gio  medico,  ritornò  a Parigi  e ri-  tista),  canonico  regolare  di  San- 
pigliò  distintamente  i suoi  lavori  ta  Genoveffa  , priore  e curato  di 
anatomici.  La  facoltà  di  Donai  non  Nanterre , nacque  a Parigi  nel 
aveva  in  allora  che  un  solo  profes-  1710.  Venne  scelto  dalla  sua  cou- 
sore;  il  ministro  D’Angerson  vo-  gregazione  a professore  d’eloquen- 
lendo  pur  darle  alcuno  splendore,  za  nel  collegio  reale  di  Nanter- 
fondò  nel  1746,  una  cattedra  d'a-  re.  Aspirando  al  duplice  titolo  di 
natoroìa  e di  fisiologia  per  Bernard,  poeta  ed  oratore  , e’  si  fe  cono- 
il  quale  trasportò  in  quella  città  scere  per  certe  sue  composizioni 
una  curiosa  collezione  di  peni  ana-  di  poca  estensione  , e le  qdali  ot- 
tonici , di  cui  formò  un  interes-  tennero  le  lodi  de’  critici  del  tenj. 
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po  ino.  — Un'Ode  sur  le  prix  de 
sagesse  que  Louis  due  d’ Orléans 
se  proposàit  de  fonder  à Nan- 
terre,  Paris,  174: , in  la.mo  (1) 
fu  considerata  » siccome  una  del~ 
u le  migliori,  che.  state  fosser  com- 
» poste  dopo  il  grande  Rousseau.  « 
Tale  si  è il  giudizio  che  ne  porta 
Frèron  (1)  e se  creder  si  dee  agli 
autori  delle  Obserrations  sur  les 
écrits  modernes  (3):  n Yar]  dei 
» pili  famosi  nostri  begl' ingegni 
» ammirarono  l’opera:  quegli  che 
» si  è a capo  de’poeti  che  possedia- 
» mo,  feguaglia , senza  alcuna  dif- 
» licolti,  alle  odi  più  belle  di  Rous- 
11  seau.  « Ad  ogni  modo  alcuni  pu- 
risti ri  trovarono  troppa  arditezza: 
verosimilmente  oggidì  la  parrebbe 
timida , e si  troverebbero  troppo 
esagerate  le  lodi  che  le  si  prodiga- 
rono. L’Ode  sur  la  reconstruclion 
de  l' église  de  Sainte-Geneviève , 
che  il  p.  Bernard  diè  fuori  nel  1 7 55, 
è lungi  dall’ eguagliare  la  prima. 
Venne  ristampata  nel  1764.  con 
cangiamenti  c correzioni.  Nel  tem- 
po istesso  pubblicò  l'autore  un’ode 
nuova,  sur  l’apposition  de  la  pre- 
mière picrre  de  la  méme  église , 
Paris,  in  fog.  ed  in  8.vo.  Gli  altri 
auoi  scritti  sono:  I.  Oraison  fune- 
bre de  monseigneur  le  due  et  Or- 
léans , (Luigi),  Paris,  175i,  in 
4.to.  In  vero  non  si  può  sottoscri- 
vere agli  elogj  che  prodigati  furono 
a questo  discorso.  L’arte  del  reto- 
re v’è  troppo  palese,  cd  invano  ri- 
cercasi in  esso  le  emozioni  d' un 
animo  penetrato  del  proprio  sub- 
bietto;  II.  Panégyrique  de  Saint 

(1)  è inserita  nelle  Observations  sur 
les  écrits  modernes  (di  Desfontaines , 
Grsnet  et  Frlron  ) tom.  XXV,  p.  n3. 

(1  ) .Lettre?  sur  quelques  Icrits  de 
te  temps , toni.  VI,  p.  56.  • 

(3)  Tom.  XXV,  p.  n3. 


BER  5BS 

Louis,  Paris,  1756,  in  lamio; 
III.  Oraistm  funebre  de  Henri  de 
Bourbon,  second  de  ce  nom,  prin- 
ee  de  Condé,  Paris,  in  8.vo  1764. 
Vi  si  trova  in  fronte  un  compendio 
della  vita  del  principe;  IV.  Dis- 
cours  sur  Cobligation  de  prier 
pour  les  rois , Paris,  1769,  in 
8.vo.  I suoi  talenti  per  la  cattedra 
lo  fecero  salire  in  qualche  lama. 
Citasi  il  sermone  da  lui  pronuncia- 
to nel  1 757  all’epoca  dell’assassinio 
di  Luigi  XV  fatto  da  Damiens. 
Mori  a Parigi  a’a3  aprile  «77». 

L — m — x. 

6.  BERNARD  (Pows  Giuseppe), 
uno  de’  più  ragguardevoli  membri 
dell’accademia  di  Marsiglia,  nacque 
nel  1 748,  a Trans , vicino  di  Dra- 
guignan.  Compiuti  gli  studj,  entèò 
nella  congregazione  dell’oratorio, 
e professò  la  filosofia  e le  matema- 
tiche. Essendosi  dato  a conoscere 
per  varie  sue  importanti  memorie, 
venne  nominato  nel  1778,  diretto- 
re aggiunto  dell’Osservatorio  di 
Marsiglia.  L’anno  1780,  gli  stati 
di  Provenza  gli  commiscro  di  esa- 
minare il  corso  della  Darenza,  per 
riconoscere  s’esistesse  alcun  mezzo 
di  fissare  un  letto  a quel  fiume , i 
cui  straripamenti  cagionavano  ogni 
anno  considerevoli  perdite.  Le  os- 
servazioni di  Bernard  sono  stam- 
pite nel  Journal  de  physique , 
XXII,  z52-35o.  Nel  1786  fu  no- 
minato corrispondente  dcll’accado/- 
tnia  delle  scienze.  Seguendo  l'in- 
vito fattogli  da  Lalande,  scrisse  le 
osservazioni  su’satelliti  di  Saturno, 
obbliati  da  settant’anni  ; e mediante 
i suoi  calcoli  vennero  composte  le 
nnove  tavole  inserite  nella  Cort- 
naissance  des  temps  pour  1792. 
(v.  la  Bibliographte  astronomique, 
671).  Bernard  fatto  aveva  un  viag- 
gio a Pafigi,  per  la  stampa  delle 
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sue  opere,  e vi  si  trovava  all'epoca 
della  rivoluzione.  Nel  U'mpo  eh’ ci 
dimorovvi  fe  inserire  ne’ giornali  o 
principalmente  nel  Moniteur  alcu- 
ni articoli  su  quistioni  d’idraulica 
e di  meccanica.  Spaventato  da’  pri- 
mi disordini  della  rivoluzione , ri- 
tirossi nella  piccola  città  di  Bagnols, 
procurando  di  virarci  dimenticato. 
Per  var'|  anni  percorse  a piedi  inces- 
santemente il  dipartimento  del  Varo, 
osservando  la  natura  del  suolo,  le 
sue  produzioni,  c facendone  tesoro 
in  certi  suoi  manoscritti,  donde  è 
a dolersi  ch’egli  non  abbia  potuto 
eseguirne  la  pubblicazione.  Alla 
formazione  dell’  Instituto , e’  fu  an- 
cora nel  numero  de'corrispondenti 
della  classe  delle  scienze  matema- 
tiche. Morì  a Trans  a’ 09  loglio 
1816.  Volendo  dare  un’idea  de’ la- 
vori di  Bernard,  ci  ò.  indispensabi- 
le di  qui  ricordare  i titoli  delle 
diverse  sue  opere  coronate.  Nel 
' 776,  riportò  il  premio  nell’acca- 
demia di  Lione,  per  una  memoria 
sulla  seguente  quistionc:  Les  é- 
tangs,  considéràs  sous  le  rapport 
la  population  et  de  V agriculture, 
de  sont-ilsplus  nuisibles  qu'utilesl 
Nel  1778  divise  il  premio  propo- 
sto dalla  stessa  accademia,  sopra  i 
mqyens  de  garantir  les  canaux 
et  leurs  écluses  de  tout  attérisse- 
ment  capable  de  rctardcr  la  na- 
vigation.  Nel  1780  l'accademia  di 
Marsiglia  coronò  lo  scritto  di  lui 
sovra:  gli  Avantagcs  de  t emploi 
de  la  Houille.  (1)  L’anno  dopo  e- 
gualmente  gli  aggiudicò  il  premio 
per  una  memoria  sopra  i Moj-ens 
de  vaìncre  les  obstacles  que  le 
llhóne  met  au  eabotnge  cutre  Ar- 
les  et  Marseille ; e nel  1782  gite- 
ti) Se  ne  trovino  est  rulli  nel  s.do 
Volume  drl  Jourtt.  del  mìn/s. 
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ne  decretò  un  terzo  per  la  menttr* 
ria  sull*  Culture  de  f olìvier,  che 
venne  stampata  con  quelle  di  Amo* 
rcu*.  e di  Couture,  Aix,  1783,  in 
8.vo.  Deggionsi  a Bernard,  indir- 
pendentemente  dall’opcre  accenna- 
te: I.  Mémoire  sur  Ics  engrais 
que  la  Provcnce  peut  j burnir  ed 
intorno  al  modo  di  adoperarli  se- 
condo le  diverse  qualità  dei  terre- 
ni, Marseille , 1780,  in  8.v'o;  IL 
Mémoires  pour  servir  à Chisloire 
naturelle  de  Provence,  Paris, 
1787  , tre  voi.  in  n.mo.  Il  prime 
volume  contiena  un  Mémoire  di 
Bernard  sur  le  Jìguier,  premiato 
dall’accademia  di  Marsiglia  nel 
•774,  c di  cui  trovasene  un  lungo 
estratto  nel  Journal  de  physique, 
1786,  II,  45;  le  Recherches  sur 
la  nature  de  la  folle  avoine  del 
medico  Gerard,  autore  della  Flore, 
de  Provence ; ed  un  Mémoire  sur 
le  cdprier,  del  p.  Bòraud.  Il  tomo 
II  contiene  l’opuscolo  di  Bernard 
sovra  gli  ulivi  ; il  tomo  III  quello 
del  padre  Bòraud  sull’  Éducation 
des  abcilles.  Froponevasi  Bernard 
di  pubblicare  successivamente  gli 
scritti  sovra  i diversi  regni  della 
storia  naturale  de’ quali  ne  diede 
l’indicazione  nell’  avvertimento  del 
volume  primo,  fra' quali  si  dee.  no- 
tare il  suo  opuscolo  sul  mandorlo, 
premiato  dall'accademia  marsiglie- 
se nel  1 7 7 7 ; III.  Aouveaux  pria - 
cipes  if  hydrauliquc , applicables 
à tous  les  ouvrages  d' utilità  et 
principalement  aux  rivières  ; pré- 
cédés  tf  un  discours  historique  et 
critique  sur  les  principaux  ou- 
vrages qui  ont  età  publiés  sur 
le  méme  sujet,  Paris,  1787,  in 
4-to.  Venne  quest’opera  tradotta 
in  tedesco  da  Langsdorf,  Frank- 
fvl  • 1 790 , in  8.vo.  Essa  é il 
risultato  degli  sludj  di  Bernard 
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per  incanalare  la  Durenza,  c«l  as- 
sicurare la  navigazione  del  Roda- 
no da  Arles  sino  alla  sua  foce. 
Lalandc  diedenc  l’analisi  nella  lUs- 
toìrcdas  malhématiques , dj  Mon- 
lucla,  III,  712. 

W— s. 

7.  BERNARD  ( sir  Thomas  ), 
filantropo  inglese,  era  il  secondo- 
genito  del  baronetto  sir  Francis 
Bernard.  Nacque  a Lincoln,  addi 
*7  aprile  1750,  segui  il  padre  in 
America,  in  età  d’anni  18,  studiò 
nel  collegio  d’Havard  nella  Nuova- 
Inghilterra,  ove  prese  il  grado  di 
baccelliere.  Reduce  in  patria,  si  de- 
terminò per  la  carriera  legale,  en- 
trò come,  alunno  in  Lincoln’ s Inn, 
e nel  1780  fece  i primi  passi  nel 
foro  in  cui  scelse  per  ispecialità  le 
questioni  di  trasporti.  Egli  acqui- 
sissi, in  tal  ramo  difficile  e lucra- 
tivo della  giurisprudenza,  abba- 
stanza fama,  e ricchezze,  per  con- 
cludere nel  1782  un  matrimonio 
vantaggioso,  e che  lo  fu  ancor  piò 
coll’  andare  del  tempo,  per  essere 
la  moglie  di  lui  divenuta  1'  unica 
crede  di  considerevol  sostanza.  Sir 
Th.  Bernard  non  vide  in  siffatto 
accrescimento  di  beni,  che  un  mez- 
zo di  essere  utile  all' umanità.  Ama- 
no a mano  ritirossi  dagli  affari  per 
darsi  tutto  a quelle  filantropiche 
meditazioni  che  fossero  piò  atte  a 
diminuire  i mali  delle  classi  soffe- 
renti. Nulla  a lui  fu  straniero  di 
quanto  tendesse  a questo  nobile 
scopo:  soccorso  a’  poveri,  istruzio- 
ne agl’  ignoranti,  incoraggiamento 
alle  belle  arti,  all’  industria,  all’  a- 
gricoltura,  tutto  era  egualmente 
1’  abbietto  delle  sue  sollecitudini  ; 
ogni  progetto  ch'utile  si  fosse  tro- 
vava in  lui  un.  patrono  ed  un  coo- 
peratore. Lo  stabilimento  degli  es- 
posti di  Londra,  di  cui  fu  dappri- 
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ma  sir  Bernard  tra’dircttoTi  ( 1 790), 
poscia  tespricre  per  lo  spazio  di 
anni  sette,  accrebbe  molto  per  le 
cure  di  lui  tanto  dal  lato  della  sa- 
lubrità che  da  quello  della  consi- 
derazione.. Avendo  poi  osservato 
essere  i terreni,  da’ fondatori  asse- 
gnati alla  casa,  in  numero  sover- 
chio , parte  di  essi  ne  fece  alienare, 
altri  dare  ad  affitto,  e di  questo 
modo  ottenne  una  rèndita  conside- 
revolissima. Nuove  contrade  s’aper- 
sero in  un  sito  da  lunga  pezza  fuor 
d’uso,  e le  due  principali  s’ebbero 
il  nome  da  Corani  e.  Bernard.  La 
società  per  lo  miglioramento  della 
condizione  delle  classi  povere,  con- 
cepita da  lui  nel  1796,  c ben  pre- 
sto costituita  per  le  cure  e pe’  soc- 
corsi del  vescovo  di  Durham,  di 
Wilberforce,  del  sig.  Morton  Pitt 
c di  alcuni  altri  filantropi,  diffuse 
fra  le  masse  gran  numero  di  utili 
cognizioni.  Nò  meno  sollecito  di 
richiamarle- a’  principj  eterni  della 
morale,  diede  un  suo  proprio  edi- 
ficio, perchò  se  nc  formasse  una 
cappella  libera,  e fece  quant'era  in 
lui  per  ottenerne  il  consenso  del 
rettore  della  parrocchia  e 1’  auto- 
rizzazione del  vescovo  di  Londra  : 
ed  infatti  l’ottenne.  Meno  fortuna- 
to e’  si  fu  a Brighton,  ove,  dopo 
spese  infinite  per  uno  stabilimento 
a quello  somigliante , »’  ebbe  lo 
scontento  di  vederne  il  vicario,  fat- 
tosi forte  di  qualche  errore  di  for- 
ma, opporsi  ad  una  novità  che  riu- 
scir non  poteva  che  gloriosa  per  la 
religione.  Gli  sforzi  di  sir  Thomas, 
vennero  premiati  dal  successo,  e 
senza  dubbio  contribuì  assaf'allo 
miglioramento  che  si  fece  sentire 
nei  costumi  della  porzione,  di  Lon- 
dra piò  popolosa  e dedita  ad  ogni 
fatta  di  disordini.  Egli  si  fu  pure  il 
primo  che  chiamasse  l’attenzione  e 
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la  pietà  sulla  condizione  de'  fan- 
ciulli impiegati  ne’  filato]  del  coto- 
ne, da’  «|aali  l’uso  esigeva  un  lavo- 
ro pili  lungo  di  quello  che  1’  età 
loro  consentir  lo  potesse:  dipoi  la 
volse  a quella  de’ spazzacamini,  sot- 
tomessi a certi  padroni  de’  quali 
era  venuta  in  proverbio  la  brutali- 
tà e F avarizia;  quindi  la  rivolse 
pure  a’  ciechi,  privi  in  allora  di 
ogni  mezzo  d’ istruirsi , e pei  qua- 
li provocò  l'apertura  di  scuole,  di- 
cevoli al  loro  stato  , pubblicando 
le  sue  viste  tanto  per  la  istruzion 
loro,che  pel  loro  riereamento.  Ber- 
nard fu  tra  quelli  che  favoreggia- 
rono piò  attivamente  la  diffusione 
del  vaccino:  nè  piò  indifferenti  gli 
furono  la  letteratura,  le  scienze  e 
le  belle  arti.  Avendo  Thomson,  nel 
1 799,  concepito  il  piano  d’uno  sta- 
bilimento simile  a un  dipresso  al- 
l’Istituto di  Francia,  secondò  Ber- 
nard le  tue  mire  con  zelo  ed  atti- 
vità straordinar].  Dire  si  può  che 
senza  lui,  T idea  di  Thomson  sa- 
rebbe stata  indefjnitivamente  pro- 
tratta, o perita  in  mani  inesperte. 
Ma  la  stima  in  che  era  Bernard,  e 
le  sue  relazioni  con  quanto  aveaci 
di  piò  distinto  nella  Gran  Bretta- 
gna, appianarono  gli  ostacoli  : ed 
ecco  che  forti  somme  e doni  in 
natura  vi  càpitano  copiosamente  ; 
nel  1800  ottienili  una  carta  di  fon- 
dazione, e l’ i nstituto  regio  di  Al- 
bemarle-strcet  fu  aperto.  La  biblio- 
teca dello  stabilimento  è ricca,  bel- 
la e scelta  con  accuratezza.  La  sala 
de’  giornali  è in  copia  fornita  di 
fogli  e di  periodiche  raccolte.  I la- 
boratori i gabinetti  di  tisica  c di 
chimica  sono  organizzati  nel  modo 
migliore  ; ed  è noto  come  si  fosse 
colà  che  Dav/  eseguiva  le  sue  bel- 
le esperienze,  e le  sue  immortali 
scoperte.  Dopo  cinque  anni  della 


fondazione  della  società  di  Albe- 
marle-strect,  sir  Thomas  Bernard 
tracciò  il  piano  d’altro  stabilimen- 
to formato  pure  sovra  modello  fran- 
cese, e.questo  si  era  l’Istituto,  no- 
to oggidì  col  nome  di  Galleria  bri- 
tannica. Il  museo  contiene  gran  nu- 
mero di  quadri  degli  antichi  mae- 
stri della  Gran  Brettagna.  Perso- 
naggi cospicui,  animati  da  lodevo- 
le emulazione  e dalla  brama  di  con- 
tribuire allo  abbellimento  d’ un  ve-' 
ro  museo  nazionale,  diedero  alla 
Galleria  britannica  opere  che  l’or- 
namenUk  formavano  delle  partico- 
lari loro  collezioni.  Appena  questo 
stabilimento  si  fu  condotto  a pro- 
spero stato,  volle  Bernard  meritar- 
si pure  la  gratitudine  de’  letterati. 
Unitamente  agli  amici  fondò  il  club 
d’Alfredo  vicino  dello  Istituto  rea- 
le. Questo  club  a dispetto  del  no- 
me che  porta,  non  era  nè  una  riu- 
nione politica  nè  sovrattutto  , se- 
condo l’uso  de’  club  d’ Inghilterra, 
una  radunanza  gastronomica.  Era 
suo  scopo  il  progresso  della  lette- 
ratura. Oggidì  è in  rinomanza;  ma 
sembra  avere  mutato  obbietto  : l’ot- 
tima compagnia  che  vi  si  trova, 
non  istimò  che  fosse  cosa  a sè  stes- 
sa inferiore  la  squisitezza  del  pa- 
steggiare; per  cui  sonvi  uniti  i pia- 
ceri della  tavola  a quelli  della,  let- 
tura e del  conversare.  — Sir  Ber- 
nard, comecché  non  avesse  certe 
pretensioni  letterarie  elevate,  pure 
aveasi  diritto  al  titolo  d’  uomo  di 
lettere.  Ma  il  pubblico  bene  sol- 
tanto era  quel  che  lo  moveva  a scri- 
vere; e la  maggior  parte  de’  suoi 
lavori  veniano  distribuiti  agli  ami- 
ci, nè  circolavano  che  gratuitamen- 
te. Ecconc  l’ enumerazione:  I.  Os- 
servazioni sul  modo  di  procedere 
degli  amici  della  libertà  della 
stampa  nel  179$,  in  B.vo;  II.  Lei- 
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Sera  al  vescovo  di  Durham  sopra 
Ir  misure  sottoposte  alle  delibe- 
razioni del  parlamento,  concer- 
nenti i progressi  dell'  industria 
ed  il  sollievo  dei  poveri,  1807, 
in  8.vo;  III.  La  Nuova  Scuola, 
Saggio  di  un’ esposizione  dei  suoi 
princip)  e dei  suoi  vantaggi, 
18  io,  in  8.vo  ; IV.  La  Scuola  di 
Barrington  o Notizia  di  questo 
stabilimento  del  vescovo  di  Dur- 
hnm,  1810,  in  8.vo;  V.  Notizia 
sopra  le  distribuzioni  di  pesce 
agr  indigenti  nelle  manifatture, 
i8i3,  in  8.vo;  VI.  Spurinna,  o 
Consolazioni  per  la  vecchiezza, 
18 15,  in  8.vo;  seconda  edizione, 
»8 16,  terza,  1817.  Tale  opera  si 
è la  più  considerevole  di  sir  Tho- 
mas, e basterebbe  sola  ad  acqui- 
stargli l'altrui  stima.  Al  modo  che 
lece  Cicercne  nel  Trattato  della 
vecchiezza  ; l’antore  tolse  a trattar- 
la in  forma  di  dialogo.  Il  principa- 
le interlocutore,  Il  panegirista  del- 
la vecchiezza  si  è il  venerando  ve- 
scovo Hougk,  quegli  che  in  qua- 
lità di  presidente  del  collegio  del- 
la Maddalena  erasi  distinto  per  la 
sua  resistenza  a Giacomo  II,  e ser- 
bata la  vigoria  del  corpo  e dello 
spir.to  sino  all’età  di  9*  anni.  La 
scena  è del  1 q3c>  c succede  nel  pa- 
lagio di  Worcester,  nel  quale  a lui 
convengono  il  vescovo  di  Londra 
Gibson,  e il  sig.  Littleton.  Dopo  i 
primi  convenevoli  indirizzati  al 
secchio  prelato,  cade  il  discorso 
sulla  sua  vecchiezza;  et!  allora  Hough 
si  pone  successivamente  a confuta- 
re tutte  le  obbiezioni  opposte  a 
quest’  ultimo  periodo  della  vita. 
Egli  le  divide  in  quattro  classi  : 1 
inattitudine  de’  vecchi  agli  affa- 
ri sociali  e politici;  z.°  infermi- 
tà corporali  ; 3.°  diminuzione  di 
capacita  organica  pel  piacere  ; 4-° 


BER  58-j 

stato  di  perpetua  angoscia  al  co- 
spetto deila  morte  riguardata  come 
vicina.  L’autore  senaa  lasciare  uu 
momento  le  stile  semplice  ed  in 
certo  qual  modo  patriarcale,  che  si 
affa  ottimamente  al  principal  suo 
personaggio,  tocca  di  spesso  certe 
considerazioni  molto  elevate,  spe- 
cialmente -nella  prima  e nella  quar- 
ta parte  della  sua  discussione  ; VII. 
Esame  dei  dazj  sopra  il  sale,  con 
delle  prove  e delle  rischiarazio- 
ni,  dicembre  1817.  L’importante 
quistionc  relativa  a questa  impo- 
sta, è esaminata  da  sir  Thomas  in 
tutte  le  sue  particolarità',  non  solo 
come  misura  finanziale,  ma  ed  an- 
che come  rotismo  della  economia 
politica  : dimostra  l’esorbitanza  del- 
la tassa,  l'ingiustizia  della  sparti- 
zione, la  difficoltà  della  esazione, 
infine  i danni  immensi  cagionati 
da  tutto  il  sistema  all’agricoltura, 
all’allevamento  degli  armenti,  alle 
pescherie  ed  a varj  rami  d’ indu- 
strii con  argomenti,  che  secondo 
noi,  non  ammetto!)  risposta,  e che 
di  fatto  sono  stati  spesse  volte  ri- 
prodotti cosi  in  Inghilterra,  che  in 
Francia,  alla  tribuna  e colla  stam- 
pa senz’esser  confutati;  Vili.  Me- 
ditazioni deir  abitatore  delle  ca- 
panne ; IX.  Dialogo  fra  un  mon- 
sieur francese  e Giovanni  l' In- 
glese 1 X.  Alcune  Prefazioni  ed 
assai  Rapporti  della  società  pel  mi- 
glioramento della  condizione  delle 
classi  povere.  I tentativi  fatti  da 
sir  Thomas  per  l’abolizione  de’da- 
zj  sul  sale  non  si  limitavano  già 
ai 'voti  ch'egli  andava  pubblicando, 
o veramente  ai  mezzi  da  lui  pro- 
posti per  supplire  a questo  ramo 
di  rendita  pubblica.  Ad  epoche  di- 
verse, e principalmente  nel  1818, 
dietro  invito  d’ una  commissione 
del  parlamento,  egli  moltiplicò  a 
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quest’ oggetto  i suoi  passi.  La  sa* 
luto  Hi  lui  ne  sofferse,  già  era  gra- 
vemente afflitto  d’ idropisia  duran- 
te l’inverno  del  1717  ài  1718, 
quando  i medici  lo  consigliarono  di 
ritirarsi  a Leamington-Spa  ( con- 
tea di  Warwich  ).  Pareva  dappri- 
ma che  l’aria  della  campagna  gli 
tornasse  giovevole,  ma  tale  miglio- 
ramento non  fu  che  istantaneo,  e 
mori  il  primo  luglio  del  1818.  Per 
la  morte  di  suo  fratello  primoge- 
nito era  nel  i8og  divenuto  baro- 
netto. La  sua  vita  fu  scritta  dal  rev. 
James  Baker,  1819,  in  8.vo. 

P— OT. 

8-9.  BERNARD  di  Saintcs  (A- 
nniAMo  Antonio  ) , nato  in  quel- 
la città  verso  il  1750,  era  presi- 
dente del  tribunale  della  Charente, 
allorché  da  quel  dipartimento  ven- 
ne eletto  deputato  all’assemblea  le- 
gislativa nel  settembre  1791.  In 
quell’ assemblea  votò  mai  sempre 
secondo  i principi  rivoluzionarj 
ma  non  vi  si  fece  punto  osservare. 
Nominato  nel  «792  membro  della 
convenzione  Nazionale,  si  mostrò 
nel  processo  di  Luigi  XYI  fra  i 
piò  accaniti  contea  quel  principe. 
» Nella  mia  qualità  d’  uomo  dab- 
» bene,  io  l’ho  per  colpevole,  e vo- 
li to  per  la  sua  morte  «.  Nella  que- 
stione sull’  appello  al  popolo,  egli 
esclamò  s » Questo  si  è troppo  ono- 
» rare  il  delitto  e il  delinquente  «. 
Fu  in  seguito  nominato  membro 
del  comitato  di  generale  sicurezza, 
ed  accusò  Brissot  siccome  quello 
che  non  osava  confessare  certa  let- 
tera che  pure  aveva  sottoscritta. 
Spedito  alcun  tempo  dipoi  ad  Or- 
leans co’  suoi  colleglli  Guimbertan 
e Leonardo  Bourdon,  Bernard  scris- 
se alla  convenzione  per  informarla 
dei  tentativi  fatti  di  assassinare  que- 
st’ultimo, e la  sua  lettera  in  cui 
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accusava  i magistrati  d’Orleans,  di- 
chiarando esser  quella  città  tutta 
intiera  opposta  alla  rivoluzione, 
venne  letta  nella  seduta  del  18 
marzo  1793,  ove  fece  molta  im- 
pressione. Fu  poscia  mandato  nei 
dipartimenti  della  Còte-d’Or  c del 
Jura,  per  farci  eseguire  le  crudeli 
leggi  del  terrore;  e rammentasi 
ancora  in  que’  luoghi  il  rigore  con 
cui  adempì  la  sua  spaventosa  mis- 
sione. N’ebbe  un’altra  ben  presto, 
nel  principato  di  Montbéliard,  ove 
non  si  mostrò  meno  inesorabile. 
Purijicò  le  antiche  autorità,  tolse 
gli  argenti  delle  chiese,  c scriveva 
all’assemblea,  che  volendo  sfanali- 
care  il  popolo,  fatto  avea  venderp 
i calici  e le  ampolle,  perchè  i citj. 
tadini  potessero  valersene  a tavola, 
c ch'egli  stesso  n’avea  dato  l'esem- 
pio beendo  in  un  calice  alla  salute 
della  Repubblica.  Ritornato  alla 
convenzione,  Bernard  ebbe  poca 
parte  alle  deliberazioni.  Nulfadi- 
meno  in  seguito  del  lungo  suo  rap- 
porto sul  9 termidoro,  due  giorni 
dopo  quell’avvenimento,  Barèrc  Io 
propose  perchè  nel  comitato  di 
pubblica  salute  venisse  sostituito 
ad  uno  de’tre  rappresentanti,  mor- 
to sul  palco  della  rivoluzione  : ma 
l’assemblea  fermò  che  tale,  delibe- 
razione verrebbe  fatta  per  via  di 
scrutinio, e in  questa  guisa  Bernard 
fu  portato  al  comitato  di  sicurezza 
generale.  Sembrava  allora  ch’ci  fos- 
se entrato  lealmente  nel  partito 
che  rovesciato  aveva  Robespierre  , 
c che  volesse  mantenere  tuttavia  il 
governo  rivoluzionario  sulle  prin- 
cipali sue  basi.  Nella  seduta  del  28 
termidoro,  parlò  per  le  immissioni 
in  libertà;  ma  alcuni  mesi  appres- 
so, rispondendo,  come  presidente, 
ad  una  deputazione  della  società 
de.'  giacobini,  c(ie  lagnat  asi  della 
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prigionia  de’  patrioti,  disse:  a La 
u convenzione  che  vinse  tutte  le 
a fazioni,  non  sarà  punto  arrestata 
» dagli  schiamazzidegliaristocrati- 
» ci  impudenti:  essa  ben  saprà  con- 
u serrare  il  governo  rivoluzionario; 
« c riceve  con  interesse  le  lagnan- 
» ze  de'  patrioti  perseguitati  «. 

] Vallerà  in  poi  unissi  al  partito  de- 
gli antichi  comitati.  Fra  lé  carte  di 
Robespierre,  cransi  rinvenuti  varj 
motivi  d’accusa  contra  Bernard;  e 
fu  ancora  forte  compromesso  nella 
sommossa  del  pratile  anno  III,  o 
venne  decretato  il  suo.arresto.  Du- 
rante la  sua  prigionia  compose  uno 
scritto  giustificativo  col  titolo:  Ber- 
nard de  Saintes,  reprcsentant  du 
peuplc,  à la  convention  nationa- 
le,  in  8.vo.  In  quest’apologià,  cer- 
ca il  proconsole  di  scolparsi  spe- 
cialmente della  morto  del  presi- 
dente del  dipartimento  di  Digionc, 
Micaut,  non  che  di  quella  de’  fuoa 
riusciti  Colmon  e Richard,  che  pe- 
rirono sul' palco  all’epoca  della  su- 
inissione  nella  Còte-  d’ Or.  Veniva 
pure  accusato  d’aversi  appropriate 
le  spoglie  del  primo,  e d’avere  con- 
iìscati  per  sé  assai  argenti  delle 
chiese.  La  confutazione  ch’ei  fece 
di  siifatte  accuse,  sembra  a nostro 
giudicio  insudiciente,  e si  potreb- 
be in  essa  trovare  la  confessione 
de*  suoi  torti  piuttosto  che  la  nega- 
tiva. Sendo  stato  nel  tempo  stesso 
accusato  da*  Lccointre  di  Versail- 
les, come  agente  e complice  di  Ro- 
bespierre , pubblicò  un  Compie 
renda  sur  la  partie  critique  de  sa 
mission,  la  quale  non  è meno  cu- 
riosa della  precedente.  Malgrado 
questi  suoi  scritti  egli  non  ricovrò 
la  libertà  che  per  l’annistia  del  4 
bruinajo  anno  IV.  Ritiratosi  in  pa- 
tria, fu  giudice  al  tribunale  civile 
«otto  il  governo  imperiale.  Bici 
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i8i5,  il  dipartimento  della  Cha- 
rente  lo  nominò  deputato  alla  ca- 
mera de’  rappresentanti,  ma  non 
vi  si  distinse  per  nulla.  Compreso 
nel  i8i5  nella  legge  contro  i regi- 
cidi , si  rifuggi  a Brusselles  , ove 
diresse  in  ' senso  democraticissimo 
un  giornale  intitolato’:  le  Surveil- 
lant,  e diè  in  luce'  un’opera  sull’i- 
struzione pubblica.  . Gli.  è proba- 
bile che  fosse  in  conseguenza  di 
questi  suoi  scritti,  l’ordine  eh’ ci 
ricevè  dal  re  de’  Paesi  Bassi  di  al- 
lontanarsi dal  suo  regno.  Recossi 
allora  negli  Stati  Uniti  d’America, 
ove  mori  nel  i8sg.  — Bernard 
( Marc' Antonio  ),  deputato  sup- 
plente delle  Bocche  del  Rodano  al- 
la convenzione  Nazionale,  fu  am- 
messo al  posto  di  Barba muic  a’  20 
agosto  1793,  c cinque  mesi  di|>oi, 
dietro  proposta  di  Dubarrand  ven- 
ne tradotto  al  tribunale  rivoluzio- 
nario, c condannato  a morte  come 
cospiratore,  a’  12  gennajo  1794  ; 

egli  s’  avea  38  anni  soltanto.  

Allorché  Bernard  era  amministra- 
tore del  suo  distretto,  aveva  pro- 
testato contra  gli  avvenimenti  «lei 
3i  maggio  1793. 

M — n g. 

10.  BERNARD  d' llérry  (Pie- 
tro ),  letterato,  nacque  nel.  1759 
in  una  villa  vicino  d’  Auzcrre,  il 
cui  nome  egli  aggiunse  al  proprio, 
per  distinguerlo  da’  numerosi  suoi 
omonimi.  Erasi  figlio  d’  un  ricco 
negoziatore  in  legnami,  cui  quella 
parte  della  Borgogna  va  debitrice 
dell’introduzione  di  certi  nuovi  me- 
todi di  coltura,  che  raddoppiarono 
i suoi  prodotti.  Fatti  ottimi  studj, 
recossi  a Parigi  per  perfezionare 
le  sue  cognizioni;  ed  avendo  acqui- 
stato un  impiego  nella  casa  del 
conte  d’  Artois,  potè  abbandonarsi 
interamente  al  suo  amore  per  le 
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lettere.  Insorta  là  rivoluzione  ( t 
principi  della  «piale  a re  va  modera- 
' tamente  abbracciati  ) venne  nomi- 
nato membro  della  prima  ammini- 
strazione  del  dipartimento  del- 
1’  Yonne.  Deputato  da  quel  dipar- 
timento all’  assemblea  legislativa, 
fecevi  in  nome  di  varie  commissio- 
ni, più  rapporti  importanti,  fra 
gli  altri  quelli -intorno  l'organizza- 
zione de’  servigi  pubblici,  c la  re^ 
pressione  della  mendicità,  le  olii 
conclusioni  -sebbene  adottate,  non 
poterono  per  le  circostanze,  ave- 
re nè  manco  un  principio  d’ese- 
cuzione. Ei  fece  decretare  dopo  la 
giornata  del  lo  agosto  179 a , che 
le  amministrazioni  dipartimentali, 
elette  sotto  l’influenza  della  corte, 
verrebbero  rinnovate.  Questo  suo 
sagrìlicio  al  desiderio  di  conserva- 
re certa  popolarità  non  potè  sot- 
trarlo alle  persecuzioni  del  regime 
terrorista.  Denunciato  quale  reali- 
sta dal  convenzionale  Maure  ( dcl- 
P Yonne)  non  potè  sfuggire  che 
tenendosi  ascoso.  Creati  i consigli 
di  prefettura  (1800),  ei  fu  nomi- 
nato membro  di  quello  delPYonne; 
ed  alcuni  anni  appresso  venne  de- 
corato della  croce  della  legion  d’o- 
nore. Senza  nulla  allentare  ai  pro- 
prj  doveri,  consecró  le  ore  di  ozio 
alla  coltura  delle  lettere,  ed  allo 
abbellimento  della  sua  casa  d’H èry, 
nella  quale  aveasi  formata  una  col- 
lezione di  libri  rari,  d’anticaglie  e 
di  quadri  de’  migliori  maestri.  — 
Nel  i83o  venne  da  altri  surrogato 
nell'impiego  ch’esercitava  con  zelo 
pari  alla  capacità.  T roppo  sensibi- 
le a questa  sventura,  non  se  ne  con* 
solò  che  dandosi  allo  studio  con  un 
ardore  non  consentito  dalle  sue 
forze.  La  perdita  della  moglie  di- 
letta e quella  della  nuora,  accreb- 
be i suoi  affanni.  Volle  recarsi  a 
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Parigi  per  trovare  alcun  sollievo  ai 
suoi  mali  : ma  giunto  a Seni,  fu 
colpito  d’  apoplessia  a’  a5  aprilo 
i835j  nell’età  dir  *3 7 anni.  Aveasi 
avuto  assai  amici.  Uno  fra  essi,  il 
p.  Laire,  dotto  bibliografo  aveagK 
legato  parte  de’propri  manoscritti. 
Si  hanno  di  Bcrnarq  d’  Hèrj  : L 
Prelude s poétiques,  Paris , 1 786, 
in  i8.mo.  Questo  volume  contiene 
imitazioni  dei  poeti  greci  e Ialini,  e 
la  traduzione  in  versi  dell’ Edipo  re 
di  Sofocle;  IL  Essai  sur  la  vie  et 
les  ouvrages  de  V abbé  Prevost. 
Questo  saggio  trovasi  in  fronte  al- 
la edizione  delle  OEuvres  choisies 
di  quel  scrittore,  Paris,  1 785-85, 
3g  voi.  in  8.vo.  Ne  stampò  separa- 
tamente alcune  copie  ; III.  L'tìis- 
toire  naturelle  de  Buffon,  reduì- 
te  à ce  qu'elle  contieni  de  plus 
instructif  et  de  plus  intdressant, 
ibid:,  1791-1801,  in  8.vo,  11  voi. 
Il  discorso  preliminare  dell'edito- 
re si  è un  lavoro  letterario  noterò, 
lissimo.  L’ultimo  volume  contiene 
la  vita  di  Buffon,  la  tavola  analitica- 
delie  opere  di  lui,  ed  una  notizia 
su  Montbeillard,  con  una  scelta" 
delle  sue  opere;  IV.  La  Jérusa- 
lem  délirrée,  traduclion  nourei- 
le-,  en  vers  francaiSj  Auxerre, 
■ 83z,  1 voi.  in  1 uno.  Traduzio- 
ne fedele,  ma  che  a un  dipresso 
non  ha  che  quest'unico  pregio.  Non 
ne  furono  stampati  che  pochi  esem- 
plari distribuiti  dall'  autore  agli  a- 
mici.  Bernard  lasciò  manoscrit- 
te certe  canzoni  e composizion- 
celle , molte  delle  quali  sarebbe- 
ro degne  della  luce.  I giornali 
del  dipartimento  dell’Yonne  die- 
dero intorno  a Bernard  svaria- 
te notizie , che  noi  consultammo 
per  la  estensione  del  presente  ar- 
ticolo. 

\V— 4. 
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BERNARDES(Diooo)sv.  Dio- 
oo  Beroardes,  nella  Biogr. 

i-z.  BERNARDI  ( Stefano  ), 
compositore  di  musica,  era  maestro 
di  cappella  nella  cattedrale  di  Ve- 
rona sai  principiare  del  secolo 
XVII,  e pubblicò  un  trattato  ele- 
mentare sull'  arte  sua,  intitolato  : 
Porta  musicale,  Ferona)  l6l5, 
in  4'to-  È quest’opera  molto  stima- 
ta per  chiarezza  e precisione.  A- 
vcane  l'autore  annunciata  una  se- 
conda parte,  che  la  morte  gli  tolse 
di  dare  in  luce. — Bernardi  (Fran- 
cesco ) , sovranommato  Sene  sino , 
nacque  in  Siena,  Terso  il  i q36,  fu 
uno  de’  pii  celebri  cantori  che  ab- 
bia prodotto  il  metodo  crudele  del- 
l’evirazione. E'ai  fu  a Dresda,  nel- 
la grand’opera  di  Lotti,  che  prin- 
cipiò a spiegare  la  ma  rari  gl  iosa  sua 
voce.  Haendel  compreso  di  stupore 
seco  il  condusse  a Londra  nel  gran 
teatro  dell’opera,  ove  per  nove  an- 
ni destò  1’  universale  ammirazione. 
Disgustatosi  poscia  con  Haendel, 
portossi  a Eirenzc,  ove  fu  inteso 
con  molto  interesse,  e s'ebbe  l’ono- 
re di  cantare  con  la  granduchessa 
che  doveva  sedere  sul  trono  della 
Francia.  La  voce  di  Bernardi  era 
penetrante,  cbjara  e flessibile;  la 
sua  intonazione  pura;  e fu  il  primo 
dell’epoca  sua  nel  recitativo. 

Z. 

3.  BERNARDI  (GiuseppeElea- 
za  so  - Domenico  ) , giuriscnosulto 
ed  accademico,  nato  in  un  villaggio 
del  contado  d’Avignone,  detto  Mo- 
nieux,  a’  16  febbrajo  i "j  5 1 , d’ an- 
tichissima famiglia  di  magistratu- 
ra, compiè  suoi  studj  in  Àix,  ap- 
piccasi assai  per  tempo  alle  leggi, 
e principalmente  ad  investigarne  la 
storia,  le  cagioni  e l’origine.  Com- 
pieva appena  zo  anni  quando  si  fe 
ricever  avvocato,  e pubblicò  1 ’Elo- 
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gio  di  Cujacio,  notevole  per  l'eru- 
dizione e di  pensamenti  profondi. 
Nel  il  19,  avendo  l’accademia  di 
Ch&loris-sur  Marnò  posto  al  con- 
corso nn  quesito  intorno  ai  miglio- 
ramenti che  sarebbero  a farsi  alle 
leggi  criminali  della  Francia,  Ber- 
nardi inviò  una  memoria  che  fu  co- 
ronata e stampata  col  seguente  ti- 
tolo: Mqrens  cC adoucir  la  rigueur 
des  lois  pénales  en  Frane?,,  sans 
nuire  à la  sureté  publique,  Chd- 
lons,  1 78 1,  in  8.vo.  Il  premio  ven- 
ne diviso  fra  Bernardi  6 Brissot  di 
Warville,  e i due  discorsi  furono 
insieme  uniti:  quello  di  Bernardi 
è principalmente  da  notarsi,  se  con- 
siderare si  voglia  1’  età  dell’  autore 
e l’epoca  in  cui  apparve.  Le  sue 
mire  specialmente  erano  oltremo- 
do  assennate  ; ma  Bernardi  non 
chiedeva  già  una  sovversione  asso- 
luta, sibbene  desiderava  soltanto 
alcune  modificazioni,  qualche  per- 
fezionamento, che  i tempi  e le  cir- 
costanze avean  resi  del  pari  fàcili  e 
necessarj.  Animato  da  tali  successi, 
segui  con  nuovo  zelo  le  storiche 
sue  investigazioni,  e pubblicò  nel 
1782,  col  modesto  titolo  d’ Essai 
sur  les  révolulions  du  droit  frati- 
qais,  pour  servir  cC introduction  à 
i elude  de  ce  droit,  suivi  de  vues 
sur  la  fustice  civile,  ì voi.  in  8.vo, 
un’  opera  molto  notevole,  la  quale 
contribuì  assai  a fargli  ottenere 
l’ officio  di  luogo-tenente  generale 
della  contea  di  Sauìt.  Laborioso 
qual  crasi  e robustamente  costitui- 
to, poteva  gd  un  tempo  ed  adem- 
piere gli  obblighi  di  quel  posto,  e 
continuare  i suoi  studj  intorno  alla 
legislazione.  Nel  1 786  pubblicò  le 
Lettres  sur  la  Justice  criminellc 
de  la  France,  et  sa  conformiti 
avec  celle  de  l1  inquisilion,  l ’vol. 
in  8.vo;  poi  nel  1788,1  Principe * 
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des  lois  criminclles,  suivis  d'ob- 
jerrations  impaniala  sur  le 
droit  romain,  in  8.vo.  Di  lì  a JK1CO 
tempo,  avendo  l’accademia  delle  in- 
scrizioni aperto  un  concorso  sulla 
necessità  dì  riformare  le  nostre  leg- 
gi criminali,  e principalmente  sul- 
l'istituzione del  giuri,  Bernardi  sce- 
se di  nuovo  in  aringo,  e divise  il 
prezzo  con  uno  de’  suoi  emuli:  il 
'discorso  di  lui  venne  stampato  con 
questo  titolo  : Alémoire  sur  le  ju~ 
gement  par  jury,  1789,  in  8.vo. 
In  tutti  i suoi  scritti  avea  Bernardi 
ciucilo  e provocato  utili  riforme, 
ma  era  lungi  dal  volere  che  l’inte- 
ro edificio  della  nostra  antica  giu- 
risprudenza venisse  al  un  tratto 
arrovesciato.  Allorché  nel  1790, 
vide  questa  distruzione  cosi  subi- 
tanea e compiuta  praticata  dall’as- 
semblea Costituente,  egli  ne  conob- 
be tutti  i risultamcnti,  e biasimò 
forte  quella  imprudenza.  D’ allora 
tu  poi  non  dissimulò  piò  la  sua  op- 
posizione al  cammino  rivoluziona- 
rio. Ad  ogni  modo  quando  venne 
abolito  il  suo  officio,  accettò  nel 
. 179’  un  posto  di  giudice;  ma  seb- 
bene nominato  per  sette  anni,  fu 
destituito  dopo  la  rivoluzione  del 
10  agosto  1791,  e posto  incarcero 
nel  marzo  successivo.  Reso  alla  li- 
berti della  • fazione  federalista  , 
che  momentaneamente' impadronis- 
si di  Marsiglia  nel  giugno  1795, 
affrettossi  a fuggire  sugli  stati  del 
re  sardo,  ove  aveaci  un  fratello  of- 
ficiale; nè  ritornossene  in  Francia 
se  non  dopo  caduto  Robespierre. 
Di  li  a non  molto  (1797)  fu  nomi- 
nato deputato  al  consiglio  de’  cin- 
quecento dal  dipartimento  di  Vai- 
chiusa, e si  pose,'  in  quell’assem- 
blea, del  partilo  opposto  alla  rivo- 
luzione, iu  membro  deH'aduuanza 
di  Clicby,  c prese  a difendere  i 
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ruor’nsciti  di  '1  "olone,  con  tal  vigo- 
re, che  fece  abrogare  parte  delle 
leggi  che  la  convenzione  Nazionale 
aveva  contr’essi  emanate.  Incarica- 
to di  lare  in  nome  della  commis- 
sione d’istruzion  pubblica  un  rap- 
porto sulla  festa  del  primo  vendem- 
miajo  ( fondazione  della  repubbli- 
ca ) il  difficile  incarico  con  assai 
circospczione,  qplla  seduta  del  i3 
fruttidoro  anno  V.  Cinque  giorni 
dipoi  venne  annullata  la  sua  nomi- 
na, per  conseguenza  della  rivoluzio- 
ne del  18  lruttidoro  anno  V ( set- 
tembre 1797  ),  Volendo  a quell’e- 
poca porre  a profitto  per  le  lettere 
l'inattività  a cui  trovavasi  ridotto, 
intese  a riprodurre  il  Trattato  del- 
la Repubblica  di  Cicerone , di  cui 
tutti  i suoi  studj  latto  gli  aveano 
sentire  con  assai  dolore  lo  smarri- 
mento. Colle  citazioni  di  varj  au- 
tori, e con  quelle  dello  stesso  ora- 
tore latino,  intraprese  per  Cicero- 
ne quello  che  fatto  aveano  con  tan- 
to successo  Brotier  0 Frcinshemio, 
l’uno  per  Tacito,  e l'altro  per  Ti- 
to Livio.  Questa  notevole  produ- 
zione venne  fuori  col  velo  dell’allo- 
nimo nel  1798  in  8.vo,  e per  la 
seconda  volta  nel  1807,  col  nome 
del  traduttore.  S’ebbe  essa  in  al- 
lora gli  elogj  di  tutt’  i dotti  ; e dap- 
poiché fu  scoperta  l’opera  di  Cice- 
rone stesso,  per  le  ammirabili  ri- 
cerche del  Mai,  e leggere  si  può 
e il  testo  ciceroniano  e il  vol- 
garizzamento che  ne  fece  il  signor 
Villcmain,  pure  il  lavoro  di  Ber- 
nardi è letto  tuttavia  dai  dotti  con 
interesse.  Dacché  Bonaparte,  impa- 
dronitosi del  supremo  potere,  volle 
circondarsi  d’uomini  veramente  ca- 
paci e probi,  commise  a Bernardi 
uno  de’  piò  importanti  impieghi 
del  ministero  della  giustizia.  Parve 
allora  che  l’aulico  deputato  dì  Val* 
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chiusa,  più  non  s’occupasse  che  dei 
doveri  di  quel  posto  e della  com- 
posizione d’ alcuni  scritti  sulla  giu- 
risprudenza. Nel  1811  fu  nomina- 
to membro  della  seconda  classe 
dell’IstiUito  ( accademia  delle  Iscri- 
zioni ) per  la  scelta  de’  suoi  colle- 
ghi. All’  epoca  della  caduta  del  go- 
verno imperiale  ( < 8 > 4)  era  tutta- 
via direttore  degli  «Sari  civili  nel 
ministero  della  giustizia.  Non  è a 
dubitarsi  s'ei  fosse  contento  del  ri- 
torno de’  Borboni,  tanto  piò,  cli’ei 
doveva  sperare  che  lo  ristabilimen- 
to dell’  antica  monarchia,  seco  ri- 
condurrebbe, almeno  in  parte,  l’an- 
tica legislazione,  oggetto  del  suo 
costante  desiderio.  Grande  si  fu  la 
sua  meraviglia  allorché  vide  gli 
stessi  Borboni  ritornare  a certe 
prove,  a certe  teorie  che  l’ espe- 
rienza sembrava  aver  condannate. 
Pubblicò  le  sue  Observalions  sur 
[ ancienne  constitulion  frangaise 
et  sur  les  lois  et  Ics  codes  du 
gouvernemenl  rèvolulionnairc  q>ar 
un  ancien  jurisconsulte,  Paris , 
18 1 4,  in  8.vo.  In  quest’opera,  no- 
tevolissima, se  bene  si  guardi  al- 
l’epoca in  cui  fu  data  alla  luce,  gli 
è evidente  che  Bernardi  non  offer- 
se l’ elogio  dell’  antica  legislazion 
francese,  se  non  come  una  critica  di 
quanto  in  allora  facevasi  ; e questa 
sua  intenzione  apparve  ancora  piò 
aperta  allorché  di  li  a tre  anni,  in 
un  nuovo  scritto  condannò  aperta- 
mente le  assemblee  rappresentati- 
ve, e dichiarò  che,  le  troppo  nu- 
merose radunanze,  specialmente  in 
Francia,  aveano  sempre  prodotto 
disordini}  che  l’ordine  e il  bene 
non  potevano  essere  basati  che  sul- 
l’unità, ecc.  Nel  Traiti  de  C ori- 
gine et  des  progrès  de  la  législa- 
tion  frangaise,  ou  l’  histoire  du 
droit  public  et  prive  de  la  Fran- 
Suppl . t.  II. 
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ce,  depuis  la  fondation  de  la  mo- 
narchie jusques  et  jr  compris  la 
revolution,  Paris,  1817,  2 voi.  in 
8.ro,  Bernardi  biasimando  le  ope- 
razioni di  tutte  le  assemblee,  fa- 
ceva indirettamente  la  critica  delle 
istituzioni  di  Luigi  XVIII.  Da- 
cier,  di  lui  confratello  dell’accade- 
mia, disse,  nella  sua  notizia  stori- 
ca intorno  Bernardi,  che  quest’  o- 
pera  offriva  un  quadro  troppo  ca- 
ricato degli  ultimi  tempi,  e che 
facilmente  scorgevasi  come  1’  auto- 
re dopo  il  1797  si  fosse  di  pessi- 
mo umore  ....  » ed  è d’  uopo  con- 
ti venire  che  ciò  non  era  affatto 
>1  senza  motivo  «.  Dacier  avrebbe 
potuto  aggiugnere,  che  doveasi  so- 
lamente meravigliare  come  quel 
pessimo  umore  si  fosse  aumentato 
sotto  il  regno  dei  Borboni.  Del  ri- 
manente quella  specie  di  opposi- 
zione che  Bernardi  spiegò  dopo  la 
ristorazione,  fu  dal  pubblico  poco 
notata,  sebbene  piò  giornali  abbia- 
no confutati  i suoi  scritti  ; ma  po- 
chi eran  coloro  che  li  leggessero , 
perchè,  conviene  pur  dirlo,  questo 
scrittore  il  quale  possedeva  nel 
massimo  grado  la  probità,  di  cui 
Cicerone  vuole  che  l’orator  sia  for- 
nito, non  era  egualmente  dotato 
del  talento  di  ben  dire,  dicendi 
peritus,  eh’  esige  pure  il  romano 
oratore.  Profondamente  erudito  ed 
animato  qual  egli  erasi  dalle  mi- 
gliori intenzioni,  avrebbe  potuto, 
se  esposti  avesse  i suoi  pensamenti 
con  modi  piò  vivaci,  ardentemente 
eccitare  la  pubblica  attenzione.  Ma 
poco  leggonsi  le  opere  di  lui,  scrit- 
te stentatamente,  e senz’alcuna  va- 
ghezza. Gli  uomini  cui  combatteva 
Bernardi  ben  lo  compresero  però, 
ed  è probabile  fosse  questa  una  delle 
cagioni  di  quel  disfavore  ministeria- 
le in  cui  fu  ravvolto.  Posto  in  ritiro 
58 
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tipI  1818  quest 'uomo  dabbene  ces- 
sava d’occuparsi  pello  stato,  men- 
tre le  sue  forse  e la  sua  espericnia 
gli  consentivano  di  prestare  i più 
importanti  servigi,  e mentre  1’  av- 
vicendarsi degli  avvenimenti  e la 
debolezza  della  podestà  gli  rende- 
vano sempre  più  necessarj.  Riputò 
egli  tale  decisione  siccome  un  rea- 
le insulto,  c ne  risenti  un  profon- 
do cordoglio.  » Sotto  il  governo 
» dei  Borboni , diceva  a’  suoi  ami- 
» ci,  non  m’avrei  atteso  mai  un  si- 
n mile  trattamento  «.  Divenutogli 
insopportabile  il  soggiorno  di  Pa- 
rigi, rinunciò  ad  ogni  sua  abitudi- 
ne, ed  andò  a seppellirsi  nel  fondo 
della  Provenza  nel  villaggio  in  cni 
era  nato.  Si  può  immaginarsi  che 
siffatto  isolamento  non  poteva  per 
lungo  tempo  affarsi  ad  uomo  che 
visse  per  tanti  anni  in  mezzo  ai 
dotti  e a’  più  distinti  personaggi. 
Dopo  aver  tollerata  per  parecchi 
anni  questa  noja  con  mirabile  ras- 
segnazione, egli  pensava  di  sot- 
trarvisi,  ed  aveva  di  già  annunzia- 
to il  suo  ritorno  a Parigi,  quando 
la  morte  venne  a colpirlo  il  a 5 ot- 
tobre i8z4-  Oltre  quelli  da  noi 
citati,  gli  scritti  di  Bernardi  sono: 
I.  Deli  influenza  della  filosofìa 
sopra  i delitti  della  rivoluzione, 
ef  un  ufficiale  di  cavalleria , Pari- 
gi, 1800,  in  8.vo.  Quest’opera  pre- 
senta circostanze  e ravvicinameli 
singolari.  IV 'era  si  ardito  lo  stile 
per  l 'epoca,  che  Bernardi  stimò  do- 
versi celare  sotto  un  nome  suppo- 
sitizio; li.  Istituzione  al  diritto 
civile  e criminale,  Parigi,  anno 
VII,  1799,  in  8.vo.  Qnest’ opera 
ebbe  una  seconda  edizione  accre- 
sciuta d’una  Dlemoria  intorno  l’o- 
rigine e le  vicende  dei  giudicj 
dei  pari  e dei  giurati  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  che  otteneva  il 
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premio  dell’  accademia  dell’  iscri- 
zioni nel  1789,  Parigi,  1800,  in 
8.vo  ; III.  Nuova  teoria  delle  leg- 
gi civili,  nella  quale  offresi  il 
piano  cF  un  sistema  generale  di 
giurisprudenza  ed  il  ragguaglio 
dei  codici  più  famosi,  Parigi , 
1803,  in  8.vo;  IV.  Corso  comple- 
to di  diritto  civile  francese,  Pa- 
rigi, i8o3,  i8o5,  4 eoi.  in  8.vo. 
Componesi  quest’opera  delle  lezio- 
ni date  da  Bernardi  per  molti  anni 
all’  accademia  di  legislazione  ; V. 
Commento  della  legge  :3  forile, 
anno  XI,  relativa  alle  donazioni 
e testamenti,  Parigi,  1 804,  in  8.vo; 
VI.  Commento  sulla  legge  del  20 
piovoso  anno  XII,  riferibile  al 
contratto  matrimoniale  ed  ai  di- 
ritti rispettivi  degli  sposi  colle 
formule  delle  convenzioni,  ecc., 
Parigi,  1804,  in  8.vo.  Egli  pub- 
blicava eziandio  un  Elogio  dello 
storico  Papon  nel  Giornale  dei 
Dibattimenti,  nel  i8o5  ; presla- 
vasi  alla  compilazione  degli  Ar- 
cltivj  letterarj,  ed  a quella  del 
Bulletlino  dell’  accademia  di  le- 
gislazione. Dava  alcuni  articoli  al 
Dizionario  della  Provenza , alle 
Memorie  dell  Istituto,  ed  alcune 
notizie  intorno  a’  giureconsulti  al- 
la Biografa  Universale,  tra  le  al- 
tre quelle  di  Cuiacio  e del  cancel- 
liere dellUopitàl,  intorno  il  quale 
pubblicato  ateva  un  Saggio,  nel 
1807,  in  8.vo.  Devrsi  a luì  una 
nuova  edizione  delle  ftpere  di  Fo- 
thier,  posta  a confronto  del  Codi- 
ce civile.  Lasciava  inedita  un’opera 
sopra  l’origine  dei  pari. 

M,— d g. 

EEIWEROU  (il  cavaliere Fiun- 
czsco  di),  generale  francese,  nato 
nel  1 7E0  da  nobile  famiglia,  ma 
priva  di  ricchezze,  venne  per  tem- 
po destinato  alla  carriera  delle  ar- 
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mi , e servi  sulle  prime  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  quindi  nella 
guardia  civica  (divenuta  gendar- 
meria all’epoca  della  rivoluzione). 
Nominato  capitano  nel  reggimento 
coloniale  dell’ Ile-de- Trance  pre- 
stossi  nell’India  con  qualche  distin- 
zione, e con  molto  buon  esito  a- 
dempi  a parecchie  missioni  jpresso 
Tippù  - Sultan  ed  i diversi  capi 
de’Maratti.  Reduce  in  Francia  allo 
scoppiare  della  rivoluzione , ne  a- 
dottava  i principi  ; venne  eletto 
ajutante  generale  ed  impiegato  in 
tale  qualità  nell’esercito  di  Luck- 
ncr,  quindi  in  quella  di  Dumouriez, 
c vi  contribuì  alle  vittorie  di  Val- 
my  e di  Jemmapcs.  -Durante  l’in- 
vasione dell’Olanda  nel  mese  di 
marzo  i -jg3,  incaricato  dell’assedio 
di  Willemstadt,  non  riusciva  a im- 
padronirsi di  questa  piazza,  e ri- 
tornò presso  il  grand’esercito  ovo 
mostrò  grandissima  affezione  al  ge- 
nerale in  capo  Dumouriez  nella  sua 
diserzione.  Accompagnatolo  nella 
fuga  soffermossi  sulle  prime  a Brua- 
sellcs  e cadde  in  sospetto  degli 
Austriaci  che  il  trattennero  prigio- 
ne per  due  anni,  accusandolo  d’a- 
ver conservato  corrispondenza  coi 
repubblicani  francesi.  Rimesso  fi- 
nalmente in  libertà,  recossi  a Lon- 
dra ove  non  ebbe  sorte  migliore. 
Morì  nell’oscurità  e quasi  nell’in- 
digenza verso  l’ incominciare  di 
questo  secolo. 

M— n g. 

BERNHARDT,  bibliotecario  del 
re  a Monaco.  Disimpegno  per  qua- 
rantanni le  funzioni  di  questa  ca- 
rica , e venne  decorato  dell’  ordine 
del  merito  civile  di  Baviera.  Ab- 
biamo di  lui  parecchie  opere  im- 
portanti, ed  infra  queste:  I.  Codex 
tmdilionum  ecclesiae  Ravennen- 
sis  in  papyro  scriplus  j II.  Saggi 
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rulla  storia  della  stampa , che 
formano  parte  della  collezione  in- 
titolata: Materiali  per  servire  alla 
storia  della  letteratura,  pubblica- 
ta sotto  la  direzione  del  barone 
Carlo  d’Aretin.  Bernbardt,  moriva 
a Monaco  il  26  giugno  1824. 

Z. 

1.  BERNIER,  trovatore  del  se- 
colo decimoterzo,  celebre  pel  suo 
talento  di  poetare  e di  novellare  pia- 
cevolmente. La  sola  opera  che  co- 
nosciamo di  lui  è un  fabliau,  defun- 
to dal  manoscritto  della  Biblioteca? 
reale,  numero  7218,  e di  cui  man- 
cano i primi  versi.  É desso  intito- 
lato : La  Gualdrappa  divisa , e 
stampato  nel  voi.  IV,  pag.  472-485, 
della  collezione  di  Mòon.  Legrand 
d'Ausey  che  Uberamente  lo  tradus- 
se in  prosa^Aaòiiauarjediz.in  8-vo, 
tomo  III , pag.  220-228  ) gli  dà 
per  titolo:  Il  Borghese  (tAbbe-.il- 
le , alias,  la  Gualdrappa  tagliata 
in  due.  Siccome  la  scena  ha  luogo 
in  Piccardia,  gli  è possibile  che  l’au- 
tore in  quel  paese  nascesse , locchè 
pure  sembra  indicarsi  dallo  stile. 
Berniei  incomincia  con  un  prologo, 
eel  qnale  osserva,  che  coloro  cui 
natura  concesse  qualche  spirito  do- 
vrebbero esercitarsi  nel  romanzeg- 
giare  tutte  le  belle  avventure  che 
ascoltano.  Di  tal  maniera , a suo 
dire,  operavano  gli  antichi  trovato- 
ri, mentre  i moderni  divenuti  infin- 
gardi s’accontentano  di  loro  anti- 
che narrazioni.  In  quanto  a lui 
vuole  offrire  novità  ai  suoi  leggito- 
ri. Un  padre  consente  di  rilasciare 
ogni  suo  bene  al  proprio  figlio  a 
fine  di  ammogliarlo  vantaggiosa- 
mente. Rimansi  per  oltre  dodici 
anni  co'suoi  figli  sènza  aver  motivo 
a pentirsi  della  propria  generosità. 
Ma  la  vecchiaja  lo  rende  di  pesò 
alla  famiglia.  Sua  nuora  che  signo- 
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raggiava  il  marito  lo  determina  a 
discacciare  il  suo  benefattore.  Quan- 
to ottiene  quel  pover’uomo  da  un 
tìglio  iconoscente,  ai  è una  gual- 
drappa da  cavallo  per  guarentirlo 
dal  freddo.  Questo  figlio  aveva  egli 
pure  un  fanciullo  di  circa  dodici 
anni,  ch’egli  incarica  di  recarsi  a 
scegliere  la  migliore  gualdrappa; 
ma  il  furfantello  innanii  di  rimet- 
terla la  taglia  in  due,  c ne  trattie- 
ne la  metà.  Interrogato  dal  padre 
auo  perché  ciò  fatto  avesse , gli  ri- 
spose che  volendone  seguire  l’e- 
sempio egli  conserva  la  metà  della 
gualdrappa  per  darla  ad  esso  lui 
uando  sia  vecchio.  A tale  risposta 

padre  rientra  in  sè  stesso  ed  al 
vecchio  restituisce  ogni  suo  avere. 
Legrand  d’Aussj  osserva  che  que- 
sto racconto  ritrovasi  nel  terao  vo- 
lume del  Novelliero  italiano,  e 
che  incontrasi  più  o meno  alterato 
nelle  Favole  dell' abbate  Lemon- 
nier,  nei  Racconti  piacevoli  ed 
ingegnosi,  nel  libro  delle  yfpi  di 
Tommaso  Cantimpré,  nel  Dottri- 
nale di  Sapienza.  11  teatro  pure 
s’ impadroni  di  questo  subbictto; 
se  ne  fece  nel  1 5^0,  lo  Specchio  e 
F esempio  de' figli  ingrati,  titolo, 
che  quello  ricorda  d’una  commedia 
di  Piron.  Conaxa  e / due  generi, 
a’  aggirano  sopra  un  simigliante 
subbictto. 

R— F — O. 

a,  BERNIER  ( Giovanni  ),  pre- 
vosto di  Valenciennes , resesi  cele- 
bre non  altrimenti  che  la  sua  fa- 
miglia per  ricchezza  e magnificen- 
za. Nel  i333.  Luigi  di  Nevers  con- 
te di  Fiandra,  mentre  apprestavasi 
a combattere  il  duca  di  Brabante 
recavasi,  accompagnato  da’suoi  con- 
federati a Valenciennes  per  ivi  in- 
tendersi col  conte  di  Haìnaut,  Gu- 
glielmo L Questo  principe,  che  ri- 


li E R 

trovatasi  malato  nel  suo  palagio 
intitolato  la  Sala  , fece  istanza  a 
Giovanni  Bemier  affinchè  banchet- 
tasse quegli  altri  personaggi  tra  i 
quali  contatasi  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, Mentre  stavano  a tavola,  Filip- 
po re  di  Nararra  scavalcava  all’al- 
bergo del  Cigno.  Tostochè  ne  fu 
avvertito  Bernicr  recossi  a suppli- 
carlo di  unirsi  al  resto  dei  convita- 
ti. Filippo  accettò  tale  invito , e fu 
sorpreso  d’essere  trattato  con  tanto 
lusso  e dilicatezza  presso  un  sem- 
plice particolare.  In  quel  convito 
ai  bevettero  dieci  sorta  di  vini  di 
cui  Bernicr  aveva  provveduta  la  sua 
casa,  e di  quelli  cui  il  trovatore 
Enrico  d’ Amtell  fa  disputarsi  il 
vanto  nella  *ua  Battaglia  de’  vini. 
L’adunanza  eracomposta  di  due  re, 
di  otto  coni*  principeschi  del  pae- 
se, di  ventiquattro  de’signori  prin- 
cipali e di  dieci  de’  più  notabili 
borghesi  dell*  città , avente  ciascu- 
no una  dama  a sua  compagna.  La 
memoria  del  banchetto  di  Bemier 
era  tuttavia  popolare  quando  scri- 
veva d’ Oullreman , vaie  a dire  nel 
i63g.  Questo  istorico  ci  racconta 
come  i Bernier  ed  altri  negozianti 
acquistato  avevano  cotanto  credito 
in  Valenciennes,  che  le  loro  caso 
forti  e ben  munite  godevano  del 
diritto  d'asilo.  Guglielmo  II  conte 
di  Hainaut  perseguitò  i Bemier,  il 
cui  capo  Giovanni  il  vecchio,  al 
quale  è consacrato  questo  articolo , 
moriva  nel  1 34 > - I di  lui  funerali 
corrisposero  alla  splendidezza  di 
sua  vita:  nove  abbati  vi  assisteva- 
no ricoperti  delle  vesti  pontificali. 
I Bernicr  avevano  nella  chiesa  del- 
l’abbazia di  San  Giovanni  la  loro 
cappella  sepolcrale.  Venne  guasta 
nel  174.0,  da  un  incendio,  e l'ab- 
bate riacquistò  il  diritto  che  pote- 
va vantarsi  dai  loro  discendenti. 
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U na  povera  borghigiana,  erede  prin- 
cipale di  questa  famiglia  che  fu  al- 
tre volte  posseditrice  di  cotante  do- 
nale, ne  cedette  ogni  titolo,  e ven- 
dette l’azione  che  teneva  sopra  que- 
sta cappella  per  un  liuitel  o ottava 
parte  d’un  ettolitro  di  biada.  Leg- 
gendo siffatte  particolarità  non  v’ha 
sorpresa  come  i cittadini  di  Valen- 
ciennes contemporanei  di  Bernier 
preferissero  il  titolo  di  onorevoli  a 
quello  di  nobili. 

R— -f — o. 

3.  BERNIER  (p.  Francesco)  do- 
menicano nato  verso  il  1 58o  a Pont- 
sur-Yonne,  abbracciava  a Sens  la 
vita  monastica;  e dopo  aver  com- 
piuti gli  studj  nel  convento  della 
via  S.  Giacomo,  venne  accolto  dot- 
tore nella  Sorbona.  Era  desso  prio- 
re della  casa  del  suo  ordine  a Ne- 
vers  lorchè  dava  alla  luce  un  opu- 
scolo intitolato:  De  Hominum  pri- 
ma ratione  vivendi,  Senon.,  1610, 
in  i3.mo,  di  xxxn,  202  pagine. 
Dopo  aver  investigata  la  maniera 
di  vivere  dei  primi  uomini,  l’ auto- 
re esamina  le  cagioni  della  longe- 
vità attribuita  loro  dai  libri  santi , 
e prova  mediante  la  testimonianza 
d’una  moltitudine  di  scrittori  an- 
tichi e moderni  essere  dovuta  alla 
loro  sobrietà.  Questo  singolare  o- 
puscolo  divenne  raro  d’assai.  Veg- 
gansi  gli  Scriptores  ordin.  Prae- 
dicator.  dei  padri  Quétised  Echard, 
II;  3^3. 

W— s. 

BERNIÈRES  - LOLVIGNY  , 
(Giovanni  di)  gentiluomo  d'una 
delle  pii!  antiche  famiglie  di  Nor- 
mandia, nato  a Cacn  nel  1602;  fu 
uno  di  quegli  uomini  straordinarj 
che  s'attentano  di  serbare  nel  mon- 
do le  più  severe  pratiche  della  re- 
ligione. Non  avendo  abbracciato 
nè  il  sacerdozio,  nè  la  vita  mona- 
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allea,  la  sua  pietà  divenne  quindi 
più  commendabile.  La  natura  e la 
fortuna  l’avevano  ricolmo  dei  loro 
più  distinti  lavori;  e fino  dalla  sua 
più  tenera  giovinezza  non  usava  di 
tali  vantaggi  che  secondo  le  viste 
di  carità  e divozione.  Si  osservò 
per  più  volte  attraversare  la  città 
di  Caen  trasportando  sulle  proprie 
spalle  all’ Hótel-Dieu  dei  malati. 
Divenuto  a Caen  tesoriere  di  Fran- 
cia, nulla  cangiava  nelle  sue  prati- 
che di  pietà , e viveva  nel  celibato. 
Postosi  sotto  la  direzione  del  padre 
Giov.  Crisostomo  (1),  fece  eziandio 
iù  importanti  progressi  nella  via 
ella  perfezione.  Per  consiglio  ap- 
punto di  questo  direttore,  lece  eri- 
gere una  casa  nel  cortile  esterno 
del  monastero  delle  Orsoline  di 
Caen,  di  cui  la  di  lui  sorella  Gior- 
dana di  Bemières  era  fondatrice  ed 
abbades8a.  Ivi,  ei  visse  ritirato,  non 
uscendo  che  per  le  faccende  di  sua 
carica , ovvero  per  le  buone  opere 
cui  prendeva  parte.  Questa  casa 
chiamavasi  l’ Eremitaggio , e tal 
nome  ben  significa  il  genere  di  vi- 
ta di  Bemières  e de'suoi  amici  che 
cransi  del  pari  colà  ritratti.  Le  or- 
dinarie funzioni  di  questi  associati, 
erano  di  visitare  gli  spedali  e di 
servire  gl’infermi,  offrendo  al  di 

( 1)  Il  psdrr  Giovanni  Crisostomo  na- 
to  a S.  Fremondo  diocesi  di  Bayeuz  nel 
tóo4,  professava  in  età  di  18  anni  neJ- 
l’istituto  del  terz’ordine  di  S.  Francesco 
a Picpus,  e fu  di  giovamento  nella  sua 
congregazione  di  cui  divenne  uno  dei 
più  begli  ornamenti.  La  vita  interna  e 
lumilli  ne  formavano  le  delizie.  Dettò 
diversi  opuscoli  di  pietà  intitolali:  Dei 
tento  nomi  divini;  Dell  onnipotenza  di 
Dio ; Della  .ranta  opposizione ; Della 
bellezza  divina  e Della  disoccupazione 
delle  creature , ecc.  ; alcune  Vite  di  santi 
e di  personaggi  edificanti.  Morivasi  nel 
a6  marzo  1646.  Boudon  ne  pubblicava 
b vita. 
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fuori  l’esempio  della  carità  e della 
modestia,  mentre  internamente  la 
loro  vita  era  contemplativa  e tutta 
consacrata  all’  orazione.  Sebbene 
Bernières  non  fosse  che  un  sem- 
plice laico,  parecchie  persone  pie 
poneransi  sotto  la  di  lui  guida  c ne 
seguivano  la  direzione.  Era  desso 
membro  della  congregazione  della 
S.  Vergine  istituita  presso  i Gesuiti 
« nutriva  particolare  estimazione 
per  que'  religiosi.  La  sua  vita  pri- 
vata era  quella  d’un  austero  peni- 
tente. Non  mangiava  che  pane  nero 
siccome  i paesani  di  Normandia. 
Il  suo  vasellame  era  di  terra  come 
quello  dei  cappuccini;  non  voleva 
cella  sua  camera  alcuna  tappezze- 
ria. Finalmente  a malgrado  l’oppo- 
sizione de’ suoi  congiunti  privossi 
di  tutto  a favore  dei  proprj  nipoti, 
in  ciò  consultando  soltanto  lo  spi- 
rito, piuttoatocbè  la  lettera  del  van- 
gelo, avendo  per  agire  di  tal  ma- 
niera ragioni  particolari.  La  morte 
del  pio  tesoriere  fu  simigliane 
•Ila  vita.  Nell'ottavo  giorno  di  mag- 
gio 1659 , non  aveva  alcun  sentore 
di  malattia.  Il  famiglio  incaricalo 
divertirlo  ogni  sera  quando  era 
passata  l'qra  di  sua  orazione  (men- 
tire senza  tale  precauzione  avrebbe 
impiegato  nella  preghiera  il  tempo 
che  doveva  al  riposo) , recatosi  per 
adempiere  al  proprio  ufficio,  Ber- 
niéres  lo  pregò  dolcemente  di  con- 
cedergli un  momento  ancora;  tra- 
passato quel  momento  entra  il  fa- 
miglio e ritrova  il  suo  padrone  ge- 
nuflesso e privo  di  vita.  Non  conta- 
la che  einquantasette  anni  di  età. 
M suo  corpo  ebbe  sepoltura  presso 
Ig  Orsoline , e secondo  la  sua  bra- 
ma 1'  epitaffio  limitassi  a queste 
parole  : Gesù  Cristo  c morto  per 
tutti  gli  uomini.  Tale  leggenda  a- 
feva  fatto  incidere  sul  proprio  sug- 


li E U 

gello.  Forse  volle  adottarla  per 
mostrare  la  propria  opposizione 
all’errore  gianseniano  che  incomin- 
ciava a diffondersi.  Nelle  sue  opere, 
ha  forse  Bernières  rinnovato  gii  er- 
rori insegnati  e disconfessati  da 
Malaval,  ovvero  presagito  quelli 
dell’illustre  Fenelon?  Per  rispon- 
dere a tale  quistione  noi  offriremo 
alcune  nozioni  bibliografiche  die 
non  saranno  scevre  d’interessa- 
mento. Egli  non  aveva  nulla  pub- 
blicato, ed  anzi  nulla  scritto.  Per 
obbedienza,  ed  a cagione  della  de- 
bolezza dr’suoi  occhi  dettava  ad  un 
eccle.siastico  e compose  di  tal  ma- 
niera voluminosi  manoscritti.  Nel- 
l’anno stesso  di  sua  morte  Cramoi- 
«y  stampatore  di  Parigi  pubblicò 
un  estratto  delle  di  lui  lettere  sot- 
to il  titolo  dell’ /n terno  Cristiano , 
eh’ei  divise  in  quattro  libri,  e que- 
sto volume  ottenne  grande  succes- 
so. Poco  tempo  dopo  Claudio  Gri- 
ver,  librajo  di  Roano,  dava  alla  luce 
la  medesima  opera  con  qualche 
anellazione  col  titolo  di  Cristiano 
interno  diviso  in  otto  libri  ; ma  per 
decreto  del  consiglio  di  stato  del  1 a 
novembre  1660  dovette  cedere  la 
sua  edizione  a Cramoisv,  e l'opera 
rimase  sotto  quosto  titolo.  Se  ne 
fecero  in  undici  anni  dodici  edizio- 
ni che  non  poterono  impedire  le 
edizioni  furtive.  Una  quattordice- 
sima edizione  pubblicarsi  a Parigi, 
dalla  vedova  Martin,  nel  1674,  in 
iz.mo.  Giordana  di  Bernières  ot- 
teneva allora  un  privilegio  per  da- 
re alla  luce  gli  seritti  di  suo  fra- 
tello di  cui  parte  appariva  nel  1670 
presso  Cranio! 9 v con  questo  titolo  1 
Opere  spirituali  del  s.  di  Berniè~ 
res-Louvignjr , un  volume  in  8.vo, 
per  cura  del  p.  Roberto  di  Sant’E- 
gidio,  minimo.  L’altra  opera  era 
stata  ognora  anonima,  ed  alcune  è. 
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dizioni  furono  dirette  da  un  cap- 
uccino,  i]  padre  Luigi  Francesco 
’Argentan.  IL  Cristiano  interno 
offre  nel  suo  titolo  la  rerace  idea 
di  quello  eh'  è.  Le  Opere  spiri- 
tuali sono  una  serie  di  massime  e 
di  lettere  intorno  i tre  stati  della 
vita  che  guida  a Dio.  L’ una  e l'al- 
tra erano  munite  d’onorevoli  ap- 
provazioni, e tuttavia  l’una  e l’al- 
tra furono  poste  all’indice  siccome 
quietiate;  il  Cristiano  interno  nel 
5o  novembre  1689,  e le  Opere 
spirituali  nel  19  marzo  1692  (2). 
Quest’  ultima  circostanza  varrebbe 
forse  a provare  che  non  già  a ca- 
gione degli  errori  avvenuti  nella 
versione  italiana  il  Cristiano  in- 
terno fosse  condannato  a Roma, 
ov’era  stato  bene  accetto  sulle  pri- 
me. Nel  1781 , un  nuovo  editore 
pubblicava  a Pamiers  il  Cristiano 
interno  in  due  voi.  in  n.mo,  nel 
uale  vantasi  aver  corretto  l’ordine 
elle  materie  e l’ espressioni  che 
potevano  sentir  di  quietismo.  A 
questa  ultima  edizione  adunque  de- 
vono attenersi  le  pie  persone  cui  é 
caro  questo  celebre  libro;  e fa  duo- 
po  convenire  che  gli  errori  non 
possono  attribuirsi  a Bernières,  che 
gli  avrebbe  poi  sull’istante  ritrat- 
tati. L’  editore  doveva  eziandio 
estrarre  dai  manoscritti  del  pio 
tesoriere  le  opere  col  titolo  se- 
guente: i.°  Meditazioni  per  co- 
loro che  incominciano , ecc.  ; a.” 
Lavila  della  fede  e della  grazia; 
5.°  Della  ragione  e dei  suoi  gra- 
di; 4.'’  Le  più  terribili  difficoltà 
orni  e combattuta  la  vita  mistica; 
5.°  la  vita  del.  s.  di  Bernières 

(5)  MtUiamn  1S9J  sebbene  la  Biblio- 
teca giansenistica  dùca  :66a  ; mentre  co- 
me  conciliare  quest’ultima  data  coU’edi- 
none  del  libro  che  pubblicavasi  soltanto 
0(1  «570? 
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scritta  da  lui  stesso,  ecc.  Niuna  di 
quest’  opere  comparve  ; 1’  ultima 
specialmente  sarebbe  riuscita  del 
maggiore  interessamento  dappoiché 
niun  dizionario  istorico  faceva  men- 
zione del  pio  laico.  L'autore  di  que- 
sto articolo  si  propone  di  dare  un 
posto  importante  a Bernières  in 
una  collezione  di  Nuore  vite  edi- 
f canti. 

B— D_E. 

BERNINI  ( Domenico  ) , figlio 
npaggiore  del  cavaliere  Bernini  ( v. 
questo  nome,  nella  Biogr.) , fu  ca- 
nonico di  Santa  Maria  Maggiore  « 
prelato  della  corte  dì  Roma.  È des- 
so autore  d’ una  Storia  di  tutte  le 
eresie , da  S.  Pietro  fino  al  ponti- 
ficato d’Innocenzo  XI,  Roma,  1705 
e scg.,  4 voL  in  foglio.  Quest’ope- 
ra è la  più  estesa  che  s’abbia  sulla 
storia  generale  dell’eresie  ; inoltre 
molto  esatta,  ma  poco  nota  in  Fran- 
cia. Venne  compendiata  da  Giusep- 
pe Lancisi  e pubblicata  a Roma  in 
4 voi.  in  1 z.mo. 

C.  T— v. 

BERNO  (Giuseppe)  , figlio  d’un 
chirurgo,  nato  nel  1 788,  a Moncri- 
veDo  nel  Vercellese.  Venne  alleva- 
to ad  Ivrea  ove  mostrassi  ognora 
il  primo  nella  sua  classe.  Recatosi 
a Torino  a fine  di  proseguirvi  il 
corso  di  filosofia  c di  medicina , vi 
ricevette  la  laurea  nel  1809,  e fu 
nominato  ripetitore  nel  collegio 
delle  provìncie  durante  il  tempo 
della  sua  clinica.  Egli  scrisse  in  ita- 
liano: Sopra  ! efficacia  delle  ac- 
que di  Courma'ieur  e di  Saint-Di- 
dier,  con  osservazioni  intorno  le 
malattie  ed  uso  dei  bagni,  Tori- 
no, 1817,  in  8.vo.  Quest’opera  fu 
analizzata  nello  Spettatore  italia- 
no , che  osservar  fece  come  i mezzi 
proposti  dall’autore  per  guarire  coi 
bagni  minerali  la  terribile  malattia 
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della  lebbra,  sieno  «legni  <T  un  gran 
pratico,  ed  una  scoperta  importan- 
te. Aggiunge  il  giornalista  che  il 
dottore  Bei  no  aveva  non  solo  rac- 
colto nella  sua  opera  tutte  le  osser- 
vazioni fatte  intorno  lo  stabilimento 
di  Courmai'eur,  ma  somministrate 
eziandio  interessanti  nozioni  sopra 
le  acque  saline-jlogo-solfate,  det- 
te di  Sassonia , ebe  vengono  spes- 
so adoperate  in  diverse  malattie. 
Questo  medico  attivo  ed  intelligen- 
te moriva  nel  1818  nel  bore  del- 
l’età. 

G G V. 

BERIS’OULLI  (Giuolamo),  na- 
turalista nato  nel  a Basilea, 

di  una  famiglia  illustre  pel  copioso 
numero  di  dotti  che  produsse  ( v . 
Behnoulm  , nella  Biogr.).  Suo  pa- 
dre all’esercizio  della  farmacia  ag- 
giungeva il  commercio  delle  dro- 
ghe, e godeva  in  tutta  la  Svizzera 
somma  riputazione  di  sapere  di  dot- 
trina e di  probità.  Compiuti  pro- 
speramente gli  studj  nel  ginnasio  e 
nell’accademia  di  Basilea,  il  giova- 
ne Bernoulli  divenne  socio  del  pa- 
dre; ma,  trascinato  dalla  propria 
inclinazione  , approfittò  degli  ozi 
per  coltivare  la  storia  naturale;  ed 
innanzi  all’età  di  vent’anni  aveva 
raccolto  di  già  pezzi  di  minerali, 
che  furono  il  fondamento  del  suo 
gabinetto , uno  dei  più  copiosi  del- 
la Svizzera.  Vide  in  un  viaggio  in- 
trapreso pel  suo  commercio,  nel 
1766,  i più  celebri  naturalisti  di 
Francia,  d'Olanda,  d'Allemagna,  e 
fin  d’ allora  non  tralasciò  di  tenere 
seco  loro  corrispondenze  che  riu- 
scirono di  giovamento  al  suo  gabi- 
netto. Sebbene  niuna  parte  della 
storia  naturale  gli  fosse  straniera, 
tuttavia  applicavasiin  maniera  par- 
ticolare alla  mineralogia,  e devonsi 
a lui  utili  osservazioni  inserite  nei 


giornali  , o nelle  collezioni  delle 
società  scientifiche  della  Svizzera. 
Onorato  dalla  generale  estimazione 
disimpegnò  successivamente  diver- 
se cariche , e venne  finalmente  no- 
minato presidente  del  consiglio  di 
Basilea,  al  qual  posto  non  rinnnzia- 
va  che  poco  tempo  innanzi  alla  sua 
morte.  Cessò  di  vivere  nel  1819  di 
84  anni.  11  di  luì  pregiato  gabinet- 
to offerto  dagli  eredi  al  governo , 
forma  parte  del  museo  di  Basilea. 
L’Elogio  di  questo  modesto  dotto 
recitavasi  nell’assemblea  dalla  so- 
cietà svìzzera  pel  progresso  delta 
storia  naturale,  tenutasi  a S.  Gal- 
lo, nel  i83o. 

W— s. 

BERNWARD,  vescovo  d’Hilde- 
sheim,  amatore  delle  arti  ed  artista 
egli  pure,  nacque  aHildesheim  nel- 
la bassa  Sassonia  tra  l’ anno  950  e 
g55.  E desso  nipote  mediante  la 
madre  ad  Adalberone  conte  palati- 
no, e parente  di  Tangmar  nomo 
distinto  pelle  sue  dottrine,  canoni- 
co e primicerio  nel  capitolo  d’Hil- 
desbeim  e incaricato  della  direzio- 
ne della  scuola  annessa  a cjuel  ca- 
pitolo. La  di  lui  educazione  venne 
affidata  a Tangmar.  Sia  che  fosse 
generale  usanza  nella  scuola  d’Hil- 
desheim,  non  altrimenti  che  in  mol- 
te altre  della  stessa  epoca,  d’istrui- 
re i giovani  nelle  arti  utili  all'orna- 
mento delle  chiese,  quali  sono  la 
pittura,  la  scultura , l'architettura  , 
e nell’ orificeria,  nell’arte  del  mo- 
saico, ed  in  quella  di  legare  i dia- 
manti; sia  che  lo  stesso  Tangmar 
per  una  particolare  inclinazione 
coltivato  avesse  questo  ramo  di  co- 
gnizioni umane,  iniziava  il  suo  al- 
lievo nelle  arti;  e questi  favorito 
dalle  sue  naturali  disposizioni,  ri 
otteneva  rapidi  progressi.  Divenne 
pittore,  scultore,  orefice,  mosaici-. 
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•La  ; legava  i diamanti,  e non  meno 
abilmente  trascriveva  i manoscritti; 
in  seguito,  al  dire  del  suo  storico 
spiegava  eziandio  i talenti  di  un  ar- 
chitetto: Picluram  ctiam  limate 
exercuit, ....  ninnique  structura 
mirifice  excelluit;  ut  in  plerisqtie 
aedificiis  quae  pompatico  decoro 
composuil  , post  quoque  claruit 
( Tangmar  appresso  Lcibnizio  , 
Script,  rer.  Brunsw.,  t.  I,  p.  44?-)> 
Compiuti  gli  studj  ed  ordinato  sa- 
cerdote, Bernward  recossi  a sog- 
giornare presso  il  suo  avo  ad  Adal- 
berone.  Si  legò  in  seguito  al  servi- 
gio del  giovine  imperatore  Ottone 
IH,  in  età  allora  di  sette  anni,  e 
ne  fu  incaricato  dell’  educazione 
sotto  la  vigilanza  di  Teofania  im- 
peratrice madre  e reggente.  Alla 
morte  di  questa  principessa  diresse 
da  sé  solo  l' educazione  d’  Ottone 
III,  ed  ebbe  la  maggior  parte  nel 
governo  dello  stato.  Il  celebre  Ger- 
berto  divenuto  poco  dopo  papa  sot- 
to il  nome  di  Silvestro  II,  dava  ad 
Ottone  private  lezioni  , ma  non 
sembra  sia  stato  mai  incaricato  del- 
la direzione  de’ di  lui  studj.  Nel 
993  Bernward  fu  eletto  vescovo 
di  Hildesheim.  Le  cure  da  lui  pre- 
state tuttavia  ai  pubblici  alTari  non 
gl’impedirono  di  occuparsi  di  quel- 
li delia  sua  diocesi  , c particolar- 
mente dell’abbellimento  della  sua 
cattedrale.  Seguiva  Ottone  in  Ita- 
lia, ove  secondo  il  suo  storico  la  di 
lui  moderazione  seppe  per  molte 
volte  raffrenare  lo  sdegno  del  suo 
allievo  contro  gli  abitanti  di  Tu- 
scolo  e contro  i Romani.  Forse  la 
magnificenza  di  Roma  accresceva 
la  di  lui  passione  pelle  arti;  co- 
munque sia,  la  chiesa  d'Hildesheim 
venne  ben  presto  abbellita  non  so- 
lo per  la  ai  lui  influenza,  ma  e- 
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ziandio  polla  sua  personale  abilità. 
Adornò  di  pitture  le  pareti  e i so- 
praccieli,  exquisita  ac  lucida  pie- 
tura  lam  parietes  quam  laqueario 
exornabat.  Ristaurò  antichi  dipin- 
ti, e come  asserisce  lo  storico,  stes- 
so, loro  attribuiva  tutto  lo  splen- 
dore della  novità:  n ex  velcri  no- 
vam  putares  u.  I pavimenti  di  pa- 
recchie cappelle  si  ricoprirono  di 
mosaici  ; eseguiva  in  pari  tempo 
parecchi  arredi  d’argento,  tutto  di 
sua  propria  mano.  Non  lasciava  mai 
sfuggirsi  occasione  d'acquistare  vasi 
preziosi,  ed  altri  oggetti  atti  ad  ac- 
crescere la  magnificenza  del  cullo. 
Formava  pure  una  biblioteca  com- 
posta d'opere  s!  profane  che  sacre 
di  cui  concedeva  l’uso  agli  studiosi. 
Ma  di  piò  operava  ancora  per  dif- 
fondere l’amore  dell’ arti.  Affezio- 
natisi alcuni  giovani  nei  quali  rav- 
visata avera  qualche  disposizione, 
li  conduceva  seco  lui  ne’  suoi  viag- 
gi; faceva  loro  studiare  e copiare 
quanto  incontrava  più  degno  d’os- 
servazione, ed  esercitando  di  tal 
maniera  il  loro  intelletto  e la  loro 
mano,  gli  rendeva  artisti  atti  a suc- 
cedergli e a dilatare  più  lungi  ch’ei 
non  avesse  potuto  farlo,  il  perfezio- 
namento di  tutte  le  arti.  Al  princi- 
piare del  secolo  passato  scorgevasi 
tuttavia  nel  tesoro  della  chiesa  di 
S.  Michele  d’ Hildesheim  un  calice 
che  si  disse  essere  stato  in  oro,  ov- 
vero in  argento  dorato  del  peso  di 
venti  libbre, opera  di  sua  mano.Que- 
slo  prelato  morirati  il  20  novem- 
bre ioao,  e venne  canonizzato  nel 
1 193.  Non  v'ha  dubbio  che  le  scuo- 
le tedesche  di  pittura  del  medio 
evo  non  gli  debbano  parte  del  lo- 
ro progresso.  La  vita  di  lui  è una 
prova  ulteriore  dell’  applicazione 
che  davati  allo  studio  dell’ arti  in 
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un’epoca,  in  cui  tanti  autori  falsa- 
mente riputarono  foste  abbando- 
nata. 

Ec— — Dd. 

BERONIE  (Nicolò),  filologo, 
nato  nel  174?,  a Tulle,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico , ed  alla  sop- 
pressione dei  gesuiti  renne  eletto 
professore  d’umanità  nel  collegio 
della  sua  patria,  incarico  eh’ ci  di- 
simpegnò per  a 5 anni  con  instan- 
cabile telo.  In  ricompensa  dei  ser- 
rigi  da  lui  resi  nell'  insegnamento 
si  volle  nominarlo  ad  una  cura  di 
reddito  considerevole  ; ma  richiese 
istantemente  egli  stesso  una  par- 
rocchia più  piccola  per  avervi  mag- 
giore agio  ad  abbandonarsi  alle  sue 
studiose  inclinazioni.  All'istituzio- 
ne delle  scuole  centrali  divenne  bi- 
bliotecario di  quella  del  diparti- 
mento della  Corróse,  e s'affrettò  a 
disporre  in  ordine  conveniente  i li- 
bri di  cui  eragli  affidata  la  custo- 
dia. Surrogate  queste  scuole  dai 
licei,  trorossi  soppressa  la  carica 
di  Beronie.  Fece  ritorno  allora  con 
nuovo  ardore  agli  studj  grammati- 
cali e filologici.  Da  lungo  tempo 
riuniva  materiali  per  un  dizionario 
del  dialetto  limosino.  Tale  lavoro 
gli  somministrò  occasione  d’entra- 
re in  corrispondenza  con  M.  Rav- 
nouard  accademico  Francese,  dal 
quale  ricevette  utili  consigli  ed  in- 
coraggiamenti. Dietro  rapporto  di 
M.  Rajnouard  il  ministero  assegna- 
to aveva  dei  fondi  pella  pubblica- 
zione di  quest’opera,  ed  erano  già 
incominciata  la  stampa  quando  Be- 
ronie mori  a Tulle  nel  mese  di  di- 
cembre 1810.  Uno  tra  suoi  amici 
M.  G.  Aug.  Yialle  venne,  dal  pre- 
fetto del  dipartimento,  incaricato  a 
dar  termine  alla  pubblicazione  del- 
l’opera ehe  apparve  sotto  questo  ti- 
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tolo:  Dizionario  del  dialetto  del 
basso  Limosino,  e specialmente 
dei  dintorni  di  Tulle,  cc.,  Tulle, 
i8a5,  in  4.  to  di  354  pag.  non  com- 
presi i preliminari.  É desso  pre- 
ceduto da  una  breve  notizia  intorno 
l’autore.  La  prefazione  presenta 
importanti  ricerche  intorno  l’origi- 
ne del  dialetto  limosino,  che  Be- 
ronie fa  derivare  dal  romanzo;  in- 
oltre osservazioni  grammaticali  ed 
ortografiche  degne  di  fissare  l’at- 
tenzione dei  linguisti , e finalmente 
delle  considerazioni  sulle  parole 
proprie  di  questo  dialetto  e di  cui 
l’ equivalenti  non  hanno  nel  france- 
se nè  la  stessa  grazia , nè  la  stessa 
energia.  Nel  Dizionario  ogni  pa- 
rola è accompagnata  dai  segni  pro- 
sodiaci che  ne  determinano  la  pro- 
nuncia, e seguita  dalla  definizione 
secondo  le  più  spettabili  autorità. 
Compiesi  l’ opera  con  una  tavola  di 
guasconismi,  ovvero  errori  di  lin- 
gua i più  comuni  agli  abitanti  del 
Limosino.  Il  s.  Rajnouard  ne  fece 
assai  favorevole  menzione  nel  Gior- 
nale dei  dotti  di  fcbbra]o  1824. 
E questa  una  delle  più  abbondanti 
sorgenti  da  cui  possano  attingere 
le  persone  bramose  di  conoscere  le 
origini  della  lingua  francese. 

W— s. 

1.  BERRr  (Mari*  Luigia  Eli- 
sabetta d'Orleans,  duchessa  di  ), 
nata  il  zo  agosto  1 6g5,  era  la  mag- 
giore delle  figlie  di  Filippo  duca 
d’Orleans,  poscia  reggente  di  Fran- 
cia, e di  Francesca  Maria  ( mada- 
migella di  Blois  ),  figlia  legittima- 
ta di  Luigi  XIV  e di  madama  di 
Montespan.  Nell’  età  di  sctt’  anni 
soggiacque  ad  una  malattia  da  cui 
i medici  disperavano  di  risanarla. 
Il  duca  d’ Orleans  che  non  era 
straniero  a quell’arte,  volle  curarla 
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secondo  il  proprio  sistema,  e vi 
riuscì.  Ne  derivò  quindi  quell’  af- 
fetto pella  sua  figlia  maggiore  che 
non  lece  che  accrescersi  coll’  età, 
ed  il  cui  eccesso  diede  troppo  fon- 
damento alla  malignità  dei  corti- 
giani e del  pubblico.  La  giovine 
principessa  d'un  canto  esposta  alle 
durezze  d’ una  madre  gelosa,  dal- 
1’  altro  all’  immoderata  indulgenza 
di  suo  padre,  dovette  a tale  con- 
flitto la  piò  cattiva  educazione,  co- 
me lo  additano  le  memorie  della 
vedova  duchessa  d’Orleans  ava  del- 
la duchessa  di  Berri  (v.  Carlotta 
Elisabetta,  nella  Biogr.).  » Fu 
■>  dessa  male  allevata,  die’ ella,  vis- 
» suta  essendo  pressoché  ognora 
» colle  fantesche.  É altera  ed  as- 
» soluta  in  tutto  ciò  eh’  ella  esige, 
n Dall’età  di  otto  anni  la  si  lasciò 
» accontentare  ogni  sua  voglia  t 
u niuno  stupore  adunque  s’è  dessa 
» non  dissimile  a un  focoso  destrie- 
» ro.  Divcrtcsi  d'ogni  sua  possa... 
.»  Spesso  io  la  motteggio  dicendole 
» ch’ella  stima  amare  la  caccia,  ma 
» che  effettivamente  non  cerca  che 
» mutare  di  luogo...  Preferisce  la 
» caccia  del  cinghiale  a quella  del 
» cervo,  perchè  la  prima  procaccia 
*>  al  suo  desco  buoni  sanguinacci  c 
» teste  di  cinghiale  «.  Tale  ine- 
guaglianza di  carattere,  tali  per- 
verse consuetudini,  troppo  analo- 
ghe ad  un  naturale  perverso  non 
le  tolsero  però  di  divenire  una  don- 
na piacevolissima,  sebbene  sprov- 
veduta di  bellezza  o segnata  dal 
vajuolo.  Ella  piaceva  mediante  una 
espressione  di  giovialità  e d’abban- 
dono. N'crano  le  mani  di  meravi- 
gliosa bellezza.  » Ella  ha  delle  car- 
si ni  morbide  e sane,  guance  sal- 
» de  come  la  pietra  « , diceva  la 
vedova  duchessa.  E Saint-Simon 
soggiunge  : » Dotata  d’ uno  spirito 
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» elevato,  e quando  ella  il  voleva 
» piacevole  ed  amabile  del  pari,  e 
» cl’una  figura  imponente  e che  ar- 
» restava  gli  sguardi,  ma  che  io 
» appresso  venne  un  po'  guasta  da 
» soverchia  pinguedine,  esprime- 
» vasi  con  grazia  singolare,  natu- 
» rale  eloquenza  che  era  le  pro- 
li prie,  e che  scorreva  con  faciliti, 
n con  una  giustezza  di  frasi  che 
» sorprendeva  ed  incantava  u.  Non 
mancava  già  d’ istruzione,  e senza 
possedere  una  voce  gagliarda  e pia- 
cevole, egregiamente  cantava.  Lui- 
gi XIV  prendevalc  tale  affetto  che 
madama  di  Maiutcnon  concepiva 
sulle  prime  qualche  sospetto  ; ma 
gli  errori  deUa  giovine  principessa 
non  tardarono  a disgustare  il  re. 
Nel  1710  era  già  tale  per  età,  e 
piò  ancora  per  figura,  al  dire  di 
Saint-Simon,  propria  a venir  pre- 
sentata e posta  nella  corte  e nel 
mondo,  ma  nella  tua  pretensione 
di  preferenza  per  le  figlie  alle  mo- 
gli dei  principi  del  sangue,  la  du- 
chessa d’Orleans  madre  della  gio- 
vine principessa  nè  mostrò,  nè  pre- 
sentò sua  figlia  per  aver  agio  di  far 
prevalere  le  segrete  sue  mire  a ta- 
le riguardo.  Incominciò  primiera- 
mente a farla  chiamare  semplice- 
mente Mademoiselle  nel  palazzo 
reale.  La  corte  ed  il  pubblico  vi  si 
avvezzarono,  i principi  del  sangue 
piò  che  gli  altri  ma  quando  sì 
presentarono  dei  contralti  di  ma- 
trimonio a segnarsi,  la  duchessa 
d’Orleans  non  volto  che  la  sua  fi- 
glia segnasse  dopo  le  spose  dei 
principi  del  sangue.  Tale  rifiuto 
mise  in  tumulto  la  corte,  e fece 
insorgere  tra  la  duchessa  d’Orlcaus 
e la  principessa  di  Condé  una  dis- 
sensione che  diede  luogo  d’ambe 
le  parti  ad  istanze  ed  a repliche,  in 
cui  le  convenienze  non  erano  per 
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nulla  riapettate.  Il  re  vedendo  tut- 
ta la  corte  divisa  e temendo  inimi- 
carsi quelli  cui  mostrerebbesi  avver- 
so, rimase  lungo  tratto  irresoluto 
anziché  decidere  la  quistione:  fi- 
nalmente decretò  contro  la  preten- 
sione della  duchessa  d’  Orleans. 
Questa,  dolorata  per  tale  decisione, 
fece  istanza  al  re  perchè  fosse  al- 
meno accordato  e dichiarato  il  ma- 
trimonio di  Mademoiselle  col  du- 
ca di  Berrì  ; e quando  il  duca  d’Or- 
leans  ne  intrattenne  il  re  dicendo- 
gli che  questa  unione  lo  console- 
rebbe pienamente  : » Uh  ben  lo 
» credo  « , con  accento  aspro  e con 
sorriso  amaro  e beffardo  fu  la  sola 
risposta  del  monarca.  Dopo  quel 
tempo,  ostinossi  la  duchessa  a non 
presentare  Mademoiselle  in  corte, 
e stimò  di  tal  maniera  provocare  il 
matrimonio  cui  tanto  agognava.  Fi- 
nalmente la  duchessa  di  Borgogna 
che  nutriva  per  Mademoiselle  un 
amore  materno , le  rappresentò 
quanto  pregiudicasse  il  proprio  av- 
venire per  obbedire  al  vano  cor- 
ruccio della  duchessa  sua  madre,  e 
la  scongiurò  ad  usare  ogni  suo  po- 
tere presso  di  lei  a fine  d’ottenere 
di  comparire  in  corte.  Mademoi- 
selle segui  tale  consiglio,  e la  du- 
chessa d’  Orleans  non  acconsenti 
che  piangendo  alla  presentazione 
di  sua  figlia  nell'  abito  e nel  rango 
delle  principesse.  Per  lungo  tempo 
rifiutò  di  vederla  in  tale  costume. 
Lo  sfrenato  amore  de’  piaceri  non 
era  già  la  sola  passione  della  giovi- 
ne principessa  s ripiena  d’ambizio- 
ne voleva  accostarsi  al  trono  spo- 
sando un  nipote  di  Luigi  XIV. 
Ebbe  adunque  la  forza  di  frenarsi 
per  un  anno  intero,  dissimulando 
le  proprie  perverse  inclinazioni. 
Tale  riservatezza  da  cui  trapelava 
tuttavia  bastante  balordaggine,  per- 
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chè  non  ne  fosse  sospettata  ipocri- 
sia , una  naturale  eloquenza  che  ri- 
vestiva le  sue  lusingherie  coll’es- 
pressione dell’  entusiasmo  le  cat- 
tivarono il  re  e madama  di  Main- 
tenon.  Si  può  leggere  nelle  Memo- 
rie di  Saint-Simon  [ i)  il  racconto 
circostanziato  di  tutte  le  pratiche 
poste  in  opera  per  raggiungere  ta- 
le scopo.  Fu  d’  uopo  ad  un  tempo 
guadagnare  il  partito  giansenistico 
ed  il  partito  molinistico  ; il  padre 
La  Chaise  ed  il  duca  di  Beauvìl- 
liers,  il  re,  la  marchesa  di  Mainte- 
non,  il  delfino,  e perfino  madama 
Choin  di  lui  amante.  Saint-Simon 
fn  l’anima  di  que’  maneggi,  ed  il 
suo  incarico  fu  d’altrettanto  piò 
difficile,  » che  con  tutto  il  suo  spi- 
li rito  ed  il  suo  affetto  per  Mode- 
ri moiselle,  il  duca  d’Orleans  era 
» quasi  una  trave  immobile  che 
» non  si  scuoteva  che  dietro  i no- 
li stri  sforzi  replicati  «.  — Nel  leg- 
gere siffatte  particolarità  non  puos- 
si  talora  tralasciare  di  ridere  a spe- 
se di  lui  che  si  fece  autore  e nar- 
ratore di  si  gravi  minuziosità.  La 
scelta  fatta  dal  re  di  madama  la  du- 
chessa di  Saint-Simon  quale  dama 
d’onore  della  futura  duchessa  di 
Berrì,  pose  il  duca  mediatore  nel 
piò  grande  imbarazzo  su  cui  cor- 
tigiano ritrovar  si  possa.  Arrossi- 
va anticipatamente  pella  sua  rispet- 
tabile sposa  d’una  posizione  cotan- 
to intima  presso  una  giovine  prin- 
cipessa di  cui  conosceva  le  prepo- 
tenti passioni.  Avrebbe  voluto  ri- 
cusare ; ma  per  quanto  giansenista 
di  religione  e d’onore  ti  fosse,  il 

(i)  Noi  parliamo  dell'ediuone  recen- 
temente pubblicata  dalla  famiglia  di 
quel  duca.  Tutte  le  edisioni  precedenti 
non  ci  offrirono  che  Memorie  mutilate, 
nelle  quali  non  puotsi  riconoscere  la 
seria  degli  avvenimenti. 
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cortigiano  prevalse  in  lui,  e dopo 
un’assai  bella  difesa,  accettava.  Il 
maritaggio  celebravasi  nel  giorno 
6 luglio  1710.  Raggiunta  la  meta 
d’ogni  sua  mira  ambiziosa,  la  du- 
chessa di  Berrì  concepì  la  più  pa- 
lese avversione  per  tutti  quelli  che 
contribuito  avevano  al  suo  matri- 
monio: » Poiché,  al  dire  di  Saint- 
11  Simon,  abborriva  il  pensiero  di 
n poter  esser  legata  con  obbliga- 
ti zione  a qualcuno,  ed  ebbe  tosto 
» la  follia  non  solo  di  confessarlo, 
n ma  di  vantarsene  «.  Non  tardò 
ad  agire  in  conseguenza,  ed  inco- 
minciò per  seminare  dissensioni 
tra  suo  marito  ed  il  duca  di  Borgo- 
gna, fratello  maggiore  di  questo. 
Era  suo  divisamente  appoggiarsi 
al  delfino  suo  suocero  per  domi- 
nare la  corte.  Il  duca  di  Berrì  prin- 
cipe debole  e limitato  eri  eccessi- 
vamente invaghito  della  propria 
moglie,  ed  in  perpetua  ammira- 
zione del  suo  spirito  e del  suo 
bel  dire  ( Saint-Simon  ).  La  mor- 
te del  delfino  unico  figlio  di  Lui- 
gi XIV,  avvenuta  nel  14  aprile 
1711,  fece  tramontare  questi  pro- 
getti. » Da  ciò,  aggiunge  Saint-Si- 
» mon,  quel  rabbioso  dolore  che 
» chi  non  n’  era  istruito  non  pote- 
» va  comprendere.  Vcdevasi  quin- 
ti di  costretta  a sottomettersi  ad 
» una  principessa  cui  ricambiato 
» aveva  coll’  ingratitudine  più  ne- 
» ra,  più  accanita,  più  gratuita,  la 
» quale  formava  le  delizie  del  re  e 
» di  madama  di  Maintenon,  e sen- 
» za  contrappeso  regnerebbe  anti- 
» cipatamente  in  espellanone  del- 
» 1*  effetto.  Finalmente  non  più  c- 
» guaglianza  tra  i due  fratelli  a 
>1  cagione  della  sproporzione  del 
» rango  del  delfino.  Ogni  giorno 
» prorompevano  dal  suo  canto  i 
» tratti  della  più  insigne  perver- 
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» sita  «.  Piena  di  dispetto  per  la 
nascita  illegittima  della  duchessa 
d'Orleans,  di  lei  madre,  cercava 
occasioni  per  rendere  palese  que- 
sto reo  sentimento.  Basterà  una 
circostanza  a porgere  un’  idea  di 
quella  guerra  continua  che  muove- 
va a sda  madre.  Un  nuovo  usciere 
della  camera  del  re  stavasi  una  mat- 
tina di  servizio  presso  di  lei,  quan- 
do la  duchessa  d’Orleans  d’improv- 
viso sopraggiunse  1’  usciere  poco 
istrutto  dell’  etichetta  spalanrù  i 
due  battenti  della  porta.  La  du- 
chessa di  Berrì  si  fece  rossa  per  la 
collera,  e rioevette  la  madre  bru- 
scamente assai.  Partita  quella,  vo- 
leva far  licenziare  l’ usciere,  e non 
cedette  che  alla  riflessione  di  non 
aver  diritto  di  dimettere  un  uffi- 
ziale  del  re.  Ogni  sua  perversa  in- 
clinazione era  già  ricomparsa:  alle 
sue  sregolatezze  abbandonavasi  con 
ardore  che  irritava  perfino  il  padre 
suo.  » Fino  dai  primi  giorni  del 
11  maritaggio,  replica  Saint-Simon, 
« non  tardò  a palesarsi  la  forza  del 
» suo  carattere:  le  giornaliere  in- 
» decenze  in  pubblico,  i suoi  tras- 
11  corsi  con  parecchi  giovani  con 
••  poca  o niuna  riservatezza  u,  Lo 
sposo  n’era  ad  un  tempo  Io  schiavo 
e la  vittima  : ella  il  perseguitava 
per  fargli  dimenticare  i principi  di 
pietà  e d'onore  nei  quali  era  stato 
allevato.  Al  volgere  di  tre  mesi  il 
povero  principe  trovossi  innamo- 
ratissimo d’una  fantesca  brutta  d’as- 
sai, addetta  al  servizio  della  du- 
chessa. Non  tardò  questa  ad  ac- 
corgersi di  tale  tresca;  tosto  di- 
chiarò a suo  marito  che  se  conti- 
nuasse a vivere  amicamente  seco 
lei,  ella  noi  contrarierebbe  ; ma 
che  se  s’attentasse  di  molestarla  , 
paleserebbe  al  re  la  di  lui  condotta. 
Mediante  tale  minaccia,  ella  ten- 
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ne,  per  così  dire,  imbrigliato  il  du- 
ca di  Berri,  che  alla  sua  morte  la- 
sciava incinte  la  sposa  e 1’  amante. 
Entrambe  si  sgravarono  pressoc- 
chè  nel  medesimo  tempo.  La  du- 
chessa era  si  poco  gelosa  che  ri- 
tenne presso  di  sè  questa  donna, 
ed  ebbe  cura  della  madre  e del  fi- 
glio. Uno  dei  primi  amanti  della 
principessa  fu  La  Haye  scudiere 
del  duca  di  Berrì  ; voleva  faréi  ra- 
pire da  lui  e condurre  in  Olanda. 
A tale  proposta  abbrividì  La 
Hajc,  e stimò  doverne  dar  contez- 
za al  duca  d’Orleans.  Questo  prin- 
cipe non  senza  fatica  riuscì  lusin- 
gando e spaventando  la  figlia  a far- 
le abbandonare  si  folle  divisamen- 
te, di  cui  temeva  non  giugnesse  la 
voce  a Luigi  XIV.  Il  maritaggio 
della  duchessa  di  Berrì  era  sem- 
brato favorevole  occasione  ai  nemi- 
ci del  duca  d’Ofleans  per  accusar- 
lo di  colpevole  amore  inverso  la 
figlia  ; tutta  la  città  e la  corte  ne 
favellavano  , specialmente  quando 
quel  principe  si  cattivava  1’  amici- 
zia del  genero  (2).  Di  sovente  man- 
giavano tutti  c tre  insieme  e priva- 
tamente, serviti  dalla  sola  De  Vien- 
ne, confidente  della  duchessa  di 
Berri,  atta  a favorire  ogni  genere 
di  sregolatezza.  Tali  romori  per- 
vennero fino  al  re  che  nc  fu  in- 
la) Se  attribuisce  s Volture  per  tale 
subbie  Ito  la  seguente  strofetta: 

F.  11  fi  a «otre  esp'it  est  fu  eri 
De»  traiate»  da  volga  ir*, 

Belle  diehtm  de  Berri 
Athevea  le  Dyitcre. 

Ua  nnaveao  Latti  rutta  aeri  d'èpaai  ; 

Mère  dei  Moabita*. 

Paine  bieotdt  mitre  de  vous 
La  peaple  d’Amaonitea  f 

E noto  cht  Lot  ebbe  (dalle  sue  due  fi- 

tlie  Aminoti  e Moab , che  secondo  la 
crii  tura  furono  stipiti  di  due  popoli,  i 
Moabiti,  e gli  Ammoniti. 
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erescioio  d’assai,  e sentì  raddop- 
piare la  sua  avversione  pel  duca 
d’Orleans.  Una  nuova  dissensione 
tra  la  duchessa  d’Orleans  e sua 
figlia  insorse  a dar  il  colmo  allo 
scandalo.  Alla  vigilia  d’un  gran  fe- 
stino datosi  alla  corte,  la  duchessa 
di  Berri  chiedeva  a sua  madre  dei 
bellissimi  orecchini  appartenenti 
allo  scrigno  della  fu  regina-madrr, 
Anna  d’Austria.  Madama  d’Or- 
leans ricusò  (ali  giojelli  a sua  fi- 
glia, mentre  la  duchessa  di  Borgo- 
gna che  riputatasi  avervi  diritto, 
1°  suggeriva  di  non  darli.  Irritata 
per  tale  rifiuto  la  duchessa  di  Ber- 
rì dichiarò  a suo  padre  che  se  non 
le  faceva  ottenere  i diamanti  delia 
di  lui  madre,  la  romperebbe  seco 
lui.  Con  un  indegno  rigiro  il  duca 
gli  richiese  a sua  moglie  sotto  pre- 
testo di  darli  in  ipoteca  per  sod- 
disfare ad  ingenti  somme  di  cui 
era  debitore  in  Ispagna.  La  du- 
chessa s’affrettò  ad  inviargli  tutti  i 
suoi  diamanti.  Il  principe  non  ne 
prese  che  gli  orecchini  desiderati 
dalla  figlia  e gliene  fece  un  dona- 
tivo. Trionfante  recasi  al  ballo,  a- 
dorna  di  que’  giojelli,  ed  afletta  di 
schernirsi  della  duchessa  di  Borgo- 
gna che  sull'istante  andò  a lagnar- 
sene dal  re,  da  madama  di  Mainte- 
non  e da  madama  d’  Orleans.  Il  re 
chiamar  fece  nel  suo  gabinetto  la 
duchessa  di  Berri,  le  rinfacciò  le 
sregolatézze  di  sua  vita  e le  fece 
restituire  i diamanti.  La  De  Vien- 
ne fautrice  di  tutti  questi  intri- 
ghi venne  scacciata.  Madama  d’Or- 
leans che  per  sua  natura  possedeva 
il  dono  delle  lagrime,  non  cercò 
punto  di  contenersi  e fini  di  per- 
dere la  riputazione  di  suo  marito 
e di  sua  figlia  colla  pubblicità  del 
suo  pianto.  E più  facile  immagina- 
re che  descrivere  i furori  della  du- 


Digitlzed  by  Google 


BER 

chessa  : itelte  per  sei  giorni  rin- 
chiosa  nella  propria  stanza  senza 
vedere  alcuno.  Dicesi,  proferito  a- 
vesse  orribili  minacce  contro  la 
duchessa  di  Borgogna  ; e quando 
poco  dopo  queliti nteressanle  prin- 
cipessa periva  del  pari  cbe  il  ma- 
rito, che  la  segui  dopo  sei  giorni 
nella  tomba  ( iz  e 18  lebbrajo 
171»)  si  rammentarono  quelle  pa- 
role, e si  volle  collegarle  ad  un  av- 
venimento che  immergeva  nel  lutto 
la  Francia.  Siffatti  sospetti  venne- 
ro fatti  palesi  al  re.  Il  duca  di  Ber- 
ri,  gli  si  aggiungeva  eziandio,  sog- 
giogato da  questa  femmina  perver- 
sa, e destinato  forse  a perire  per 
le  sue  mani  rimaneva  solo  per  re- 
gnare col  duca  d’Orleans  ; mentre 
il  duca  d’  Angió  ( poscia  Luigi 
XV  ) visibilmente  consunto  da  un 
veleno  che  non  ne  aveva  ancora 
troncati  i giorni,  non  doveva  forse 
lungo  tempo  serbare  quel  titolo  di 
delfino  ch'era  riuscito  si  latale  a 
suo  avo,  a suo  padre,  a suo  fratel- 
lo. Non  sapprebbesi  asserire  quale 
impressione,  facessero  sullo  spirito 
del  monarca  quelle  sinistre  insi- 
nuazioni. Per  dubitare  del  delitto 
gli  mestieri  considerarne  tutta 
ì’  atrocità.  L’  immatura  morte,  del 
duca  di  Berri  insorse  ad  avvalora- 
re cotanti  motivi  di  sospetto.  Que- 
sto principe  era  si  stanco  dei  dis- 
ordini e del  violento  carattere  di 
sua  moglie,  che  per  ben  venti  vol- 
te concepito  aveva  il  pensiero  di 
muoverne  querela  al  re,  ed  implo- 
rare cbe  venisse  rinchiusa  in  un 
chiostro.  Suo  suocero  eragli  dive- 
nuto odiosa.  Aveva  seco  lui  una 
terribile  scena  al  cospetto  della  du- 
chessa di  Berri.  Le  accuse  d’ince- 
sto diffuse  nel  mondo  erano  state 
cagioni  di  tale  dissensione,  ed  il 
pubblico  confermava»,  nei  suoi  go- 
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«petti  mediante  lo  sdegno  del  prin- 
cipe. Ma  debole,  irresoluto,  infe- 
dele egli  pure  ad  una  sposa  cbe  a- 
mato  aveva  perdutamente,  che  ama- 
va ancora,  e che  nel  seno  portava 
un  pegno  di  loro  unione,  crasi  cal- 
mato. Recossi  a visitarla  a Versa- 
gli a,  mentre  la  corte  slavasi  a Mar- 
ie. Dopo  una  caccia  nel  parco  pran- 
zava seco  lei,  risentiva  nella  sera 
medesima  violenti  dolori  di  stoma- 
co, rocavasi  quindi  a Marlj,  e vi 
moriva  pochi  giorni  dopo,  il  4 mag- 
gio >7*4,  compiuti  appena  ven- 
totlo  anni.  La  morte  del  delfino  c 
della  delfina  non  avevano  offerto 
all’incirca  sì  verosimili  indizj  di 
veleno.  Una  circostanza  considera- 
ta da  una  parte  della  corte  siccome 
un  fatto  sicuro,  e dall’  altra  sicco- 
me officiosamente  inventata,  per- 
suase il  re  che  questa  morte  era 
naturale.  Il  duca  di  Berci  da  pa- 
recchi giorni  fatto  aveva  alla  cac- 
cia una  pericolosa  caduta.  Fransi 
trovati  sotto  il  suo  letto  dei  vasi 
ripieni  di  sangue.  Dopo  aver  dis- 
simulato a malgrado  i pili  atroci 
dolori  tale  accidente  ai  suoi  dome- 
stici, affinchè  non  gli  si  vietasse  di 
mangiare,  presso  a morte  lo  aveva 
fatto  palese  al  suo  confessore,  al 
gesuita  Lame.  » Padre  mio,  gli  di- 
ti cova,  son  io  la  sola  cagione  di 
» mia  morto  « . Era  poi  intempe- 
rante all’estremo.  I suoi  eccessi  di 
tavola  erano  continuati  eziandio 
dopo  la  caduta.  Gli  è però  impos- 
sibile di  rischiarare  questi  latti  sui 
quali  le  memorie  di  quell’età  non 
ne  offrono  che  incertezze  ; le  ne- 
gative positive  o piuttosto  assolate 
di  Voltaire  nulla  provano  per  is- 
ventura.  Marmontel  nella  sua  ope- 
ra intorno  la  reggenza  sembra  con- 
vinto che  il  duca  di  Berri  fosse 
dalla  moglie  avvelenato  all'insapu- 
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U de!  duca  d' Orleans,  Tuttavia 
non  offre  alcuna  particolarità  in- 
torno questo  (alto,  e non  accenna 
alcuna  prova.  » Il  re,  dice  il  s.  La- 
« cretelle  ( Quadro  del  secolo  de- 
» cimottavo  ) , credette  in  questa 
n occasione  a quanto  la  sua  quietA 
» consigliava!!  di  credere  n . Egli 
assisteva  agli  estremi  momenti  del 
suo  nipote  che  probabilmente  gli 
parlava  io  maniera  d’  allontanare 
ogni  sospetto.  Recossi  a visitare  la 
duchessa  di  Berrà,  le  dimostrò  nn 
interessamento  che  da  gran  tempo 
non  le  palesava  piò  e le  lasciò  i 
diamanti  di  suo  marito.  » Il  pub- 
n blico  indifferente  d’assai  verso  il 
» duca  di  Berri,  aggiunge  il  me- 
li desimo  storico,  concepiva  pochi 
n sospetti  sopra  una  morte  che  ca- 
li gionavagli  poco  dolore  «.  Mada- 
ma di  Maintenon  riconciliossi  al- 
lora colla  duchessa  di  Borri,  e ten- 
tò di  renderla  cara  al  re  quanto  lo 
era  stata  la  fu  delfina  ( duches- 
sa di  Borgogna  ) ; » ma  non  sent- 
ii brava  che  l’ inclinazione  del  ro 
» fosse  si  viva  «.  La  morte  di  Lui- 
gi XIV  facendo  passare  nelle  mani 
del  duca  d’ Orleans  tutta  l’autorità 
reale,  apriva  nuova  carriera  all'or- 
goglio della  duchessa  di  Berri,  or- 
goglio che  degenerava  in  follia.  At- 
traversò una  volta  Parigi  precedu- 
ta da  cembali  e trombe.  Altra  vol- 
ta apparve  allo  spettacolo  sotto  un 
baldacchino,  disconvenienza  tanto 
piò  grande,  in  quanto  il  duca  e la 
duchessa  sua  madre  erano  presen- 
ti. Per  ricevere  1’  ambasciatore  di 
Venezia  volle  assidersi  sopra  un 
seggiolone  collocato  sopra  una  gra- 
dinata. Siffatta  stravaganza  di  que- 
sta giovine  irritava  tutta  la  diplo- 
mazia europea.  Gli  ambasciatori 
protestarono;  e fu  d'uopo  che  il 
reggente  promettesse  tale  scena  non 
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si  rinnoverebbe  piò.  La  duchessa 
pure  piacevasi  di  molestare  il  reg- 
gente colle  sue  alterigie,  ed  anzi 
moverà  contro  lui  una  specie  di  po- 
litica opposizione.  Saint-Simon  di- 
ce, n eh’  ella  intratteneva  in  sua  ca- 
li sa  dei  bravi  per  farsi  calcolare 
» tra  la  Spagna  e suo  padre,  e rol- 
li gersi  verso  il  partito  piò  vantag- 
li gioso  «.  In  una  parola  ogni  sua 
azione  tendeva  ad  occupare  il  gra- 
do di  regina.  Tale  ambiziosa  alte- 
rigia non  le  impediva  però  di  vi- 
vere in  cattivissima  compagnia,  e 
di  trascorrere  i giorni  e le  notti  in 
orgie  o scene.  Ed  in  ciò,  ad  esem- 
pio, era  ognora  perfettamente  d’ao- 
cordo  con  suo  padre,  ebe  i cortigia- 
ni volevano  paragonare  al  patriar- 
ca Lot.  Osasi  appena  riferire  I’es- 
pressioni  colle  quali  il  duca  di 
Saint-Simon  dà  contezza  d’uno  di 
que’  scandalosi  banchetti.  » Mada- 
» ma  la  duchessa  di  Berrà  e M.  il 
» ducad’Orleans  s’inebbriavano  in 
n maniera  che  quanti  ivi  stavano 
» non  sapevano  che  fare.  L’  effetto 
» del  vino  e sopra  e sotto  fu  tale , 
» che  se  n’  ebbe  grave  pensie- 
» ro,  nè  ciò  giovava  a farle  pas- 
» sare  1'  ubbriaccbezza,  convenne 
» ricondurla  in  tale  stato  a Versa- 
li glia.  Tutti  j valletti  la  videro  , 
» nè  serbarono  il  silenzio  «.  Se  vo- 
lessimo diffonderci  in  ogni  partico- 
larità, parleremmo  eziandio  di  quei 
balli  mascherati  in  cui  la  duchessa 
di  Berrà  obbliava  nei  palchetti  il 
suo  rango  del  pari  che  ogni  pudore; 
descriveremmo  le  sue  pratiche  pas- 
saggere  col  duca  di  Richelieu  ed 
altri  giovani  cortigiani.  » La  di  lei 
» vita  presentava,  soggiunge  Saint- 
» Simon,  il  miscuglio  della  piò  al- 
» tera  grandezza,  nonché  deila  bas- 
ii sezza,  e della  piò  vergognosa  ab- 
» biezione  «,  Se  teneva  ai  pedi  il 
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reggette  suo  padre,  era  sottomes- 
sa come  schiava  ad  un  cadetto  di 
Guascogna  che  nomavasi  Rions,  ni- 
pote di  quel  duca  di  Lauzun  che 
sposavasi  a madamigella  di  Mont- 
pensicr,  unica  erede  della  prima 
lami  glia  di  Borbone-Orleans.  Que- 
sto Rions  non  era  poi  che  uno  scioc- 
co, assai  brutto  e gollo,  ciocche  non 
è sempre  un  motivo  per  essere 
ripulsato  dalle  dame  (a).  Preso  ave- 
va tale  superiorità  sulla  duchessa 
di  Berri  che  la  ridusse  a tollerare 
periino  i suoi  disprezzi  ed  a sof- 
frire che  avesse  in  sua  casa  sotto  i 
suoi  occhi  un'altra  amante,  la  du- 
chessa di  Mouchy  addetta  al  servi- 
zio della  principessa-  Del  resto 
Rions  riuscì  di  tarsi  sposare  segre- 
tamente. » Fu  .lo  zio  che  guidava 
» il  nipote  in  tale  faccenda.  Gli  a- 
» vea  consigliato  di  trattare  la  sua 
" principessa  non  altrimenti  ch’ei 
» trattato  aveva  Mademoiselle.  Era 
» suo  jiensiero  che  i Borboni  vole- 
» vano  essere  maltrattati  e guidati 
» colla  sferza  alta,  senza  di  che  non 
” polevasi  conservarsi  Sopra  ossi 
» alcun  impero  « jSaint-Simoii)  (4). 
lu  mezzo  a Unti  disordini  la  du- 
chessa di  frequente  davasi  » ad  au- 
lì steri  esercizj  presso  le  carmeli- 
u Uuc  del  sobborgo  San  Gcrnta- 
» no  (5),  e ne’  usciva  per  recarsi 
« alle  cene  più  profanate  da  una 

Gl  Saint -Simon  ne  assicura  ch*egli 
aveva  il  volto  pallido,  assai  paffuto  <• 
•parso  di  bolle;  talché,  a suo  dire,  ras- 
somigliava  ad  una  postema. 

(4)  Saint  Simon  soggiunge  che  Rions 
non  era  arrogante  che  colla  sola  duches- 
sa . e che  inverso  ogni  altro  alla  corte 
moslrarasi  gentile  e rispettoso.  !,a  di 
lui  tirannia  giungeva  a tale  che  costrin- 
geva la  duchessa  a mutarsi  per  due  o 
tre  volte  d abbigliamento  secondo  il  pro- 
prio capriccio,  ei  a rimanersi  in  casa 
«juando  voleva  uscire,  ecc. 
iS>  Rlla  vi  teneva  un  appartamento. 
ouppl,  t.  ii. 
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» vile  compagnia,  e dalla  laidezza 
ii  ed  empietà  dei  ragionamenti  « ■ 
trapassando  così  » dalla  più  sfre- 
>1  nata  dissolutezza  alla  più  orribi- 
li le  paura  del  diavolo  e della  mor- 
• " I®  “ ^on  voleva  in  nulla  ri* 
tenersi,  e sdegnavasi  che  il  mon- 
do osasse  parlare  di  ciò  ch’ella  stes- 
sa non  curavasi  di  celargli  ; e tut- 
tavia dolevasi  che  la  sua  condotta 
fosse  palese ....  Era  gravida  di 
Rions,  e lo  nascondeva  per  quanto 
poteva  ....  La  gravidanza  venne  al 
suo  termine,  n e questo  termine 
» mal  disposto  dalle  continue  cene. 
» eccessivamenlc  inaffiate  di  vino  e 
» dei  pii  forti  liquori,  divenne  sca- 
li broso  c ben  presto  pericoloso  —.11 
Il  rischio  era  imminente;  Languet 
( V.  questo  nome,  nella  Z/iogr.)  cu- 
rato di  S.  Sulpizio  fece  parola  dei 
sacramenti  al  duca  d’  Orleans.  La 
difficoltà  consisteva  sulle  prime,  nel 
proporli  alla  duchessa  ; ma  il  cu- 
rato dichiarò  che  non  gli  ammini- 
strerebbe finché  Rions  c la  dama 
di  Mouclig  dimorerebbero  nel  Lu- 
cemburgo.  Il  cardinale  di  NoaiJIes 
approvava  il  rifiuto  del  curato.  La 
duchessa  montò  sulle  furie,  pro- 
ruppe in  villanie  contro  quei  bac- 
chettoni che  abusavano  del  suo  sta- 
lo e del  loro  carattere  per  disono- 
rarla con  inaudito  schiamazzo,  né 
risparmiò  pure  suo  padre  pella  sua 
debolezza  e stoltezza  di  tollerar- 
lo. A suo  parere,  dovevasi  far  bal- 
zare dalla  scala  il  curato  e il  car- 
dinale. Questa  scena  non  impedì 
che  la  duchessa  si' sgravasse  felice- 
mente. Affannata  d’  assai  pel  modo 
poco  lusinghiero  con  cui  la  corte  e 
la  città'avevano  considerata  la  sua 
malattia,  credette  riacquistar  qual- 
che cosa  nell’opinione,  facendo  ria- 
prire al  pubblico  le  porte  del  Lu- 
cemburgo,  per'lci  chiuse  da  lungo 
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tempo.  » S'ebbe  piacere  di  ciò,  se  tata  la  sua  parte.  Poco  dopo  qtie» 
» ne  approfittò, dice  Saint-Simon  ; sto  trasporto  d’orgoglio  insorse  di 
n ma  questo  fu  tutto.  Fece  voto  di  nuovo  la  tema  del  demonio,  e ri- 
« vestir  di  bianco  per  sei  mesi,  e cevette  un’altra  volta  i Sacrameli- 
» ciò  fece  ridere*  u . In  appresso  ti  con  molta  pietà,  per  quanto 
per  iscbivare  l’imbarazzo  di  tro-  parve.  Nel  ai  luglio  1719  spirava 
varai  a Parigi  nella  settimana  di  Pa-  nel  castello  della  Muelte  quasi  si 
squa,  dopo  tanto  scandalo,  intra-  fosse  addormita.  L’empirico  Garos 
prese  verso  il  fine  di  marzo  un  che  faceva  allora  molto  roroore  ven- 
vi  aggio  precipitoso  a Meudon,  e uè  invitato  ad  amministrare  il  suo 
volle  offrirvi  una  festa  notturna  a elisi  re.  Il  rimedio  riusciva,  ma  fu- 
mo padre,  per  deludere  il  pubbli-  avvelenata,  come  asserisce  Saint- 
co  tanto  sul  suo  parto,  quanto  sul-  Simon,  da  un  purgativo  appresta- 
la freddezza  che  esisteva  infra  essa  tole  dal  medico  Chirac.  A clic  si 
ed  il  reggente  dopoché  lo  impor-  cercarono  cagioni  umane  ad  unar 
furiava  per  far  dichiarare  il  suo  ma-  line  si  naturale  ? Da  quattro  mesi 
trimonio.  Tale  matrimonia  non  de-  che  giaceva  sul  letto  di  patimento 
sto  che  mediocre  sorpresa,  al  dire  . la  principessa  espiava  con  una  orri- 
di Saint-Simon,  a cagione  di  quel  bile  complicazione  di  mali  le  sre- 
miscuglio  di  passione  e di  paura  golatezze  veramente  romane  della 
del  diavolo  di  cui  era  posseduta  la  sua  breve  esistenza.  Gotta,  ulcera 
duchessa  ; ma’  recò  meraviglia  quel-  allo  stomaco  ed  alla  pelle,  il  fegato 
la  smania  di  farlo  palese  in  donna  e la  milza  attaccati,  tacendod'un 
si  superbamente  gloriosa.  Era  que-  ultimo  malore  piò  vergognoso.  Ec- 
sto  pure  il  piò  vivo  desiderio  di  co  i veleni  di  cui  era  vittima,  sen- 
Rions,  il  quale  non  ammogliavasi  zachc  vi  fosse  d’ uopo  d’  una  inop- 
che  per  ambizione  ; ma  il  reggente  portuna  purgazione.  Lasciamo  del 
per  guadagnar  tempo  lo  aveva  in-  resto  all’ava  della  principessa  l’es- 
viato  all’esercito  dopo  le  scene  del  primersi  intorno  le  cagioni  di  que- 
parto.  In  quanto  alla  duchessa,  la  sta  morte  immatura.  » Io  credo, 
cena  di  Meudon,  fatta  all’aria  aper-  » diss’clla,  che  i suoi  bagni  eccessi- 
ta  nel  mese  di  ìparzo,  le  riusciva  » vi  e la  sua  ghiottoneria  ne  abba- 
iatale, ebbe  una  ricaduta  di  cui  » no  logora  la  salute  ....  La  pove- 
non  si  risanò  piò.  Finalmente  nel  » ra  duchessa  di  Bérri  si  distrusse 
1 4.  luglio  la  malattia  prese  un  ca-  » da  per  sé  flessa  come  se  scaricato 
rattere  allarmante.  « Si  sottemise  » sj  avesse  un  colpo  di  pistola  , 
» ai  riroedj  per  questo  mondo  e » mentre  segretamente  mangiava 
>1  per  l’altro,  dice  Saint-Simon.  n poponi,  fichi  e latte.  A tale  og- 
» Ricevette  i sacramenti  la  prima  » getto,  ella  interdisse  al  dottore 
» volta  con  le  porte  aperte;  parlò  » l’ingresso  nella  sua  stanza  per 
» agli  astanti'  intorno  la  sua  vita  » quindici  giorni  a.  Il  solo  duca 
» od  il  suo  stato,  ma  ognora  sicco-  d’Orleans  versò  alcune  lagrime  sul 
» me  regina  «.  Dopo  tale- spetta-  di  lei  destino.  »>  Alla  sezione  del 
colo  vantò  al  cospetto  de’  suoi  fa-  » corpo,  soggiunge  Saint-Simon, 
migli  la  fermezza  da  lei  mostrata,  » la  povera  principessa  si  conobbe 
c chiese  loro,  no  n altrimenti  che  « incinta  «.  Quando  la  notizia  d| 
Augusto,  se  avess  e ben  rappreseu-  sua  morte  giungeva  all’esercito,  il 
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principe  di  Conti  recavasi  a visita- 
re Rioni  canterellando  questo  vec- 
chio ritornello  : 

EU«  (It  aorte  la  Tacita  ana  paaiara  , 

Il  n’ta  faut  plua  parler.  • 

Per  conchiudere  questo  articolo  la- 
sciamo alla  vecchia  duchessa  d’ Or- 
leans vedova;  imprimere  colla  sua 
franchezza  germanica  il  poco  di 
bene  che  si  dicesse  di  sua  nipote. 
Se  credesi  a lei,  questa  soffriva 
tutto  pazientemente  dalla  madre 
che  maltrattavala , e le  si  mostrava 
ognora  figlia  rispettosa  e obbedien- 
te. Gli  aneddoti  dell’  usciere  e dei 
diamanti,  surrifcriti,sembrano  pro- 
vare il  contrario;  ma  nulla  autoriz- 
za a negare  quanto  soggiunge  la 
vecchia  duchessa , che  durante  una 
malattia  delia  madre  ella  vegliava 
presso  di  lei  non  altrimenti  che  un 
infermiere,  e non  l’ abbandoni  un 
istante.  » Se  la  duchessa  di  Bcrri 
» non  fosse  mia  nipote,  dice  ella 
» in  seguito,  avrei  tutte  le  ragioni 
» del  mondo  per  essere  paga  di 
» lei  ...Sarei  un’ingrata  se  nonl'a- 
» massi , mentre  ella  mi  usa  tutte 
» le  possibili  cortesie , ed  ha  tanti 
» riguardi  per  me  che  ne  sono 
» spesso  stordita  «.  Possedendo 
una  rendita  di  seicentomila  lire 
mostravasi  magnifica  e generosa,  e 
lasciavasi  a posta  rubare  dai  suoi 
famigli;  alla  sua  morte  quindi  ave- 
va quattrocentomila  lire  di  debiti. 
Finalmente  siccome  in  questi  ritrat- 
ti di  famiglia  nulla  tende  al  pane- 
girico, i cenni  della  vedova  duches- 
sa intorno  alla  sua  nipote  si  eon- 
ehiudnno  di  tal  maniera:  » Fu  tale 
n l’inbarazzo  pella  sua  orazione  fu- 
» nebre  che  si  risolvette  di  non 
» dirne  alcuna....  Mio  figlio  è d'al- 
» trettanto  piti  profondamente  af- 
» /fitto,  che  ben  s'avvisa,  se  non  a- 
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>i  vesse  avuta  soverchia  compiacen- 
n aa  pella  sua  diletta  figlia , ed  u- 
» iato  avesse  della  paterna  autorità, 
» olla  vivrebbe  ancora  e trovereb- 
» beai  in  florido  stato.  « — Non 
serbasi  della  duchessa  di  Berr!  che 
un  cattivo  ritratto  inciso  da  Desro- 
chers,  ed  un  disegno  del  gabinetto 
di  Fontette,  che  scorgesi  nella  bi- 
blioteca del  re. 

D— r — R. 

z.  BERRf  (Carlo  FerWwawdo 
di  Borbokk  duca  di),  nato  a Versa- 
glia  il  z 4 gennajo  1778,  secondo 
figlio  del  conte  d’Artois  (poscia 
Carlo  X) , e di  Maria  Teresa  di 
Savoja  , ebbe  per  ajo  il  duca  di 
S^rent , c per  sotto-precettori  gli 
abbati  Marie  c Guenée.  Tali  mae- 
stri non  erano  atti  in  vero  ad  in- 
spirargli le  idee  c le  inclinazioni 
militari  che  gli  avvenimenti  dove- 
vano rendergli  necessarie,  e che  da 
lungo  tempo , nella  maggior  parte 
delle  famiglie  principesche  dell’Eu- 
ropa, cercavansi  comunicare  ai  gio- 
vani principi.  Pure  il  duca  di  Berrl 
per  sua  natura  propenso  a tatti  gli 
esercizj  violenti,  e mostrando  poco 
amore  ed  applicazione  agli  studj 
gravi,  sembrava  più  d’ ogni  altro 
destinato  alla  carriera  delle  armi  ; 
e quando  suo  padre  il  conduceva 
fuori  di  Francia  nel  1789,  e nel- 
l’età di  dodici  anni  appena  gli  fa 
forza  partecipare  i disagi  ed  i pe- 
rigli dell’emigrazione,  si  vide  ab- 
bandonatisi con  ardore , non  che 
con  verace  inclinazione.  Dopo  aver 
soggiornato  per  alcuni  mesi  nei 
Paesi  Bassi,  quindi  in  Ailemagna, 
ed  alla  corte  del  re  di  Sardegna 
suo  zio,  recavasi  a guerreggiare 
sulle  prime  nell’esercito  diretto 
contro  Thkmville  nel  settembre 
1792,  sotto  gli  ordini  del  mare- 
sciallo di  Broglie.  Dopo  l’esito 
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sventuratissimo  di  quella  spedi- 
zione, il  duca  di  Berrisi  portò  per 
alcuni  mesi  presso  il  padre  suo  nel 
castello  di  Hamm  in  Westfalia,  e 
si  trasferì  in  seguito  all’armata  gui- 
data dal  principe  di  Cóndé  sulle 
sponde  del  Reno.  Ivi  veramente 
pugnava  con  attività  e coraggio  del 
pari.  Comandava  una  piccola  banda 
di  cavalleria , c per  oltre  quattro 
anni,  dallo  spirare  del  i-)g4,  fino 
alla  paae  di  Leobcn  nel  1-7  9 1 , ap- 
parve in  ogni  zuffa  degli  eserciti 
del  Reno , e specialmente  a Stcin- 
stadt , a Monaco  c dinanzi  U- 
ninga , nel  modo  più  brillante  che 
gli  consentivano  la  sua  età  giova- 
nile e la  poca  importanza  de!  suo 
comando.  I.a  banda  di  cavallona 
guidata  dal  duca  di  Berri  passò 
nel  r]g8,  al  servigio  della  Russia, 
quando  l'Austria  ebbe  deposte  le 
armi.  Il  giovane  principe  colse  par- 
tito da  quell’intervallo  di  pace  per 
visitare  suo  padre  m Edimburgo,  c 
recossi  poscia  in  Italia  ove  lu  in 
procinto  di  sposarsi  alla  principes- 
sa Cristina  figlia  del  re  di  Napoli 
che  divenne  in  seguito  regina  di 
Sardegna;  ma  tale  progetto  venne 
attraversato  dal  ministro  Acton, 
potentissimo  allora  nella  corte  del- 
le Due  Sicilie  ; e quella  corte  poi 
doveva  allora  usare  di  molte  c rco- 
spezioni  verso  la  repubblica  fran- 
cese. Fu  desso  adunque  costretto 
a rinunciarvi  ; ma  andò  debitore  al 
suo  viaggio  in  Sicilia  ed  al  sog- 
giorno di  parecchi  mesi  a Roma, 
di  mollissimi  progressi  nell' arti, 
specialmente  nella  pittura , che  fu 
per  tutta  la  sua  vita  il  prediletto 
suo  studio.  Lasciata  l’ Italia , andò 
di  nuovo  a collocarsi  sotto  gli  sten- 
dardi del  principe  di  Condò , che 
era  ritornato  in  Baviera,  per  farvi 
lpiltima  guerra.  Vi  dava  novelle 
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prove  di  coraggio  in  parecchie  oc- 
casioni; e non  si  ritrasse  clic  quan- 
do quell’  infelice  esercito  venne 
congedato  e disperso  per  la  capric- 
ciosa jpolitica  de’  potentati.  Tro- 
vandosi privo  d’ogni  risorsa  e lon- 
tano dalla  famiglia,  visse  alcuni 
mesi  ritirato  a Klagenfurt  presso 
sua  madre,  quindi  a- Vienna,  at- 
tentandosi in  vano  colle  sue  cor- 
rispondenze di  rinnovcllare  un  pro- 
getto di  matrimonio  divenuto  più 
difficile,  in  quanto  che  la  posizione 
della  corte  di  Napoli  era  più  im- 
barazzante. Concepì  pure  in  quel 
tempo  la  speranza  di  partecipare 
♦ ad  uno  sbarco  che  doveva  effettuar- 
si sullo  sponde  della  Provenza  ; 
ma  i successi  di  IJonapartc  e la 
stabilità  del  suo  potere  resero  ben 
presto  impossibile  l’esecuzione  di 
tutti  que' piani,  ed  il  giovane  prin- 
cipe dovette  recarsi  in  Inghilterra 
per  ivi  unirsi  a suo  padre.  Visse 
parecchi  anni  a Londra,  pressoché 
nell’  isolamento , o talora , è forza 
dirlo , con  persone  poco  degne  del 
suo  rango.  In  quell’epoca  appunto 
contraeva  un’intima  relazione  con 
una  dama  inglese  da  cui  ebbe  pa- 
recchi figli.  Nel  1804  andò  nella 
Svezia  ove  i bellicosi  progetti  di 
Gustavo  Adolfo  sembravano  pre- 
sentargli occasione  di  ripigliare  le 
armi;  ma  Tu  d’uopo  di  nuovo  ri- 
nunziarvi,  quando  gli  avvenimenti 
d’Ulma  e d’ Austcrlitz  costrinsero 
i gran  potentati  a domandare  la 
pace.  Il  duca  di  Berri  fece  ritorno 
in  Inghilterra  seguendovi  presso  a 
poco  lo*  stesso  genere  di  vita , non 
vedendo  che  di  rado  suo  padre  ed 
il  principe  di  Condé , e non  laccn- 
do  che  poche  comparse  obbligate 
in  Harlwell , quando  il  re  Lui- 
gi XVIII,  ristabiliva  la  sua  resi- 
denza. Ma  al  cominciare  del  18  1 4- 
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s’aperse  per  lui  una  nuova  carrie- 
ra. Rammentasi  come  a quell’epo- 
ca i principi  di  sua  famiglia  si  di- 
stribuirono le  parti  per  penetrare 
in  Francia,  e mentre  il  conte  d’Ar- 
tois  giungeva  dalle  provincie  del- 
l’est, ed  il  duca  d’Angouleme  dal- 
la'Spagna,  suo  fratello  dirigevasi 
Terso  la  Normandia.  Fu  allora  in 
procinto  di  cadere  in  un’insidia 
orditagli  dalla  polizia  imperiale. 
Perfide  corrispondenze  avevano 
persuaso  ai  creduli  consiglieri  di 
Luigi  XVIII , che  il  duca  di  Berrl 
fosse  atteso  sulle  sponde  dell’Ocea- 
no da  40,000  realisti  tutti  armati , 
e che  non  trattavasi  per  lui  che  di 
eseguire  una  marcia  trionfale  ver- 
so Parigi.  Con  tale  fiducia  il  giova- 
ne principe  irabarcavasi  sopra  un 
vascello  inglese  ; ma  giunto  all’iso- 
la di  Jersey,  ricevute  più  sicure  no- 
tizie, attese  prudentemente  che  gli 
avvenimenti  di  Parigi  gli  consen- 
tissero d’approdare  tranquillamen- 
te a Chorburgo,  e venue  accolto  in 
questa  città  il  1 5 aprile  con  nume- 
rose acclamazioni.  Nel  di  successivo 
si  diresse  verso  Bayeux  ; quindi 
verso  Caen,  ove  colla  sua  franchez- 
za ed  i suoi  modi  cavallereschi  in- 
dusse a seguire  la  causa  reale  alcu- 
ne.bande  di  soldati  che  sulle  prime 
dimostravano  qualche  ripugnanza. 
Venne  complimentato  nell’  ultima 
di  queste  città  dal  prefetto  Méchin, 
e vi  pubblicò  un  proclama  nel  qua- 
le, ad  esempio  de’ principi  di  sua 
famiglia,  faceva  promesse  che  non 
furono  avverate,  e che  tutte  non  po- 
tevano esserlo,  {z\  Luigi  XVIII, 
nel  àuppl.  ).  Il  duca  di  Berri  pro- 
segui il  suo  cammino  per  Roano  e 
giunse  a Parigi  il  a 1 aprile.  Dopo 
essere  stato  abbracciato  da  suo  pa- 
dre die  ricevevalo  alle  Tuilerics , 
gittavasi  nelle  braccia  dei  roare- 
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scialli  ivi  presenti.  Cercando  di  cat- 
tivarsi Faffetto  dell’esercito , mo- 
strassi ovunque  protettore  ed  ami- 
co dei  militari.  Si  ripetevano  allora 
di  molte  belle  parole  che  loro  indi- 
rizzava nelle  riviste  e nelle  mano- 
vre cui  assisteva  di  frequente;  noi 
non  ne  riferiremo  che  una  sola. 
Alcuni  soldati  coi  quali  intrattene- 
vasi  famigliarmentc  avendogli  con 
franchezza  palesata  l’affezione  che 
conservavano  per  Napoleone  egli 
loro  ne  chiese  la  causa  : » Perch’e- 
gli dissero,  ci  faceva  riportare  vit- 
torie u — n Ben  lo  credo , rispose 
bruscamente  il  principe,  con  uomi- 
ni simiglianti  a voi,  era  difficile  as- 
sai ! « Usò  pure  d’ un’ espressione 
più  conforme  al  linguaggio  dei  sol- 
dati e ch’era  molto  in  uso  presso  di 
lui.  La  sua  risposta  non  gli  procu- 
rava che  maggior  favore,  ed  è in- 
dubitato che  in  quell'  epoca , tra  i 
principi  di  sua  famiglia , era  quegli 
che  si  rese  più  caro  ai  soldati.  Via 
gli  inimici  de’Borboni  che  fino  d’al- 
lora  erano  numerosi  e che  diveni- 
venivano  d’altrettanto  più  intra- 
prendenti, che  questi  cercavano  me- 
no a farsi  temere , avvisatisi  che 
tutto  l’avvenire  di  quella  famiglia 
riponevasi  nel  duca  di  Bervi  non 
lasciarono  alcun  mezzo  per  render- 
lo avverso  al  popolo  , e di  Auserò 
contro  lui  calunnie  d’ogni  genere. 
È palese  che  le  rivoluzioni  s’inco- 
minciano ognora  di  tal  maniera. 
Sebbene  assurde  fossero  per  la 
maggior  parte  queste  calunnie,  non 
può  muoversi  dubbio  che  non  aves- 
sero molta  influenza  sugli  avveni- 
menti; e quando  poco  dopo  il  suo 
arrivo  inviavasi  il  principe  nelle 
provincie  dell’est  per  ricondurvi 
gli  spiriti  alla  causa  reale , ne  pro- 
vava funestissimi  effetti.  11  re  no- 
minato avevaio  colonnello  generale 
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tiri  cacciatori  e «delle  cacce.  Trat- 
to asi  in  quell’epoca  di  fargli  sposa- 
re una  principessa  russa,  e parse 
che  l’ imperatore  Alessandro  si  si 
mostrasse  favorevolmente  disposto; 
ma  questo  progetto  che  aver  pote- 
va i più  felici  -risultamenti  pella  fa- 
miglia reale,  tramontò  dinanzi  ai 
riguardi  di  religione.  Certo  sicché, 
pochi  mesi  dopo,quandoN'apoleone, 
fuggitosi  dall’isola  d’Elba,  corre- 
va a rovesciare  la  monarchia  dei 
Borboni,  questi  principi  circondati 
dai  nemici  nell’  interno,  non  eraitsi 
procurati  al  di  fuori  nè  alleanze,  nè 
appoggi.  In  tale  difficile  circostanza 
il  duca  di  Berrì  spiegò  tutto  il  va- 
lore e l’energia  che  allendevasi  da 
lui.  Nominato  capo  dell’esercito  che 
riunir  volevasi  dinanzi  a Parigi, 
znostrossi  ovunque  alle  truppe,  nel- 
le riviste,  nelle  caserme , e quando 
si  decise  la  ritirata , egli  guidava  il 
piccolo  numero  di  quelle  che  era- 
no rimaste  fedeli.  Opponendo  vi- 
gorosa resistenza  fino  alla  frontie- 
ra belgia,  seppe  impedire  una  zuf- 
fa ch’egli  schivar  voleva  tra  Fran- 
cesi, senza  però  lasciare  molestare 
la  sua  retroguardia  dai  soldati  di 
.Napoleone.  Stretto  a Bétbunc  da 
una  banda  di  cavalleria,  non  paven. 
lò  d' offrirsi  tutto  solo  ai  colpi  dei 
nemici , e loro  incuteva  terrore  col 
suo  sangue  freddo  e colla  sua  pre- 
senza di  spirito.  Quando  Luigi 
XVIII  stabiliva*!  a Gand,  il  di  lui 
nipote  comandava  le  reliquie  delle 
guardie  militari  che.  s’ accampavano 
ad  Alost;  c dopo  la  battaglia  di 
"Waterloo  apertesi  di  nuovo  le  por- 
te della  Francia  ai  Borboni , guidò 
tuttavia  questo  piccolo  esercito  rea- 
le nella  sua  marcia  verso  Parigi. 
Pochi  giorni  dopo  questa  seconda 
ristorar  ione  il  re  lo  inviava  a pre- 
siedere al  collegio  elettorale  del 
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nord  ; ed  egli  con  ogni  sua  possa 
contribuiva  a formare  in  quel  di- 
partimento la  camera  introvabile 
eh’  esser  doveva  più  realista  del  re, 
e che  il  re  dovere  licenziare  ( ven- 
gasi Luigi  xviii,  nel  Suppl.).  Eb- 
be buonissima  accoglienza  dai  Lil- 
leii,  e fecesi  infra  loro  di  molti  par- 
tigiani. Gli  è ornai  un  legame  tra 
noi  dalla  vita  alla  morte,  disse  loro 
nel  dipartirsi;  e queste  parole  de- 
gne del  nipote  di  Enrico  IV,  ven- 
nero di  sovente  ripetute.  Ritornato 
nella  capitale,  non  altrimenti  che 
suo  padre  ed  il  duca  d'Angouléme, 
moltrossi  molto  assiduo  alle  sessio- 
ni della  camera  dei  pari  ; ma  moti- 
vi politici  che  non  è facile  com- 
prendere oggidì  fecero  ben  presto 
paventare  la  loro  iniluenza,  e loro 
venne  interdetta  questa  debole  par- 
tecipazione del  potere.  Altre  cure 
non  rimasero  al  duca  di  Berrì  che 
di  lare  alcune  riviste  ed  ispezioni, 
e d' indirizzare  alle  truppe  delle 
brevi  e felici  allocuzioni  che  eb- 
bero ognora  moltissima  riuscita. 
Diveniva  sempre  più  sicuro  che  so- 
pra lui  soltanto  e sulla  sua  posteri- 
tà doveva  fondarsi  1’  avvenire  del 
ramo  primogenito  dei  Borboni: 
tale  considerazione  determinò  il 
suo  matrimonio,  c il  sig.  di  Blacas, 
ambasciatore  a Napoli-,  venne  inca- 
ricato di  farne  le  trattative.  Nel  a 8 
marzo  1816  un  reale  messaggio 
annunziò  alle  camere  che  questo 
principe  si  sposerebbe  alla  figlia 
maggiore  dell’  erede  del  trono  di 
Napoli,-  e propose  d'accrescere  di 
un  milione  il  suo  appanaggio  che 
non  consisteva  allora  che  in  5oo,ooo 
franchi.  Le  camere  spontancaracule 
portarono  questa  somma  a i ,5oo,ooo; 
ma  il  principe  dichiarò  che  per 
cinque  anni  consacrerebbe  questo 
supplemento  al  soccorso  dei  dipar- 


Digitized  by  Google 


G»5 


BER 

tinnenti  cbe  più  soffersero  per  li 
guerra;  e serbava  religiosamente 

la  sua  promessa.  Questa  unione  , 
celebratasi  in  mezzo  a’  plausi  della 
Francia,  fu  sulle  prime  felicissima, 
zna  i due  primi  fanciulli  che  ne 
nacquero,  e «dei  quali  l’uno  era  un 
principe,  morirono  in  tenera  età:  il 
terzo  ; Mademoiselle ) sopravvisse, 
cd  il  padre  era  morto  da  sei  mesi , 
quando  il  duca  di  Bordeaux  venne 
alla  luce.  Questa  morte  fu  una  cru- 
dele catastrofe , ed  è nella  storia 
un  avvenimento  della  più  alta  im- 
portanza, Il  1 3 lebbra] o i8zo,  ul- 
tima domenica  di  carnovale,  reca- 
tosi il  duca  di  Berri  allo  spettacolo 
colla  sua  sposa,  c volendo  rimaner- 
vi ancora  quando  ella  nc  partiva  a 
nudici  ore,  accompagnatala  fino  al 
cocchio.  Data  le  aveva  la  mano  per 
jj otaria  a salirvi,  quando  un  uomo 
trapassò  rapidamente  tra  la  senti- 
nella clic  presentava  le  armi  ed  un 
valletto  che  sollevava  la  predella  ; 
poggiò  la  mano  sinistra  suHa  destra 
spalla  del  principe  , e colla  inano 
destra  il  colpi  nel  destro  fianco  , 
spingendolo  violentemente  sopra  il 
conte  di  Mesnard.  Stimando  sulle 
prime  non  aver  ricevuto  che  una 
leggera  contusione,  il  duca  vi  ac- 
costa la  mano;  ma  quando  s’accor- 
se della  piaga  e del  pugnale  che 
crasi  rimasto  conficcato  , sciamò  : 
» Sono  assassinato;  quell’uomo  m’ha 
» ucciso;  sdii  morto»  e;  ritraendo 
egli  stesso  il  pugnale  versa  un  tor-i 
rente  di  sangue  e cade  svenuto. 
Tentasi  di  togliergli  le  vesti  a fine 
di  riconoscere  la  ferita  ; ed  egli 
nuovamente  esclama:  n Son  mor- 
ti to;  un  prete;  accorrete,  o mia 
n sposa  ».  Ed  ella,  discesa  già  pre- 
cipitosamente dal  cocchio,  e strap- 
pi3 la  cintura  per ‘fasciare  la  pia- 
S*>  stivasi  tutu  intrisa  di  sangue, 
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partecipando  agli  spasimi  del  suo 
•poso Sopraggiungono  due 

medici  ed  operano  dei  salassi  al 
braccio,  che  gli  recano  qualche  sol- 
lievo. » Sono  tenuto  d’  assai  alle 
» vostre  cure,  disse  loro,  ma  ino- 
li tili .fieno;  io  sono  perduto  ». 
Presentasi  un  terzo;  era  questi  il 
dottore  Bougon,  che  fatto  aveva  il 
viaggio  di  Gand  nel  i8id.  Il  prin- 
cipe • lo  riconosco  , ed  esclama  : 
« Addio  mio  caro  Bougon,  io  sono 
» mortalmente  ferito  «.  Finalmen- 
te arriva  ad  un’ora  il  celebre  Du- 
puytren  k ne  esamina  la  piagai 
interroga  la  vittima  «he  non  può 
più  rispondere  ....  La  duchessa 
allora,  che  pure  poteva  appena  par- 
lare, inclinandosi  di  nuovo  sul  let- 
to di  dolore:  « Te  ne  prego,  ami- 
li co  mio,  accenna  ove  soffri  ».  A 
questa  voce  il  principe  si  rianima; 
stringe  la  mano  della  sua  sposa  e 
la  depone  sul  suo  petto.  » li  qui», 
disse  ella  ».  — » Si,  io  manco  «. 
Fu  deciso  allora  di  dilatare  la  pia- 
ga per  dare  al  sangue  un  più  am- 
pio sfogo.  Quando  gli  si  avvicinò 
il  ferro,  egli  gridò  dolorosamente: 
» Lasciatemi , poiché  mi  deggio 
n morire  Tuttavia  siffatta 

operazione  gli  apportò  qualche  cal- 
ma ; ed  allora  potò  il  principe  ri- 
volgere alcune  parole  di  bontà  a 
coloro  che  erano  accorsi  in  conse- 
guenza di  tale  avvenimento.  Tutta 
la  famiglia  d’Orleans  che  trovavasi 
in  quella  sera  allo  spettacolo,  non 
lo  abbandonò  un  solo  istante.  Il 
duca  c la  duchessa  d’  Angoulé- 
mc,  il  padre  dello  sventurato  prin- 
cipe vi  erano  venuti  pei  primi. 
Egli  li  pregò  di  fargli  vedere  il 
suo  assassino.  » Che  feci  a que- 
ll st’uomo?  diss’egli;  forse  l’offe- 
si  ....  « — » No,  mio  figlio  « , 
rispose  l’infelice  padre.  — a Egli  è 
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» adunque  un  insensato;  conviene 
» fargli  grazia  ; promettetemi  di 
» dimandarla  a]  re  ....  u.  La  di- 
sperazione «Iella  duchessa  di  Berri 
accrescendosi  a misura  ch’ella  ve- 
deva affievolirsi  lo  sposo,  egli  In 
scongiurò  di  aver  cura  di  si  pel 
fanciullo  che  portava  nel  seno.  Di- 
cemmo già , che  il  duca  di  Bcnrl 
contraeva  in  Inghilterra  uno  di  quei 
legami , che  sebbene  riprovati  dal- 
la morale  e dalla  religione,  nondi- 
meno impongono  all’  uomo  dabbe- 
ne prepotenti  doveri.  In  quel  mo- 
mento supremo,  il  principe  noi  di- 
menticò ; veder  volle  per  1’  ultima 
volta  le  sue  due  figlie,  ed  ebbe  co- 
tanta fiducia  nella  propria  moglie 
per  raccomandarle  alla  di  lei  bon- 
tà. » Sono  pure  mie  figlie , sciamò 
» la  duchessa , voglio  io  pure  ab- 
« bracciarle  «.  E poco  dopo  le  due 
povere  estranio  fanciulle  apparve- 
ro , e si  posero  ginocchioni  sin- 
ghiozzando dinanzi  al  letto  del  lo- 
ro padre.  Questi  diede  loro  la  pro- 
pria benedizione,  le  baciò  c le  pre- 
sentò alla  duchessa,  che  le  accolse 
nelle  proprie  braccia.  IVlons.  di  La- 
til  vescovo  d’Amiclea,  limosiniere 
del  principe,  lo  conlessò,  ed  il  cu- 
rato di  S.  Rocro  gli  amministrò 
Testi ema  unzione.  Il  duca  sentiva 
avvicinarsi  il  suo  fine.  Provava  or- 
ribili dolori,  e ad  ogni  istante  ca- 
deva in  isrenimcnti.  A cinque  ore 
sopraggiunse  il  re;  ed  il  duca  ba- 
ciandogli la  mano  gli  disse:  » Alio 
» zio,  vi  chiedo  la  grazia  della  vita 
» per  quell’  uomo  a : Il  re  profon- 
damente commosso  rispose:  n Ni- 
» potè  mio,  voi  non  siete  in  si  cat- 
» tivo  stato  come  credete  ; noi  nc 
» riparleremo  « » Il  re  non  dice 
sì , ripigliò  il  principe  ; quindi  ri- 
petè a parecchie  riprese:  n Gra- 
» zia  per  la  vita  dell’  uomo , e 
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» eh’ io  muoja  tranquillo;  questa 
» raddolcirà  i miei  ultimi  momen- 
« ti  « : I sintomi  divenivano  sem- 
pre piò  allarmanti;  svanì  ogni  spe- 
ranza , ed  il  principe,  spirò  a cin- 
que ore  e mezza.  Il  re  appoggia- 
to al  braccio  di  Dupuytren  ne 
chiuse  gli  occhi , ne  baciò  la  mano, 
e ritirossi.  Un’ora  dopo,  il  corpo 
venne  trasportato  al  Louvre,  quindi 
imbalsamato  e con  gran  pompa  re- 
cato a S.  Dionigi  per  esservi  sep- 
pellito nelle  tombe  dei  re.  Ne  hi 
tolto  il  cuore  per  portarlo  a Rosny 
nel  castello  della  duchessa,  c le  vi- 
scere vennero  inviate  a Lilla.  Mons. 
di  Quèlen,  allora  coadiutore  di  Pa- 
rigi, nè  reritò  l’orazione  funebre. 
I.a  morte  del  dura  di  Borrì  riuscì 
alla  famiglia  reale  ed  a tutti  gli 
amici  della  monarchia,  una  perdita 
immensa  e le  cui  conseguenze  so- 
no forse  tuttavia  incalcolabili.  Se 
non  si  potè  penetrare  da  qual  ma- 
no segreta  sia  stalo  diretto  1’  as- 
sassino, e se  ignorasi  presentemen- 
te eziandio  se  avesse  dei  complici 
( reggasi  LotVKn,  nella  Biografa ) 
è palese  almeno  a quale  partito 
tornasse  vantaggioso' tale  misfatto. 
11  risultamcnto  piò  immediato  si 
fu  la  caduta  del  ministero,  che  lo 
lasciava  commettere  almeno  per 
negligenza.  Come  disse  allora  il 
sig.  di  Chateaubriand , quel  mini- 
stero scivolò  nel  sangue  del  dura 
di  Bcrrì.  Vennero  interrotti  gli 
, spettacoli  ed  i festini  del  carnova- 
le. La  sala  drll’opcra , presso  cui 
si  commetteva  il  oclitto,  venne  de- 
molita, c si  stabilì  d’innalzare  un 
monumento  espiatorio  nel  medesi- 
mo luogo.  Questo  monumento  da 
lungo  tempo  incomincialo,  e vici- 
no ad  essere  compiuto  , noi  sarà 
probabilmente?  giammai.  Sebbene 
dotato  non  fosse  d’una  grande  a. 
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bilitò,  gli  è certo  che  mediante  la 
di  lui  risolutezza  e coraggio  , a- 
vrebbe  avuto  grande  influenza  nei 
successivi  avvenimenti.  Buono  e ge- 
neroso per  natura , ma  di  estrema 
vivacità,  abbandonavasi  talvolta  ad 
imperdonabili  violenze  inverso  i 
suoi  inferiori, inverso  eziandio  per- 
sone di  un  rango  elevatissimo,  ma 
poco  dopo  se  ne  mostrava  dolen- 
tissimo a segno,  di  chiederne  per- 
dono coi  modi  più  umili.  Di  tal 
maniera , dopo  aver  aspramente 
d’assai  trattato  il  sig.  della  Ftjrro- 
nais  suo  primo  gentiluomo  e suo 
amico,  suo  compagno  d’esilio,  glie- 
ne palesava  il  più  amaro  pentimen- 
to. Ma  tale  era  stato  l’oltraggio  , 
che  il  sig.  della- Ferronnais  fu  co- 
stretto ad  allontanarsi  dalla  corte, 
e non  ricomparve  più  dinanzi  al 
principe.  Il  duca  di  Borri  amava 
realmente  le  arti , e nel  solo  scopo 
di  favorirle  impiegava  gran  parte 
delle  sue  rendite  negli  acquisti  di 
quadri.  Collo  stesso  intendimento 
istituiva  la  speietà  degli  Amici  del- 
le ani,  cui  presiedeva,  e eh’  esiste 
tuttavia,  ma  i cui  risultamonti  so- 
no ben  lungi  dall’essere  si  impor- 
tanti, come  lo  furono  sulle  prime, 
mediante  la  sua  influenza.  Sebbene 
non  avesse  mai  tralasciato  d’abban- 
donarsi alla  sua  immoderata  inclina- 
zione per  le  donne,  e ch’egli  aves- 
se ognora  delle  amanti  palesi,  ser- 
bò colla  duchessa  di  Borri  le  più 
convenienti  maniere.  Sinceramen- 
te l'amava , o non  no  accarezzava  i 
ligli  con  minore  tenerezza.  Gran 
numero  di  scritti  si  pubblicava  a 
Parigi  e nei  dipartimenti  intorno 
la  vita  e la  morte  di  lui..I  più  no- 
tabili sono:  I.  Memorie , lettere 
e documenti  autentici , ris guar- 
danti la  vita  e la  morte  di 
S.  A.  R.  mori).  Carlo  Ferdinan- 
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do  if Artoit , figlio  di  Francia, 
duca  di  Serri,  del  visconte  di  Cha- 
teaubriand, Parigi,  i8zo,  in  8.vo, 
seconda  e terza  edizione,  in  1 8.mo, 
nello  stesso  anno  ; II.  Orazio- 
ne funebre,  ecc. , di  mons.  di 
Boulogne,  vescovo  di  Troyes,  re- 
citata nella  sua  cattedrale,  il  19 
aprile  } seconda  edizione,  Parigi, 
1810,  in  8.vo;  III.  Discorso  alla 
memoria,  eoe.,  dell’abate  Foutier 
( poscia  vescovo  di  Beauvais  ) , Pa- 
rigi, i8jo,  in  8.vo;  IV.  Elogio 
funebre,  ecc.,  del  signor  Choppin, 
Parigi,  1820,  in  8.vo;  V.  Elogio 
storico  di  S.  A.  R.  Carlo  Ferdi- 
nando (TArtois,  duca  di  Serri, 
del  sig.  cavai.  Alissan  di  Chazet  , 
Parigi,  1810,  in  8.vo;  VI.  Fifa 
di  S.  A.  R.  mons.  il  duca  di  Ber- 
ci , di  T.  G.  Dclbare  , Parigi , 
i8zo,  in  8.vo  ; VU.  Relazione 
istorica  torà  per  ora  degli  avve- 
nimenti funebri  della  notte  del 
1 5 febbraio  1820,  giusta  testimonj 
oculari,  del  signor  Hapdé,  quinta 
edizione,  Parigi,  1830,  in  8.vo; 
Vili.  Gli  ultimimomenti  di  S.A.R. 
mons.  il  duca  di  Serri , di  Ma- 
galon  (del  Gard),  Parigi,  18 jo, 
in  8.vo;  IX.  Alcune  lagrime  sul- 
la tomba  di,  ecc.,  di  Angelo  Hus, 
Parigi,  1810,  in  8.vo ; X.  Qual 
è l’assassino  del  duca  di  Berrl , 
di  A.  A.  Salvaignc  della  Cip  lóro , 
Parigi,  1820,  in  8.vo  ; XI.  La 
Francia  giustificata  della  com- 
plicità nell’  assassinio  del  duca 
di  Serri,  Parigi,  1820,  in  8.vo; 
XII.  Il  trono  del  martirio  del. i5 
febbrajo , preceduto  da  avveni- 
menti straordinarj  ed  inediti,  re- 
lativi -alla  morte  di  mons.  duca  di 
Borri , alla  vita , ed  alle  sett’  ore  di 
sofferenza  di  lui;  XIII.  Dell' as- 
sassino, del  suo  carattere  ed  a- 
buudini , del  luogo  da  lui  scelto 
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per  pugnalar  la  vittima  , colla 
descrizione  topografica  del  re- 
cinto, di  L.  A.  Pitou  , Parigi , 
i8i8,  in  8.ro.  Si  pubblicarono 
pure  in  quest’  epoca  parecchi  altri 
opuscoli,  pastorali,  orazioni  fune- 
bri, discorsi,  ecc. 

M— d g. 

5.  BEHHl'  (Canno  duc!a  di),  v. 
Gujenna,  nel  Sappi. 

BERRIMAN  ( Guglielmo  ), 
natoli  1 ^ settembre  1688,  per- 
corse gli  studj  nel  collegio  d’Oricel 
in  Ozford,  ri  prese  i suoi  gradi  dii 
l7ioal  1721;  fu  rettore  di  S.  An- 
drea nello  stesso  anno,  quindi  mem- 
bro del  collegio  d’Eton,  dal  1727, 
fino  alla  sua  morte  arrcnuta  nel  5 
febbraro  1760.  Venne  seppellito 
nella  stessa  tomba  di  sua  nipote 
Maria  Rupe  morta  di  ventiquattro 
anni;  e la  di  lui  moglie  ri  fu  collo- 
cata undici  anni  dopj.  Egli  ripu- 
tarasi  uno  dei  membri  pii)  eruditi 
della  chiesa  anglicana.  Dotto  teo- 
logo, casista  sottile,  corretto  scrit- 
tore, logico  intemerato  , si  distinse 
del  pari  nella  predicazione  e nella 
polemica  sacra.  In  questa  seconda 
classe  sono  da  collocarsi  la  sua  Ri- 
vista per .istagioni  1717  e 1718, 
e la  seconda  rivista  della  storia 
delle  Dossologie  primitive , di 
Whiston,  1719.  Non  potendo  indi- 
care tutti  i suoi  sermoni , noi  ri- 
chiameremo l’attenzione  sopra  idi- 
scorsi  da  lui  recitati  in  pulpito  pel. 
la  redenzione  degli  schiari  (1721); 
contro  la  barbarie  di  coloro  che 
spregiano  la  religione , e sopra  il 
trattamento  ch’è  loro  dovuto  (1722); 
sull’autorità  del  potere  civile  in 
materia  di  religione:  Berriman  ri 
asserisce  in  fatti  essere  pella  auto- 
rità un  diritto  ed  un  dovere  -l’ oc- 
cuparsi della  religione  ed  usare  dei 
psezsi  che  possono  farla  fiorire. 
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Oltre  a’sermoni  isolati  e pubblica- 
ti spartitamente  egli  dara  alla  luce: 
I.  Otto  sermoni  sul  testo  di  lady 
Morer,  1725;  IL  Sermoni  sul  te- 
sto di  Boy  le,  2 voi.,  *733  , (con- 
viene aggiungervi  un  solo  sermone 
a titolo  d’appendice , sull’ Obbligo 
d evitare  il  consorzio  degli  infe- 
deli ed  eretici)  ; III.  Un  terzo  vo- 
lume di  Sermoni  sui  testi  di  Bor- 
ie. Dopo  la  di  lui  morte  apparvero 
tre  nuovi  volumi  di  sermoni,  col 
titolo  di  Dottrine  e doveri  del  cri- 
stianesimo, ecc.  Due  volumi  furo- 
no pubblicati  nel  1750,  e conten- 
gono quaranta  sermoni;  il  terzo 
volume  non  si  diede  alla  luce  che 
tredici  anni  dopo.  Componesi  que- 
sto di  diecinovc  sermoni.  Fu  edito- 
re dei  due  primi  il  fratello  dell’o- 
ralore,  Giovanni  Berriman  di  San- 
t’Edmond-Hall  in  Osfórd  che  dopo 
essere  stato  principiante  filatore 
d’oro  e di  argento,  si  senti  voca- 
zione a lavori  più  sublimi,  frequen- 
tò i collegj,  c divenne  finalmente 
curato  di  Santo Swithen,  lettore  di 
S.  Maria  Aldermanbury,  rettore  di 
Sant’  Albano  e Sant’  Olave.  Con 
quest’  ultimo  titolo  morivasi  nel 
1768,  m età  di  settantanovc  anni. 
Egli  pure  lasciò  alcune  opere  di 
sacra  eloquenza. 

P— OT. 

1.  BERRY  (John),  ammiraglio 
inglese  nato  nel  i635,  a Khowe- 
aton  nel  Devonshire;  navigò  pri- 
mieramente pel  commercio,  e fu 
lungo  tempo  prigioniero  in  Ispa- 
gna.  Imbarcossi  verso  il  1661,  sic- 
come maestro  sul  keelit  lo  Swal- 
low  recandosi  alle  Indie  occidenta- 
li insieme  a due  fregale  ebe  peri- 
rono in  una  burrasca  ne]  mezzo 
del  golfo  della  Florida.  Il  kechl  si 
salvò  sagrifieando  le  alberature  e 
l’artiglieria,  e riuscì  di  guadagnare 
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Campeccio,  quindi  la  Giammaica, 
dopo  esser  stato  per  .quattro  mesi 
giuoco  dei  flutti.  Un  corsaro  con 

venti  cannoni  e sessanta  uomini 
di  equipaggio  commetteva  grandi 
ruberie  in  quelle  acque.  Lo  Swal- 
/m»,  armato  coy  otto  caronnades 
r difeso  da  soli  quaranta  uomini, 
cblve  ordine  di  dargli  la  caccia  c lo 
raggiunse,  sulle  sponde  di  S.  Do- 
mingo. Il  capitano  esitava  d’avven- 
turarsi in  uria  lotta  sì  disuguale. 
Ber rv, che  nel  partirsi  era  stato  no- 
minato luogolene.nte,  lo  rinchiude 
nella  sua  camera,  prende  il  coman- 
do tra’  plausi  della  ciurma,  investe 
il  corsaro  all’  arrembaggio  , c lo 
adduce  in  trionfo  alla  Giammaiea. 

I radotto  ad  una  corte  marziale 
venne  onorevolmente  ricompensa- 
lo, e riparti  per  l’IughilteiT.i  allor- 
ché la  guerra’slava  per  i scoppiare 
nuovamente  tra  questa  potenza  e 

I Olanda.  Dopo  una  vantaggiosa  cro- 
ciera sopra  fo  sloop  la  Afarid,  ot- 
tenne il  comando  del  vascello  Yfn- 
foronatitme , e veleggiò  versole 
Indie  Occidentali.  Giunto  alla  Bar- 
icela, il  governatore,  di  quest’isola 
gli  allido  la  direzione  di  una  squa- 
dra eli  egli  allestiva  mediante  alcu- 
ni bastimenti  mercantili,  per  soc- 
corrcrr  Ncvis  minacciala  dai  Fran- 
cesi, di  gii  impadronitisi  di  S.  Cri- 
stoforo d’Antigoa,  e di  Mont-Ser- 
rat.  In  un  ragguaglio  intorno  Ber- 
rv,  dettato  dietro  le,  nozioni  som- 
ministrale dal  di  lui  fratello,  gli  si 
attribuisce  un'importante  vittoria, 
che  non  ci  sembr  i se,  non  quella 
(mollissimo  però  contrastata ) del 

I I marzo  ifitì'j,  dirimpetto  S.  Cri- 
stoforo, C di  cui  s'appartiene  la 
gloria  piuttosto  al  cavaliere  llar- 
man  che  comandava  in  capo.  Berrv 
si  trasferì  dalle  Antdle  nella  Ma- 
ziica  c nel  Mediterraneo.  Nel  me- 
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inorando  combattimento  di  Sol»-. 
Bar,  comandava  il  vascello  la  Rivo- 
luzione. Scorgendo  >1  duca  di  York 

assalito  da  parecchi  vascelli  nemi- 
ci s’ espose  al  pnl  grande  pencolo 
per  liberarlo  e fu  creato  cavaliere 
da  Carlo  II,  in  ricompensa  di  talo 
servigio.  Incaricato,  nel  1682,  di 
trasferire  il  duca  in  Iscozia  sulla 
fregata  il  Glocestcr,  che  naufragò 
per  erforc  del  pilota,  questo  prin- 
cipe gli  andò  debitore  per  una  se- 
conda volta  della  vita.  Berrv  colla 
spada  alla  mano  allontanò  la  ciur- 
ma mentre  voleva  precipitarsi  in 
folla  nello  schifo  nel  quale  era  di- 
sceso a rischio  di  farlo  rovesciare. 
Prescelto  nell’  anno  successivo  da 
lord  Darmouth  quale  vice-ammira- 
glio della  spedizione  che  dirigeva 
sopra  Tanger,  lasciavagli  il  lord 
il  supremo  comando  della  squadra 
durante  il  bombardamento,  e si  ir- 
cinse  alla  lesta  delle  truppe  di 
sbarco  a far  saltare  k fortificazio- 
ni. Iti  guiderdone  del  sangue  Ced- 
ilo, c della  perizia  ch’ei  dimostrò 
in  questa  malagevole,  spedizione 
Berrv  venne  nominato  intendente 
di  marina  ed  111  seguito  .membro 
della  "celebre  commissione  istituita 
da  Giacomo  II  , cui  la  Manna  in- 
glese va  debitrice  della  possente 
sua  organizzazione.  L’  Olanda  mi- 
nacciato avendo  di  nuovo  le  coste 
d’Inghilterra,  ai  riuniva  una  flot- 
ta considerevole  sotto  gli  ordini 
di  lord  Darmouth  , clic  scelse  per 
una  seconda  volta  Berfv  a suo  vice 
ammiraglio.  Dopo  lo  sbarco  del 
principe  d’ Orango  avendo  credulo 
l’ ammiraglio  dover  abbahdonarc 
la  flotta  , ne  rimase  il  supremo  ro- 
mando a Berry  fino  al  disarmo.  Il 
di  lui  merito  gli  procurò  gran  fa- 
vore presso  Gugbelmo  HI,  di  cui 
egli  non  usò  eli*  per  vantaggio  del- 
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la  marina.  Per  quanto  si  dice  il 
vice  ammiraglio  Ber ry,  mori  avve- 
lenato il  1 4 febbrajo  1691,  nell’età 
di  cinquanlasci  anni. 

Ch— u. 

2.  BEURY  (Guglielmo),  inci- 
sore scozzese,  il  secondo  almeno 
e forse  il  primo  cbe  vi  fosse  in  quel 
tempo  nella  Gran  Brettagna , do- 
vette pressoché  tutto  alla  natura 
ovvero  ai  proprj  studj.  Nulla  è pa- 
lese intorno  la  sua  famiglia.  Nato 
verso  il  1 i3o , fu  collocato  come 
principiante  presso  Procter,  inciso- 
re di  sigilli  in  Edimburgo,  vi  rima- 
se il  tempo  prescritto  dall’uso,  la- 
vorò qualche  tempo  per  proprio 
conto,  quindi  ritornò  presso  l’an- 
tico suo  padrone  ove  non  rimase 
che  pochi  anni.  Fin  d’ allora  il  suo 
talento  erasi  accresciuto  al  piò  alto 
grado,  ed  affinché  risplendesse  nei 
primi  ranghi  non  mancaragli  che 
una  sfera  piò  vasta  o piuttosto  de- 
gli apprezzatovi  piò  generosi.  Del 
restp  Berry  era  dotato  di  straor- 
dinaria modestia  e di  un  raro  dis- 
interesse. Carico  di  famiglia  ab- 
bandonavasi  ai  suoi  lavori  da  mat- 
tina a sera,  eseguiva  nel  modo  piò 
perfetto  quanto  intraprendova , e 
non  esigeva  che  una  modica  ricom- 
. pensa.  Lo  scrupolo  con  cui  condu- 
ceva ogni  sua  opera,  e la  modicità 
dei  suoi  prezzi  gl’ impedirono  di 
divenir  mai  tanto  agiato  per  mutar 
vita,  dar  maggior  valore  al  suo 
tempo , aspettare  commissioni  piò 
generosametite  pagate,  e non  oc- 
cuparsi che  in  un  genere  supiriore 
agli  stemmi  araldici.  É ben  'vero 
che  alciini  doviziosi  personaggi  lo 
incaricarono  d’ alcune  teste  incise 
in  rilievo  (mentre  la  fama  de'l  suo 
talento  non  era  cotanto  nascosta , 
che  gl’  intelligenti  non  gli  rendes- 
sero giustizia).  Ma  sebbene  siffatti 
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lavori  gli  venissero  pagati  a piò 
caro  prezzo  dpgli  altri,  non  lo  era- 
no ancora  abbastanza  relativamente 
al  numero  d’ ore  che  vi  occupava  ; 
e a conti  fatti , Berry  accorge- 
vasi  di  perdere  sessanta  per  cen- 
to nel  fare  dei  cajji  d’opera.  Ne  ri- 
sultò quindi , saggio  e padrone  di 
sé  stesso  com’era,  che  piò  e piò  at- 
taccossi  alla  sua  prosaica , ma  lu- 
crosa specialità,  non  considerando 
che  quali  perdite,  ovvero  sagrificj 
ad  una  passione,  i giorni  dedicati 
ad  altre  opere,  tranne  gli  stemmi 
aràldici.  Tuttavolta  egli  sagrifìcò 
assai  sovente  a tale  passione,  di 
maniera  che  la  posterità  non  esiti 
punto  a collocarlo  nel  primo  rango 
tra  gli  illustri  incisori.  Abbiamo  di 
lui  una  dozzina  di  teste  della  mag- 
giore bellezza,  tra  le  quali  distin- 
guesi:  Cesare,  il  giovanetto  Alci- 
de, Newton,  il  poeta  Thomson,  la 
regina  di  Scozia  Maria , Oliviero 
Cromwcl  ed  il  poeta  Hamilton 
di  Bangour.  Le  due  prime  soltan- 
to sono  copie  dell’antico:  non  la 
cedono  ad  alcuno  dei  piò  begl’ in- 
tagli dei  tempi  moderni.  Dotato  di 
tutte  le  qualità  proprie  dc’maestri 
d’incisione,  egli  non  sapeva  soltan- 
to imitare  le  figure  ovvero  i busti 
collocati  dinanzi  a lui,,  e che  gli 
davano  agio  di  distinguere  le  loro 
sporgenze  e depressioni,  possedeva 
il  talento  piò  raro  ancora  d’indovi- 
nare alla  vista  d’un  ritratto,  d’un 
disegno  sul  gesso  i rilievi  e le  ca- 
vità delle  forme  e.  di  esprimerle 
quasi  per  ispirazione.  Di  tal  ma- 
niera venne  eseguita  la  testa  d’ Ha- 
milton sopra  uno  sbozzo  imperfet- 
tissimo e senza  ch’egli  avesse  mai 
veduto  il  poeta:  il  suo  lavoro  riu- 
scì d’una  stupenda  rassomiglianza. 
Pickler  di  lui  contemporaneo  pro- 
clamavaio  primo  incisore  di  quel- 
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l’epoca:  e Berrv  non  meno  mode- 
sto che  valente  ricambiava  quest’e- 
logio nella  sincerità  del  suo  cuore. 
La  pubblica  opinione  era  divisa 
sopra  la  loro  superiorità.  Beriy 
moriva  il  3 giugno  17  83. 

• P — OT. 

1.  BERTA  (l’abate  Francesco), 
dotto  bibliografo  nato  a Torino 
nel  1 709,  da  una  famiglia  patrizia, 
compiva  gli  studj  nell’università 
di  quella  città  sotto  la  direzione 
del  venerabile  Tagliazucclii  , (n. 
questo  nome,  nella  Biogr.).  Nelle 
lezioni  appunto  di  questo  saggio 
precettore  insieme  all’amore  delle 
lettere  attinse  quella  cristiana  filo- 
sofia che  divenne  regola  di  sua  vi- 
ta. A sedici  anni  aveva  terminati  i 
suoi  studj , e godeva  di  già  dell’e- 
stimazione dei  personaggi  più  di- 
stinti , infra  gli  altri  dell’  abate  , 
poi  cardinale,  des  Lances  (n.  Lan- 
ces,  nella  Biogr.),  che  fu  suo  co- 
stante protettore.  Berta  aecompa- 
gnavalo  ne’suoi  viaggi  a Firenze,  a 
Roma,  a Napoli , ecc.,  ed  approfit- 
tò di  sì  favorevole  occasione  per 
perfezionare  le  conoscenze  che  a- 
vova  nelle  arti , visitando  le  galle- 
rie ed  accuratamente  esaminando  i 
capi  d’opera  di  pittura  e di  scultu- 
ra. Reduce  a Torino  abbracciato 
avendo  le  stato  ecclesiastico  venne 
poco  dopo  nominato  tra’  conserva- 
tori  della  biblioteca  reale;  c dedi- 
eossi  fin  d’ allora  con  infaticabile 
ardore  alla  storia  letteraria  ed  alla 
diplomazia.  La  biblioteca  in  parte 
affidata  alle  sue  cure  gli  andò  debi- 
trice d’  un  notabile  accrescimento; 
«d  egli  l’arricchì  d’una  bella  colle- 
zione di  medaglie  dei  principi  di 
Savoja,  fa  più  completa  ch’abbiasi 
veduto.  Consultalo  d’ogni  'parte  so- 
pra i punti  di  storia  o di  critica 
più  imbarazzanti , manteneva  una 
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viva  corrispondenza  coi  dotti  d’Ita- 
lia; e tuttavia  trovava  ancora  il 
tempo  di  dedicarsi  ad  alcuni  lavori 
tendenti  a diffondere  nuovo  lustro 
sull’origine  della  casa  di  Savoja. 
Cessò  di  vivere  a Torino  il  7 apri- 
le 1787,  nell’età  di  scssantaotto 
anni.  Ebbe  parte  con  Giuseppe 
Pasini  e Rivautella  (v.  questi  nomi, 
nella  Biogr.),  alla  compilazione  del 
Catalogo  dei  manoscritti  della 
biblioteca  di  Torino,  17^9,  1 voi. 
in  foglio;  c con  Rivautella  alla  pub- 
blicazione del  Cartolare  deir  a- 
bazia  itOulx,  1753,  in  4. to.  Pos- 
sedeva un  talento  particolare  pello 
stile  lapidario , ed  in  varie  circo- 
stanze compose  inscrizioni  che  riu- 
nivano lutti  i requisiti  di  questo 
genere.  Un  Elogio  enfatico  di  Ber- 
ta pubblicato  in  italiano  negli  An- 
nali letterarj  di  Firenze  venne 
tradotto  in  francese  da  Mercier  di 
Saint-Lòger  ed  inserito  da  Barbier 
nell’./? sanie  critico  dei  Diziona- 
ri, lo5. 

W -t. 

a.  BERTA,  prima  moglie  di 
Filippo  I:  veggasi  Filippo , Ico- 
ne di  Chartres , nella  Biogra- 
fa. 

1.  BERTAUT  (Francesco),  si- 
gnore di  Fréauville,  tìglio  di  Pie- 
tro Bertaut,  gentiluomo  ordinario 
del  re , nipote  al  celebre  poeta 
Giovanni  Bertaut  vescovo  di  Sdez, 
e fratello  cadetto  di  madama  di 
Motte  ville,  nacque  a Parigi  nel 
1621.  Mediante  la  protezione  di 
sua  sorella,  e malgrado  il  cardinale 
di  Richelieu,  ottenne  un  impiego 
di  lettore  della  camera  del  re.  Co- 
tanto favore  si  procacciò  alla  corte, 
che  il  giovane  monarca  spesso  la- 
sciava il  consiglio  per  andar'  a vi- 
sitarlo, e u gli  concedeva  di  far 
» parte  dei  concerti  di  chitarra  che 
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» eseguiva  quasi  ogni  giorno  « (i). 
Il  cardinale  se  ne  adombrò  ; cioc- 
ché determinata  Bertaut  a tendere 
la  sua  carica,  sebbene  nulla  gli  a- 
vesse  costato.  Accompagnò  in  Ispa- 
gna  (i65g)  il  maresciallo  di  Gram- 
raont  che  recavasi  a chiedere  la 
mano  dell'  infante  Maria  Teresa  in 
nome  del  re.  Madama  di  Motte  vil- 
le riportò  nelle  sue  memorie  ( to- 
mo V,  pag.  345  e 36a),  il  giornale 
dell'  ambasciata,  che  le  Tu  inviato 
da  suo  fratello.  Fréauville  era  allo- 
ra consigliere  ecclesiastico  presso 
il  parlamento  di  Roano,  c priore 
di  Mont-aux-Malades.  Abbandonò 
ben  presto  il  chiericato  per  acqui- 
stare nel  ?656  una  carica  di  con- 
sigliere presso  il  parlamento  di  Pa- 
rigi ove  si  fece  estimare  mediante 
la  sua  probità  e le  sue  dottrine. 
Morivasi  in  età  avanzata  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  decimottavo  : 
Abbiamo  di  lui  j I.  Giornale  tf  un 
viaggio  in  Ispagna fallo  nel  i65o 
contenente  la  descrizione  di  que- 
sto regno,  ecc.,  Parigi,  i65g,  in 
4.to.  Questa  relazione  racchiude 
importanti  osservazioni  intorno  le 
antichità  (1).  L’  abate  di  Marolles 
riferisce  che  » Bertaut  era  stato 
» incaricato  dal  duca  della  Tré- 
» molile  a fare  le  sue  proteste  in 
» Ispagna  risguardanti  le  sue  pre- 
» tensioni  al  regno  di  Navarra  nel 
» 1648  “ (3).  Egli  viaggiò  pure 
in  Allemagna  e nel  Nord;  II.  I pri- 
vilegi della  toga,  Parigi 1701, 
in  ta.mo.  Principale  intendimento 
dell’autore  si  é che  » la  nobiltà  che 
» deriva  dagli  impieghi  militari 

f 1)  Memorie  di  madama  di  Motte - 
riffe,  tom-  V,  p.  sto- 
la) Boucher  dei]*  Hicbardnir.  Biblio- 
teca da'  Piaggi,  tom.  Ili,  p.  386. 

(3  ) Memorie  di  Marolles  , abate  di 
KdleLoin , tom.  IH,  p.  z38. 
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» non  sia  già  d* un’ indole  diversi 
» da  quella  che  proviene  dalla  ma- 
li gistratura.  Entrambe  traggono 
» la  loro  origine  dallo  stesso  prin- 
» cipio,  vale  a dire  dalla  virtù  « 
( pag.  4<>E>  ).  S’  attenta  di  stabilire 
nel  capitolo  ottavo  che  nel  1557  già 
stati,  ovvero  l’assemblea  dei  nota- 
bili del  regno  si  componevano  di 
un  quarto  ordine  : quello  della  giu- 
stizia. Barbier,  che  cita  quest’ope- 
ra nel  suo  Dizionario  degli  ano- 
nimi, seconda  edizione,  tomo  III, 
n.°-  i465g,  chiama  l’autore  Ber- 
trando di  Fréauville.  Il  padre  Le 
Long  incorse  nello  stesso  abbaglio 
attribuendo  a madama  di  Motte- 
ville,  qua]  nome  di  famiglia  quello 
di  Bertrando.  Questo  errore  venne 
corretto  nella  seconda  edizione  del- 
la Biblioteca  storica  della  Fran- 
cia. Tra  la  moltitudine  dei  libelli 
che  vennero  pubblicati  nel  i64g, 
contro  il  cardinale  Mazzarino,  ve 
n’ha  uno  nel  quale  si  stabilisce  tra 
le  altre  proposizioni:  » che  leque- 
» relc  de’  popoli  deggiono  esser 
» decise  mediante  le  armi,  e che 
n ad  essi  é concesso  trasferire  la 
« corona  in  altre  famiglie,  ovvero 
» mutare  le  leggi  «.  Bertaut  ch’era 
allora  giovanissimo,  diede  risposta 
a questo  scritto,  che  venne  applau- 
dita. Madama  di  Mettevi  Ile  che  ri- 
ferisce tale  particolarità  non  rende 
però  palesi  i titoli  delle  due  opere. 
Bertaut  compose  pure,  per  quantrr 
ne  dice  1'  abate  di  Marolles,  » al- 
» cuni  versi  gentili  che  mostrano- 
>1  molto  di  quel  bello  naturale  che 
» era  proprio  dello  zio  vescovo  di 
» Séez  j ne  dettò  pure  alcuni  la- 
» tini  «. 

L — h— 1. 

a.  BERTAUT  ( Lkohabbo  ), 
storico,  nato  ari  Autun,  sul  comin- 
ciare del  secolo  XVII,  da  genitori 


Digitized  by  Google 


BER 

che  coll’  amore  dello  stadio  gl’  in-' 
spiraronoquello  delle  cristiane  Tir- 
li.  Aggregatosi  all’ordine  dei  Mi- 
nimi consacrava  i suoi  oxj  a cer- 
care negli  archivj  dei  monasteri 
tutti  i documenti  relativi  alla  sto- 
ria di  Borgogna.  Accingeva*!  a 
pubblicarli,  quando  la  morte  colpi- 
vaio  a Chàlons,  il  12  maggio  1661. 
Era  divenuto  già  lo  storico  della 
sua  patria  dando  alla  luce  L’anti- 
chissima ed  augustissima  città 
dAutun  coronata  di  gioja,  dono- 
re  e di  felicità,  mediante  la  uro- 
mozione  di  monsignore  Luigi  Do- 
ni d'Altichi  nella  sua  sede  epi- 
scopale, Chdlons,  t653,  in  4-to. 
Trovami  in  quest’opera  alcune  ri- 
cerche sulle  antichità  ed  origine 
d'una  delle  più  antiche  città  dei 
Galli;  ma  l’intempestiva  erudizio- 
ne di  cui  è ridoAdante,  le  allegorie 
e le  lodi  importune  di  cui  è co- 
sparsa, la  rendono  poco  acconcia 
ad  essere  consultata  ( reggami  le 
Miscellanee  filologiche  di  Mi- 
chault,  tom.  II,  18»  ).  Bnrtaut  pub- 
blici in  appresso  L’illustre  Orban- 
dolo, ovvero  Storia  antica  c mo- 
derna della  città  e cittadella  di 
Chdlons  sopra  Saona , Chdlons, 
presso  Pietro  Cusset,  1662,  a voi. 
in  4-to,  fìg.  Il  primo  di  qnesti  vo- 
lumi racchiude  col  titolo  di  Elogj 
storici,  alcune  dissertazioni  singo- 
lari d’  assai  ; c parecchi  brani  di 
diversi  autori  clic  non  meritavano 
l’onore  di  essere  raccolti.  Il  secon- 
do che  contionc  la  storia  ecclesia- 
stica è di  molto  superiore  al  pri- 
mo per  l’ordine  e discussione  dei 
fatti.  Trovami  nel  line  di  questo 
un  gran  numero  di  carte  e docu- 
menti importantissimi, come  il  Te- 
stamento di  Filiberto  di  Chàlons 
principe  d’Orange.  Lo  stampatore 
Cusset  ajutù  l’autore  nella  compi- 
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Iasione  di  quest’opera,  che  offre 
presso  a poco  gli  stessi  difetti  di 
quella  d'  Antan.  L’  esposizione  di 
quanto  essa  racchiude  scorgesi  nel- 
la Biblioteca  storica ' della  Fran- 
cia, tomo  III,  pag.  45 1.  L’  abate 
Papillon , nei  suoi  cenni  intorno 
Bnrtaut  (i),  asserisce  che  gli  auto- 
ri della  nuova  Gallia  cristiana,  to- 
mo IV,  pag.  890,  attribuiscono  in- 
tieramente questo  libro  a Pietro 
Cusset.  Gli  è vero  che  nel  passo 
indicato  citasi  la  Storia  di  Chdlons 
di  Cusset;  ma  i dotti  editori  non 
dicono  ch’egli  ne  fosse  il  solo  au- 
tore. Spiegasi  poi  ciò  naturalmen- 
te : 1’  opera  appariva  sotto  il  velo 
dell’  anonimo.  Cusset  segnò  1’  epi- 
stola dedicatoria  a M.  Perrault  pre- 
sidente della  camera  dei  conti,  e 
nulla  in-  quella  lunga  dedica  dà 
motivo  a credere  che  altro,  tranne 
lui , ponesse  mano  nella  Storia  di 
Chàlons.  Si  potè  quindi  ignorare 
allora  che  il  padre  Bertaut  ne  fos- 
se il  principale  autore.  Cade  in  ac- 
concio di  ricordare  un  singolare 
abbaglio  d'Ellins  Dupin  che  prese 
la  parola  Orbandolo  per  un  nome 
d’  autore  (2). 

L — * — x c W — s. 

3.  BERTAUT  (Emgio),  lette- 
rato, nato  a Vesoul,  nel  1782,  si 
distinse  sino  dall* infanzia  colla  fa- 
ma e colla  rapidità  de’  snoi  pro- 
gressi. A diciotto  anni  nominava*! 
professore  di  matematici*  nel  li- 
ceo di  Besanzone.  L’  obbligo  d’im- 
porre rispetto  ai  snoi  alberi  di  cui 
molli  erano  più  attempati  del  mae- 
stro, gli  feoe  adottare  di  buon’  ora 
gravi  abitudini,  e modi  un  po’ aspri 
* 

« 

(1)  Biblioteca  fletti  autori  di  Borgo - 
gna,  in  fog.,  p.  i$3. 

(a)  Tavola  delie  principali  opere  eo 
desiasti  che,  toni.  V,  p.  1664. 
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cbe  poscia  serbava  nel  mondo.  Lun- 
gi >1'  abbandonarsi  alle  ricreazioni 
della  gioventù,  consacrò  i suoi  ozj 
allo  studio  dei  filosoli  e dei  pubbli- 
cisti, e s'acquistò  quindi  cognizio- 
ni estesissime  nel  diritto  c nell’  c- 
ronomia  politica.  Entrò  in  seguito 
in  corrispondenza  con  Dcstutt  De 
Trac/,  Do  Gerendo,  Ilo/erColard, 
G.  B.  Say,  ecc.,  clic  non  cessarono 
poi  d’onorario  colla  loro  benevo- 
lenza. Compose  a ventiquattro  an- 
ni, Intorno  il  vero,  consideralo 
siccome  sorgente  di  bene,  opera 
elio  additava  nel  giovane  pensatore 
uno  scrittore  nodrito  nella  lettura 
degli  eccellenti  modelli.  Ne  lesse 
parecchi  capitoli  nell’  accademia  di 
Besauzone  nel  1807,  annunziando 
essere  suo  intendimento  di  emen- 
darla e di  farla  stampare  ma  tale 
pubblicazione  non  ebbe  luogo.  No- 
minato poco  dopo  ispettore  dell'ac- 
cademia universitaria  , le  lìtiche 
cui  si  sottopose  per  conciliare  i do- 
veri della  sua  carica  coi  suoi  studj 
favoriti  finirono  per  alterarne  gra- 
vemente la  salute.  Durante  la  sua 
convalescenza  che  fu  lunghissimi, 
compose  per  isvagarsi  alcuni  melo- 
drammi e tracciòil  piano  d'una  com- 
media  di  carattere  di  cui  non  ter- 
minò che  il  primo  atto.  Questa  com- 
media, dettata  in  versi  eleganti  e 
facili,  venne  dall’autore  comunicata 
ad  Alessandro  Duval  che  ricusò  di 
credere  fosse  quello  un  saggio  di 
un  uomo  straniero  ai  subbiotti  tea- 
trali ed  ai  segreti  dell’  arte  dram- 
matica. Nel  1819  venne  nominalo 
rettore  dell’accademia  diClermont. 
II  discorso  che  vi  recitava  nell'an- 
no successivo  pella  distribuzio- 
ne de’  premj  oltrepassava  di  tal 
maniera  gli  angusti  limiti  che  sem- 
brano prescritti  a quel  genere  di 
composizione,  che  produsse  gran- 
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'de  sensazione  perfino  in  Parigi,  e 
venne  ristampalo  nell’  appendice 
del  Giornale  dei  dibattimenti. 
Trasferito  nel  i8z3  all’  accademia 
di  Cahors  , Qliutossi  di  recarsi  ad 
occupare  un  posto  che  allontanata- 
lo sempre  più  da  Parigi,  cui  desi- 
derava avvicinarsi  per  poter  dare 
l’ultima  mano  alle  sue  opere.  Il 
consiglio  reale  dell’università,  non 
avendo  potuto  vincere  la  di  lui  re- 
sistenza, egli  rimaneva  privo  d’im- 
piego fino  alla  rivoluzione  del  i83o, 
alla  qual  epoca  venne  nominato  ret- 
tore dell’  accademia  di  Besauzone. 
Fece  palese  molto  zelo  nell’eserci- 
zio delle  sue  nuove  funzioni;  prov- 
vide con  idonei  precettori  i varj 
collegi  di  sua  giurisdizione,  e non 
omtnisc  cosa  alcuna  per  compiere 
con  tutta  prontezza  l’organizzazio- 
ne dell’  iusegnanfbnto  primario. 
Sofferente  di  già  trovavasi  da  pa- 
recchi giorni  quando  recavasi  nel 
dipartimento  del  Jura  per  visitar- 
ne le  scuole.  La  fatica  del  viaggio 
ne  accrebbe  il  male,  e poco  dopo 
il  suo  ritorno  a Besanzone,  vi  mo- 
riva il  25  luglio  i834  di  cinquan- 
tadue  anni  col  rincrescimento  di 
non  aver  potuto  dare  compimento 
ad  alcuna  delle  opere  che  secondo 
ogni  apparenza  gli  avrebbero  pro- 
curato un  posto  distintissimo  tra  1 
pubblicisti.  Un  lungo  framtneiKo 
del  suo  Trattato  sulle  leggi  in  ge- 
nerale inserito  nella  collezione  del- 
1’  accademia  di  Besanzone,  anno 
i833,  e riprodotto  nella  Rivista 
provinciale,  ne  fa  vivamente  desi- 
derare la  continuazione  che  deve 
trovarsi  nei  manoscritti  numero- 
sissimi da  lui  lasciali.  Egli  amava 
le  arti,  e se  il  suo  stato  lo  consen- 
tiva nc  sarebbe  divenuto  protetto- 
re. Possedeva  una  galleria  di  qua- 
dri, poco  numerosi  mi  scelti.  Vi 
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si  distingueva  un  Cristo  dipinta 
da  Michielc  Coxcie  ( v.  questo  no- 
me, nella  Biogt.  ),  che  s’  ammirò 
per  alcun  tempo  a Parigi,  ove  Ber- 
taut  recato  avevaio  per  farlo  ri- 
staurare,  c eh’  egli  fece  riprodurre 
in  litografia  dietro  inchiesta  degli 
amatori. 

W-s  ■ 

BERTAUX  ( Dlplessis  >,  di- 
segnatore ed  incisore,  morto  nel 
a 8 1 5,  non  godette  durante  la  sua 
vita  lama  pari  al  suo  merito.  An- 
nunziò per  tempo  grandi  disposi- 
zioni per  l’arte  nella  quale  doveva 
un  giorno  distinguersi,  e special- 
mente ottenne  considerazione  pel- 
le sua  perizia  nel  seguire  la  manie- 
ra di  Callot.  Carpiato  avendo  con 
sorprendente  precisione  la  tenta- 
zione di  S.  Antonio  di  questo  mae- 
stro, venne  chiamato  giovinetto  tut- 
tavia presso  la  scuola  militare  di 
Parigi,  siccome  professore  di  dise- 
gno; e poco  dopo  incise  parecchie 
tavole  pel  Piaggio  S Italia  sotto  la 
direzione  dell’abate  di  Saint-Non. 
All’epoca  deila  rivoluzione  colle- 
gavasi  con  ardenti  demagoghi  ; e 
sebbene  non  fosse  nato  perverso, 
si  laseiò  traviare  a segno  d’accetta- 
re un  ifapiego  nell’esercito  rivolu- 
zionario. Ajulantc  di  campo  di 
Ronsin  che  guidava  quella  truppa, 
veline  imprigionato  col  suo  genera- 
le quando  il  comitato  di  salute 
pubblica  s’avvisò  d’abbattere  la  fa- 
zione detta  dei  Francescani  ; nè 
avrebbe  certamente  sfuggito  il  pa- 
tibolo, se  la  nullità  del  suo  caratte- 
re e delle  sue  mire  politiche  non 
avesse  dissipato  tutti  i timori  sul- 
le prime  ispirati.  Restituito  in  li- 
bertà ripigliò  i suoi  lavori  d’ arti- 
sta ed  incise  all’  aequa  forté  'alcu- 
ne collezioni  d’immagini  ch’ebbero 
tosto  buon  esito.  A questo  numero 
Suppl.  t.  II. 

) 


BER  8z5 

appartengono:  i ° Le  scene  epi- 
sodiche della  rivoluzione,  vignet- 
te ebe  corredano  i ritratti  dei  de- 
putati della  convenzione  nazionale; 
1.”  Mestieri  e bandi  di  Parigi  ; 
5.°  Guerre  di  Bonaparte  in  Ita- 
lia, di  Carlo  Vernet,  e le  figure 
del  viaggio  alle  terre  australi  ( di 
Baudin  ) , opera  diretta  da  Mil- 
bcrt,  pittore  c viaggiatore.  Amico 
a tutti  gli  attori  del  teatro  della 
repubblica  , lece  un’  interessante 
collezione  de’  loro  ritratti  nei  co- 
stumi scenici,  i quali  al  pregio  del- 
la piò  esatta  rassomiglianza  quello 
aggiungono  d’una  facile  precisa  c 
spiritosa  esecuzione.  Sebbene  in- 
dipendentemente dal  suo  talento, 
ottenesse  una  sicura  risorsa  contro 
i principali  bisogni  della  vita  in  un 
impiego  d'ufficiale  dei  veterani,  fu 
costantemente  alle  preso  oolla  mi- 
seria, c trovavasi  alfa  sua  morte  nel 
i8i5  in  si  deplorabile  squallore, 
che  i comici  francesi  si  tassarono 
pelle  spese  di  sua  sepoltura.  Que- 
sta morte  poi  passò  inosservata  ; gli 
avvenimenti  politici  di  quell’  epoca 
erano-  sì  gravi  ed  occupavano  di  tal 
maniera  tutti. g li  spiriti,  che  la  per- 
dita d’  un  vecchio  artista , per  sua 
colpa  caduto  in  oscura  indigenza, 
non  poteva  produrre  grande  sensa- 
zione. A buon  dritto  però' alcuni 
amici  delle  arti  intitolarono  Bcr- 
taux  il  Callot  francese.  Non  al- 
trimenti dell'  incisore  lorcnese,  era 
desso  essenzialmente  disegnatore, 
e cpglieva  più  grande  partito  dal- 
l’acqua forte  clic  dal  bulino.  Se  fu 
inferiore  a Callot  nell’  arte  della 
composizione,  sapeva  però  al  pari 
di  lui  dare  un'espressione  naturalo 
e appariscente  alle  piò  piccole  fi- 
gure; supcravalo  eziandio  colla  fi- 
nezza, precisione,  e leggerezza  dcl- 
l'esecuzioue.  F.  P — t, 

4° 


Digitized  by  Google 


6aG  BER 

BERTEAUX  (Nicolò  Frìkce- 
«co  ),  Aato  a Metz  il  io  ottobre 
1 743,  morirà  nella  stessa  città  il  3 
maggio  1 8 io.  Era  desso  uno  dei 
membri  piò  distinti  della  società 
letteraria  detta  deiFilatenidi  Metz, 
e ri  cousecrava  tutti  i suoi  ozj, 
quando  venne  nominato  nel  20  lu- 
glio 1765  ricevitore  delle  rendite 
demaniali.  Divenne  poscia  succes- 
sivamente segretario  generale  del- 
l’assemblea provinciale  dei  Tre  Ve- 
scovadi, del  direttorio,  del  diparti- 
mento e della  prefettura,  venne 
chiamato  nel  i8o3  presso  il  corpo 
egislativo,  ove  rimase  per  cinque 
anni  e -non  cessò  di  palesare  nell’e- 
sercizio di  prpprie funzioni  pari  zelo 
e dottrine.  Fu  redattore  del  Proces- 
l.ro  verbale  delle  session  i delC as- 
semblea provinciale  dei  1Ye  Ve- 
scovadi e diClermont,  tenutasi  a 
Metz  nel  mese  di  agosto  1787, 
Metz,  in  4 .to  di  Jio5  pagine. 

B—  1».  • 

BERTELS  ( Giovanni  ),  nato  * 
Lovanio,  mori  il  19}  giugno  1607 
nel  convento  d’  Epternacb  di  cui 
era  abate  dal  i5g5.  Esercitata  per 
vent’anni  le  medesime  funzioni  nel 
convento  di  S.  Pietro  di  Lucem- 
burgo.  EilippoU,  re  di  Spagna,  ne 
faceva  un  calcolo  particolare.  La- 
sciava in  latino:  I.  Storia  del  Lu- 
cemburgo,  Cotogna,  1 6o5  ei635, 
in  4.to  ; II.  Un  Commentario  dialo- 
gizzato, intorno  Cordine  di  S.Be-  ■ 
nedetto,  con  una  lista  degli  aba- 
ti della  sua  abazia  ; III.  Storia 
dell' abazia  d Epternacb.  Le  due 
opere  storiche  di  Bertela  sebbene 
assai  incomplete  meritano  di  esse- 
re investigate.  Vi  si  scorgono  al- 
cune pagine  degne  d’ interessa- 
mento , ma  conviene  diffidar^  del- 
1’ epoche,  e soprattutto  non  con- 
sultare la  genealogia  favolosa  che 
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egli  attribuisce  ai  conti  di  Lu-> 
cemburgo. 

BERTEREAU  ( Ma*tina  di  ), 
baronessa  di  Beausoleil  e d’Auffen- 
bach,  autrice  d' un’ opera  rara  del 
pari  che  singolare  intorno  la  mine- 
ralogia della  Francia,  merita  per 
questo  titolo  un  posto  nella  biogra- 
fia. Dal  suo  nome  può  congettu- 
rarsi ch’era  dessa  d’origine  france- 
se ? si  sposò  verso  il  1601  a Gio- 
' vanni  Duchàtelet  barone  di  Bcau- 
soleil  cui  seguiva  nei  diversi  viag- 
gi da  lui  intrapresi  a solo  oggetto 
di  studiare  l' arte  d' investigare  le 
miniere  (1).  Oltre  l’idioma  france- 
se, madama  di  Bertcreau  parlava  il 
latino,  l’ italiano  e lo  spagnuolo,  et 
piacevasi  d’avere  delle  cognizioni  as- 
sai estese  in  quasi  tutte  le  scienze 
compresavi  la  teologia  (a).  Il  di  lei 
marito  sulle  prime  impiegato  in 
qualità  d’ ispettore  nelle  miniere 

(t)  Un»  frase  della  Restituzione  di 
Plutone  dà  agio  a congetturare  che  il 
barone  di  Beausoleil  e la  di  lui  moglie 
spingessero  fino  in  America  le  loro  ri- 
cerche. In  risposta  a coloro  che  ripute- 
rebbero il  lavoro  delle  miniere  superio- 
re alla  fotaa  ed  all’industria  del  suo  ses- 
so ella  diceva  « che  da  trentanni  ero- 
sa si  dedicata  con  faticoso  esercizio  nell* 
sa  perfetta  ricerca  di  quest’arte,  essendo 
ss  discesa  rie’ pozzi  e nelle  caverne  delle 
sa  miniere  (sebbene  spaventosi  per  pro- 
sa fondili),  quali  sono  quelle  d’oro  e di 
as  argento  di  Potosl,  nel  regno  di  Persia, 
ss  le  cui  cave  s’intitolano  dagli  Spagmio- 
aa  li  Esperanto  de  la  mucrta.  u 

(a)  La  stessa  madàma  di  Bertcreau 
ci  riferisce  che  f imperatore  concedeva 
il  permesso  a suo  marito,  di  farsi  sosti- 
tuire da  suo  figlio  nella  direzione  delle 
miniere  d’Ungheria.  Ma  questo  posso  è 
cotanto  oscuro  che  nel  percorrerlo  po- 
Irebbesi  supporre  essergli  stalo  conce- 
duto tale  favore  alfepoca  del  primo  suo 
viaggili  in  Francie  sotto  il  regno  d’En- 
rico IV.  E più  verosimile  non  l’ottenes- 
se che  quando  suo  figlio  fu  in  età  dà 
supplire. 
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degli  stali  della  Chiesa,  si  trasferì 

poscia  al  servigio  dell’  imperatore 
die  lo  nominava  consigliere  aulico 
ed  affida  vagli  l’incarico  di  commis- 
sario generale  delle  miniere  d’Un- 
gheria. Il  barone  dì  Beausoleil  ave- 
va di  già  fatto  almeno  un  viaggio 
in  Francia  quando  vi  ritornava  nel 
1616.  (V.  Bkavsoleii,, nella Biogr.). 
Il  marchese  d’Effiat  soprintenden- 
te delle  finanze  spedir  gli  faceva  il 
io  dicembre  di  quell’  anno  l’auto- 
rizzazione di  dar  manci  a tutte  lo 
ricerche  che  riputasse  necessarie 
per  assicurarsi  dell’  esistenza  delle 
miniere,  della  loro  maggiore  o mi- 
nore ricchezza,  e della  maniera  pili 
conveniente  d’invesligarle  con  di- 
vieto a chiunque  di  molestarlo  nel- 
le sue  operazioni.  Sembra  che  l’im- 
peratore non  si  curasse  di  lasciarlo 
partire.  Difatti  soltanto  nel  t63o 
ottenne  la  concessione  di  collocare 
in  sua  vece  il  maggiore  de'  proprj 
figli  nella  direzione  delle  miniere 
d'Ungheria,  ripigliò  quindi  la  via  di 
Francia,  conducendo  con  la  sua  fa- 
miglia una  cinquantina  di  minatori 
ungheresi  ed  alemanni  che  dove- 
vano lavorare  sotto  i suoi  ordini. 
Madama  di  Bertercau,  due  anni 
dopo,  rese  conto  al  re  ed  al  di  lui 
consiglio  dei  lavori  eseguiti  da  suo 
marito  dopo  il  suo  arrivo  in  Fran- 
cia, implorando  l'adempimento  del- 
ie promesse  a lui  fatte.  La  di  lei 
istanza  approvata  dal  consiglio  ven- 
ne rimessa  al  segretario  di  stato 
Emerj  affinchè  la  esaminasse  e ne 
facesse  rapporto  al  re.  Dopo  sei 
anni  d'espettazionc  vedendo  che  la 
decisione  da  lei  implorata  non  giun- 
geva ancora  s’avvisò  d’ indirizzare 
ai  cardinale  di  Richeliou  un  nuovo 
scritto  nel  quale,  rammentando  co- 
me suo  marito  da  dieci  anni  che  at- 
t covasi  in  Francia  avesse  di  già  di- 
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spendiati  oltre  duecentomila  fran- 
chi dei  proprj  averi,  senza  ottene- 
re la  minima  indennità;  offre  di 
lavorare  a proprie  spese  nell'inve- 
stigazione delle  miniere  da  essi 
loro  scoperte  sotto  le  condizioni  di 
già  ratificate  dal  consiglio  di  stato. 
Tale  inchiesta  nulla  aveva  che  giu- 
sto non  fosse.  Tuttavia  sorti  un  e- 
sito  funesto,  mentre  secondo  Hel- 
lot  (prefazione  della  traduzione  di 
Schlulter  ) il  cardinale  di  Richelieu 
fece  arrestare  il  barone  di  Beauso- 
leil e probabilmente  anche  sua  mo- 
glie; tanto  piò  che  non  trovasi  piò 
nelle  memorie  contemporanee  alcu- 
na traccia  nè  dell’uno  nè  dell’altro. 
Abbiamo  di  madama  di  Bcrtereau  : 
l.°  Ferace  esposizione  diretta  al 
re  ed  ai  membri  del  suo  consiglio ' 
dei  preziosi  ed  inestimabili  teso- 
ri recentemente  scoperti  nel  re- 
gno di  Francia,  Parigi,  i63a  , in 
8.vo  (3).  Non  è possibile  rinvenire 
l'edizione  originale  di  questo  opu- 
scolo; ma  l’abbate  Lcnglet-Dulre- 
snoj  la  fece  ristampare  in  seguito 
alla  Metallurgia  di  Alfonso  Barba 
traduzione  francese,  II,  39,  e Cobet 
la  riprodusse  ne'  tuoi  Antichi  mine- 
ralogisti di  Francia,  I,  zgl  ; a." 
La  restituzione  di  Plutone  al  car- 
dinale di  Richelieu  intorno  le 
cuce  e le  miniere  di  Francia, 
nascoste  e imprigionate  Jino  a 

(3)  Madama  «fi  Berterean  conchiuda 
quest’opuscolo  annunziando  la  scoperta 
da  lui  fetta  nell'anno  precedente  (1619) 
d’una  sorgente  d'actpia  minerale  a Chi- 
leau-Thierry.  ss  Questa  scoperta,  dic'el- 
ssla,  è una  benedizione  dì  Dio.  di  cui 
« gli  rendo  grazie . e credo  non  siavi 
ss  Francese  che  non  debba  fere  altret- 
*s  tanto  al  mio  nome,  e ringraziarlo  tan- 
« to  di  quest'acipcB  medicinale,  quanto 
ss  d*  altre  importanti  utilità  da  me  sco- 
ss  perle  pel  bene  generale  della  Fran- 
ss  eia.  u 
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queir  epoca  nelle  viscere  della 
terra,  Parigi,  1640,  in  8.vo  di 
1 7 1 pag.  non  compresi  i prelimi- 
nari. Quesl’ opera  singolare  venne 
ristampala  in  seguito  alla  prece- 
dente. llellot  asserisce  che  lo  stato 
ivi  tracciato  delle  miniere  di  Fran- 
cia t sospetto  d’assai;  tuttavia  se 
ne  giovi  moltissimo  per  compilare 
quello  da  lui  posto  in  fronte  della 
sua  traduzione  diSchl  11  tter.  (v.  H ni- 
col', nella  tìiogr.).  Madama  di  Bcr- 
tcreau  accenna  i mezzi  per  Sco- 
prire le  miniere  non  che  le  acque 
sotterranee;  promette  inoltre  pag. 
idi)  la  descrizione  delle  princi- 
pali fontane  di  Francia,  colle 
loro  virtù  e facoltà  ed  il  metodo 
con  cui  conviene  usarne.  Riescer 
deve  increscioso  ch'ella  non  abbia 
pubblicata  quest’opera. 

W— s. 

**  BERTERO  (C*ni.o>,  ebbe  i 
natali  in  Alba,  studiò  medicina,  amò 
c coltivò  con  trasporto  la  botanica. 
11  raccoglier  piante  divenne  in  lui 
tal  passione  cui  non  sapeva  resiste- 
re, e in  una  delle  ultime  sue  let- 
tere annunciando  di  volersi  accin- 
gere a nuove  botaniche  imprese, 
comunque  per  la  natura  de’  luoghi 
clic  ad  eseguirle  avea  scelti,  assai 
pericolose,  diceva  di  sé  medesimo: 
Si  je  crève , on  pottrra  toujours 
dice  t/ue  llerterofaiseurde  beaux 
echantillons,  est  mori  vietiate  de 
son  échantillomanie.  Perlustrava 
<1  Piemonte,  ed  altre  vicine  contra- 
de , ma  non  sapeva  darsi  pace  se 
non  vedeva  l’America,  patria  delle 
piò  belle  piante,  sede,  di  ricca, 
multiforme  e vigorosa  vegetazione. 
N’andò  quindi,  senza  chieder  soc- 
corsi ad  alcun  governo,  lieto  e bal- 
do in  America.  Percorse  I' Antillo 
ed  anche  la  terra  ferma  , e questo 
suo  viaggio,  nel  quale  impiegò  ben 
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cinque  anni,  divenne  fecondissimo 
di  botaniche  novità.  Tornato  in 
Europa,  e (atta  copia  generosamen- 
te ai  botanici  di  sue  peregrine  rac- 
colte, ri  stette  alcun  tempo;  ma 
l'America  di  nuovo  il  chiamava. 
Quindi  ottenuta  con  l’alienazione 
de’  proprj  averi  buona  provinone 
di  denaro,  vi  fece  ritorno  coll’ in- 
tento di  recarsi  al  Chili , e compi- 
larne la  Flora.  Partito  da  Hivre  di 
Gràce  agl'ultimi di  settembre  1827, 
pervenne  dopo  un  viaggio  di  ita 
giorni  al  Chili.  Vi  si  diede  ad  eser- 
citare medicina  nell’atto  stesso  che 
attendeva  alle  predilette  botaniche 
occupazioni;  ma  la  rozzezza  del- 
l'interno paese,  la  selvatichezza  de- 
gli abitanti , e la  ferocia  delle  dis- 
sensioni politiche  a cui  si  diedero 
in  preda , l' inclemenza  del  cielo  o 
per  ardore  o per  pioggia,  opposero 
ostacoli  -forti  a’divisamenti  di  Ber- 
tero , che  soli  la  sua  tenacissima 
perseveranza  e il  suo  nobilissimo 
ardore  poterono  in  gran  parte  su- 
perare. Si  occupò  durante  gli  anni 
■ 828,  1829  e i83o,  sulla  disami- 
na botanica  del  Chili,  e dotato  come 
egli  era  di  linissimo  gìudicio  e di 
maravigliosa  memoria,  sapea  da  sè 
discerncre,  in  que’campi  quasi  in- 
tentati della  natura , quali  nuove 
specie  tra  le  già  note  a lai  si  pre- 
sentassero. Tuttavia  usò  sempre , 
cosi  a maggior  conferma  delle  suo 
scoperte,  come  a maggior  vantaggio 
della  scienza  ed  a soddisfazione  di 
chi  la  coltiva,  di  distribuire  a’bota- 
nici  d’ Europa  i saggi  delle  pianto 
racrolte  ohe  sapea  con  maraviglio- 
sa arte  apprestare,  0 alcuni  de’qua- 
ii  pervennero  anche  nell'orto  bota- 
nico di  Pavia.  Frattanto  stampava 
nel  giornale  intitolato:  Mercurio 
citile*  e , ebe  pubblicasi  nella  città 
di  S.  Jago,  un  saggio  de’  materiali 
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che  and  ara  raccogliendo  per  coito-  Gramóiont  morto  arcivescovo  di 
porne  la  Flora  del  Chili;  «aggio  Tolosa  nel  1 534  ( reggasi  Gram- 
che  venne  riprodotto  negli  Annali  momt,  nel  Suppl.),  ed  accompagna- 
di  storia  naturale  di  Bologna,  e nel  rato  nelle  sue  ambascerie  in  Ispa- 
Bulletin  universel  di  Fèrussac , gna  ed  in  Italia,  Intitolava  la  sua 
ne' quali  giornali  trovami  anche  traduzione  del  Libro  dt  oro  di 
sparse  sue  lettere,  in  cui  parla  del-  Marco  Aurelio  alla  regina  di  Na- 
ie proprie  avventure  0 fatiche.  Re-  varra  da  lui  chiamata  la  Margheri- 
rossi  anche  a visitare  l'isola  poco  ta  delle  principesse  (1);  era  dessa 
nota  di  Juan  Fernandez,  non  mal-  sorella  a Francesco  I.  Sembra  che 
lo  lontana  dal  Chili,  c rese  istrutti  Berthault  si  trattenesse  per  alcun 
i botanici  intorno  alla  sua  vegeta-  tempo  presso  Margherita,  ma  igno- 
zionc.  Finalmente  trovalo  un  basti-  rasi  quale  impiego  tenesse  in  sua 
mento  che  partiva  per  Otaiti,  volle  casa.  La  traduzione  ora  menzionata 
por  larvisi  ; infatti  vi  {riunse,  erac-  ottenne  tale  buon  esito  che  sarebbe 
coltavi  buona  copia  di  piante , ri-  difficile  ritrovarne  altro  esempio  in 
parti  per  il  Chili  sopra  un  basti-  tutto  il  secolo  decimosesto.  Stam- 
mento  stato  fabbricato  nell’isola  pala  per  la  prima  volta  nel  i55i, 
stessa  degli  Otaiti.  Ma  tal  bastimen-  Parigi,  Galioi  Dupró,  in  fogl.  got ., 
to  mai  non  giunse  al  Chili;  gii  sono  sene  fecero  nello  spazio  di  dirci 
tre  anni  che  ignorasi  la  sorte  di  anni  almeno  sei  edizioni  di  tutte  le 
Berlcro,  ed  è a temersi  pur  troppo  dimensioni;  in  4-to  i554  ; in  lòglio 
ohe  non  sia  perito  in  quel  mare  tu-  i535;  in  8.vo  t53  7;  in  iti.mosera- 
nesto  per  si  frequenti  naufragj.  Il  za  data  ( reggasi  Gvkvara,  nella 
De  Candollc  onora  di  molte  lodi  la  Biogr.).  Appartiene  pure  a La  Gri- 
meraoria  di  Bertero  in  un  articolo  set  la  Penitenza  À amore  nella 
sui  progressi  della  botanica  nel  quale  si  comprendono  parecchie 
i83z  inserito  nella  Bibliothèque  persuasioni  e risposte  utilissime 
universelle  ( gennajo  e lebbra jo  per  coloro  che  vogliono  conversa - 
■ 853),  e da  questo  articolo  sono’  re  onestamente  colle  dame,  eec., 
tratte  parecchie  delle  notizie  da  *557,  *n  *6.mo.  Secondo  Duver- 
noi  riferite  intorno  all’illustre  bo-  dier  ( Bibliot.  frane. , V,  4^9  ) , 
tanico  piemontese.  questo  romanzo  stampato  a Lione 

B.  1.  IVI.  è una  traduzione  dall’italiano  ; pe- 
1. BERTHAULT  (i){Re»ato\  rò  è rarissimo.  Merrier  di  Saint- 
signore  delle  Grise,  letterato  intor-  Léger  ne  diede  l’analisi  colla  de- 
no al  quale  non  si  potè  raccogliere  scrizione  del  volume  nel  Maga z zi- 
che  nozioni  incomplete  d’ assai,  era  no  enciclopedico,  anno  1798.  II, 
segretario  del  cardinale  Gabriele  di  99-101.  Sebbene  asserisca  che  i 

costumi  di  quest’opera  sono  quelli 

d’ Italia,  Mercier  non  la  reputa  pe- 
li) Il  nome  dell' untore  trovasi  scrit- 
to di  tal  maniera  nel  privilegio  per  la 

stampa  del  Libro  d'oro  di  Marco  Aure-  (a)  Altri  antori  gli  attribuirono  lo 
lio  pubblieato  nel  i55i.  Rigoley  di  tu-  stesso  soprannome,  ed  esistono  anni  tre 
vigny  nelle  sue  note  intorno  la  Biblio*  edizioni  delle  sue  poesie  ( 1 5)7 , s5)9, 
teca  di  Duverdier  lo  intitola  sconcia-  e t Aó/,)  col  titolo  seguente  i Le  Mar* 
mente  Berlaut,  ortografia  adottata  da  al-  gherite  della  Margherita  delle  princir 
cuoi  altri  bibliografi.  passe. 
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rò  una  traduzione.  Bruoct  descris- 
se questo  raro  volume  con  esatt- 
ezza nel  Manuale  del  libraio,  al 
vocabolo  Penitenza,  ecc. 

W— s. 

a.  BERTHAULT  (Lumi  Mas- 
timo),  architetto,  nato  a Parigi  ver- 
so il  1 771,  palesava  fino  dall’in- 
fanzia moltissima  inclinazione  per 
l’arte  da  lui  in  seguito  abbracciata, 
e si  vide  di  frequente  esercitarsi 
nelle  piccole  costruzioni.  Nell’età 
di  quindici  anni  egli  sapeva  di  già 
procurarsi  la  sussistenza  co’  proprj 
mezzi.  Senza  aver  ricevuto  altre  le- 
zioni tranne  alcuni  avvertimenti  di 
suo  zio,  ch’era  architetto,  si  rese 
celebre  in  breve  tempo  eolia  sua 
perizia  nel  disegnare  i giardini  alla 
foggia  inglese,  sebbene  fatti  non 
avesse  appositi  stud;  iu  quel  gene- 
re, ed  intrapresi  pochissimi  v iaggi. 
J.a  disposizione  dc’giardiui  di  Mal- 
maison  contribuì  socialmente  a 
metterlo  in  voga.  Giuseppina,  mo- 
glie del  primo  Console,  concesso  a- 
vendogli  piena  libertà  di  ordinare 
i suoi  giardini  a suo  talento,  Ber- 
tbault  sovvertiva  del  tutto  l'antica 
distribuzione.  Sopraggiunto  intan- 
to Napoleone,  palesò  alquanto  sde- 
gno per  siffatto  mutamento,  e non 
ritornò  che  quando  tutto  fu  com- 
piuto. La  nuova  disposizione  di 
quelli  piarquegli  allora  di  maniera, 
che  desiderò  vedere  l’artista:  gli 
espresse  la  propria  soddisfazione, 
e lo  nominò  architetto  del  castello 
di  Compiègne.  Berthault  fislaurò 
questo  palazzo,  cui  Girodet  ed  al- 
tri artisti  adomarono  di  pitture. 
Parerchj  architetti  eransi  accinti  ad 
ordinare  similmente  i giardini,  ma 
senza  riuscita;  le  nuove  piantagioni 
erano  deperite  al  volgere  di  pochi 
anni  a cagione  della  qualità  parti- 
colare del  terreno.  Berthault  fece 


acopvolgere  e mutare  in  parte  H 
terreno,  vi  piantò  gli  alberi  piò 
proprj , e questi  giardini,  prima  sì 
squallidi,  divennero  deliziosi.  Vi  si 
osserva  un  pergolato  d’ una  mezza 
lega  d’estensione.  Lorcbé  Napoleo- 
ne, dopo  la  nascita  del  re  di  Roma, 
concepì  il  pensiero  di  far  erigere 
nella  metropoli  del  mondo  cattoli- 
co, ch’era  allora  la  seconda  città 
del  suo  impero,  un  palazzo  degno 
di  servire  quale  soggiorno  al  futu- 
ro erede  del  suo  trono  , incaricò 
Berthault  della  costruzione  del  pa- 
lazzo, e del  parco  che.  doveva  es- 
servi annesso.  Questo  parco  aver 
doveva  d'unico  c singolare  le  mi- 
ne di  alcuni  celebri  monumenti 
dell’impero  romano,  in  esso  rin- 
chiusi nella  maniera  più  pittoresca. 
T rattavasi  di  demolire  intiere  stra- 
de ebe  gli  circondavano,  ed  isolare 
quegli  antichi  edifìzj.  Giammai  di- 
segnatore di  giardini  aveva  ricevu- 
to più  importante  incarico.  Egli 
recossi  a Roma,  e vi  incominciò  i 
lavori,  avendo  a propria  disposizio- 
ne de’  milioni,  e facendo  agire  dei 
milioni  d’operaj.  Gli  Italiani  rima- 
sero meravigliati  della  grandezza 
colossale  de’  piani  di  Berthault  ; e 
le  accademie  di  questo  paese  s’af- 
frettarono ad  aggregare,  sì  stupen- 
do artista.  Infrattanto  i disastri 
sofferti  da  Napoleone  nel  1814» 
c la  di  lui  abdicazione  mandarono 
a vuoto  que’magBifici  progetti.  Pio 
VII  richiedeva  iq  oppresso  i piani 
di  Berthault,  ed  assicurasi  che  die- 
tro a questi  si  eseguirono  poscia 
gli  abbellimenti  intorno  gli  antichi 
monumenti  di  Roma.  Berthault  ve- 
niva pure  incaricato  di  produrre 
de’  piani  sul  palagio  che  Napoleone 
voleva  far  erigere  sopra  le  alture 
di  C ha  i Hot  a Parigi.  Di  molti  par- 
chi e giardini  de’  dintorni  di  Pa- 
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rìgi  furono  disegnati  ed  abbelliti 
da  questo  artista,  quali  sono  quelli 
della  Jonchère,  di  S.  Leu,  di  Raincj, 
diPontchartrain,Armopriliers, Con- 
dò, Bàrìlle  , Fontenay-sous-  Hrire, 
non  che  de’  giardini  in  altre  parti 
di  Francia,  tra  gli  altri  quelli  di 
Navarra  e di  Chàteau  - Margaux. 
Possedeva  un  raro  talento  per  pi- 
gliar partito  de’ luoghi,  ed  approfit- 
tare di  tutt’  i vantaggi  che  la  situa- 
zione offeriva.  Da  tutt’  i paesi  d'Eu- 
ropa gli  si  chiedevano  de’ piani,  che 
venivano  poscia  eseguiti  da  altri  ar- 
chitetti. Ristaimi  pure  parecchi  pa- 
lazzi in  Parigi,  infra  gli  altri  quello 
d’  Osinomi  sui  bastioni,  c quello 
del  banchiere  Rccamier  alla  Chaus- 
sée  d’Antin.  Napoleone  nominato 
avevaio  membro  della  legione  d'ono- 
re. Sotto  la  ristorazione  Berthault 
conservò  il  posto  d’architetto  del 
castello  di  Compiégne,  e del  pa- 
lazzo della  Legion  d’onore.  Me- 
diante i suoi  lavori  avevasi  procac- 
ciato una  considerevole  ricchezza; 
ne  impiegò  parte  nell*  ingrandire  ed 
abbellire  il  suo  podere  a Chantilly, 
le  cui  piantagioni  erano  state  la  sua 
prova  nella  prima  gioventù;  e nel 
costruire  polla  sua  famiglia  a Parigi, 
rue  Neuve-des-fllathurins,  un’abi- 
tazione provveduta  di  tutte  le  agia- 
tezze d’un  lusso  elegante.  Altera- 
tasi la  sua  salute  , recossi  nel  t8a3 
alle  acque  de’  Pirenei,  ma  morivasi 
per  via  a Tours  nel  mese  .d’agosto 
dello  stesso  anno.  Venne  seppellito 
nel  suo  parco  a Chantilly.  Era  desso 
dotato  d’  un  carattere  vivace,  di 
grande  attività,  e cortese  d'assai; 
fu  il  benefattore  d'una  parte  di 
sua  famiglia. 

D-o. 

BEKTHEL1N  (Pietro  Carlo), 
lessicografo,  nato  a Parigi  verso  il 
i^zo.  Dopo  aver  compiuti  gli  studj 
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abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed 
ottenne  un  canonicato  al  capitolo  di 
Douc  nel  Basso  Angiò.  Qualche 
tempo  dopo  si  fece  aggregare  quale 
avvocato  al  parlamento.  Suo  inten- 
dimento era,  secondo  ogni  appa- 
renza, di  esaminare  le  quistioni  di 
diritto  canonico  che  si  presentavano 
allora  frequentemente  dinanzi  i tri- 
bunali; ma  Vi  rinunziò  per  seguire 
la  carriera  deli'  ammaestramento. 
Nominato  professore  di  lingua  lati- 
na presso  la  scuola  militare,  all’epo- 
ca di  sua  istituzione  nel  1 5 a , ne 
disimpegnò  le  funzioni  fino  al  17  7 6, 
in  cui  questo  stabilimento  venne  ri- 
lasciato a congregazioni  religiose. 
Bertbelin  crasi  applicato*  special- 
mente  allo  studio  della  lingua  fran- 
cese. Nel  1751  pubblicò  una  nuova 
edizione  cctretta  ed  accresciuta  del 
Dizionario  tirile  rime  di  Richelet 
Reggasi  questo  nome,  nella  Bio- 
grafia). Venne  susseguita  da  un 
Supplemento  al  Dizionario  di  Tre- 
voux,  Parigi,  1751,  in  fogl.,  rifuso 
nell’edizione  stampata  nello  stesso 
anno,  cd  in  quella  del  1778.  Pub- 
blicò finalmente  un  buonissimo  .Sun- 
to di  questa  utile  opera, Parigi,  1 7 63, 
3 voi.  in  4-to.  Avevasi  associato  in 
tale  lavoro  il  medico  Goulin,  dotto 
filologo.  Indipendentemente  da  tali 
pubblicazioni  si  conosce  di  Bertbe- 
lin: I.  Ode  in  latino  ed  in  greco 
( Francia  lett.  1769).  Barbier  nel 
suo  Esame  critico  de'  Dizionarj, 
207,  fa  menzione  soltanto  dell  'Ode 
latina  di  Bertbelin  intorno  l’ asse- 
dio di  Bergopzoom ; II.  Lettera  a 
Jamet  il  seniore  Reggasi  questo 
nome,  noi  Suppl.)  intorno  le  addi- 
zioni di  cui  sarebbe  suscettibile 
il  Dizionario  di  Tróvoux,  Parigi, 
1745,  in  iz.mo;  III.  Collezione  di 
anonimi  e d' alcuni  logogrifi,  ivi , 
1749,  in  ìa.mo;  IV.  Collezione  di 
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concetti  ingegnosi  desunti  da' poeti 
latini,  colle  imitazioni  o traduzioni 
in  versi  francesi,  disposti  per  glassi 
secondo  i varj  subbietti,  ivi;  fj5i, 
in  i a.mo  Questa  compilazione  6 
utilissima  pei  giovani,  cui  ebbe  in 
mira  particolarmente  l’autore.  Il 
m odesto  c laborioso.  Bertbelin  mori 
verso  il  1 780.  Era  membro  dell’ac- 
epdemia  d’Angers. 

W:— s. 

i.BERTJIELOT(CLÀUDit7Fiun- 
cr.sco),  ingegnere  meccanico,  dimen- 
ticato finora  in  tult’i  dizionarj,  nac- 
que. il  1 9 aprile  1 7 1 8 a Cbàtcau- 
Chùlons  nella  Franca  Contea  da 
poveri  parenti.  Giunto  all’età  di 
scegliersi  uno  stato  recossi  a Parigi, 
ove  per  alcun  tempo  lavorò  in  pa- 
recchie officine-  di  falegname  e di 
fabbro  facendosi  amare  da' suoi  pre- 
posti mediante  la  sua  buona  con- 
dotta ed  intelligenza.  Le  ore  d’ozio 
tutte  impiegava  nel  riparare  per 
quanto  poteva  al  difetto  della  pri- 
mitiva educazione.  La  lettura  della 
Onere  di  Marinile,  e delle  Me- 
morie deir  accademia  delle  scien- 
ze sviluppò  in  lui  le  sue  inclina- 
zioni per  la  meccanica.  Fin  d’allora 
consacrò  le  sue  veglie  ed  i suoi  ri- 
sparmj  a varie  prove  ; e fece  ezian- 
dio parecchi  viaggi  in  Inghilterra 
per  esaminare  le  macchine  adope- 
rate nelle  principali  manifatture. 
Reduce  in  Francia,  s’affrettò  d'of- 
frire al  governo  il  risultato  della 
sua  esperienza,  e fu  nominato  pro- 
fessore di  matematica  presso  la  scuo- 
la reale  militare.  Compose  ad  uso 
de’ suoi  allievi  un  Corso  di  mate- 
matiche, Parigi,  1 76  z,  in  8.vo,  pri- 
ma parte  contenente  la  teoria  e la 
pratica  dell’aritmetica.  Nel  1775 
pubblicò  una  continuazione  di  quel- 
l’opera in  8.vo.  Ottenuto  aieva  nel 
1763  l’ autorizzazione,  di  costruire 
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nell'arsenale  d’Auzonne  unacatretla 
di  sua  invenzione.  Nell’anno  suc- 
cessivo ne  fece  un’altra  a Stra- 
sburgo; e dietro  il  rapporto  di  M. 
di  Gribcauval  che  tale  carretta  po- 
trebbero utilmente  adoperare  nelle 
batterie  per  difesa  delle  coste.  Ber- 
tbelot  ottenne  nel  1765  una  pen- 
sione di  600  lire  sopra  la  cassa  di 
artiglieria.  Per  tale  ventura  inco- 
raggiato compilò  una  memoria  nel- 
la quale  esponeva  tutt’i  vantaggi 
della  sua  carretta,  e mostrava  la 
facilitò  di  sostituirla  all’antica  quasi 
senz’ alcun  dispendio  per  lo  stato. 
Questa  memoria  con  postille  del 
principe  di  Listenois  fu  rimessa 
' agli  ulfiz'j  della  marina;  ma  il  prin- 
cipale impiegato,- dal  quale  dipen- 
deva la  spedizione  di  quest’affare, 
dopo  averlo’  per  oltre  due  anni  lu- 
singato con  belle  parole  fini  per 
congedarlo  aspramente,  dicendogli 
che  se  non  era  contento  potrebbe 
recare  agli  stranieri  le  proprie  sco- 
perte ( 1 ).  Tralasciò  egli  allora  quel- 
le inutili  pratiche  ; ma  ebbe  poscia 
la  compiacenza  di  veder  adottata  la 
sua  carretta  sulle  coste  e nelle  piaz- 
ze di  guerra  (z).  Immaginò  poco 
dopo  un  mulino  da  biade  che  po- 
teva mettersi  in  movimento  con  fa- 
cilità da  due  uomini  ; il  luogote- 
nente generale  di  polizia  Lenoir  ne 
fece  erigere  alcuni  nel  1778  a Br- 
cétre  ad  uso  di  quella  casa.  Questa 
ingegnosa  invenzione  che  formar 

(O  Berthelol  usò  la  generosità  dì  non 
nominare  questo  impiegato  nel  timore 
di  recargli  danno.  Yeggasi  la  sua  Mec- 
canica, li,  gS. 

(9)  Questo  carretta  la  cui  utilità  fu 
al  generalmente  riconosciuta  sulla  sicu- 
rezza del  servigio  , e sulfeconoinia  d uo- 
mini e di  spese,  venne  o torto  nomina- 
ta carretta  di  Gribcauval,  mentre  se 
ne  attribuisce  la  scoperta  al  protettore 
deir  inventore. 
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doveva  la  fortuna  di  Berthelot,  gli 
procacciò  soltanto  il  titolo  d’ inge- 
gnere meccanico  del  ve  col  privile- 
gio di  costruirò  ed  adoperare  egli 
solo  le  sue  macchine  in  tutta  l’esten- 
sione del  regno.  S' avvisò  che  valen- 
dosi di  tale  privilegio,  che  minac- 
ciava a’contraffattori  seimila  franchi 
di  multa  e la  confisca  delle  macelli- 
no, impedirebbe  ad  una  gran  parte 
del  pubblico  d’approfittare  delle  sue 
invenzioni;  e vi  rmunziò  generosa- 
mente a favore  di  tutt’i  sottoscrit- 
tori all’opera  che  proponevasi  di 
pubblicare,  e contener  doveva  la 
descrizione  delle  sue  macchine.  Que- 
st'opera  intitolata:  La  Meccanica 
applicata  alle  arti,  alle  manifat- 
ture, a!C agricolturà,  ed  alla  guer- 
ra, Parigi,  i 782,  forma  a voi.  in 
4.to.  Il  primo  volume  è corredato 
da  80  tavole  ed  il  secondo  di  71, 
lecchi-  la  ammontare  :1  numero  del- 
le tavole  a i3a  in  luogo  di  120 
promesse  dal  frontespizio.  Alcuni 
esemplari  rimasti  in  magazzino  fu- 
rono riprodotti  nel  179»  con  addi- 
zioni ed  un'aggiunta  di  3g  tavole, 
il  cui  numero  totale  quindi  ascende 
a ig3.  Questa  collezione,  una  delle 
piò  importanti  che  si  conoscano, 
racchiude  moltissime  macchine  in- 
gegnose ed  utili;  varie  specie  di 
mulini,  di  argani,  di  seghe,  di  car- 
rette da  cannone,  di  modelli  di  vet- 
ture a larghe  ruote,  degli  ordigni  a 
pedale,  ece.  Nelle  due  opere  da  lui 
pubblicate  Berthelot  avvezzo  a par- 
lare il  linguaggio  degli  artefici, 
chiede  scusa  pel  suo  stile;  e nelle 
sue  macchine  saggiamente  costitui- 
sce la  forza  degli  nomini  a quella 
delle  bestie  da  soma,  a fine  di  pro- 
curare ad  una  moltitudine  di  sven- 
turati qualche  risorsa  contro  la  mi- 
seria e l’oziosità.  La  maggior  parte, 
delle  macchine  immaginate  ovvero 
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perfezionate  da-  Berthelot  sono  di 
una  palese  utilità ’e. d’uso  giorna- 
liero; ma  l’artista  cni  si  devono  do- 
po aver  consumato  la  sua  vita  ed  il 
suo  patrimonio  in  lavori  ed  in  espe- 
rimenti penosi,  spesso  privi  di  ri- 
sultato e sempre  dispendiosi,  ciò  a 
malgrado  rimansi  quasi  sconosciuto 
oggidì.  All’epoca  della  rivoluzione 
Berthelot  perdeva  la  sua  carica,  e la 
pensione  che  procuravagli  la  sussi- 
stenza, e fu  dimenticato  nella  di- 
stribuzione de’  soccorsi  accordati 
dalla  Convenzione  a’  dotti  ed  agli 
artisti  indigenti.  Dietro  rapporto 
d’nna  commissione  sopra  le  sco- 
perte ed  i livori  di  Berthelot,  il  Li- 
ceo delle  arti,  nella  sua  pubblica  se- 
duta del  20  novembre  1 797,  gli  de- 
cretò una  corona  ed  una  medaglia. 
Questo  vecchio  ottuagenario  v’inspi- 
rava il  piò  doloroso  interessamento, 
presentandosi  in  urto  stato  di  quasi 
totale  nudità.  Da  settanta  leghe  ei 
veniva  ad  implorare  qualche  soccor- 
so. Il  Liceo  lo  raccomandò  calda- 
rtaente  al  ministro  dell’interno  (Bó- 
nòzech)  che  dopo  tre  anni  d’ espet- 
tazionc  numerar  gli  fece  cinquanta 
franchi  senza  corrispondergli  gli 
arretrati  della  sua  modica  pensione. 
Morivasi  a NoaiUes  presso  Beauvais 
nel  1800  in  età  di  8z  anni. 

A— t e W— s. 

1.  BERTHELOT  (Giovawm 
Francesco),  avvocato,  nato  a Parigi 
nel  mese  di  giugno  1749-  Ottenuta 
al  concorso  nel  1779  una  carica  di 
dottore  aggregato  alla  Facoltà  di 
diritto  a Parigi , pubblicò  parec- 
chie opere  che  ne  accrebbero  la  ri- 
putazione, e tra  queste  distinguevi 
il  Trattalo  dell'  evizioni  e della 
garanzia  formale,  Parigi,  178:, 
2 voi.  in  ti.mo.  Garat  aveva  attac- 
cato nel  Mercurio  di  Francia  (feb- 
brajo  1785)  l’autorità  del  diritto 


65*  BER 

romano.  BertKelot  contatili  quelle 
•asserzioni,  almeno  poco  ponderate, 
con  qualche  riuscita  in  uno  scritto 
intitolato:  Risposta  ad  alcune pro- 
posizioni  arrischiate  da  Garat 
contro  il  diiitto  romano , Parigi, 
1785,  in  iz.mo.  Garat  risposto 
avendo  a questa  critica  nel  medesi- 
mo giornale,  gli  autori  del  Mercu- 
rio ebbero  la  buona  fede  di  dare  un 
estratto  molto  esteso  dell’opera  di 
Bertbelot  (settembre  «785),  e d’in- 
serir pure  una  lettera  nella  quale 
palesava  i nuovi  abbagli  in  cui  era 
incorso  il  filosofo.  Bertbelot  pubbli, 
cò  in  pari  tempo  alcune  riflessioni 
sulla  legge  del  Digesto,  de  Quae- 
stionibus,  relative  alla  questione 
nell'  impero  romano,  alla  sua  eri- 
gine in  Francia,  ed  a’  suoi-  diffe- 
renti stati  fino  a' nostri  giorni', 
Parigi,  1785,  in  8.vo.  Pochi  anni 
dopo  la  soppressione  delle  facoltà 
di  diritto  venne  nominato  professo- 
re di  legislazione  presso  la  «cuoia 
centrale  del  dipartimento  del  Gard. 
Occupò  questa  cattedra  fino  all'isti. 
tuzione  delle  scuole  di  diritto,  e fu 
chiamato  allora  a quella  di  Parigi 
quale  professore  di  diritto  romano, 
Nel  1 801  incaricavasi  di  tradurre 

2 sei  ultimi  libri  del  Digesto  a fine 
di  completare  la  versione  fatta  dal 
defunto  Ifulot  de' quarantaquattro 
primi  e pubblicata  a Metz,  i8o3 
e 1805,  7 voi.  in  $..to.  La  tradu- 
zione di  Berthelot  riempi  la  mag- 
gior parte  del  settimo  volume  (p.  1 

3 434);  mentre  a malgrado  le  indi- 
cazioni del  titolo  dell'opera  non  ne 
tradusse  che  quattro  libri.  (1).  Le 
sue  cure  quale  professore  di  dirit- 

(t)  M.  J)fbrss  è fautore  de  ila  tra- 
duzione del  49.*  c del  5o.*  Jibrn  ((pagi- 
ne 4M  > 675).  Era  stalo  prescelto  dallo 
■Stesso  Bertbelot  per  rimpiazzarlo. 
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to  romano  gl’ impedirono  di  prose- 
guire. Dedicossi  intieramente  al- 
l’ insegnamento  di  cui  era  stato  in- 
caricato sino  al  i8»3,  dopo  aver 
pubblicato  pel  giovamento  degli  al- 
lievi che  seguivano  le  sue  lezioni, 
parecchie  opere  atte  ad  agevolar 
loro  l’intelligenza  delle  leggi  ro- 
mane, e specialmente  un’edizione 
del  Manuale  juris  di  Giovanni  Go. 
deir  ot,  Paris  iis,  2806,  in  8.vo;  dal- 
le Istituto  di  Giustiniano , Pari, 
gi,  1809,  2 voi.  in  8.vo,  ed  una  tra. 
duzione  degli  Elementi  di  diritto 
civile  romano  d’Eineccio  (J.  G.) 
col  testo  di  fronte,  Parigi,  i8o5- 
seconda  edizione,  181  a,  4 voi.  in 
ii.mo.  Presso  al  termine  di  sua 
carriera  parve  colpito  da  aberra- 
zione mentale,  e s’intese  con  estre- 
ma sorpresa  nelle  lezioni  da  lui  da- 
te alla  scuola  di  diritto  .volgere  in 
derisione  quella  stessa  giurispru- 
denza romana  che  aveva  formato  la 
gioja  di  sua  vita.  Mori  a Parigi  il 
23  febbraio  1814. 

I ‘ — -M— X. 

1 . BERTHIER  (Giòvanui  Bat- 
tista), nato  a Tonnerre  nel  1721. 
Il  maresciallo  di  Belle-Isle,  ministro 
della  guerra  ch'egli  accompagnava 
agli  eserciti  in  qualità  d'ingegnere 
geografo  lo  incaricò  nel  1759  per 
ordine  del  re  di  erigere  a Versa- 
glia  gli  uffiej  vasti  e contigui  della 
guerra,  della  marina,  e dogli  affari 
esteri.  Questi  edificj  di  semplice 
architettura,  pei  quali  immaginò 
un  progetto  di  yolte  piatte  incom- 
bustibili e di  cui  s'ammiravano  la 
distribuzione  c l’ interna  decorazio. 
ne,  non  formavano  che  una  parte 
del  piano  generale,  ch’egli  aveva 
proposto  non  solo  per  riunire  gli 
uffiej,  gli  archivj,  ed  i depositi  di 
questi  tre  ministeri,  ma  eziandio  i 
piani  in  rilievo  delle  piazze  di 
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guerra.  Volendo  ricompensarlo  per 
si  d'atti  lavori  e.  peli’ economia  ado- 
perativi (jono  queste  le  parole  del 
brevetto),  Luigi  XV  lo  clease  go- 
vernatore di  questi  edificj,  diret- 
tore del  deposito  della  guerra,  pose 
una  compagnia  militare  sotto  i di 
lui  ordini,  e decise  che  non  rende- 
rebbe conto  di  tali  funzioni  che  al 
re  soltanto.  Finalmente  sotto  la  di- 
rezione di  Bcrthicr,  assecondato 
da’  suoi  tre  figli  ( v . i due  articoli 
seguenti , e Leopoldo  Berthier, 
nella  Biografia)  furono  desunte  ed 
eseguite  le  Carte  dette  delle  cac- 
ete del  re,  capo  d’opera  di  topo- 
grafìa, e la  cui  incisione  condotta 
da  Tardicu  non  è meno  osservabile. 
(Queste  carte,  undici  di  numero, 
sono  poi  di  generale  utilità,  e le 
prove  della  prima  impressione  so- 
no rare.  11  re  del  pari  che  i prin- 
cipi aveva  sopravvegliato  alle  ope- 
razioni; e ne  fu  si  pago  che  conferi 
a Berthier  lettere  di  nobiltà  nelle 
quali  volle  fossero  constatati  i ser- 
vigi di  questo  ingegnere,  e gli  con- 
cesse una  pensione  di  12,000  lire 
trasmissibile  ne’ suoi  figli.  Oltre  i 
titoli  indicati  era  desso  colonnello 
d' infanteria  e comandante  in  capo 
degl’ingegneri  geografi  de’ campi 
c degli  eserciti  in  grati  parte  di 
lui  allievi,  e che  divennero  poscia 
ufficiali  distinti.  Cavaliere  di  S, 
Luigi  e di  S.  Michele,  lo  era  pure 
di  parecchi  ordini  stranieri.  Per- 
duti sifratti  vantaggi  a cagione  del- 
la rivoluzione  erasi  ritirato  a Boy- 
nes  nel  Loiret.  Molti  anni  dopo 
cedendo  alle  istanze  di  suo  figlio 
Alessandro,  allora  ministro  della 
guerra,  venne  ad  abitare  seco  lui, 
e morì  a Parigi  il  2 1 maggio 
■ 80^.  — Ebbe  da  un  secondo  ma- 
trimonio un  quarto  figlio  nomato 
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Alessandro,  oggidì  maresciallo  di 
campo. 

E — 11— n. 

2.  BERTHIER  (Pietro  Ales- 
sandro), principe  di  Wagrara  e di 
Neufchàlel,  era  figlio  maggiore  al 
precedente,  nato  a Versaglia  il  10 
novembre  1755.  Ricevette  un’edu- 
cazione del  tutto  militare , e spe- 
cialmente applicossi  al  genio.  Nel- 
l’età di  diecisette  anni  era  già  luo  ■ 
gotenente  nel  corpo  reale  di  stato 
maggiore,  ch’egli  abbandonò  per 
entrare  nel  reggimento  di  Sois- 
sonais  d’infanteria.  Divenuto  capi- 
tano nel  1778,  fu  tra  gli  ufficiali 
che  passarono  in  America  con  Ro- 
chambeau.  La  di  lui  condotta  nei 
primi  fatti  che  seguirono  sulle  spon- 
de dell’  Ohio  gli  formò  una  riputa- 
zione, ed  alla  fine  della  guerra  di- 
venne colonnello;  avanzamento  c- 
straordinario  per  un  ufficiale  la  cui 
nobiltà  era  dubbiosa  ed  almeno  as. 
sai  recente.  Luigi  XVI  nel  1789 
nominavaio  maggiore  generale  del- 
la guardia  nazionale  di  Versaglia , 
ed  in  tale  qualità  rese  alcuni  ser- 
vigi alla  corte.  Lccointre,  poscia 
membro  della  Convenzione,  chiesto 
avendo  che  le  guardie  del  corpo 
fossero  obbligate  a prestare  il  ci. 
vico  giuramento,  e ad  adornarsi 
della  cocarda  tricolore,  l'opposizio- 
ne di  Berthier  fece  rigettare  siffat- 
ta proposta.  Contribuì  in  pari  tem- 
po con  ogni  suo  sforzo  al  manteni- 
mento dell’ordine  e della  sicurez- 
za della  famiglia  reale  fino  alle 
giornate  del  5 e 6 ottobre , in  cui 
l’onda  popolare  erasi  fatta  di  già 
troppo  forte  perchè  bastassero  a 
trattenerla  le  deboli  dighe  che  po- 
teva opporvi  Luigi  XVI.  Nel  '790, 
Berthier  richiese  mediante  petizio- 
ne all’assembleaNazionale,  chea’in. 
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nalzassR  un  monumento  funebre 
alla  memoria  de’ soldati  uccisi  a 
Nancl.  Fin  d'allora  egli  disimpe- 
gnara  le  funzioni  di  comandante 
generale  della  guardia  nazionale  di 
Yersaglia  cui  rinunziato  aveva  La 
Tour-du-Pin  II  ig  febbraro  1791 
ebbe  a lottare  contro  una  grave 
sommossa.  Le  zie  di  Luigi  XVI 
erano  partite  dal  castello  di  Belle- 
vue  alla  volta  d’Italia:  Berthier  non 
ignorava  tale  partenza , e l’aveva 
per  quanto  era  da  lui  favorita  ser- 
bando un . profondo  segreto  ed  i- 
schivando  di  destare  sospetti.  Ma 
le  auguste  fuggitive  erano  tuttavia 
nel  cortile  quando  la  notizia  di 
quanto  stava  per  succedere  si  dif- 
fuse. Degli  attruppamenti  si  - for- 
marono a Parigi,  c si  diressero  ver- 
so il  castello  di  Bellevue  con  alte 
grida  chiedendo  la  principesse.  Nel 
frattempo  erano  desse  partite.  Fu. 
ribonda  per  tale  contrattempo  la 
moltitudine  sembrava  risoluta  ad 
abbandonarsi  a’ più  violenti  eccessi, 
e voleva  almeno  saccheggiare  il  ca- 
stello. Berthier  alla  testa  d'un  pic- 
chetto colla  saviezza  di  sue  misure 
e colla  moderazione  del  suo  lin- 
guaggio riusci  a dissipare  il  tu- 
multo. La  di  lui  condotta  in  tale 
occasione  gli  procacciò  gli  encomj 
de' realisti,  ma  in  pari  tempo  rese 
avversi  i rivoluzionar).  Si  volle  gli 
si  desse  la  dimissione,  diffondendo 
in  anticipazione  la  voce  ch’ei  fosse 
risoluto  ad  offrirla.  Stimò  suo  do- 
vere di  troncare  il  piede  a siffatte 
incriminazioni  scrivendo  il  2 1 mag- 
gio nel  Monitore  non  essere  suo 
intendimento  nè  d’abbandonare  nè 
di  farsi  togliere  un  posto  che  l’ono- 
rava, e nel  quale  riputava  poter  tor- 
nare di  vantaggio.  Presso  al  finire 
del  1791  venne  innalzato  al  rango 
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d’ajutante  generale,  e si  traslrr!  a 
Metz  col  ministro  Narbonne  che 
recava  ai  generali  Luckner  e Ro- 
chambeau  il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia.  Al  cominciare  del  1792 
divenne  capo  dello  stato  maggiore 
di  Luckner.  Il  sistema  che  tosto 
prevalse  nella  capitale  poco  mancò 
non  gli  riuscisse  funesto:  la  di  lui 
moderazione  lo  rese  sospetto  ; le  di 
lui  misure  nelle  giornate  del  5 e G 
ottobre  per  cooperare  alla  salvez- 
za del  re,  in  quella  del  9 febbraro 
per  sottrarre  alcuni  aristocratici  al 
furore  del  popolo  diedero  argomen- 
to ad  un  severo  esame.  Lo  stesso 
Luckner  scriveva  ali’  assemblea  a 
fine  di  giustificare  il  suo  capo  dello 
stato  maggiore  ; ma  in  pari  tempo 
Dumourier  scriveva  al  re  che  Ber- 
tbier  abusava  della  debolezza  del 
vecchio  maresciallo , e che  lo  per- 
deva. Allora  appunto  questi  tras- 
ferivasi  nella  Vandea,  e fu  succes- 
sivamente incaricato  di  parecchi 
comandi  ne’ dipartimenti  levatisi  a 
sommossa.  In  moltissimi  fatti  si 
contenne  da  valoroso,  e venne  ono- 
revolmente menzionato  ne' rapporti 
de’ commissarj  della  Convenzione. 
Il  generale  in  capo  Ronsin  riconob- 
be di  subito  il  vantaggio  di  posse- 
derlo per  tracciare  i piani  del  paese. 
La  battaglia  di  Saumur  ( 1 3 giugno 
1793)  susseguita  dalla  presa  della 
città  gli  formò  il  mezzo  di  dimo- 
strare il  suo  zelo.  Cimentando  i 
maggiori  perigli , ebbe  tre  cavalli 
uccisi  sotto  di  lui  in  tale  occasione. 
Tuttavia  Costine,  obbligato  a far 
Iromtc  con  un  pugno  d’ uomini  al 
formidabile  esercito  prussiano,  non 
cessava  di  domandare  Berthier  sic- 
come il  solo  atto  a supplire  all'ine- 
guaglianza delle  forze.  lai  pruden- 
za di  questi  gl’ impedì  allora  d’ei- 


Digitized  by  Google 


BER 

sere  avvolto  nella  disgrafìa  di  quel 
generale.  Subito  dopo  il  9 termi, 
doro  divenne  capo  dello  stato  mag- 
giore di  Kellerraann,  ed  egli  si  fu 
uello  che  fece  prendere  all’esercito 
eli* Alpi  la  linea  di  Borgbetto  che 
arrestò  l’inimico.  Quando  Bonapar- 
tc  venne  nominato  comandante  del 
l’esercito  d’Italia  nel  1 796,  Berthier 
innalzato  recentemente  al  grado  di 
generale  di  divisione , lo  accompa- 
gnò in  qualità  di  capo  dello  stato 
maggiore.  Tosto  si  rese  utilissimo 
al  giovane  Conquistatore  mediante 
la  sua  conoscenza  della  carta,  col- 
l’attività  che  comunicar  sapeva  ai 
suoi  ufficj,  e finalmente  coll’attac- 
camento al  suo  capo,  di  cui  si  for- 
mò quasi  un  abitudine.  Gli  elogj 
tributatigli  da  Bonaparte  sotto  tut- 
ti questi  aspetti  non  tardarono  a 
diffondersi:  gli  attribuiva  nell'anno 
V parte  di  sua  gloria  nella  conqui- 
sta d'Italia;  ma  tali  servigi  furono 
esagerati  dalla  fama  talché  se  ne 
sdegnò  la  vanità  del  generale  in 
capo.  Secondo  certe  testimonianze 
Berthier  c Camot  avrebbero  ogni 
cosa  operato  nell'esercito  d’ Italia; 
Carnot  inviando  i piani  di  guerra, 
Berthier  vegliandone  all’esecuzio- 
ne. Indubitato  si  è che  Bonaparte 
Uopo  non  aveva,  piucohé  non  avesse 
desiderio,  di  ricevere  de’ piani  del 
tutto  pronti,  e che  dall’incomincia- 
re  delle  sue  guerre  d’Italia  gli  or- 
dini pervenuti  dal  Lucemburgo  ve- 
nivano spesso  trasgrediti  ovvero 
sprezzati.  F.  pure  notissimo  come 
Berthier  non  serbasse  presso  di  lui 
uns  ì lungo  favore  che  mediante  una 
totale  abnegazione,  e specialmen- 
te tenendosi  con  grande  riservatez- 
za al  secondo  rango,  senza  mai  pa- 
lesare la  brama  di  brillare  nel  pri- 
mo. l’ale  moderazione  occasionò 
pure  molti  propositi  e taccio  itigiu- 
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riose  alla  di  lui  memoria  ( 1).  Se 
prestasi  fede  a Bourrienne  ed  al 
Memoriale- di  Sant"  E lena.  Napo- 
leone negli  ultimi  tempi  di  sua  vi- 
ta lasciava  sfuggirsi  delle  doglian- 
ze, ed  eziandio  degl’insulti,  che 
destavano  stupore,  contro  colui  che 
fu  per  sì  lungo  tempo  suo  compa- 
gno d’armi  ed  amico.  Era  desso 
un  papero,  gli  si  là  diro,  di  cui 
io  fatto  aveva  un’  aquila.  E tutta- 
via é duopo  convenire  che  non  era 
proprio  d’un  papero  l’avere  fino 
dal  primo  istante  sì  bene  compreso 
la  posizione  e specialmente  il  ca- 
rattere del  suo  capo  per  piegarsi 
a suo  talento  e sottomettersi  ad 
ogni  sua  volontà.  Perfettamente 
collocato  nel  suo  posto  secondario 
di  capo  dello  stato  maggiore  ben 
s’avvisò  che  il  primo  rango  non  po- 
teva convenire  né  al  suo  carattere, 
né  al  suo  talento,  e s’annichilò  del 
tutto  al  cospetto  di  Bonaparte,  che 
di  buon  grado  lasciavalo  nomarsi 
suo  destro  braccio,  purché  fosse 

(1)  Berthier  fece  incidere  in  Italia 
(1798)  una  grande  vignetta  in  modo 
singolare  adulalricc,  collocala  in  froiila 
alle  sue  lettere;  vi  si  scorge  una  faina 
che  librasi  nello  spazio  dando  fiato  alla 
tromba,  e mostrando  all* universo  un  me. 
daglioii"  coronato  d’allori , avente  per 
leggenda  Bonaparte  generale  in  capo. 
Alla  destra  stassi  una  Minerva  che  I ie- 
ne con  una  mano  una  lunga  picca  cui 
è sovrapposto  il  berretto  della  libertà, 
e coll’altra  5’ appoggia  sopra  i fasci  con- 
solari, (anno  VI  ).  Alla  destra  v’  ha  una 
piramide  sulla  quale , sotto  il  titolo  di 
Vittorie  dell  esercito  d Italia,  sono  scol- 
pite trentanove  battaglie  o comballi, 
menti  «olle  loro  epoche.  Il  genio  della 
storia  scrive  sopra  alcune  tavolette  t 
Trattato  di  pace  di  Campo. Formio,  a6 
frimale,  anno  VI.  Sopra  una  carta  che 
serve  di  campo  Irggonsi  i homi  delle 
città  di  Vienna.  Torino,  Mantova,  Ge. 
nova,  Venezia,  Roma,  ecc.  Trovami  an- 
cora altri  emblemi  non  meno  lusinghie- 
ri su  questa  immensa  vignetta. 
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ben  inteso  che  il  braccio  destro  tbier  nella  spedizione  d’Italia  aderrf- 
nulla  inventava,  nulla  ordinava,  ma  pi  a tutti,  gli  obblighi  d’un  buon 
eseguiva  rapidamente,  e bene  ese-  generale  divisionario  nello  stesso 
guiva  quanto  la  testa  inventava  ed  tempo  che  a quelli  di  capo  di  stato 
ordinava.  Didatti  sembra  che  Bo-  maggiore  ; e Bonaparte  ripetè  per 
naparte  non  apprettasse  già  soprat-  piti  d’una  volta  dipoi  che  giammai 
tutto  in  Berthier  l’esattezza,  e l’at-  la  sua  presenza  sul  campo  di  bat- 
ti vita.  ; ma  beasi  quella  forza  di  co-  taglia  impediva  che  s’eseguisse  col- 
stituzione  che  concedevagli  di  ve-  la  stessa  regolarità  il  lavoro  degli 
gliare  perfino  otto  notti  di  seguito,  ufficj.  Quando  Laharpe  venne  uc- 
finabnente  la  sua  abitudine  di  non  ciso  ad  Odogno  in  una  notturna 
dare  mai  consigli,  di  non  mai  pale-  aorprcsa,  accorreva  Berthier:  la  sua 
sare  avvertimenti  senza  esserne  risolutezza,  il  suo  esempio  riuniro- 
pregato.  Era  poi  eccellente  ncll’ar-  no  le  truppe  che  stavano  per  dis- 
ta; di  render  conto  in  termini  sem-  perdersi.  Gli  contenne  fino  al  mat- 
plici  e chiari  delle  più  complicate  tino,  ed  allora  gli  Austriaci,  ch’e- 
evoluzioni  d’ un  esercito;  e sopra  ransi  estesi  sulle  loro  ale  per  in- 
nn  campo  di  battaglia  il  suo  colpo  vilnpparc  i Francesi,  riconobbero 
d’occhio  era  cotanto  giusto,  cotanto  che  al  contrario  stavano  per  essere 
grande  la  sua  sperienza  che.  ravvi-  assaliti  da  una  forza  superiore.  Si 
sava  a prima  giunta, ove  importas-  ritrassero,  e Berthier  gl’ inseguì 
se  dare  gli  ordini.-  Napoleone  sotto  vigorosamente.  Ebbe  gran  parte 
tale  aspetto  apprezzavalo  in  som-  nel  passaggio  dell’ Adda  a Lodi, 
mo  grado,  e narrasi  che  a Waterloo  Per  enumerare  tutte  le  sue  gesta, 
richiesto  avendo  al  maresciallo  Soult  e tutt’i  suoi  servigi  converrebbe  ci- 
divenuto capo  dello  stato  maggiore  tare  tutt’  i latti  importanti  ch’ebbe- 
generale  se  avesse  fatto  pervenire  ro  luogo  durante  la  guerra  di  dieci- 
i suoi  ordini  al  generale  Grouchj,  tette  mesi  sostenuta  da  Bonaparte. 
e rispostogli  dal  maresciallo  essere  La  sua  condotta  alla  battaglia  d’Ar- 
partìti  due  ufficiali,  Bonaparte  scia-  cole  gli  meritò  gli  encomj  del  ge- 
mè con  isdegno:  » Berthier  ne  a-  neralc  in  capo  nel  rapporto  al  go~ 
» vrebbe  inviati  dieci!  « La  sua  verno.  Egli  stesso  annunziava  al 
memoria  era  senza  pari  per  tutto  direttorio  le  vittorie  di  Lonato  e 
ciò  che  riguardava  i movimenti  di  Castiglione,  ed  egli  pure  al  fini- 
delie  truppe,  la  Toro  forza,  i loro  re  d’ottobre  179?  recavasi  con 
cantonamenti,  i loro  capi.  Su  tutti  Monge  a rimettere  a’ direttori  in 
questi  punti  i suoi  rapporti  par-  pubblica  udienza  il  trattato  di 
landò  c scrivendo  erano  esatti;  ma  Campo-Formio.  Credesi  che  quel 
era  meno  esperto  nel  ben  introdur-  viaggio  a Parigi  celasse  dal  lato  di 
re  le  inesattezze , le  iperbole,  le  Bonaparte  de’  progetti,  lontani  an- 
false  insinuazioni  dirette  a’ popoli,  cora  dall’essere  maturi.  Gli  i certo 
od  anche  all’esercito.  Bonaparte  in-  che  fin  d’ allora  il  generale  in  capo 
segnavagli  gli  elementi  di  quest’ ar-  cercava  collo  splendore  di  sue  vit- 
te,  mavì  rimase  ognora  maestro,  torie , colla  prospettiva  della  sna 
ed  i bollettini, gli  ordini  del  giorno,  possente  protezione,  di  crearsi  un 
furono  bene  spesso  si  dettati  che  partito,  d’acquistare  influenza;  e 
inspirati  dal  generale  in  capo.  Ber-'  di  già  molti  giornalisti  c deputati 
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avevano  incomincialo  a contrarre 
relazioni  seco  Ini.  Berlhier  loro 
trasmise  la  parola  d’ordine,  di  cui 
esser  doveva  risullatnento  nn'  im- 
provvisa apparizione  del  rapo;  e 
ritornossene  in  Italia,  ove  ottenne 
il  comando  dell’esercito  quando  Bo- 
naparte  recavasi  a Raslaat.  Ma  av- 
vezzo a non  prender  mai  alcuna  ri- 
soluzione da  per  sé  stesso  ed  a far 
eseguire  gli  ordini  d'un  altro,  nonr 
tardò  a ritrovare  imbarazzante 
quella  posizione,  ed  a bramare  le 
pacifiche  ed  irresponsabili  funzioni 
dello  stato  maggiore.  Aveva  suffi- 
cientemente disimpegnato  la  presi- 
denza del  congresso  di  Bassano,  ove 
non  trallavasi  in  apparenza  che  di 
scegliere  una  capitale  pegli  stati 
veneti  di  Terra-ferma;  ma  quando 
videsi  alla  testa  d'un  esercito  desti- 
nato ad  impadronirsi  di  Roma, 
quando  conobbe  tutti  i raggiri  che 
apparecchiavano  questo  avvenimen- 
to, comprese  oltre  l’usato  gl’in- 
convenienti del  potere;  ed  allora 
(i.°  gennaro  » *798)  scriveva  a Bo- 
naparte:  11  Assai  lasso,  ed  assai 
» travagliato  m’attrovo,  o genera- 
li le,  pel  comando  che  faceste  af- 
» fidarmi.  E fon  già  venti  giorni 
» trascorsi  dacché  partii  da  Parigi, 
« c quattordici  dacché  giunsi  in  I- 
» talia  senz’aver  ricevuta  una  sola 
n parola  dal  governo,  né  da  voi  aul- 
ii la  condotta  da  tenersi. ...  Ve  lo 
o chiedo  in  grazia,  toglietemi  da 
» questo  comando  ch’io  non  ho  de- 
li siderato,  ch’io  non  accettai  che 
» per  essere  da  voi  proposto,  e di 
» cui  consideravo  la  durata  d’un 
n mese  tutto  al  piò.  Abbisogno  di 
» riposo,  e piò  ancora  di  rientrare 
» nello  stato  di  semplice  genera- 
li le. ...  Io  ve  lo  dissi  ognora , il 
» comando  d’ Italia  non  mi  si  con- 
» viene;  vo’uscirmi dalle rivoluzio- 
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il  ni.. ..Mi  batterò  da  soldato  finché 
» la  patria  avrà  nemici  a combat- 
n tere;  ma  non  voglio  immischiar- 
li mi  nella  politica  rivoluziona- 
li ria. ...  « È qnesti  in  vero  l’uomo 
di  cui  Clarke,  inviato  dal  diretto- 
rio ad  esaminare  quanto  passatasi 
presso  l’esercito  d’Italia,  scriveva  : 
» Egli  s’ingerisce  il  meno  possibi- 
li le  di  politica,  u Tuttavia  dopo 
aver  ricevute  le  istruzioni  del  di- 
rettorio Berthier  partivasi  per  por- 
si alla  testa  delle  schiere  riunite  nei 
ducato  d’  Urbino.  Ivi  il  principe 
Relmonte-Pignatclli  ebbe  seco  lui 
una  conferenza  per  intercedere  a 
favore  della  Santa  Sede.  Risposò, 
che  le  sue  istruzioni  gli  proibivano 
ogni  trattativa  di  questo  genere  ; o 
giunto  a Spoleto  ove  aspettavalo 
una  deputazione,  ricusò  d’ascoltar- 
fa.  I principi  Giustiniani  e Gabriel- 
li che  si  presentarono  in  seguito 
collo  stesso  [imposto , non  ebbero 
migliore  accoglimento.  In  breve 
l'esercito  francese  fu  alle  porte  di 
Roma;  occupò  tutte  le  alture  che 
dominino  la  città,  collocò  la  sua 
artiglieria  sul  Monte  Mario,  e pre- 
se possesso  del  castello  Sant'  Ange- 
lo,‘sgombralo  dalle  truppe  pontifi- 
cie senzaché  vi  opponessero  alcuna 
resistenza.  Alcuni  movimenti  po- 
polari gli  somministrarono  un  pre- 
testo per  entrare  nella  capitale  del- 
l’antico mondo:  il  1 5 fébbraro  «igS 
marciò  direttamente  al  Campido- 
glio, e dopo  un  veemente  discorso 
nel  quale  invocò  le  ombre  di  Cato- 
ne, di  Pompeo,  di  Bruto,  ecc.;  pro- 
clamò la  repubblica  romana  al  cos- 
petto del  pontefice  che  aveva  avuto 
il  coraggio  di  rimanersi  nel  tno  pa- 
lazzo (veggasi  Pio  VI,  nella  Biogr.). 
Ma  questo  grido  non  venne  accolto 
con  tanto  entusiasmo  come  se  no 
aveva  lusinga;  ed  i disordini,  lo 
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conclusioni,  elle  tosto  vi  sussegui- 
rono non  giovarono  certamente  a 
far  deporre  a' Romani  le  loro  pre- 
venzioni. Non  fu  senza  dubbio  il 
generale  in  capo  ebe  ordinava  tali 
vessazioni  ; ma  non  era  in  suo  pote- 
re l’ impedirle.  Uno  sciame  di  for- 
nitori, di  sensali,  d’ebrei  richia- 
mati in  Italia  per  trar  profitto  dal 
bottino  e battere  moneta  colle  spo- 
glie de’vinti  piombava  sopra  Roma. 
S'inventariò,  si  applicarono  suggel- 
li, si  portò  via,  si  vendette  ovunque. 
Il  Valicano  venne  ridotto  ad  una 
completa  nuditi.  Dagli  utensili  di 
cucina  fino  a’ capi  d’opera  di  Raf- 
faello e di  Michelangelo  tutto  di- 
venne preda  de’ ladroni  che- innon- 
davano l’esercito.  Si  spezzavano  gli 
assiti , i pavimenti , per  iscoprire 
porte  segrete,  tesori  nascosti,  s’ab- 
bruciavano gli  abiti  sacerdotali  per 
toglierne  i ricami  d’oro  e d’argen- 
to. E nondimeno  la  ditta  era  stata 
condannata  ad  una  contribuzione  di 
quattro  milioni  di  contanti,  e di 
due  milioni  in  viveri,  e di  tremila 
cavalli!  . . . Gli  agenti  intanto  del 
direttorio,  i più  distinti  personag- 
gi dell’esercito  nello  stabilirsi  nel- 
le più  doviziose  abitazioni  le  As- 
soggettavano eziandio  ad  altre  pro- 
ve. Finalmente  le  cose  giunsero  a 
tale,  che  nel  z5  febbraio  durante 
la  celebrazione  d’  una  ceremouia 
funebre  in  onore  di  Duphot,  men- 
tre la  moltitudine  ivi  trovava»!  riu- 
nita, si  colse  partito  da  questa  cir- 
costanza per  sancheggiare  più  ad 
agio  tutte  le  chiese  e tutt’  i palaz- 
zi. L'arresto  c la  deportazione  del 
papa  diedero  il  colmo  a cotanta  op- 
pressione. Berthier  gli  mostrò  sul- 
le prime  tutt’i  riguardi  che  gli  con- 
sentiva l'uffizio  c.h’eragli  imposto; 
e sebbene  costretto  a rispondere 
alle  inchieste  di  Sua  Sditila  all’uo- 
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po  d'ottenere  protezione  e sicurez  - 
za  » ebe  egli  non  era  giudice  tra  il 
popolo  e lui,  e che  si  limitava  ad 
eseguire  gli  ordini  del  suo  gover- 
no; « faceva  custodire  il  pontefice 
nel  suo  palazzo  da  cinquecento  sol- 
dati, tanto  per  renderlo  illeso  d' o- 
gni  pericolo,  quanto  per  assicurarsi 
di  sua  persona.  Esprimevasi  pure 
nell'atto  di  sovranità  segnato  a no- 
me del  popolo  ramano  che  il  pupa 
sarebbe  mantenuto  nella  sua  digni- 
tà di  capo  della  chiesa.;  che  deca- 
duto dalla  sua  sovranità  temporale 
risiederebbe  nulla  ostante  in  Roma 
finché  gli  piacesse.  Ma  Berthier  for- 
se non  avea  parto  nel  segreto  del 
suo  governo;  e Massella  che  allora 
trovavasi  nell’esercito  ne  sapeva  cer- 
tamente più  di  lui.  Per  influenza 
adunque  di  quésto,  le  disposizioni 
vessatorie  ed  oppressive  divennero 
più  e più  intollerabili;  e dopoché 
il  Santo  Padre  fu  condotto  a Siena 
da  un  reggimento  di  dragoni  (feb- 
braro  1198)  il  sacco  dello  chiese  fu 
completo.  Ma  non  era  poi  stato  pre- 
veduto come  gli  ufficiali  de’ corpi 
ed  i soldati  che  non  vi  partecipava- 
no per  nulla , clic  anzi  non  riceve- 
vano per  lino  da  parecchi  mesi  il 
loro  soldo,  facessero  palese  assai 
malcontento.  Riuniti  in  gran  nu- 
mero a Santa  Maria  della  Rotonda 
(l’antico  Panteon),  presero  lari- 
soluzione  di  provare  e vituperare 
mediante  un  atto  pubblico  l’infa- 
me condotta  de’  loro  capi  ; ed  a ta- 
le oggetto  indirizzarono  una  di- 
chiarazione esponente  i fatti  al  ge- 
nerale in  capo.  Berthier  cui  era  no- 
ta l’ enormità  degli  abusi , nonché 
l'esaltamento  de’roclamauti,  ma  che 
non  sapeva  quali,  rimedi  applicare 
al  male,  non  trovò  migliore  partito 
che  quello  di  sottrarsi  alla  crisi  ; e 

non  polendo  ulteriormente  sosto» 
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erre  il  peso  del  comando,  ne  inca- 
rici Massena  cui  il  preveggente  di- 
rettorio prescelto  aveva  a sostituir- 
lo. L’esercito  non  approvò  punto 
tale  scelta,  ed  il  nuovo  generale  in 
capo  a due  giorni  d’ impossenti 
sdegni,  di  vane  minacce,  fu  pure 
costretto  ad  abbandonare  il  coman- 
do al  generale  Dallemagne  (v.  que- 
sto nome,  nel  SuppL).  Durante 
quel  tempo  Berthier  recavasi  a Bo- 
logna, quindi  a Milano,  ove  ritro- 
vò la  bella  dama  Visconti,  cb’ei 
preferiva  a tutte  le  grandezze  a 
tutti  i poteri.  Ricevette  poco  dopo 
dal  direttorio  una  lettera  di  enco- 
mio alla  sua  condotta.  Ma  Bonapar- 
te  non  approvavala  pienamente  del 
pari;  egli  veduto  avrebbe  con  mag- 
gior piacere  certamente  esercitata 
in  Roma  la  suprema  autorità  da 
un  uomo  a lui  soggetto,  da  un  uo- 
mo che  a lui  tributava  l’ onore  di 
quanto  poteva  succedergli  di  glo- 
rioso, di  grande;  che  qualora  dai 
deputati  gli  venisse  presentata  una 
corona,  avrebbe  risposto  che  s’ap- 
parteneva al  generale  Bonaparte,  le- 
cui  imprese  erano  la  prima  cagione 
della  libertà  de’  Romani,  che  ad  es- 
so lui  la  invierebbe  in  loro  nome.... 
Berthier  non  tardò  a recarsi  egli 
stesso  a’picdi  del  suo  signore,  men- 
tre con  altra  parola  non  saprebbe- 
si  esprimere  la  sua  abnegazione, 
l’ assoluto  suo  zelo.  Bonaparte  ap- 
parecchiavasi  alla  grande  spedizio- 
ne d’ Egitto.  Fa  d’ uopo  promettere 
di  seguirlo.  Ma  trattenuto  dalla  sua 
Cleopatra  il  novello  Antonio  otten- 
ne di  rimanersi  alcuni  giorni  di  piò 
a Parigi , e recatosi  a raggiungere 
Bonaparte  a Tolone  dicevagli  asso- 
lutamente che  l’ Egitto  sarebbe  la 
sua  tomba,  ch'ei  non  poteva  andar- 
vi  Il  generale  non  rispose  che 

con  un  sorriso  di  scherno,  c fu 
Suppl.  t.  11. 
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d’uopo  partire . . . É facile  compren- 
dere tutte  le  pene,  tutt’i  dolori  che 
l'accompagnarono  in  questa  lunga 
spedizione;  e per  colmo  di  mali  i 
suoi  compagni  d’armi,  lo  stesso 
generale  in  capo,  non  gli  risparmia- 
rono le  beffe  cui  egli  stesso  som- 
ministrava ampia  materia.  A lato 
della  sua  tenda  ne  aveva  cretto 
un’altra,  della  quale  formava  una 
specie  di  tempio,  ove  recavasi  di 
buon  senno  ad  ardere  incensi  ed  a 
prostrarsi  genuflesso  dinanzi  il  ri- 
tratto dell’  idolo.  Se  prestasi  fede  a 
Bonaparte,  che  fu  in  seguito  assai 
prodigo  in  sarcasmi  sulle  debolez- 
ze del  suo  capo  di  stato  maggiore , 
per  più  volte  si  profanava  quel  tem- 
pio ammettendovi  altre  divinità.  Co- 
munque  sia,  quando»  fu  decisa  la  spe- 
dizione di  Siria  divennero  si  pres- 
santi le  istanze  di  Berthier  perché 
concesso  gli  fosse  di  ritornare  in 
Europa  che  il  generale  in  capo  fi- 
nalmente non  volendo  lasciarlo  pe- 
rire di  nostalgia  gli  rese  la  libertà. 
Tosto  allestivasi  per  lui  la  fregata 
la  Coraggiosa , e doveva  dipartirsi 
dal  Cairo  il  29  gennajo  1799.  Vici- 
no a salpare  sente  il  bisogno  di  ri- 
vedere ancora  il  suo  capo,  di  non 
abbandonarlo  malcontento  di  lui. 
n Voi  adunque  vi  recate  assoluta- 
li mente  a far  la  guerra  in  Siria?  « 
n — V’é  nolo  esser  pronta  ogni  co- 
li sa  ; parto  tra  pochi  giorni.  « — 
11  Ebbene,  io  non  vi  lascio:  m’è  im- 
11  possibile,  separarmi  da  voi  nel 
11  momento  del  periglio.  Ecco  il 
11  mio  passaporto,  u Bonaparte  ebbe 
cara  questa  novella  prova  di  devo- 
zione ; e alcuni  giorni  dopo  parti- 
rono alla  volta  della  Siria,  ove  Bcr- 
thicr  gli  rese  ancora  assai  impor- 
tanti servigi  mediante  il  suo  spi- 
rito d’ordine  c la  sua  previdenza 
( veggasi  Napoleone,  nel  Suppli- 
ti 
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mento).  Quando  Bonaparte  risol- 
vette di  renar»!  egli  «tesso  a Parigi, 
ben  comprendesi  ch’egli  non  potè 
fare  a meno  di  ricondurvi  Berthier; 
ed  è giustizia  il  ripetere  che  me- 
diante la  sua  prudenza  e la  sua  cal- 
ma inalterabile  questo  fido  servito- 
re gli  fu  ancora  utilissimo  special- 
mente  nelle  memorabili  giornate  di 
brumale.  Rivestito  Napoleone  del 
supremo  potere,  il  capo  di  stato 
maggiore  divenne  ministro.  Egli 
ritrovato. aveva  il  suo  idolo,  ed  al- 
lora si  succedettero  per  lui  alcuni 
giorni  di  felicitò , finché  il  primo 
Console  non  riputando  dover  sulle 
prime  assumere  il  comando  dell’e- 
sercito che  destinava  a riconquista- 
re  l'Italia,  ne  incaricò  Berthier  che 
si  recò  a Digiune  nel  mese  di  mar- 
zo 1 800  ove  si  riunivano  le  truppe. 
Ma  Bonaparte  non  tardò  a recarsi 
personalmente  a sollevarlo  del  trop- 
po pesante  fardello,  ed  a rendergli 
il  pesto  si  deplorato  di  capo  di 
stalo  maggiore.  In  questa  breve  e 
splendida  guerra  che  si  felicemente 
terminatasi  colla  vittoria  di  Ma- 
rengo non  ebbe  parte  diversa  da 
spirila  presa  in  tutte  le  altre.  Sa- 
rebbe ingiusto  attribuire  a lui  gli 
errori  che  resero  si  incerto  l’esito 
della  battaglia  per  tre  quarti  di 
quella  giornata  anziché  al  primo 
Console  che  si  in  opposizione  a tut- 
te le  regole  collocato  aveva  un  eser- 
cito d’assai  inferiore  nel  numero 
in  vaste  pianure,  al  cospetto  degli 
Austriaci  tre  volte  piò  forti  in  ar- 
tiglieria ed  in  cavalleria.  Noi  fac- 
ciamo tale  osservazione  soltanto 
perché  v’ebbero  taluni  che  nel  loro 
entusiasmo  per  Napoleone  sovente 
aggravarono  il  luogotenente  degli 
errori  di  lui,  ed  in  tale  occasione, 
in  onta  a tutte  le  tradizioni , si  fa 
encomio  alla  perseveranza,  all  istan- 
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cabile  fermezza  cui  dovette  la  via- 
toria. Nondimeno  i falsi  rapporti 
ricevuti  e trasmessi  dal  capo  dr 
stalo  maggiore  sopra  la  marcia  de- 
gli Austriaci,  ch'egli  stimò  ritirati 
dietro  la  Bormida  dovettero  influi- 
re sui  primi  movimenti.  Personal- 
mente Berthier  si  condusse  con 
coraggio,  ed  ebbe  le  vesti  forate  da 
parecchie  palle.  In  una  relazione  di 
questa  guerra  stampata  a Parigi 
sotto  il  governo  imperiale  leggesi 
però  che  nel  momento  in  cui  pili 
disperava»!  dell’esito  desse  segni 
di  spavento,  ed  il  Console  gli  dices- 
se con  accento  severo:  » Ei  mi  pa- 
li re  voi  impallidiate!  « Sia  o no 
fondata  tale  allocuzione,  nulla  puos- 
si  concbiudere  perciò  contro  il  va- 
lore di  Berthier.  Senza  essere  sgo- 
mentato per  la  propria  persona, 
gli  è naturalissimo  ci  vedesse  allo- 
ra tutta  l’ immensità  del  pericolo  y 
e la  sua  amicizia,  il  suo  zelo  ne  ri- 
manessero atterriti  pel  Console  che 
non  era  egli  pure  piò  rassicurato  , 
e doveva  certamente  ravvisare  non 
altrimenti  che  il  suo  capo  di  stato 
maggiore  a quale  gioco  d’azzardo 
esposti  avesse  tutt’  i suoi  destini. 
Dopo  la  vittoria  e la  conclusione 
dell’armistizio,  il  romando  dell'e- 
serciu»  fu  affidato  a M assona,  e Ber- 
thier ebbe  incarico  d’organizzare 
un  governo  provvisorio  nel  Pie- 
monte, che  diveniva  parte  integran- 
te della  repubblica  francese.  Com- 
piuto tale  ufficio,  visitò  le  piazze 
del  Belgio  e si  trasferì  in  Ispagna 
col  titolo  d’ambasciatore  estraordi- 
nario, non  tauto  certamente'  per 
appianare  Alcune  difficoltà  relative 
al  ducato  di  Parma , quanto  per  c- 
sa  mina  re  da  vicino  I interno  dell* 
famiglia  reale,  e gettarvi  le  semen- 
ti di  dissensione  che  dovevano  in 
seguito  ingenerare  i fatti  d’Arao- 
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juez  e ili  Bajon.i.  A quell’epora  Bo- 
naparte  non  aurora  rivolgeva  le  sue 
mire  alla  corona  ili  Spagna  per  un 
principe  ili  sua  famiglia.  Piacenza 
e Parma  in  Europa,  la  Luìgiana  in 
America  furono  rilasciate  alla  re- 
pubblica francese,  ebe  in  compenso 
concedette  l’ Etruria  agl’  infanti  di 
Spagna.  Reduce  in  Francia  dopo 
quelle  missioni  militari  e diploma- 
tiche, Berthier  ripigliò  il  portafo- 
gli della  guerra,  affidato  a Carnot 
durante  la  di  lui  assenza.  Più  pie- 
ghevole di  questi  in  un  posto  si 
importante  per  le  mire  di  Bona- 

Ì sarte,  affettava  inverso  coloro  che 
’ avvicinavano  tanto  sussiego  ed 
asprezza  quant' abnegazione  c zelo 
mostrava  al  cospetto  del  Console, 
Bonaparte  spiegava  quest’apparen- 
le  anomalia,  dicendo:  n Nulla  si 
!>  imperioso  quanto  la  debolezza 
» appoggiata  sulla  forza:  considc- 
n rate  le  donne!  « Il  scnatocon- 
sulto  che  conferiva  al  primo  Conso- 
le il  titolo  d’imperatore  de’Francesi 
( 1 8 maggio  1 804)  fu  per  Berthier 
nuova  sorgente  di  favori.  Serbando 
tuttavia  il  dipartimento  della  guer- 
ra, creato  venne  maresciallo,  gran- 
de uffizialc  dell’impero;  ed  in  poco 
tempo  ottenne  i titoli  di  capo-cac- 
cia, di  capo  della  prima  coorte  del- 
la Legione  d'onore  , di  colonnello 
generale,  degli  Svizzeri , di  presi- 
dente in  vita  del  collegio  elettorale 
di  Seine-et-Oise,  tee.  All’arrivo  di 
Pio  VII  in  Francia  recossi  al  pa- 
lag  io  di  Fontainebleau  a fine  di 
rendere  il  suo  omaggio  al  pontefi- 
ce, che  gli  palesò , mediante  la  sua 
accoglienza,  quanto  apprezzato  a- 
vesse  la  moderazione  di  sua  con- 
dotta a Roma  nel  1198.  Il  muta- 
mento avvenuto  nella  fortuna  di 
Napoleone  non  ne  ingenerò  alruno 
nei  genere  delle  sue  relazioni  con 
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Berthier.  Ammesso  a tutt’i  segreti 
dell’imperatore,  il  ministro  della 
guerra  fu  forse  il  solo  dignitario 
dell’impero  che  non  si  vedesse  es- 
posto alla  violenza  de’  suoi  tras- 
porti. L’anno  1 8o5  gli  fu  notabi- 
le, pel  ricevimento  d’alcuni  ordini 
stranieri:  l’Aquila  nera  di  Prussia, 
l’ordine  di  S.  Uberto  di  Baviera 
furono  dopo  la  Legione  d'onore  le 
prime  decorazioni  di  cui  s’adornas- 
sc  (z).  Accompagnò  poscia  l’impe- 
ratore a Milano,  ed  assistette  al- 
l’incoronazione di  Napoleone  quale 
re  d’Italia  nel  gennaro  1800.  Poco 
dopo  ripigliata  la  guerra  dall’Au- 
stria , il  maresciallo  Berthier  ab- 
bandonò dì  nuovo  temporaneamen- 
te il  portafogli  di  ministro  per  se- 
guire Napoleone.  I suoi  talenti  e 
la  sua  attività  contribuirono  iit 
sommo  grado  a’  prodigiosi  falli  di; 
quella  guerra  memorabile.  La  ca- 
pitolazione d’Ulma  venne  da  lur 
con  Mark  segnata  nel  19  ottobre. 
Napoleone  ricompensò  largamente 
i di  lui  servigi  conferendogli  nel 
3l  marzo  1806  il  principato  di 
Neufchàtel  colla  contea  di  Val'en- 
gin,  ch’erano  stati  ceduti  dalla  Prus- 
sia , e la  cui  rendita  ammontava  a 
quasi  un  mezzo  milione.  Assumeva 

fa)  Le  sne  site  funzioni,  le  sue  nu- 
merose relaziuni  coi  diplorìiatki  ed  i 
grandi  personaggi  stranieri  gli  procac- 
ciarono le  decorazioni  di  quasi  tatti  gli 
ordini  dcll'Enropa.  Nel  1807  fu  insigni- 
to della  gran  croce  dell’ordine  militare 
di  Baviera;  a Tilsit  Alessandro  eonferi- 
vagH  il  grande  ordine  di  Sant' Andrea 
di  Bus»».  Era  inoltre  cavaliere  dell'or- 
dine reale  dell’aquila  d’oro  di  VVurtem* 
berg,  dell'ordine  delia  corona  di  Sassonia, 
gran  croce  dell' ordine  di  Sani' Enrico  di 
Sassonia , della  Fedeltà  di  Bade,  gran 
cnmmcmlaLore  dell’ordine  reale  di  West- 
fatta,  commendalore  gran  croce  degli 
ordini  del  gran  duca  di  Hesse , di  San 
Giuseppe  di  Wurzburgo  , di  Santo  Ste- 
fano d'Ungheria,  ecc. 
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allora  il  titolo  d’altezza  serenissima 
principe  c duca  di  Neufchàtel,  e 
ad  esempio  de’  sovrani  non  segnò 
più  che  il  proprio  nome  Alessan- 
dro. NcH’anno  successivo  incomin- 
ciò la  guerra  di  Prussia.  Berthier, 
necessario  ognora  all’imperatore, 

10  accompagnò  pure  sul  campo  di 
battaglia  di  jena.  A lVicdland  si 
rese  da  tutti  giustizia  al  suo  san- 
guefreddo ed  alla  saviezza  delle 
sue  disposizioni.  Napoleone  allora 
mise  il  colmo  a’  favori  cui  piace- 
vasi  a prodigare  il  suo  antico  com- 
pagno d’armi,  collegandolo  ad  una 
iamiglia  regale,  e chiese  per  lui  la 
roano  della  principessa  Maria  Eli- 
sabetta , figlia  del  duca  Guglielmo 
di  Baviera  Birkenfeld.  Ma  Berthier 
ripieno  ognora  della  sua  primitiva 
passione  era  ben  lungi  dall’  aver 
sollecitato  tale  favore;  durò  anzi 
molta  fatica  a rassegnarvi  si  ; ed  a 
determinarvclo  non  vi  vollero  che 

11  permesso  ed  i consigli  dell’og- 
getto stesso  di  sua  adorazione  (5). 

(3)  Da  lungo  tempo  Napoleone  riin- 
brottavalo  intorno  al  suo  celibato:  n Non 
è mio  intendimento  che  i vostri  beni 
passino  a collaterali»  diceva  sovente,  vo- 
lio  ammogliarvi,  u Berthier  stretto  da 
ue  poteri  imperiosi  del  pari , tempo- 
reggiava , ricusava.  Impossibile  pensare 
ad  unirsi  ad  una  donna  il  cui  marito 
viveva  tuttavia.  Finalmente  ella  divenne 
libera;  assicurasi  che  si  trattò  per  un 
istante  di  matrimonio  infra  essa  e l'eter- 
no suo  adoratore.  L’imperatore  v'accon- 
sentiva Berthier  lo  bramava,  ma  la  Mi- 
lanese ricusò  non  volendo,  a suo  dire, 
i/n pare n tarsi  male.  Hn  impeto  di  gelo- 
sia cessar  fece  tutti  quegli  ostacoli. 
Berlhier  ebbe  la  prova  irrefragabile,  es- 
servi un  rivale  a lui  preferito.  Recasi 
allora  presso  l’imperatore,  e nel  suo  sde- 
gno gli  dice  , essere  pronto  ad  accetta- 
re la  sposa  che  ad  esso  lui  piacerà 
concedergli.  » Ah!  ah!  gli  è ut»  dispetto 
amoroso,  soggiunse  Napoleone,  io  ben 
sapeva  che  giungereste  a ciò.  Bene  ! be- 
ne! vi  farò  conoscere  in  questo  giorno 
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Sotto  tali  auspicj  celebravasi  nn 
maritaggio  le  cui  conseguenze  fu- 
rono per  Berthier  innumerevoli  dis- 
piaceri domestici , ed  alcune  scene 
forse  comiche  del  pari  ma  non  al- 
trettanto commoventi  di  quelle  di 
cui  rese  testimoni  le  sabbie  della 
Siria.  Madama  Visconti  però  accor- 
se di  sovente  a ricomporre  la  pace 
nella  famiglia.  Divenuta  intima  a- 
roica  della  principessa  di  Neufchà- 
tel , lorchè  il  fosco  umore  del  ma- 
rito degenerava  in  persecuzione,  el- 
la vi  ponea  fine  (piasi  per  incanto. 
Alla  corte  imperiale  però  tutti  gl» 
sguardi  erano  abbarbagliati  dal  fa- 
vore di  Berthier,  e stimavasi  che 
tra  poco  si  vedrebbe  nell’uomo  che 
ad  una  si  sublime  alleanza  accop- 
piava il  possesso  del  principato  di 
Neufchàtel  il  futuro  successore  del 
principe  che  ceduto  lo  aveva  all’im- 
pero francese  siccome  appanaggio 
d’  uno  de’  suoi  luogotenenti.  Per 

medesimo  la  donna  che  vi  destinai  , u. 
Difalli  in  quel  giorno  vide  il  principe 
Guglielmo  di  Birkenfeld,  che  implora- 
va allora  a Parigi  un  compenso  per  una 
provincia  ch’eragli  siala  tolta  , e colla 
ruvidezza  ch’eragH  naturale  gli  disse  ; 
« Io  marito  vostra  figlia  a Berthier.  u 
11  principe  a sì  strana  e spedita  ma- 
niera di  conchiuderc  un  simile  matri- 
monio, si  trovò  male  negli  appartamen- 
ti delle  Tuilerie*. ...  In  pari  tempo , 
Napoleone  inviava  il  prefetto  di  polizia 
presso  madama  Visconti,  a fine  d*  avver- 
tirla che  se  opponesse  il  minimo  osta- 
colo al  matrimonio  di  Berlhier,  la  man- 
derebbe a Cnjenna.  ...  Fu  saggia  tale 
precauzione;  mentre  poco  dopo  Berthier 
riavutosi  dal  suo  trasporto  di  gelosia 
recavasi  ad  implorare  il  perdono  del  suo 
idolo,  promettendo  di  disobbedire  in  ta- 
le occasione  all'imperatore  se  dato  gli 
fosse  di  ripigliare  la  sua  catena.  Ma  ma- 
dama  Visconti,  che  non  dubitava,  Bo- 
naparle  manderebbe  ad  esecuzione  le 
sue  minacce,  fu  inesorabile;  gli  conven- 
ne quindi  sposare  la  figlia  del  duca  Gu- 
glielmo. 

Z. 
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quanto  chimeriche  esser  potessero 
tali  considerazioni  assai  comuni 
però  in  un’epoca  in  cui  le  ambi- 
zioni, ad  esempio  di  quella  del  pa- 
drone, erano  si  smisuratamente  e- 
saltate,  ed  in  cui  udivasi  il  mo- 
narca della  vigilia  proferite  alta- 
mente che  la  sua  dinastia  doveva  o 
cessar  d’esistere,  ovvero  divenire 
la  pii!  antica  d’Europa,  gli  è pro- 
babile che  contribuirono  a deter- 
minare Bcrthicr.  Nell’aspettativa 
«li  veder  realizzate  Speranze  più’o 
meno  illusorie,  il  novello  sposo, 
prima  di  ricevere  la  mano  del- 
la principessa  bavarese  (9  marzo 
1808  ),  otteneva  (4  ottobre  1807  ) 
il  titolo  di  vice  concstabile,  e pre- 
stava giuramento  in  tale  qualità. 
Non  ignorasi  che  questi  titoli  non 
erano  già  vani  e sterili  onori;  era- 
no tutti  accompagnati  da  copiosi 
emolumenti,  da  dotazioni,  da  iscri- 
zioni di  rendite,  da  rendite  ingen- 
ti  » Io  gli  diedi  ben  quaran- 

ti ta  milioni , « diceva  Napoleone 
a Sant’  Elena  parlando  di  Ber- 
thier.  Il  calcolo  non  ci  sembra  già 
esagerato.  Nel  1809  l’imperatore 
diede  al  vice  conestabile  il  titolo 
di  generale  in  capo  del  Grande 
Esercito,  volendo  di  tal  maniera 
innalzarlo  di  più  mediante  un  nuo- 
vo contrassegno  di  confidenza , ma 
proponendosi  certamente  di  non 
lasciarlo  agire  lungo  tempo  senza 
guida.  Ye  lo  lasciò  tuttavia  tempo 
bastante  per  commettere  degli  er- 
rori c piegare  sotto  il  peso  inusita- 
to di  quel  temporaneo  comando.  Il 
4 aprile  trovava*!  a Strasburgo  e 
vi  si  stabiliva;  il  6 annunziava  la 
guerra  mediante  un  proclama;  il 
1 5 aveva  di  già  compromesso  l’ e- 
sercito  mediante  alcuni  falsi  movi- 
menti , dirigendosi  senza  un  piano 
sicuro  talora  a Neustadt,  talora  ad 
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Augusta  ; commettendo  a Chuli- 
not  di  recarsi  a Ratisbona,  a Da- 
voust  d’inviare  la  divisione  S.t-Hi- 
laire  e la  cavalleria  di  riserva  sopra 
Landshut  c Freysingcn,  lasciando 
perciò  traile  due  ale  dell’esercito  un 
vuoto  che  dava  agio  a tagliarlo,  non 
sapendo  in  una  parola  se  doveva  a- 
vanzarsi,  rinculare,  ovvero  aspetta- 
re Oavoust,  che  geloso  del  favore  di 
Berthier,  disobbediva  agli  ordini  da 
lui  ricevuti,  ed  otteneva  in  tal  ma- 
niera p rocchi  vantaggi.  Per  buona 
ventura  l’arrivo  di  Napoleone,  diede 
line  alle  incertezze  di  Berthier;  ed 
il  mediocre  generale  dell’esercito 
ritornò  eccellente  capo  di  stato 
maggiore.  Telegrafo  vivente  dei 
pensieri  di  Napoleone,  riuscì  spe- 
cialmente utile  in  questa  guerra  in 
cui  tutto  dipendeva  dalla  celerità, 
dalla  precisione  con  cui  gli  ordini 
moltiplicati  dovevano  dirigersi  di 
ogni  lato,  e soprattutto  giungere  al 
loro  destino.  Nel  za  aprile  alla 
battaglia  d'Eckmùhl  diede  nuova 
prove  di  coraggio  marciando  pa- 
recchie volte  all’avanguardia  colle 
truppe  bavaresi.  Durante  li  mesi 
di  maggio  e di  giugno  soifermossi 
tuttavia  presso  l’ imperatore  nel  ca- 
stello di  Schoenbrùnn,  ove  sotto  i 
«li  lui  ordini  apparecchiò  i movi- 
menti che  dovevano  occasionare  e 
che  resero  decisiva  la  battaglia  di 
Wagram,  il  cui  nome  glorioso  gli 
venne  in  ricompensa  attribuito. 
Nell’anno  successivo  fu  inviato  alla 
corte  di  Vienna  pr  richiedere  la 
mano  dell’arciduchessa.  Non  igno- 
rasi che  tale  unione  era  stata  già 
prima  stabilita,  e formò  la  base  se- 
greta del  trattato  di  Vienna.  Il  10 
gennaro  18 1 2 Berthier  fu  nomina- 
to presidente  in  vita  del  collegio 
elettorale  del  dipartimento  del  Po. 
Insorse  pscia  quella  gigantesca 
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spedizione  di  Russia,  in  cui  doveva 
perdersi  la  fortuna  di  Napoleone. 
Berthier  ch’era  di  sedici  anni  pili 
vecchio  del  suo  signore,  e che  di 
giorno  in  giorno  pili  vivamente 
agognava  il  riposo,  Berthier,  che 
specialmente  dal  i8o5,  non  poteva 
sopportare  l’ idea  di  queste  guerre 
perpetue,  ch'erano  non  solo  penose 
pel  continuo  mutare  di  luoghi;  ma 
ohe  ognora  ponevano  in  dubbio 
l’esistenza  della  monarchia  napo- 
leonica, e le  sne  dignità,  il  suo  po- 
tere, la  sua  fortuna  ; Berthier  che 
non  poteva  adattarsi  sopra  un 
campo  di  battaglia  e nel  tumulto 
delle  guerre  all’altero  sussiego  ed 
■H’afTettata  superiorità  de’ generali 
cui  dava  gli  ordini,  ede’quali  vergo- 
gnosamente si  sentiva  inferiore  nel 
merito  ; Berthier  in  una  parola 
non  era  punto  entusiasta  di  questa 
guerra.  Ma  fu  d’uopo  obbedire  di 
nuovo  al  padrone,  che  più  e più 
diveniva  esigente  cd  imperioso. 
Dopo  aver  assistito  alle  pompe  di 
Dresda  dovette  avviarsi  verso  i de- 
serti della  Moscovia-  Gli  è indubi- 
tato che  pervenuto  a Smnlenseo 
Berthier  unitasi  a Murat  a line  di 
supplicare  Napoleone  d’arrestarsi. 
Ma  l’ insaziabile  conquistatore  ri- 
putandosi presso  alla  meta,  non 
poteva  di  tal  maniera  rinunziare 
al  conquisto  del  mondo.  Mostrossi 
fortemente  risentito  alle  rimostran- 
ze di  due  uomini  che  fino  a quel 
momento  palesato  avevano  a tanta 
sommessione.  Tuttavia  gli  richiami! 
sn  seguito  ; ma,  contro  il  solito,  gli 
resistettero,  c fu  mestieri  di  veraci 
effusioni,  di  carezze  affinchè  s’ar- 
rendessero. Finalmente  cedettero 
a' contrassegni  di  dispiacere  del 
potente,  amabile  quando  voleva  es- 
serlo, e che  appellava  Berthier  sua 
moglie,  e le  di  lui  rampogne  qur. 
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rele  di  famiglia.  Non  pertanto  fu 
posto  ad  effetto  il  pensiero  domi- 
nante di  Napoleone,  e perseverò 
ornai  senza  opposizione  nella  sua 
gigantesca  intrapresa  (4).  Si  entrò 
in  Mosca,  C ben  presto  Mosca  non 
fu  più  che  un  cumulo  di  mine. 
Berthier  rimase  costantemente  pres- 
so l’imperatore  in  quelle  terribili 
giornate.  Quando  le  fiamme  mi- 
nacciarono il  Krcralin,  tentò,  ma 
invano,  di  tarlo  uscire;  fu  d’ uo- 
pi» che  il  re  di  Napoli  ed  Euge- 
nio si  congiungessero  a lui  per  to- 
gliere il  comune  signore,  da  quel 
luogo  funesto.  Qui  incominciava 
Berthier  a decadere,  eziandio  come 
capo  dello  stito  maggiore,  dall’alta 
riputazione,  ch’egli  doveva,  non 
può  negarsi,  in  gran  parte  all’im- 
peratore- Avvezzo  a trasmettere,  gl? 
ordini  non  coadjuvó  mai  a Napo- 
leone in  qnesta  spaventevole  crisi, 
in  cui  questo  solo  non  poteva  a 
tutto  bastare.  Non  raccomandava 
alcuna  novella  precauzione;  con- 
fondeva ognora  la  parte  positiva 
degli  ordini  colla  parte  congettu- 
rale. Era  scoraggiato,  spossato;  for- 
se talvolta  abbandonava*!  a qualche 
risentimento  personale.  Cli  si  ap- 
pone d'aver  tentato  di  rendere  I)a- 

• (*>  Fu  in  quest*  lungi  marcia  dal 
confini  di  Polonia  a Mosca,  urlili  quoto 
si  diedero  si  sanguinose  battaglie,  che 
osservatosi  da  Napoleone  il  reggimento 
di  Neufchfilel  nim  venisse  mai  disposto 
nelle  prime  file  dal  capo  di  stato  mag- 
giore, questi  ne  fece  cenno  a fWtbirr 
in  maniera  piccante.  - Io  non  veggo 
mai  i canarini,  gli  disse  (era  questo  il* 
colore  dett'iiniforine  delle  truppe  di  Neuf- 
cbfilcl);  \oi  li  risparmiate,  si  Alcuna 
giorni  dopo , il  principe  di  NeufcliMrl 
coti  *cù  il  suo  reggimento  nel  posto  più 
pericoloso , e di  duemila  uomini,  mille- 
cinquecento ne  rimasero  nel  campo.  Do- 
po la  battaglia,  Naooteone  diceva  scher-, 
sosamenle  a Berthier:  ».  Oggi  vidi  i va. 
narini.  a ■ • ’ 
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wonst  odioso  all'  imperatore,  « con- 
tribuito  pure  ad  allontanare  da’po- 
sti  piti  importanti  gli  nomini  prrt 
•destri.  Le  deliberazioni  ch’ebbero 
Jnogo  a Marienburgo  riferibilmente 
alla  scelta  del  capo  cui  Napoleone 
doveva  affidare  il  comando  nell’al- 
lontanarsi  dall'armata,  fecero  svi- 
luppare quegli  odj  segreti.  Da- 
vmijl  perorò  pel  viceré;  e Berthier 
che  proponeva  Murat  vi  adoperò 
tanto  calore,  che  Napoleone  ne  fu 
meravigliato.  Davoust  nel  confu- 
tarlo non  si  limitò  già  a tranquilli 
e moderati  argomenti  ; espresse  dei 
dubbj  sull’abilità  ed  eziandio  sul 
coraggio  del  principe  di  Wagram; 
ed  a maggiore  sconforto  di  questo 
il  suo  avversario  trionfò.  Egli  sos- 
tenne assai  viro  alterco  collo  stes- 
so imperatore,  ed  era  eziandio  do- 
lente e stupefatto  che,  avviandosi 
alla  capitale.  Napoleone  noi  condu- 
cesse seco.  » A malgrado  la  mia 
» assenza,  diceva  questi  nel  dipar- 
ti tirsi,  nulla  sarà  cangiato  nella  for- 
ti ma  e nell’  organizzazione  dell’ar- 
« mata.  Dar»,  Berthier  vi  rimangono 
» coi  fidi  miei  soldati.  Tali  disposi- 
li zioni  sono  un  pegnodel  mio  vicino 
» ritorno.  « Daru  acconsenti  a re- 
starsi colla  gravosa  carica  dell’ am- 
ministrazione d’  un  esercito  disor- 
ganizzato. Ma  Berthier,  che  da  se- 
dici anni  non  aveva  mai  abbando- 
nato Napoleone,  e ch’era  poi  im- 
paziente di  ritornare  a Parigi  Op- 
pose moltissima  resistenza.  Allegò 
i suoi  servigi,  la  sua  età,  il  rigore 
del  «dima,  l’ inutilità  della  sua  pre- 
senza all’esercito.  Tutto  fu  vano; 
Napoleone  gli  rinfacciò  i proprj 
benefizi,  e gli  disse  abbisognava 
presso  l’esercito  di  quella  reputa- 
zione ch’egli,  Napoleone,  avevagli 
stabilito.  Conchiuse  coll’aecordargli 
ventiquattro  ore  a decidersi,  c di. 
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chiari  che  in  caso  di  rifiuto  non 
gli  restava  che  ritirarsi  nelle  sue 
terre,  per  non  più  ricomparire  in 
Parigi  al  di  lui  cospetto.  AH’  indo- 
mani Berthier  si  sottomise  e bal- 
bettò le  proprie  scuse.  Conviene 
però  confessare  ch’era  ben  aspro, 
per  na  uomo  dell’età  sua  e del  suo 
carattere,  giunto  a]  sommo  degli 
onori  e della  ricchezza,  il  vivere  di 
tal  maniera  in  continua  agitazione^ 
ed  ansietà.  Fu  si  grande  il  di  lui 
cordoglio,  che  quasi  ne  furono  al- 
terate le  facoltà.  Riderasi  allora  ili 
vedendo  l’impassibile  capo  di  stato 
maggiore,  fedele  alle  proprie  usan- 
ze, alle  proprie  tradizioni,  dare  ad 
un  battaglione,  talora  ad  una  com- 
pagnia di  retroguardia  gli  stessi 
ordini  non  altrimenti  che  se  que- 
sta retroguardia  composta  fosse  di 
3o,ooo  uomini;  assegnare  appo- 
stamenti a reggimenti,  a divisioni 
che  non  esistevano  piò;  moltiplicar* 
le  staffette,  le  scritture,  quasi  un  ci 
sercito  sulla  carta  potesse  pigliare  a 
rovescio  Platof  ovvero  battere  Mi- 
loradovitch.  A malgrado  queste  con- 
troversie tra  l’imperatore  ed  il  suo 
favorito,  questi  conservò  nell’ anno 
successivo  e nel  1814  il  favore  di 
Napoleone.  Le  invettive  di  Da- 
voust non  avevano  gittate  profonde 
radici  nello  spirito  del  signore,  e 
sebhen,  secondo  il  sig.  di  Ségur,  in 
seguito  alla  conferenza  col  principe, 
d’  Eck rnùlil  abbia  sciamato:  « Mi 
u accade  talvolta  di  dubitare  della 
» fedeltà  de’mici  più  antichi  amici  ; 
n ma  allora  il  capo  mi  gira,  ed  ak 
» lontano  d’ogni  mia  possa  questi 
» funesti  pensieri  «,  non  istiinò  già 
che  il  principe  di  Wagram  fosse 
un  traditore;  sentì  soltanto  con 
rammarico  che  i suoi  più  intimi 
amici,  i suoi  più  antichi  camerati 
avevano  pure  un  io,  che  volevano 
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assaporare  un  po’di  felicità  e di 
calma,  finalmente  che  non  erano,  al 
pari  di  lui,  di  ferro  e di  granito. 
Nè  Bcrthier  era  il  solo  che  di  tal 
maniera  pensasse;  nè  però  se  ne 
deve  conchiudere,  come  fu  assai 
leggermente  c senza  prove  asseri- 
to, che  sollecitato  in  segreto  dai 
Borboni  a giovar  loro  e ad  appa- 
recchiarne il  ristabilimento,  ovvero 
comunicando  loro  i segreti  del  pa- 
lazzo, ovvero  tenendoli  a giorno 
della  politica  del  suo  signore  e del- 
le operazioni  dell’ esercito,  abbia 
acconsentito  a rappresentare  una 
parte  si  vile  ed  odiosa.  Ma  è d’uo- 
po confessarlo,  la  di  lui  condotta 
negli  avvenimenti  d’ aprile  1 8 1 4 fu 
poco  onorevole.  L’uomo  zelante  si 
sacrifica  pel  suo  amiro,  e l’avver- 
sità piò  ristringe  i nodi  che  gl’ in- 
catenarono l’uno  all’altro.  Tale  era 
pure  l’opinione  del  pubblico:  ripu- 
tatasi che  Napoleone  e Berthicr  sa- 
rebbero inseparabili.  Con  sorpresa 
quindi  mista  di  disapprovazione 
s’intese  come  ncll’11  aprile  1814, 
vale  a dire  innanzi  l’abdicazione 
dell’imperatore,  il  principe  di  Wa- 
gram  indirizzava  da  Fontainebleau 
la  sua  adesione  in  questi  termi- 
ni: » Senatori,  l’esercito  rssenzial- 
» mente  obbediente  non  ha  delibe- 
» rato;  egli  manifestò  la  propria 
» adesione  quando  il  dovere  glielo 
» consenti.  Fedele a’suoi  giuramen- 
n ti,  l’esercito  lo  fia  pure  inverso 
» il  principe  che  la  nazione  appella 
» al  trono  de’ suoi  avi.  Aderisco 
n per  me  c pel  mio  stato  maggiore 
» agli  atti  del  senato  ed  a quelli 
n del  governo  provvisorio.  « Si  ri- 
putò eziandio  più  sconveniente  che 
egli  andasse  a Compiègne  alla  te- 
sta de'marescialli,  c che  in  loro  no- 
me tenesse  a Luigi  X\I1I  il  se- 
guente ragionamento:  » Sire, dopo 
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» venticinque  anni  d’incertezze  e 
» di  procèlle  il  popolo  francese  a£- 
» fidò  di  nuovo  la  cura  di  sua  fcli- 
» cita  a quella  dinastia  consacrata 
» nella  storia  dei  mondo  da  otto 
» secoli  di  gloria,  siccome  la  più 
» antica  che  abbia  esistito.  Quali 
» guerrieri  e quali  cittadini  i ma- 
» rescialli  di  Francia  furono  spinti 
» da  ogni  movimento  dell’anima 
» loro  a secondare  questo  slancio 
n della  volontà  nazionale.  Confi- 
li denza  assoluta  nell’avvenire,  am- 
n mìrazione  pella  grandezza  nel- 
» l’ infortunio,  tutto,  le  antiche  me- 
li mone  perfino,  concorrono  ad  ce- 
li citare  nc’nostri  guerrieri,  costanti 
n sostegni  dello  splendore  dcll’ar- 
11  mi  francesi,  que’  trasporti  ebe 
11  S.  M.  vide  prorompere  nel  suo 
» passaggio.  Di  già,  o Sire,  gli  ac- 
11  centi  della  loro  riconoscenza  vi 
» avevano  preceduto.  Come  porge- 
» re  l’ emozione  di  cui  furono  com- 
» presi  all'udire  con  quale  tenero 
» interessamento  V.  M.,  ponendo 
11  in  non  cale  le  proprie  sciagure 
11  non  sembrava  da  lungo  tempo  in- 
» tenta  che  a quelle  de’ prigionieri 
11  francesi?  Foco  importa,  diceva 
» al  magnanimo  Alessandro,  sotto 
11  quali  vessilli  questi  i5o,ooo 
11  prigionieri  abbiano  militato ; 
11  sono  infelici;  ni  veggo  in  fra 
» loro  che  figli  miei..  A queste 
11  memorande  parole  che  il  soldato 
11  ripetè  aj  soldato,  qual  Francese 
» potrebbe  non  riconoscere  il  san- 
ti guc  del  grande  Enrico  clic  ali- 
ti montava  l’assediata  Parigi!  Al 
» pari  di  lui  l'illustre  suo  figlio 
» viene  a riunire  tutt’i  Francesi  in 
» una  sola  famiglia.  1 vostri  cscr- 
» citi,  o Sire,  di  cui  oggidì  i ma- 
li rescialli  sono  l’organo, 'sono  ben 
» lieti  d’essere  chiamati  col  loro 
n zelo  e fedeltà  a secondare  si  gc- 
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» «eroii  sforii.  <c  Tuttavia,  bia- 
simando pure  la  precipitosa  riso- 
luzione di  Bcrtbier  in  tale  occasio- 
ne, devesi  considerare  ch’egli  espri- 
meva allora  l’animo  de’ marescialli 
piucclié  il  proprio;  e che  in  ogni 
tempo,  specialmente  da  parecchi  an- 
ni, aveva  lasciato  abbastanza  tra- 
pelare il  suo  desiderio  di  godere  in 
riposo  de’ beni  acquistati  con  tanti 
perigli  c fatiche.  Non  sarebbe  stato 
crudele  in  quel  momento  in  cui 
per  la  prima  volta  stava  per  rea- 
lizzare quel  sogno  di  tutta  la  sua 
vita,  e con  si  pochi  anni  di  vita, 
guastarsi  quel  breve  avvenire,  crear- 
si delle  tempeste  e attirare  sopra 
di  sè  i sospetti  del  nuovo  governo? 
Certamente  sarebbe  stato  atto  mol- 
to più  bello  il  consacrarsi  a Na- 
poleone, l’ abbandonar  tutto  a line 
di  seguirlo  sulla  terra  d’esilio.  Sa- 
rebbe ciù  stato  eroismo  1 Ma  niuno 
è obbligato  all’eroismo:  il  sublime 
è sublime  soltanto  perchè  è raro. 
Pochi  ne.  sono  capaci,  e le  azioni 
anterioni  di  Berthier  non  dovevano 
far  credere  ad  una  si  grande  de- 
vozione. Ciocché  meno  scuseremo 
si  è la  bassezza  con  cui  implora  da 
Napoleone  il  permesso  di  recarsi  a 
Parigi  per  terminarvi  alcune  fac- 
cende, e ritornare  poscia  al  suo 
fianco  per  non  abbandonarlo  più. 
Egli  perù  aveva  allora  realmente 
forse  l’intenzione  di  ritornare;  ma 
l’aspetto  di  quanto  succedeva  in 
Parigi  mutò  i suoi  disegni;  e Na- 
poleone che  meglio  il  conosceva  che 
ei  non  conoscesse  sè  stesso  , potè 
dire  in  vedendolo  allontanarsi  (5): 
i>  Voi  vedete  quest’uomo  che  se  ne 
» va;  io  lo  ricolmai  di  benelizj.  Eb- 
» bene,  egli  corre  ad  imbrattarsi  ; 
» ed  a malgrado  quanto  mi  disse, 

(5}  Memoriale  ili  Sani  Eletta. 
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n non  ricomparirà  più  qui.  « Se  si 
volesse  prestar  lede  alle  memorie 
del  duca  di  Rovigo,  la  storia  avreb- 
be eziandio  a rimproverare  a Bcr- 
thier  un  tratto  d’ingratitudine  che 
sarebbe  un  orribile  delitto:  n I 
n marescialli,  dic’egli,  cospirarono 
n a Fontainebleau  contro  la  vita 
n dell’imperatore,  che  non  aveva 
» ancora  abdicata  « E Berthier 
sarebbe  stato  alla  testa  di  questa 
trama.  Gli  è difficile  di  credere  che 
un  si  violento  attentato  potesse  con- 
cepirsi sotto  gli  auspicj,  ed  in  qual- 
che modo  per  ispirazione  di  Ber- 
tbier,  e si  confesserà  clic  in  affare 
si  delicato,  l’autorità  da  noi  citata 
è ben  lungi  dall’essere  sufficiente.- 
{vengasi  Savary,  nel  Suppl.).  Nel 
4 giugno  1 8 1 4 il  principe  di  Wa- 
gram  c di  Ncufchàlel,  venne  posto 
nel  novero  dei  pari  di  Francia,  e nel 
4 settembre  nominato  commenda- 
tore dell’ordine  di  S.  Luigi.  Egli 
ottenne  pure  il  titolo  di  capitano 
d’una  delle  due  compagnie  di  guar- 
die del  corpo  che  furono  aggiunte 
alle  quattro  prime.  Luigi  XVIII 
riconoscente  ai  servizio  da  lai  reso 
nel  1790  alle  principesse  francesi, 
nutriva  per  lui  qualche  amicizia,  e 
Berthier  vi  rispondeva  apertamente 
riunendosi  al  nuovo  ordine  di  cose, 
c ricusandosi  a’ tentativi  di  coloro 
che  da  gran  tempo  apparecchiavano 
il  ritorno  dall'  isola  d' Elba.  Nel 
genna|0  1 8 1 5,  Napoleone  gli  scrisse 
per  richiamarlo  a lui.  Sebbene  fos- 
se stato  incaricato  della  lettera  un 
uomo  di  confidenza  il  secreto  mal 
custodito  pervenne  a Luigi  XVIII. 
Attese  per  otto  o dicci  giorni  che 

10  stesso  Berthier  gli  palesasse  il 
contenuto  del  misterioso  messag- 
gio. Vedendolo  silenzioso,  gl’inviò 

11  duca  di  Ragusi,  affinchè  gli  espri- 
messe. la  propria  sorpresa  e cine- 
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desse  gli  fosse  comunicata  quella 
lettera.  Bertbier  rispose  di  averla 
distrutta,  e che  nulla  racchiuderà 
d’importante.  Dopo  alcune  spiega- 
zioni che  convinsero  il  duca  di  Ra- 
glisi, sarebbe  inopportuno  un  più 
lungo  intrattenimento,  ritirossi,  e 
rese  al  re  esatto  conto  di  quanto 
era  avvenuto.  Luigi  XVIII,  lin  da 
allora  dimostrò  molta  freddezza  in- 
verso il  discreto  capitano  delle 
guardie;  e la  di  lui.  posizione  era 
un  totale  disfavore  al  zo  marzo 
l8i5.  Il  passaggero  trionfo  di  Bo- 
naparle  lo  immerse  in  nuove  per- 
plessità. Questi  molto  brama  vadi 
rivederlo:  conoscendone  il  caratte- 
re, e d’altro  cauto  amandolo  anco- 
ra, avendo  almeno,  come  soleva  di- 
re, l'abitudine  del  suo  Berthier, 
era  ben  lontano  dal  nutrire  per  es- 
so lui  alcun  rancore.  » Per  sola 
» penitenza,  diss’egli,  vo’  vederlo 
» nel  suo  abito  di  capitano  delle 
» guardie.  « Non  ebbe  però  tale 
piacere:  Berthier  seguì  sulle  prime 
il  re  a Gami  trasportando  di  tut- 
ta la  sua  fortuna  uno  scrigno  di 
i,5ooooo  franchi  che  non  era  già 
quello  di  sua  moglie;  quindi  mal 
veduto  dallo  stesso  Luigi  XVHf  e 
dalla  sua  corte,  ritirossi  in  Àlle- 
magna,  e soggiornò  a Bambergain 
Baviera  nel  principato  di  suo  suo- 
cero, ove  la  fierezza  germanica  non 
nmiravalo  già  di  buon  occhio,  Con- 
sumavaio una  cupa  melanconia.  Di- 
cesi, stesse  per  giorni  intieri  soli- 
tario, muto,  privo  d’alimenti,  e ver- 
sando continuo  pianto.  Ad  un  tratto 
squillano  alcune  trombe:  é un  reg- 
gimento russo  che  trapassa  e s’av- 
via  sulla  frontiera  di  Francia,  nello 
stesso  momento  una  febbre  cere- 
brale coglie  il  principe;  slanciasi 
da  una  finestra  e cade  morto.  Al- 
cuni entusiasti  ravvisarono  in  ciò 
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il  dito  di  Dio.  Altri  vollero,  ed  ? 
ciò  probabilissimo,  che  la  mano  de- 
gli uomini  abbia  un  poco  contri- 
buito al  miracolo.  Ma  soverchie 
narrazioni  contradditorie  e speciali 
mente  molti  nomi  di  personaggi, 
cui  il  biografo  deve  aneora  dei  ri- 
guardi, poiché  sono  viventi,  si  dif- 
fusero intorno  questa  morte  singo- 
lare, perché  sia  dicevole  di  parlarne 
con  maggiori  particolarità.  — Il 
principe  di  Wagram,  lasciò  un  fi- 
glio e due  figlie.  Abbiamo  di  In! 
una  Relazione  delle  campagne 
del  generai  Bonaparle  in  Egitto 
ed  in  Siria,  Parigi,  anno  Vili, 
(1800),  in  8.vo;  ed  una  Relazione 
della  battaglia  di  Marengo,  ivi, 
1806,  in  4-to-  Come  devesi  ben 
presumere  non  sono  che  inesattis- 
sime apologie.  Il  generale  Matteo 
Dnmas  offri  nel  suo  Compendiò 
degli  avvenimenti  militari,  nna 
notizia  intorno  Berthier  che  lungi 
dall’essere  uno  squarcio  storico  é 
un  omaggio  reso  all’amicizia. 

M — n g.  et  P — ot. 

3.  BERTHIER  (Cesar*),  fra. 
tello  del  precedente,  nato  a.  Versa- 
glia  il  9 novembre  17 6-5,  fu  al  pa- 
ri di  quello  destinato  fino  dalla 
giovinezza  alla  carriera  dell’arini. 
Nominato  uffiziale  in  un  reggimen- 
to d’ infanteria  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  , divenne  ben  presto 
ajutantc  generale.  (1)  Aggregato  in 

O)  Stabilitisi  degli  uffirj  topografie* 
nel  1796  presso  gli  eserciti  a fine  di  rac- 
cogliere de*  materiali  pella  storia  della 
guerra,  tracciare  i piani  degli  assedj  e 
disegnare  le  battaglie.  Osare  Bertbier 
fu  nominato  capo  dell'ufticio  dell'esercito 
del  Nord  e di  Sambra  e Mosa  median- 
te l'influenza  del  generale  Clark?  elio 
dirigeva  I*  ufficio  centrale  a Parigi.  Ven- 
ne a stabilirsi  colla  sua  famìglia  a Brut» 
selles,  e v’institul  il  proprio  ufficio,  coni, 
posto  di  due  aggiunti  , J*  uno  de' quali 
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tale  qualità  allo  stato  maggiore  del- 
l' esercito  d' Italia  , quando  suo  fra- 
tello ti  si  poneva  alla  testa,  ei  non 
vi  rimase  die  per  poco.  Nel  Gen- 
naro 1 802  venne  eletto  ispettore 
alle  riviste,  locchè  corrispondeva 
ad  una  ritirata  poco  onorevole  e 
prematura.  Fu  rimesso  tuttavia  in 
attività  poco  tempo  dopo,  e nomi- 
nato generale  di  brigata  e capo  del- 
lo stato  maggiore  della  piazza  di 
Parigi.  In  tale  qualità  presentava 
le  truppe  della  guarnigione  al  pri- 
mo Console  all’  incominciare  del 
1804,  e prestava  a lui  giuramento 
sul  tini,re  dello  stesso  anno.  Nel 
1810,  indirizzi  un  proclama  agli 
abitanti  del  Valese,  ove  comandava 
un  corpo  di  truppe;  fu  creato  ben 
presto  generale  di  divisione,  conte 
dell’  Impero,  e surrogò  Menou  nel 
governo  del  Piemonte;  fu  in  segui- 
to comandante  a Corfù.  Nel  1809, 
si  nominò  intendente  della  casa  che 
suo  malgrado  erasi  stabilita  al  pon- 
tefice Pio  VII,  tenuto  prigioniero 
in  Savona.  Siccome  il  Pontefice  ri- 
cusava qualunque  stipendio,  e tut- 
tavia volevasi  almeno  serbar  l’ap- 
parenza di  darne  uno,  s’incaricò 
Cesare  Berthier  di  ricevere  in  di 
lui  nome  100,000  franchi  per  me- 
se, ed  era  ben  indubitato,  al  dire 

era  suo  fognalo,  l’aUro  il  giovane  Du- 
Creu\ , dipintore  e fi-lio  di  dipintore,' 
di  due  geografi  e dì  quattro  compila- 
tori. Del  resto  non  occupandosi  mini- 
mamente d' un  lavoro  di  cui  era  asso- 
lutamente incapace  . non  ponendo  mai 
piede  ncir ufficio  , non  pagando  alcuno 
de  suoi  impiegati,  che  non  avevano  che 
1 alloggio  e le  razioni  militari,  ma  non 
esigendo  nulla  in  pari  tempo  da  casi, 
e consumando  tutto  il  suo  tempo  a sa- 
lire a cavallo , a comperare  e vendere 
cavalli,  a contrarre  debiti,  ed  a ricor- 
rere ad  ogni  sorta  d* esjiedienti  per  far 
paga  la  propria  mania , e provvedere 
aMe  proprie  prodigalità. 
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di  Bourricnnc,chela  somma  sareb- 
be impiegala  da  quest’  Uomo  pro- 
digo. Quando  «i  condusse  Pio  VII 
a Fontaiuebleau,  Cesare  Berthier 
recossi  a raggiungere  suo  fratello 
presso  il  grande  esercito  e gli  rese 
alcuni  servigi.  Sembrava  però  che 
sul  campo  dì  battaglia  il  suo  valo- 
re si  smentisse  talvolta,  mentre  se 
prestasi  fede  all’  autore  della  Noti- 
zia che  precede  l’edizione  delle 
Memorie  di  Courier,  essendo  sem- 
brato a questo  officiale,  che  in  un 
fatto  d’armi  Cesare  .Berthier  non 
avesse  palesato  un  valore  del  tutto 
romano  , cancellò  nel  giorno  se- 
guente sopra  una  carretta  che  vide 
trapassare,  il  nome  di  Cesare,  e 
disse  all’auriga;  « Annuncia  al  tuo 
n padrone  ch’egli  pupte  ben  chia- 
» morsi  Berthier,  ma  in  quanto  a 
» Cesare  glielo  proibisco-  « ( a)  Se- 
guendo ognora  l’esempio  del  suo 
fratello  Alessandro,  egli  si  sottomi- 
se pienamente  ai  Borboni  nel  1814, 
c venne  creato  cavaliere  di  S.  Lui- 
gi nel  »4  ottobre  dello  stesso  anno. 
Non  fu  però  impiegato  sotto  il  go- 
verno reale  e mori  a Grosbois  pres- 
so sua  cognata  la  principessa  di 
Neiifchàlei  nel  18  agosto  1819,  in 
seguito  ad  un  accesso  di  aplopes- 
sia,  che  lo  fece  precipitare  nell’ac- 
qua il  dopo  pranzo  mentre  saliva 
sopra  un  battello  per  girsi  a dipor- 
to insieme  a numerosa  brigata. 

M— o g. 

BERTHOLD  ( con  inflcssionn 
italiana  Bertoldo) , celebre  oratore 

(a)  La  mania  del  padre  de’  Berthier 
d’imporre  a’ suoi  figli  nomi  cotanto  il- 
lustri (Alessandro,  Leopoldo  , Osare), 
che  riusciva  impossibile  qualunque  ne 
fosse  il  valore  c la  fortuna  che  ne  por- 
tassero degnamente  il  peso,  loro  provocò 
in  seguito  un  gran  numero  d'epigram- 
mi eh’ e ssi  non  meritavano  piuccbè  i 
loro  gran  nomi. 
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de)  secolo  XIII,  ebbe  in  quel  tem- 
po la  stessa  influenza  che  nel  pre- 
cedente esercitava  S.  Bernardo,  Era 
estraordinaria  l’impressione  da  lui 
latta  sull’uditorio.  Tutte  le  crona- 
che di  quell'  età  parlano  del  frate 
Bertoldo  e de’ suoi  sermoni.  Gli 
Annali  di  Ermanno  d’Altach  dico- 
no che  nell’anno  i z5o,  » Bertoldo, 
» frate  minore,  dell’istituto  di  Rati- 
» sbona  celebre  oratore  spesso  riuni 
» a sé  d’intorno  fino  a 60,000  udi- 
» tori.  « Gli  annali  di  Enrico  Ste- 
ron  pubblicati  da  Canisio  , tomo 
IV;  gli  Annali  dei  domenicani,  del- 
1’ anno  1 2 55.  ; Rader,  Bavaria 
sanala,  tomo  I,  riferiscono  co- 
se stupende  intorno  l’affluenza  de- 
gli uditori,  che  da  lungi  accorre- 
vano ad  ascoltarlo.  Wadding,  A ri- 
ti aics  minorum , Romae  , 1702, 
tomo  IV,  dice:  » R eli’ anno  del 
» Signore  u5o,  il  frale  Bertoldo, 
11  nativo  di  Ratisbona,  dell’ordine 
» dei  monaci  minori  incominciò  a 
» predicare.  Assicurasi  che  si  vi- 
li clero  spesso  perfino  100,000  Fe- 
ti deli  convenuti  per  udirlo,  u Mo- 
rivasi  nel  1272;  e fu  seppellito  a 
Ratisbona  nel  convento  del  suo  or- 
dine. — L’annalista  di  Leoben, 
pubblicato  dal  p.  Pez  ( Script. 
Ausir.,  I),  esprimevasi  nell’anno 
1262:  n II  frate  Bertoldo  percorse 
» predicando  l'Austria  e la  Mora- 
li via  ; assediato  dalla  folla  degli  u- 
11  ditori , pronunciava  i suoi  scr- 
ii moni  nei  campi  e nelle  foreste,  u 
Percorse  pure  la  Turingia  e la 
Boeqpia,  per  quanto  ne  assicurano 
gli  annalisti  di  quelle  contrade.  Di- 
ceva Rader:  11  Vidi  presso  Glatz 
11  (nella  Slesia)  il  tiglio  sopra  il 
» quale  erigcvasi  un  pulpito  e doli- 
li de  predicava  Bertoldo;  l’albero 
» porta  oggidì  tuttavia  il  nome  di 
» quel  grande  oratore.  Questo  nuo- 
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» vo  Elia  operava  sorprendenti  con- 
fi versioni;  ricondusse  alla  religio- 
n ne  cristiana  gran  numero  d’ Un- 
ii gheresi  ch’cransi  lasciati  sedurre 
» dai  Cumani.  « Secondo  la  testi- 
monianza di  quell’epoca  l’ Allcma- 
gna  non  ebbe  prima  di  Bertoldo, 
non  ebbe  dopo  lui  un  oratore  che 
posscdesge  a sì  alto  grado  l’arte  di 
dominare  il  popolo  e di  attrarlo  a 
sé.  Sembra  che  a Parigi  s’ incomin- 
ciasse a pubblicare  parte  almeno 
de’ di  lui  sermoni.  Panzer  ( Annui . 
O'P-,  tomo  Vili,  n.°  2769.)  fa  men- 
zione dell’opera  seguente:  Fratris 
Bertholdis  Teulonis  Horologium 
devotionis  circa  vitata  Chris  ti,  Pa- 
risiis,  per  Giovanni  Gourmont,  sen- 
za data.  Un  dotto  Alemanno  ( C. 
Fcdcr.  Kling  ) pubblicò:  Berthold, 
des  Franziskaners  deutsche  Pre- 
digten,  aus  der  zwej  ten  Haìfte 
des  tS.ten  Jahrhundert.  (Sermo- 
ni alemanni  del  francescano  Ber- 
toldo della  seconda  metà  del  seco- 
lo XIII  ),  Berlin,  1824.  IVeandro 
ne  fece  la  prefazione.  Questi  due 
dotti  raccolsero  ampia  serie  di  te- 
stimonianze e di  latti  intorno  a 
quel  celebre  predicatore,  alla  sua 
vita,  all’idioma  da  lui  adoperato, 
ai  manoscritti  nei  quali  se  ne  ritro- 
vano i sermoni,  ccc.  Veggansi  pure 
gli  Annali  della  letteratura,  Vien- 
na , voi.  3a,  pag.  194.  11  La  popo- 
li larità  del  monaco  Bertoldo , dice. 
11  Grimm  in  quel  giornale,  nulla 
11  ha  che  debba  sorprenderci.  La  di 
11  lui  eloquenza  è la  vera  ; è seni- 
li plice , parte  dal  fondo  del  cuore, 
n nè  giammai  i pensieri  e le  parole 
n le  ricusano  il  loro  soccorso.  Le 
11  immagini  sono  desunte  dalia  vita 
11  sociale,  quale  era  allora;  egli  sa 
» collocarle  acconciamente , e sera- 
li pre  con  grande  moderazione.  In- 
» giste  incessantemente  sulla  necet- 
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« sita  di  purificare  il  proprio  ruo- 
ti re,  di  dirigerlo  ad  una  solida  pio- 
ti ti,  e non  gii  a pratiche  esteriori. 
» Erigesi  con  ardore  contro  I’in- 
» giustizia;  niun  atto  di  religione 
n giova  a colui  che  trattiene  la  ro- 
ti ba  altrui.  « — » A che  vi  vale, 
» sciamava,  l’andarvi  al  di  li  dei 
« mari,  se  ingiustamente  possede- 
n te?  — Il  papa,  direte  voi,  mi 
» diede  la  croce  di  sua  mano,  ed  io 
« vado  in  Palestina  per  alcune  mi- 
si me  la  cui  saluto  mi  è stata  affida- 
li ta.  — Andate  adunque  con  que- 
ll sta  croce  ; ma  aveste  pure  quelle 
» sulle  quali  morirono  S.  Pietro  e 
» S.  Andrea,  aveste  schiacciati  tutti 
n gl’  Infedeli,  e riconquistata  Ter- 
« ra  Santa  ; aveste  avuto  dopo  mor- 
ii te  la  ventura  d’essere  collocati 
n nella  tomba  di  Gesù  Cristo  con 
» tutte  le  vostre  croci  e quella  pu- 
lì re  del  vostro  Redentore  sul  pet- 
i>  to  ; aveste  Gesù  Cristo  alla  vostra 
« testa , la  Santa  Vergine  ai  vostri 
n piedi,  gli  Angeli  tutti  alla  destra, 
» ed  i Santi  alla  sinistrai  non  s’iro- 
» pedirebbe  perciò  al  demonio  di 
» venire  all’  istante  del  vostro  tra-, 
» passo  a strapparvi  l’anima  dal 
« corpo  e seco  trascinarla  nel  pro- 
li fondo  d’ Averno  a line  di  punirla 
» deNe  ingiustizie  da  voi  commes- 
» se?  » r—  L’idioma  nel  q u.’ile 
Bertoldo  esprimeva  gli  enargici  e 
arditi  suoi  pensamenti  è quello  dei 
Minnesinger,  antico  dialetto  ohe  al- 
la lingua  alemanna  d’ oggidì  corri- 
sponde non  altrimenti  che  i canti 
dei  trovatori  alla  lingua  francese  del 
secolo  XIX.  Il  manoscritto  onde 
serviva*-!  Kling  appartiene  a quella 
biblioteca  palatina  che  dopo  essero 
stata  trasferita  a Roma , venne  re- 
stituita in  Eidelberga.  La  principes- 
sa Elisabetta  lo  fece  trascrivere  nel 
1370  ; la  bellezza  della  pergamena 
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e la  magnificenza  dei  caratteri  di- 
mostrano l’accuratezza  impiegatasi 
in  questa  copia.  Kling  non  sapendo 
di  qual  maniera  sarebbe  accolto  il 
suo  lavoro,  non  pubblicava  che  un 
terzo  dei  sermoni  contenuti  nel 
manoscritto.  Sperasi  che  tale  pub- 
blicazione verrò  continuata,  tanto 
più  che  la  biblioteca  d’ Eidelberga, 
possiede  altro  manoscritto  di  Ber- 
toldo. Fabricio  nella  sua  J libi.  lai. 
med.  aetat.,  c altri  biografi  {anno 
menzione  de ' Sermonesdc  tempore 
et  de  sanctis  c dei  Sermones  ru- 
sticani di  Bertoldo,  che  trovansi  in 
alcune  biblioteche  della  Germania. 
Sono  forse  discorsi  da  lui  indiriz- 
zati ai  religiosi  istrutti  nella  lingua 
latina;  ma  in  parlando  al  popolo 
adoperava  certamente  l’antico  dia- 
letto teutonico,  usitato  allora  nelle 
contrade  nelle  quali  faceva  le  sue 
missioni.  Si  reputa  che  S.  Bernar- 
do, sacro  oratore  che  ha  maggiore 
analogia  con  Bertoldo,  predicasse 
non  solo  in  latino,  ma  eziandio  nel- 
l’ idioma  proprio  della  Francia  al- 
la metà  del  secolo  duodecimo.  È 
desiderabile  che  si  ritrovino  i Ser- 
moni dell’  oratore  francese  come  si 
scopersero  quelli  dell’antico  predi- 
catore alemanno.  Il  paragone  di 
ambedue  potrebbe  somministrare 
curiosi  ed  utili  risultamenti  peli» 
storia  delle  due  lingue , del  medio 
evo  c dei  suoi  costumi. 

G— v. 

BERTIIOLLET  (Claudio  Lui- 
gi ),  celebre  ch'unico,  nato  nel  bór- 
go di  Talloire  a due  leghe  d’An- 
ncci  il  9 novembre  1748,  apparte- 
neva mediante  la  madre  sua  Fili- 
berta  Donier  ad  una  dello  nobili 
famiglie  della  Savojai  il  padre  era 
castellano  di  quella  terra.  Sebbe- 
ne non  possedesse  che.  un  medio- 
cre patrimonio  , nulla  risparmiò 
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pella  sua  educazione.  Dal  collegio 
d'  Anneri  (ondato,  da  quattro  secoli, 
da  u»  pastore  divenuto  cardinale, 
Berthollet  si  trasferiva  al  collegio 
<li  Sciamberl,  quindi  a quello  delle 
Provincie  in  Torino.  Compiuti  gli 
studj  di  latino  e di  filosofia,  trat- 
tassi di  scegliere  una  professione. 
In  luogo  dei  posti  brillanti  e lu- 
crosi che  avrebbe  potuto  offrirgli 
la  chiesa  ovvero  lo  stato,  obbeden- 
do all’istinto  indeterminato  tutta- 
via che  trascina  va  lo  inverso  le 
scienze  naturali,  prescelse  la  me- 
dicina ed  ottenne  la  laurea  nell’  u- 
niversità  di  Torino  nel  1770.  Ma 
sia  ch’egli  riputasse  ancora  gli  ri- 
manesse ad  erudirsi,  sia  che  spe- 
rasse in  una  grande  cittA  piti  utili 
successi  che  in  Annecl,  ovvero  in 
Torino,  ad  esempio  di  molti  gio- 
vani suoi  compatriota,  nel  1772 
rcravasi  a Parigi.  Ivi  consacrava 
le  sue  veglie  alle  scienze  accessorie 
della  medicina  : ma  in  breve  l’ac- 
cessorio divenne  per  lui  Y affare 
principale  ; c la  chimica  che  dal 
principio  del  secolo  era  uscita  dal- 
le vie  tortuose  ed  oscure  per  sf 
lungo  tempo’  percorse,  ebbe,  un 
nuovo  iniziato.  Ma  più  che  l’anti- 
ca alchimia,  la  chimica  intermedia, 
che  dava  alla  luce  una  nuova  scien. 
za  non  recava  oro  a’  suoi  adorato- 
ri ; ed  a Berthollet  dopo  di  molti 
stud]  ed  esperienze,  mancava  sem- 
pre di  scoprire  la  grand’  opera 
della  vita  umana  volgare,  il  mezzo 
«li  procacciarsi  il  vitto.  Trovava»! 
ridotto  a questo  dilemma:  abban- 
donare Parigi,  ovvero  battere  mo- 
neta a Parigi  colla  medicina,  quan- 
do d’ improvviso  sorse  in  lui  un 
pensiero.  Troncbin  allievo  diBoer- 
baave,  propagatore  dell’  inocula- 
zione in  Olanda,  Ginevra,  Parma, 
Francia,  poco  fermo  nella  sua  ft- 
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ducia  ne’  medici,  e poco  amato 
da’  suoi  confratelli,  occupava  allo- 
ra collo  splendore  del  suo  nome  i 
giornali  e le  adunanze.  Troncbin 
era  nativo  di  Ginevra.  Era  adun- 
que quasi  un  com patriot ta.  Entram- 
bi poi  d’origine  francese,  entram- 
bi discendenti  di  famiglie  ebe  le 
guerre  di  religione  avevano  esilia- 
to di  Francia  Berthollet  avvisossi 
di  presentarsi  all’  illustre  pratico, 
e non  tardò  a svelargli  il  proprio 
imbarazzo.  A prima  vista  Tron-‘ 
chiù  avvezzo  mediante  i viaggi  e 
le  relazioni  co’  suoi  numerosi  par- 
tigiani a giudicare  gli  uomini,  sep- 
pe ravvisare  sotto  i’  esteriore  un 
po’  negletto,  sotto  i modi  franchi 
e gravi  dpi  giovane  Savojardo  il 
candore  della  sua  anima  c la  viva- 
cità del  suo  spirito.  Egli  lo  inco- 
raggiò, gli  suggerì  di  rimanersi 
in  Parigi,  e promise  d’  occuparsi 
del  suo  avvenire.  In  breve  la  di  lui 
tenerezza  per  Berthollet  divenne: 
quella  d'un  padre.  Godendo  di  mol- 
to favore  presso  il  duca  d’Orleans, 
raccomandavalo  alla  generosità  di 
quc.1  principe,  che  poco  dopo  lo 
collocò  in  qnalità  di  medico  pres- 
so madama  di  Monlesson.  Nè  cià 
fu  tutto  ; l’amore  delle  scienze  ej-ar 
in  qualche  maniera  innato  nella 
famiglia  d’Orleans.  Il  reggente 
con  grande  scandalo  della  corte  di 
Luigi  XIV  aveva  spesso  assistito 
alle  esperienze  chimiche  di  Hom- 
berg  ; il  di  lui  figlio,  indipenden- 
temente dagli  studj  teologici  c he 
avevano  contribuito  a logorarne  la 
vita,  coltivava  la  mineralogia.  Guet- 
tard  di  lui  guida  in  questo  ramo 
di  studj  era  rimasto  presso  il  dà 
Ini  successore.  Questo  ultimo  cui 
la  chimica  offriva  il  piò  vivo  dilet- 
to teneva  un  laboratorio  ed  un  pre- 
paratore. Tutto  fu  posta  a dispo- 
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sizione  di  Berthollet.  Avventurosi  so  aggregato  avevaio  in  qnalchtr 
i principi  che  spargono  in  tal  ma-  maniera  al  numero  de'  suoi  mem- 
niera  sopra  il  genio  disconosciuto  bri  nominandolo  aggiunto  chimi- 
i favori  che  ricevettero  dalla  Prov-  co  al  posto  di  Bucquct  ( i5  aprile- 
videnza!  Avventurosi  gli  uomini  1780)  : cinque  anni  dopo  ( a5  a- 
che  a guisa  di  Tronchili  facilitano  prile  1785)  succeder  doveva  a 
la  carriera  al  merito  nascente!  Bauraé  divenuto  pensionarlo.  Nel 
Senza  Tronchin,  senza  il  duca  frattempo  e senza  interrompe  re 
d’ Orleans,  chi  sa  se  mai  Berthol-  un  istante  ! suoi  studj  chimici,  a- 
Ict  si  sarebbe  collocato  al  primo  veva  soddisfatto  mediante  una  test 
posto  dei  chimici  d’  ogni  paese,  e medica  alla  legge  della  facoltà  di 
resi  avesse  all’umanità  i servigi  di  medicina  di  Parigi,  la  quale,  affin- 
oli gli  va  debitrice!  Convinto  che  che  esercitar  la  potesse  nella  sua 
per  mantenersi  nel  posto  che  la  giurisdizione  esigeva  un  nuovo  dot- 
scienza  soltanto  gli  aveva  procac-  forato.  La  tesi  latina  che  per  la 
ciato,  la  scienza  varrebbe  ognor  seconda  volta  procacciò  a Berthol- 
più  dei  mezzi  per  ordinario  ado-  Jet  questo  grado  intitolavasi  De 
perali  nelle  corti,  non  ebbe  altre  lacte  animalium  medicamenio- 
cure  tranne  quelle  cui  f obbligava  so.  E facile  il  ravvisare  che  in  tale 
il  desiderio  eli  sapere  c di  scopri-  subbielto  erano  convenute  la  me- 
re. Abbandonando  il  terreno  dei  dicina  e la  chimica.  Tuttavia  le  e- 
fatti  conosciuti,  applicava*!  asta-  sperienze  di  Berthollet  sopra  le  ca- 
bilirne  degli  altri,  ed  i risultamcn-  pre  ( mentre  egli  non  esperimen- 
ti di  quelle  ricerche  furono  dopo-  tava  che  sopra  questi  animali  ) fu- 
sti in  quelle  Memorie  improntate  rono  poco  concludenti,  ovvero  per 
di  quella  sagacia,  acutezza  ed  cs-  meglio  dire  non  produssero  che 
tensione  onde  doveva  in  appresso  risultati  negativi.  Aveva  special- 
«IFerire  ai  dotti  il  perfetto  model-  mente  investigato  se  il  mercurio 
lo.  Fiu  da  juel  tempo(l776,  1777,  amministrato  in  frizioni  potessi? 
1778)  leggeva,  ovvero  stampava  incorporarsi  al  latte,  la  capra  as- 
le  sue  Esperienze  sull’acido  tar-  soggettata  all’esperienza  dopo  aver 
laroto,  nonché  quelle  sull’  acido  assorbito  in  otto  giorni  ventine* 
solforoso,  le  O ; nervazioni  sull' a-  dramme  d’  unguento  napoletano 
riti,  la  Memoria  sulle  combinar  era  moribonda,  ma  non  un  atomo 
zioni  degli  olj  colle  terre,  T al-  di  metallo  era  penetrato  nel  latte. 
cali  volatile  c le  sostanze  me - Siccome  però  gli  é indubitato  che 
tali iche.  Foco  dopo  ( 1 7 marzo,  s’incontrarono  dei  glohetti  di  mcr- 
9 dccembre  1780)  dava  principio  curio  estenuati  d’assai  nel  liquido 
alla  chimica  organica,  leggendo  urinario;  siccome  per  induzione  è 
le  Ricerche  sopra  la  natura  del-  ragionevole  supporre  nella  secre- 
le  sostanze  animali,  c sopra  il  zione  lattea  fenomeni  assolatamcis- 
loro  rapporto  colle  sostanze  ve-  tc  analoghi  a quelli  che  hanno  luo- 
getali.  Nel  1780,  pure  l’accade-  go  in  ogni  altra  secrezione;  sicco- 
mia  delle  scienze  udiva  le  di  lui  me  finalmente  i dimostrato  daU 
ossenrazioni  sulla  combinazione  l’esperienza  che  il  latte  di  una  don- 
de//’ alcali  fisso  coll’  acido  ere-  na  acquista  mediante  il  mercurio 
toso.  Ma  di  già  quel  dotto  conscs-  delle  proprietà  antiveneree  , là 
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l’uopo  nulla  concludere  circa  l’e- 
sperienze  di  Berthollet  intorno  la 
presenza  di  particelle  medicinali 
nel  latte.  Il  fatto  si  è soltanto  che 
queste  particelle  trovansi  ridotte 
mediante  una  infinita  successione 
di  divisioni  a un  grado  tale  di  te- 
nuità che  cessano  d’essere  visibili 
e ponderabili  coi  mezzi  proprj 
dell’  uomo.  Gli  è credibile  poi  che 
Berthollet  più  intento  a sacrifica- 
re ad  una  convenienza,  che  ad  ap- 
profondarsi realmente  nel  subbiet- 
to,  a malgrado  1’  emulazione  che 
dovevano  inspirare  in  lui  le  ante- 
riori ricerche  di  Bcrgman  e di 
Klaproth  sullo  stesso  argomento, 
non  avesse  sperimentato  che  sopra 
assai  piccole  quantità.  Nondimeno 
lo  vedremo  sfiorare  ancora  di  tem- 
po in  tempo  nel  regno  della  medi- 
cina. Quindi,  ad  esempio,  nelle 
sue  osservazioni  sopra  l’acido  fo- 
sforico dell’ urina,  lette  all’accade- 
mia nel  1 780,  nonché  nel  suo  Sag- 
gio intorno  la  causticità  dei  sali 
metallici  analizzando  le  urine  a- 
vanti  e dopo  gli  accessi  artritici, 
volle  indagare  quali  rapporti  esi- 
stessero tra  le  modificazioni  del- 
l'escrezione urinaria  e la  malattia 
che  le  cagiona;  c riputò  poter  sta- 
bilire una  specie  di  teoria  sulla 
natura  della  gotta  e delia  rachiti- 
de, attribuendo  la  prima  ad  un  ec- 
cesso di  fosfato  di  calce,  e la  se- 
conda di  sovrabbondanza  dell’aci- 
do fosforico  nei  fluidi  animali , 
» teoria  del  tutto  chimica  , dice 
» un  medico  di  cui  riportiamo  le 
» stesse  parole,  e che  non  avendo 
n alcun  riguardo  alle  innumerevoli 
>1  modificazioni  che  subiscono 'ad 
» ogni  istante  i nostri  fluidi,  ezian- 
» dio  nello  stato  di  sanità,  non 
» può  al  certo  guidare  alla  verità 
» circa  1'  eliologia  delle  malattie 
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n in  discorso  u.  Tuttavia  la  chi- 
mica estendeva:!  ogni  giorno  di 
più:  da  ogni  parte  dell’Europa  u- 
scivano novelli  fatti:  le  vecchie  teo- 
rie tacevano  ovvero  balbettavano 
sconcercatc  da  inattese  rivelazioni, 
e tutto  annunziava  che  la  più  in- 
gegnosa, la  più  bella  di  quelle  sto- 
va  per  isparirc  dinanzi  un  altro 
sistema.  V’ha  di  più,  quel  sistema 
era  di  già  proclamato  fino  dal 
1 775:  Lavoisier  annunziava  al  dot- 
to mondo  che  la  combustione  ha 
luogo  non  tanto  pello  scioglimento 
del  principio  infiammatorio  ( no- 
misi pure  flogistico  ovvero  chia- 
misi con  tutt’ altro  nome  ),  ma  me- 
diante la  combinazione  di  quel 
principio  infiammatorio  al  corpo 
combustibile.  Tale  si  é però  il  de- 
stiuo  delle  più  importanti  verità, 
delle  più  eccellenti  ! Fa  mestieri 
se  non  di  secoli,  almeno  d'anni  per 
rovesciare  gli  antichi  idoli.  A mal- 
grado Lavoisier,  continuava  ognu- 
no a sagrifìcare  a quel  flogistico, 
brillante  chimera  del  genio  di 
Stahl;  ed  in  onta  alla  bellezza  del- 
le sue  osservazioni,  in  onta  alle 
prove  che  incessantemente,  accu- 
mulava a fine  di  convincere,  in 
onta  alla  perfetta  concordanza  di 
tutto  1’  esperienze  co’  suoi  princi- 
pi, in  onta  all’appoggio  che  alcuni 
geometri  e fisici  del  primo  ordine, 
incominciavano  a concedere  agli 
studj  del  grande  chimico,  nel  1777 
ed  anche  nel  1780,  questo  rinno- 
vatore della  scienza  non  contava 
nell'accademia  altro  partigiano  di- 
chiarato all'infuori  di  lui.  Berthol- 
lct,  le  cui  continue  sperienze  con- 
tribuivano fin  d’ allora  si  efficace- 
mente ad  apparecchiare  il  trionfo 
dell*  ossigeno  sopra  il  flogistico, 
non  comprendeva  mediante  un'in- 
tuizione sintetica  anticipata  la  su- 
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periorità  della  nuora  teoria  che 
innalzava?!  sulle  rovine  delia  teo- 
ria vigente  : all’  opposto  moltipli- 
cava a favore  di  quella  sforzi  de- 
gni d’una  causa  migliore,  ed  ado- 
pravasi  nel  far  accordare  le  sco- 
perte che  succedevansi  senza  posa 
colle  idee  flogistiche,  temperate, 
mitigate,  raddolcite,  meschini  tem- 
peramenti tra  la  verità  impazien- 
te d’impero  e l’ errore  che  implo- 
ra un  giorno  ancora  di  vita.  Con 
tali  principi  ei  dettava  il  suo  Sag- 
gio sulla  causticità  dei  sali  me- 
tallici (1780);  le  sue  Osservazio- 
ni sulla  decomposizione  dell'a- 
cido nitroso  ( in  tre  memorie, 
1 781  ) ; le  sue  Ricerche  sull’  au- 
mento di  peso  che  subiscono  il  sol- 
fo, il  fosforo  e C arsenico  quando 
sono  mutati  in  acidi  (1782);  le 
Osservazioni  sulla  causticità  de- 
gli acidi  e della  calce  (1782). 
I.a  seconda  di  queste  opere  dovet- 
te spesso  inspirargli  in  continua- 
zione vivo  rincrescimento,  ram- 
mentandogli che  la  sua  lentezza 
in  abbandonare  il  punto  di  vista 
ztahliano  avevaio  privo  d'una  gran- 
ile scoperta  ch’egli  raggiunta  ave- 
va in  qualche  maniera.  In  mezzo 
alle  esperienze  sulla  decomposizio- 
ne del  nitro  oftriransi  a lui  dei 
fatti  la  cui  spiegazione  è sempli- 
cissima nella  teoria  dell’ossigeno  ; 
e che  ben  naturalmente  conduce- 
vano a riconoscere  nell’  acido  ni- 
troso una  combinazione  d’  ossige- 
no c d’azoto,  verità  annunziata  al- 
cuni anni  dopo  da  Cavendish.  Ma 
per  bizzarra  fatalità  avveniva  che 
nelle  stesse  esperienze  sul  nitro 
lìei  thollet  attingesse  i suoi  dubhj 
sulla  teoria  di  Lavoisier,  e ritro- 
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lume  d’  aria  : avrebbe  quindi  do- 
vuto assorbirsi  molto  calore,  e suc- 
cedeva tutto  il  contrario.  In  cam- 
bio le  ipotesi  da  lui  adottate  per 
isvelare  questo  fatto  eccezionale, 
erano  si  vaghe  , si  poco  provanti ., 
che  alla  fine  dovettero  s piacere  a 
lui  stesso.  Lavoisier  d’  altro  canto 
non  cessava  di  combatterlo  colla 
maggiore  moderazione,  ma  con  vi- 
gorosa dialettica.  Misurando  di  già 
la  capacità  di  questo  spirito  eleva- 
to , cercava  di  convincerlo  anziché 
di  vincerlo,  ed  anzi  a varie  ripre- 
se gli  diede  amichevoli  consigli. 
Distillando  dello  spirito  di  vino 
sopra  alcuni  alcali  (issi,  Bcrthollet 
ottenuto  aveva  un  poco  d'alcali  vo- 
latile ; e da  quésto  fatto  male  con- 
siderato,sebbene  di  sovente  rinno- 
vato, dedotto  aveva  intorno  all’ori- 
gine di  quella  sostanza  un  sistema 
del  tutto  lontano  dal  vero.  Lavoi- 
sier nel  rapporto  intorno  le  di  lui 
esperienze  (1778),  invitò  il  giovi- 
ne autore  a differire  la  pubblica- 
zione della  sua  memoria.  Berthol- 
let  mostrossi  docile,  e fu  per  lui 
gran  ventura.  Alcuni  anni  dopo 
scoperse  la  véra  composizione  del- 
l'alcali volatile';  ed  è presumibile 
che  impegnato  una  volta  in  un  fal- 
so sentiero  mediante  la  pubblica- 
zione delle  sue  ricerche,  vi  avreb- 
be prcseverato  per  vanità  od  al- 
meno gli  avrebbe  costato  assai  l’u- 
scirne. Egli  compiva  1’  anno  1781 
colla  lettura  delle  sue  Osservai  io- 
ni intorno  la  disposizione  spon- 
tanea di  alcuni  acidi  vegetali 
( 18  decembre  ),  ed  illustrava  il 
seguente  con  due  memorie,  1’  una 
Intorno  la  differenza  dell’  aceto 
radicale  e dell  acido  acetoso. 


vasse  novella  fiducia  al  flogistico,  l’altra  Intorno  C apparecchio  del- 
L acido  in  decomponendosi  rende-  V alcali  caustico,  la  sua  cristal- 
yì  libero. ed  elastico  un  grande  vo-  lizzazione,  e laesua  azione  sopra 
Sappi,  t.  III.  4 * 
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10  spirilo  divino.  L'anno  1784  fu 
per  lui  tempo  di  silenzio,  ma  non 
già  d’ inazione.  Allora  certamente 
più  e più  alterando  il  sistema  del 
flogistico  per  farlo  coincidere  coi 
nuovi  fatti,  vfcnnc  ad  accorgersi 
che  modificazioni  sì  gravi  al  detto 
del  maestro,  erano  definitivamen- 
te infedeltà,  contraddizioni  for- 
mali, e che  il  suo  stahlismo  miti- 
gato, era  più  lontano  da  Stahl  che 
da  Lavoisier.  S’arrese  quindi  con 
ipaggiore  convincimento,  in  quan- 
tochè  aveva  la  coscienza  di  nul- 
la avere  ammesso  per  sorreggere 
l'edilizio  d’  ogni  lato  crollante  ; e 
la  pubblica  seduta  dell'  accademia 
delle  scienze  videlo  nel  6 aprile 
17  8 5 fare  1’  abjurà,  e leggere  in 
pari  tempo  la  sua  Memoria  sopra 
l’  acido  marino  deflogistico  : tar- 
da abjura,  ma  completa,  ma  solen- 
ne, e che  colla  morte  recente  di 
Bergman  diede  1’  ultimo  crollo  al 
flogistico,  e tutti  attrasse  i Chimi- 
ci. Nello  stesso  anno  1 7 8T>  collo- 
cavasi  Berthollel  nel  primo  rango 
tanto  polla  copia  che  per  l’ impor- 
tanza dei  documenti  da  lui  dati 
alla  luce.  Fu  letta  allora  all’acca- 
demia la  Memoria  intorno  l’ana- 
lisi dell'  alcali  volatile,  memoria 
di  cui  sopra  si  è parlato;  e si  pro- 
vò allora  mediante  la  Serie  di  ri- 
cerche sopra  la  natura  delle  so- 
stanze animali,  e sopra  il  loro 
rapporto  colle  sostanze  vegetali, 
ovvero  Ricerche  sull ’ acido  dello 
zucchero , che  l’azoto  è il  caratte- 
re essenziale  delle  sostanze  - ani- 
mali, e si  completò  di  tal  maniera 

11  nuovo  sistema  chimico.  Nè  si 
dimentichino  le  Osservazioni  sul- 
l'acqua regia,  e su  alcune  affi- 
nità dell’ acido  marino,  nè  quelle 
sopra  la  combinazione  dell ’ aria 
vitale  cogli  olj,  «è  finalmente  la 
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Memoria  sopra  la  decomposizio- 
ne dello  spirito  di  vino  e dell’e- 
tere mediante  F aria  vitale,  che 
ti  riferiscono  tutte  alla  data  del 
1 7 85.  L’anno  seguente  è forse  me— 
no  osservabile  pella  Memoria  sul 
ferro  considerato  ne’  suoi  diver- 
si stati  metallici  ( di  Beri  boi  le tr 
Vandermond  e Monge),  per  l’ar- 
ticolo Dell’influenza  della  luce 
( letto  presso  la  facoltà  di  medici- 
na, nel  1 5 luglio) , per  la  Lettera  al 
sig.  della  Métherie  intorno  la 
decomposizione  dell’  acqua,  per 
le  Note  sopra  C analisi  della  sab- 
bia verd-rame  del  Perù  traspor- 
tata da  Dombey , che  pella  par- 
tecipazione di  Berthollct  alla  nuo- 
va nomenclatura  chimica  resa -ne- 
cessaria dalla  riforma  praticatasi 
nelle  basi  della  scienza.  Guyton  di 
Morveau  il  primo  che  compreso 
avesse  il  vantaggio  c l’urgenza  di 
questa  lingua  analitica,  o che  ne 
aveva  fatto  approvare  il  principio 
da  Bergman  e da  Buffon,  recasi  a 
Parigi  sul  finire  dell’anno  1-386. 
Vi  ritrova  Berthollet  e Lavoisier 
nelle  stesse  disposizioni  di  lui  in- 
torno il  suo  piano  favorito,  la  rifu- 
sione della  terminologia  scientifi- 
ca s tutti  e tre  vi  pongono  mano 
di  concerto.  A questo  triumvirato 
s’aggiunse  Fourcroj  ; e nel  1-387 
il  magistrato  ed  i tre  accademici 
presentarono  all’accademia  le  loro 
opere.  Non  ignorasi  con  qual  en- 
tusiasmo ed  i dotti  ed  il  pubblico 
accogliessero  quella  sì  filosofica  no- 
menclatura, che  non  solo  sempli- 
ficava un  lingnaggio  fino  allora 
del  pari  complicato  che  puerile  o 
burlesco,  ma  eziandio  mediante  al- 
cune finali  cangianti  ed  alcune  leg- 
giere modificazioni  nella  struttura 
interna  dello  parole,  dava  ai  nomi 
dei  corpi  tanto  semplici,  che  com-» 
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ponti  una  specie  di  affinità  artifi- 
ciale che  sembra  un  riflesso  delle 
affinità  naturali  e poneva  con  que- 
ste sole  variazioni  sulla  via  della 
vera  composizione  degli  uni,  della 
principale  proprietà  degli  altri. 
Tuttavia  niuna  opera  umana  è per- 
fetta : li  Confrontato  al  linguaggio 
n stravagante  che  la  chimica  re- 
n dato  aveva  dall’arte  ermetica, 
« dice  Cuvier,  questo  novello  i- 
» dioma  fu  verace  beneficio  alla 
» scienza,  c contribuì  ad  accelera- 
li re  l’adozione  di  novelle  teorie, 
n Non  gli  si  rimprovererà  caria- 
li me,nte  di  non  aver  potuto  capri- 
li mere  che  quanto  ne  sapeva  quao- 
» do  lo  si  creò,  ed  essere  stato 
n soggetto,  piò  prontamente  anco- 
» ra  d’ogni  altra  lingua,  a grandi 
n mutamenti.  Sono  questi  incon- 
» venienti  proprj  dei  linguaggi 
» meglio  formati.  Ma  si  richiede, 
n perchò  si  mancasse'sopra  alcuni 
» punti  di  già  ben  noti  ai  princi- 
» pi  eh 'erano  stati  stabiliti  ; per- 
ii che  si  desse  un  nome  semplice 
» all'ammoniaca,  perchò  all’acido 
» nitrico  non  s’applicasse  il  nome 
ii  d’ azotico  ? Nè  puossi  a meno  di 
» ravvisare  quivi  eziandio  un  ef- 
» fetto  della  modestia  di  Berthol- 
» let,  e della  poca  insistenza  ch’e- 
n gli  adoperava  per  far  prevalere 
n le  cose  nelle  quali  aveva  la  mag- 
li gior  parte  «.  In  cambio  è pale- 
se che  tre  corpi,  o semplici,  o re- 
tati semplici,  mentre  finquinul- 
gli  decompone,  l’ossigeno,  l’i- 
drogeno, 1’  azoto,  hanno  ricevuto 
nomi  composti.  Fu  Bcrgman  che 
fin  dall’  origine  proposto  aveva 
questo,  principio  si  poco  ragione- 
vele  di  contrassegnare  i corpi  sem- 
plici mediante  nomi  desunti  dalle 
loro  proprietà  essenziali.  Questo 
principio  eziandio  venne  applicato 
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inlelicemcnte  d’assai.  Azoto  punte 
significare  n senza  il  quale  non  si 
n può  vivere  « non  altrimenti  che 
n ciò  che  toglie  la  vita  « ; l’ idro- 
geno non  produce  l'acqua  piò  del- 
l’ossigeno ; e quest’ultimo,  com’  è 
ora  notissimo,  non  è l’unico  gene- 
ratore degli  acidi.  Cfaaptal  in  Fran- 
cia, Azejuls  in  Ispagna,  dicevano 
adunque  a buon  dritto:  » Perchè 
e dichiarare  assolute  le  proprietà 
» che  non  sono  che  correlative  ff 
n reciproche  ? Non  è ciò  dire  ad 
n un  tempo  troppo  e troppo  po- 
li co  ? Non  è ciò  anticipare  sopra 
» l’esperienza  ed  apparecchiarsi 
» mentite  per  1’  avvenire?  « La 
mentita  era  già  arrivata,  e fu  lo 
stesso  Bcrtliollet  rhc  data  1'  avea. 
Fino  dal  «787,  vale  a dire  dall’an- 
no stesso  in  cui  salntavasi  oflìcial- 
mentc  l’ossigeno  col  titolo  di  prin- 
cipio acidificante,  e mediante  esa- 
gerazione del  tutto  naturale,  solo 
principio  acidificante,  egli  procla- 
mava nella  so  a /Memoria  sopra  ro- 
rido prustico  ; oggidì  acido  idro- 
cianico ),  che  questo  violento  vele- 
no non  racchiude  una  particella 
d'ossigeno.  Simiglienti  fatti  osser- 
vati aveva  sopra  l’ idrogeno  solfo- 
rato ( oggidì  acido  idrnsolforico  5, 
e piò  tardi  ; * 795  ) ripigliava  le 
sue  esperienze  sopra  quel  corpo 
di  cui  si  disconosceva  la  natura,  e 
le  appoggiò  cogli  sviluppamene 
eh’  egli  lesse  nell’  1 1 marzo  1 796 
all’Istituto.  Ma  la  verità  non  potè 
trionfare.  La  dottrina  per  sì  lungo 
tempo  proscritta  era  divenuta  alla 
sua  volta  dispotica  ed  intollerante. 
Berthollet  cui  dieci  anni  appena 
erano  bastati  per  ammettere  i prin- 
cipi di  Lavoisier  subiva  la  leggo 
del  taglione  ; e fu  mestieri  di  tut- 
te le  ricerche  della  chimica  mo- 
derna, fondati  sugli  alti  concepì- 
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menti  moltiplicati  dalla  fìsica,  e da 
una  forza  di  logica  irresistibile, 
per  iscrivere  finalmente  sulla  lista 
degli  assiomi  fondamentali  della 
chimica,  che  l' idrogeno,  il  cloro, 
l’ iodio,  possono  rendere  acidi  cer- 
te sostanze  semplici,  colle  quali  si 
combinano,  e per  avvicinare  alla 
legge  mediante  la  quale  hanno  luo- 
go tutte  queste  combinazioni  quel- 
le che  sembrarono  per  lungo  tem- 
po anomale,  eccezionali,  del  pari 
che  quelle  che  si  riputavano  le  so- 
le possibili,  od  almeno  le  sole  rc- 
olari.  Il  nome  dql  cloro  ci  con- 
uce  ad  una  delle  più  belle  sco- 
perte di  Berthollet.  La  morte  di 
Macquer  nel  1 784  lasciati  aveva 
due  posti  vacanti.  Una  cattedra  di 
chimica  presso  il  museo  di  storia 
naturale,  ed  il  posto  di  commissa- 
rio pella  direzione  delle  tinture. 
Buffon  dal  quale  dipendeva  la  pri- 
ma nomina  soelse  Fourcroy  in  pre- 
ferenza di  Berthollet  ; il  ministe- 
ro che  disponeva  del  secondo  pre- 
ferì Berthollet  a Fourcroj.  Ed  il 
ministero  e Fourcroj  avevano  agi- 
to saggiamente.  Ni  uno  meglio  di 
Fourcroj  adoperava  la  parola  ; niu- 
no  meglio  di  Berthollet  adoperava 
gli  agenti  chimici,  non  gii  con  le 
sue  dita,  a dir  vero,  mentre  male 
riusciva  nella'  manipolazione,  ma 
coll’  intelligenza  che  sa  variare  e 
dirigere  l’esperienza.  Le  due  scel- 
te produssero  i piti  felici  risulta- 
menti  : Fourcroy , colla  sua  facile , 
brillante  e lucida  elocuzione,  rese 
popolare  la  scienza  chimica  ; Ber- 
thollet colle  sue  esperienze  vi  gio- 
vi. Ben  presto  dietro  nuove  sco- 
perte, dietro  gli  ituJj  snoltiplici 
cui  si  dedicò  a fine  di  migliorar^ 
P arte  della  tintura,  era  stato  con- 
dotto alla  ricerca  {lei  mezzi  più 
facili,  più  sicuri  per  comunicare 
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ai  tessuti  la  maggiore  bianchezza 
possibile,  affinchè  si  penetrassero 
iù  agevolmente  delle  diverse  gra- 
azioni  che  loro  volevasi  imprime-, 
re.  Gli  antichi  processi  d’imbian- 
chimenti richiedevano  moltiplicate 
manipolazioni , per  conseguenza 
dispendiose;  assorbivano  un  inter- 
vallo di  tempo  considerevole,  e ra- 
pivano all’agricoltura  enormi  es- 
tensioni di  terreno.  Mentre  le  te- 
le venivano  assoggettate  alternati- 
vamente ad  una  serio  infinità  di 
lissive  ne’  laboratori,  ed  alle  in- 
fluenze dell’aria  e della  luce  insie- 
me sul  prato  : sei  mesi  talvolta 
•correvano  in  questo  labirinto  d’o- 
perazioni di  consuetudine.  D’ im- 
provviso s’  affacciò  -a  Berthollet 
un’idea  luminosa:  rifletté  alla  re- 
cente scoperta  di  Scheele  sulla 
proprietà  dell’acido  muriatico  de- 
flogisticato  od  ossigenato  (al  pre- 
sente cloro  ),  di  decomporre  i co- 
lori vegetali,  e s’immaginò  di  ten- 
tarne l'applicazione  all’arte  del- 
l’imbianchimento ; didatti  le  ma- 
terie coloranti,  le  macchie  stesse 
d’un  tessuto  qualunque  si  decom- 
pongono nella  soluzione  del  cloro 
( adottiamo  da  questo  momento  i 
termini,  moderni  ),  e non  rimane 
più  per  imbianchirlo  che  di  to- 
gliere queste  materie  mediante 
una  lisciva  alcalina.  Quindi  una 
minore  mano  d’  opera  ( mentre 
due  o tre  lissive  al  più  sono  ba- 
stanti ) , minore  tempo,  minori 
spese  d’ogni  natura  ; immense  pra- 
terie restituite  alla  coltura  ; 1’  in- 
terna tessitura  delle  tele  meno  lo- 
gorata, poiché  il  lino  non  è più 
assoggettato  a quel  gran  numero 
di  manipolazioni  e di  battiture  chfe 
ne  alteravano  più  o meno  la  tessi- 
tura; finalmente  quasi  dovessero 
tutti  i vantaggi  ritrovarsi  riuniti 
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in  questa  mirabile  scoperta,  un 
bianco  più  puro  e più  eguale.  Per- 
ciò l’importanza  ne  fu  di  subito 
generalmente  riconosciuta;  ed  i ter- 
mini tecnici  .dell’imbianchimento 
Bertholliaho  attribuirono  al  nome 
dell'autore  il  suggello  della  popo- 
larità. IViun  altro  meglio  di  Ber- 
tboliet  meritatasi  di  sedere  di  tal 
maniera  il  proprio  nome  stabilito 
nel  vocabolario,  mentre  in  luogo  di 
rendere  o di  adoperare  a proprio 
profitto  una  scoperta  che  lo  avreb- 
be reso  per  dieci  volte  milionario 
in  pochi  anni,  volle  che  tutti  ne 
godessero  i frutti  sul  momento  e 
pubblicò  ( /fumili  di  chimica, 
tomo  II,  pag.  1 5 1,  dell’anno  1789, 
e tomo  VI , pag.  ao4  , del  1790  ) 
la  Descrizione  dell  imbianchi- 
mento delle  tele  e dei  fili,  me- 
diante V acido  muriatico  ossige- 
nato, e cT alcune  proprietà  di  que- 
sto liquore  relativamente  alle  ar- 
ti, descrizione  ristampata  a parte 
nel  1795,  e riprodotta  nel  1804 
in  seguito  alla  sua  seconda  edi- 
zione degli  Elementi  dell'  arte 
della  tintura  (1).  La  sua  Me- 
moria , sopra  1’  azione  che  f aci- 
do muriatico  ossigenato  esercita 
sulle  parti  coloranti,  Ietta  all’  ac- 
cademia delle  scienza  nel  5o  mag- 
gio 1 790,  e 1’  esposizione  scienti- 
fica de’  fenomeni  di  cui  descriveva 
pei  fabbricatori  la  pratica  esterna 
e materiale.  Concepito  in  seguito 
un  piano  più  vasto  a favore  degli 
stessi  operaj,  egli  compilava  i suoi 

(1)  L’opera  intórno  l'imbianchimento 
della  tela  venne  coronata  nel  1793  in 
una  pubblica  seduta  del  Liceo  dell’arti; 
e Berthollet  ha  ricevuto  membro  di  quel- 
la società  che  in  quell'  epoca  in  cui  non 
esistevano  le  accademie,  divenne  l'asilo 
de’ dotti,  e fu  il  nucleo  dell'Istituto. 

. t-r. 
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Elementi  delV  arte  della  tintura 
( Parigi , a voi.  in  8.vo,  1791,  se- 
conda edizione,  1804,  pubblicata 
dg  Berthollet  figlio),  nei  quali  per- 
correndo successivamente  tutti  i 
rami  di  quest’arte,  tenta  di  sot- 
trarla alla  consuetudine  onde  fu 
fino  allora  signoreggiata,  e di  so- 
stituire all’empirismo  assurdo  che 
non  aveva  ancora  prodotte  che  ri- 
cette incoerenti  imperfette  e co- 
stosissime, principj  scientifici  fa- 
cili ad  intendersi.  La  tintura  è una 
figlia  della  chimica,  e lutto  nella 
tintura  si  circoscrive  al  porre  in 
opera  le  affinità  in  virtù  delle  qua- 
li una  od  altra  sostanza  si  combi- 
na più  omcno  facilmente  con  alcu- 
ni ossidi,  acidi,  alcali,  terre,  e spe- 
cialmente coll’allume.  Quest’opera 
migliorata  nelle  edizioni  posterio- 
ri sarà  il  manuale  indispensabile 
dei  tintori  finche  un  pratico  ed  e- 
sperto  chimico  riunisca  in  un  altro 
vade  mecum,  la  scienza,  il  meto- 
do, la  lucidità,  tutti  i processi  spe- 
ditivi ed  economici  immaginati  da 
trenta  anni,  e,  s’è  possibile,  dei 
buoni  modelli  con  delle  mostre 
colorate.  Del  resto  jin  uomo  vol- 
gare che  conosce  il  manuale  di  Ber- 
thollet esser  deve  nel  caso  d’imma- 
ginare nuovi  mezzi;-  e non  fosse 
che  sotto  tale  aspetto,  gli  elementi 
del  nostro  autore  recarono  inap- 
prezzabile giovamento  : inspirar», 
no  alcuni  perfezionamenti,  onde 
la  gloria  a lui  ridonda  per  via  in- 
diretta. Non  menzioniamo  che  di 
volo  a malgrado  l'importanza  che 
ebbero,  e che  talune  serbano  an- 
cora, le  opere  da  Berthollet  pub- 
. hlicatc  nell’intervallo  che  separa  la 
sua  Analisi  dell’acido  idrocianico 
da’  suoi  Elementi.  Le  sue  osser- 
vazioni sopra  alcune  combinazio- 
ni dell  acido  marino  dejlogistica 
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sopra  te  combinazioni 
degli  ossidi  metallici  cogli  alcali 
e la  Calce  (•'389)5  sopra  la  com- 
binazione degli  ossidi  metallici 
colle  parli  astringenti  e colle 
parli  coloranti  dei  vegetali  ( an- 
no suddetto  ) , trovavano  special- 
mente nella  tintura  le  loro  appli- 
cazioni, ma  arrichivano  pure  la 
scienza  di  teoriche  ventò,  f-a  Se- 
rie dell'  esperienze  sull  acido  sol- 
foroso (*789),  subbiclto  ch’era 
stato  di  già  intrapreso  dodici  an- 
ni innanzi,  e sopra  cui  s’  aggira 
uno  dei  suoi  primi  saggi,,  porta 
pid  specialmente  questo  ultimo 
carattere,  nou  altrimenti  che  le 
Osservazioni  sulla  decomposi- 
zione del  tartrito  di  potassa  an- 
tirnoniato  e di  muriate  mercuria- 
le corrosivo  mediante  alcune  so- 
ttùnze  vegetali  (1791).  Il  Com- 
pendio d"  una  teoria  sulla  natu- 
ra dell’ acciaio  c le  sue  prepara- 
zioni, complet  ino  a meraviglia  la 
Memoria  che  non  ha  guari  intra- 
presa aveva  insieme  a Yandermond 
e Monge,  ed  appoggiava  le  sur 
pretensioni  ad  un  posto  nell'  am- 
ministrazione della  zecca.  Ottene- 
va nel  1792  tale  posto,  scopo  dei 
suoi  voti,  ed  in  quello,  come  ovun- 
uc,  segnalò  la  sua  preseuza  me- 
lante alcuni  miglioramenti.  Le 
Considerazioni  sulle  esperienze 
di  Priestley,  relative  alla  de- 
composizione dell’acqua  («789), 
nonché  le  Osservazioni  sopra  al- 
cuni fatti  che  vennero  opposti  al- 
la dottrina  antiflogistica  (1791), 
sono  due  risposte  decisive  agli  ul- 
timi partigiani  della  antica  ipote- 
si . che  uon  ignorasi , Priestley 
difese  lino  all’  ultimo  sospiro.  Ma 
di  tutte  l’esperieoze  da  cui  deriva- 
rono quest’opere,  niuna  é forse  co- 
tanto singolare  come  ipielle  che 
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diedero  origine  alla  sua  nota  sopra 
un  metodo  per  rendere  fulmi- 
nante la  calce  tt  argento  (1788). 
Sembrava  che  ad  essó  lui,  uomo  emi- 
nentemente pacifico  e generoso,  si 
piacesse  la  natura  di  rivelare  le  sue 
combinazioni  piò  formidabili.  Se- 
guendo ognora  nelle  combinazioni 
le  piò  svariate,  quel  cloro  ch’era 
per  lui  un  acido,  e non  giù  un  cor- 
po semplice,  egli  giunse  ai  clorati, 
che  come  lo  indica  abbastanza  il 
loro  nome,  si  compongono  d'acido 
clorico  e d’  uya  base,  e differiscono 
essenzialmente  dai  ninnati  fino  al- 
lora conosciuti  ed  assoggettali  al- 
l’esperienzi.  Ben  s’avvisò  sulle  pri- 
me della  presenza  d' un  acido  pai- 
ticolare,  ma  non  ne  conobbe  la  ve- 
race natura,  come  lo  prova  il  nome 
ài  acido  muriatico  soprossigenato 
che  gli  attribuì.  Secondo  le  idee  di 
quell’ età  era  ciò  indicare  quanto 
tutti  erano  disposti  ari  ammettere 
sinceramente,  che  i due  acidi  cui 
egli  prestava  fede,  non  differiscono 
l’imo  dall’ altro,  che  mediante  una 
proporzione  d’ossigeno  piò  grande 
nel  primo,  meno  grande  nel  secon- 
do. Ora  la  differenza  consiste  in 
ciò , che  il  cloro  non  è un  acido,  e 
che  il  preteso  acido  muriatico  so- 
prossigenato, altro  non  è che  l’aci- 
do clorico;  ovvero  eziandio  nel  caso 
in  cui  a’ ammettesse  che  fosse  fatto 
il  confronto  infra  due  acidi  reali 
consisterebbe  in  ciò  che  l’ acido 
muriatico  semplice  è un  idracido, 
mentre  l'acido  muriatico  ossigenalo 
è un  ossacido.  Non  sorgeri  adun- 
que alcuna  meraviglia  che  Bcrthol- 
Ict  abbia  soltanto  presentito  l’esi- 
stenza di  questo  acido,  ma  uon  ab- 
bia potuto  ottenerlo  isolato.  Come, 
avrebbe  potuto  sicuramente  perve- 
nirvi preoccupato  com’era  del  prin- 
cipio che  prescnlavagli  dell' ossi. 
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freno  nell’idracido?  Ne  «coperse 
eziandio  esperi  montando  i suoi  mu- 
riati  col  carbone,  col  fosforo,  col 
solfe,  e cogli  acidi,  ch’egli  intitolò 
muriati  soprossigenati  ovvero  os- 
simuriati,  e specialmente  l’oisiimi- 
riato  di  potassa,  il  cui  pronto  ab- 
bracciamento al  contatto  del  fuoco 
gli  fece  immaginare  di  sostituirlo 
alia  polvere ^la  caccia,  e la  cui  for- 
za gli  parve  doppia  di  quella  della 
polvere  comune.  Tali  principi  sug- 
gerirono durante  le  guerre  della 
rivoluzione  il  progetto  di  surrogare 
mediante  i’ossimuriato  di  potassa 
Ja  polvere  da  cannone,  eh’  è molto 
meno  terribile.  Una  grande  espe- 
rienza se  ne  fece  a F.ssonne  sotto 
la  presidenza  da  Letrone , diret- 
tore delle  polveri  e dei  nitri.  Al 
primo  urto  dei  pestelli  il  molino 
aalta  in  aria,  cinque  persone  peri- 
scono schiacciate  dai  rottami, e que- 
sta prova  tristamente  decisiva  fa 
rinunziare  all’ uso  di  una  materia, 
la  cui  espansività  si  sviluppa  con 
pari  forza  e facilità.  Non  a’ adopera 
che  nella  composizione  di  alcune 
polveri  fulminanti,  e per  le  am- 
polle a fucili  ossigenati.  Ma  un 
composto  d’ima  suscettibilità,  di 
una  irritabilità  ancora  piò  grande 
crasi  manifestato  a Berthollet  nel 
suo  laboratorio.  Combinando  col- 
l'ammoniaco dell'ossido  d’argento 

Frecipitato,  coll’acqua  di  calce  dei- 
acido nitrico  ottenne  quel  terri- 
bile argento  fulminante  che  per 
scoppiare  e mettere  in  pezzi  non 
aspetta  d’essere  tritolato,  premuto, 
percosso,  che  s’alzi  d’improvviso 
il  grado  di  temperatura.  Sventura 
a chi  osasse  agitarlo  imprudente- 
mente! Un  solo  grano  rimasto  nel 
fondo  d’uft  vaso  basta  a fulminare 
colui  che  lo  Strofinasse.  Quando  si 
pervenne  ad  ottenerlo  conviene  in 
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certo  modo  rinunziare  a toccarlo. 
Talvolta  nel  fondo  del  ' boccale  im- 
mobile e bagnato  dal  liquore  che 
ne  scema  la  potenza,  il  formidabile 
sale  scoppia  c fulmina  da  per.  sé 
stesso.  Ben  altri  misteri  di  distru- 
zione s’ offersero,  per  quanto  si  di- 
ce, a Monge  e a Berthollet  durante 
l’ esperienze  cui  diedero  mano  per 
ordine  del  governo  repubblicano. 
La  nota  di  cui  precede  il  titolo, 
e delle  Observations  sur  tjuelques 
combinaisons  de  C acide  muriati - 
ue  oxigéné  (indirizzale  all’ acca- 
ernia  di  Torino  z -798),  furono  le 
sole  pubblicazioni  che  gli  strappa- 
rono le  sue  terribili  scoperte.  Si 
piacque  forse  pure  esagerare  il  nu 
mero  delle  vie  e de’ mezzi  di  di- 
struzione che  si  presentarono  a’no- 
stri  dotti,  il  tutto  per  editare  ed  il 
loro  genio  e la  loro  sensibilità.  Lo 
storico  stesso  delle  loro  esperienze 
non  dimostra  egli  che  se  si  abban- 
donò il  progetto  d’ utilizzare  mili- 
tarmente quelle  nuove  armi,  ciò 
avvenne  perché  sarebbero  riuscite 
fetali  a coloro  che  le  adopravaoo 
prima  d’isjerlo  all' inimico  ! E in 
sostanza  la . rapidità  degli  agenti 
distruttori  è ella  funesta  all' uma- 
nità? Certamente  la  guerra  è meno 
micidiale  dopo  l’invenzione  deifor- 
mi da  fuoco;  e nell'ipotesi  «tessa 
delle  guerre  piò  pronte  nelle  loro 
stragi,  poiché  ló  sterminio  non  ol- 
trepassa' che  di  rado  certi  limiti 
presso  a poco  fissi,  la  prontezza  con 
cui  si  raggiungono  que’limiti  non 
è forse  un  bene?  Le  interminabili 
guerre  del  medio  evo  non  devono 
la  loro  lunga  durata  all’esiguità 
de’  mezzi  micidiali?  e poiché  il 
grande  interesse  delle  nazioni  si  è 
d’essere  felice  mediante  il  lavoro, 
tutto  ciò  ch’economizza  il  tempo 
non  è egli  un  vantaggio?  Comun- 
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que  aia  se  queste  invenzioni  ster- 
minatrici abbisognano  di  qualche 
scusa,  lo  stato  della  Francia  all’ in- 
cominciare del  179*  avrebbe  ba- 
stalo a giustificarlo.  Una  coalizione 
indecisa  ancora  romoreggiava  da 
lontano  contro  la  nascente  anar- 
chia ; poscia  alcune  legioni  che  se- 
guirebbero migliaia,  di  legioni  ten- 
tavano il  passaggio  del  Reno , delle 
Alpi,  de'  Pirenei,  si  presagivano 
de’ perigli,  delle  spedizioni  gigan- 
tesche, e cosa  inaudita!  la  Francia 
non  aveva  che  jtochi  soldati,  poche 
munizioni,  poco  materiale  da  guer- 
ra. La  Convenzione  al  suo  stabilirsi 
non  disperò  punto  della  vittoria,  e 
fidando  in  quel  principio  che  l’ul- 
timo torso  d’uomo,  l’ultimo  scudo 
francese  apparteneva  alla  Francia, 
dichiarò  che  tutt’i  genj  le  apparte- 
nevano. Diresse  un  appello  a)  pa- 
triotismo  de’ dotti.  Si  rivolse  spe- 
cialmente a Berthollet  ed  a Monge. 
Il  suolo  fornito  aveva  inattesi  croi  ; 
il  suolo  forni  allora  zolfo,  rame, 
nitro.  La  Francia  che  fino  a quel- 
l’epoca tutto  chiedeva  allo  stranie- 
ro, s’accorse  che  tutto  stava  nel 
suo  seno.  I guerrieri  .la  difende- 
vano sulla  frontiera  e ne’  campi; 
pacifici  sperimentatori  la  difesero 
nella  capitale  ed  in  un  cantuccio 
del  loro  fuoco.  Una  piccola  schiera 
di  chimici  sotto  la  direzione  di  due 
dotti  dava  mano  alle  prove  neces- 
sarie per  bastare  senza  intc'rccssio- 
ne  alla  distruzione  prodigiosa  di 
quattordici  eserciti.  A quello  spet- 
tacolo le  corti  stesse  eccheggiarono 
d’un’grido  di  sorpresa,  che  innanzi 
d’essere  pubblicamente  proferito, 
era  di  già.  divenuto  un  grido  d’am- 
mirazione. Nell’ adempiere  di  tal 
maniera  al  grande  incarico  ch’era- 
gli  stato  affidato,  Berthollet  faceva 
procedere  del  pari  altri  lavori.  Le 
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Obscrvations  sur  V usage  des  prus - 
siates  (falcali  et  de  chaux  ere 
teinture , si  pubblicarono  nel  1 792. 
Sebben  Ietto  nel  1 796  il  Mimoire 
sur  la  propriété  eudiométrique  du 
pSosphore , le  Obserrations  sur 
r lirdrogènc  sulfuré , si  grandi  e 
sì  feconde,  che  di  sopra  conside- 
rammo siccome  un  idracido;  final- 
mente quelle  sur  un  qcide  reliré 
des  substances  animales  (ovvero 
acido  zoolico)  si  riferiscono  almeno 
per  la  maggior  parte  agli  anni  1794 
e 1795.  Non  ignorasi  che  le  acca- 
demie erano  state  disciolte  dalla 
Convenzione:  nella  loro  riorganiz- 
zazione ( 1 7g5)  sotto  il  nome  d’Isti- 
tnto  a buon  dritto  Berthollet  fu 
compreso  nel  novero  de’ nuovi  mem- 
bri. Inoltre  nel  1794  era  stato  no- 
minato professore  di  chimica  pres- 
so la  scuole  normali  : ma  la  sua 
breve  apparizione  in  quella  catte- 
dra non  servi  che  a provare,  cioc- 
cbò  poi  non  ignorasi,  che  altra  cosa 
è lo  scoprire  de’  fatti,  altra  cosa 
l’esporli.  Prestavasi  rispettosamente 
ascolto  al  dotto  chimico,  ma  pochi 
allievi  uscivano  avendo  inteso,  aven- 
do imparato  quanto  erano  venuti 
per  ascoltare.  Berthollet  se  ne  av- 
vide, e ben  presto  abbandonò  delle 
funzioni  si  poco  conformi  a’  suoi 
talenti.  Nell’anno  successivo  (1796) 
fu  inviato  in  Italia  dal  direttorio  per 
presiedervi  la  commissione  incari- 
cata della  scelta  de’ più  preziosi  og- 
getti d’arte  che  dovevano  traspor- 
tarsi a Parigi.  In  tale  occasione  si 
contrassero  tra  Berthollet  ed  il  ca- 
po dell’esercito  strette  relazioni, 
nelle  quali  Bonapartc  colpito  da 
tanto  genio  e semplicità,  mani  Testò 
il  divisamento  d'iniziarsi  sotto  tale 
maestro  ne’ segreti  della  chimica, 
divisamento  da  lui  posto  ad  esecu- 
zione, per  quanto  si  dice,  alcuni 
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mesi  dopo  quando  fu  di  ritorno  a 
Parigi.  Berthollet  fu  il  solo  cui  Bo- 
napartfi  palesasse  anticipatamente 
il  segreto  della  sua  spedizione  di 
Egitto;  e gli  dichiarava  che  avreb- 
belo  seco  condotto  insieme  a Mon- 
ge  e a tutto  un  corpo  di  dotti,  la- 
sciando a lui  del  resto  la  cura  di 
scegliere  tutti  coloro  che  farebbero 
parte  di  questo  immortale  pellegri- 
naggio scientifico.  Non  ignorasi  che 
gli  uomini  più  scelti  si  radunarono 
intorno  i due  illustri  amici.  Niuno 
però  sapeva  ove  si  andrebbe.  »,  Io 
» sarò  con  voi,  « tale  era  la  sola 
parola  clic  gli  fu  concesso  di  rivol- 
gere a coloro  che  arruolava.  Sotto 
l’influenza  di  quel  nuovo  cielo  sì 
favorevole  alla  chimica  il  genio-  di 
Berthollet  non  potò  che  accendersi 
di  nuovo  ardore.  Raccolse  e pub- 
blicò (nei  Mcmoires  sur  CKgypte 
et  là  Dècade,  ègrptienne)  dopo 
averne  fatto  lettura  all’Istituto  del 
Cairo,  parecchie  Observations  sur 
les  propriétés  tinctoriales  du  fra- 
ne ; sur  la  telature  du  coton  et 
du  Un  par  le  carthame  ; sur  C ac- 
tion eudiomèlritptc  des  sulfures 
alcalins  et  du  phosphore.  La  com- 
posizione dell’aria  atmosferica  del- 
l’ Egitto  in  seguito  alle  sue  espe- 
rienze gli  parve  perfettamente  si- 
mile a quella  dell’aria  di  Parigi. 
Ma  il  nostro  dotto  doveva  appunto 
in  Egitto  ritrovare  l’ ultimo  anello 
d’ una  catena  di  fenomeni  estraor- 
dinarj  onde  non  aveva  ancora  potu- 
to rendersi  conto,  mentre  gli  era 
mestieri  in  qualche  guisa  sorpren- 
dere la  natura  nel  mistero  delle  sue 
operazioni.  Nell’ esaminare  di  qual 
mgmera  poteva  formarsi  il  carbo- 
nato di  soda  ne’ laghi  di  Natrum, 
riconobbe  che  quel  sale  era  il  ri- 
sultato td’ un’ operazione  chimica 
del  tutto  contraria  alle  leggi  adot- 
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tale  allora  intorno  le  affinità.  Dopo 
aver  per  lungo  tempo  meditato  so- 
pra que’  singolari  fenomeni  egli 
pervenne  a rendersene  conto  ed  a 
spiegare  altre  simigliatiti  anomalie, 
precedentemente  osservate.  Eh  che! 
delle  masse  immense  di  muriato  di 
soda,  appoggiate  sopra  uno  strato 
.di  pura  creta  (carbonato  di  calce) 
vi  si  trasformano  in  carbonato 
di  soda?  Che  valgono  in  tal  caso 
le  leggi  di  Bergman?  L’una  delle 
due , o 1’  acido  muriatico  ha  mi- 
nore affinità  sopra  la  soda  che  so- 
pra la  calce  (e  però  è indubitato  il 
contrario),  ovvero  qualche  ignota 
causa  altera  quella  naturale  affinità. 
Ora  delle  due  ipotesi  la  seconda 
sola  è ammissibile.  D’ improvviso 
due  grandi  scoperte  si  disegnano  si- 
multaneamente nella  mente  dell’os- 
servatore: i.°  E noi  pure,  del  pari 
che  la  natura,  decomporremo  quel 
muriato  di  soda,  si  abbondante  in 
una  moltitudine  di  luoghi,  ma  che 
riputavasi  indecomponibile;  e per 
tale  decomposizione  avremo  ingran 
copia  l’acido  muriatico  che  si  ri- 
chiede pelle  nostre  imbiancature, 
in  gran  copia  la  soda  necessaria 
alle  nostre  faUbriche  di  vetro,  di 
sapone,  alle  nostre  lissive.  2.°  Ma 
tale  decomposizione  è una  solenne 
mentita  data  da’ fatti  alle  teorie  delle 
affinità  elettive.  Noi;  è vero  che 
l’ affinità  sia  una  preferenza  costan- 
te: l’azione  chimica  s' esercita  in 
ragione  dell’affinità  e della  quantità 
di  ciascheduno  de’corpi  posti  a con- 
tatto; l’affinità  <f  un  corpo  per  un 
altro  può  palesarsi  mediante  la 
quantità  che  deve  discioglierne  per 
esserne  saturato,  in  altri  termini, 
mediante  la  sua  capacità  di  satura- 
zione. La  prima  di  queste  scoperte, 
limitandola  pure  a ciò  che  riguarda 
l'estrazione  della'  soda,  fece  con- 
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correre  annualmente  oltre  quaranta 
milioni  nel  commercio  della  Francia. 
La  seconda  aon  solo  ci  apre  un 
campo  illimitato  nella  sfera  delle 
combinazioni  dandoci  agio  dipana- 
re, di  paralizzare,  di  smuovere  a 
nostro  talento  le  affinità , i deasa 
inoltre  la  base  d’ una  magnilica  teo- 
ria esposta  dall'  autore  nelle  sue 
Rceherches  sur  les  lois  de  l’ affi » 
nité  c nella  tua  Statir/ue  chìmùjué, 
teoria  che  sebbene  giudicata  oggidì 
incapace  di . sostenere  la  lotta  col 
sistema  elettrochimico  rimarrà  tut- 
tavia un  capo  d’opera  di  aagacità, 
d'arditezza,  di  profondità,  e sarà* 
ognora  riguardata  nella  storia  delia 
scienza  siccome- l’era  della  chimica 
matematica,  che  la  teoria  atomica 
ed  i numeri  proporzionali  d’  una 
parte,  dall'altra  le  sperienze  della 
pila  e delle  correnti  elettriche  han- 
no da  pochi  anni  innalzato  ad  un 
grado  si  sommo.  Sotto  tale -aspetto 
non  può  passarsi  in  silenzio  il  si- 
stema di  Berthollet.  Dovendo  trac- 
ciarne l'analisi,  nc  desumiamo  i 
tratti  principali  da  Cuvier.  „ La 
„ azione  chimica  si  esercita  in  ra- 
„ giooe  dell’affinità  e.  della  quantità 
„ di  ciascheduno  de’ corpi  posti  in 
„ contatto.  L’ affinità  d' un  corpo 
,,  per  un  altro  esprimesi  mediante 
,,  la  sua  capacità  di  saturazione. 

,,  Che  due  acidi  agiscano  sopra  una 
„ base,  agisce  ciascuno  in  ragione 
,,  della  massa  e della  capacità  di 
„ saturazione  ; 'ma  queste  tre  so- 
,,  stanze  resterebbero  unite  e for- 
,,  alerebbero  uno  stesso  liquido 
t,  (avverrebbe  Jo  stesso  della  dis$o-, 

„ lozione  comune  di  due  composti 
t>  binar),  quelle  quattro  sostanze 
,,  rimarrebbero  insieme),  se  non 
» insorgesse  a separarle  qualche 
f,  causa  straniera  alle  loro  mutue 
>>  affinità.  Ma  queste  tre,  queste 
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„ quattro  sostanze  formar  possono, 
,,  prese  a due  a due,  diverse  com- 
„ binazioni;  "e  se  l’una  di  quéste 
„ combinazioni  è soggetta  a divc- 
„ nire  coerente  o a ridursi  a gai, 
„ o formasi  un  precipitato,  ovvero 
„ «’  innalza  un  vapore,  ed  il  liqui- 
„ do  non  trattiene  che  le  sostanze 
„ che  quelle  cause  non  hanno  se- 
„ parate.  Di  rado  eziandio  la  sepa- 
„ razione  è completa.  Gli  è perciò 
„ necessario  che  l’alternare  delle 
t,  combinazioni  non  abbia  lasciato 
„ al  liquido  alcuna  forza  dissolven- 
„ te  sopra  il  composto  che  tende  o 
„ a divenire  precipitato,  od  elasti- 
„ co.  Lo  stesso  avviene  nelle  sem- 
,,'pliei  dissoluzioni.  L’affinità  le 
„ ootisidererebbe  in  ogni  sorta  di 
» proporzioni,  se  taluna  di  queste 
»>  nei  mentre  si  eseguisce,  non  pro- 
„ ducesse  un  effetto  che  attraversa 
„ quelli  dell’affinità,  come  uiia  cri- 
„ stallizzazione  od  una  eyaporazio» 
„ ne.  Allora  soltanto  forraansi  i 
„ composti  a proporzioni  fizse.  L’au- 
,,  tore  quindi  esamina  spartitamen- 
„ te  tutte  le  circostanze  che  pro- 
„ ducono  o solidificazione  o pas- 
,,  ssggio  allo  stato  elastico,  quindi 
„ le  variazioni  che  questi  stati  me- 
„ desimi  arrecano  alle  affiuità  delle 
„ sostanze.  Egli  dimostra  come  il 
„ calore  che  naturalmente  dovreb- 
„ be  impedire  l’ affinità  poiché  ne 
,,  disgiunge  le  molecole,  loro  giova 
„ talvolta,  col  distruggere  la  coe- 
„ sione,  altro  antagonista  dell'affi- 
,,  nità.  La  sua  azióne  differisce  al- 
„ lora  in  ragione  dell’  arto  più  o 
„ meno  forte  dato  alla  coesione, 
»,  ovvero  della  maggiore  o minoro 
»,  solubilità  che  ingenera  nelle  di- 
»,  verse  sostanze  nc’suoi  gradi  di- 
»,  versi.  Da  ciò  le  variazioni  delle 
»,  affinità  che  cangiano  colle  tem- 
»,  perature.  La  luce  pure  i un  3- 
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, pente  modificatore  delle  affiniti. 
, , Finalmente  c'intrattiene  della  for- 
„ za  relativa  degli  alcali  e degli 
„ acidi , immergeai  in  una  folla  di 
,,  esperienze  difficili  e delicate,  e 
,,  dichiara  che  l’acidith  e l’alcali- 
„ niti  si  distruggono  tra  loro,  in 
„ altri  termini  si  saturano  in  una 
„ proporzione  fissa,  non  solo  quan- 
„ do  un  tale  acido  agisce  sopra  una 
„ tal  base,  ovvero  tal  base  sopra 
„ tale  acido,  nia  qualunque  siasi  la 
„ base  onde  saturasi  l'acido,  qua. 
„ lunque  siasi  l’acido  onde  satu- 
,,  rasi  la  base.  L’.alcaliniti  e l’aci- 
„ diti  sono  adunque  due  proprietà 
,,  di  opposta  natura,  ma  d’ una  na- 
,,  tura  sempre  eguale  in  ciascuno 
,,  de’ due  generi;  ebe  variano  secon» 
„ do  le  specie  p.cH'intcnsiti,ma  che 
„ in  ciascuna  specie  conserva  ogno- 
„ ra  la  stessa  intensità;  di  maniera 
,,  che  l’acido  che  prende  d’ una 
„ base  per  saturarsi  pili  o meno 
„ d’altro  acido, 'prende  pure  pii!  o 
,,  meno  di  tutte  le  altre  basi,  ed 
„ ognora  nella  stessa  proporzio. 
„ ne.  “ Non  arrecherà  meraviglia 
adesso  che  le  Recherches  di  Ber. 
thollet  sur  Ics  lois  de  f affiniti, 
lette  dal  1799  al  1806,  sienn  state 
inserite  in  gran  numero  di  raccol. 
te,  e che  la  prima  parte,  stampata 
separata  (1801  c 1806),  sia  stata 
tradotta  in  tedesco  da  Fischer  (Ber* 
lino , 1802),  ed  in  ioglcse  di  Far- 
rel  ( Londra , 1804).  Dati  alla  lucp 
nel  1800  gli  Essnis  de  stalique 
chinxique  ottennero  fino  dal  1804 
gli  unori  della  traduzione:  Lambert 
gli  tradusse  in  inglese  ( Londra ); 
Dandolo  in  italiano  (Roma):  Bar- 
toldj  e Fischer  ne  pubblicarono 
una  versione  tedesca  a Berlino, 
i8o5.  — Noi  considerammo  fin  qui 
Bertbollct  prendere  gran  parte  a 
latori  dell’accademia,  dell’istituto 
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di  Francia,  e dell  istituto  del  Cairo. 
Da  quest’  epoca  pure  ottenne  la  sua 
gran  parte  di  dignità,  d’onori,  di 
ricchézze.  Appellatodal  senatocon- 
servatore dopo  la  rivoluzione-  del 
18  brumale,  venne  in  seguito  no- 
minato conte,  grande  ufficiale  della 
legione  d’onore,  ed  in  appresso 
gran  croce  dell’ordine  della  Riu- 
nione Gli -venne  assegnata  la  ren- 
dita della  senatoria  di  Mompelberi, 
ove  si  trasferì  nel  i8o5,  e ritorni 
nel  ì 806,  allorché  recavasi  a pre- 
siedere il  collegio  elettorale  del  di- 
partimento de’  Pirenei  orientali. 
Avventurosamente  pella  scienza  , 
Bertliollet  non  si  lasciò  nò  abbar- 
bagliare né  attrarre  da  si  elevate 
ed  importanti  funzioni.  Egli  serbi 
ognora  la  sua  semplicità  ed  il  suo 
amore  alla  ritiratezza  ed  allo  stu- , 
dio.  Per  provvedere  certamente  i 
disperiti]  della  scienza!  imperatore' 
assegnava  a Berlhollet  la  ricca  se- 
natoria di  INlompellieri.  ri  uttavia 
le  rendite  di  questo  c di  tntt’i  suoi 
impieghi  non  potevano  bastare  alle 
moltiplici  spese , cui  era  costretto , 
quasi  suo  malgrado,  da  esperimenti 
grandiosamente  eseguiti,  da  inces- 
santi lavori  pel  miglioramento  delle 
arti,  pel  mantenimento  il’ un  vasto 
laboratorio  ognora  aperto  agli  ami- 
ci, agli  stranieri,  e specialmente  a 
suoi  numerosi  allievi,  ch’egli  vede- 
va con  piacere  esercitarsi  sotto  i 
suoi  occhi  agli  apparati  più  perico- 
losi della  chimica.  Il  nostro  dotto 
quindi  vidcsi  alla  fine  forzato  ad 
introdurre  nella  propria  casa  la 
maggiore  economia,  a vendere  i ca- 
valli, ed  a non  più  recarsi  alla  cor- 
te. Conosciutosi  ciò  da  Napoleone 
cbeamavalo  e soprannominavalo  suo 
chimico,  chiamar  lo  fece  alleTuile- 
ries,  c dopo  averlo  rimbrottato 
perchè  non  si  fosse  prima  rivolto  4 
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lui,  gli  soggiunse.  » Tengo  ognora 
» centomila  scudi  a disposizione 
» de’ miei  amici.  « E questa  somma 
gli  fu  rimessa  all’  indomani.  A si 
grandi  bene  fu)  rispondeva  Berthol- 
let  mediante  nuove  scoperte,  me- 
diante nuovi  servigi  resi  alle  arti 
ed  alla  società.  Presso  a quest’  epo- 
ca appunto  ne.ll'  eseguire  diverse 
esperienze  venne  colpito  dalla  gran- 
de tendenza  ebe  Ita  l’idrogeno  di 
combinarsi  col  carbone,  e dalla  te- 
nacità con  cui  questi  ritiene  1’  «i ro- 
gano. Assicuratosi  che  in  conse- 
guenza di  tale  fenomeno  l’acqua 
che  trovavasi  in.  contatto  col  car- 
bóne non  era  punto  alterata,  che  il 
carbone  pure  rimaneva  intatto,  si 
avvisò  essere  un  mezzo  di  conser- 
vare l’ acqua  dolce  negl'  imbarchi  di 
lunga  durata , il  far  abbruciare 
l’interno  delle  botti  destinate  .a 
contenerla.  Se  ne  fece  l’esperienza, 
dalla  quale  risultò  doversi  a Ber- 
thollet  una  nuova  ed  utile  scoperta. 
» Singolare  destino,  sciama  il  sìg. 
» Pariset,  chè  un’idea  concepita  in 
» un  gabinetto  di  Parigi  salvi  la  vi- 
» ta  a de’  marinai  nello  stretto  di 
» Behring.  « e fu  nel  i8i5  che 
l’equipaggiodel  sig.di  Krusenstcrn 
seppe  buon  grado  alla  scoperta  di 
Berthollet,  e nel  1801  questo  va- 
lente applicatore  de’  falli  scientifici 
leggeva  le  sue  Observations  sur  le 
chùrbon  et  sur  le  gaz  bjdrogènes 
carbonati.  1,’ elevata  fortuna  cui 
sembravalo  invitarlo  i favori  del- 
l’imperatore non  potè  distrarlo 
realmente  da’  suoi  studj  prediletti. 
In  luogo  di  mostrare  assiduità  alla 
nuova  corte  , se  ne  ritirò , e per 
cosi  dire  confinossi  in  campagna 
nella  sua  casa  d’Arcueil.  Egli  ri 
avea  eretto  un  laboratorio,  vi  vivea 
in  seno  dell’amicizia,  ma  d’un’ami- 
cizia  del  tutto  chimica  ; esercitava 
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una  nobile  ospitalità  inverso  i chi- 
mici stranieri  ; educava  alla  scienza 
alcuni  gioirani  di' cui  aveva  cono- 
sciuto il  merito  ed  impiegava  cosi 
a favore  di  talenti  ancora  ignorati 
la  lettera  di  cambio  non  ba  guari 
tratta  sopra  Tronchine  istituiva  la 
società  d’ Arcueil  di  cui  era  l’ani- 
ma, e di  cui  il  dotto  mondo  cono- 
sce i tre  eccellenti  volumi  di  colle- 
zioni; infaticabile  ne’suoi  studj  egli 
vi  inseriva  la  Deseription  d un 
manomèlre  pour  recorìnaitre  les 
changement  qui  suryiennent  dans 
r elasticité  et  la  coinposition  di 
un  volume  d air  determinò  ( to- 
mo I,  1 807).  Alcune  Observations 
sur,  r alteration  que  V air  et  Ceau 
produisent  dans  la  chaleur  ( to- 
mo I ) ; sur  les  proportions  des 
élements  et  quelques  combinai- 
sons  ( tomo  II  ) ; sur  les  hydrogc- 
nes  carburò  et  oxicarburé  (tomo 
II  ) ; ed  alcune  note  sopra  diffe- 
renti subbietti  (tomo  II,  pag.  448, 
454,  463,  470  e 484)-  Oltre  tre 
relazioni  (i.°  sopra  le  Recherches 
chimiques  toufhant  la  vògòtation 
di  Tommaso  di  Saussure,  i8o4; 
z.°  sopra  la  memoria  dello  stesso 
autore  , relativa  alla  conqiositinn 
de  l'alcool  et  de  réther  sulfuri- 
que,  1807;  3.°  sopra  le  Recher- 
ches  p hys ico-ch irniqu cs  dei  sigg. 
Gay  - Lussac  e Tbcnard,  1811) 
l’istituto  otteneva  da  lui  alcune 
Considérations  sur  C analrse  vé- 
gétale,  et  C nnalyse  animale  > 809  ; 
Alcune  Observations  sur  les  pre- 
cipite s mercuriels  et  sur  ceux  du 
sulfate  d alumine , 1 8 1 1 final- 
mente alcune  Observations  sur  la 
composition  del’  acide  oximuria- 
tique  nell’anno  medesimo.  lidi  lui 
figlio  allora  cessava  di  vivere.  Que- 
sta morte  prematura  gli  cagionò  un 
dolore  d’altrettanto  più  vivo,  in 
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quanto  i suoi  talenti,  ed  il  suo  amo- 
re pella  chimica  promettevano  un 
degno  erede  della  gloria  paterna. 
Non  si  riebbe  più  perfettamente 
da  questo  colpo  terribile,  cui  ogno- 
ra pensava,  e. che  soltanto  un’alta 
discussione  di  chimica  trascendente 
aveva  il  ‘potere  di  fargli  dimenti- 
care per  un  istante.  L’annò  1814 
aveva  un  tristo  principio  per  Ber- 
thollet.  La  morte  d’uno  dei  suo» 
migliori  amici,  Giijton  di  Mor- 
veau,  sulla  cui  tomba  intesterà  un 
discorso  il  4 gennaro,  lasciato  ave- 
va nel  suo  carattere  una  profonda 
impressione  di  tristezza  e d’incer- 
tezza. Nel  mese  d’ aprile  successivo 
cedendo  ai  consigli  del  suo  amico 
Laplace  pronunziò  il  decadimento 
di  Napoleone,  e votò  pella  creazio- 
ne d’un  governò  provvisorio.  Tale 
atto  certamente  gli  riuscì  grave. 
Non  poteva  dimenticare  che  Napo- 
leone avevaio  chiamato  suo  amico. 
Ciocché  v'ha  di  certo  si  è ch’egli 
non  fu  invitato  ad  alcun  impiego 
durante  i cento  giorni.  Luigi  XVIII 
dopo  il  suo  secondo  ritorno  richia- 
mavalo  alla  camera  dei  pari,  di  cui' 
aveva  fatto  parto  dopo  l’ istituzione. 
Vi  si  mostrò  difensore  dei  prinoipj 
costituzionali,  foce  parecchi  rap- 
porti importanti  sopra  i ferri,  le 
polveri,  ed  i nitri,  e presentò  alcu- 
ne utili  osservazioni  sopra  i canali 
di  piccola  dimensione.  In  mezzo  a 
tante  polìtiche  distrazioni  eda  tanti 
cordogli  venne  assalito  da  una  di 
nelle  malattie  che  sgomentano  c 
isperano  la  medicina.  In  seguito, 
ad  una  febbre  leggiera  un’antrace 
dell’indole  più  maligna  .insorse  a 
divorarlo  per  interi  mesi.  Medico, 
poteva  egli  stesso  calcolare  i lenti 
progressi  dell’ incurabile  morbo,  c 
numerare  i passi  che  farebbe  in- 
verso lui  quella  morte  dal  dolore 
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accompagnata;  filosofo,  senza  la- 
mentare sostenne  quella  lunga  ago- 
nia. Di  flètti  egli  possedeva  ogni 
genere  di  coraggio.  Nel  deserto  ed 
in  mezzo  a selvaggi  mammelucchi 
egli,  ad  esempio  di  Monge.riariimato 
aveva  l’ardire  e la  gajezza  de’ sol- 
dati," che  per  gran  parte  stimavano 
Monge  e Berthollet  essere  un  solo 
ed.  unico  uomo.  Il  pericolo  non  at- 
traversava le  sue  ricerche  scientifi- 
Nhe.  Un  giorno,  ch’egli  risaliva  il 
Nilo  sopra  una  barca  su  cui  i Mam- 
melucchi scaricavano  di  molte  palle, 
fu  visto  riempiersi  le  tasche  di  pie- 
tre. n Che  intendete  voi  di  fare?  « 
gli  si  richiese — » Sommergere  più 
» presto,  rispose,  e non  essere  mu- 
li tilato  da  questi  bai  bari,  « Du- 
rante l’assedio  di  S.  Giovanni  di 
Arri  scorgendo  Imminente  la  pe- 
stilenza, non  tardò  ad  unirsi  al  ba- 
rone I.arrej  per  annunziare  quel 
terribile  flagello.  Si  biasima,  s’ac- 
cusa'd’imprudenza  e di  temerité:  » 
« Entro  otto  giorni,  sciama  Ber- 
li thollet  dolorosamente,  io  sarò 
n vendicato  d’ assai.  « Sinistra  pre- 
dizione e che  ben  presto  si  compì 
in  onta  al  Capo  che  voleva  dissimu- 
lare  a sé  stesso  quell’ orribile  fla- 
gello. S’incominciò  la  ritirata.  Ber- 
thollet,' costretto  a cedere  il  suo  ca- 
lesse ad  alcuni  generali  feriti,  per- 
corre a piedi  venti  leghe  di  deserto 
non  altrimenti  facesse  una  passeg- 
giata. - — Poco  prima  del  9 termi- 
doro alquanto  sedimento  sabbio- 
noso  rinvenuto  nel  fondo  d’ alcuni 
barili  d’acquavite,  occasionò  una 
grave  accusa  contro  un  fornitore 
che  tacciavasi  di  aver  voluto  avve- 
lenare l’esercito.  L’analisi  del  li- 
quido venne  affidata  a Berthollet. 
Tutto  annunziava  che  cercavasi  un 
colpevole  e bramavasi  possedere  le, 
ricchezze  del  fornitore.  Berthollet 
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inflessibile  ognora  quando  lr.it La- 
vasi di  probità  e giustizia,  non  esita 
a fare  ug  rapporto  favorevole.  Chia- 
mato dinanzi  quell'  indegno  tribu- 
nale che  portava  il  nome  di  comi- 
tato della  salute  pubblica , viene 
interrogato  con  tuono  minaccioso:  u 
» Sei  tu  sicuro  di  quanto  dici?  » - 
» Sicurissimo,  rispose  pacatamente 
» il  dotto,  — Farai  tu  sopra  te 
« stesso  la  prova  di  questa  acqua- 
li vite?  Berthollel  senza  proferire 
» parola  ne  tracanna  un  gran  bic- 
» chiere.  — Tu  tei  ben  ardito?  — 
n Meno  ch’io  non  l’era  dettando  il 
» mio  rapporto.  « Il  suo  disinte- 
resse, la  sua  generosità  non  sono 
meno  degna  d’ammirazione,  che  il 
suo  eroismo.  Sebbeue  incessante- 
mente travagliato,  sia  dalle  sue  di- 
spendiose esperienze,  sia  perchè, 
siccome  molti  geni  elevati , soleva 
ognora  dipartirsi  da  un  arretrato, 
non  cercò  mai  di  trarre  partito  per 
sé  dalle  proprie  ricerche,  che  ai 
irebbe  potuto  tenere  segrete,  sen- 
zachè  gliene  fosse  ridondato  alcun 
biasimo.  Una  scoperta  non  era  per 
esso  lui  che  un  teorema  di  pii,  e 
questo  teorema  un  gradino  più  el&. 
vato  per  salire  alla  verità.  Sotto 
l’aspetto  dell’utilità,  la  sua  patria 
o per  meglio  dire  il  mondo,  e non 
egli,  doveva  raccogliere  la  messe  da 
lui  seminata.  Il  cloro  non  gli  valse 
che  una  balla  di  tele  imbianchite 
secondo  il  suo  processo  : la  sua 
delicatezza  esitò  tuttavia  ad  accet- 
tarla, sebbene  gli  Inglesi  che  gliela 
inviavano  gli  avessero  offerto  di  ri- 
ceverlo siccome  associato.  Il  di  lui 
figlio  istituì  una  fabbrica  di  soda; 
ma  di  già  Bcrthollet  aveva  insegnato 
all'Europa  il  mezzo  d’ottenere  della 
soda,  e più  d' una  opulenta  fabbri- 
ca erasi  eretta  alla  sua  voce.  La 
modestia  ne  uguagliava  il  merito: 
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e spesso  Napoleone  che  riuniva  sul 
capo  del  suo  chimico  tutte  le  sco- 
perte chimiche  del  secolo  udivalo 
fare  la  ripartizione  delle  glorie  in 
fra  lui  ed  i suoi  confratelli,  infra  i 
Francesi  e lo  straniero.  I letterati 
osservarono  che  sebbene  poco  e- 
sperto  nell’  arte  di  esporre  le  pro- 
prie idee,  non  era  avverso  alla  lette- 
ratura, e che  nell’età  matura  e nella 
. vecchiaja  era  rimasto  fedele  al  gu- 
sto che  giovinetto  nutriva  pelle  rap- 
presentazioni della  scena.  La  di  lui 
morte  già  presagita  dai  dolori  che 
provava,  avveniva  nel  sei  novembre 
1822  nella  sua  casa  d’Arcueil.  I 
suoi  funerali  si  fecero  nello  stesso 
villaggio  con  tutta  la  solennità  che 
esigevano  il  suo  rango  e la  sua  ri- 
nomanza. Il  suo  busto  egregiamen- 
te scolpito  da  Gayrard  è uno  dei 
più  begli  ornamenti  della  biblioteca 
dell'Istituto.  In  .nome  dell’istituto 
di  Francia  e dell’istituto  d’Egitto 
i sigg.  Cbaptal,  Thcnard,  Gav-Lus- 
sar,  furono  i primi  interpreti  del 
pubblico  dolore!  Chaptal  rinnovò 
questo  omaggio  alla  di  lui  memoria 
.nella  camera  dei  pari  il  1 9 febbraro 
1825.  Cuvier  ne  pronunziò  l’elo- 
gio nel  7 giugno  1824  presso  l'ac- 
cademia delle  scienze.  Finalmente 
la  Hevue  encyclopddique  (XVI, 
434,  XXX.  za),  il  Journal  des 
Débats  (s3  novembre  1822,  arti- 
coli Augicr  c Chevreul),  il  Jour- 
nal philosophique  d’  Edinburgh 
(IX,  pg.  i,  1823), .e  la  Biografia 
piemontese  (II,  25z)  gli  consacra- 
rono dei  cenni  interessanti.  Le 
opere  di  Berthollel  non  essendo 
mai  state  riunite  ne  diemmo  la  bi- 
bliografia' colla  maggiore  accura- 
tezza. Osservasi  che  quasi  tutte  so- 
no sprse  nei  Mémoires  de  V a- 
cadémie  des  Sciences  e nei  Mé- 
moires  de  V Institut.  Nel  Journal 
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de  phjrsique , ne(?.l*  Ann,  de  chi- 
mie  , nel  Bulletta  de  la  società 
pliil,,  nel  Magnzln  cnc/clopédi- 
que,  nei  Mémotreg  sur  C Egypte, 
nei  Mémoires  de  la  società  di 
Arcueil.  Per  completare  la  biblio- 
grafia di  -Berthollet  converrebbe 
aggiungervi  la  lista  di  alcune  opere 
cui  egli  ha  cooperalo,  e d’altre  di 
cui  non  fu  chet  r aduttore  ovvero 
editore.  Tali  sono  specialmente  il 
Mémoire  de  JVollaston  sur  le 
palladium  { Ann.de  chitfie, 1809), 
e quella  di  Da sy  sur  quelques 
a/Jinitds  tecrètes  de  C àlectricità 
l ib . 1807). 

M — z e P— ot. 

BERTIE  (Tommaso  Hoar,  noto 
sotto  il  nome  di),  ammiraglio  in- 
glese, nato  a Londra  net  3 luglio 
1738,  destinato  fino  dall’inlànzia 
alla  marina,  nell’età  di  i3  anni 
venne  collocato  ncij-egistri  d'e- 
quipaggio del  yacht  Guglielmo  e 
Maria.  Due  anni  dopo  (1773)  vi- 
de per  la  prima  volta  il  mare  a bor- 
do della  fregata  il  Cavallo  mari- 
no, capitanata  da  Parme.  Di  là  in- 
cominciarono le  sue  relazioni  coi 
due  celebri  ammiragli  Nelson  e sir 
Tommaso Trowbridge.  Nel  1777, 
per  desiderio  di  lord  Mulgrave  di 
lui  protettore  lasciò  il  Cavallo  ma- 
rino pel  Salisburjr  che  portava  il 
vessillo  di  sir  Edoardo  llugues,  e 
ritornò  in  Inghilterra  con  questo 
ufficiale  il  1 4 maggio  dell'  anno 
successivo.  Otto  giorni  dopo  rice- 
veva là  sua  commissione  di  luogo- 
tenente coll’ordine  di  recarsi  sul 
Monarca,  vascello  di  linea  di  74 
cannoni.  Vi  si  distinse  del  pa- 
ri colla  sua  perizia  siccome  teo- 
rico, e,  nella  battaglia  tra  Keppel 
e D’Orvilliors  ( 17  luglio  m8), 
eoi  suo  valore  siccome  guerriero. 
Queste  due  qualità  brillarono  e- 
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gualmenle  al  bordo  del  Suflolk, 
ove  accompagnò  nel  mese, di  di- 
cembre successivo  il  capitano  Ro- 
vvley.  Questo  ultimo  fece  vela  ben 
presto  con  una  squadra  inviata  di 
rinforzo  all'ammiraglio  Byron  nel- 
l’ Indie  occidentali.  Erano  trascorsi 
tre  mesi  circa  dopo  la  congiunzione 
della  dotta  e della  squadra,  quando 
peguiva  nel  6 luglio  1773  il  com- 
battimento d>  rimpetto  a Granata. 
Il  Suffolk  prese  parte  assai  viva 
in  quell’azione,  nella  quale  ebbe 
trentadue  uomini  tra  uccisi  e fe- 
riti. Nel  mese  di  dicembre  dello 
stesso  anno,  Bertie  venne  incari- 
cato di  recarsi  a mezzo  degli'sebifi 
del  Suffolk a distruggere  i vascelli 
nemici  sulla  sponda  della  Marti— 
nica  ; ne  distrusse  due,  e non  per- 
dette che  un  solo  uomo  in  quella 
intrapresa,  sebbene  fosse  stato  as- 
salilo dalla  milizia  dell’isola.  In 
quel  frattempo  il  capitano  Rowley 
#ira  divenuto  contr’  ammiraglio. 
.Sempre  piò  affezionato  ad  un  of- 
ficiale i cui  servigi  non  erano  stati 
inutili  ai  suo  proprio  avanzamen- 
to volle  essere  accompagnalo  sul 
Conquistatore,  il  quale' fece  par- 
te della  flotta  ch^  nel  17  aprile, 
10  e 19  maggio  1780  ebbe  a com- 
battere l’ammiraglio  francese  Olii— 
chen  («.questo nome, nella Biogr,). 
In  questa  triplice  zuffa  1’  equi- 
paggio contò  18  morti  069  feriti. 
La  brillante  condotta  di  Bertie  in 
quelle  varie  circostanze  gli  procu- 
rò nel  mese  di  luglio  il  grado  di 
luogotenente  del  vessillo  dell’  am- 
miraglio Rowley.  Il  dieci  agosto 
1781  venne  eletto  comandante  ed 
ebbe  primieramente  sotto  i suoi 
ordini  lo  sloop  il  duca  d'  Estls- 
sac,  con  cui  durante  il  rimanenls 
della  guerra  contro  la  Francia  re- 
se importanti  servigi  tanto  sulla 
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coste  dell'  America  continentale, 
quanto  nell’  arcipelago  delle  An- 
tiDe.  La  pace  del  i *j83  lo  lasciò 
in  riposo  fino  al  1190.  In  questo 
intervallo  essendosi  ammogliato  a 
miss  Bertie,  Hoar  stimò  dover  a- 
derire  alla  brama  di  suo  suocero 
sostituendo- il  di  lui  ti  ime  al  suo. 
Il  ia  novembre  1 7^  a ottenne  il 
comando  della  Leda  ; e quasi  su- 
bito un  contrordine  lo  restituì  al- 
la sua  vita  ritirata,  e non  ne  usci 
che  nell’  autunno  1795  per  assu- 
mere il  comando  dell’  Indostan, 
vascello  di  5 4 cannoni  allora  a Spit- 
head.  Fece  vela  da  quel  porto  per 
l’ Indie  occidentali  col  rimanente 
della  squadra  comandata  dall’  am- 
miraglio Bowen,  e con  una  (lotta 
che  teneva  a bordo  parecchie  mi- 
gliaja  d’uomini  sotto  gli  ordini  del 
generale  Wbite  per  conquistare 
S.  Domingo.  La  spedizione  andò 
vuota  d’effetto:  Bertie  fu  colto  dal- 
la febbre  coloniale  nel  Fort-au* 
Prince,  e costretto  a rinunziare  al- 
suo  impiego,  e ritornarsene  in 
Inghilterra  (ottobre  1796  Nel- 
l’anno seguente  gli  si  affilò  \'  Ar- 
dente, di  64.  cannoni.  V’illustrò  il 
•uo  ingresso  proponendo  nella  co- 
struzione del  bastimento  parec- 
chie modificazioni  ingegnose  che 
furono  approvate  dall’ammiraglia- 
to, quindi  in  breve  applicate  ad 
un  gran  uumero  di  navigli.  Venne 
poscia  impiegato,  sotto  lord  Dun- 
ean  al  blocco  della  (lotta  d-d  Te-, 
nel.  All’  epoca  della  spedizione 
contro  l’Olanda  nell’  agosto  1799 
si  trasferì  sotto  il  commdo  del  vi- 
ce-ammiraglio MitchelL  Dopo  la 
resa  della  (lotta  olandese  prese  pos- 
sesso del  vascello  ammiraglio  il 
Ruyter,  e poco  dopo  scortò  le  al- 
tre prede  fino  alle  rive  della  gran 
Brettagna.  Assistette  in  ottobre 
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all’evacuazione  - del  Texel,  e fu  uno 
degli  officiali  che  ricevettero  no- 
minativamente le  congratulazioni 
delle  due  camere  pei  servigi  resi 
in  questa  spedizione.  Nel  1800 
l’Ardente  fa  uno  dei  navigli  della 
squadra  inviata  nel  Sund  sotto  gli 
ordini  di  Dickson  per  proteggervi 
la  missione  di  lord  Wbitworth. 
Poco  dopo  quei  naviglio  passò  nel- 
la squadra  di  Nelson  e prese  par- 
te sotto  queirintrepido  ammiraglio 
alla  battaglia  rimpetto  Copena- 
ghen. S’ impadroni  di  quattro  va- 
scelli dauesi,  e venne  menzionati 
con  molti  encom|  nel  rapporto  di 
Nelson.  Ben  presto  Bertie  si  tras- 
ferì al  comando  della  Bellona  (va- 
scello di  74.  ),  prosegni  il  suo  ser- 
vigio nel  Baltico  sotto  Nelson  è 
sotto  il  di  lui  successore  Pole.  Si 
congiunse  quindi  alla  sqaadra  di 
Tommaso  Grave  di  cui  una  parte 
si  diresse  versa  Cadice  e fu  adope- 
rata al  blocco  della  flotta  spagnuo- 
la.  Compiutatele  spedizione,  Ber- 
tie recavasi  eon  Tyler  all’  Indie 
orientali.  Ritornato  in  Inghilter- 
ra, vi  rimase  senza  impiego  tino 
al  «8o3,  o piuttosto  fino  al  i8o5. 
Poiché  non  faceva  che  una  breve 
apparizione  dal  novembre  1 8o3  al 
febbraio  1804  sopra  il  Coraggio- 
so, vascello  di  74,  che  inalberava 
il  vessillo  del  conlr’  ammiraglio 
Dacres,  e che  incaricato  di  scor- 
tare una  flotta  mercantile  fu  non 
altrimenti  che  .tutto  il  convoglio 
sbattuto  da  una  spaventosa  tempe- 
sta. Dal  i8o5  ai  1808  capitanava 
il  S.  Giorgio  che  formava  parte 
della  (lotta  del  canale.  Finalmente 
in  aprile  1808  fu  innalzato  al  gra- 
do di  contr’aramiraglio  che  acqui- 
stato aveva  con  tanti  servigi.  Non 
ebbe  agio  di  segnalarvisi  di  nuovo. 
Inviato  nel  Baltico,  sotto  Sau  marea  , 
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«renne  costretto  dall'anticipata  for- 
mazione dei  ghiacci  a ritornare  a 
Yarmouth.  Nell’  anno  appresso 
venne  impiegato  nel  blocco  della 
Zelanda,  c negli  appostamenti  lun- 
go le  coste  di  Danimarca,  di  Nor- 
vegia e di  Svezia.  Nel  1810  il  cat- 
tivo stato  di  salute  lo  costrinse  ad 
abbandonare  il  servizio  attivo.  Nul- 
ladiraeno  ricevette  il  titolo  di  ca- 
valiere cd  il  brevetto  di  vice-am- 
miraglio. Nel  181 3 il  re  di  Sve- 
zia gli  conferiva  l’ordine  della  Scu- 
re. Egli  moriva  nel  i3  giugno 
187.5  a W/ford-Lodge  ( contea  di 
Kamps  ). 

* P— OT. 

1-2.  BERTIN  ( Errico  Leo- 
nardo Giambattista  ) , control- 
lore generale  delle  finanze,  nato 
nel  1319  nel  Périgord,  d’ un’anti- 
ca famiglia  di  magistrati  (1).  Con- 
sigliere nel  134'»  quindi  presi- 
dente del  gran  consiglio  nel  1760 
lu  uno  de'  commissari  incaricati 
d’ordinare  il  processo  Mahé  de  la 
Bourdonnais  (t/.  Maiiì,  nella  Bio- 
grafia ) ; e,  per  quanto  ne  dice 
Voltaire,  il  vincitore  di  Madras 
dovette  alla  di  lui  equità  un  atto  di 
giustizia,  che  non  dipendette  cer- 
tamente da  Bertin  di.rendere  piò 
pronto(z).  Dall’intendenza  di  Rous- 
sillon  si  trasferì  in  seguito  (1734) 
a quella  di  Lione  ove  si  rese  noto 
mediante  i suoi  talenti  quale  am- 
ministratore. Aggregato  all’acca- 
demia di  quella  città,  presenta  ,’ala 
d’un  erbolajo  dei  Pirenei  compo- 
sto da  Barrére  dotto  botanico  ( v. 
questo  nome,  nella  Biogr.  ).  Nel 
*7^7  venne  eletto  luogotenente 

(1)  Aveva  i titoli  di  conte  di  Bour- 
deilles,  signore  di  Brantome  e primo  ba- 
rone del  PZrigord. 

1*)  Veggenti  nelle  Opere  di  Voltaire 
f/vgmenls  sur  linde,  art.  3. 

SuppL  t.  IL. 


generale  della  polizia  di  Parigi , 
ed  in  quel  jiosto  importante  meri- 
tossi  la  confidenza  del  re,  avendo 
saputo  cattivarsi  la  protezione  di 
madama  di  Pompadour.  Le  finan- 
ze si  trovavano  nello  stato  più  de- 
plorabile ; ed  i controllori  gene- 
rali che  si  succedevano  rapidamen- 
te non  immaginavano  alcun  espe- 
diente per  rimediare  agli  imba- 
razzi del  tesoro,  accresciuti  viep- 
più dalla  necessità  di  sostenere 
una  guerra  di  cui  era  impossibile 
calcolare  la  durata.  Silhouette  ( v. 
uesto  nome,  nella  Biogr.  ),  scopo 
eli’  odio  e dello  spregio  dei  cor- 
tigiani che  attraversavano  ogni  sua 
operazione,  screditandole  antici- 
patamente, fu  costretto  a ritirarsi, 
ed  il  re  rivolse  gli  occhi  sopra  Bcr- 
tin  a fine  di  rimpiazzarlo  ( ottobre 
1769).  Troppo  destro  per  non 
prevedere  tutte  le  difficoltà,  che 
avrebbe  da  superare  in  tale  inca- 
rico non  celò  la  ripugnanza  che  ri- 
sentiva nell' accettarlo  ; c quando 
recossi  a ringraziarne  il  re,  gli  ri- 
chiese il  permesso  di  dimettersene 
al  conchiudcrsi  della  pace.  » M’ac- 
» corgo,  gli  disse  il  monarca,  che 
» voi  conoscete  l’ impiego  che  a 
11  voi  affido  u.  Giammai  ministro 
alcuno  si  trovò  in  maggior  imba- 
razzo, Le  casse  erano  yuolcje  ren- 
dite spese  anticipatamente,  ed  il 
rifiuto  di  pagare  i biglietti  di  pre- 
stito nell’  allarmare  i prestatori, 
distrutto  aveva  ogni  specie  di  cre- 
dito. Prima  operazione  di  Berlin 
si  fu  di  aprire  un  prestito  vitali- 
zio , nel  quale  ammise  siccome 
somme  effettive  i crediti  sopra  lo 
stato  che  non  avevano  alcun  valo- 
re. In  tal  maniera  forniva*!  ai  pre- 
statori l’esca  d’un  enorme  interes- 
se; ma  per  sostenere  la  guerra  era 
duopo  di  denaru  a qualunque  pat- 
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to  • ed  a malgrado  la  speranza  di 
grandi  guadagni,  i capitalisti  non 
mostravasi  però  solleciti  di  recare 
i loro  fondi  al  tesoro.  Tuttavia  la 
fiducia  ispirata  dalla  lealtà  del  nuo- 
vo ministro  riprovar  fece  delle  nuo- 
ve risorse  ove  non  potevasi  ope- 
rarne (3).  Il  principe  di  Conti  ne- 

(3)  Berlin,  mediante  editto'  (1760)  , 
istituir  fece  un  privilegio  nelle  citli  e 
borghi  del  regno,  ed  i parlamenti  fece- 
ro alcune  rimostranze.  Un  precedente 
editto  (agosto  1769) . stabilito  aveva 
un  diritto  sopra  i cuoj,  a malgrado  la 
resistenza  dei  parlamenti.  Altro  editto 
( febbrajo  1760),  nel  sopprimere  quello 
della  sovvenzione  creò  in  sua  vece  un 
nuovo  ventesimo  con  aumento  di  capi- 
tazione ed  « parlamenti,  le  camere  dei 
conti  ed  i tribunali  di  sussidi  tifi  ut  are- 
no la  registrazione.  Alcune  difficoltà  pu- 
re insorgevano  sopra  il  pagamento  del 
dono  gratuito.  Dimostrasi  dalla  volu- 
minosa corrispondenza  di  Bertin.  dì  rui 
l'autore  di  questa  nota  tiene  g&  origi- 
nali, quali  fossero  allora  gl'imbarazzi 
dell’ autorità.  Eragli  d’uopo  incessante- 
mente .avanzare  e indietreggiare.  Scor- 
ce*» Bertin  biasimare  1* intendente  Fry- 
deau  di  Broli  per  essersi  lasciato  spa- 
ventare a segno  d’aver  osato  Ha  per  sè 
stesso  di  sospendere  la  pubblicazione  e 
1 affissione  d'un  decreto  del  consiglio 
(a4  luglio  1760).  Scorgesi  il  ministro 
ridotto  a meditare  mezzi  violenti.  Egli 
chiede  al  cancelliere  la  communicazione 
de’  documenti  sopra  le  due  proibizioni 
del  parlamento  di  Roano  sotto  il  can- 
celliere  Poycl  e sotto  il  cancelliere  Sé- 
guier.  Scrive  al  cancelliere  (Lamoignon 
di  Blanrmesml  ) nel  94  febbraio  1760, 
che  n ae  le  risoluzioni  del  consiglio  ri- 
si mingono  ognora  di  tal  maniera  pre- 
vi ve  di  esctuzione  Riuscirà  arduo  d‘  as- 
si sai  t!  pensare  ad  agire  in  qualunque 
m modo,  (t  La  lotta  era  allora  vivamen- 
te impegnata,  i parlamenti  ricusavano 
di  secondare  le  lettere  di  jussione.  Le 
provincie  dello  stato  concorrevano  pure 
nella  resistenza  deHe  corti  supreme.  La 
storia  di  questa  lotta  e.  di  questa  resi- 
stenza che  ingenerai ono  dieci  anni  do- 
po lo  scioglimento  dc'pai  lameul» , e fi- 
nalmente la  rivoluzione  del  1789,  non  k 
ancora  stata  compilata  con  documenti 
completi,  sarebbe  un  libro  storico  fe- 
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nsico  dichiarato  di  Silhouette  of- 
ferse a Bertin  Uoo.ooo  franchi  die 
gli  riuscirono  utilissimi  in  tale  ur- 
gente bisogno;  e queU'escinpio  ri- 
trovò imitatori,  il  caso  pure  gli 
fu  talvolta  di  soccorso.  Istrutto- 
che  mancava  il  denaro  pella  paga 
delle  truppe  in  Alemagna,  Bertin 
spedito  aveva  un  corriere  a Stras- 
burgo per  trattare  cogli  Ebrei  d’un 
prestito  al  4 per  cento  al  mese.  Il 
di  lui  corriere  era  appena  partito 
quando  ricevette  la  notizia  della 
sconfitta  della  squadra  francese, 
comandata  dal  marchese  di  Con- 
fi aii3  (ao  novembre  t 7 5g  ).  Cou- 
trammandù  il  suo  corriere,  e co- 
gliendo partito  da  un’  irreparabile 
sciagura  afliettossi  a spedire  in, 
Germania  il  denaro  che  trovava*? 
sui  vascelli  rientrati  nella  V daino. 
A malgrado  tante  cure  che  gl’ini- 
poneva  lo  stato  del  tesoro,  egli  eb- 
be agio  d’ occuparsi  utilmeute  in- 
coraggiando il  commercio  e l’agri- 
coltura. Dc.vcsi  a lui  lo  stabilimen- 
to in  Parigi  e nelle  provincie  del- 
le società  d’ agricoltura  incaricate 
d’ istruire  i coltivatori  intorno  i 
mezzi  d’accrescere  le  loro  derra- 
te, e d’indicare  al  ministro  le  mo- 
dificazioni 1^1  cui  potrebbero  esse- 
re suscettivi  gli  antichi  regolamen- 
ti. Conviene  considorarlo  pure  sic- 
come il  fondatore  delle  scuole  ve. 
trrinaric  in  Francia,  mentre  alla 
di  lui  illustre  protezione,  dovette 
Botirgelat  ( v.  questo  nome,  nella 
Biogr.  ) i fondi  necessari  per  isti- 
tuire quella  di  Lione,  la  piò  anti- 
ca dol  regno.  Il  governo  promosso 
aveva  di  sopprimere  al  ricomporsi 
della  pace,  il  secondo  ed  il  terzo 

rondo  d insr jnanit nti,  f d'utili  c d'alte 
lesioni. 

V — va. 
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ventesimo  die  non  erangli  stati 
conceduti  che  per  sostenere  la 
guerra  ; ma  il  tesoro  era  di  troppo 

indebitato  perché  fosse  possibile 
di  mantenere  quella  imprudente 
promessa.  La  corte  s’ avvisò  che 
un  letto  di  giustizia  soffocherebbe 
dal  loro  nascere  le  mormorazioni 
del  parlamento,  ma  la  registrazio- 
ne sforzata  degli  editti  pecuniarj 
venne  susseguita  da  rimostranze, 
onde  il  duca  di  Choiseul  finse 
d’ essere  sgomentato.  Bertin  nel 
correggere  i suoi  piani  lasciò  tra- 
pelare ai  parlamenti  che  la  corte 
gli  paventava:  e l’opposizione  par- 
lamentaria ne.  divenne  piò  minae- 
riosa  ; il  controllore  s’ affrettò  a 
dare  la  propria  dimissione.  'Venne 
sostituito  da  L’Averdy  ( v.  questo 
nome,  nella  fliogr.  ).  Nell’  abban- 
donare il  ministero  (fjfiS),  nel 
quale  orasi  regolato  con  fermezza 
maggiore  che  non  dovesse  aspet- 
tarsi da  un  protetto  di  madama  di 
Pompadour  (4),  egli  serbò  il  suo 
posto  presso  il  consiglio  col  suo 
titolo  e lo  stipendio  di  ministro 
di  stato.  Un  giorno  Luigi  XV,  se- 
co lui  intrattenendosi  intorno  i 
mezzi  di  riformare  gli  abusi,  con- 
chiuse dicendogli  che  non  vi  riu- 
scirebbe mai  senza  rifondere  in- 
tieramente lo  spirito  della  nazio- 
ne, e lo  pregò  a pensare  in  qual 
maniera  polrebbesi  piò  sicuramen- 
te pervenirvi.  Dopo  alcun  tempo, 
Bertin  disse  al  re  che  riputava  aver 
ritrovato  il  secreto  per  far  paghi 

(4)  Egli  seppe  , al  dire  di  Moni  roti , 
retxlere  con  fermezza  alle  pretensioni 
del  duca  di  Choiseul  ed  eziandio  a quelle 
di  mad.  di  Pampadour.  Offrendo  inces- 
santemente la  propria  dimissione  si  man- 
tenne nel  «uo  posto,  che,  siccome  ave- 
vaio  annunziato,  ei  non  lasciò  che  dopo 
la  segnatura  della  pace  net  1760, 
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i suoi  voli.  — F,  qual  è ? richiese 
il  monarca.  — Sire,  rispose  Ber- 
iin,  quello  d’inoculare  ai  Francesi 
lo  spirito,  chinese.  Tale,  secondo 
Grimm  dal  qual  prendiamo  que- 
sto aneddoto,  che  potrehhesi  poi- 
in  dubbio  ( reggasi  Correspondan- 
ce,  novembre  1763),  si  è la  Ca- 
gione dello  zelo  da  Bertin  dimo- 
strato per  tutto  ciò  che  riguarda- 
va la  China , zelò  cui  siamo  però 
debitori  dei  Aldmoires  sur  les 
Chinois  ( v.  Amiot,  nella  Biogr.), 
una  delle  opere  piò  importanti 
dell’  ultimo  secolo.  La  storia  di 
Francia  va  drlnlrire  a Bertin  non 
meno  di  quella  della  China:  men- 
tre egli  stesso  ricercar  faceva  a 
Parigi,  nelle  provinole  e perfino 
nella  torre  di  Londra  i documenti 
inediti  alti  a dilfondere  qualche 
lume  sopra  i tempi  tuttavia  oscuri 
della  monarchia.  Manteneva  mia 
continuata  corrispondenza  coi  dot  ti 
die  davano  mano  a quelle  ardue 
ricerche,  e gli  incoraggiava  me- 
diante encomj,  mediante  gratifica- 
zioni, che  loro  furono  corrisposte 
fino  al  momento  in  cui  la  rivolu- 
zione insorse  a sospendere  i loro 
sfudj  ed  anzi  a toglierne  loro  il 
fruito  ( reggasi  Breqi  ic.wy,  nella 
Biogr. j Orappin,  nel  Sappi.).  La 
fabbrica  di  Sèvres  andò  a lui  de- 
bitrice del  suo  sviluppamento;  in- 
coraggiò pure  l’escavazione  delle 
miniere,  e tradur  fece  dal  tedesco 
le  migliori  opere  metallurgiche, 
l-i  protezione  da-Bertin  accordata 
alle  lettere  lo  fece  degno  d’  essere 
ammesso  nella  classe  de’  membri 
onorari  nell’accademia  delle  scien- 
ze, nel  1765,  ed  a quella  delle 
iscrizioni  nel  1772.  Era  pure  com- 
mendatore degli  ordini  dello  Spi- 
rito Santo  e di  S.  Michele.  Dopo 
la  ritirata  del  duca  d’Aiguillon 
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(i1-}4),  tenne  il  portafoglio  degli 
affari  esteri  fino  all'  elezione  di 
Vergennes.  All’epoca  della  rivolu- 
zione Berlin  fu  cotanto  dimenti- 
cato, che  il  suo  nome  non  trovasi 
una  sola  volta  nel  Monile ur.  Scor- 
gesi  tuttavia  nel  novero  degli  ac- 
cademici onorar]  l’anno  >iga  nel- 
l’età di  circa  i3  anni.  Trovansi 
alcuni  cenni  sopra  Bertin  nelle 
Particularitós  sur  les  tninistres 
des  Jinances,  edizione  di  Londra, 
>43;  e ntìl’Hutoire  da  XFIII 
siede , di  Lacretelle.  Dutens 
riferisce  nei  Mémoircs  tf  un  vo- 
jrageur  qui  se  repose.  II,  n3, 
uno  strano  avvenimento  accaduto 
a Bertin,  e ch'egli  stesso  racconta- 
to aveva  a madama  di  Gioiscili. 
Serbasi  il  ritratto  di  questo  mini- 
stro inciso  da  Gaillard  sul  disegno 
di  Roslin  in  foglio,  e da  Cathelin, 
in  4-to.  — Altro  BcnTin  ( Pietro 
Vincenzo)  era  stato  tesoriere  ge- 
nerale del  sigillo,  quindi  delle  par- 
tite casuali  sotto  il  rrgno  di  Lui- 
gi XIV.  Abbiamo  due  bei  ritratti 
di  lui  incisi  da  G.  Edelinck  e Ver- 
meulen,  sopra  disegno  di  Largil- 
1 i èra  e Rigaud,  in  foglio. 

W— s. 

3.  BERTIN  di  Blagnj  ( Augu- 
sto Luigi  ),  membro  dell’accade- 
mia delle  iscrizioni,  era  parente  al 
controllore  generale,  che  non  fu 
certamente  inutile  al  di  lui  avan- 
zamento. Entrò  giovanetto  nella 
carriera  delle  finanze,  ed  ottenne 
nel  ii4z  la  carica  di  tesoriere  ge- 
nerale dei  fondi  particolari  del  re 
( officio  delle  partite  casuali  ).  Vi 
si  mantenne  fino  alla  soppressione 
di  quella  cassa,  ehe  fu  riunita  al 
demanio  nel  gennaro  x -j 88,  c con- 
sacrò i suoi  ozj  alla  coltura  delle 
lettere.  Aggregato  nel  1740  al- 
F accademia  delle  inscrizioni  nella 
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classe  degli  associati  vi  comunicò 
due  memorie:  l'una  intitolata  Rè- 
Jlexions  sur  la  vénalilé  des 
charges  en  Franco,  pubblicalo  in 
estratto  nella  collezione  di  quella 
dotta  società,  tom.  XXII,  278  j 
e l'altra  Dissertalion  sur  Ics  bail- 
liages  roj-aux,  toro,  XXIV,  l3i< 
Nel  1759,  passò  nella  classe  dei 
veterani  (1),  sebbene  non  fosse  al- 
lora in  un'età  avanzata,  ed  il  suo 
nome  trovasi  tuttavia  nel  1791 
nel  novero  degli  accademici. 

W— s. 

4.  BERTIN  d’  Antill/  ( Luigi 
Augusto  ),  letterato,  nato  in  Pa- 
rigi verso  il  1760,  era  tiglio  natu- 
rale di  madamigella  Hus,  attrice 
della  commedia  Irancese,  e di  Ber- 
lin tesoriere  generale  delle  parti- 
te casuali  ( veggasi  l'articolo  pre- 
cedente ),  che  prese  cura  di  sua 
educazione,  e dandogli  il  posto  di 
primo  commesso  ne’  suoi  tifGcj, 
stimò  assicurargli  una  onorevole 
esistenza.  Amante  delle  lettere, 
no’  suoi  ozj  le  coltivava,  e ad  al- 
cune operette  staccate  andò  debi- 
li) La  scandolosz  tresca  ili  Brìi  in 
con  madamigella  Haas  durava  ancora 
alcuni  anni  dopo  ( veggasi  una  lettera 
di  Voltaire  a D'Argcntal  dell'i  i ottobre 
17S1).  Egli  i abbandonò  per  la  famosa 
Sofia  Arnould,  che  non  lardò  a lasciare 
per  far  ritorno  all' antico  amante,  il  con? 
le  Lauraguais;  e la  solennità  che  diede 
a questa  rottura  diverti  per  alcun  tem- 
po gli  035Ì osi  alle  spese  del  tesoriere 
delle  partite  casuali  ( veggansi  i A/e- 
moire*  de  Bachaumont,  l.  I,  6).  « I-e 
altrici  e le  dannai  nei  che  lo  scorgevano 
ognora  su' loro  passi,  e che  bene  lo  co- 
noscevano , aggiunsero  una  sillaba  al 
principio  del  suo  nome,  u Dèctionnaire 
nénlogique  des  hnmmes  et  des  ihosos , 
tomo  II,  p.  Sg.  Bertin  amava  la  lette- 
ratura, e ditesi  che  avesse  parte  in  ta- 
luni de' drammi  rappresentati  sotto  il 
nome  d'Anseaume,  tra  le  altre  nell* //a 
des  Fous. 

L-h— x. 
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ture,  della  riputazione  d’  uomo  di 

spirito,  che  soitenevasi  con  molta 
facilità  quando  vi  si  aggiungeva 
qualche  dovizia.  Bertin  d'  Antilly 
concorse  nel  17  85  per  \’  Elogio 
di  Fauban  ; ma,  al  dire  del  mali, 
gno  Rivarol  nel  Polli  Almanaclt 
de.s  grands  hommes',  l’ accademia 
temette  di  proferire  giudizio  sul 
merito  di  quest’  opera.  Perduto  il 
suo  impiego  ed  ottenuta  una  pen- 
sione nel  1 788,  in  occasione  della 
soppressione  della  cassa  delle  par- 
tite casuali,  egli  dcdicavasi  intie- 
ramente al  la  letteratura.  Nel  1789, 
rappresentar  fece  nel  teatro  ita- 
liano 1 ’ li  cole  de  l'  adolescence, 
commedia  in  due  atti,  e non  già 
in  quattro  come  asserisce  Qué- 
rard,  e la  Fieillesse  <t  Annette  et 
Lubln,  opera  comica  in  un  atto. 
Questi  due  drammi  furono  accolti 
assai  favorevolmente  dal  pubblico  ; 
il  secondo  specialmente  a cagione 
dell’  interessamento  destato  dalla 
presenza  nello  spettacolo  dei  per- 
sonaggi del  conte  di  Marmontcl. 
Diede  alla  luce  nel  1 790  il  Pros- 
terna de  la  vie  publique  et  pri- 
ve e des  ddpulès  à V assemblee 
nationale,  ma  non  avendo  trovalo 
certamente  bastante  numero  di 
sottoscrittori,  non  diede  alcuna 
continuazione  a quell’  annunzio  e 
ritornò  al  teatro.  Sebbene  amar 
non  dovesse  l' ordine  delle  cose 
che  cagionato  aveva  la  sua  rovina, 
sceglieva  i subbielli  delle  compo- 
sizioni drammatiche,  tra  gli  avve- 
nimenti piò  atti  a richiamare  la 
moltitudine  , eccitandone  pur  la 
curiosità.  Con  tale  intendimento 
dava  al  teatro  Montausier  nel  1791 
la  Cominunauté  de  Copenliague, 
oti  les  Ileligieuses  danoises,  in 
due  atti  ; al  teatro  italiano  nel 
1793,  Lepelletier  de  Saint-Fur- 
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Senu,  ou  le  premier  martrre  de 

la  republique  fran  false  ; al  tea- 
tro Feydeau,  nello  stesso  anno,  il 
Si'ege  de  Lille  en  1794.;  Eneo - 
re  urie  victoire,  ou  le  Lendcmain. 
de  la  botatile  de  Fleurus,  in  un 
atto.  Tutte  queste  composizioni 
oggidì  dimenticate  ebbero  allora 
un  successo  che  dovettero  in  parte 
alla  musica.  Quella  delle  due  ulti- 
me apparteneva  aKreutzer.  D’An- 
tilly  <’•  pure  autore  della  Baguette 
magique,  prologo  d'introduzione 
nel  1793  del  teatro  Montansier, 
nella  via  Richclieu  che  venne  po- 
scia occupato  dall'Opera,  ed  in  ap- 
presso demolito.  L’ultima  compo- 
sizione drammatica  di  Bertin  d’ An- 
tilly di  cui  possiamo  far  menzio- 
ne è Bclisaire,  dramma  lirico  in 
tre  atti,  in  prosa,  musica  postuma 
di  Philidor,  il  cui  busto  lu  coro- 
nato nel  teatro  Favart  l’anno  1799. 
A malgrado  tale  orazione,  la  rap- 
presentazione non  riuscì.  Quando 
stanca  del  regime  del  terrore  la 
Francia  ne  scosse  il  giogo,  D’An- 
thilly  riputando  quell’  istante  pro- 
prio per  manifestare  de’  sentimen- 
ti lungo  tempo  repressi , diede 
alla  luce  il  '/'he,  ou  le  Contró- 
leur-genéral,  foglio  realista  nel 
quale  ogni  operazione  del  diretto- 
rio veniva  ronsccrata  ai  ridicolo. 
Questo  giornale  incominciato  il 
a 7 germinale  anno  V ( i5  aprile 
1 797  )i  non  ckbo  che  una  breve 
durata.  Cessava  di  comparire  nel 
1 8 frultidoro  ( 4 sett.  ),  c l’autore 
fu  iscritto  sulla  lista  dei  condan- 
nati alla  deportazione.  D’  Antilly 
riuscì'  di  sottrarti  alle  ricerche  del- 
la polizia,  e ricovrossi  a Basilea, 
quindi  in  Amburgo  ove  istituì  il 
Censeur,  giornale  assai  poco  noto 
in  Francia,  essendone  stata  severa- 
mente proibita  l’introduzione.  Nel 
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1799  lece  «lampare  un  poema  di 
cinque  a sei  centinaja  di  versi,  nel 
quale  celebrava  gli  sforzi  dell’  im- 
peratore Paolo  I,  contro  i prò. 
gressi  delio  spirito  rivoluzionario. 
Questo  poema  di  cui  le  diverse 
parti  sono  incoerenti,  ma  che  of- 
fre spartitamente  dell’  energia  e 
degli  affetti  ( veggasi  i’  Examen 
critique  di  Barbier,  107  ) , venne 
accettato  dallo  czar.  Quel  monarca 
rese  ben  presto  all’autore  un  gran- 
dissimo servigio  facendolo  recla- 
mare dall’  incaricato  russo  d’ affari 
presso  il  senato  <1’ Amburgo  ; quel 
senato  avevaio  fatto  arrestare  ad 
inchiesta  di  Bonapartr,  e stava  per 
porlo  in  mano  degli  agenti  del 
console.  Bertin  d’  Anlillj  riacqui- 
stata la  libertà  recossi  a Pietro- 
burgo ove  fu  assai  bene  aecrtto  e 
addetto  siccome  poeta  al  teatro  di 
corte.  I.,a  morte  di  Paolo  cagionò 
qualche  mutamento  alla  sua  posi- 
zione. Tuttavia  serbò  un'assai  bel- 
la esistenza  sotto  Alessandro,  e 
venne  incaricato  dell’  educazione 
di  due  giovani  signori.  Morivasi 
in  questa  capitale  in  luglio  18 04. 
Rimangono  di  lui  alcuni  epigram- 
mi, genere  nel  quale  vantavasi  di 
«ssere  eccellente  ; ma  i suoi  avver- 
sar) dicevano  che  la  miglior  rosa 
sarebbe  da  farsi  rontro  lui  il  pub- 
blicare i suoi.  Il  nome  d'  Antillg 
incontrasi  solo  ( senza  quello  di 
Bertin  ) sul  frontispizio  delle  ope- 
re da  lui  date  alle  stampe.  L'Àn- 
glais  à Pari r,  commedia  rappre- 
sentata al  teatro  delle  Varietà-Ri- 
creanti,  nel  1 783,  venne  stampata 
nello  stesso  anno  sotto  il  nome  di 
D’ Antillj  il  Seniore.  Ignoriamo  se 
questa  commedia  appartenesse  a 
lui  o ad  uno  de’  suoi  fratelli. 

A— T. 

5.  BERTIN  ( Rosa  ),  mercan- 
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lussa  di  mode,  meritò  eoi  suo  dia» 
interesse  e colia  sua  coraggiosa 
gratitudine  inverso  Maria  Anto, 
nietta,  che  il  suo  nome  fosse  tra- 
mandato alla  posterità'.  Nata  nel 
1744  ad  Araieits,  vi  ricevette  una 
assai  accurata  educazione,  e dai 
suoi  parenti  Venne  inviata  a Pari- 
gi a lavorarvi  preiso  la  modista 
del  Trait-G alani , la  cui  casa  ag- 
giungeva alle  estesissime  relazioni 
di  commercio  specialmente  colla 
corte  di  Spagna,  una  regolarità  di 
costumi  assai  rara  in  quella  pro- 
fessione. Madamigella  Rosa  giun- 
geva nella  capitale  all’epoca  della 
legittimazione,  e poco  prima  del 
matrimonio  di  due  figlie  naturali 
del  eonte  di  Charolais,  morto  nel 
1760,  e zio  del  principe  di  Con- 
dò. La  vecchia  principessa  di  Conti 
presso  cui  ella  recato  aveva  le  loro 
vesti  nuziali  le  concesse  la  sua  be- 
nevolenza, c lècelà  pure  incarica- 
re di  apprestare  il  corredo  di  ma. 
damigella  di  Penthiivre,  die  nel 
1789  sposossi  al  duca  di  Cbartres, 
floscia  duca  d’ Orleans.  Associata 
allora  alla  modista  del  Trait-Ga, 
lant , madamigella  Boriili  prese 
qualche  leni  fio  dopo  un  magazzino 
a proprio  conto.  Le  grazie  di  sua 
persona  e di  sue  mauicre  non  me- 
no che  i suoi  talenti  avevano  pia- 
ciuto alla  corte,  e dalla  protezione 
delle  principesse  di  Conti,  di  Lam- 
b die,  e della  duchessa  di  Cbartres 
ella  dorette  il  vantaggio  di  fornire 
nd  1770  gli  ornamenti  destinati 
alla  delfina  Maria  Antonietta.  Que- 
sta principessa  seppe  apprezzare 
lo  spirito  od  il  carattere  di  mada- 
migella Rosa,  e divenuta  regina  fu 
lieta  di  contribuire  alla  di  lei  for- 
tuna incaricandola  esclusivamente 
della  fornitura  di  tutti  gli  oggetti 
di  mode  jaella  famiglia  reale,  1 1 
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nome' di  questa  modista  ottenne 
voga  aParigi  non  altrimenti  che  a 
Versaglia , e la  sua  riputazione 
rii  venne  europea.  Accolta  con  be- 
nevolenza dalla  regina,  ammessa 
ari  ogni  ora  nella  sua  familiarità, 
ricercata  per  tutto  ciò  che  eravi 
rii  più  qualificalo,  era  difficile  che 
potesse  intieramente  andare  im- 
mune ria  qualche  accesso  rii  vani- 
tà. Narrasi  che  ari  una  duchessa 
i ccatasi  a chiederle  delle  novelle 
morie,  » ÌV^i  riesce  increscioso,  ri— 
» spose  gravemente  la  modista,  rii 
u non  poter  soddisfarvi  ; ma  ab- 
u binino  deciso  nell’  ultimo  consi- 
» glio  tenuto  presso  la  regina,  che 
» questi  articoli  non  compariran- 
» no  che  rientro  un  mese  u (i).  1 
considerevoli  crediti  eli’  era  co- 
stretta ari  accordare  alle  mogli  dei 
gran  signori  che  la  pagavano  ma- 
lissimo e tardissimo,  c lo  spese 
che  lacera  per  sostenere  la  specie 
«li  rango  che  serbava  alla  corte 

(il  Srrahrs  però  che  ni.idaimgi'lla  Ber- 
lin ponendo  in  non  calo  laholla  Ir  sur 
abitudini  di  cortr  s'ahhatidonasar  ad  al- 
cuni accessi  un  poco  scandalosi  di  sde- 
gno, come  m può  giudicate  dal  seguen- 
te aneddoto  che  non  figura  nelle  sue 
Memorie,  fai  sua  prima  lavorante  di  bot- 
tega madamigella  Pirot  formò  uno  sta- 
bilimento. e tolse  un  gran  numero  di 
piatiche  alla  sua  anima  padrona.  Costei 
furibonda  avendola  incontrala  nella  gai- 
feria  ili  Ver  viglia  nel  1 7 (I  i la  ingiuriò 
a le  sputò  in  faccia.  Da  ciò  un  proces- 
so presso  la  prevosiura  del  palanco,  al- 
legazioni da  ambe  le  parli , cui  la  più 
ridicola  fu  quella  di  madamigella  Berlin 
scritta  da  Coquelev  di  Chaussepierrc  ; fi- 
nalmente un  giudizio  del  5 settembre 
eh»  proibì  alla  modista  della  regina  di 
ncadere  nel  fallo  e la  condannò  a venti 
franchi  di  multa  e alle  spese;  appella 
al  gran  consìglio  ed  arringhe  in  cui  gli 
avvocati  si  divertirono* sul  conio  di  que- 
ste due  damigelle.  La  lenirli r.v  doveva 
aver  luogo  nel  1 1 dicembre;  ma  la  re- 
gina assopì  f «(fare. 
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sconcertarono  la  sua  fortuna  pochi 
anni  prima  della  rivoluzione,  e ta- 
le funesto  avvenimento  che  espo- 
nevsla  agli  scherni  inconvenienti 
rielle  sue  illustri  debitrici,  avreb- 
be bastato  a screditarla  del  tutto, 
se  la  regina  non  avesse  continuato 
a farle  la  stessa  accoglienza,  e con- 
tribuito forse  a ristabilire  i suoi 
interessi.  Madamigella  Bertin  mo- 
strassi degna  rii  tali  benelìzj.  Ri- 
sulterebbe dalle,  memorie  pubbli- 
cate. sotto  il  suo  nome,  ebe  al  fini- 
re del  1791  ovvero  all'incomincia- 
re  del  1791  fosse  incaricata  dalla 
sua  augusta  protettrice  ri*  una  se- 
greta missione  per  1’  Inghilterra; 
che  recatasi  in  seguito  a Vienna 
v’  avesse  un  intrattenimento  con 
l' imperatore  Francesco  li,  cut  de- 
por lece  le  sue  prevenzioni  contro 
la  zia  Maria  Antonietta.  Era  rii  ri- 
torno in  Francia  all’epoca  riell’ar- 
reslo  rii  quella  principessa  e le  fu 
fedele  nella  sventura.  Nel  1795 
alcuni  agenti  del  governo  rivolu- 
zionario si  presentarono  alta  stia 
casa,  e In  chiesero  il  prospetto  del- 
le forniture  eh-  cranio  dovute,  ria 
Maria  Antonietta.  Avuta  antici- 
piti meta  te  contezza  rii  tale  doman- 
da, e prevedendo  le  funeste  con- 
seguenze che  poteva  occasionare, 
ella  bruciati  aveva  i suoi  registri 
rii  commercio  nei  quali  figuravano 
il  nome  eri  i debiti  della  sua  sfor- 
tunata benefattrice.  Rispose  Fer- 
mamente che  la  regina  nulla  le 
doveva,  dimenticando  in  tal  ma- 
niera i proprj  interessi  per  non  ri- 
cordarsi che  della  propria  ricono- 
scenza. Madamigella  Bertin  mori- 
vasi  a Parigi  il  li  settembre  181 3 
nell’età  di  69  anni.  I Mcmoires 
pubblicati  sotto  il  suo  nome  tanto 
a Parigi  che  a Lipsia  nel  i8z4  in 
Avo,  sono  considerati  siccome  a- 
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pocrifi , e la  sua  famiglia  reclamò 
contro  la  loro  autenticità.  Tutta- 
via Io  stile  di  queste  memorie  re- 
ca benissimo  l’impronto  d'nna  don- 
na che.  poco  versala  nella  cogni- 
zione della  lingua  e della  lettera- 
tura scrive  come  parla.  Non  offro- 
no poi  nulla  di  nuovo,  né  di  dilet- 
tevole, e non  contengono  alcun  fat-  „ 
to  posteriore  all’anno  1791,  seb- 
bene appajano  composte  nel  1795. 
L’autore  qualunque  siasi  ebbe  per 
iscopo  di  discolpare  Maria  Anto- 
nietta dai  torti  che  le  furono  at- 
tribuiti da  perfidi  cortigiani,  spe- 
cialmente nel  famoso  affare  della 
collana.  Le  note  sono  poi  più  cu- 
riose dei  testo. 

A — T. 

6.  BERTLN  (Teodoro  Pietro), 
letterato,  che  naeque  verso  il  1760 
nella  Urie;  aveva  una  sorella  ma- 
ritata a Provins,  e v’ha  qualche  ra-- 
gionc  a congetturare  eh*  ei  pure 
fosse  originario  di  quella  città.  Non 
avendo  ricevuto  alcun  patrimonio 
dai  suoi  parenti,  la  conoscenza  da 
lui  fatta  dell’idioma  inglese  diven- 
ne la  sua  principale  risorsa..  Ne 
diede  lezioni  a Parigi;  c giovinet- 
to ancora  pubblicò  le  traduzioni 
delle  Satire  dì  Voung  in  prosa, 
della  Fila  di  Bacone,  di  Davide 
Mallet,  ed  alcune  opere  politiche 
di  Guglielmo  Pai e,y  ( v.  questo  no- 
me, nella  Biogr.  ),  tra  le  altre  le 
sue  Riflessioni  sul  giurì.  Nel  sem- 
plificare il  sistema  di  stenografia, 
inventato  da  Giovanni  Taylor,  ed 
adattandolo  alla  lingua  francese, 
molto  contribuì  alla  diffusione  di 
questo  utile  ritrovato  ; c fino  dal 
1790  si  servi  egli  stesso  di  tale 
processo  per  raccogliere  i discorsi 
proferiti  presso  la  tribuna  legis- 
lativa, che  trasmetteva  poscia  ai 
giornali.  Nel  >795  fu  compreso 
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nel  novero  dei  letterati  cui  la  con'* 
venzione  concedette  soccorsi,  e ri- 
cevette 1 5oo  franchi.  A quell’epo- 
ca teneva  nn  magazzino  di  libri  ci 
faceva  pure  il  commercio  delle 
medaglie.  11  37  settembre  1799, 
ottenne  un  brevettò  d’invenzione 
per  una  lampada  docimastica.  Que- 
sta lampada  che  non  differiva  dal- 
le altre  fino  allora  adoperate  che 
per  una  modificazione  neH’  iilca- 
s tonarne nto  dell’  eolipila  non  ebbe 
alcun  successo  (1).  Ricevette  un 
secondo  brevetto  nel  1 2 giugno 
18 11  pcll’applicazione  nella  lega- 
tura dei  libri  d’un  cartone  rico- 
perto di  vernice  (a)/  Ajulato  da 
Frochot , prefetto  della  Senna  i 
che  interessavasi  per  lui,  stabilì 
una  vasta  officina  di  legature  nel- 
l’ antica  fabbrica  del  Castelletto 
che  fu  demolito,  ma  sventurato 
ognora  nelle  sue  intraprese  videsi 
ben  presto  costretta  ad  abbando- 
narlo. Nel  i8i4  salutò  il  ritorno 
dei  Borboni,  c ad  esempio  di  mol- 
ti altri  stimò  suo  debito  attacca- 
re il  potere  eh’  era  stato  rovescia- 
to (5);  ma  il  suo  zelo  certamente 
non  ebbe  la  ricompensa  che  aspet- 
tavasi,  mentre  pervenuto  all’età 
in  cui  diviene  necessario  il  riposo 
fu  costretto  a proseguire  l’ingrato 
e faticoso  mestiere  del  traduttore. 
Questo  laborioso  scrittore,  e de- 
gno di  miglior  sorte,  morì  a Pari- 
gi nel  gennaro  1819  nell’età  di 
circa  6o  anni.  Lo  si  accusò  di  ne- 
gligenza nello  stile,  generalmente 

(1)  QursI»  lampada  viene  descritta 
nel  Recueii  dea  breveta , tomo  11,  &s. 
e rappresentato  sulla  tàvola  »3. 

la)  Vengasi  il  Rerurit  dea  breveta,  VI, 
»4o.  1 libri  riuscivano  di  tal  manier» 
brillantissimi , ma  di  poca  durala. 

(3)  Le  Cri  de  t indignotion,  oh  [Ami 
dea  Boarbona,  Paria,  181A  ù»  B.vo  di 
48.  pp. 


Digitized  by  Google 


BER 


BER  fi  g, 


prolisso  b scorretto,  ma  costretto 
dalla  sua  posizione  a far  sollecita- 
mente, non  riuscivagli  possibile  di 
far  meglio } e devesi  sapergli  buon 
grado  per  aver  ognora  tanto  nelle 
traduzioni  che  negli  scritti  ri- 
spettato la  religione  ed  i costami. 
La  lista  data  da  Quérard  nella 
Frante  littéraire  delle  traduzio- 
ni é degli  opuscoli  di  Berlin,  non 
ammonta  a meno  di  cinquanta , 
componenti  oltre  cento  volumi . 
Noi  ci  limiteremo  a citarne  le  prin- 
cipali : I.  Sj stèrne  universel  et 
compiei  de  sténograpliie,  adatta- 
to alla  lingua  francese  secondo 
Taylor , Paris,  i 792  , in  8.vo  , 
e con  alcuni  miglioramenti,  ivi, 

1 194,  1196,  1804,  in  8.vo.  Di 
tutte  le  opere  di  Bertin  sembra 
questa  la  sola  destinata  a soprav- 
vivergli ) IL  Histoire  des  princi- 
patix lazarcls  de  t Europe , trad. 
dall’inglese  di  G.  Howard  (1/.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.  ).  Talo  tra- 
duzione di  cui  trovansi  alcuni  e- 
semplari  separati  fa  parte  del  Re- 
cucii de  memoires  sur  les  éta- 
blissements  dC  humanité,  tradu- 
zione dall’  inglese  e dal  tedesco, 
pubblicata  per  ordine  del  ministro 
dell' interno,  Paris,  1799-1804, 
1 5 voi.  in  8.vo  ( v.  Adriano  Dl- 
quesnoy,  nella  Biogr.  ) ; HI.  V E- 
le1  du  Nord  ( Northernsummer  1, 
traduzione  di  John  Carr,  ih.,  1808, 
2 voi.  in  8.vo;.IV.  Le  Misères 
de  la  vie  humaine,  traduzione 
dall'  inglese  di  James  Beresford 
sopra  la  ottava  edizione,  ib.,  1818, 
a voi.  in  8.vo,  con  tavole  in  legno, 
opera  singolare;  V.  Le  Curiosi- 
ti de  la  littératurc,  traduzione 
d' Israèli,- iò.,  1819,  a voi.  in  8.vo. 
Veggasi  pei  titoli  delle  altre  tra- 
duzioni di  Bertin,  la  Biogr.  des 
vivants,  1,  5 19.  W — ». 


7.  BERTIN  ( l’abate  Antonio  ), 
nato  a Droupt-S.t- Basic  Tanno  1 76 1 
e morto  a Reims  il  5o  luglio  i8a3, 
curato  delia  parrocchia  di  Saint- 
Reml  di  quella  città  ch’egli  ammi- 
nistrava da  ventili»  anno.  Nato 
con  felici  disposizioni  percorse  u- 
tilmentc  gli  studj  nel  collegio  e 
nel  seminario  di  T roycs  ; ordina- 
to prete  verso  il  1785,  venne  in- 
viato a sostenere  le  funzioni  di  vi- 
cario a Barbona  nella  diocesi  di 
Meaux,  ove  trovavasi  quando  l'as- 
semblea costituente  decretava  la 
costituzione  civile  del  clero.  Ber- 
tin ne  adottò  tutti  i principe  re- 
cessi a Reims  e fu  bene  accolto 
dal  vescovo  della  Marna  che  pren- 
deva il  titolo  di  metropolita,  e che 
gli  affidò  primieramente  la  catte- 
dra di  teologia  nel  suo  nuovo  se- 
minario, lo  pose  in  seguito  alla 
direzione  di  quell’ istituto  in  qua- 
lità di  superiore,  carica  che  tro- 
vavasi vacante  atteso  il  ritiro  di 
m.  Francesco  di  Torci,  e lo  eles- 
se finalmente’ tra’  suoi  vicari  epi- 
scopali. Abolitosi  del  tutto  il  pub- 
blico culto  negli  anni  1790,  1794 
e 1795,  l’abate  Bertin  ritrovossi 
in  una  scabrosa  situazione  ; final- 
mente ricompostosi  un  poco  l'or- 
dine sul  fine  di  quell’ultimo  anno, 
ripigliò  con  l’abate  Servant  le  fun- 
zioni del  ministero  nella  cattedra- 
le, ma  ad  ore  diverse  da  quelle  i* 
cui  celebravano  i preti  non  giura- 
ti, c rimase  presso  quella  chiesa 
fino  ali’  epoca  del  concordato  ( 10 
settembre  1801  ).  Prestata  avendo- 
la sna  obbedienza,  e promessa  la 
ritrattazione,  monsignor  di  Barrai 
vescovo  di  Meaux  lo  nominò  cura- 
to di  Saint-Remi  e gli  diede  per 
vicarj  tre  preti  non  giurati.  Con 
tali  cooperatori,  Bertin  trovo»*» 
spesso  imbarazzato;  ma  essendo 
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per  indole  pacifico  non  mostratasi 
mai  scontento  di  loro.  Ripieno  di 
zelo  e d’amore  pei  suoi  parrocchia- 
ni nulla  neglesse  non  per  rendere, 
alla  sua  chiesa  1’  antico  splendore, 
raa  almeno  per  riparare  quanto 
era  da  lisi  a’  danni  cagionati  dalia 
rivoluzione.  Abbastanza  buon  prc-  ' 
dicatore,  richiamava  nelle  solennità, 
grande  affittanza  di  fedeli,  e colle 
offerte  che  ne  ritraeva,  e con  altri 
soccorsi  che  sapeva  procacciarsi, 
ebbe  il  contento  di  ristampare  in 
{•arte  la  sua  chiesa.  Nel  1817  vo- 
lendo stabilirvi  la  confraternita 
della  Eia  della  Croce,  ne  implo- 
rò il  permesso  a Roma,  e dichiarò 
nella  sua  supplica  al  Sommo  Pon- 
tefice e invite  sue  lettere  a monsi- 
gnor di  Couci  arcivescovo,  ebe  as- 
soggettatasi ai  rescritti  della  San- 
ta Sede  riguardanti  la  costituzio- 
ne civile  del  clero,  cd  annunziò  gli 
stessi  sentimenti  ai  suoi  parrocchia- 
ni. Nel  1821  fece  una  ritrattazio- 
ne pivi  precisa  ed  eziandio  piò  e- 
nergica,  i cui  squarci  piò  impor- 
tanti sono  stali  inseriti  indi'  Ami 
de  la  religion  et  du  roi  ( 27  no- 
vembre 1822  ),  ed  acuì  aderirono 
il  p,  Bernard  già  benedetti  ito , e 
1'  abate  Chaaoekvt  giovane  vicario. 

I, ’ abate  Dertin  lasciò  manoscritti 
do’  sermoni  ed  alcuni  opuscoli.  Le 
sue  opere  stampate'  sono  : I.  Le 
jeans  eosmographe  ou  diSScri- 
ption  de  la  terre  et  des  enux,  cc., 
Reims,  anno  VII  ( 1 79'.»),  in  1 z.mo; 

II,  Esrptisse  <f  un  tabldau  du  geri- 
re humain  ou  introductian  à In 
géographie , Reims , anno  VII 
(1799),  in  t2.mo;  11L  Eldments 
ri kistolre  naturelle,  estratti  da 
Buffon,  Yalmont  di  Bonn  re,  Piti- 
che, ec.  Quest’  opera  elementare 
ebbe  cinque  edizioni,  dal  1801  al 
*854,  ed  è veramente  utdc  ; IV. 
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filamenti  de géographie,  exlrails 
desmcilteurs  géographes,  Reims, 
i8o5  e 1809  ; V.  Discours,  reci- 
tato il  5 giugno  1814.  all’  esequie 
solenni  di  Luigi  XV 1,  Luigi  XVII, 
Maria  Antonietta  , ec.  , Reimi  , 

1 8 1 4,  in  8.vo  ; VL  Instruction 
sur  les  devoirs  des  sujets  envers 
leurs  souverains,  Reims,  181 5, 
in  8.vo;  VII.  Instruction  sur  la 
necessiti  de  craindre  Dica  et 
tT Imnorer  le  roi,  recitata  il  6 ago-' 
sto  1816,  Reims,  181$,  in  8.vo^ 
Vili.  Reims  est  la  ville  du  sa- 
ere, 1819,  in  8.»o  ; LX.  Relation 
de  la  neuvairte  solennelle  qui 
s'est  falle  dans  l’cglise  rie  Saint 
Remi  de  Reims  , dal  22  settem- 
bre al  primo  ottobre  1820,  Reims, 
1820,  in  8.vo.  L’annuario  del  di- 
partimento della  Marna  racchiude 
una  notizia  intorno  l’abate  Berlin. 

I , — c — T. 

8.  BF.RTIN  ( Renato  Ciacco- 
to),  figlio  maggiore  al  celebre  a- 
natoraista  di  questo  nome  ( v.  Bvr- 
•rm,  nella  Riogr,  ),  nacque  il  10 
aprile.  2767  a Gahard  presso  Ren- 
ne». Percorse  le  scuole  dell’  uma- 
nità in  questa  ultima  città,  studiò 
la  medicina  a Parigi,  e ricevette  il 
titolo  di  dottore  a Mom  peli  ieri. 
Nel  1798,  servi  presso  I*  esercitò 
delle  coste  di  Brest,  donde  si  tras- 
ferì a quello  d’ Italia.  Nel  1798  fu 
inviato  in  Inghilterra  quale  ispet- 
tore generale  del  servizio  di  sani- 
tà dei  prigionieri  francesi,  e du- 
rante 1’  anno  che  si  trattenne  in 
quell’  isola  prestò  di  molti  servigi 
a quelli  tra’  suoi  comp  ii  riotti  che 
vennero  affiditi  alle  sue  cure.  Re- 
duce ni  Francia,  direnilo  medicò 
in  capo  dell’  ospitale  Corbiti  e di 
quello  de’ venerei,  e nel  1807  in- 
tervenne alle  spedizioni  di  Prussia 
edi  Polonia.  Nel  1822,  l'amicizia 
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(l'un  ministro  gli  fece  conferire  la 
cattedra  di  igiene  lasciata  vacante, 
dalla  morte  di  Halle  presso  la  fa- 
coltà di  Parigi.  In  onta  ai  reclami 
cui  diede  luogo  questa  nomina,  el-, 
la  fu  nullameno  confermala,  allor- 
ché dopo  lo  scioglimento  della  fa- 
coltà nel  i 8i5,  quel  dotto  istituto 
venne  ristabilito  sopra  altre  basi. 
Bertin  sostenuto  soltanto  dal  favo- 
re, e che  poscia  non  dovette  l’ono- 
re di  figurare  nella  scienza  che  al 
talento  del  cooperatore  che  seppe 
associarsi,  rimase  indenne  in  mez- 
zo alla  rivoluzione  che  concettava 
dalla  facoltà  i nomi  di  Pinel,  Vau- 
quelin,  Ohaussier,  Desgenettes. 
Morì  nel  1817  lasciando:  I.  Quel- 
ques  ohservations  critùjues,  phi- 
losophiqucs  et  midicales  sur 
VAnglcterre,  tes  Anglais  et  les 
Francois  ditenus  dans  les  prl- 
sons  de  Plimoutlt,  Paris,  1 80 1 , in 
1 i.mo  ; II.  Disscrtation  sur  Cem- 
ploi  des  incislons  dans  les  plaies 
d'  arnie*  à feti,  Paris,  1802,  in 
8.vo;  III.  Traiti  de  la  maladie 
vénérienne  eh  et  les  nouveau-nis, 
les  femmes  et  les  nourrices,  Pa- 
ris, 18:0,  in  8.vo  ; IV.  Traiti 
des  maladies  du  cncur  et  des 
gros  vaisseaux,  Paris,  1824,  in 
8.vo.  Durante  il  suo  viaggio  in 
Inghilterra,  egli  avea  tradotto  gli 
Elementi  della  dottrinaci  Brown. 
Lette  aveva  all’istituto  alcune  me- 
morie  intorno  le  malattie,  organi- 
che del  cuore,  contenenti  parec- 
chie osservazioni  assai  interessan- 
ti, ed  alcune  opinioni,  onde  altri 
poscia  s’attribuirono  la  proprietà. 
Raccolse  intorno  le.  affezioni  del- 
1’  organo  centrale  della  circolazio- 
ne un  vasto  numero  di  note  ordi- 
nate e compilate  dal  dottore  liouil- 
laod,  al  presente  professore  pres- 
so la  facoltà,  ed  allora  suo  allievo 
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interno  presso  lo  spedale  Corhin. 
Tale  si  è 1’  origine  di  quel  tratta- 
to che  sebbene  non  completo  nè 
perfetto  nei  punti  sui  quali  s’  ag- 
gira, è tuttavia  una  delle  piti  im- 
portanti produzioni  della  moderna 
scuoia  di  Parigi  (1). 

J— n — N. 

**  BERTOLÀ  DE  GIORGI 
(Aurei. io),  nato  a Rimini  il  4 ago- 
sto 1 7 55,  fu  chiamato  assai  giovine 
nel  seminario  di  Todi  dal  dotto 
vescovo  suo  congiunto,  Francesco 
Maria  Pasini,  e nel  compiere  ivi 
il  corso  metodico  si  delle  gentili, 
come  delle  severe  facoltà,  corri- 
spose in  guisa  alla  molta  espella, 
zione  già  di  sé  risvegliata,  che  re- 
stituitosi a Rimini  nel  1769,  fu 
potentemente  adescato  ad  entrare, 
siccome  fece , in  quell'  anno  nel- 
la congregazione  de’  monaci  Oli- 
vetani. É-faraa  però,  che  a tale 
risoluzione  lo  movessero  unica- 

(ià  Berlin  fftiovtKKt),  n»to  > fisi* 
gnen  presso  Renne*  , verso  il  1760  ria 
una  famiglia  d‘ agricoltori.  forse  la  stes- 
sa dei  precedente,  fu  impiegalo  uell'aiu- 
minislra zione  demaniale , ed  al  princi- 
piare della  * rivoluzione  fece  parte  del 
l'amministrazione  dipartimentale  ri'  Hle- 
et-Vilaine.  rivendo  voluto  opporsi  «'po- 
mi eccessi  delta  rivoluzione  scontri  con 
lunga  cattivili  la  sua  coraggiosa  resi- 
stenza. flel  1801  venne  nominalo  mem- 
bro del  corpo  legislativo , e mori  a Pa- 
rigi in  marzo  (fiori,  rimante  delTarli  ed 
appassionato  peli' agricoltura  naturalizzai 
ne*  «uni  poderi  parecchi  alberi  esotici. 
Arricchi  f agricoltura  del  suo  diparti- 
mento di  molte  varietà  di  frumento,  e 
vi  propagri  la  coltivazione  della  casta- 
gna. I/istruzionc  da  lui  pubblicata  per 
farne  apprezzare  i vantaggi  fu  bene  ac- 
colta da'  suoi  compatrioti! , e gli  procac- 
ciò il  titolo  di  corrispondente  della  so- 
cietà d'agricoltura  dell*  Mia  Senna,  del 
Rodano,  cec.  Era  associalo  all’acrademia 
di  legislazione  di  Parigi , e fu  pure  uno 
da' fondatori  e presciente  della  società  di 
scienze  c d'arti  di  Renne*. 

A—  r.' 
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monte  i consigli  e le  lusinghe  al- 
trui ; scrive  anzi  taluno  di  aver 
veduto  carta  autentica  della  madre, 
la  quale  allertila  Con  giuramento, 
che  il  figlio  Aurelio  ricusò  lunga 
pezza  di  legarti  ad  un  genere  di 
vita  per  cui  ben  sentiva  mancarsi 
la  legittima  vocazione  di  quel  che 
elegge  dall!  alto  e conforta , ed  es- 
servi stato  spinto  da  chi  ebbe  cuo- 
re di  sacrificarlo  alle  mire  della 
propria  avarizia.  Soggiugne  ivi 
(aecondochò  vien  detto,  la  genitrice 
medesima),  che  il  tradito  giovine 
nell’atto  ancora  di  proferire  i so- 
lenni voti  religiosi,  dichiarò  che 
la  lingua  articolava  bensì  quelle 
irrevocabili  parole,  ma  che  1’  as- 
senso della  volontà  non  v’interve- 
niva. Poco  tempo  era  scorso  dal 
suo  formale  ingresso  nel  chiostro, 
allora  quando  vinto  da  un  assalto 
di  scontentezza  e di  maninconia, 
prese  da  quello  segretamente  la 
fuga , e condottosi  in  Ungheria 
cambiò  colà  le  monastiche  nelle 
marziali  divise.  Tratto  non  guari 
dal  destino  ad  esercitare  il  mestie- 
re del  soldato,  seppe  Aurelio  con- 
ciliarsi la  benevolenza -di  cospicuo 
personaggio  che  a lui  caduto  in- 
fermo porse  continui  soccorsi,  ed 
in  assenza  sua  lo  raccomandò  ad 
utGziale  graduato  milanese  di  pa- 
tria, che  ne  divenne  ben  tosto  il 
confidente,  il  benefattore,  l’amico. 
Questi,  risanato  il  Seriola,  adope- 
roasi  efficacemente  perché  fosse  di 
nuovo  ammesso  al  regolare  istitu- 
to, giacché,  mirabil  cosa,  malgrado 
l’ innata  avversione  alla  claustral 
disciplina,  riguardava  allora  in  a- 
s petto  di  fortuna  l’ esservi  un’altra 
volta  assoggettato.  Tanto  é vero, 
che  le  inclinazioni  e i desidcrj  li- 
marli cangiatisi  a norma  dcgl’even- 
ti  c delle  circostanze'.  Non  potea 
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il  Bertola  che  compiacersi  del  suo 
ritorno  al  monistero,  dacché  ivi 
provò  non  solo  gl’efietti  d'  una  to- 
tale obblivione,  ed  indulgenza  del 
.passato,  ma  eziandio  quelli  della 
stima,  e dell'  amorevolezza  che  di 
lui  avevano  i confratelli  suoi  con- 
servato, di  che  gli  diedero  contras- 
segno  col  promoverlo  al  grado  o- 
norevolc  di  lettore  in  Montolive- 
to  maggiore  di  Siena.  Quivi  pub- 
blicò le  sue  Notti  Clementine  , 
poema  in  tre  canti , compito  però 
nel  >7^5*  Arezzo,  in  8.vo,  nelle 
quali  si  prefisse  emulare  in  lugu- 
bri sestine  il  tenor  malinconico  e 
sublime  dell’estro  di  Young,  riu  - 
scendovi  anche  il  giovine  poeta  fe- 
licemente per  quanto  il  dolce  ge- 
nio nativo  della  sua  cetra  permet- 
teva di  rendere  il  suono  patetico 
del  severo  e profondo  Britanno. 
Riscosse  tanto  di  lode  e di  rino- 
manza per  quella  produzione  che 
fu,  circa  l’anno  1775,  chiamato  alla 
cattedra  di  geografia  e di  storia 
nell’  accademia  di  marina  in  Na- 
poli. Oltre  il  campo  che  se  gli  a- 
priva  cosi  di  aumentare  la  sfera 
delle  erudite  sue  cognizioni,  ritro- 
vava 1’  elegante  Bertela,  uscendo 
spesso  dalla  città  negl’oggetti  cam- 
pestri c marittimi  di  quel  delizio- 
so soggiorno  il  piò  confacente  ali- 
mento alla  fantasia  di  un  ministro 
d’appello.  Frutti  di  quell'epoca  fu- 
rono : I.  Scelta  d Idillj  di  Gess- 
ner,  Napoli,  1777,  in  8.vo.  La 
prefazione  del  traduttore  su  diver- 
si propositi  di  questa  poesia  é de- 
gna d’essere  letta  ed  ammirata  per 
la  solidità  del  giudizio  e finezza 
del  gusto.  Questa  celebre  versifi- 
cazione venne  lodata  a cielo  dallo 
stesso  Gessner  per  lettera  e nel- 
l’abboccamento che  Bertola  ebbe 
con  lui  nel  7 agosto  1787  a Sjle- 
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vard  ; 11.  tele  a della  poesia  ale- 
manna, Napoli,  1179,  della  quale 
l>nt)hlicò  poi  una  conlinuazione  : 
Idea  della  bella  letteratura  ale- 
mannay Lucca,  1784,  ® H.voj  HI. 
Poesia  di  Q.  Orazio  Fiacco  , 
Siena,  <778  e 178»,  i voi.  in 
8.vo;  IV.  Lezioni  di  storia  scrit- 
ta ad  usa  della  li.  Accademia  di 
ntarina,  Napoli,  *782,  in  B.vo, 
tomo  primo.  Nell’  anno  1783  ab- 
bandonò Napoli  con  rammarico  dei 
suoi  riconoscenti  discepoli,  non 
meno  che  dei  numerosi  ammirato- 
ri ed  amici  procuratigli  dalla  rara 
indole  d«i  suoi  talenti,  e dal  suo 
mansueto  ed  urbano  costume.  Sic- 
come poi  continuavano  in  lui  le 
antiche  ripugnanze,  al  metodo  ed 
all’ abito  cenobitico,  perciò,  do]io 
(pisi  li»'  dimora  in  Hiniiui  in  casa 
dilla  madre,  passalo  in  Vienna, 
chiese  cd  ebbe  la  facoltà  di  de- 
porta , c di  viver  fuori  del  chio- 
stro, facoltà  che  di  temporanea 
venne  quindi  nel  1787  estesa  ad 
essere  perpetua.  Ivi  presso  il  nun- 
zio Gurampi  a quella  corte  attese 
in  principal  modo  alla  letteratura 
alemanna,  e resosi  caro  a tolti  ot- 
tenne di  essere  eletto  a dettare  la 
storia  nello  Studio  di  l’avia,  dove 
rimase  fino  al  1 7 90,  eseguendo  nel 
frammentre  varj  viaggi  in  Unghe- 
ria, nell’  Elvezia  e sul  Reno.  Do- 
po gagliarda  malattia  in  quell'an- 
no, si  ridusse  in  patria  ove  rimase 
lino  al  principio  del  1797,  allora 
quando  col  generai  Colli  s'incam- 
mino a Roma.  Passò  nel  principio 
del  1798  a Milano,  ma  non  si  mi- 
tigando punto  1’  acerbità  de’  mali 
che  affliggevano  la  vacillante  di  lui 
«salute,  ritirossi  nella  campestre  a- 
LuUzioue  che  aveva»!  di  già  pro- 
cacciata in  amena  collincUa  a due 

Puglia  da  Miniai,  cd  ivi  mori  di 
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consunzione  nel  dì  Sa  giugno  1 798 
nella  fresca  età  d’anni  44  circa. 
Era  d’un  carattere  ed  esteriore  af- 
fabitissimo  c possedeva  a meravi- 
glia il  talento  di  piacere  nella  so- 
cietà. Spiccarono  in  Aurelio  alacri- 
tà d’ ingegno,  acume  e rettitudine 
di  giudicio,  conoscenza  delle  lin- 
gue e letteratura  straniera,  vivez- 
za d’immaginazione,  venustà  e leg- 
giadria di  stile  così  nella  favella 
sciolta  che  nella  metrica  e soprat- 
tutto mirabile  facilità  di  nobilitare 
ed  ingrandire,  scrivendo,  i più  te- 
nui soggetti.  Oltre  le  opere  che 
abbiamo  citato,  pubblicò  Berlola  s 
I.  Osservazioni  sopra  Melaslasio 
con  alcune  ottave  al  sepolcro  di 
lui,  Bastano,  1784,  in  8.vo  ; li. 
Cento  favole.  Bussano,  1 786,  in 
8.voj  IH.  Della JìlosoJia della  sto- 
ria, libri  III,  Pavia,  1787,  in 
8.vo.  Indagare  e discutere  le  cause 
intrinseche  degl’avvenimcnli  c del- 
ie rivoluzioni  occorse  nelle  umane 
società,  additare  i mezzi  immediati 
che  servirono  a produrli,  i veri 
effetti  che  da  quelle  cause  c da  quei 
mezzi  discesero,  ecco  gl’  oggetti 
che  Bertela  prese  a considerare  ed 
a svolgere,  non  estendendo  però  In 
sue  ricerche  ed  esami  al  di  là  de- 
gl’antichi  tempi.  IV.  Saggio  sopra 
la  favola,  Pavia,  1 788,  in  8.vo  } 
V.  Elogio  di  Gessner,  Pavia, 
1789.  in  8.vo;  YL  Pila  del  ball 
Enrico  Sagramosa,  Pavia,  1 790, 
in  8.vo;  VII.  Piaggio  sul  Reno  e 
ne’  suoi  contorni.  Rimini,  1 796, 
in  8.vo,  con  ligure  7 Vili.  Il  primo 
pittore,  Verona,  »79>,  in  8.voj 
IX.  Rime  e prose,  Genova,  1 797, 
in  8.vo,  che  si  ristampò  piò  volto, 
e talvolta  col  nome  arcadico  del- 
l’autore Ticofilo  Cimerio.  L’ edi- 
zione latta  delle  sub  Poesie,  An- 
coriti^ Sgrtorj,  1 già,  fi  voi.  in 
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iC.mo  contiene  oltre  le  poesie  già 
edite  ( alcune  «Ielle  quali  furono 
clal  pennello  dello  stesso  autore 
ritoccate  ed  abbellite.  >,  altre  eh’  e- 
rano  del  tutto  medile.  Nel  volu- 
metto in  i ti.rao:  Alcune  Operette 
in  prosa,  Venezia,  1819,  scelta 
pubblicata  da  B.  Gamba,  stanno 
{'Elogio  di  Livia  Dori  a Caraffa 
ed  il  Saggio  sopra  la  grazia  nel- 
le lettere  e nelle  arti,  ridotto  a 
miglior  lezione. 

X— v. 

BERTOLACCl  ( Antonio ),  tì- 
glio di  Pasquale  Berlolacci,'  antico 
presidente  della  corte  suprema  in 
Corsica,  emigrava  all’epoca  della 
rivoluzione  del  1798  rolla  propria 
famiglia  in  Inghilterra  sotto  il  mi- 
nistero di  lord  Gnilford.  I.e  sue 
cognizioni  economiche  lo  fecero 
impiegare  dal  gabinetto  inglese 
nell’isola  di  Gevlan,  ove  disimpe- 
gnò durante  diecisette  anni  la  cari- 
ca d’anmiinistratore  per  conto  del 
re,  e di  controllore  generale.  Le 
alte  funzioni  del  suo  posto  svilup- 
parono le  sue  viste  politiche  e ci- 
vili c non  cessò  di  dirigerle  inver- 
so la  morale  ed  il  pubblico  diritto 
siccome  le  vere  basi  della  libertà 
e dell’  ordine,  applicandovi  le  no- 
zioni da  lui  acquistate  sopra  1'  an- 
tica civilizzazione  religiosa  dell'In- 
dia. Ma  le  eccessive  fatiche  prodot-* 
te  dall’ardente  attività  del  suo  spi- 
rito e sostenute  sotto  gli  estremi 
calori  dei  tropico,  lo  determinaro- 
no ad  abbandonare  il  suo  impiego 
e ritornarsene  in  Europa.  Diede 
mano  in  Inghilterra  all’applicazio- 
ne de’  suoi  principi  intorno  l’ eco- 
nomia sociale  primieramente  al- 
1’  amministrazione  degli  stabili- 
menti della  gran  Brettagna  nell’In- 
dìe,  e poscia  allo  stato  presente 
dell’ Inghilterra  stessa,  pubblican- 
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do:  I.  A vie w af  thè  agricultural, 
commercial,  and  fnancial  inte- 
rests  of  Cejlan;  with  an  Appen- 
dix  containing  some  of  thè  prin- 
cipal  laws  and  Usages  of  thè 
Candians,  Ce.,  London,  1817,11» 
8.vo,  di  877  pag-,  con  una  carta 
dèli’  isola  di  Ceylan,  di  Shneider  ; 

II.  An  inquiry  into  -se  ver  al  «/uc- 
stiotts  of  politicai  econome  ap- 
pticahle  lo  thè  present  state  of 
Great-Britain,  London,  1817,  in 
8.vo,  di  9 4 pagine.  Restituita  la 
Corsica  ai  Francesi,  fautore  venne 
a Stabilirsi  in  Francia,  allorché 

uesta  divenne  di  imovo  alleata 

eli’  Inghilterra.  Ivi  abbandonan- 
dosi ad  utili  meditazioni  in  un  so- 
litario ritiro  nel  piccolo  Chenar 
presso  Versaglia,  associatasi  con 
intima  relazione  sotto  1’  aspetto 
morale  al  compilatore  di  quell’ar- 
ticolo «li  cui  tradusse  in  inglese  il 
Cenno  sopra  la  Vita  di  Cristo,  in- 
serito nella  Biografia  universale  ; 

III.  Uno  scritto  ripieno  d'un  pa- 
triotismo  veramente  cristiano  da 
lui  composto  in  francese,  desta  vi- 
vo interessamento  nei  due  popoli 
alleati  a favore  dei  greci  vittime 
della  tirannia  musulmana.  Dopo 
la  vittoria  di  Navarino  che  illustrò 
la  colleganza  delle  due  nazioui  ri- 
vali, pubblicava  l’opuscolo  patrio- 
tico  di  cui  si  tratta  e nel  quale 
proponeva  una  stretta  alleanza  me- 
diante maritaggio  colla  principes- 
sa di  Kent,  sotto  il  titolo  di  La 
Erance  et  la  Grande-Bretagne 
nnics, coll'epigrafe  Terrae  maris- 
que  connubium  , Paris,  1818  , 
in  8.V0,  di  pag.  45.  L’autore  sag- 
gio e profondo  diplomatico  consi- 
dera queste  due,  grandi  potenze 
continentale  e marittima  siccome 
il  compimento  1’  nna  dell’  altra,  e 
siccome  le  mutue  malleverie  della 
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pace  dell’  ’mlera  Europa,  mediante 
il  legale  stabilimento  doli’  ordino 
presso  i diversi  popoli,  secondo  la 
fui- /.a  c l’analogia  delle  i- lilnzinm, 
il  cui  scopo  politico  è lo  stesso, 
sebbene  il  campo  ed  i mezzi  d’  a- 
zione  siano  diversi;  IV.  IV elio  stes- 
so intendimento  finalmente  abboz- 
zava e dava  alla  lyce  nel  1809  un 
Projet  d'  Assurances  ginérales 
sur  la  vie,  che  sarebbero  ammi- 
nistrate ed  assicurale  dal  governo 
a line  di  congiungere  reciproca- 
mente i popoli  allo  stato  e lo  stalo 
ai  popoli,  mediante,  un  piano  ap- 
poggialo non  a guisa  «{egli  altri 
progetti  di  tal  genero  sopra  asso- 
ciazioni particolari,  ma  eziandio 
sul  credilo  pubblico;  piano  che, 
avrebbe  contribuito  a consolidare 
l’edificio  sociale,  assicurando  real- 
mente l’ avvenire  della  vita  e del 
benessere  degli  individui  e delle 
famiglie.  Ma  le  civili  turbolenze  e 
gli  sconvolgimenti  politici  distol- 
sero l’attenzione  del  ministero  da 
quel  gran  progetto  d’economia  ve- 
ramente fondameli  (ale,  clic  venne 
comunicato  a Casirairo  Perior,  e 
conosciuto  da  Sapeg,  da  IVoe  pari 
«li  Francia  ed  a Pozza  di  Borgo, 
compatriota  dell'autore,  e col  qua- 
le tenuto  aveva  corrispondenza  non 
altrimenti  clic  cogli  altri.  Le  par- 
ticolarità d’esecuzione  onde  occu- 
pavasi  attinte  nelle  suo  osservazio- 
ni e nei  diversi  piaceri  d'assicura- 
zione istituiti  in  Inghilterra  cd  in 
Francia,  rimasero  tra  le  mani  di 
North  Bei  telarci  pupillo  di  lord 
Guilford  cd  il  maggioire  de’  quat- 
tro figli  dell’ autore,  che  moriva  il 
10  agosto  i855  alle  arque  di  For- 
ges  in  seguito  ad  inlcrmità  con- 
tratte  ncll’lndie  c di  cui  recato  a- 
veva  il  germe  in  Europa. 

G— et. 
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**  BERTOLDI  (Francesco Gro- 
mmo), di  onesta  stirpe  nacque  in 
A «genia  nel  ducato  Ferrarese  il  di’ 
la  ottobre  1707.  Percorse  ne’ pri- 
mi anni  con  molta  lode  la  carriera 
delle  lettere  umane  nelle  scuole 
della  sua  patria,  poi  nel  collegio 
di  Ravenna,  e nel  1769  fii  chiama- 
lo ad  insegnarla  egli  stesso  in  Ar- 
genta. Compiuti  gli  sludj  teologi- 
ci, assunto  al  sacerdozio,  decorato 
d'uii  canonicato  della  patria  Colle- 
giata, passò  tutta  sua  vita  occupa- 
lo successivamente  in  vari  impie- 
ghi: maestro  di  lettere,  biblioteca- 
rio,  rettore  del  seminario  di  'Ra- 
venna, custode  del  museo  di  Fer- 
rara, ed  archivista  del  eoo  comu- 
ne ; ai  quali  tutti  santamente  sa- 
lcicce, senza  mai  tralasciare  i più 
diletti  suoi  studj.  Fu  uno  de’  prin- 
cipali restauratori  della  patria  ac- 
cademia de'  Fluttuanti,  ed  ascritto 
a molte  altre  illustri  d'  Italia.  Suo 
prediletto  studio  fu  1’  Antiquaria, 
c le  molle  sue  cognizioni  usò  prin- 
cijialmente  ad  illustrare  la  storia 
della  patria  sua  terra.  Non  gli  man- 
carono letterarie  controversie,  so- 
stenute coraggiosamente  e (ciò  che 
è rara  lode  ) con  quella  urbanità 
di  maniere  che  è il  più  bello  or- 
namento della  letteratura.  Mori 
nell’  11  luglio  1824,  legando  per 
testamento  il- manoscritto  inedito 
«lei  IV  volume  della  Storia  d’  Ar- 
genta a quella  sua  patria.  Molte  al-  , 
tre  scritture  lasciò  inedite,  e delle 
pubblicate  in  vita  le  più  import 
tanti  sono  : I.  Osservazioni  sopra 
due  antichi  marmi  già  esistenti 
in  Argenta  ed  ora  nel  musco  ar- 
civescovile di  Ravenna,  ee..  Co- 
rnacchia, 1780,  in  /f  Lo  > IL  fn- 
dices  lum  rerum  notahUium,  timi 
monumentorum  ad  calcem  citjns- 
que  voluminis  Disquisitionum 
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A.  A mudi- sii  in  Antistium  Ra- 
vennatum  Chronotaxùn,  Fa  ven- 
tine, 1783,  in  4-to,  voi.  3;  III. 
Memorie  del  Po  di  Primaro, 
Ferrara,  1 785,  in  8.vo  ; IV.  Me- 
morie storiche  d'  Argenta,  Fer- 
rara, 1787-182:,  in  4-to,  voi.  3 
figurati.  V.  Memorie  per  la  Sto- 
ria del  Reno  di  Bologna,  Ferra- 
ra, 1807,  in  8.voj  VI.  Dei  diver- 
si dominj  a’  quali  è stala  sog- 
getta Ferrara  e dei  principi  che 
la  governarono  dalla  sua  origine 
al  1816,  Ferrara,  1817,  inS.vo. 

X— x. 

BERTOLIO  ( Antonio  Rena- 
to Costanzo  ),  nato  in  Avignone, 
venne  primieramente  destinato  all» 
stato  ecclesiastico,  ma  non  fu  mai 
obbligato  negli  ordini.  Ricevuto  nel 
i775avvocato  del  parlamento,  coo- 
però ali'  antica  collezione  di  dirit- 
to ( Rilpcrtoire  universel  de  ju- 
risprudence  ),  di  cui  fu  1’  editore 
Guyot,  ed  al  dizionario  dì  diritto 
dell'Enciclopedia  metodica.  Occu- 
patasi esclusivamente  d’affari  giu- 
diziarj  alio  scoppiare  della  rivolu- 
zione; la  quale  ritrovava  in  lui  uno 
de’  suoi  piò  fervidi  fautori.  Elet- 
tore fino  dal  1 789  e rappresentan- 
te della  comunità  di  Parigi  nel  6 
luglio  presentatasi  alla  sbarra  del- 
l'assemblea nazionale  alla  testa  di 
una  deputazione  della  cittì,  e ri 
recitava  un  discorso  relativo  alla 
liberazione  delle  guardie  francesi 
arrestate  all’Abazia,  ed  alla  grazia 
loro  concessa  dal  re.  Espose  gli 
sforzi  fatti  da  lui  e da’  suoi  colle- 
gi, a fine  di  sedare  le  turbolenze 
destatesi  nella  capitale,  ed  accom- 
pagnò la  sua  arringa  colla  presen- 
tazione d’un  ramo  d’ulivo.  Bertolio 
recitò  il  1 3 luglio  1790  nella  chie- 
sa metropolitana  di  Parigi  un  di- 
scorso in  occasione  del  Te  Deurn 
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che  venne  cantato  dietro  il  volo 
degli  elettori  del  1789.  I rendi- 
menti di  grazie  all’Eterno  vi  occu- 
pavano minore  spazio  dell'  elogio 
degli  stessi  elettori,  c dei  signori 
Sie^és,  Lafayette  e Baillj  eh’  egli 
paragonava,  il  primo  a Solonc  e 
1 .teurgo  e gli  altri  due  a Washing- 
ton ed  a Francklin.  Questo  discor- 
so venne  stampato.  L’abate  Berto- 
lio pubblicò  nello  stesso  anno  un 
opuscolo  intitolato:  Ultimatum  à 
monseigneur  Cévéque  de  Nancj, 
Paris,  in  8.vo,  di  78  pagine.  Ven- 
ne incaricato  di  confutare  lò  scrit- 
to in  cui  il  signor  della  Fare  con- 
trastava all’  assemblea  nazionale  il 
diritto  d’ immischiarsi  negli  affari 
di  disciplina  ecclesiastica.  L’  auto- 
re s'attenta  di  stabilirvi  che  il  caL 
toliciswo  non  è giù  la  religione 
dello  stalo,  ma  una  religione  nel- 
lo stato.  Durante  gli  anni  1 79Ì, 
1794  ebbe  la  scaltrezza  di  sottrar- 
si dalla  scena  politica  ; ma  ricom- 
parve piò  ardente  di  repnbblica- 
nismo  sotto  il  direttorio.  Dopo  a- 
ver  disimpegnate  le  funzioni  di 
segretario  di  legazione  a Rastadt, 
venne  eletto  il  i5  messidoro  anno 
VI,  commissario  francese  a Roma 
con  Duport  di  Mont-Blanc , a rim- 

F iazzo  di  Daunou  e di  Monge.  Nel- 
anno  successivo  quando  fu  costi- 
tuita la  repubblica  romana,  venne 
innalzato  alla  carica  d’ambasciatore 
presso  quel  nuovo  governo  e vi  ag- 
giunse i poteri  legislativi.  Nel  1799 
annunziò  ai  Romani  la  vicina  li- 
berazione dell’Italia,  e gli  persua- 
se a rannodarsi  a'  Francesi,  pre- 
sentando loro  il  quadro  di  Ronci- 
glione  dato  alle  fiamme  per  aver 
tradito  la  loro  causa.  L’occupazio- 
ne di  Roma  dagli  Anglo-napole- 
tani venne  a smentire  le  promesse 
dull’ ambasciatore  ed  a terminante 
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In  missione..  Ma  Bertolio  abbando-  sua  voce  s'  abbassava  rinuncio  al 
nato  a sé  stesso  mostrato  aveva  canto.  Capo  dell’orchestra  di  Bor- 
grande  coraggio,  e nel  consiglio  di  deaux  nel  i^5o  otteneva  al  con- 
guerra tenutosi  polla  capitolazione,  corso  lo  stesso  posto  presso  1'  ac- 
xtipulò  ed  ottenne  che  avrebbe  per  cademia  reale  di  musica,  e venne 
ritornare  in  Francia  una  guardia  successivamente  nominato  maestro 
d’onore  d'tma  schiera  di  granatieri  e aotlointendcnte  della  musica  del 
armali,  ed  un  pezzo  di  cannone  re,  ed  amministratore  doli'  opera 
adoperato  da’ suoi  cannonieri.  E nel  17^4  , 1776,  *778  e 1 780. 
questo  il  primo  esempio  d'una  so-  Durante  la  di  lui  amministrazione 
miglianle  capitolazione,  fu  questa  Gluck  e Piccini  si  recarono  a Pa- 
stinala col  commodoro  inglese  rigi,  e andò  ad  affetto  in  Francia 
Trowbridgc  all’ incominciare  del  la  rivoluzione  musicale.  Tentava 
settembre  1799.  Sotto  il  consola-  egli  stesso  di  condurre  a riconci- 
to di  Bonaparle,  Bertolio  vernili  e-  lozione  questi  due  grandi  uomini 
letto  supremo  giudice  alla  Guada-  in  una  cena  nella  quale  doj»o  es- 
iupa  , ed  allorché  questa  colonia  sersi  abbracciali  vennero  collocati 
scosse  il  giogo  della  metropoli  fc-  1*  uno  rimpello  I’  altro.  A Berton 
ce  ritorno  in  Francia  ove  ottenne,  va  debitrice  l'orchestra  dell’alta 
una  carica  di  consigliere  presso  la  sua  riputazione.  Il  suo  talento  e le 
corte  d’Atniens.  Ne  dìsimpegnò  k sue  fatiche  per  dirigere  l’esecuzio- 
funzioni  fino  alla  morte  avvenuta  ne  della  nuova  musica,  sono  d’  al- 
il  1 giugno  1812.  Oltre  le  opere  trctlaiito  più  meritevoli  d’elogj,  in 
menzionate,  Bertolio  dava  alla  Ju-  quanto  che  gli  artisti  di  qucll’cpo- 
cc  : IS'auvel  équilibre  poliiùfue  <ì  ca  non  eguagliavano  già  quelli 
étahlir  en  Europe,  ou  Mes  idees  d’  oggidì,  ed  era  mestieri  per  cosi 
tur  les  condii  ions  de  la  paix  dire  far  loro  parlare  una  lingua 
continentale , Paris , anno  IX  straniera.  Moriva  nel  1 4 maggio 
( 1 80  i),in  8.vo.  Questo  opuscolo  cb-  178010  conseguenza  d’una  flus- 
ho  scarso  successo,  e non  contribuì  sione  di  petto  cagionatagli  dalla 
a riaprire  all'autore  la  carriera  di-  replica  del  Castore  e Polluce,  cui 
plomatica.  presiedette  .egli  stesso.  Oltre  i fe- 

L — m — x.  lini  mutamenti,  le  ommissioni  ov- 

i-a.  BERTON  ( Pietro  Mok-  vero  gli  aumenti  da  lui  praticali  a 
•r  a>  ),  capo  di  tre.  generazioni  di  molte  antiche  opere,  quali  sono  la 
compositori  di  musica,  nacque  a Camilla  di  Campra , nel  1761. 
Parigi  nel  17?.^.  Ne  furono  si  pre~  L’ Ifigenia  in  Tauride,  di  Desma- 
coei  le  inclinazioni  che  a sei  anni  reta  e Campra,  nel  1766;  1,’Ama- 
leggeva  la  musica  a libro  aperto,  digi  di  Gaula,  di  Lulli,  nel  1772; 
ed  a dodici  suonava  l’organo  e là-  il  Castore  e Polluce  e il  Darda- 
ceva  eseguire  parecchi  mottetti  nal-  no  di  Rameau,  cui  aggiunse  il 
la  cattedrale  di  Senlii.  Dopo  aver  brano  per  lungo  tempo  famoso  in- 
cantato il  basso  a Nostra  Donna  di  titolato  Ciascona  di  Berton.  Ed 
Parigi  si  aggregò  all’opera  nel  alla  corte  nel  1770  il  Bellerofon- 
*744)  ne  usci  due  anni  dopo,  re-  te,  di  L itili  ed  Isseo  di  Destou- 
cossi  a cantare  per  altri  due  anni  chea,  vennero  date  da  lui  solo  ov- 
* Marsiglia,  ed  accortosi  che  la  vero  in  società.  Nel  1 705,  Dcuca~ 
Suppl.  t.  ;i.  44 
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Itone  e /Vwa.parole  di  Saint-Foix; 
nel  1 760,  Erosina , parole  di  Mon- 
erif  ; nel  Silvia,  parole  di 

Laujon  ; nel  1 7 7 1 , Teognide,  paro- 
le di  Poinsinet;  e nel  1770,  Adele 
di  Pomthieu,  parole  di  Saint-Marc. 
Tale  era  la  fiducia  di  Glack  nei 
talenti  di  Berton,  che  gli  lasciava 
l'incarico  di  oomporre  tutte  le  arie  ' 
degli  intermezzi  della  sua  opera 
Citerà  assediata,  e di  rifondere 
lo  scioglimento  della  sua  IJigcnia 
inAulide,  quale  fu  ognora  esegui- 
to dappoi.  Berton  era  padre  di 
Enrico  Montan  Berton,  membro 
dell’istituto  uno  de’  nostri  compo- 
positori  viventi.  — Francesco  En- 
rico Berto»,  nipote  a Pietro  Moit- 
tan,  nato  a Parigi  il  3 maggio 
1784,  era  figlio  naturale  d’Enrico 
Montan  Berton  e di  madamigella 
Maillar,  attrice  dell’accademia  rea- 
le di  musica.  Allievo  del  proprio 
padre,  fece  rapidi  progressi  nell’ar- 
te musicale  e nella  composizione, 
e sulle  prime  si  rese  onorevolmen- 
te noto  mediante  alcuni  pezzi  stac- 
cati ed  alcune  romanze , anziché 
saggiare  la  composizione  dramma- 
tica. Dava  all’  opera  comica  nel 
j8ro  M.r  des  Bosquets,  in  un  at- 
to, parole  di  Sewrin;  nel  18 1 1 , 
Giovane  e vecchia , in  tra  atto 
parole  di  Charet.  Queste  due  ope- 
re non  riuscirono , a cagione  del- 
la debolezza  della  poesia.  Berton 
fu  più  fortunato  applicando  la  nuo- 
va sua  musica  ad  antichi  drammi 
applauditi , ad  esempio  Ninetta 
in  Corte,  di  Favart,  emendata  nel 
1 8 1 1 da  Creme  di  Lesser  ; Le 
Ciarle , commedia  di  Riccoboni, 
ridotta  in  opera  comica  da  Vial 
nel  181 1 , ed  Un’  ora  di  assen- 
za , commedia  di  Loraux , ridotta 
pure  in  opera  comica  nel  1827. 
Abbiamo  eziandio  di  Berton  figlio 
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areccliie  arie  tratte  dalle  opere  rfi 
iversi  compositori  e ridotte  pel 
piano,  ed  alcune  romanze  di  cui 
talune  ottennero  molta  voga,  come 
la  Barca;  la  Foglia  morta;  Ecco 
l'amore;  Conviene  egli  ancora  ci- 
marla ; le  Veglie  parigine , col- 
lezione di  contraddanze  , wakz  , 
ec.  Distinto  suonatore  di  cembali», 
venne  nel  1821  nominato  profes- 
sore di  canto  presso  la  scuola  rea- 
le di  musica  e di  declamazione  ; 
prometteva  di  sostenere  degnamen- 
te la  rinomanza  di  suo  padre  e del 
suo  avo,  lorchè  venne  rapito  dal 
cfaolera  morbo  il  rq  luglio  1 83a. 

A-s-KT. 

3.  BERTON  f Lcici  Sebasti*- 
ivo  ),  direttore  della  scuola  milita- 
re di  Brienne,  nacque  in  questa 
città  il  6 marzo  1 746-  Figlio  d'un 
coltivatore  che  nulla  neglesse  pella 
di  lui  educazione,  percorse  i snoi 
sludj  presso  l'università  e s'aVruo- 
lò  nel  reggimento  del  re.  Non  es- 
sendo dei  tutto  atto  allo  stato  mi- 
litare, lasciavalo  per  prendere  la 
cocolla , entrò  presso  i Minimi , e 
divenne  un  buon  predicatore,  I 
snoi  talenti  più  che  la  sua  bella 
statura  ( era  questa  di  cinque  pie- 
di e.  nove  pollici  ) lo  fecero  pre- 
scegliere pel  posto  di  direttore  del- 
la scuola  militare  di  Brienne  ch’egli 
disimpegno  per  quasi  vent’  anni 
fino  alla  soppressione  di  quella 
scuola  nel  1790.  A quell’epoca  il 
padre  Berton  ritirossi  a Sens  e di- 
venne vicario  episcopale  del  vesco- 
vo costituzionale  di  quella  città, 
ove  visse,  durante  gli  aravi  torbidi 
della  rivoluzione,  intento  all’  edu- 
cazione d’un  giovanetto  cd  alla  col- 
tura d’un  giardino.  Bonaparte  che 
era  stato  suo  allievo  a Brienne,  di- 
venuto primo  console  si  ricordò  di 
lui  e gli  affidò  la  direzione  del  Li- 
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reo  dello  .irli  diCompiègne.  » Trn- 
n passando  per  questa  città  ron 
n Giuseppina  in  occasione  d'  un 
» viaggio  sulle,  coste  setlentrionali, 
» dice  Bourriennc-nelle  sue  Mcmo- 
n rie,  tomo  III,  pag.  199,  il  padre 
« Berton,  buono,  semplice  non  sd- 
ii l rimonti  d’ allora  che  ci  tenera 
» sotto  la  sua  sferza,  incavasi  a 
» pregare  1’  antico  suo  discepolo  c 
» la  di  lui  sposa  ad  accettare  una 
n colazione  in  sua  casa.  Amendue 
n accettarono.  Il  nostro  buon  di- 
n rettore  eredevasi  tuttavia,  in  quel 
» tempo  in  cui  Bonapartc  faceva  i 
n suoi  prifni  studj  i ahimè  ! egli 
n s’ingannava  d’assai.  Il  padre  Ber- 
li ton  aveva  per  ospite  un  altro 
n rondisrepolo  ili  Bonapartc  e di 
n me,  chiamato  Bouquet.  Il  padre 
Il  Berton  gli  aveva  espressamente. 
» proibito  di  mostrarsi  tanto  più 
n eh’  era  stalo  sfortunato  presso 
u l’esercito  d’ Italia  ove  trovavasi 
1»  commissario  ili  guerra.  Bouquet 
» promise  di  non  uscire  dalla  sua 
» stanza  ; ma  tostochè  vide  so- 
li praggi  ungere  il  cocchio  preci  pi- 
li tossi  alla  portiera  ed  offerse  con 
n bel  garbo  la  mano  a Giuseppina, 
» che  in  accettandola  gli  disse,  Bou- 
» i/uet,  voi  vi  perdete  ! Bonaparte 
» raffigurato  lo  aveva  ; sdegnato 
n per  ciò  ch’ei  considerava  innscu- 
n sabile  famigliarità,  s’  abbandonò 
« a uno  de’  suoi  movimenti  di  col- 
li lera  che  nulla  poteva  domare,  ed 
» appena  entrato  nella  sala  in  cui 
u stava  imbandita  la  colazione,  dis- 
» se  a sua  moglie  con  accento  im- 
» perioso,  Giuseppina,  mettili  là. 
» Quindi  si  diede  a merendare 
» senza  dir  pure  al  padre  Berton 
» d’ assidersi,  sebbene  egli  avesse 
11  come  ben  s’ immagina  fatto  col- 
» locare  un  terzo  coperto  per  lui. 
» Il  padre  Berton  rimase  in  piedi 


BER  69# 

11  dietro  il  suo  antico  discepolo  <V 
n costernalo  dalla  di  lui  violenza  «. 
Poro  dopo  nel  1800  Berton  lascia- 
va  il  liceo  di  Compiégne  pel  posto 
di  provveditore  del  liceo  eli  Reims,. 
ch’era  stato  istituito,  e perdette: 
quel  posto  nel  1809  a cagione  del- 
la sua  cattiva  amministrazione.  Dal 
quel  momento  la  sua  testa  s'uscon- 
ccrtò,  e ritiratosi  solo  in  una  pic- 
cola abitazione  lasciavasi  morire' 
dopo  nn  digiuno  di  quarantadue! 
giorni  il  20  luglio  181 1. 

L— c — j. 

4.  BERTON  ( barone  Giam- 

battista  ),  generale  francese,  nnc-' 
que  il  i5  giugno  1^69  da  un’agia- 
ta famiglia  a Francherai  presso  Se- 
dati, c percorreva  gli  s(nd|  in  quel-* 
la  città.  Nell’età  di  diecisctte  anni 
entrava  nella  scuola  di  Brienne,  al- 
lorché ne  usciva  Bonaparte.  Di  là 
si  trasferì  alla  scuola  d’artiglieria 
istituitasi  a Chàlons-sur-MSrne. 
Nel  1I9Z  nominato  sotto-tenente 
nella  legione  delle  Ardenne  prestò 
con  quel  corpo  i primi  servigi  alle 
armate  del  Nord  e di  Sambre-et- 
Meusc,  e pervenne  al  grado  di  ca- 
pitano. Dnrantc  le  guerre  del  1806 
e 1807  in  Alemagna,  serviva  nel- 
lo stato  maggiore  di  Bernadotte, 
quindi  in  quello  del  maresciallo 
Victor,  ec.  La  sua  condotta  aOa 
battaglia  di  Frìedland  attirò  sopra 
di  lui  gli  sguardi  di  quest’  ultimo 
che  lo  condusse  in  Ispagna  ove  dv- 
gtinguevasi  specialmente  a Spino- 
sa. Presentato  a Napoleone  in  oc- 
casione d’una  rivista  fattasi  a Bur- 
gos  da  Victor  che  ne  celebrò  i ta- 
lenti ed  il  valore  ed  implorò  per 
lui  il  grado  di  colonnello,  venno 
eletto  ajutante  comandante.  Alcuni 
anni  dopo,  Berton  fu  aggregato  al- 
lo stato  maggiore  del  generale  V a- 
Icncr,  quindi  a quello  di  Scbastia- 
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ai.  Pugnava  ron  estraordinario  va» 
lore  nelle  giornate  di  Talaveira,  e 
d’Ocuna.  Dopo  quest;ultimo  fatto, 
il  principe  Sobieski,  testimone  del 
coraggio  da  lui  mostrato,  l’abbrac- 
ciò e lo  encomiò  al  cospetto  del 
reggimento  di  lancieri  polacchi  che 
guidato  areva  contro  il  nemico. 
Trasferitosi  colle  truppe  del  ge- 
nerale Sebastiani  nel  regno  di  Gra- 
nata. Berton  vi  diede  nuove  prove 
di  valore.  Alla  testa  d’un  distacca- 
mento di  mille  uomini,  s’ impos- 
sessò di  Malaga  difesa  da  7000 
Spagnuoli,  e venne  nominato  go- 
vernatore di  quella  piazza.  Creato 
generale  di  brigata  il  3o  maggio 
1810,  nuovamente  si  distinse  alla 
battaglia  di  Tolosa.  Dopo  la  risto- 
razione, venne  eletto  cavaliere  di 
S.  Luigi  e posto  a mezza  paga. 
Ma  ben  presto  dopo  il  20  marzo 
ricomparve  sotto  le  anni  e com- 
batti* a Waterloo.  Reduce  a Pari- 
gi, dopo  quella  sconfitta,  Berton 
trovossi  gravemente  compromesso 
e condotto  alle  carceri  dell'Abba- 
zia, donde  non  usci  che  al  volgere 
di  cinque  mesi  senza  aver  subito 
alcun  giudizio.  La  ricordanza  di 

3uel]a  cattività  avevaio  esacerbato 
'assai  (1)  come  può  giudicarsene 
dall’  ardore  con  cui  gittossi  nel 
partito  dell’opposizione,  e special- 
mente  dalla  funesta  cospirazione 
ohe  costavagli  la  vita.  Nel  1818 
diede  alla  luce  intorno  alla  guerra 
del  i8i5  un  Prdcis  hìstoriifue  ci 

(1)  Nel  1817  reclamò  ne' diurnali  con- 
tro la  non  inserzione  nell'  almanacco 
reale  degli  officiali  generati  ebe  non  era- 
no in  attiviti,  omniissìone  ebe  non  era 
Mata  fatta  negli  almanacchi  del  illi5  e 
ibi 6.  1.’ editore  Teslu  rispose  che  la 
compilazione  dell'  almanacco  era  assog- 
gettata ogni  anno  alla  revisione  de’ mini- 
steri, ad  ognuno  per  la  parie  spettante. 

y-*.. 
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critiaue,  ditti  alt?  con  maggiore  vi- 
vacità di  quello  che  correzione  e 
gusto,  ma  che  annunziava  alcune 
conoscenze  dell’ atte  della  guerra, 
Ammiratore  appassionato  di  Na- 
poleone,  Berton  si  sforza  di  giu- 
stificarlo sotto  ogni  aspetto  e di 
stabilire  che  il  disastro  di  Water- 
loo deve  attribuirsi  agli  errori 
commessi  dai  suoi  luogotenenti. 
Quest’  opera  venne  susseguita  da 
alcuni  opuscoli  politici  che,  ridon- 
danti- d'idee  inesatte  e d’  un  ecces- 
sivo liberalismo,  non  mostrano  in 
esso  lui  che  un  mediocre  pubblici- 
sta, e per  troppo  lungo  tempo  dis- 
tratto dai  gravi  studj  della  politica 
dal  tumulto  de'  campi.  Nella  stesi 
sa  epoca  forniva -articoli  alla  Mi- 
nerve frangaise,  ed  agli  A tina- 
ie i mililaires.  Tutti  questi  scritti 
di  Berton,  le  petizioni  specialmen- 
te alle  due  camere,  e le  Considé-, 
rations  sur  la  police,  preceduto 
da  una  lettera  in  sommo  grado 
violenta  al  sig.  Mounier,  allora  di- 
rettore generale  della  polizia,  ri- 
chiamarono l’atlenzione  dell’  auto- 
rità. Assiduo  frequentatore  della 
società  degli  Arnis  de  la  presse 
figurò  siccome  testimonio  nel  pro- 
cesso cui  diede  occasione  quella  ra- 
dunanza. Nell’  udienza  dell’  undici 
decembre  1819,  dal  presidente  in- 
terrogato, dichiarò  essersi  ritrova- 
to in  parecchie  riunioni  presso  il 
sig.Géraudan;pressoilsig.d’Argcn- 
son,  ovvero  presso  il  sig.  di  Broglio; 
che  vi  si  intratteneva  di  quanto 
poteva  interessare  gli  amici  del-: 
la  patria  ; che  una  volta  vi  si  era 
esaminalo  un  progetto  di  legge  so- 
pra la  libertà  della  stampa  pre- 
sentato dal  sig.  di  Broglio.  Tulli 
questi  fatti  furono  evidentemente 
cagione  della  cancellazione  di  Ber- 
t OD  dai  registro  dell’  esercito,  clic 
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decretata  venne  il  a 5 settembre 
i8ao.  Un.  ordine  d'arresto  fu  pire 
scagliato  contro  di  lui  in  quell’epo- 
ca ; si  andò  per  arrestarlo  nella  di 
lui  abitazione,  ed  egli  non  ebbe 
ebe  il  tempo  di  fuggirsi.  Poscia 
(gcnnajo  i8zz),  recatosi  in  Bret- 
tagna, venne  prescelto  dai  capi  del- 
la cospirazione  che  ordivasi  allora 
a Sanmur  a dirigerne  l’esplosione  ; 
ai  trasferì  in  quella  città,  quindi  a 
Thouars  ore  la  congiura  teneva 
gran  numero  di  fautori,  infra  gli 
altri  l'aggiunto  del  prefetto  ed  il 
comandante  della  guardia  naziona- 
le. Nel  ai  febbritjo  compariva  ri- 
vestito del  suo  grande  uniforme 
accompagnato  da  una  specie  di  sta- 
to maggiore  a cavallo , portante  la 
nappa  C la  bandiera  tricolore  ; pub- 
blicava dei  proclami  fcei  quali  anr 
nunziava  il  ristabilimento  della  re- 
pubblica,» che  un  movimento  d’in- 
surrezione doveva  aver  luogo  si- 
multaneamente in  tutta  la  Francia. 
Berton  additava  pure  i cinque 
membri  della  camera  dei  deputati 
cb’ esser  dovevano  posti  alla  dire- 
zione del  nuovo  governo.  S’ impa- 
droniva quindi  dell’autorità,  e prov- 
vedeva alla  nomina  dei  pubblici 
funzionar).  Insignivasi  del  titolo  di 
Comandante  dell'  armata  nazio- 
nale dell’Ovest.  Il  grido  dei  suoi 
soldati  era:  Viva  la  libertà!  Gri- 
do cui  taluni  Soggiungevano  quel- 
lo di  .Piva  Napoleone  II  ! Poco 
dopo  alla  testa  di  quindici  uomini 
a cavallo  e di  centoventi  pedoni  po- 
nesi  in  marcia  verso  Saumur,  e du- 
rante il  viaggio  la  sua  schiera  s’in- 
grossa di  alcuni  uomini  soprag- 
giunti dai  vicini  villaggi.  Era  giun- 
to di  già  a Montreuil  che  bulla  sa- 
pevasi  ancora  a Saumur  di  quella 
marcia.  A tre  ore  dopo  il  mezzodì 
un  gendarme  di  Montreuil  accgrre 
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in  quella  città,  informa  le  autori- 
tà, ed  in  fretta  vi  si  adottano  mi- 
sure di  difesa.  Giùnge  Berton  ed 
oltrepassa  il  ponte  Fouehard.  Dopo 
Una  conferenza  di  alcuni  minuti 
Col  prefetto  di  Saumur  conchiude 
una  specie  di  capitolazione,  median- 
i te  la  quale  gli  si  concedono  due  ore 
a ritirarsi:  didatti  egli  ripassa  il 
ponte  ch’egli  sbarra  per  tema  d’es- 
sere sorpreso,  c verso  mezzanotte 
tranquillamente  s’allontana  con  la 
sua  schiera  ch’egli  conduce  fino  a 
Brion.  Suo  intendimento  era  di  ri- 
tornare a Thouars)  ma  avvertito 
che  le  porte  gli  sarebbero  chiuse, 
congedò  i suoi  soldati  che  si  disper- 
sero,’ ,c  recossi  egli  stessa  in  cerca 
d’un  asilo.  Taluni  dei  capi  furono 
subito  arrestati.  In  quanto  a Berton 
egli  errava  per  qualche  tempo  nei 
dipartimenti  delle  1 )eu*-Sèvres , e 
della  Gharente  inferiore,  e special- 
mente  alla  Rocella,  ove  s’attentò  di 
nuovo  secondo  le  istruzioni-dei  co- 
mitato direttore *di  Parigi,  e me- 
diante alcune  intelligenze  da  lui 
mantenute  in  parecchi  corpi  del- 
l’esercito, di  suscitare  congiure  che 
dovevano  poco  dopo  condurre  al 
patibolo  il  giovane  Borie*  e tre  al- 
tri sotto-officiali.  In  vano  gli  si  of- 
fersero allora  de’  mezzi  onde  re- 
carsi in  Ispagna  ; amò  meglio  ri- 
manersi in  Francia.  La  polizia  che 
non  aveva  cessato,  di  osservarlo, 
ben  presto  cader  lo  fece  in  un’  in- 
sidia. Venne  arrestato  il  i •)  giugno 
nella  casa  d’un  notajo  di  Saint-Fk>- 
rent,  e condotto  da  una  scorta  di 
corazzieri  al  castello  di  Saumfir. 
Tale  arresto  si  dovette  specialmen- 
te al  sotto  ufficiale  dei  carabinieri 
chiamalo  Wolfcl  ch’erasi  infinto  di  ■ 
parteciparne  i sentimenti.  Berton 
Ju  tradotto  dinanzi  la  corte  realo 
di  Poiticrs  con  cinquantacinque  per- 
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ione  accusate  d'  aver  preso  parte 
nell’insurrezione  di  Tliouars.  Que- 
s’o  processo  cagionò  di  molte  di- 
scussioni. Berton  volle  sulle  prime, 
di  conformiti  all'  articolo  55  della 
Carta  essere  giudicato  dalla  corte 
dei  pari.  Rifiutatasi  tale  inchiesta, 
s’avvisò  di  chiamare  in  testimonian- 
za taluni  dei  giurati.  Finalmente  im- 
plorò per  difensore  il  stg.  Mèrilhou 
del  tribunale  di  Parigi  e il  sig.  Mes- 
nard  del  tribunale  di  Rochefoi-t. 
Non  fu  ammessa  alcuna  delle  sue 
domande.  Il  presidente  della  corte 
prescelse  d’  ufficio  alla  sua  difesa 
un  avvocato  di  Poitiers  , il  quale  , 
non  altrimenti  die  l’accusato,  pro- 
testò contro  quella  nomina,  e li- 
lialmente si  apersero  i dibattimenti 
il  2.6  agosto.  L’accusa  venne  «oste- 
nula  dal  procuratore  generale  Man- 
gili, poscia  prefetto  di  polizia  in 
Parigi.  Dopp  aver  istabiltlo  l’esi- 
stenza della  trama,  quel  magistrato 
sostieni^  ebe  Berton  non  era  stato 
che  lo  stromeisto  d’ima  società  det- 
ta dr,i  Cavalieri  detta  libertà,  che 
veniva  diretta  da  un  comitato  re- 
sidente in  Parigi,  e che  teneva  Bcr- 
ton  per  agente  principale  dell’  O- 
vest.  Soggiunse  che  se  la  prima  con- 
giura ordita  a Saumur  da  Dclon, 
Sirjan  ed  altri  fosse  riuscita,  Ber- 
ton doveva  porsi  alh»  testa  dei  ri- 
belli ; ch’era  indicato  nella  proce- 
dura formata  a Nantes  contro  i 
Carbonari  siccome  quello  clic  avreb- 
be diretto  la  sommossa-,  ch'egli 
stesso  pure  doveva  assumere,  il  co- 
niando dalle  milizie  della  Recella, 
die  formato  avevano  uua  srmiglian- 
te  congiura.  Berton  persistendo 
nella  risoluzione  di  difendersi  da 
per  sé  stesso  dichiarò  che  se  non 
era  partito  alla  volta  di  Spagna,  ove 
particolari  interessi  il  chiamavano, 
dò  avveniva,  perchè  considerato 
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aveta  siccome  uu’infaniia  di  fuggi» 
re  lungi  dalla  Francia,  mentre  un 
certo  numero  de’  suoi  co-accusati 
erano  io  ceppi.  Si  dolse  quindi  del» 
le  vessazioni  e delle  torture  cui  fu- 
rono assoggettati  i suoi  compagni 
e lui , dopo  la  loro  detenzione  ^ 
( dell'epiteto  di  vili  loro  attribuito 
dal  procuratore  generale  nella  sua 
requisitoria,  finalmente  del  rifiato 
fatto  ai  suoi  due  figli  di  visitarlo 
io  prigione.  Pervenuto  all’obbietto 
principale,  alla  sommossa  cioè  che 
ebbe  luogo  a Thouars  il  a4  febbra- 
ro,  sostenne  che  non  aveva  avuto 
per  iscopo  di  rovesciare  il  governo 
del  re,  e ch’era  molto  meno  diretto 
contro  Sua  Maestà,  mentre  era 
l’opera  dei  Cavalieri  della  libertà 
che  inserito  avevano  nel  primo  ar- 
ticolo dei  lor8  statuti  la  conserva * 
zione  del  re  e detC  augusta  fami- 
glia regnante  e la  difesa  della 
Carta,  coll’ obbligo  di  combattere; 
i nemici  della  libertà  che  sono 
quelli  della  Carta.  Secondo  Berton, 
non  era  dptsn  il  capo  del  tehtativo 
di  Thouars;  non  veniva  apparecchia- 
to da  lui  ; non  aveva  potuto  essere 
determinato  dalla  sua  presenza  ; od 
avrebbe  potuto  aver  luogo  senza  di 
lui.  L’accusato  negava  pure  <l’  es- 
sere autore  dei  proclami  pubblica- 
ti a Tliouars  e di  averli  sottoscrit- 
ti. Asseriva  pure  di  non  essere  Ca- 
valiere della  libertà',  che  soltanto 
oragli  stato  letto  l’articolo,  degli 
statuti  di  quella  società  che  riguar- 
dava la  conservazione  dei  Borboni, 
c che  gli  si  aveva  fatto  promettere 
di  aderirvi.  Finalmente  relativa- 
mente al  governo  provvisor,o  pre- 
tendeva che  niuno  dei  suoi  compa- 
gni avesdb  dovuto  o potuto  parlar- 
ne. » Il  procuratore  generale,  di- 
» ce  egli  nel  conchiudere,  vi  fece 
n menzione  della  propria  indul- 
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» genza,  e vi  richiede  molto  san- 
» gue.  Se  la  vostra  coscienza  v'ad- 
» dita  clie  convicno  versarne,  io 
n farò  di  buon  grado  il  sagrifizio 
» del  mio  ; io  farei  specialmente 
n il  sagrifizio  con  gioja  se  render 
» potesse  la  libertà  a tatti  coloro 
» ebe  ini  seguirono  fino  a Sauinur. 

» Sta  in  vostra  inano  il  risparmiar- 
li li,  o signori;  ninno  interno  sen- 
ti timento  deve  farne  a voi  un  riin- 
n provero.  Bramerei  in  tal  caso 
» poter  offerire  da  me  solo  tanto 
a sangue  per  appagare  la  seti'  di 
u coloro  die  se  nc  mostrano  si  a- 
n vidi.  Per  veni’  anni  io  ne  versai 
a su  molti  rampi  di  battaglia  ; vi 
u risparmiai  quello  degli  emigrati 
» quando  si  battevano  contro  noi. 
n Io  ne  salvai,  non  altrimenti  ebe 
a molti  de’  mìei  compagni  d’  armi 
» hanno  pratirato,  e tale  gcnerosi- 
» là  aveva  pure  de’  perigli.  Non 
» feci  mai  scorrere  una  sola  goccia 
a di  sangue  francese.  Quello  ebe 
u mi  rimane  è puro  ; è desso  lutto 
« francese  ...  Checché  avvenir  pos- 
ti sa,  la  mia  parola  sarà  quale  fi- 
li guora  fu:  Ùulce  et  decorimi  esl 
a prò  patria  mori  «.  Tale  sistema 
di  difesa  venue  impugnato  con  mol- 
ta veemenza  dal  procuratore  gene- 
rale Mangili  che  devenne,  a gravi 
accuse  contro  quelli  dei  membri 
dell’  opposizione  della  camera  dei 
deputali  , Lalaycllc.  , Beniamino 
Constant,  e Manuel,  i cui  nomi  c- 
rano  stati  per  molte  volle  proferiti 
durante  i dibattimenti.  Questi  de- 
putali accusati  chiesto  avendo  alla 
corte  di  cassazione  1’  autorizzazio- 
ne di  reclamare  una  riparazione  dai 
tribunali,  non  poterono  ottenerla. 
Soltanto  nel  suo  decreto  la  Corte 
suprema  ammise  la  possibilità  di 
giudicare  poco  misurate  le  espres- 
sioni del  procuratore  generale.  J 
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dibattimenti  di  tale  processo  eh’  e- 
rano  stati  sì  vivi  ed  animati  ebbe- 
ro compimento  dopo  diecisrtte 
giorni  con  una  sentenza  di  morte 
contro  Bcrton  e cinque  de’  suoi 
complici.  Egli  s'affrettò  d'implora- 
re il  giudizio  di  cassazione.  La  di 
lui  istanza  venne  perorata  con  mol- 
to calore  da  due  avvocati  della  tri- 
buna di  Parigi  (i  sigg.  Lambert  e 
Mcrilbou  ),  i quali  rappresentaro- 
no specialmente  siccome  argomen- 
to di  cassazione  l' animosità  che 
rinfacciavano  al  proenrator  genera- 
le d'aver  palesata  durante  i dibat- 
timenti. Siffatto  espediente  non  eb- 
be alcun  successo,  e la  corte  supre- 
ma rigettò  1*  istanza.  L'indomani 
del  giorno  in  cui  tale  decisione 
giungeva  a Poitiers  (5  ottobre),  il 
generale  venne  tratto  al  patibolo, 
e ricevette  coraggiosamente  la  mor- 
te ; ciò  almeno  si  riferisce  dalla 
pubblica  voce,  all’epoca  di  quell'av- 
venimeuto.  Nulla  di  meno  , alcuni 
giorni  dopo,  l’abate  Lambert  vica- 
rio generale  pubblicava  una  lettera 
uella  quale  dopo  aver  esaltati  i sen- 
timenti religiosi  latti  palesi  da  Bcr- 
lon  asserisce  che  nel  moraeuto  d'in- 
camminarsi alla  morte  divenne  di 
un’estrema* debolezza,  c che  il  pal- 
lore del  suo  volto  lo  rendeva  irre- 
conosc.ibile.  1 figli  del  generale  af- 
flitti da  quella  lettera  risposero  nei 
giornali  ch’era  ben  poca  carità  lo 
smentire  di  tal  maniera  la  pubbli- 
ca voce,  u tentare  coll’  espressione 
di  estrema  debolezza,  avvilire  gli 
ultimi  momenti  del  padre  loro. 
Questi  duu  giovani  ufficiali  di  ca- 
valleria s’ affrettarono  a dare  la  lo- 
ro dimissione.  11  generale  Berton 
ricevuto  aveva  nel  i8ig  dal  re  di 
Svezia  ( Berna  dotte  ) la  decorazio- 
ne dell'  ordine  della  Spada.  11  di 
lui  nome  venne  cancellato  dal  no- 
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vero  dei  cavalieri  di  quell’  ordine 
lorditi  giunse  in  Isvezia  la  notizia 
della  sua  ribellione.  Pubblicavasi 
nel  1802  a Parigi  una  Storia  della 
cospirazione  di  Saiuhur  dal  co- 
lonnello Gauchay  condannato  a mor- 
te in  tale  occasione  per  aver  tutto 
diretto  nell’  Ovest,  siccome  incari- 
cato di  quella  parte  di  Francia  dal 
comitato  direttore,  con  questa  epi- 
grafe: Quorum  pars  magna  fui, 
in  8.vo.  Il  colonnello  Gauchais  po- 
sitivamente dichiara  in  questo  opu- 
scolo che  lo  scopo  della  cospirazio- 
ne fera  il  rovesciamento  della  mo- 
narchia per  surrogarvi  la  repub- 
blica; che  la  trama  era  da  lungo 
tempo  ordita  c diretta  da  un  comi- 
tato direttore  a Parigi,  e che  estfen- 
devasi  a tutte  le  contrade  dell'  Eu- 
ropa; che  aveva  ovunque  per  ausi- 
liari delle  segrete  società,  quali 
sono  i carbonari;  i filadelfi,  gli  a- 
mici  della  libertà  ; che  non  andò 
vuota  che  pella  debolezza  ed  inca- 
pacità di  Berton,  finalmente  che  se 
altro  generale  fosse  stato  inviato  a 
Saumur,  come  era  stato  sulle  pri- 
me deciso,  sarebbe  Kn  d’allora  ac- 
caduto quanto  più  tardi  si  vide,  ec. 
Tale  opusculo  dettato  da  un  ami- 
co, da  un  cooperatore  3i  Berton  è 
un'autentica  testimonianza  ed  im- 
portantissima per  la  storia  di  que- 
sta lotta  di  quindici  anni  infra  i 
Borboni  del  ramo  primogenito  ed  il 
partito  rivoluzionario  che  fin!  per 
rovesciarli.  Ecco  la  lista  delle  ope- 
re di  Bertoni  I.  Prdcis  historique, 
militaire  et  critiquc  des  batailles 
de  Fleurus  et  de  ÌV aterloo,  dans 
la  campagne  de  Flandres , en 
juin  i8i5,  de  Icurs  manoeurres 
caractérittiqucs  et  des  mouve- 
ment  qui  les  ont  prdeeddes  et  sui- 
vies,  1818,  in  8.vo  ; IL  Commen- 
taire  sur  l’ouvrage , in  18  capitoli 
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preceduto  da  un  Avant-propos , déf 
generale  J.  J.  Taravre  intitolato 
De  la  force  des  gouyernements , 
oh  du  r appari  qtte  la  force  des 
gouyernements  doit  ayoir  aveà 
teiir  nature  et  leur  constitutiort, 
«819,  in8.vo;  11L  Considdrations 
sur  la  polle  e ; observations’  tot/-* 
chant  les  bruits  qu’  elle  tdpand , 
prdàdddes  A une  lettre  a M.  le 
baron  Monniér.dirdcteur  gdndral 
de  la  police  du  roj'aume,  (8zo, 
in  8.vo  ; IV.  A MM.  les  menibres 
de  la  chambre  despairs  et  à MM. 
les  ddputds  des  ddpartentents  au 
corps  législatif  1811,  in  8jvo  — 
Il  figlio  maggiore  del  generale  Ber- 
ton, ch’era  stato  dopo  la  rivoluzio- 
ne! 1 85o  nominato  aggiunto  ispet- 
tore della  coltura  nel  Senegai,  mo- 
ri in  quella  colonia  verso  il  finire 
dell’anno  (83 1 in  età  di  3z  anni. 

M— n g. 

BERTRADE  , seconda  mo- 
glie di  Filippo  I (traggasi  Fume- 
rò I , ed  IvortE  di  Chartreg , nel- 
la Biogr.  ).  . 

1.  BERTRAM  ( Cristiano  Au- 
gusto ),  Consigliere  di  guerra  e dei 
demanio  di  Prussia,  nacque  a Ber- 
lino il  1 3 luglio  i <3  5 S c percorse 
gli  stud)  al  ginnasio  di  Joachim- 
sthal,  quindi  all’università  di  Hai  la 
che  abbandonò  nel  1774  pelle  fi- 
nanze. Reduce  nella  sua  terra  na- 
tale nel  17  7 5,  venne  due  anni  do- 
po aggregato  alla  direziono  genera- 
le del  demanio  in  qualità  di  segre- 
tario intimo,  e divenne  consigliere 
intimo  di  guerra.  Oltre  a questo 
impiego  venne  incaricato  dell’  am- 
ministrazione delle  finanze  del  mar- 
gravio Enrico  di  Brandeburgo- 
Schwcdt.  Fino  dalla  prima  età  egli 
fece  palese  molta  inclinazione  pel- 
le lettere,  c quale  allievo  del  gin- 
nasio di  Joachimsthal  fatto  aveva 
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tuia  traduzione  deH'elogio  del  pro- 
natore Gellert,  eh’  egli  diede  aliti 

stampe  in  seguito  oltre  ad  un  opu- 
scolo intorno  le  passióni  di  Wer- 
ther da  liti  composto  nel  suo  sog- 
giorno a Dresda.  Reduce  a Berlino 
pili  e più  s’accrebbe  il  suo  amore 
alla  letteratura.  Divenne  collabo- 
ratore di  parecchi  giornali,  e si  re- 
se noto  specialmente  colla  pubbli- 
cazione della  sua  Gazzetta  lette- 
raria de’  teatri.  Nel  1789,  le  sue 
occupazioni  presso  la  direzione  del- 
le finanze  e presso  quella  del  tea- 
tro di  Berlino  lo  costrinsero  a tra- 
lasciare i suoi  lavori  leUerarj.  Nel 
1790,  l’elettore  di  Baviera,  Carlo 
Teodoro,  lo  innalzò  alla  dignità  di 
baróne.  Nel  1806  la  direzione  ge- 
nerale delle  finanze  e del  demanio 
emendo  stata  trasferita  nella  vecchia 
Prussia,  e^li  vi  accompagnava  il  suo 
capo  il  ministrò  Schroettèr,  e ve- 
niva postò  in  pensione  nel  18  tj> 
in  seguito  ad  una  nuova  organizza- 
zione. • Diedesi  allora  a riunirò  una 
collezione  di  ritratti  di  personàggi 
storici  di  cui  compose  la  biografia, 
c continuò  a coltivare  le  scienze. 
Di  tal  maniera  dividendo  il  suo 
tempo  tra  lo  studio  e la  coltivazio- 
ne d'tm  piccolo  giardino  nel  quale 
raccolti  aveva  i fiori  piò  rari,  rag- 
giunse una  vecchiaja  avanzata  d’as- 
sai. Mori  il  18  settembre  i85o.  A 
vaste  cognizioni  Bertram  aggiun- 
geva una  gran  memoria  ch’egli  ser- 
bò fino  alla  fine  de’  suoi  giorni. 
T ra  le  numerose  opere  da  lui  pub- 
blicate si  citano:  1.  Almanacco 
delle  mu  te  tedesche , Francofor- 
te e Lipsia,  1770  ; li.  Foglio  let- 
terario, dal  1776  al  1777;  III. 
Biblioteca  generale  pegli  artisti 
drammatici,  Francoforte  e Li- 
psia, 1778  e 1777;  IV.  Gazzetta 
de'  teatri,  dal  1778  al  178^;  V. 
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Progettò  di  Miglioramento  dei 
teatro  tedesco,  178 ò;  VI.  Bio- 
grafia degli  artisti  e dèi  dodi 
della  Get-mania , Berlino,  .780; 
VII.  Annali  del  teàtro.  Berline >, 
1788  e a 797- 

Z. 

z.  BERTRAM  (Augusto  Gtr- 
òcielmo),  medico  tedesco,  nato  il 
18  agosto  i75z  nella  vecchia  Mar- 
ea, ove  il  di  lui  genitore  esercitava 
l’arfe  di  guarire.  A i4  anni  venne- 
inviato  alle  scuòle  della  città,  don- 
de si  trasferì  in  seguito  ad  Halla, 
e frf  artrmesso  al  numero  degli  al- 
lievi dell’  tfrtWcrsità.  Riparti  fin 
d’allòra  il  suo  tempo  tra  Io  studiò 
della  medicina  e quello  delle  scien- 
ze accessorie,  specialmente  della 
storia  naturale  e delle  matemati- 
che ch'egli  amava  appassionata- 
mente. Persuasi*  che  i viaggi  sol- 
tanto' possano  procurare  positive 
cognizioni  di  mineralogia,  appro- 
fittò d’ un’ occasione  che  gli  si  pre- 
sentii nel  1776  per  recarsi  a per- 
correre le  montagne  dei  Giganti 
in  Boemia.  Nell’anno  successivo  si 
trasferì  a Gottinga  , quindi  fece 
ritornò  ad  Italia  ove  gli  fu  confe- 
rita fa  laurea  nel  1781  dopo  nove 
anni  di  studio.  La  pratica  cui  sup- 
plirò fin  d' allora  gli  riuscì  sulle 
prime  assai  poco  ; ma  col  tempo 
s’accrebbero  i suoi  clienti,  e final- 
mente divenne  «m  medico  famige- 
rato d’assai.  Nel  1787  venne  no- 
minato professore  presso  f univer- 
sità ; ma  ncll’auno  appresso,  il  a 5 
marzo,  una  febbre  putrida,  diede 
termine  anzi  tempo  alla  sua  car- 
riera. Non  abbiamo  di  lui  che  un 
solo  opuscolo;  intitolato  : Disser- 
tano de  spasmo,  ah  eraminatio- 
nc  conjccturas  sìslens , Halite, 
1781,  in  8.vo- 

J — p 1 n. 


Digitized  by  Google 


6«j8  BER 

i.  BERTRAND  ( Giovanni  ), 
agronomo,  nato  nel  1708  a Orbe 
da  una-  famiglia  originaria  di  To- 
losa ( v.  Brrtb  oi),  nella  Bingr.  ), 
della  quale  un  ramo  abbracciato  a- 
vendo  la  riforma,  dopo  la  revoca 
dell’Editto  di  Nantes  recossi  a cer- 
care un  asilo  nella  Svizzera.  Fra 
il  fratello  maggiore  d’Elia  Be.rtrand 
( v.  questo  nome,  nella  Biogr.  ), 
dotto  e laborioso  naturalista  (1). 
-Compiuti  gli  atudj  nell'  accademia 
di  Losanna  e di  Ginevra,  si  trasfe- 
rì in  Olanda  a iine  di  perfezionar- 
vi le  proprie  cognizioni  col  con- 
versarvi coi  dotti.  Aveva  appena 
compiuti  venl’anni,  lorcbè  assog-  * 
gettava  la  traduzione  dei  A uovi 
scrimini  di  Tillotson  al  giudizio  di 
Barbejrac  ebe  la  riputò  Meritevole 
di  comparire  in  continuazione  a 
quella  dei  primi  sermoni  di  quel 
celebre  oratore  da  lui  pubblica- 
ta (2).  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Olanda,  Bertrand  pubblicò  succes- 
sivamente diverse  traduzioni  dal- 
i*  inglese.  Devesi  a luì  quella  di 
Leonida,  poema  di  Glover,  La 

(1)  (.'omonimia  i , come  ti  disso,  la 
sergente  detto  maggior  (torte  degli  or- 
rori sparsi  nella  storia  Irttivaria  ; ed  i 
piti  esatti  biografi  non  poterono  andarne 
immuni;  reco  in  quanto  aliar  te.  Ad  Elia 
Bertrand  si  attribuisce,  secondo  la  F reta- 
re liitcrairr  d'Erseli , tn  Morale  èvan- 
peliti ue.  (che  dirsi  doveva  la  Morale  de 
f /[vangile),  opera  «he  appartiene  a Gio- 
vanni Elia  Bertrand.  La  fìibliogr,  agro- 
nomique  stabilisce  Elia  Bertrand  autore 
dell ' Èau  eonsidcrèe  tour  la  rapport  ero- 
namique,  lasciando  a Giovanni  Bertrand 
d Traile  de  l irrìgation  dee  p mirice , 
quasi  fosse  uu' altra  opera:  attribuisce 
eziandio  ad  Elia  gli  E. Ir  me  me  tfagrieul- 
ture , che  mcontraitabilnirrite  appai  ten- 
gono a suo  fratello,  il  pastore  d'Orbe. 

(a)  l Huovì  sermoni  di  Tillotson , 
tradotti  da  G.  Bertrand  formano  il  se- 
sto volume  nell'erUzione  di  Amsterdam, 

*7*8.  11  settimo  porla  il  nome  di  Bcau- 
tobt». 
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Haye,  1 739,  in  la.roo;  dell’ amici- 
zia dopo  morte,  ovvero  lettere  dei 
morti  ai' vivi,  di  mitlriss  Rowe, 
Amsterdam,  1740, 1 *  3 volumi  in 
» z. ino  -,  della  favola  delle  Api  , 
di  ftlandevillc,  ivi,  1740,  4 voi.  in 
1 z.mo  (5)  ; e finalmente  dei  Eiag- 
gio  di  Kolb  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  ivi,  ij4L  3 volumi  in 
1 2.010,  di  coi  troncò  le  prolissità. 
Ritornato  in  patria,  s’aggregò  sul- 
le prime  alla  chiesa  di  Grandson, 
c poco  dopo  in  nominalo  pastore 
d’Orbe.  Fino  d'aliora  consacrò  tutti 
i suoi  ozj  aìl’agrunomia,  esaminan- 
do i processi  ed  i metodi  di  coltu- 
ra usati  nei  diversi  cantoni,  e dan- 
do mano  senza  posa  a migliorarli. 
Tre  premj  da  lui  riportati  per  al- 
trettante memorie  sopra  questioni 
proposte  dalla  società  economica  di 
Berna  diffusero  la  sua  riputazione. 
Quella  società  di  cui  non  si  |x>sso~ 
no  ignorare  gl'importanti  servigi, 
lo  ammise  nel  novero  de’ suoi  mem- 
bri, e lo  scelse  per  suo  segretario. 
Amato  da  lutti  coloro  ebe  lo  cono- 
scevano della  sua  dolcezza  e bontà, 
egli  visse  i suoi  ultimi  anni  in  iucz 
zo  ai  suoi  compatriolti,  e mori  il 
28  deccmbrc  1777  nel  suo  sessan- 
tanovesimo  anno  (4).  Oltre  alle  tra- 
duzioni di  già  menzionate,  Barbier 
( Examen  critigue,  1 08  ) gli  at- 
tribuisce eziandio  quella  dei  Ai to- 
ri sermoni  di  Doddrige,  Ginevra , 


(3)  1,'aufore  itoli-  Elogio  Hi  G.  Boi  - 
trsnH  non  fa  menzioni*  traile  Hi  Itti  tra- 
duzioni della  Parola  delle  dpi  di  Man- 
dcville. 

(4) -  La  Billiogr.  agronomiijue  riferisce 
In  morte  di  G.  Bertrand  al  1783,  e Bar- 
bier, nel  suo  Examen  rritique,  verso  it 
1786.  K questo  un  duplice  errore,  ttna 
di  queste  due  epoche  f probabilmente 
quella  della  morie  d'Elia  Bzaraauo,  di 
cui  niuna  Biografia  ancorane  fissò  Te. 
poca  iu  una  maniera  precisa. 
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i ■jSt)  c (Qiiérard  ( France  lini- 
taire)  quella  della  Teologia  astro- 
nomica dì  Dcrham,  ivi,  1 7C0.  Dc- 
vesi  a luì  una  edizione  notabile 
mente  accresciuta  della  Tltiorie  et 
pratique  du  jardinage,  in  If.io  'v. 
Dezailieii  d’  Argenvim.e  , nella 
Biogr.)  La  collezione  della  società 
economica  di  Berna  racchiude  pa- 
recchi Trattati  di  lui  intorno  le 
arature,  la  coltivazione  alternativa, 
l’ impiego  e 1’  uso  delle  paludi,  ec. 
finalmente  abbiamo  di  lui:  I.  De 
Ceau  relativemenl  à F economie 
ruslique,  ou  traiti  de  l’irrigation 
des  pris,  Avignun  et  Lyon,  1764, 
in  8.vo,  con  7 tavole;  a.da  edizio- 
ne, Paris , 1801,  in  8.vo,  trad.  in 
tedesco,  Norimberga,  1788;  IL 
Essai  sur  l’esprit  de  la  ligisla - 
tion  favorable  à L' agricolture,  ù 
{a  population,  au  commerce,  aux 
(irts  et  aux  mitiers,  Berne,  1 766, 
jn  8.ro.  (Quest'opera,  una  di  quelle 
che  lurouo  premiate  dalla  società 
di  Berna  venne  tradotta  jn  italiano 
ed  in  tedesco;  IIL  Elementi  d'a- 
griculture  fdndis  sur  les  faits  à 
l’usage  des  gens  de  le  campa- 
gne, ih.,  1773,  in  8.vo,  trad.  in 
tedesco,  ivi,  1 785  ; IV.  L'Ency- 
clapidle  iconomique,  Y verdun, 
1770-71,  16  voi.  in  8.vo.  Bertrand 
fu  editore  di  quella  utile  compila- 
zione nella  quale  riluse  tutte  le 
sue  opere.  Veggasi  il  6uo  Elogio 
nel  Giornale  Elvetico , gcnnajo 
,778. 

W~s. 

a.  BERTRAND  (Filippo),  geo- 
logo ed  ingegnere,  nato  verso  il 
1730,  presso,  Sens  nel  castello  del- 
la Commenda  di  Launaj,  di  cui 
suo  padre  era  direttore,  venne  ag- 
gregato giovanetto  nel  corpo  del 
genio  civile,  e poscia  impiegato  nel- 
J'4-lvcroia,  nelle  Alpi  c sei  Pire- 
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nei.  Seppe  coglier  profitto  dalle 
sue  scorrerie  acquistandosi  estese 
cognizioni  nei  diversi  rami  della 
storia  naturale,  ma  specialmente 
nella  geologia.  Gli  studj  scientifici 
noi  distoglievano  punto  dai  doveri 
del  saio  stato;  e nel  1769  venne 
nominato  ingegnere  in  capo  della 
provincia  della  Franca  Contea.  La- 
chiche  ufficiale  del  genio  militare 
( v.  questo  nome,  nel  Seppi.  ) prò. 
moveva  allora  dal  governo  l’esecu- 
zione d’  un  canale  dal  Rodano  al 
Rcuo,  mediante  la  Saona  ed  il 
Doubs.  La  memoria  ed  i piani  da 
lui  indirizzali  al  ministro,  furono 
rimessi  all’esame  di  Bertrand.  Ta- 
le intrapresa  presentava  alcune  dif- 
ficoltà eh’  egli  esagerava  in  uu  rap- 
porto, meno  forse  per  una  bassa 
gelosia,  come  ne  lo  rinfacciava  La. 
chiche,  che  in  conseguenza  del  dia- 
spore che  si  vide  ognora  regnare 
infra  gl'ingegneri  civili  e gl’inge- 
gneri militari.  Il  progetto  adunque 
di  canale  dal  Rodano  al  Reno  ven- 
ne aggiornato.  Poco  dopo  Bertrand 
presentava  un  piano  per  ristabilire 
la  navigazione  dal  Doubs  alla  Sao- 
na non  già  quale  esistito  aveva  me- 
diante il  letto  della  riviera  del 
Doubs,  ma  costruendo  da  Dole  « 
Saint-Jcan  di  Lóne  un  canale  che 
congiungerebbe  al  vantaggio  d’ ac- 
corciare il  tragitto  di  otto  leghe 
sopra  undici  quello  di  rendere  pra- 
ticabile la  navigazione  in  ogni  tem- 
po. Era  questo  il  progetto  propo- 
sto da  Lachiche  fino  dal  1765, 
Supposto  ch’egli  si  fosse  inganna- 
to intorno  le  livellazioni,  ed  intor- 
no alcune  particolarità  d’esecuzio- 
ne, egli  concepiva  nullameno  il  pri- 
mo l’idea  del  canale  di  derivazione, 
ed  è giustizia  lasciarne  ad  esso  lui 
la  gloria.  Ma  Bertrand  do;»  aver 
latto  eseguire  il  piano  di  Lachiche, 
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sostenne  che  non  ne  aveva  avuto 
mai  cognizione  ( Projet  <F  Un  do- 
na/, p.  5 ).  A malgrado  tutti  i de- 
clami di  Lachiche,  un  decreto  del 
consiglio  del  i5  settembre  1783, 
neH'autorizzare  la  costruzione  del 
canale  da  Dole  a Saint- Jean  de  Lé- 
ne, affidò  la  direzione  de’  lavori  A 
Bertrand  che  gli  aggiudicò  il  tre 
novembre  successivo  pella  somma 
bene  insufficiente  di  6 io, 00O  lire. 
jVominato  nel  1777  ispettóre  ge- 
nerale dei  ponti  cd  argini,  lasciò 
la  cura  di  condurre  a termine  que- 
sto canale  al  suo  successore,  e re- 
cossi a Parigi  per  prender  parte 
ai  lavori  della  direzione  dal  Genio. 
Dopoché  non  aveva  piò  a paventa- 
re li  gara  di  Lachiche,  gli  ostacoli . 
da  lui  ritrovati  nel  progetto  di 
congiunzione  del  Rodano  al  Reno,  • 
non  gli  sembravano  piò  insupera- 
bili. Presentò  quindi  all’assemblea 
Nazionale  nel  «790  una  Memoria, 
nella  quale  dimostra  tutta  l’impor- 
tanza che  puote  risultare  dalla  riu- 
nione di  quei  fiumi  col  mezzo  della 
riviera  del  Doubs  ; ma  non  osando 
palesarsi  autore  di  quel  progetto, 
né  volendo  restituirne  l’ onore  a 
Lachiche,  lo  attribuì  ai  Romani 
che  sembrano  effettivamente  aver 
concepito  l’ idea  d’  un  piano  gene- 
rale di  canali  nelle  Gallie.  Lachiche 
siccome  verace  autore  del  proget- 
to richiese  che  ne  fosse  a lui  stes- 
so affidata  l'esecuzione  ; ma  si  giu- 
dicò non  essere  del  tutto  conve- 
niente 1’  affidare  ad  un  ingegnere 
militare  un  lavoro  che  spettava  al- 
le attribuzioni  dei  ponti  e degli 
argini.  Si  si  limitò  quindi  ad  ac- 
cordargli una  indennità  pei  suoi 
piani  e fu  decisa  1’  adozione  del 
progetto  di  Bertrand.  11  passaggio 
della  città  di  Besanzonc  presentava 
grandi  difficoltà.  Bertrand  propose 
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di  schivar!*  forando  la  ròccia  s <1 
cui  é collocata  la  cittadella  ; ma  ì 
negozianti  insistettero  pel  passag- 
gio del  canale  sotto  le  mura  della 
città,  e la  loro  domanda  appoggia- 
ta dal  genio  militare  prevalse  a 
malgrado  tutte  le  obbiezioni  dei 
ponti  ed  argini.  La  porzione  di  ca- 
nale da  Dole  a BejanZone  fu  com- 
piuta nel  i8zo,  quella  di  Besanzo- 
ne  a Mulfaausen  nel  1829,  e nel 
i83z  ebbe  intero  Compimento  que- 
sta grande  littrapresa . Bertrand 
non  ebbe  il  contento  di  vedere 
eseguito  il  suo  progetto.  Moriva  d 
Parigi  nel  1811.  Fino  dal  178G 
era  membro  dell’  accademia  di  Rè- 
samene, e corrispondente  della  so- 
cietà d'agricoltura  del  dipartimen- 
to del  Dòubi  dalla  stia  organizza- 
zione nel  1800.  Oltre  alcuni  arti- 
coli inseriti  nel  Journal  dei  mi- 
riti, tonto  VI1-1X  di  coi  si  ritro- 
veranno i titoli  mila  France  littd - 
raire  di  Quéraéd.  I,  3 1 2-3 1 3,  ab- 
biamo di  Bprtrand  : I.  Projet  di  uri 
canai  de  navlgatiori  pour  jolndre 
le  Doubs  à la  Saóne , Besancon  < 
1777,  in  4-to  di  57  pag.  con  un 
piano.  (Questo  canate  è quello  di 
Dole  a Saint-Jean  di  Léne  di  cui 
si  è fatto  menzione  ; li.  Lettre  à 
M.  le  comte  de  Buffon , ou  criii- 
que  et  nouvel  essai  sur  la  théorie 
générale  de  la  terre,  Besancon 
et  Paris,  1780,  in  iz.mo;  z.da 
edizione  accresciuta  d’  un  Supplè- 
menl  ou  l'on  traile  plus  en  détail 
les  questioni  fondamentales  de  la 
géographie  phystque,  ibid.,  1781. 
in  8.vo.  Al  sistema  di  Buffon  Ber- 
trand  altro  ne  oppone  ebe  non  ven- 
ne maggiormente  approvato  dai  fi- 
sici, e che  non  ha  poi,  al  {vari  di 
quello  del  brillante  autore  delizi 
storia  naturale^!  vantaggio  d’esse- 
re offerto  sotto  un  aspetto  sedu- 
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«ente.  Al  dire  di  Bertrand  l'acqua 
<•  il  principio  di  tutte  le  cote,  ed  a 

questo  agente  (Jevesi  riferire  l’or, 
dine  naturale  dell'universo.  Questa 
idea,  chiaro  si  scorge,  noli  è nuo- 
va.  III.  A vis  importanti  sqr  V eco- 
nomie politico-rurale  despajs  de 
monlagnes , sur  la  cause  et  les 
tffets progressi/s  dei  torrenti,  eie. 
Paris,  1788,  in  8.vo,  di  i5  pag.  ; 
IV.  Mcmoire  présenté  à f assem- 
blée nationalc  sur  le  projet  de 
jonction  du  Rhóne  au  lìhin,  ib., 
1790,  in  Lacliiche  lo  fece  ri- 
stampare lo  stesso  anno  con  le  pro- 
prie osservazioni;  V.  Projet  du  ca- 
nal ii  continuer  pour  la  jonction 
du  Rhóne  au  Rhin,  ib.,  in  4-to  di 
Oq  pag.;  VI.  Sjrstéme  de  naviga- 
lian fluviale,  ib.,  1790,  in  4-to; 
seconda  edizione,  1804,  in  4-to  di 
p.  3i,  con  una  tavola  rappresentan- 
te la  cateratta  costruita  nel  1787 
sulla  Suona  a Gray  ; VII.  Aouvcau 
intime  sur  les  graniti,  les  schis- 
ici , les  mallaces  et  aptres  pier- 
res  vitreus'es,  preceduto  da  alcune 
osservazioni  sopra  1 Pirenei,  ivi, 
1794.  in  8.vo  di  6?i  pag.  Questo 
non  c clic  un  estratto  della  Lettera  a 
Buffon.  Vili.  JVouvf.aujr  prineipes 
de  geologie,  ib.,  1798,  in  8.vo  ; 
seconda  edizione  riveduta  e corret- 
ta, 1804,  in  8. va.  Quest’opera  ò 
una  critica  dei  diversi  sistemi  an- 
tichi e moderni  intorno  la  confor- 
mazione della  terra  ; l'autore  prin- 
cipalmente si  dà  a combattere  la 
teoria  geologica  di  La  Metilène, 
allora  più  accreditata.  Questo  geo- 
logo abbandonò  poscia  il  principio 
da  lui  ammesso  nella  teoria  della 
terra,  che  le  sostanze  ond’  è com- 
posto il  globo  terrestre  abbiano  go- 
duto d’ una  acquosa  liquidità;  ma 
ciò  avvenne  soltanto  in  seguito  alle 
proprie  riflessioni.  Urejslach  asse- 
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risce  che  le  idee  di  Bertrand  lui 
torno  la  formazione  dei  graniti  so- 
no non  solo  strane  c bizzarre,  ma 
eziandio  poco  intelligibili  c con- 
trarie alle  nozioni  più  approvate 
nella  chimica  { Intrad.  à la  geolo- 
gie, i 20  ) ; IX.  Précis  de  l' affai- 
re concernanl  le  canal  proposi 
sous  la  citadelle  de  Besangon, 
pour  la  jonction  du  Rhóne  au 
Rhin,  ib.,  i8o3,  m 8.vo.  Un  ano- 
nimo ( Felice  Muguet  ) pubblicò 
alouno  Rèflexions  sur  le  précis, 
ctc.  ia  8.vo;  X.  A vis  important 
sur  le  canal  de  IQmrcq,  ib.,  180 5, 
in  8.vo. 

W— s. 

3-  BERTRAND  ( Luigi  ),  di- 
stinto geometra  nato  a Ginevra  il 
3 ottobre  1731.  t suoi  progressi 
nelle  scienze  esatte  furono  rapidis- 
simi. Nell’età  di  ventnnanni  si  pre- 
sentò per  disputare  la  cattedra  re- 
sasi vacante  per  lo  ritiro  di  Gal- 
labcrt  ; Trembley,  uno  de’  suoi 
competitori , gli  venne  preferito. 
Ma  il  giovane  geometra  dato  aveva 
la  più  vantaggiosa  prova  de’  suoi 
talenti,  e si  cattivò  1*  estimazione 
dei  giudici.  Poco,  dopo  recossi  a 
Berlino  richiamato  dalla  riputazio- 
ne d’ Eulero  { «.questo  nome,  nella 
Biogr,  ).  Questo  grand’  uomo  lo 
ammise  nel  numero  de’  suoi  allie- 
vi, e ben  presto  se  ne  fece  un  ami- 
co. Nel  1754  l'accademia  di  Berli- 
no aggregò  Bertrand  ; egli  vi  lesse 
in  alcune  pubbliche  sedute  delie 
memorie  sopra  problemi  d’ alla 
geometria,  che  si  stimarono  degni 
d’essere  compresi  nelle  sue  colle- 
zioni. Nel  dipartirti  daBerlino,  ove 
lasciava  onorevoli  memorie,  egli 
visitava  l’Olanda,  l’Inghilterra,  e 
rii  ori  lavasi  a Ginevra  tornilo  di 
nuove  cognizioni.  Quella  cattedra, 
scopo  di  su*  Ambizione , direni)# 
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polla  seconda  volta  vacante  nel  1761; 
si  pose  di  nuovo  tra’  concorrenti,  e 
l'ottenne.  Disitnpegnavala  per  ol- 
tre trenta  anni  con  istanrabile  zelo 
e buon  esito  che  viene  dimostrato 
dal  numero  c dal  merito  degli  al- 
lievi da  lui  formati.  All’epoca  della 
rivoluzione  di  Ginevra  dimettevasi 
dalla  sua  cattedra  ; c ritirato  in 
Una  tranquilla  valle  della  Svizzera, 
ccrcò.inediante  lo  studio  della  geo- 
logia di  svagarsi,  dai  mali  che  ag- 
gravavano la  soa  patria.  Vi  ritornò 
nel  1 799  e dedicò  i suoi  ultimi  an- 
ni a perfezionare  gli  Elementi  di 
geometria , opera  divenuta  classica 
a Ginevra.  Bertrand  mori  il  i5 
maggio  1812  di  8 1 anni.  Oltre  pa- 
recchio memorie  nella  collezione 
dell’accademia  di  Berlino,  abbiamo 
di  lui  : I.  De  V instruction  jmbli- 
que,  Genève,  «774»  in  iz-rtìoj  II. 
Dèrelopp etnea t nouveaux  de  la 
partie  èlémentaire  des  malema- 
tiques,  prise  dans  tonte  fon  éten- 
due,  ib.,  1778,  2 rol.  in  tf.to.  In 
qnesl'  opera , titolo  principale  di 
Bertrand  alla  stima  della  posterità, 
si  diedero  per  la  prima  volta  la 
vera  definizione  della  quantità  an- 
golare, e la  rigorosa  dimostrazione 
della  teoria  dei  paradelli  oggidì 
generalmente  adottate  ; ILI.  He- 
nouvellements  périodiques  des 
continenti  lerrestrrs,  Hambourg, 
1799  j 2 .da  edizione,  Genève, 
i8o3,  in  8.vo.  Vi  s’incontrano  pa- 
recchi fatti  singolari  ed  interessan- 
ti osservazioni  ; ma  devesi  deplo- 
rare che  Bertrand  traviato  dallo 
spirito  di  sistema  abbia  dato  per 
base  alla  sua  opera  una  teoria  inam- 
missibile. Egli  suppone  il  globo 
incavato,  e colloca  nel  centro  una 
colonna  di  calamita  che  si  traspor- 
ta in  balia  delle  comete  da  un  polo 
all’altro,  seco  traendo  il  centro  di 
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gravitò  e la  massa  dei  mari,  e di 
tal  maniera  inondando  alternativa- 
mente i duo  emisferi  ( reggasi  Cu- 
vier,  Diseours  sur  lés  révolutions 
de  la  surface  du  globe,  p.  26,  ed. 
in  4-to  IV’.  Èléments  de  geome- 
trie, Genève,  18 1 2,  in  4-to,  con 
1 1 tavole.  Questa  a dir  Vero  altro 
non  è che  una  seconda  edizione? 
della  geometria  elementare  contenu- 
ta nell’opera  indicata  sotto  il  nume- 
ro II.  L'autore  vi  fece  ì mutamen- 
ti necessarj  a rendere  più  corretta, 
più  chiara  c più  completa  questa 
parte  del  suo  lavorò.  Il  suo  stile? 
al  dire  di  M.r  Raymond  presentì 
eleganza,  amenità  eziandio,  e gran- 
de chiarezza  ( veggasi  Mdgazin  cn- 
cyclopèdique,  1812,  n,  453-4o). 
Boissior  , allora  rettore  dell’  ac- 
cademia di  Ginevra,  pubblicò  una 
Notizia  intorno  a Bertrand  nel- 
la Bibliothèque  britannique,  t.  5o-, 
scienze  cd  arti,  1 73-81. 

W— 5. 

4.  BERTRAND  ( Giovarmi  E- 
tjt a ),  parente  del  precedente,  nac- 
que a Neufchàtel  nel  1737.  Com- 
piuti gli  studj,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e fu  chiamato  a Ber- 
na per  disimpegnarvi  le  funzioni 
di  primo  pastore  della  chiesa  fran- 
cese. I suoi  talenti  pella  cattedra 
diffuso  avendo  prontamente  la  sua 
riputazione  in  tutta  la  Svizzera, 
venne  eletto  professore  di  belle 
lettere  presso  l’accaderaia  di  Neuf- 
chàtel; ed  egli  affrettossi  di  far  ri- 
torno in  patria  donde  non  Crasi  al- 
lontanato che  a malincuore.  Sicco- 
me uno  dei  fondatori  della  società 
tipografica  istituita  in  quella  città 
nel  >770,  s’incaricò  di  sopravve- 
gliare  alla  stampa  delle  opere  che 
stimava  utile  di  riprodurre.  Devesi 
particolarmente  alle  sue  cure  la 
nuova  edizione  delle  Descriptiona 


Digitized  by  Google 


6 È fi 

ilei  arti  et  rrtétìers,  Neufchdtel, 
<771-83,  in  4.to,  19  voi.  Qupsla 
edizione  di  rui  si  troncarono  pa- 
recchi articoli  quali  sono  il  Fale- 
gname cd  il  Fabbricatore  <forga-i 
ni,  ne  racchiude  molti  altri  che 
non  si  ritrovano  in  quella  «fi  Fari- 
pi,  in  foglio  ( reggasi  "il  Man.  du 
libraire  , di  Brunet  ) ; cd  è inol- 
tre accresciuto  delle  addizioni  in- 
serite da  Justi  eSchreber  nella  tra- 
duzione alemanna  e delle  note  del- 
l'editore. Bertrand  non  vide  con- 
dotta a line  «pesta  ultima  intrapre- 
sa. Mori  a Neufcbàtel  il  26  feb- 
brajo  1779.  Era  membro  dell’ac- 
cademia delle  scienze  di  Monaco, 
e della  società  degli  amatori  della 
natura  di  Berlino.  Devcsi  a lui  una 
edizione  d' Eutropio  ( Breviarium 
bistoriae  romanae),  corretta  so- 
pra li  manoscritti,  della  biblioteca 
di  Berna,  1762,  ovvero  1768,  in 
8.vo,  ed  una  rdizione  del  Fojrage 
di  Lalande  cii  Italie  , Yverdun  , 
1 769,  con  note  che  Barbier  reputa 
insignificanti  ( Examen  critique, 
I08  ).  Si  conosce  inoltre  di  Ber- 
trand; I.  Sermoni  sur  differenti 
textes  de  CÉcriture  s aiate,  Ncuf- 
chdtel,  1 775;  2. da  edizione,  1779, 
in  8.vo  ; II.  Morale  ivangélique, 
ovvero  discorso  intorno  il  sermone 
di  N.  S.  G.  C.  sopra  il  monte,  ivi, 
1775,  4 voi.  in  8.vo  (1);  III.  Ser- 
moni pour  Ics  fétes  de  l'èglise 
chrétienne,  Yverdun,  1776,  2 voi. 
in  8.vo,  Questi  godono  molta  esti- 
mazione , IV.  Combien  le  respect 
pour  les  inoeurs  contribue  au  bon- 
heur  rf  un  étal  ; discorso  che  fn 
posto  al  concorso  pel  premio  pro- 
posto dall’  accademia  di  Besanzone 

(1)  K non  jpi  sette,  coni.*  disse  Bar. 
Bier:  la  collezione  dei  Sermoni  di  Ber- 
trand forma  bensì  sette  volami. 
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nel  Journal  hetvetiqar , giugno  e 
luglio  1777. 

W-». 

5.  BERTRAND  ( l’abate  >,  ». 
stronomo,  nato  verso  il  iq55  ad 
Autun,  si  rese  di  buon’  ora  distin- 
to colla  sua  inclinazione  alle  scien- 
ze c alle  lettere.  Il  vescovo  di  Au- 
tun allettato  dal  di  lui  merito,  1» 
inviò  a Parigi  a pro|eguirvi  gli 
ttudj,  e vi  fu  approvato  baccelliere 
in  teologia.  Abbraeciato  ch’ebbe  lo 
stato  ecclesiastico  venne  nominalo 
vicario  a Brauv  prèsso  Seinur  nel- 
l’Auxois.  Il  suo  amore  all’ astrono- 
mia avcvagli  di  già  attirato  parec- 
chie riprensioni  per  parte  del  suo 
curato,  allorché  nel  1782  l'abate 
FabarcUprìmo  cantore  della  Santa 
Cappella  di  Digione  venir  lo  fece 
in  quella  città,  c pose  a sua  dispo- 
sizione 1’  osservatorio  da  esso  lui 
recentemente  istituito  nella  torve 
del  piazzo  diri  re.  Ili  seguito  alta 
raccomandazione  del  suo  protetto- 
re, l’abate  Bertrand  otteneva  la 
cattedra  di  fisica  presso  il  collegio 
«fi  Digione.  e non  tardò  a spiegar- 
vi un  talento  insigne  d’  assai.  Ag- 
gregato all’accademia  di  Digione, 
coati juvò  a G nylon  di  Morvcau  (v. 
questo  nome  nella  Biogr.  ) nelle 
sue  operazioni  aerostatiche;  c nel 
a5  aprile  del  1784,  lo  accompa- 
gnò nel  suo  viaggio  aereo,  il  quin- 
to nella  storia  di  questa  scienza 
allora  novella.  Fino  dal  1786  trac- 
ciato aveva  la  posizione  delle  prin- 
cipali città  di  Borgogna.  Compen- 
diò le  stelle  del  catalogo  di  Maycr, 
ed  incominciò  il  calcolo  delle  loro 
longitudini  ( Connuissance  des 
tempi,  per  l’anno  1787  ) ; osservò 
il  z5  giugno  1787  P eclissi  di  cui 
gli  astronomi  di  Parigi  non  aveva- 
no potuto  ve«lere  che  l'incomincia- 
mcntu,  ed  indirizzò  il  proprio  la- 
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voro  a Lalande,  con  cui  fra  in  cor- 
rispondenza da  parecchi  anni  ( Mé- 
moires  de  C académie  roj'ale  des 
Sciences  ).  A sua  istanza  Lalande 
Jo  fece  comprendere  siccome  astro- 
nomo nel  numero  dei  dotti  che  ac- 
compagnar dovevano  D’  Entree  a-, 
sterni*  nel  suo  viaggio  sulle  tracce 
di  La  Pérouse.  Giunto  al  Capo  di 
Buona  Speranza  il  1 7 gennajo  1793 
presentò  la  propria  dimissione  a 
cagione  del  cattivo  stato  di  sua  sa- 
lute , c venne  sostituito  da  Qe 
Rossel.  Malgrado  la  sua  debolez- 
za sf  arrampicò  tino  alla  sommità 
della  montagna  della  Tavola  per 
misurarne  1'  altezza  o lare  alcuno 
osservazioni  meteorologiche  ; ma 
nel  discendere  precipitò  di  roccia 
in  roccia  da  oltre  cinquanta  piedi 
di  altezza  (1).  Niuna  delle  sue  fe- 
rite fu  riconosciuta  pericolosa,  e 
D'Entrecasteaux  nel  dipartirsi  dal 
Capo  ( Vorace,  I,  34)  si  compiac- 
que di  non  aver  avuto  1'  amarezza 
di  veder  perire  uno  de’  suoi  com- 
pagni sul  principio  di  sua  spedizio- 
ne. Bertrand"  pure  nutriva  speran- 
za di  ristabilirsi  assai  prontamen- 
te. Nel  primo  marzo  scriveva  a La- 
lande  ch’egli  s’imbarcherebbe  alla 
volta  della  Francia  alla  prima  oc- 
casione ; e ebe  infrattanto  impie- 
gherebbe il  tempo  di  sua  convalo- 
scenza  nel  (are  la  riduzione  ed  il 
calcolo  delle  sue  osservazioni;  ma 
il  suo  male  peggiorò,  ed  egli  mori 
nel  mese  di  aprile  1791.  Le  colle- 
zioni dell’  accademia  di  Digiune 
1784-90  contengono  alcune  Me- 
morie, Rapporti,  osservazioni  fisi- 
che  ed  astronomiche  di  Bertrand , tra 
le  quali  si  distinguono  le  sue  Con- 
sidérations  sur  les  étoiles  Jixes,  e 

(1)  ni  duecento  piedi,  secondo  te- 
lando. 
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P Elogio  di  Gneneau  di  Montbeil- 
lard  che  Lalande  giudica  ripieno 
di  sentimento  e di  gusto.  Egli  pub- 
blicò separatamente:  Tahle  asine, 
nomiifue  à l'usage  de  l’  observa- 
toire  de  Dijon,  1786,  in  8,vo.  La- 
lande  gli  consacrò  una  pagina  in- 
teressante nella  Bikliographie  as- 
tronomie/ue,  7*3. 

W— ». 

, 6.  BERTRAND  ( Carlo  Am- 
brogio), conosciuto  sotto  il  nomedi 
Bertrand  della  Ifodisniére , nato 
nella  Corneillc  ( dipartimento  del- 
l’  Orne  ) , era  procuratore  del  re 
presso  la  podesteria  di  Falaise  allo 
scoppiare  della  rivoluzione.  Egli 
yi  prese  una  parte  attivissima,  e 
nel  1793  venne  eletto  dal  diparti- 
mento dell’ Oi-qe;  deputato  presso 
la  convenzione  Nazionale,  Egli  vi 
votò  la  motte  di  Luigi  XVI  senza 
appello  al  popolo  e senza  dilazione 
all’  esecuzione  ; e,  cosa  notabilissi- 
ma, accusò  Garat,  allora  ministra 
della  giustizia,  d’aver  sottratto  dal 
processo  alcuni  documenti  favore- 
voli all’accusato,  Jn  seguito  , sopra 
inchiesta  di  Bertrand,  la  cunvjjnzio- 
nedecretò  l’arresto  d’Achille  Yiard, 
agente  diplomatico,  ohe  periva  sul 
patibolo,  e dietro  sua  proposta 
pure  si  ordinò  la  distribuzione  dei 
beni  comunali.  Egli  fu  in  appresso 
uno  de’  membri  della  famosa  com- 
missione dei  dodici,  e diede  la  sua 
dimissione  alcuni  giorni  innanzi 
alla  rivoluzione  del  3i  maggio,  di 
cui  certamente  prevedeva  i terri- 
bili risultamene,  l'ale  sua  condot- 
ta lo  rese  sospetto  al  partito  vin- 
citore, e Bourdon  dell’Oise  ne  fece 
decretare  l’arresto  nella  seduta  del 
a giugno  ; ma  assunta  la  difesa 
dallo  stesso  Saint-Just,  venne  ri- 
messo in  liberti,  sebbene  nel  di- 
battimento fossero  stale  pronunzia- 
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te  contro  di  lui  violenti  querele,  e 
Duperret  lo  avesse  altamente  tac- 
ciato di  viltà.  Rientrato  in. seno  al- 
la convenzione  Nazionale,  Bertrand 
vi  serbava  allora  un  assai  prudente 
silenzio.  Compreso  nel  terzo  dei 
deputati  che  la  sorte  escluse  dal 
corpo  legislativo  dopo  il  fine  della 
seduta  nel  1790,  egli  si  ritrasse 
nel  dipartimento  dal  Calvados,  di 
cui  divenne  uno  degli  amministra- 
tori, e che  lo  nominò  nel  1 798  de- 
putato ài  consiglio  dei  cinquecento 
ove  venne  distinto  col  nome  di  Ber- 
trand del  Calvados,  ciocche  condus- 
se. in  errore  gli  autori  di  parecchie 
biografie,  che  del  medesimo  per- 
sonaggio formarono  due  individui. 
In  quell’assemblea,  Bertrand  si  fo- 
ce osservare  eziandio  per  1’  esage- 
razione delle  proprie  opinioni  ; e 
sopra  di  lui  proposta  nella  seduta 
del  za  loglio  ordioavasi  l’istituzio- 
ne d’ una  commissione  di  soprawe- 
gliaoza  contro  gli  emigrati.  Denun- 
ziò in  seguito  i compilatori  di  mol- 
ti giornali  accusandogli  di  calun- 
niare i repubblicani;. e per  una  as- 
sai comune  contraddizione,  quando 
tratlossi  d’ attaccare  i|  direttorio 
vicino  a soccombere,  nella  giorna- 
ta del  3o  pratile, mostrossi  siccome 
uno  de’  piò  ardenti  difensori  della 
libertà  della  stampa.  Appoggiò  in 
seguito  energicamente'  la  proposta 
di  dichiarare  la  patria  in  pericolo, 
avanzata  da  Jourdan,  organo  del 
partito  rivoluzionario,  cd  in  vano 
si  riuni  a quel  partito  nella  gior- 
nata del  18  brumale  per  impedir 
il  trionfo  di  Bonapartc.  Venne  per- 
ciò escluso  dal  corpo,  legislativo,  e 
dopo  quell’epoca  visse  nell’  oscuri- 
tà, finché  la  legge  del  1 2 gennaro 
18  iti  contro  i convenzionali  regi- 
cidi l’obbligò  ad  osci  re  di  f rancia, 
fteposp  allora  a Bnisselles;  ma  in 
Suppt.  t.  |I, 
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breve  l itornossene  in  patria,  me- 
diante un’eccezione  ministeriale,  e 
morì  a La  Compiile  taci  i8ig.  La 
di  lui  vedova  eriger  fece  nel  cimi- 
tero di  quel  villaggio  un  monumen- 
to sopra  il  quale  stavano  tracciate 
le  seguenti  parole:  La  patria  per- 
dette in  lui  uno  dei  supi  migliori 
. cittadini,  e la  libertà  unp  dei  più 
zelanti  difensori.  Questa  iscrizio- 
ne fu  conservala  intatta  pei'  sci  an- 
ni ; ma  nel  1826  un  giovane  sosti- 
tuto di  Dumfront,il  sig.  Giraudean, 
non  riputando  certamente  lecito 
sotto  il  governo  del  fratello  di  Lui- 
gi ^.VI  encomiare  sì  pubblicamen- 
te uno  di  coloro  che  mandarono  al 
patìbolo  quel  principe,  togliere  la 
lece  a,  viva  forza.  La  famiglia  di 
Bertrand  innalzò  bentosto  alcune 
rimostranze  alle  diverse  autorità, 
e la  condotta  del  sostituto  venne 
biasimata  dal  procuratore  generalo 
di  Caen;  ma  il  presidente  della 
corte  reale  emanò  a suo  favore  una 
ordinanza  di  non-lieu,  motivata 
in  quanlochò  1'  iscrizione  era  uà 
oltraggio  alla  pubblica  morale,  ed 
un  attentato  alla  regale  maestà. 
La  sig.  Bertrand  non  si  limitò  a 
ciò  ; diresse  alla  camera  dei  depu- 
tati una  petizione  che  diede  Iuogp 
a lunghi  dibattimenti,  e venne  ri- 
gettata mediante  ordine  del  gior- 
no, nella  seduta  del  28  febbràjo 
1829,  dopo  un  veemente  discorso 
del  sig.  di  Conuf  ed  in  onta  alle  ri- 
mostranze del  sig.  I.e  Mercfer, 
M— n g. 

7.  BERTRAND  ( Gio.  Batti- 
sta ),  nato  a Cernav-les-Reims  nel-, 
la  Sciampagna  nell’otto  settembre 
1 774,  percorse  a Relais  i suoi  pri- 
mi stud]  ed  entrò  nella  congrega-, 
zinne  dell'Oratorio.  Allo  scoppiare 
della  rivoluzione, manca udo dei  mez- 
zi di  sussistenza  recotsi  a Parigi, 
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ove  fu  impiegato  per  lungo  tempo 
presso  la  biblioteca  del  Louvre, 
quindi  correitore  di  stampe  io  va- 
rie tipografie.  Dopo  essere  stato- 
professore  nella  scuola  centrale  di 
Limoges,  fu  prescelto  nel  1 8o5  ad 
adempiere  le  stesse  funzioni  pres- 
so il  liceo -di  Rennes,  ove  esercitò 
in  pari  tempo  la  professione  di  li- 
brajo.  Membro  della  società  acca- 
demica di  quella  città,  vi  lesse  pa- 
recchie dissertazioni  grammaticali, 
tra  le  altre  sul  participio  in  Ant 
di  cui  sosteneva  con  ostinatezza  la 
declinazione.  Al  volgere  d' alcuni 
anni  vendette  il  suo  fondo  e si  di- 
parti da  Retine»,  ove  il  suo  carat- 
tere insociabile  gli  aveva  procurato 
dei  nemici.  Ritornato  a Parigi,  egli 
diede  mano  a gran  novero  d'edizio- 
ni, e riuscì  utilissimo  a molti  au- 
tori ed  editori  pila  correzione  dei 
loro  libri.  Alcune  pagine  della  bio- 
grafia vennero  da  esso  lui  rivedu- 
te, e dettava  pr  questa  opra  l’ar- 
ticolo del  grammatico  Meigret  ; 
ma  la  sua  salute  non  gli  concesse 
di  proseguire  il  suo  lavoro.  Il  suo 
umore  intrattabile  chiusa  avendo- 
gli ogni  pria,  si  ritrasse  a Sainte- 
Perine-de-Chaillot  ove  mori  1’  1 1 
ottobre  1 83».  Abbiamo  di  lui  : I. 
lljr  a des  cas  dans  loutes  les  lan- 
gues,  et  c’tst  une  erreur  de  erpi- 
re  fju”  il  ni  jr  en.  a point  dans  les 
nams  franqais,  Disserlatlon  phi- 
losophique  lue  à V institut  natio- 
nal,  * T 9 T , in  8.vo.  Veggasi  il  Ma- 
ga sur  encjrclopcdique , anno  III, 
tomo  2.dt>,  pag.  i $i-i  43  j II.  Dis- 
. sertatioit  intorno  un’urna  conser- 
vata nel  museo  di  Rennes,  e che  si 
petende  racchiudesse  le  ceneri  di 
Artemisia,  regina  di  Caria  ; letta 
nella  pubblica  sessione  della  socie- 
tà di  scienze  ed  arti  di  Rennes, 
i8o6  j III.  Raison  de  la  syntaxe 
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del  pnrtieipes  dans  la  largite 
fran$aise,  i8og,  in  8.vo  di  pagi- 
ne i35.  Il  primo  ei  il  terzo  di 
questi  opuscoli  vennero  riuniti  sen- 
za essere  ristampati  sotto  il  titolo 
di  Dissertatlons  grammaticalesr 
1809,  in  8.vo.  Bertrand-  dovette  la- 
sciare manoscritto  un  lungo  lavoro 
intorno  il  Telemaco,  di  che  occu- 
pasi per  metà  di  sua  vita.  Ne  ave- 
va collazionate  le  migliori  edizioni 
sopra  il  manoscritto  autografo  di 
Fdnélon  che  esiste  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi,  ed  asseriva  avere 
scoprlo  altre  correzioni  e versioni 
di  mano  dell'autore. 

A— r. 

. 8.  BERTRAND-MOLEYILLE 
( marchese  Antonio  F nancEseo  di  )r 
nato  a Tolosa  nel  1744-  Apparte- 
neva alla  stessa  famiglia  del  can- 
celliere Bertrand.  Destinato  fino 
dall'infànzia  alla  carriera  della  ma- 
gistratura, percorse  utili  studj  nel- 
la sua  città  natale,  e recossi  a Pa- 
rigi sotlos  il  ministero  del  cancel- 
liere Maupeoo,  che  lo  protesse  e 
nominar  lo  fece  referendàrio,  quin- 
di intendente  di  Bretagna  ( 1).  In- 
caricato nel  1788  in  unione  al  ai- 
gnor  di  Thiard  di  sciogliere  il  par- 
lamento di  Renne*,  egli  vi  diede 
prove  di  fermezza  e di  coraggio. 
Le  particolarità  di  questa-  opra- 
zionc  vengono-  assai  diffusamente 
riferite  nella  sua  Storia  della  ri- 
voluzione: Questa  procuratagli  al- 
lora una  riputazione  « mettevalo  in 
voga.  Tuttavia  ei  non  aveva  ancora 
ottenuto  alcun  impiego  impelante 

(1)  Venne  nominato  nel  1784  -,  il  So 
maggio  chiedeva  in  Una  supplica  a I.uigi 
XVI  pelle  spese  della  carica  una  somma 
di  ottantamila  lira;  ed  il  re  scrisse  net 
fondo,  di  propria  ulano,  buono  per  ven- 
timila lire . 

V— ve. 
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all' incominciare  della  rivoluzione. 
Sebbene  ja  sua  posizione  c tutti  i 
fitti  anteriori  ('obbligassero  in  cer- 
ta guisa  a mostrarmi  avverto,  ne  ap- 
provò sulle  prime  alcune  mire,  cd 
eziandio  i primi  risukamenti  ch'egli 
riputava  utili.  Certamente  in  vista 
a queste  opinioni  intermedie  nel 
mese  di  ottobre  1-791.  quando  Thd- 
venard  abbandonava  il  ministero 
della  marina,  Luigi  XVI,  divenuto 
re.  costituzionale , gli  diede  a suc- 
cessore Bcrtrand-Moleville.  Era  un 
tempo  difficile  assai  pei  ministri 
incaricati  di  sostenere  un  governo 
tirivo  di  forza  e di  capaciti.  Nul- 
larae.no  Berlrand-Molcville  vi  spie- 
gò fermezza  e talento  ; e fu  que- 
sta una  delle  cagioni  che  lo  resero 
il  bersaglio  di  tutti  i colpi. scagliati 
contro  qnel  debole  governo.  Volen- 
do cattivarsi  la  fiducia  dell'assem- 
blea, vi  fece  sulle  prime  parecchi 
rapporti,  soddisfacenti  d’assai , in- 
torno lo  stato  e l’ organizzazione 
della  marina,  e che  furono  lodati 
dallo  scarso  nunlero  di  saggi  clic  vi 
si  trovavano  ; ma  nulla  per  parte 
d'un  ministro  di  Luigi  XVl,  e spe- 
cialmente per  parte- d’un  ministro 
franco  cd  illuminato  poteva  allora 
approvarsi  da  una  fazione  determi- 
nata di  rovesciare  il  trono.  Il  co- 
mitato della  marina  dichiarossi  al- 
tamente contro  il  sig.  di  Bertrand  ; 
e la  deputazione-di  Brest,  alla  cui 
testa  ritrovavasi  un  signor  Cave- 
liar,  ardente  rivoluzionario,  lo  ac- 
cusò d'aver  ingannato  il  corpo  le- 
gislativo asserenilo  che  gli  officiali 
della  mariua  erano  al  loro  posto,  e 
la  nazione  non  impiegando  che  ari- 
stocratici nella  spedizione  di  S.  Do- 
mingo (t/.  BeHAr.cE,  nella  Biogr.). 
Il  ministro  si  giustificò  con  un  lun- 
go discorso,  in  coi  non  paventò 
d’accusare  i partigiani  dei  Negri 
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di  tutti  i disastri  di  qurlla  colonia; 
e fece  una  deplorabile  dipintura 
di  quei  disastri.  Con  bastante  pa- 
catezza ascoltò  l'assemblea  quel 
discorso,  ed  anzi  ne  ordinò  la  stam- 
pa. Ma  una  memoria  giustificativa 
pubblicata  in  pari  tempo  da  Ber- 
trand-Moleville  intorno  gli  stessi 
fatti  denunziata  venne  dal  comita- 
to della  marina.  Dopo  lunghi  di- 
battimenti  cui  diedero  origine  tut- 
te queste  recriminazioni,  Ì'  assem- 
blea decise  non  esservi  luogo  a pro- 
cedere contro  il  ministro,  ma  che 
si  farebbe  rapporto  al  re  intorno 
la  sua  condotta.  Questa  specie  di 
denunzia  che  venne  dettata  da  Ilé- 
raul  di  Séchellns  non  cangiò  per 
nulla  le  disposizioni  del  monarca, 
e rispose  all’assemblea  che  il  sig.  di 
Bertrand  non  aveva  cessato  di  me- 
ritare la  sua  confidenza.  Ma  in  tali 
circostanze  era  difficile  che  il  de- 
bole Luigi  XVI  trattenesse  presso 
di  lui  uh  ministro  clic -aveva  avuto 
la  sciagura  di  spiacere  all’  assem- 
blea. Bcrtrand-Moleville  non  vo- 
lendo con  la  sua  presenza  rendere 
maggiori  le  difficoltà  della  posizio- 
ne dello  sventurato  monarca  gli 
presentò  la  propria  dimissione. 
Luigi  XVl  non  l’accettò  che  a ma- 
lincuore, e lo  pregò  di  continuare 
almeno  a giovarlo  coi  proprj  con- 
sigli. Gli  affidò  pure  là  direzione 
d’una  polizia  segreta  c lo  incaricò 
di  sopravvegliare  alle  trame  del 
partilo  rivoluzionario.  Bcrtrand- 
Moleville  adoprò  pure  assai  zelo 
in  sitfalta  missione,  ed  esponendoti 
ogni  giorno  a nuovi  pericoli  si  re- 
te sempre  più  sos pitto  al  partito 
rivoluzionario.  Carra  allora  denun- 
ziuvalo  al  club  dei  giacobini  sicco- 
me uno  davi  capi  di  quel  comitato 
austriaco,  favola  immaginata  dai 
nemici  del  re  e specialmente  da 
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quelli  della  regina.  Senza  intimi- 
dirai per  quegli  impudenti  attac- 
chi , Bertrand-Moleville  presentò 
«gli  stesso  querela  in  giudizio  con- 
tro il  suo  calunniatore  ; ma  il  giu- 
dice di  pace  Larivière  che-  rice- 
vette quella  querela  venne  pure 
allora  colpito  d’  accusa  per  alcune 
persecuzioni  ch’egli  osato  aveva  in- 
tentare contro  parecchi  deputati 
e 1’  affare  doli'  ex  ministro  yenno 
dimenticato.  Questi  continuò  a for- 
mare pella  salvezza  di  Luigi  XVI, 
di  molti  piani  e progetti,  che  fu- 
rono senza  risultato  attesa  la  diffi- 
coltà delle  circostanze  e lo  funeste 
irresolutezze  del  monarca.  Nulla 
poteva  allora  preservarlo  dalla  sua 
ruina,  e la  catastrofe  del  io  agosto 
1 792  insorse  a porvi  il  colmo.  Cin- 
que giorni  dopo  quell'avvenimento, 
Bertrand-Moleville  venne  aggrava- 
to d’accusa  sopra  istanze  di  Gohicr 
e Fouché  di  Nantes.  Ma  egli- seppe, 
sottrarsi  ad  ogni  ricerca,  c rico- 
rressi in  Inghilterra,  ove  il  suo  ar- 
rivo produsse  grande  sensazione. 

I ministri  ed  i più  elevati  perso- 
naggi  gli  palesarono  ognora  in  quel 
paese  molta  fiducia  ed  affezione  ; 
ed  egli  visse  gli  anpi  d’  esilio  nel 
miglior  modo  possibile  per  un  o- 
migrato  privo  di  fortuna  e d’  ogni 
specie  d'industria  che  potesse  pro- 
curargli mezzi  di  sussistenza  in 
una  simile  posizione.  Lo  si  rim- 
proverò acremente  j>sr  aver  rimes- 
so allora  in  Francia  alcuni  falsi  as- 
segnati che  compromisero  -un  abi- 
tante di  Bologna  ,'c  lo  fecero  pe- 
rire sul  patibolo.  Non-puossi  ne- 
gare questo  fello  essere  stato  al- 
meno una  grande  imprudenza  per 
parte  di  Bertrand-Moleville  ; egli 
stesso  lo  senti  vivamente,  c se  r.c 
rammaricò  per  tutto  il  resto  di  sua 
vita.  Condannato  di  tal  maniera 
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giovanetto  ancora  ad  ogni  privazio- 
ne, ad  ogni  disagio  dell'esilio,  egli 
cercò  di  svagarsi  colla  composizio- 
ne d’alcuni  scritti  politici.  Vedute» 
aveva  da  vicino  tutte  le  frodi,  tutti 
i nascosti  rigiri  della  rivoluzione, 
e puossì  dire,  che  ninno  meglio  di 
lui  conosceva  gli  uomini  c le  cose  1 
non'  altri  adunque  poteva  offerire 
una  testimonianza  piò  esatta  e piò 
incontrastabile.  Con  tale  intendi- 
mento quindi  egli  concepiva  il  pia- 
no de!  suoi  scritti  intorno  la  rivo- 
luzione, cd  in  questo  senso  special- 
mente  devono  esser  letti.  Lo  stile 
non  n’è  sic  brillante,  uè  pomposo, 
ma  semplice  e vero,  c talvolta  ener- 
gico, specialmente  se  trattisi  di  vi- 
tuperare al  cospetto  della  jioster 
riti  gli  autori  dèi  misfatti  che  diso- 
norarono quell'epoca.  Tale  ener- 
gia e franchezza  spiacquero  a certi 
nomi  esclusivi  del  partilo  realista , 
e ne  risultò  nei  giornali  inglesi  una 
controversia  nella  quale  Bertrand- 
Moleville  si  fece  nuovamente  di- 
stinguere mediante  1’  inflessibilità 
cd  il  calore  delle  proprie  opinioni. 
Ripieno  ognora  di  zelo  pel  ristabi- 
limento della  Aiouarchiu  dei  Borbo- 
ni hon  iic  disperava  pure  allorché 
Bonaparte  divenuto  imperatore  ri- 
sono* cevasi  da  tutte  le  jHilcnze,  rd 
in  quel  tempo  (1804}  ■ accoglieva 
con  estrema  fiducia  il  furbo  Méhéc 
. il  quale  lo  indusse  a credere  alla 
sincerità  del  proprio  pentimento. 
Postosi  di  buona  fede  in  corrispon- 
denza con  quel  miserabile,  sommi- 
nistrò, è forza  convenirne,  un’assai 
favorevole  occasione  ai  suoi  nemici 
di  ridersi  della  sua  credulità  ( v. 
Méiiht,  nel  Suppl.).  Alcuni  'anni 
dolio,  ebbe  pure  il  torto  di  prestar 
fede  alle  menzogne  di  Puisave  e 
di  assumerne  fa  difesa  contro  uo- 
mini cui  proteggeva  il  pieno  favo- 
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re  di  Luigi  XVIH  ( vedi  Piusate, 
iii*|  Sappi.  ).  Siffatto  torto  non  gli 
venne  mai  perdonato,  neppure  al- 
l'epoca della  ristorazione  nel  1814 
lorebé  con  tanta  solennità,  bandi- 
vasi  l’obblio  ed  il  perdono  di  tolti 
i torti  e di  tutte  le  ingiurie.  Ber- 
trand-Molevillc  orasi  affrettato  di 
far  ritorno  in  Francia,  ma  sebbene 
colla  sua  età,  colla  sua  esperienza* 
e specialmente  rolla  sua  lermczza, 
potesse  ancora  rendere  utili  servi- 
gi alla  monarchia  dei  Borboni,  non 
fu  impiegalo  e non  riuscì  pure  a 
farsi  pagare  alcune  somme  che  gli 
erano  dovute  dalla  lista  civile*  Il 
rammarico  che  provò  per  siffatto 
abbandono  ne  alterò  la  salute,  ed 
ir  probabile  che  ne  siano  stati  ab- 
breviati i suoi  giorni.  Morivasi  a 
Parigi  il  1 9 ottobre  1818.  Abbia- 
ne di  lui  : I.  Lettre  à fauteur  de 
l’ Eloge  du  chancelier  de  l’ffópi- 
tal,  che  porta  per  epigrafe  1 JVec 
vitae  animnetjue  pepercit , cc., 
Paris,  1778,  in  8.vo.  Condorcet 
autore  di  quest’  elogio  scagliato  a- 
veva  contro  il  cancelliere  Bertrand 
alcune  offese  onde  il  sig.de  Molovil- 
le  credette  dover  lamentarsi  ; non 
volle  tuttavia  farlo  senza  conoscere 
le  intenzioni  di  liondorcet,  c sol- 
tri  nto  dopo  averla  ad  esso  lui  co- 
municata, pubblicò  1’  apologia  del 
piò  illustre  de'  shoi  antenati  ! IL 
Lettre  au  presidenti  de  la  Con. 
yention  nationale  ( intorno  il  pro- 
cesso del  re  ),  179»,  in  8*vo  ; III; 
fiUtnire  de  la  révolution  de  Fran- 
ce,  Paris,  i8oo-o3,  l4  voi.  in 
8.vo.  Quest'opera  era  stata  prima 
pubblicata  a Londra,  in  inglese,  col 
titolo  d’ Annali  della  rivoluzione  ; 
fa  traduzione  francese  appartiene 
all’autore  medesimo.  La  polizia 
consolare  sequestrar  fece  parte  del- 
l'edizione, ciocché  ne.  rese  gli  c- 
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scmplai  i assai  rari.  I quattro  ulti- 
mi volumi  sono  di  Delisle  di  Sa- 
les,  che  ne  aveva  composto  un  quin- 
to di  cui  fa  censura  imperiale  non 
permise  fa  stampa;  IV.  Confutazio- 
ne del  libello  contro  la  memoria 
del  re  Luigi  XV l,  pubblicato  da 
tnissElena  JVilliams  sotto  il  titolo 
d iCarrispodden  za  politica  e con fi- 
den siale  rii  questo  principe  (in  in- 
glese)* Londra,  180/)  (iz.Wili.iamS/ 
nel  Sappi.  ) ; V.  Costume s des  f- 
tals  bérèdltaires  de  la  maison 
rf  A idriche , cc.,  raccolta. di  60  tav.- 
eulorate  con  un  testo  francese  pel 
sìg.  di  B.  M.,  ed  in  inglese  per  Dal- 
las, London,  1804,  in  foglio  ; -VI. 
Mèrrtnircs  particuliers  pour  ser- 
vir à f Uisloire  de  la  Jin  du  règne 
de  Louis  XVI,  Paris,  1816,  z 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  putissi 
considerare  siccome  un  sunto  stella 
sua  storia  della  rivoluzione  di  cui 
contiene  i piò  notabili  documenti. 
Questa  edizione  deve  preferirsi  a 
quella  fatta  a Parigi  nel  1 797  in 
seguito  alfa  versione  inglese,  dal- 
l’autore pubblicata  in  Londra;  ven- 
ne. (lessa  dall’  editore  riunita  alfa 
Collcction  complcmen  taire  delie 
memorie  relative  alla  storia  della 
rivoluzione;  VII.  Histoirc  d Ap- 
ple terre,  depuis  la  première  in - 
vasion  des  lìoinains  jusqu’à  la 
paix  de  a 7'63 , avec  tables  gé- 
néalogiques  et  politiques , Paris, 

1 8 1 5,  6 voL  in  8.vo.  Questa  opera 
composta  sul  piano  della  storia  di 
Francia  del  presidente  Hénaultcra 
stata  del  pari  composta  in  Inghil- 
terra in  seguito  ad  autorità  e mo- 
numenti cui  1’  autore  Irovavati  a 
portata  di  consultare  sopralluogo,  e 
fu  sulle  prime  pubblicata  in  ingle- 
se. 11  buon  esito  che  ottenne  in  In- 
ghilterra lo  decise  a farne  uno  tra- 
duzione francese.  Vi  si  aggiungo 
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un  settimo  volume  cli’è  la  continua-  Dopo  aver  percorso  utilmente  gli 
zione  della  storia  d’Inghilterra,  fino  studj  reeossi  nel  » ^65  a Jena  per 
ella  morte  di  Giorgio  III.  proseguirei  il  corso  di  teologia.  Ma 

M— i)  g.  ben  presto  rinunziò  al  miaiotero 

BERTRANS  Cl.ERC,  cosi  so-  evangelico  e si  diede  a studiare  la 
prannomato  a cagione  della  sua  giurisprudenza.  Si  ritiene  che  tale 
professione , compose  a Bar-sur-  mutamento  si  dovesse  al  suo  amico 
Aube  uel  secolo  XIII  il  romanzo  Slevogt  di  Waldeck  di  cui  poste- 
di  Gerardo  di  Viano,  o di  Vien-  riormentc  ( nel  1776  ) sposò  la  so- 
na , di  cui  Em.  Bekker  diede  un  rella.  Agli  studj  ordinarj,  Bertuch 
estratto  di  40 60  versi.  L’  eroe  di  quello  aggiunse  delie  scienze  natu- 
questa  epopea  interessante  d’assai,  rali,  e formò  in  quell’epoca  alcune 
A fratello  ad  Ernaldo  de  Beauland,  collezioni  di  minerali  e di  piante. 
Milone  di  Puille  e di  Renier  e figlio  Nel  1765,  entrò  presso  il  barone 
a Carino  di  Montglaire,  che  fu  pu-  Bacbof  d’Eeht  in  qualità  d1  istitu- 
re  celebrato  da  un  anoninto  del  se-  tore  dei  suoi  due  tigli,  e vi  rimase 
colo  XIII  in  un  poema  di  Coltre  per  otto  anni,  durante  i quali  egli 
j4,ooo  versi,  di  cui.  Yan-Praet  ritrasse  gran  frutto  dal  conversare 
pubblicò  un  estratto  sotto  il  nume-  spiritoso  cd  erudito  ad  un  tempo 
ro  2729  del  cat.  della  Yallière,  e del  barone.  Questo  signore  danese 
che  tradotto  dalle  ripie  in  prosa,  «he  rappresentata  aveva  la  sua  cor- 
venne  stampato  a Parigi  nel  1 5 1 8 tc  a Madrid  e che  possedeva  a fon- 
presso Michele  Le  Noir,  poscia  ne]  do  la  lingua  spaglinola,  inspirò  a] 
j549  presso  Vincenzo  Serlenas,  in  precettore  dei  proprj  figli  l’ amoro 
foglio.  Quest’  ultimo  romanzo  in-  vivissimo  che  nutriva  egli  stesso 
torno  al  quale  trovanti  alcuni  cen-  per  una  letteratura  che  fu  la  più 
ni  nel  fViener  Jahrbiiclier  di  Yal.  copiosa  sorgente  ove  attinsero  Cor- 
Schmidt,  lib,  XXXl,  pp.  iz3'-i  24,  ncille  e Slialsjieare.  La  letteratura 
venne  trasportato  in  fiammingo  sul  spaglinola  era  presso  a poro  igno- 
finire  del  secolo  XIII.  Di  questa  rata  in  Germania.  Bertuch  è uno 
versione  non  si  conoscono  che  due  ilei  primi  che  richiamò  l'attenzio- 
f rammenti  di  ioz  versi  inseriti  con  ne  dei  Tedeschi  su  tale  subbietto: 
note  tra  le  Varietà  Jilologiche  di  non  tardò  ad  andare  in  voga  ; c 
Bilderdyk  ( vegga3Ì  questo  nome  generalmente  il  grave  studio  delle 
più  sotto  ).  letterature  straniere  da  quell’  epo- 

R-a-e — o.  ca  apparecchiò , ovvero  assecondò , 

BERTUCH  ( Flbekico  Giusti-  l’ immenso  sriluppamento  intellet- 
to ),  letterato  tedesco,  nato  a Wei-  lualc  che  illustrò  il  fine  del  seco- 
mar  il  3o  settembre  1747.  Rima-  lo  XYIH,  nell’opposta  sponda  del 
sto  privo  del  padre  nell’età  di  quat-  Reno.  Bertuch  aveva  di  già  pubbU- 
tro  anni,  venne  primieramente  al-  cato  varie  opere,  quando  pei  eonsi- 
lerato  presso  il  secondo 'marito  di  gli  di  "VVieland  mede  alta  luce  la 
«ua  madre  a Grospeda  virino  a Je-  traduzione  di  Fra  Gerundio  vii 
na.  Perduto  a undici  anni  questo  Campazas  (1778),  quindi  non  mol- 
nuovo  protettore  , fece  ritorno  a lo  dopo  (1787)  quella  di  Don  Chi- 
Weimar  ove  gli  fu  aperta  la  casa  sciolte,  di  molto  sorpassata  poscia 
di  suo  zio  il  aonsighere  Schroen.  da  Tieck,  Soltau,  Forster,  Girclz- 
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no  Muller,  rea  che  riuscì  allora  Fatti  oltre  al  giornale  universale  dì 
realmente  importante,  ed  ebbe  in  Jena  creava  nel  1 786  il  Giornale 
poco  tempo  parecchie  edizioni,  delle  mode  che  mutò  sovente  dì 
Queste  due  opere  finirono  di  dif-  titolo  (1)  ed  oggetto,  ma  il  cui  sco- 
fonderne  nel  mondo  letterario  il  po  primitivo  era  quello  di  traccia- 
mo nome  di  già  noto  per  diversi  re  i costami,  delle  diverse  classi 


opuscoli,  ma  principalmente  per 
traduzioni  d’opere  drammatiche.  I 
suoi  legami  col  direttore  Seilcr 
erano  stati  cagione  di  quegli  studj 
cui  in'  seguito  rimmziava,  a mal- 
grado applausi  assai  veritieri , al- 
lorché l’ incendio  del  teatro  del 
castello  a Weimar  costrinse  Sci- 
ler  a cercarsi  altrove  fortuna.  JVcl 
a 779,  Bertucli  ottenne  il  posto  di 
segretario  intimo  del  gran  duca 
di  Sassonia  Weimar,  c sci  anni 
dopo  veniva  nominato  consigliere 
di  legazione.  Le  sue  funzioni  non 
gl’im  pedi  cono  di  coltivare  la  lette- 
ratura. Egli  vi  si  abbandonò  anzi 
piò  ardentemente  ebe  mai.  Ma  beu 
presto  la  brama  d’iutraprese  lette- 
rarie l’assorbì  quasi  del  tutto,  cd 
egli  fece  eseguire  piucchè  non  ese- 
guisse egli  «lesso.  Per  tal  modo  ei 
formava  nel  1 785  il  piano  della 
Gazzella  letteraria  universale  di 
Jena,  che  venne  sulle  prime  com- 
pilata da  Wieiand  e dal  professore 
Se h ut z di  Halli,  e cui  consacrò  la 
parte  migliore  del  suo  tempo  fin- 
ché Erscu  e Schuta  ( il  primo  ave- 
va rimpiazzato  Hufeland  ch’era  pu- 
re il  successóre  di  Wieiand),  tras- 
ferirono la  Gazzetta  universale 
ad  Halli.  F.  palese  che  Goethe  e 
Voigt  istituirono  allora,  un’  altra 
Gazzetta  a Weimar,  c che  quest’e- 
sempio ben  presto  imitato  a Vien- 
na, a Lipsia,  a Monaco,  diede  ori- 
gine a numerosi  fogli  periodici  lot- 
ici ari  dejla  Germania,  Boettiger 
quindi  attribuisce  in  qualche  luogo 
a Bertnch  il  titolo  di  padre  delle 
passette  letterarie  tedesche.  DiT- 


della  società  tedesca  ; il  Giornale 
pomologico,  il  Magazzino  if  orti- 
coltura, l’ Effemeridi  geografiche 
incominciatene.)  1798  insieme  al 
barone  di  Zach,  e di  cui  continuò 
la  pubblicazione  dopo  il  1800  in 
società  con  Rcichard  di  Loben- 
stein;  gli  Archlvj per  l’  etnogra- 
fia r,  la  Linguistica  con  Valer; 
Landra  e Parigi  ; la  Biblioteca 
dei  franchi  muratori la  Nemesi-, 
la  Gazzetta  di  opposizione  di  U'ei- 
mar . Queste  due  ultime  pubblica- 
zioni erano  puramente  politiche. 
Herluch  istituì  il  banco  d'industria, 
grande  stabilimento  di  cui  era  sta- 
to il  primo  scopo  di  facilitare  lo 
spaccio  dei  libri  c delle  stampa 
ch'egli  vendeva,  nonclié  di  fiori  ar- 
tifiziali  che  la  di  lui  moglie  Taceva 
eseguire.  Pressori  1797  c qualche 
tempo  innanzi  la  pubblicazione 
delle  Effemeridi  geografiche,  im- 
maginosa! di  far  incidere  alcune 
calte  corografi  (die  ch’egli  potè  ven- 
dere a vilissimo  prezzo.  Questo  ra- 
mo ch’egli  aggiunse  al  suo  banco 
d’indusLria  gli  riuscì  a meraviglia. 
Non  solo  «eclissò  parecchie  intra- 
prese che  sperimentavano  lo  stesso 
piano , ma  durante  gli  anni  cui  il 
dominio  di  Napoleone  rese  in  Ale- 
magua  si  disastrosi  pelle  librerie, 
mercè  alle  carte  corografiche  a 

(1)  ».*  aionude  delle  mode,  Wnmir 
• 796'.  >.*  Giarnale  del  lutto  e delle. mo- 
de. }.“  Giornale  delia  letteratura  det- 
tane, del  lusso  e delle  mode.  Vi  si  p aè 
«asiungere  Pandora,  ovvero  Calendario 
del  lusso  a delle  maie,fefli  anni  17*7, 
il 1 « 0$.  . . 
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buon  mercato,  il  banco  dell'Indu- 
stria ti  sostenne  con  decoro.  F.  me- 
Stieri  supporre  che  i Gasp3ri,  i 
Wieland,  i Lassel,  gli  Ehrinann, 
"li  Uckert,  cooperassero  alla  con- 
fezione od  almeno  alla  revisione 
delle  carte.  Molte  quindi  di  esse 
tengono ancora  assai  Utilmente  con- 
sultate. Distinguesi  specialmente 
la  grande  carta  d’ Allemagna  in 
zzo  fogli,  estesa  di  poi  ad  alcune 
vicine  regioni  (Paesi  Bassi,  Fran- 
cia orientale,  Svizzera);  la  carta 
di  Prussia  e di  Polonia  in  85  fogli, 
l’Atlante  manuale  c classico  di  tia- 
spari.  Lo  stabilimento  di  Bcrtucb 
era  considerevole.  Un  vasto  locale 
sotto  i suoi  occhi  inrialzato  ed  in 
certa  guisa  dietro  i suoi  piani,  riu- 
niva ed  i magazzini  e gli  ullìcj  di 
amministrazione  c gli  alloggi  di 
quasi  tutti  coloro  che  impiegava.. 
La  società  calcografica  istituita  a 
Dcssau,  da  Bcrtucb,  ed  Erdmjuns- 
dorf  per  riunire  gli  incisori  fu  me- 
no avventurosa  del  suo  banco;  non 
ebbe  che  tre  anni  di  esistenza  dal 
1797  al  .1800.  Là  morte  d’  Erd- 
mannsdorf  e la  lontananza  di  Bcr- 
tuch  che  non  risiedeva  giù  a Des- 
sau,  ingenerarono  lo  Scioglimento 
della  società,  ma  aveva  questa  illu- 
strato i tre  anni  di  sua  breve  esi- 
stenza con  varie  opere  cui  gli  arti- 
sti c gli  intelligenti  accordarono  i 
loro  suffragj.  Bcrtuch  rese  altro 
servigio  al  paese  istituendo  presso 
Weimar  un  semenzaio  ove  gli  al- 
lievi del  seminario  normale  veni- 
vano ad  istruirsi  nell’arte  del  giar- 
diniere. In  mezzo  a tali  occupazio- 
ni ei  moriva?!  nel  5 aprile  1812. 
Fino  dal  1&04  fatto  aveva  accetta- 
re dal  gran’  duca  la  sua  dimissio- 
ne ; e da  molti  anni  non  serbavasi 
.che  la  compilazione  o piuttosto  la 
direzione  d’ alcuni  fogli  periodici. 
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Aveva  quasi  del  tutto  abbandonati» 
1’  amministrazione  del  banco  al 
ijpttore  Froriep  suo  genero.  La 
morte,  successiva  d’un  unico  figlio, 
di  sua  moglie,  di  sna  cognata  are- 
vaio profondamente  accorato.  Voi-1 
le  esser  seppellito  presso  di  loro 
in  un  giardino  eh'  era  poco  prima 
una  palude,  e per  le  sue  cure  si  re- 
se uno  degli  ornamenti  di  Weimar. 
Qui  cade  in  acconcib 'fi' osservare 
che  le  pretensioni  letterarie  di  Ber- 
ludi  erano  di  molto  superiori  ai 
suo  merito.  Egli  riputatavi  fermi*-» 
«imamente  l’ autore  principale  di 
quanto  passavagli  . per  mano  ed  i» 
scorgeva  a pena  dei  collaboratori 
negli  uomini  distinti  che  concorrer 
faceva  nelle  sue  intraprese.  Questi; 
ben  s’intende,  erano  lungi  dal  par-» 
teeipare  alle  di  lui -opinioni.  Tale 
divergenza  diede  motivo  talvolta 
ad  alcune  aringhe,  ad  assai  aspre 
recriminazioni  ; Bertncli  <7  malgra- 
do alcune  voci  amiche  vi  ricevette 
un’apparenza  di  ridicolo  c di  ciar- 
latanesimo  onde  non  andrà  immu- 
ne la  sua  memoria.  Ne  risultò  chi 
ad  eccezione  dei  suoi  primi  saggi, 
i suoi  compatrioti!  sospettavano 
tutti  elio,  gli  scritti  da  lui  segnati 
siccome  unico  autore  ovvero  sicco- 
me collaboratore,  non  gli  apparte- 
nessero realmente.  .Comùnque  sia-, 
ecco  le  opere  principali  che  porta- 
no il  di  lui  nome;  sono  tutte  in  te- 
desco: I.  Copia  pei  miei  amie?, 
Altemburga,  1770  ( una  porziono 
soltanto  di  quest’  opera  appartiene 
a’  Bcrtuch  ) ; IL  Enrico  ed  Emma, 
ivi,  in  8.vo.  E questa  una 

imitazione -dall'inglese  di  Prior  ; 
III.  H racconto  del  fantoccio,  ivi, 
1771  ; IV.  Canzonetta  per  culla- 
re i fanciulli,  ivi,  1772;  V.  Il  Co- 
mico, ivi,  1772.  Quest’opera  teo- 
rica intorno  l’arte  del  teatro  è tra- 
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trotta  dal  francese  da  R/mond  di 
Sainte- Albine ■ VI.  Storia, del  ce- 
lebre predicatore  Fra  Gerundio 
di  Campala s,  altrimenti  Gerun- 
dio Zotes,  Lipsia,  it]3;  seconda 
«dizione,  177 '7.  É questo  il  celebro, 
romanzo  del  p.  Isla.  Conviene  Os- 
servare che  la  versione  alemanna 
non  si-  fece  gi<\  sopra  l’ originale 
spagmiolo,  ma  sopra  una  traduzio- 
ne, inglese  ; da  ciò  quei  pretesi  bei 
motti  che  s'incontrano  nell’dlc man- 
no,  e non  sono  nello  spaglinolo  ; 
VII.  Della  poesia  drammatica  , 
parte  prima,  Lipsia , iyjf.  ( tra-* 
dotta  dal  francese  di  Marnlontei  ) ; 
Vili.  Inés  di  Castro,  ivi,  tyjf 
(trad.  da  La  Mothe)  ; IX.  La  gros- 
sa porzione , opera  comica  di  C. 
Favart  ordinata  [rei  teatro  di  Wei- 
mar, II' cimar,  1 -J  7 4 ; X.  Elfride, 
tragedia  in  tre  atti,  ff'einiar,  1 7 7 5 ; 
ultima  edizione,  Berlino,  1789 
( tradotta  dall’inglese  di  IMason  )• 
XI.  Polissena,  melodramma  con 
musica  di  A.  Schweizer  ( né!  Mer- 
curio alemanna,  ottobre,  »7t4, 
pag.  64  , e pòscia  pubblicato  a par- 
te, IP cimar,  1793;  XII.  Canti  di 
Don  Stefano  Emmanuelc  di  Pil- 
li'gas,  tradotti  dallo  spagnuolo  con 
un  saggio  intorno  quel  poeta  ( Mer- 
curio alemanno,  febbrajo,  1774, 
pag.  207);  Xni.  Stòria  ed  im- 
prese deir  ingegnoso  fdalgo  Don. 
Chisciotte  della  Mancia,  IPei- 
rtiar,  1775-77,  G voi.  in  8.vo  ; se- 
conda edizione,  Lipsia,  1780.  Ber- 
tuch vi  prese  a modello  lo  stile  e 
h maniera  di  Wicland  nel  suo 
Don  Silvio  di  Rjosalva,  Non  altri- 
menti di  Florian  egli  troncò  molte 
particolarità  che  considerava  sic- 
come incompatibili  col  genio  della 
sua  nazione  -,  aggiunse  a Cervantes 
Li  continuazione  d’  Avellamela  ; 
XIV.  Saggio  delle  opere  delCan- 
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fico  maestro  cantore  tedesco  Hans 
il  Sàssone,  eri,  JVeimar,  1778. 
Fu  questo  un  tentativo  per  rendere' 
popolare  lo  studio  degli  antiehi  • 
canti  alamanni,  incominciando  (fa 
Hans,  ed  un  richiamo  ai  sottoscrit-." 
tori  per  un’edizione  di  quef  poeta. 
Bertuch  non  riusci;  ma  altri  eb- 
bero in  seguito  miglior  ventura. 
Puossi  raffrontare  a quest’opera  un’ 
b'rano  del  Mercurio  alemanno' 
(maggio  1778,  pag.  180),  segna- 
to da  lui  ed  intitolato:  Questione 
indirizzata  dii  bertuch  al  pubbli- 
co, ecc.;  XV.  Magazzino  della 
letterature  spagnuola  e portoghe- 
se ( con  Zantbicr  e Secken'dorf  J , 
H'eimar,  1780-82,  3 voi.  E que- 
sta uria  collezione  di  pezzi  scelti  per' 
coloro  che  si  danno  allo  studio  d? 
quelle  letterature;  XVI.  Teàlrà 
degli  Spagnuoli  e de’  Portoghesi  ; 
XVH.  Cagliostro  à Parsavia,  ov- 
vero notizie  e giorhale  risguar - 
danti  le  operazióni  magiche  et/ 
atchimiche  di  Cagliostro  a Par- 
savia, (t  un  testimonio  oculare 
( traduzione  dal  francese  ) Stras- 
burgo, 1786  ; XVIII.  Favole  let- 
terarie c t Y riarte,  Lipsia,  1788 
( tradotte  dallo  spagnuolo  e quasi 
tutte'  pubblicate  primieramente  nel 
Mercurio  alemanno,  aprile  1784, 
pag.  86'.  ccc.  ) ; XIX.  Manuale 
della  liitgua  spagnuola  pei  prin- 
cipianti ( collezione  di  brani  d’ e- 
sercizj  scelti  nelle  opere  dei  mi- 
gliori scrittori  in  verso  ed  in  ^iro- 
sa ),  Lipsia,  1790;  XX.  Portafo- 
glio iconografico'  dei  fanciulli 
contenente  una  miscellanea  in- 
teressante di  piante,  fiori,  frutta, 
animali,  minerali,  costumi , an- 
tichità, ed  altri  oggetti  dogai  ar- 
te desunti  dalla  natura,  dall’  ar- 
te, o dalle  scienze,  IPeimar  e- 
Gotha,  1790-1815,  1 G i puntate 
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in  a figure  nere  e colorate  e 
leato  tedesco  ( pubblicalo  pure  con 
testo  inglese,  francese  ed  italiano); 
XXL  Nuovo  viaggio  di  Bourgoing 
in'  1 spaglia  dal  1781  al  1788 
( tradotto  dal  irancese  in  società 
con  Kaiser  ),  Jena,  1790,  j voL, 
cui  ne  fu  aggiunto  un  terso  ( col 
titolo  A' Aggiunte  è correzioni  ), 
dopo  la  nuora  odi  1 io  ne  francese 
del  1797,  con  alcune  osservazioni 
di  Fischer,  Jena,  1800,  ed  un 
quarto  ( Nuove  aggiunte  ‘.e  corre- 
zioni) ) , Jena  1H08  ; XXII.  La 
Biblioteca  turchina  di  tutte  le  na- 
zioni, Gotha,  i quattro  primi  ■vo- 
lumi nel  1790,  gli  otto  seguenti, 
1791-1800  (traduzione  dal  fran- 
cese ) ; XXUI.  Quadri  della  sto- 
ria naturale  universale  distribui- 
ta nei  suoi  tre  regni  colf  enume- 
razione sinottica  di.  tutti  i corpi 
conosciuti,  ecc.,  IVeimnr,  1801, 
1801;  a.da  edizione,  1807,  16 
puntate,  di  cui  quattro  di  minera- 
li, tre  di  piante,  nove  d’  animali  ; 
XXIV.  Collezione  di  tutte  le  po- 
sizioni geografiche  conosciute  , 
lyeimar,  1809,  f 8 io,  quattro  di- 
stribuzioni. 

. P— or. 

SEUY1C  (Ciò.  Cuciaci, mo  (1) 


(1)  I suoi  veri  pronomi  erano  Carlo 
Clemente,  con  cui  durlin-ueyasì  urti»  sue 
gioventù' e che  truvansi  111  parecekie  sue 
opere.  Barante  ta  rivoluzione  i registri 
-dellagfiarocchie  vennero  depositali  presso 
il  municipio,  ed  una  doppia  spedizione 
■pressori  palagio  di  giustizia. Birvic  aven- 
do avuto  bisogno  del  suo  estratto  bat- 
tesimale fu  sorpreso  in  vedendo  ch’ei 
chiama-v  asi  Giovanni  Guglielmo , e fu  co- 
stretto iti  far  rettificare  mediante  un 
giudizio  lutti  gli  atti  da  lui  legnati  coi 
pronomi  di  Carlo  demente.  Alcuni  anni 
dopo,  richiesto  avendo  un  novello  atto 
di  nascita  gli  si  rimise  uno  che  portava 
i pronomi  di  Carlo  Clemente.  Esaminati 
z registri  si  conobbe  che  la  rogna  stu- 
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BALVAY  ) celebre  incisore  in  ra- 
me,  nacque  a Parigi  il  a 3 maggio 
1756,  fi  vero  nome  di  sua  fami- 
glia era  Balvay;  quello  di  Bervic 
era  un  soprannome  del  suo  padre 
adottivo  ; soltanto  in  alcuni  atti 
pubblici  egli  segnava*!  Balvqy.  Il- , 
giovane  Balvary , che  noi  non  chia- 
meremo pili  che  Bervic,  senti  as- 
sai per  tempo  una  disposizione 
straordinaria  a coltivare  l’arte  dei 
disegno.  Dall’  amore  de]  disegno  , 
egli  passò  naturalmente  a quello 
della  pittura  eh’  egli  apprese  da 
Leprine , e cui  di  buon  grado  a- 
trebbe  consacrata  la  vita  se  fosse 
stato  libero  di  seguire  le  proprie 
inclinazioni.'  I suoi  parenti  non 
vollero  ch'egli  fosse  pittore,  e me- 
diante una  specie  di  transazione 
con  una  passione  che  non  poteva- 
no vincere  in  lei , acconsentirono 
ch'ei  divenisse  incisore.  Collocata- 
si presso  Giorgio  Wifle  uno  dei 
piò  valenti  incisori  dell’epoca,  e 
che  mantenuto  aveva  il  bel  meto- 
do della  maniera  d’intaglio  al  bu- 
lino., che  varie  cagioni  facevano 
allora  trascurare.  La  metà  del  se- 
colo decimottavo  non  somministrò 
all’  imitazione  dell’  incisore  alcun 
talento  originale  nella  pittura.  Una 
certa  lassezza  del  grande  e del 
bello,  quella  specie  d’orgoglio  che 
rrpula  poter  procedere  da  *è  sola, 
immerso  avevano  il  gusto  nell' af- 
fettato abbandono  d’un  meccanis- 
mo d'  effetto  puerile  ; gli  artisti 
disegnavano  senza  modello;  sem- 
brava che  avessero  una  sicura  me- 

plica U era  erronea.  I pronomi  di  Gio- 
vanni Guglielmo  dimostrati  dall'atto  di 
Bervic  erano  quelli  del  fanciulli'»  batte *■ 
iato  prima  di  lui  ; ma  le  difficoltà  da 
lui  provate  per  far  rettificare  # tutte  *e 
«arte  di  famiglia  gl*  impedirono  di  ri- 
prendere i pumi  nomi. 
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moria  «Ielle  bellezze  e delle  forme 
«lolla  natura , «d  ogoi  giorno  cade- 
vano in  nuovi  abbagli;  toccava  al- 
l’ incisione  di  ripetere  tali  errori , 
finché  il  ritorno  all’amore  dell’an- 
tichità  e de’  suoi  imitatori,  rimi- 
sero in  voga  le  scuole  del  seco- 
lo XVL  Bervic  dove  considerarsi 
siccome  uno  di  quelli  che  pili  con- 
tribuirono a tale  rigenerazione. 
Due  opere  da  lui  date  alla  luce 
nel  1183,  luna  il  Riposo,  l’altra 
la  Richiesta  esaudita  di  Lépicié , 
gli  recarono  maggiore  rinomanza 
in  quanto  che  nulla  eravi  nei  due 
subbiati  del  genere  piùvulgare, 
né  nella  celebriti  del  pittore  che 
assicurar  potesse  favore  al  rame 
dell’incisore.  I prelud)  di  Bervio 
annunziavano  un  artista  destinato 
a ricalcare  gli  antichi  sentieri,  ov- 
vero ad  aprirsene  di  nuovi.  L’ac- 
cademia reale  di  pittura  lo  aggre- 
gò nel  1784  ; gli  si  richiese,  sicco- 
me titolo  al  ricevimento,  l’incisio- 
ne del  ritratto  di  M.r  Angivillcr 
direttore  generale  delle  fabbriche 
che  godeva  d’una  grande  conside- 
razione; ma  una  piti  alta  intra- 
presa serbavasi  al  bulino  di  Bervic. 
Callct  dipinto  aveva  il  ritratto 
di  Luigi  XYI  in  piedi , rivestito 
del  manto  reale;  era  questa  un’o- 
pera d' insigne  bellezza.  S' impose 
a Berne  nel  1-790  d’ incidere  quel 
ritratto.  « Ne  piace  ritrovare,  (di- 
si co  Quatreméro  di  Quincjr  nei 
» suoi  cenni  intorno  a Bervic)  nel 
» carattere  dolce  e brillante  del  ra- 
» me  di  questo  incisore,  nella  leg- 
n gerezza  del  tocco,  in  una  certa 
>■  graziosa  armonia,  ma  un  po’ 
» scarsa  d'effetto,  tutto  ciò  che  di- 
» stingue  1’  opera  del  pennello  a. 
Una  particolarità  che  associava  alla 
sorte  dello  sventurato  monarca  il 
destino  dal  rame  che  doveva  inujL 
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tiplicarne  le  sembianze,  attaccò  al- 
le prore  risparmiate  dalla  proscri- 
zione rivoluzionaria,  un  politico 
interesse  che  segui  ognora  1’  opera 
e l’artista.  Allorché  riputavasi  iu 
Francia  d’annichilare  ogni  idea  di 
realismo , perseguitando  i re  perfi- 
no nelle  loro  immagini,  ben  crede 
ognuno  che  quella  di  Luigi  XVI 
esser  doveva  oggetto  d’una  parti- 
colare proscrizione  per  quei  nuovi 
iconoclasti.  Quante  prove  del  ra- 
me di  Bervic  non  furono  quindi 
lacerate  e bruciate  ? Avvertito  che 
si  verrebbe  in  sua  casa . in  traccia 
del  rame,  egli  lo  spezzò,  ma  i pez- 
zi rimasero,  cd  in  tempi  migliori 
si  trovò  un  mezzo  onde  riuuirlo, 
che  concedè  di  tirarne  nuove  pro- 
ve. Bervic  incise  nel  1791  pclla 
collezione  detta  di  Firenze  il  San 
Giovanni  nel  deserto  di  Raffaello 
sopra  disegno  di  Vicar.  Ber  (sven- 
tura, questa  incisione  non  ritrovasi 
facilmente  a parte,  ed  è poco  nota 
al  pubblico  una  delle  piò  grandi 
opere  di  questo  artista.  L’educa- 
zione d' Achille  di  Rcgnaull  va 
debitrice  d’ una  gran  parie  non  giù 
del  suo  merito,  ma  della  sua  rino- 
manza al  buliuo  die  la  moltiplicò 
e la  diffuse.  L’ordinario  riscontro 
dell’  Educazione  d Achille  è il 
Ratto  di  Dejanira,  uno  dei  capi 
d'opera  di  Guido.  Questa  incisione 
viene  considerata  siccome  il  piò 
perfetto  lavoro  di  quell’epoca  ed  il 
giudizio  del  concorso  decennale  gli 
attribuì  il  premio  sopra  tutte  le 
incisioni  eh’  erano  comparse  dai 
1800  al  1810.  Il  museo  BobiJlard 
serba  il  bel  Laocoante  dello  stesso 
autore.  Quest'opera  diede  il  sug- 
gello alla  sua  fama:  vi  si  ravvisa 
ciò  che  un  ingegnoso  autore  inti- 
tolava il  marmo  sofferente.  Inde- 
bolitasi la  vista  di  Bervic,  non  gli 
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fu  dato  fcorulur  a termine  l’ incisio- 
ne del  Testamento  cC Eudamidu 
di  Poussin  ì compiuto  ora  da  Paolo 
Toschi  di  lui  aliterò  celebre  inci- 
sore in  Parma.  Berric  nel  i8i3 
ricevette  la  decorazione  dell’ordi- 
ne della  riunione.  Nè  il  reale  fa- 
vore mancò  di  ricompensare  i ser- 
vigi di  questo  artista,  C noi  riferi- 
re ole»  il  tèsto  dell’  ordinanza  Che 
nominavaio  cavaliere  della  legione 
d’onofe  nel  1819.  » Cohsideran- 
n do,  dice  il  monarca,  che  ritiri- 
li sione  in  rame  condotta  sotto  il 
11  regno  del  nostro  illustre  aro,  ad 
•1  un  grado  di  perfezione,  che  lion 
» potè  ragginngersi  da  alcun’  altra 
» nazione,  prese  in  seguito  un 
» cammino  retrogrado  fino  all’C- 
» epoca  in  cui  l’ elerateza  delle  o- 
» pere  del  sig.  Berric , nel  riani- 
» mare  l'amore  dello  studio  del- 
n l’incisione,  favori  lo  sviluppa- 
li mento  dei  talenti  che  onorano 
» l’epoca  attuale,  e volendo  ricom- 
» pensare  degnamente  gli  avven- 
» turo  sisforzi  di  questo  ralente 
» artista , dietro  rapporto  del  no- 
li atro  ministro  ecc.  « — Fino  dal 
i8o5  membro  dell’  istituto'  ( ac- 
cademia delle  belle  arti  ) , lo  era 
pure  d’un  gran  numero  d’erudite 
società  francesi  e straniere  , spe- 
cialmente delle  accademie  di  Co- 
pertaglieli, di  Berlino,  di  Bologna, 
d’Amsterdam , di  Pietroburgo , ec. 
Una  nevralgia  di  polmone  e di 
cuore  rapiralo  improvvisamente  il 
*5  marzo  182  a.  Oltre  le  opere  da 
noi  menzionate,  abbiamo  dì  Berric  s 
il  Mitrano  di  Michele  Letellier , 
studio  copiato  dalla  stampa  di  Nan- 
teuil , 1 q g 3 j il  Piccolo  Turco  , 
sopra  disegno  di  Willc  figlio,  mi; 
i Ritratti  di  Linneo  , di  Rosi  in  ; 
■*779,  di  Massalki,  vescovo  di 
jWilna,  «780,  del  conte  di  Ver* 
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genne* , dal  suo  proprio  disegno',' 
1.780  ; di  Sénac , di  Meilhan  , di 
Dupkssis  , t<j83  ; l’ Innocenza  ,• 
di  Mèrimée;  un  busto  di  Napo- 
leone , sopra  disegno  di  Roberto' 
Lefebvre  , incisione  non  Compia- 
la ; il  Ritratto  di  Luigi  XVIH , 
d'Augustin,  di  Cui  esistono  tre  pro- 
ve} il  rame  poscia  venne  raschia- 
to e non  compiuto.  Nei  gabinetti 
stranieri  non  si  Oimnise  alcun  sa- 
griamo per  acquistare  il  suo  lavo- 
ro completo.  Divenne  quindi  ra- 
rissimo in  Francia. 

A — 1>. 

BERZE  ovvero  BF.RSIL  (Uoo 
di  ) , poeta  francese  del  secolo  XI D; 
Andò  per  lungo  tempo  confuso  eoo 
G «Tot  di  Provins  ( v.  questo  no- 
me , nella  Biogr.  ) , autore  al  par# 
di  lui  d' un’opera  satirica  intitolata 
Il ihle.  Ugo  era  feudatario  di  Ber- 
ve Le  Cbitel,  podesteria  di  Màcon  ; 
Papillon  avrebbe,  dovuto  quindi 
comprenderlo  nella  sua  Biblioìhè - 
(pie  des  auteUrs  de  • tìourgogne • 
La  sua  educazione  fu  del  tutto  mi- 
litare; e,  come  egli  stesso  lo  con- 
fessa , non  èra  nè  eherico , nè  let- 
terato; ma  impiegata  aveva  la  mag- 
gior parie  della  sua  vita  in  lun- 
ghissimi viaggi , e doveva  alla  su» 
esperienza  del  mondo  un’istruzio- 
ne che  non  offrono  1 libri  ; d’ altro 
canto , assai  rari  nell’  epoca  in  cui 
viveva.  Egli  parla  siccome  testi- 
monio oculare  della  raduta  del- 
l’impero greco  e del  deplorabile 
fine  ilei  Comneni.  Ci  narra  ezian- 
dio d’ aver  assistito  alla  presa  di 
Costantinopoli  fatta  dai  latini  nel 
1104.  Terminata  questa  guerra, 
Ugo  fece  ritorno  in  Francia , ed 
allora  conquise  H poema  che,  ad 
esempio  dìGnyot,-  intitolava  fobie, 
e che,  non  altrimenti  del  suo  mo- 
dello , offre  un  quadro  reale  dei 
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disordini  dui  secolo.  Questo  poe- 
ma, nel  quale  si  ravvisa  , calore  , 
nerbo,  ed  eziandio  qualche  brano 
bene  espresso  e superiore  alla  mag- 
gior parte  delle  produzioni  con- 
temporanee, venne  desso  composto 
in  versi  ottonarj,  e ne  contiene  - 
B38.  Cavi us  ne  diede  l’analisi  nei 
jMcmoirus  de  P acadétnie  des 
inscript.,  XXI,  *91;  c I. «grand 
d' Aussjr  ne  fece  menzione  nelle 
Notices  des  rnanuscrits,  V,  179. 
Finalmente  Mcon  publicò  là  Bilie 
au  scignor  de  Berte , in  seguito 
a quella' di  Guyot  di  ('rovina  nel. 
la  sua  edizione  de’  Fabliaux,  t.  LI, 
Sg^-Vao,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Barbasan  (0.  questo  nome,  nel- 
la Biogr.  ),  clje  oc  fu  il  primo  edi- 
tore. Ber  una  strana  inavvertenza 
quindi  nel  suo  Examen  critique 
des  Dictionnaires , 101  , Barbier 
che  teneva  questa  adizione  sott'oc- 
eh  io  disse,  che  la  Bible  de  Hugues 
de  Bercy  è rimasta  manoscritta. 

W— s. 

• BERZEWICZY  DI  BERXE- 
WICZ  e KAKAS  LOMNÌTER 
( Orecchio  di),  nato  il  i5  giugno 
<760  , a Kakat  Lomnits,  ovvero 
grande  Lomnìtz,  comitato  di  Lips 
in  Croazia  da  una  famiglia  nobile 
e ricca.  Venne  sulle  prime  alleva- 
to nella  casa  patema,  quindi  invia- 
to a Kesmark.  Dopo  aver  percor- 
so la  sfera  ordinaria  dell'edacazio- 
ne  collegiale,  anplicossi  alle  scieu- 
ze  politiche,  alla  giurisprudenza, 
ed  ottenne  nel  1783  il  diploma 
d’  avvocato.  Nell’  anno  successivo 
recossi  per  sei  mesi  presso  1'  uni- 
versità di  Gottinga  a fine  di  per- 
fezionarvisi  negli  studj,  « viaggiò 
in  seguito  in  straniere  regioni. 
L’Inghilterra,  la  Francia,  varj 
stati  dcH’AUcmagna  lo  videro  suc- 
cessivamente. Reduce  a Vienna 
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nel  1787  ebbe  l’ onore  d’ esservi 
presentato  all’imperatore  Giusep- 
pe II,  che  soddisfacendo  a] la  sua 
brama  di  aver  parte  nel-  servigio 
dello  Stato , gli  diede  promessa  di 
collocarlo  bei)  presti)  presso  un 
tribunale  provinciale.  Di/fatti  ap- 
pena Berzcwiczj  ebbe  passali  due 
mesi  in  patria,  fu  nominato  prati- 
cante ( impiegato  subalterno  ) , e 
poscia  commesso  presso  l’ ammi- 
nistrazione suprema  , governante 
l'Ungheria.  Ma  invano  egli  «'aspet- 
tò un  avanzamento.  Stanco  dalle 
Inutili  promesse  e dalle  internii- 
nabili dilazioni,  riuunziù  nej  179S 
alla  carriera  amministrativa , e si 
stabili  nelle  sue  possessioni  nel  cor 
roitato  d>  Lips , ove  riparli  il  suo 
tempo  tra  gli  studj  filosofici  e let- 
terarj  eh’  erangli  egri , e le  funzio- 
ni gratuite  di  cui  onora» alo  la  fi- 
ducia de’  suoi  concittadini.  Alla 
morte  d’Emerico  llorwatz  venne 
eletto  unanimemente  dalla  sopran- 
tendenza  del  Tbeijs  ispettore  del- 
le chiese  e delle  scuole  del  distret- 
to. Fu  in  seguito  assessore  presso 
parecchi  tribunali , qve  si  distinse 
eolie  sue  cognizioni  positive,  non 
altrimenti  che  col  suo  spirito  d’e- 
quità. Tuttavia  l’alterigia  e l’ indi- 
pendenza  eziandio  delle  sue  idee 
non  piacevano  che  mediocremente 
al  governo, ed  ai  nobili  Ungheresi 
suoi  compatrioti)  c vicini.  Senza 
ravvisare  in  Ini  precisamente  un 
nemico , consideravasi  siccome  so- 
spetto. Egli  era  però  ben  lungi 
dal  nutrire  la  minima  tendenza 
ostile,  sia  inverso  la  dinastia  au- 
strìaca, sia  per  l’insieme  dell'or- 
dine di  cose  esistenti,  Ei  non  bra- 
mava che  miglioramenti  pratici , 
utili  a tutti,  e pienamente  stranie- 
ri alle  grandi  quistipm  della  poli- 
tica propriamente  detta,  Quelli 
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miglioramenti  poi , fecondo  la  «a*, 
opinione,  non  rassomigliavMto  af- 
fatto ad  utopie;  e per  fondare  i 
«uoi  progetti  «opra  basi  positi  re , 
intraprese  direni  riaggi  a fine  di 
confrontare  quanto  arre n ira  «olia 
tna  patria,  coi  noeti*  osati  nelle 
altre  contrade.  Tale  si  fu,  tri  le 
altee,  la  sua  gita  a Varsavia  e a 
D afisica  nel  1807.  Del  resto  pili 
amico  della  pace  che  della  gloria , 
attentatasi  a far'  comprendere  ed 
adottare.  la  sue  ri«te,  senza  dar  lo- 
ro una  solennità  spesso  prec indi- 
zinole a quanto  recano  d’utile  , 
ovvero  offensivo  alle  permalosità 
di  quelli  dbe  governano.  Ma  no» 
riuscì  sempre  a farsi  perdonare  la 
franchezza  d»  certe  esposizioni  di 
fatti,  sopra  i quali  arrebbesi  ro- 
llato lasciare  indeterminatamente 
potare  il  Velo.  AH’opposto  venne 
«tare  misura  apprezzato  dall’ Un- 
gheria, ed  oltre  agl’encomj  a lui 
indirizzati  pii  volte  «et  fogli  pe- 
riodici dai  più  illustri  pensatori 
dell’ Alle magns,  ebbe  la  soddisfa- 
zione d'essere  ammesso  siccome 
membro  corrispondente  presso  la 
società  resale  delle  scienze  di  Got- 
tinga nel  »8o4-  Berzewiczy  morì 
nel  a*  febbrajo  i8il.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  trovasi  spar- 
se nei  giornali  ungheresi , ovvero 
esteri  di  cori  era  attiro  collabora- 
tore. Di  tali  lavori , citeremo  i 
frammenti  del  suo  viaggio  a Var- 
savia ed  a Danzica,  pubblicati  nel 
Liberali  e negli  Annali  della 
letteratura  e dettarti  di  Vienna. 
Ecco  il  catalogo  delle  opere  ch'e- 
gli foce  stampare  separatamente  ; 
I.  De  commercio  et  indurirla 
Hungariae,  Leutschaviae,  *797, 
(tradotto  in  tedesco,  Weimar, 
»8oz).  Ninno  occupatasi  allora  del 
subbiselo  trattato  da  Beneiwczj, 
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ed  è indubitato  die  se  in  appresti 
l’attenzione  del  governo  e del  pub- 
blico si  rivolse  verso  quelle  due 
importanti  sorgesti  delia  prospe- 
rità ungherese,  si  dovette’  tale 
mutamento  in  gran  porte  a questa 
pubblicazione.  Quest’  opera  venne 
completata  da  Bardotti  (ir.  questo 
nome,  nella  Biogr.  ).  II.  De  con- 
dii ione  indolciti  e tnisticorum  in 
Hungaria,  1806.  L’autore  rende- 
va palese  in  quest’opera  una  di 
qnelle  piaghe  feudali,  onde  l’Eu- 
ropa orientale  è ti  lenta  a liberar- 
si, cinquantadue  tributi  annuali 
per  ogni  possessore  di  poderi , in- 
tegrai» sessioni*,  i dieciotto  tribu- 
ti d’ogni  abitante  ammogliato,  i 
dodici  tributi  d’ogni  altro,  i tri- 
buti di  surrogazione , i livelli  del 
nono  d’ogni  raccolto,  lino,  canape, 
le  obbligazioni  di  filare  gratis  sei 
libbre  di  lino  pel  signore,  di  scor- 
rere i boschi  tre  volte  all' anno 
al  tempo  delia  caccia  pel  signore , 
di  non  distillare  acquavite,  che 
contribuendo  due  fiorini  di  diritto 
al  signore , ec.  co,,  e le  giurisdi- 
zioni signorili  di  cui  talune  han- 
no per  privilegio  il  diritto  di  con- 
dannare ai  ceppi  ed  alla  morte. 
Non  era  intendi  inclito  di  Berze- 
wiczr  di  pubblicare  tale  lavoro  ; 
ma  uno  de’  suoi  amici  ne  ottenne 
l’assenso  di  là  rio  stampare , facen- 
dosi mallevadore  di  tutte  le  con- 
seguenze della  pubblicazione.  Tali 
conseguenze  si  furono  di  molte 
leggere  vessazioni  che  tuttavia  non 
poterono  giungere  a far  muovere 
una  lite, eie  lodi  de’Sehloezer, Hef - 
reo , Eichhoru,  Grellmann,  Sarto- 
ri ns,  11  primo  di  questi  illustri  in- 
serì nella  gazzetta  di  Gottinga 
un'analisi  dell’opera,  che  ottenne 
a Weimar  gli  onori  della  traduzio- 
ne; HI.  Quadro  del  Commercio 
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tra  T Asia  e V Europa,  conside- 
rato sotto  il  punto  di  vista  delle 
circostante  attuali  (in  tedesco). 
Pesi,  1 808,  in  8.to  ; IY.  Notizia 
intorno  lo  stato  atfiiale  della  re- 
ligione evangelica  ( protestanti!- 
smo),  in  Ungheria,  Lipsia,  r82i, 
in  8.vo.  In  quest'opera  pubblicata 
tre  moti  dopo  la  di  lui  morte  , 
l'autore  sostiene,  che  i partigiani 
del  luteranismo  hanno  molto  a que- 
relarsi della  mala  volontà  deH’am- 
minislrazionc  e degli  stati  a loro 
riguardo;  e ad  avvalorare  tale  as- 
seritone allega  un  gran  numero  di 
fatti,  i quali,  se  fossero  esalti,  non' 
potrebbero  che  affliggere  gli  spiri- 
ti saggi  ed  amici  della  letteratura  ; 
ma  per  la  maggior  parte  furono 
positivamente  smentiti. 

• P-—OT. 

BESANCON  ( STnr*i«o  Mode- 
sto), letterato,  nato  nel  1750  a 
I,i volte,  giurisdizione  di  Baumé,  da 
un’illustre  famiglia.  Compiuti  gli 
studj  presso  il  Seminario  di  Besan- 
xonc  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co e venne  nominato  assistente  del- 
la cappella  di  Fontcnottc  (Vresso 
Morteau.  Educato  nella  lettura  dei 
poeti  egli  dedicava  i suoi  ozj  a com- 
porre piccole  operette  in  versi,  di 
cui  indirizzava  alcune  copie  ai  suoi 
amici.  Una  lite  promossa  nel  1778 
dagli  abitanti  di  Santo  Ippolito  (1), 
alle  vicine  comuni  per  far  risorge- 
re alcuni  diritti  che  il  tempo  aveva 
abrogati,  destò  l'estro  satirico del- 
l'abato  Segandoti.  Interessato  egli 
pure  nell»  lite  attaccò  le  pretensio- 
ni degli  avversar)  in  un  piccolo- 
poema  intitolato  il  Pieux  bourg, 
nel  quale  trovami  frequenti  imita- 

(■)  Piccola  etiti  a!  confluente  del 
Dessoubre  e del  Doubs , capitale  della 
franche  Montagne. 
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zioni  del  Luirin  e del  Pcrt-vcn  ; 
ma  che  annunzia  nulla  ottante  un 
talento  fàcile  ed  ameno.  Se  ne  fe- 
cero due  o tre  edizioni  nell'  anno- 
medesimo.  L’autore  era  al  poco  ap- 
parecchiato a tale  successo,  che  in 
una  nota  collocata  di  fronte  ad  urta 
delle  ristampe  del  suo  poema  os- 
serva con  sorpresa  che  se  ' ne  ven- 
dettero degli  esemplari  perfino  a 
Parigi.  Tuttavia  i canonici  di  fjgn- 
to  Ippolito  ch’egli  noti  aveva  rispar- 
miati nel  sho  poema  innalzarono 
doglianze  all’  arcivescovo  di  Besan- 
zone  ( il  cardinale  di  Choiseul)  che 
per  amor  dplla  pace  invitò  l’ auto- 
re a sopprimere  da  sua  opera.  Era 
ciò  domandargli  cosa  impossibile. 
L’abate  Besancon  continuò-  a com- 
por versi  ma  piò  non  trovò  rostro 
e la  giocondità  die  procurarono 
tanti  plausi  al  Pieux  bourg.  Sem- 
plice cappellano  tuttavia,  aU'e.tà  di 
sessanta  anni,  accolse  con  molto  ca- 
lore i principj  della  rivoluzione.  ; 
ma  fu  costretto  poco  dopo  ad  ab- 
bandonare la  cura  eh’  erigli  stala 
affidata, 'e  cercarsi  un  asilo  nelle 
elevate  montagne  del  dura,  ove  si 
tenne  nascosto  durante  l' epoca  del 
terrore.  Nel  180»  fu  eletto  succhi— 
aalista  a Fessevillers,  circondario' 
di  Montbòliard.  Egli  vi  mori  il'  18 
maggio  1816  in1  età  dì  ottantasei 
anni.  Abbiamo  di  lui  : I.  U Pieux 
boutg,  poema  eroicomico  in  cin- 
que canti,  Paris  (beila  Svizzera), 
1779,  in  8.vo,  nuova  edizione  cor- 
vetta ed  accresciuta  di  altri  sette 
canti  da  una  mano  guascona,  Stras- 
bourg ( nella  Svizzera  ),  1779,  in 
8.vo  di  64-  pagine  ; gli  ultimi  canti 
sono  molto  inferiori  dei  primi  ; IL 
Blanc-Blanc , ovvero  il  gatto  di 
madamigella  di  Cliton , poema  e- 
roicomico  in  quattro  canti , Lj-oti 
( nella  Svizzera),  1780,  in  8.todi 
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25  pagine.  Questa  inezia  è rieri i-  menti  le  lingue  indostana  e per*, 
nata  all’  abate  <Grami|acquet  ( v.  siano.  E probabile  die  nei  primi 
questo  nome  nel  Sappi-  ) uno  tra  tempi  del  suo  soggiorno  nell’India 
gli  amici  dell'autore;  Ili.  Le  Curé  egli  occupasse  un  posto  nell’ammi- 
Savqranì,  poema  in  cinque  canti,  ijistrazione,  meqtrc  non  può  pre- 
Paris  ( nella  Svizzera  ) , in  8.vo , snmersi  eli’  egli  sia . divenuto  ad 
di  4°  pag*  È questo  una  satira  con-  un  tratto  divario  , ovvero  conti-, 
tro  il  curato  di  Mortgau  di  cui  gliere,  carica  da  lui  sostenuta  sol- 
l'autore  aveva  avuto  a lamentarsi  ; tp  il  regno  di  CeudàrSaib,  ebe  rag- 
IV.  Dictionnaire  portati \f  de  (a  giunse  soltanto  nel  tq36  la  digni- 
rainpagne,  contenente  i veri  nomi  tà  di  Nabab  di  Trici napoli-  Al  suo. 
di  tutti  gli  strumenti  d’agricoltura,  arrivo  nell’India  Beschi  uniformos- 
Liro  parti  ed  usi , cc.,  Paris  (nella  si  pienamente  ai  costumi  ed  alle 
Svizzera),  1186, in8.ro, di 469  pag-  usanze  degli  Indò,  s’astenne  del 
ed  un  supplemento  di  17  pagine,  cibo  animale  e non  si  servì  che 
‘ Quest’è  l’opera  piò  utile  deil’abalu  ■ dei  bramaui  per  apprestare  le  pro- 
Besancon.  Le  parola  vi  sono  dispo-  prie  vivande.  Adottò  le  abitudini 
stein  maniera  ingegnosa  e che  ren-  dei  ioghi,  indi),  e nel  visitare  le 
de  agevolissimo  questo  dizionario,  proprie  pecore  adoperava  ognora 
Quindi  ad  esempio  alla  parola  Ap-  la  pompa  che  spiegano  nei  lorq 
bre  ritrovasi  la  nomenclatura  delle  viaggi  i gurù , ovvero  dottori  ec- 
specic  piò  comuni  nei  hoschi  della  clesiastici  dell’  Lidia,  Eresse  una 
provincia, alla  parola  Charme,  l’in,  chiesa  dedicata  alla  Santa  Vcrgi- 
dicazione  delle  diverso  parti  oud  e ne,  a Conanguppam  Arijanur  nel 
composta.  Conchiudesi  l’opera  con  distretto  di  Barur.  In  tale  occ?- 
una  collezione  de’ modi  viziosi  sione  componeva  in  onore  della  ma- 
di  dire  'piò  diffuse  nella  Franca  drc  del  Salvatore,  del  suo  sposo  s. 
Contea;  l'autore  dava  mano  ad  ima  Giuseppe  e di  N.  S.  Gesù  Cristo 
«nova  edizione,  di  questo  diziona-  il  poema  sacro  intitolalo:  Lémbi i- 
• rio  per  cui  lasciò  alcune  note,  fnt-  vani  ch’ò  voluminoso  al  pari  del- 
ti gli  altri  suoi  manoscritti  venne-  1’  Iliade  e la  piò  celebre  dell»’,  suo 
ro  dagli  eredi  dati  alle  fiamme.  opere.  Contiene  36 1 5 tetrastici,  di 
W — s.  cui  ciascheduno  è accompagnato  da 
BESCHI  ( Costautiuo  Giusep-  una  interpretazione  in  prosa.  In 
pe  ),  celebre  gesuita  italiano  che  quest'opera  la  narrazione  della  sti  a- 
principalmente  contribuì  a far  prò-  ge  degl’  innocenti  è considerata 
sperare  la  missione  cattolica  del  re-  dagli  indigeni  del  Madurà  sicco- 
gno  di  Madurà  nell’India.  Giunse  me  lo  squarcio  piò  bello  ch’esista 
nel  1 700  a Goa  donde  recossi  ad  nella  loro  lingua.  Beschi,  noto  al 
Avur  nel  distretto  di  Tricinopo-  presente  tuttavia  in  tutta  1’  India 
li  per  apprendervi  la  lingua  ta-  meridionale  sotto  il  nome  di  Pira. 
mutò  nei  suoi  due  dialetti , non  mdrnuni , ovvero  il  grande  asce- 
che  il  sanscrilto  ed  il  telugò.  tico  combattente,  istituiva  un’altra 
Siccome  era  suo  intendimento  di  chiesa  a Tiruhdvalur  , nome  da 
ottenere  un  impiego  civile,  cosa  lui  attribuito  alla  città  di  Yadu- 
ebe  i Gesuiti  non  neglessero  mai  gapit  nel  distretto  di  Arijalur , a 
jn  quelle  contrade,  imparò  pari-  col  quale  indicò  del  pari  la  Santa 
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Vergine  al  eui  onore  compose  i Indù  trovavasi  meglio  d’ ogni  al- 
tre poemi  intitolati  : 'lirukdvalur  tro  missionario  nel  caso  di  pro- 
Kalambagam  , Anneijagiungal  rare  a quei  gentili  la  falsità  della 
Andddì  et  Adeikala  Mdlei.  Noi  loro  credenaa  e 1'  assurdità  delle, 
accenneremo  in  seguito  i titoli  del-  loro  pratiche  religiose.  Nullameno 
le  sue  opere  che  furono  stampate,  continuò  ad  esercitare  le  funzioni 
Quelle  da  lui  lasciate  manoscritte  di  divano  fino  al  1740,  epoca  in 
e che  sono  tutte  lodatissime  dagli  cui  la  città  di  Tricinopolì  fu 
abitanti  del  paese,  tanto  pel  loro  conquistata  dai  Maratti,  gotto  Mo- 


contenuto,  quanto  per  1’  eleganza 
della  dizione  sono  t il  Kitéri  A ra- 
mai A romànci,  poema;  il  Pédijo- 
rogiukkam , in  prosa  contenente  , 
siccome  Io  indica  il  titolo,  un  pro- 
spetto dei  doveri  di  coloro  che  ab- 
bracciano la  vita  monastica;  il  Ve- 
da Vilaccam , ovvero  il  lume  del 
vangelo,  scritto  in  prosa,  e eh’  è 
una  spiegazione  della  fede  cattoli- 
ca ; un  Dictionnaire  tamul-J ran- 
cete , un  altro  tarnul  e portoghe- 
se , ed  un  terzo  tamul-lalino. 
1 missionarj  danesi  di  Tranquebar 
avevano  l'intenzione  di  pubblicare 
quest’ultimo,  ma  varie  circostanze 
e principalmente  la  mancanza  di 
fondi  mandarono' a vuoto  tale  in- 
trapresa. Nel  iKjó  n’era  stata  in- 
cominciata la  stampa  a Madras  ; 
ignoriamo  se  sia  stata  compiuta. 
Sadur  Agharàdi  , ovvero  i quat- 
tro dizionarj  , opera  tamula  rela- 
tiva all’alto  dialetto.  Il  Tonnul 
k'ilakkam  , grammatica  tamula 
composta  da  Beschi  in  quella  lin- 
gua medesima,  viene  considerata 
aiecome  la  migliore  eh’  esiste.  Il 
Clavis  humaniorum  tantalici  itilo - 
matisè  un  altro  trattato  in  latino 
relativo  all'alto  tamulo.  Beschi  era 
generalmente  estimato  pclla  sua 
pietà,  bontà  c dottrina.  Occupayasi 
principalmente  della  conversione 
degli  idolatri  ed  il  suo  zelo  veniva 
ricompensato  da  eventi  estraordi- 
-narj.  Iniziato  nella  scienza,  nelle 
opinioni,  e nei  pregiudizj  degli 
Sappi,  t.  it. 


rari  Raò,  e venne  latto  prigione 
Cendà-Saib.  Ceselli  riuscì  di  sal- 
varsi a Gajalpatanam , città  al- 
lora appartenente  agli  Olandesi, 
ove  mori  nel  174*.  Il  di  lui  nome 
vi  è famigerato  tuttavia,  e vi  si  ce- 
lebrano alcune  messe  pel  riposo 
della  sua  anima.  Le  opere  stampa- 
te sonot  I.  Grammatica  laliao-ta- 
mulica,  ubi  de  vulgari  tamuUcae 
linguae  idiomate  kotun  - tamil 
dicto,  ad  usum  Miss.  Soc.  Jesn, 
Trangambariae  ( Tranquebar  ) , 
tjrpis  missionis  danicae , 1738, 
in  8.vo,  rarissima  in  Francia.  Her- 
vas  asserisce  esser  questa  una  nuo- 
va edizione  e che  laprima  compar- 
ve a Tranquebar  nel  1728;  ma  sul 
titolo  dell’altra  non  viene  indicato 
che  sia  una  ristampa.  Quest’  opera 
era  stata  in  origine  dettata  in  por- 
toghese. La  prefazione  porta  la  da- 
ta del  4 gennaro  1718.  Vi  si  trova 
ordinariamente  aggiunto  uno  scrit- 
to di  Carlo  Tommaso  Walther  in- 
titolato: Observalionfts  grarnma- 
ticae  quibus  linguae  tamulicae 
idioma  vulgare  illustratur , Tran- 
ganb. , 1739,  in  8.vo.  Ne  compar- 
ve una  nuova  edizione  sotto  il  ti- 
tolo : Bkschii  i.G.  J.)  Grammatica 
latino-tamulica , apud  Madras - 
patnam  ( Madras  ),  i8i3,  in  4-to. 
Una  traduzione  inglese  pubblicata 
a Madras,  che  non  avemmo  occasio- 
ne di  vedere,  e il  cui  autore  non  ò 
inglese,  va  ripiena  d’  errori  e di 
couti’osensi;  li.  La  grammatica  dcL 
1,6 


/ 


1 


1 


Digitized  by  Google 


7*x  B E S 

Tallo  dialetto  del  Tamul  composta 
da  Boschi  in  latino,  venne  alla  luce 
in  inglese  col  titolo:  A grommar 
of  thè  high  dialect  of  thè  tamil 
language,  termed  sheo-tamil  : xvith 
an  introduction  to  tamilpoetrj ',  bjr 
thè  Rer.F.  C.  J.  Beschi,  translated 
f rotti  thè  latin  by  Benjamin  Guy  Ba- 
bington,  Madras,  i8jz,  in  4.to. 

Kl — H. 

i-a.  BESCHITZY  (Ecu  ),  *o- 
prannomato  il  Bizantino,  mentre 
dimorò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  a Costantinopoli.  É autore  di 
un’  opera  intitolata  il  Mantello 
d’Elia,  famoso  tra  gli  Ebrei  ca- 
raiti  che  Io  considerano1  siccome  il 
codice  e la  regola  delle  loro  cre- 
denze. Nato  verso  il  i |oo  in  Adria- 
nopoli,  venne  per  tempo  iniziato 
nella  cognizione!  delle  leggi,  delle 
cerimonie  ed  usauze  di  sua  nazio- 
ne. Compiuto  tale  studio,  visitò  la 
Palestina,  e le  varie  contrade  del- 
l’Asia di  cui  si  fa  menzione  nella 
Bibbia  ; c soflermossi  a Costanti- 
nopoli, ore  divenne  l’oracolo  dei 
suoi  correligionarj . Ad  istanza  dei 
suoi  discepoli  intraprese  la  raccol- 
ta di  tutti  i documenti  da  lui  radu- 
nati intorno  gli  usi  civili  o reli- 
giosi dei  Camiti  ; ma  egli  motiva- 
si nel  1 4g°  anziché  aver  potuto 
condurre  a termine  quest’  opera 
ehe  nel  1497  fu  compiuta  da  Ca- 
seb  Afeudopol.  Il  Mantello  d’E- 
lia fu  stampato  a Costantinopoli 
sotto  il  regno  di  Solimano  ( i53i, 
in  foglio  Rossi  descrisse  questa 
edizione  molto  piò  rara  del  mano- 
scritto ne’  suoi  Annali  ebreo-ti- 
pografici, >5oi-4o,  pag.  04.  Que- 
sto dotto  bibliografo  ci  riferisce 
che  i Caraiti  della  Lituania  non 
nc  possedono  che  un  solo  esempla- 
re da  essi  conservato  con  una  cura 
del  tutto  particolare.  La  biblioteca 
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di  Leida  tiene  un  trattato  di  Logi- 
ca sotto  il  nome  di  Elia.  Wolf 
l’attribuisce  a Beschitzj  ( li U4.  Ite- 
ti ra  e a /.  ),  c Rossi  concorre  in  ta- 
le opinione  ( Hebr.  Codices  mss. 
Il,  164);  ma  Bartolocci  ,,  lì  ibi.  la- 
tino-hebraica  ),  gli  attribuisce  pa- 
recchie altre  opere  dietro  alcune- 
probabilità  che  Rossi  e Wolf  norr 
c redono  poter  ammettere  ; regga- 
si il  Dizionario  degli  autori  ebrei. 
Gli  ).  — Bkschjtzv  ( Moisé  ),  dot- 
to dimesticato  da  Baillet  c Klefe- 
ker  nelle  loro  biblioteche  dei  dotti 
precoci,  era  pronipote  d’Elia.  Nato 
a Costantinopoli  verso  il  i554  ven- 
ne allevato  mediante  le  cure  e sot- 
to gli  occhi  del  padre,  erudito-  rab- 
bino, e fece  rapidi  progressi  nella 
cognizione  del  greco,  dell’  arabo  e 
deilo  spaglinolo.  Visitò  le  princi- 
pali sinagoghe  dcU’Oricnte  per  rac- 
cogliere manoscritti  di  quelle  tre 
lingue;  e nei  suoi  viaggi  sostenne 
con  buon  esito,  parecchie  dispute 
contro  i capi  dei  rabbattili.  Morì 
nel  1 5-]  2 di  diciotto  anni  conside- 
rato dai  suoi  correligionarj  siccome 
un  prodigio  di  spirito  e di  erudi- 
zione. Il  rabbino  Mardocheo  ( v. 
questo  nome,  nella  Biogr.  ) asse- 
risce che  Moisc  lasciate  aveva  145 
opere,  ma  quasi  tutte  furono  di- 
strutte da  un  incendio  che  incene- 
riva parte  di  Costantinopoli.  Tra 
quelle  die.  rimangono  ancora,  Wolf 
cita  la  Verga  di  Dio,  di  cui  Mar- 
docheo pubblicò  un  assai  lungo 
frammento  nella  Notitia  Karaeo- 
rum,  c.  IX,  se  ne  .trova  l’analisi 
nei  Mcmoir.es  de  Trévour,  1717, 
IV,  1047.  Questa  stessa  opera  vie- 
ne contrassegnata  nel  Catalogo 
delia  biblioteca  di  Leida,  pag.  284 
con  questo  titolo:  De  gradii us 
prohibitis  con sànguinilatis.  A que- 
sta tien  dietro  un  secondo  opusco- 
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10  di  Moisc  : Sacrifcium  pascite- 
le, nel  quale  il  fiorane  autore  trat- 
ta  delle  cerimonie  della  pasqua  pra- 
ticate dai  Caraiti  (reggasi  la  Bibl. 
hebraea  di  Wolf,  I,  8o5;  e III, 

7 So  ). 

W— s. 

BESNARD  ( Francesco  Giu- 
seppe ),  medico  dell’  Aisazia,  nato 

11  ao  maggio  il 48  a Buschweiler, 
percorse  i primi  studj  ad  Haguc- 
nau  presso  1 Gesuiti  e verme  po- 
scia inviato  dai  suoi  parenti  a Stras- 
burgo ove  abbracciò  la  carriera 
della  medicina,  ch'egli  mise  in  pra- 
tica alcun  tempo  innanzi  al  dotto- 
torato.  Tostochè  1*  ebbe  ottenuto 
reeossi  presso  Massimiliano  conte 
palatino  che  nominato  avevaio  suo 
primo  medico.  Nel  1780,  assog- 
gettò all'accademia  delle  scienze  le 
sue  idee  particolari  intorno  la  na- 
tura ed  il  modo  di  propagazione 
dei  morbi  venerei  pella  cura  dei 
quali  suggeriva  di  rinunziare  al- 
l'uso del  mercurio.  Gli  vennero- 
affidati  alcuni  ammalali  sotto  la 
sorveglianza  d’  un  comitato  scelto' 
infra’  membri  della  società  di  me- 
dicina, affinchè  facesse  la  prova  del 
nuovo  suo  metodo;  ma  la  rivolu- 
zione interruppe  il  corso  delle  sue 
esperienze.  Nel  1796,  ritornò  nel 
|ialatinato,  esercitò  sulle  prime  la 
medicina  a Mnnhcim  ed  in  seguito 
venne  posto  alla  direzione  degli 
Ospitali  militari  di  Monaco.  Alla 
sua  influenza  ed  alla  sua  attività 
specialmente  va  debitrice'  la  Bavie-- 
ra  dei  benefìcj  della  vaccinazione. 
Morivasi  il  16  giugno  I 8 1 4,  la- 
sciando le  opere  seguenti  : I.  The- 
ses  ex  universa  medicina,  Stras- 
burgi,  1775,  in  4-to;  II.  Mémoire 
à corisultcr  intorno  la  malattia  del 
lu  signor  di  Stainville  maresciallo 
di  Francia,  Parigi , 1788,  in  4-to  ; 
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III.  Organizzazione  sanitaria  de- 
gli ospitali  militari  del  palatina- 
to ( in  tedesco  ),  Monaco,  1801, 
in  foglio  ; IV.  Avvertimento  serio 
e fondato  saprò  C esperienza  agli 
amici  delV  umanità  contro  l'  uso 
del  mercurio  in  diverse  malattie 
( in  tedesco),  Monaco,  1808,  in 
8.vo.  Nel  1811  ne  apparve  un’al- 
tra edizione;  V.  Esposizione  ana- 
litica dell’  prgano  deliri  natura  e 
degli  effetti  della  tabe  venerea 
(intedesco)  Monaco,  181 1, in  8.vo. 

J — 1>— N. 

i-z.  BESNIER  (Pietro),  ge- 
suita, nato  a Tonrs  nel  1648,  pas- 
sò la  maggior  parte  di  sua  vita  nei 
paesi  stranieri,  e mori  a Costanti- 
nopoli nell’  8 settembri1  < 705.  Era 
fornito  dì  prodigiosa  memoria , c 
d’una  vasta  cognizione  delle  lingue 
ch’egli  imparava  con  estrema  faci- 
lità. Abbiamo  di  lui  : I.  La  réu - 
nion  des  langues,  ou  l' art  de  les 
apprendre  toutes  par  unc  seule, 
Paris,  1674,  in  4.to;  Liège,  1674. 
in  tz.mo;  II.  Discount  sur  la 
Science  des  dtrmnlogies,  Paris, 
1694.  in  ■ i.iio;  trovasi  pure  pre- 
cedere il  Dictionnaire  etimologi- 
tfuc,  di  Menagio.  Besnier  dava  mano 
insieme  ai  padri  Bonliours  e Le- 
tcllier  alla  traduzione  del  Nuovo 
testamento  secondo  la  vulgata,  Pa- 
rigi, 1697  e 1703,  due  voi.  in 
iz.mo;  ristampato  a Parigi,  nel 
1 734,  in  1 z.mo.  — Besnier  (Enri- 
co), medico  pubblicava  Wjardinier 
botaniste,  Paris,  1705,  in  1 z.mo  ; 
opera  nella  quale  non  solo  insegna 
la  coltivazione  delle  piante,  ma 
eziandio  il  loro  uso  in  medicina* 
Pubblicò  pure  con  correzioni  ed 
aggiunte  la  terza  edizione  della 
Nauseile  maison  rustique  di  Li- 
ger , Paris,  17 zi,  due  voL  in  tf.to, 

( tfeggasi  Licer,  nella  Biografi 
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Diede  alia  Iute  nel  1717  il  Traile 
de  la  matière  medicala,  di  Tour- 
nefort  , 2 voi.  in  1 ì.mo.  Besnier 
Tu  suocero  del  celebro  Dionis. 

C.  T— v. 

RESSE  (Guglielmo),  avvocato, 
nato  a Carcassona  nel  secolo  decimo- 
settimo,  componeva  la  storia  di 
quella  città  in  un  volume  in  ^.lo 
ch’egli  fece  stampare  a Bézìers  nel 
i64h,  col  titolo)  d ’Histoire  dei 
comtes  de  Carcassonne,  altrimenti 
chiamati  princes  dei  Gotln,  duci 
de  Septimanie  e marquis  de  Go- 
thie.  Nel  1 680  dava  una  nuova  edi- 
zione di  quest’opera  ch’egli  intito- 
lava Histoire  dei  duci , marquis 
et  comtes  de  Carcassonne.  Gio- 
vavasi  delle  dotte  ricerche  di  Ber- 
nard di  Stellat  canonico  della  chie- 
sa cattedrale  di  quella  città  morto 
nel  1 629,  pel  flagello  della  peste, 
senza  aver  potuto  dare  alla  luce  il 
frutto  de' suoi  studi.  Besse  é uno 
storico  assai  credulo;  egli  mesce 
senza  discernimento  la  verità  alle 
favole,  ed  offre  siccome  primo  fon- 
datore di  Carcassona  l’eunuco  Car- 
cas  esiliato  dalla  corte  d’ Assuero, 
dopoché  Ester  liberava  il  popolo 
ebreo.  Rappresenta  le  torri  di  que- 
sta città  inchinantesi  al  cospetto  di 
Carlo  Magno,  e questo  principe 
come  un  altro  Mosè  che  fa  scatu- 
rire le  fonti  dalla  terra  percuoten- 
dola con  la  sua  spada.  Besse  morì 
nel  1680. 

V— VE. 

«.  BESS1ÈRF.S  ( il  maresciallo 
Giambattista  ) duca  d’ Istria,  nac- 
que a Preissae  in  Linguadocca  il  6 
agosto  1 768,  da  una  famiglia  oscu- 
ra c sprovveduta  di  beni.  L’ educa- 
zione ne  fu  assai  negletta,  ed  inco- 
minciò per  fare  il  parrucchiere.  La 
rivoluzione  gli  aperse  la  carriera 
dalle  armi,  cil  entrò,  nel  1792,  sic. 
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come  semplice  soldato  nella  guar- 
dia costituzionale  di  Luigi  XVL 
Fedele  a questo  monarca  egli  ri- 
mase nella  capitale  dopo  il  licen- 
ziamento, '0  lece  ogni  sforzo  per- 
difendere  il  trono  nella  giornata 
del  1 o agosto.  Ebbe  anche  la  ventura 
di  salvare  alcune  persone  familiari 
della  regina.  Costretto  a tenersi 
nascosto,  soltanto  dopo  tre  mesi 
(i.°  novembre)  fu  rimesso  in  ser- 
vigio nella  legione  de’ Pirenei,  di- 
venuta in  seguito  il  2 z.°  reggimento 
de’ cacciatori  a cavallo.  Egli  otte- 
neva successivamente  in  quel  corpo 
i gradi  d’ajutante  sottufficiale  e 
capitano,  e si  distinse  nella  guerra 
contro  gli  Spagnuoli.  Dopo  la  pace 
di  Basilea  nel  1795  si  trasferì  pres- 
so l’esercito  d’Italia,  c si  distinse 
ancora  in  parecchie  occasioni,  spe- 
cialmente a Roveredo,  ove  prese 
due  pezzi  di  cannone,  ed  a Rivoli, 
ove  il  generale  in  capo,  Bona  parte, 
testimone  di  que’  fatti,  lo  nominò 
capo  squadrone,  comandante  delle 
sue  scorte,  e lo  inviò  a Parigi  a 
presentare  al  direttorio  i vessilli 
tolti  al  nemico.  Da  quel  momento 
Bessiéres  non  si  separò  piò  da  Na- 
poleone; ovunquo  gli  diede  provo 
di  zelo  e d’ illimitata  fedeltà,  ed 
ogni  giorno  fu  da  lui  ricolmo  di 
onori  e di  beneflzj.  Era  di  già  co- 
lonnello, quando  p.irtivasi  alla  rolla 
d’Egitto  nel  1798;  ed  in  quella 
spedizione  comandò  pure  il  cor|>o 
delle  scorte  a piedi  ed  a cavallo. 
Compreso  nel  piccolo  numero  degli 
amici  piò  intimi  che  ritornarono  in 
Francia  col  generale  in  capo,  mira- 
bilmente assecondavate  nell’  audace 
intrapresa  del  1 8 brumale.  A Ma- 
rengo prese  gran  parte  nell’ultima 
zuffa  in  cui  alcuni  squadroni  deci- 
sero la  vittoria  sbaragliando  l’ im- 
mensa linea  della  cavalleria  austria- 
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1 a.  Nel  mese  seguente  Fu  nomina, 
to  generale  di  brigata.  Fin  d’ allora 
ogni  specie  d’onori  venne  a pio- 
vere sul  suo  capo.  Promosso  al  gra- 
do di  generale  di  divisione  il  io 
settembre  1802,  venne  creato  ma- 
resciallo dell’  impero  il  1 9 maggio 
t8o$,  quindi  grande  aquila  della 
Legione  d’ onore,  c finalmente  duca 
d’ Istria  ; ed  in  pari  tempo  ricevette 
decorazioni  dalla  maggior  parte 
delle  potenze  dell’Europa.  Tanti 
favori  furono  meritati  dal  suo  zelo 
che  ad  ogni  giorno  accrescevasi,  ed 
a nuovi  illustri  fatti,  specialmente 
nella  grande  giornata  d’ Austerlilz, 
nella  quale.  Ressières  sbaragliò  la 
guardia  imperiale  russa  e s’ impa- 
droni dell'artiglieria;  quindi  nelle 
battaglie  di  Jena  e d’  Evia  11.  Ac- 
compagnò l'imperatore  al  conve- 
gno di  Tilsit  sopra  il  Niemen,  e, 
tosto  conchiusa  la  pace,  parti  alla 
volta  della  Spagna,  ove  Napoleone, 
gli.  affidò  il  comando  d’un  corpo 
d’esercito.  Giunto  in  quella  regi», 
ne  lorchè  il  re  Giuseppe  costretto 
a ritirarsi  stara  per  essere  diviso 
dalla  sua  capitale,  il  maresciallo 
Bessières  alla  testa  d’una  schiera 
di  dodicimila  uomini  ottenne  una 
dceiaiva  vittoria  a Medina-de-  R10- 
Seco  sopra  il  generale  Cuesta,  e 
ristabilì  pienamente  le  comunica- 
zioni.  Questo  importante  avveni- 
mento si  dovette  intieramente  alla 
giustezza  del  suo  colpo  d’occhio  ed 
alle  sue  saggie  disposizioni.  Gli 
Spagnuoli  vi  perdettero  diecimila 
uomini  e tutta  l’ artiglieria.  Il  ma- 
resciallo ebbe  agio  appena  di  rac- 
cogliere i frutti  di  questa  vittoria, 
mentre  gli  fii  mestieri  far  ritorno 
in  Allemagna  per  combattere  con- 
tro l’Austria.  Ripigliò  allora  il  co- 
mando della  guardia  imperiale,  c 
guidò  quella  schiera  formidabile  a 
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Laminimi,  ad  Elsberg,  ed  a Wa- 
gram.  In  quest’ultima  battaglia  una 
palla  rovesciollo  dal  cavallo  senza 
recargli  alcun  male.  Tutta  la  guar- 
dia stimandolo  perduto  espresse  il 
proprio  spavento  con  unanime  gri- 
do di  dolore.  Napoleone  non  meno 
atterrito  intorno  al  pericolo  del 
proprio  amico  gli  disse  ad  alta  vo- 
ce t » Bessières,  ecco  una  bella  pal- 
li la;  ella  fece  piangere  tutta  la  mia 
» guardia.  « Compiuta  la  guerra  il 
duca  d’Istria  fu  inviato  a sostituire 
Bernadotle  nel  comando  dell’  eser- 
cito che  ripigliar  doveva  Flessi nga 
agl’inglesi;  e bolle  saggie.  sue  dis- 
posizioni raggiunse  tale  scopo.  Re- 
duce alla  capitale  assistette  a tutte 
le  solennità  del  matrimonio  di  Na- 
poleone, ed  ottenne  gran  parte  dei 
favori  in  tale  eircostanzadistribuili. 
Subito  dopo  fu  di  ritorno  in  Ispa- 
gna,  ove  per  la  seconda  volta  co- 
mandò l’esercito  del  Nord;  e di- 
venne governatore  dell’antica  Ca- 
stiglia  e del  regno  di  Leon.  Il  suo 
raro  disinteresse,  e la  sua  condotta 
ognora  giusta  c moderata  gli  ave- 
vano cattivato  in  quella  contrada 
numerosi  partigiani  ; fu  visto  quindi 
ricomparirvi  con  molta  gioja;  ma 
egli  stesso  vi  si  trovava  con  ram- 
marico circondato  da  difficoltà  e 
mal  secondato  dagli  altri  generali; 
domandò  il  cambio,  e l’ ottenne. 
Restituitosi  appena  presso  la  sua 
diletta  guardia  imperiale  gli  fu  d’ 
uopo  seguire  l’imperatore  in  quella 
memoranda  spedizione  di  Russia, 
che  aver  doveva  si  funesti  risulta- 
menti.  Non  dipendette  già  dal  ma- 
resciallo Bessières  che  Napoleone 
vi  s’inoltrasse  meno  temerariamen- 
te, nè  alcuno  ignora  i saggi  avver- 
timenti da  lui  datigli  allora;  ma  è 
pure  palese  come  tornassero  ogno- 
ra inutili  siffatte  rimostranze..  Dopo 
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aver  adempiuti  i doveri  d'amico 
prudente  e fedele , a Bessières  non 
rimase  pili  che  dia  impegnare  le  sue 
funzioni  militari.  Guidò  tuttavia  in 
.quella  spedinone  i numerosi  e bril- 
lanti battaglioni  della  guardia  im- 
periale, che  trovossi  allora  presso 
che  intieramente  riunita  sotto  i di 
lui  ordini.  Niuna  umana  poten- 
za sembrava  alta  a vincere  sitlatta 
schiera.  Ma  l’ asprezza  del  clima, 

T immensità  de’ deserti,  erano  ini- 
mici ben  più  formidabili  del  can- 
none de’Russi.  La  guardia  impe- 
riale fece  piccola  perdita  sul  campo 
di  battaglia,  e non  ignorasi  che  seb- 
bene presente  alla  grande  ed  inuti- 
le strage  di  Mosca  non  vi  prendeva 
parte  alcuna.  Bessières  non  vi  a- 
Vrebbe  certamente  spiegato  minor 
valore  che  in  tante  altre  occasioni, 
e piò  d’una  volta  in  quella  terribile 
giornata  provocò  l’ordine  che  do- 
veva dargliene,  il  segnale;  ma  que- 
st’ordine gli  Tu  costantemente  ri- 
cusato. Alcuni  battaglioni  della 
guardia  furono  appena  compromes- 
si nella  ritirata  ; quelli  eh’ ebbero 
forza  di  resistere  al  freddo,  alla 
fatica,e  da  tutte  le  privazioni  rima- 
sero costantemente  presso  Napo- 
leone, che  posero  in  salvo  a Wia- 
sma,  ove  seimila  Cosacchi  quasi  il 
sorpresero  nel  suo  quartiere  gene- 
rale. In  si  grande  periglio  special- 
mente si  manifestarono  la  fedeltà 
ed  il  valore  di  Bessières.  Non  si 
allontanò  un  solo  istante  in  quella 
lunga  marcia  dal  fianco  dell’  impe- 
ratore; cd  allorché  questi  abbando- 
nò Peaercito  dopo  il  passaggio  della 
Beresina,  egli  soflermossi  in  Alle- 
msgna  pe.r  riunirvi  gli  avanzi  di 
quella  guardia  poco  fa  si  formida- 
bile. Al  principiare  del  i8i5  non 
fece  che  una  breve  apparizione  a 
f*r'Ìb  e ritornò  ben  presto  in  Al- 
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Jemagna  per  comandarvi  ancora  la 
guardia  imperiale  in  quella  cam- 
pagna di  Sassonia  che  per  lui  esser 
doveva  l’ estrema.  Il  primo  maggio, 
vigilia  della  battaglia  di  Lutzeo, 
venne  ucciso  da  un  colpo  di  canao- 
jie , non  altrimenti  di  Turena , 
mentre  recavasi  a rioonoscere  la 
posizione  del  nemico,  e non  lungi 
da’  luoghi  ov’cra  perito  Gustavo 
Adolfo.  Sprovveduto  di  sapere  e 
d’ istruzione  egli  era  però  dotato  di 
molto  senno.  La  sua  dolcezza  e 
probità  l’ avevano  a tutti  reso  caro 
«d  estimato,  e specialmente  a quel- 
la guardia  imperiale  ch’egli  aveva 
in  certa  guisa  creata,  e per  sì  lungo 
tempo  comandata.  Napoleone  lo 
piaBse  sinceramente,  e quando  in 
appresso  yidesi  abbandonato  Ja  al- 
tri uomini  cuV  aveva  cgualmcnte 
ricolmi  di  benefìz”)  s’ udi  per  piò 
volte  sciamare:  n Di  tal  maniera 
» non  avrebbe  operato  Bessières  ! « 
Il  duca  d’ Istria  era  specialmente 
tornito  d’ una  probità  e d’nn  disin- 
teresse ben  raro  in  quell’epoca. 
Niun  altro  generale,  risparmiava  al 
pari  di  lui  gli  abitanti  delle  con- 
trade che  dovette  percorrere,  ed 
ovunque  ricevette  testimonianze  di 
loro  riconoscenza.  Il  re  di  Sassonia 
innalzar  gli  fece  un  monumenta 
nel  luogo  stesso  in  cui  cadeva,  e 
questo  monumento  fu  rispettato  da 
tutte  le  nazioni.  L’imperatore  nel 
1 8 i 6 stabiliva  una  pensione  alla 
vedova  di  Bessières  in  vista  al  no- 
bile disinteresse  con  cui  quel  ma- 
resciallo aveva  amministrato  la  pro- 
vincia a lui  conceduta  da  Napoleo- 
ne, e che  fu  nel  1 8 1 4 restituita  al 
suo  antico  sovrano.  Napoleone  ave- 
va fatto  trasferire  agl’  Invalidi  le 
spoglie  de'  suoidueluogote.nenti  che 
più  deplorava,  Bessières  c Duroc. 
e loro  serbava  estraordinarj  onori, 
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che.  gli  avvenimenti  non  gli  con- 
cessero di  mandare  ad  esecuzio- 
ne.— Il  figlio  del  maresciallo  Bes- 
sières  era  stato  creato  pari  di  Fran- 
cia da  Luigi  XVIII. — L'n  fratello 
maggiore  del  maresciallo  aveva  di 
già  raggiunto  nel  1 79V  il  grado  di 
generale  di  divisione,  c comandava 
in  quell’ «poca  a Metz  la  terza  c la 
quarta  divisione  militare.  Ottenne 
la  pensione  sotto  il  governo  impe- 
riale a cagione  delle  sue  infermità, 
« mori  a Muntnubafl  il  za  settem- 
bre i8i5  nell’età  di  71  anni. 

M— u g. 

a.  BESSIKBES  (D.  Gioroso), 
generale  spaglinolo,  nato  in  Fran- 
cia verso  il  1780  nella  stessa  pro- 
vincia, e forse  dalla  stessa  famiglia 
del  precedente,  ricovrossi  in  (Spa- 
gna per  isfuggire  alle  leggi  della 
coscrizione,  e trovavasi  a Barcello- 
na , lorchè  il  generale  Duliesmc 
trovavasi  in  quella  città  nel  1809. 
Gli  servi  per  alcuni  mesi  in  qua- 
lità d'interprete  e segretario,  quin- 
di s’arruolò  m un  reggimento  fran- 
cese ; ma  poco  dopo , compresa  di 
ammirazione  pel  patriotico  corag- 
gio degli  Spaglinoli , alitandomi  i 
vessilli  della  Francia,  ed  andò  ad 
aggregarsi  nella  legione  di  Bour- 
bon, ove  pervenne  al  grado  di  ca- 
pitano. In  tale  qualità  si  prestò 
-durante  la  guerra  dell5 indipenden- 
za , c nel  j8i3  venne  nominalo 
capo  battaglione.  Congedato  nel 
1 8 1 4,  c poco  ricomjiensato  de’  suoi 
servigi  ila  Ferdinando  VII,  ovvero 
da’  suoi  ministri , allorché  questo 
principe  risaliva  sul  trono,  Bessiò- 
res  rrtrocossi  in  un’  assoluta  mise- 
ria, e costretto  ad  accattarsi  il  vit- 
to con  ogni  genere  d’ industria.  In 
quell’epoca,  accusato  d’aver  preso 
parte  in  una  cospiratone  contro 
il  re,  venne  condannato  a morie 
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da  una  commissione  speciale  a Bar- 
cellona. Stava  per  eseguirsi  la  sen- 
tenza, quando  il  popolo  domandò 
grazia.  L’  esecuzione  venne  pro- 
tratta, cd  il  governo  commutò  la 
pena  di  uu  bando.  Bcsziéres  recossi 
allora  a Pcrpignano , ma  ben  pre- 
sto rientrò  in  Ispagna  per  riunì  r- 
visi  ai  realisti  che  occupavano  Ur- 
gel.  La  reggenza  lo  nominò  co- 
lonnello e comandante  di  Maqui- 
nenga,  di  cui  crasi  impadronito , e 
di  là  diresse  parecchie  spedizioni 
audacissime  sopra  Saragozza,  c lino 
alle  jKii’lc  di  Madrid.  Stava  già 
per  entrare  in  quella  capitalo, 
quando  wi  si  presentò  il  duca  d’ An- 
goulémc , e conchinse  col  generale, 
delle  cortes,  conte  dell’  Abistal , 
uu  accordo  che  concedeva  alle  trup- 
pe costituzionali  il  tempo  di  riti- 
rarsi seuza  combattere.  Bcsaièrcs 
mal  contento  di  tale  convenzione , 
tentò  di  penetrare  a viva  forza  nel- 
la città;  ma  non  essendo  seconda- 
to da’  Francesi,  c non  avendo  che 
un  piccolo  numero  di  soldati , fu 
costretto  a ritirarsi,  dopo  aver  fat- 
te alcune  perdile.  Ferdinando  VII, 
riacquistata  la  propria  autorità , 
confermò  Bessièrcs  nel  grado  di 
generale,  e gli  affidò  un  comando; 
ma  ben  si  sa  a quante  vicissitudi- 
ni la  debolezza  c l’imperizia  di 
questo  sventurato  principe  diede- 
ro iu  preda  il  suo  regno.  Gli  ami- 
ci suoi  piò  fidi,  quelli  che  resi  a- 
vevagii  i più  importanti  servigi , 
quelli  eziandio,  che  potevano  ren- 
dergliene dì  più  grandi  ancora  , 
furono  più  d’una  volta  sacrificati  a 
meschini  risentimenti , a que’  mi- 
serabili raggiri  che  circondano  e 
cagionano  la  perdita  de’  deboli  re- 
gnanti. Dotato  d’ardente  carattere 
e ripieno  di  zelo,  Bessières,  se 
aie  sdegnò  più  d’ogni  altro,  cd  o~ 
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però  quanto  era  da  lui,  affinchè 
il  governo  di  Ferdinando  VII  as- 
sumesse un  sistema  piò  fermo  e 
piò  energico.  Finalmente,  dispe- 
rando di  riuscire  con  altri  mezzi , 
egli  sale  bruscamente  a cavallo  il 
i4  agosto  i8i5,  seguito  da  alcuni 
amici  e da  un  piccolo  numero  di 
troppe,  e si  dirige  sopra  Fuenca- 
ra,  quindi  sópra  Torrejo  de  Ardos 
e sopra  Bribuega , ove  alcuni  par- 
tigiani accorsero  a riunirsi  a lui. 
Ivi  altamente  dichiara,  che  la  mo- 
narchia abbandonata  a’  negros  (ri- 
voluzionarj)  trovasi  nel  maggiore 
pericolo,  che  il  re  è prigioniero, 
e fa  mestieri  liberarlo.  Si  asserì 
pure,  ch’egli  diceva  francamente 
essere  unico  mezzo  di  salvare  la 
patria  quello , di  proclamare  re 
r infante  don  Carlos.  La  sua  ar- 
ringa venne  applaudita  dalla  sua 
piccola  schiera  ; ma  non  si  potò  ac- 
crescerne il  numero  con  bastante 
rapidità  ; e nel  frattempo , i mini- 
stri di  Ferdinando,  che  preveduto 
avevano  o forse  eccitata  F impresa, 
posero  in  marcia  contro  Bcssières, 
sotto  gli  ordini  del  generale  d’ E- 
spagne , gran  copia  di  truppe. 
Quello  sventurato  venne  raggiunto 
presso  Molina  d’Aragona.il  a5  ago- 
sto, e fucilato  all’indomani  con  sette 
de’suoi  compagni  d’armi.  Il  governo 
non  pubblicò  alcun  documento,  al- 
cuna prova  ad  appoggio  di  tale  co- 
spirazione. In  appresso,  ndivasi  di 
sovente  Ferdinando  VII  proferi- 
re singhiozzando,  il  nome  di  Bcs- 
siéres. 

M— D g. 

i.  BESSON,  isterico,  nato  al- 
V incominciare  del  secolo  decimot- 
tavo  a Fiume!,  piccola  città  dcL 
■l’ HautFaucignp.  Compiuti  gli  sita- 
ti] presso  il  seminano  d’Annecj, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e 
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venne  nominato  direttore  del  cena 
vento  della  Visitazione,  istituito 
dalla  madre  di  Chantal  ( v.  questo 
nome  , nella  Biogr.  ).  Impiegò  il 
suo  tempo  nell’  investigare  gli  ar- 
chivj  del  vescovado,  ed  avendo  sco- 
perta una  Storia  della  diocesi  di 
Ginevra,  scritta  in  latino  da  un 
canonico  della  cattedrale  nominato 
Bonifazio  Dumonad  di  Cherasson , 
s’affrettò  a comunicarla  a’ dotti  be- 
nedettino che  davano  mano  alla 
nuova  edizione  della  Gallia  chri- 
stiana.  A loro  istigazione,  Besson 
ocCupavasi  nel  condurre  a compi- 
mento 1’  opera  di  Cherasson  , la 
quale  non  giungeva  che  all’  anno 
1866,  e dilatava  le  proprie  ricer- 
che in  tutta  la  Savoia.  Attivo  e ze- 
lante , percorreva  quella  provincia 
recandosi  eziandio  nella  vaile  di 
Aosta,  che  sullo  spirituale  dipende 
dall'  arcivescovado  di  Tarentaise  , 
interrogando  tutti  coloro  che  po- 
tc^|no  somministrargli  de’ lumi,  e 
con  gran  cura  visitando  gli  archi- 
vj  lorchè  riusciva  a farseli  aprire. 
Ma  ciò  non  sempre  gli  accadeva , 
sia  che  i custodi  mancassero  di 
compiacenza,  sia,  com’esprimesi  H 
biografo  di  Besson,  ch’egli  di  ca- 
rattere aspro  c grossolano  tornas- 
se increscioso  a coloro  cui  s' indi- 
rizzava. Besson  diede  alla  luce 
questo  suo  lavoro  col  titolo  ; Mi- 
maire  s pour  Chistoire  ecclèsia s- 
tii/uc  des  diocèses  de  Genève, 
Tarentaise , Mauricnne , Aoste, 
et  du  Di  canal  de  Savoie , Nan- 
cy ( Anneev),  >759,  in  4.I0.  Que- 
st’opera , la  sola  che  si  posseda  in- 
torno queste  diverse  diocesi,  me- 
rita per  ciò  eziandio  d’essere  col- 
locata in  tutte  le  biblioteche.  La 
parte  che  risguarda  la  diocesi  ài 
Ginevra  è quella  che  piò  lascia  a 
bramare,  mentre  1’ autore  conti  ». 
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flemlosi  male  colla  maggior  parto 
de’  suoi  confratelli,  non  potè  otte- 
nere il  documento  di  cui  abbiso- 
gnava. I benedettini  che  approfit- 
tarono delle  aue  indagini  intorno 
l’arcivescovado  di  Tarentaise,  ed  i 
vescovadi  di  Sion  e d’Aosta,  sub- 
fraganei  di  quello,  dichiarano  ch’ei 
non  fu  loro  di  lieve  ajuto  ( hauti 
tenuem  nobis  opem  tuli t ) per 
questa  parte  del  loro  lavoro  ( reg- 
gasi Gallia  christiana,  XII,  701). 
Dcvesi  pure  all’  abate  Besson  la 
Table  gcnéalogique  de  la  mai - 
jr on  de  Savoie , in  foglio , e.  lasciò 
manoscritte  le  Généalagies  di  cen- 
to venti  famiglie  nobili  di  Savoja , 
che  se  avesse  avuto  l’imprudenza 
di  pubblicare  colla  stampa-,  ne  sa- 
rebbe certamente  ridondato  a lui 
qualche  disgusto  a Cagione  de’  friz- 
zi satirici  onde  sono  cosperse.  No- 
minato curato  di  Chapeiry,  presso 
Annecy,  per  molt’anni  amministrò 
quella  parecchia,  e vi  mori  verso  il 
i 780.  Grillet  gli  consacrò  nel  suo 
Dictionnalre  de  la  Savoie,  II,  a 7 1 , 
alcuni  cenni  che  avrebbe  facilmen- 
te potuto  rendere  piò  completi , 
mentre  , per  quanto  egli  stesso  ne 
dice,  aveva  a propria  disposizione 
i manoscritti  di  Besson. 

W— », 

*,  BESSON  ( Àlessaudwo  ) , 
convenzionale  , nacque  verso  il 
1757,  nel  villaggio  d’ Amane*/ , 
presso  Ornana.  Il  di  lui  genitore, 
mugnajo,  molto  agiato,  gli  procurò 
i mezzi  di  percorrere  sufficienti 
studj , e gli  acquistò  poscia  una 
carica  di  notajo.  Avendo  abbrac- 
ciata con  ardore  la  causa  della  ri- 
voluzione, renne  nominato  prefet- 
to della  sua  comune, , e nel  »7qor 
membro  del  direttorio  del  dipar- 
timento del  Doubs.  Inviato  dal  di- 
•tretto  d’Ornans  all’assemblea  le- 
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gislativa  non  vi  rappresentò  -che 
una  parte  secondaria.  Richiamato 
presso  la  convenzione,  votò' la  mor- 
te del  re  senz’appello  c senza  di- 
lazione, ed  appoggiò  tutto  le  mi- 
sure di  rigore  che  adottar  fece  il 
partito  dominante.  Àlrnni  ammi- 
nistratori del  suo  dipartimento , i 
suoi  antichi  colleglli,  essendo  stati 
tradotti  dopo  il  5o  maggio  , sicco- 
me federalisti,  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  loro  ricusò  il  piò 
minimo  contrassegno  d* interessa- 
mento nella  toma  di  Compromet- 
tersi. Divenuto  membro  del  comi- 
tato delle  finanze,  emanar  fece  due 
decreti , per  accelerare  la  vendita 
de’ beni  e del  mobigliare  degli  emi- 
grati. Dopo  il  9 termidoro,  mo- 
strassi uno  de’  piò  ardenti  rea- 
zionarj , venne  incaricato  di  varie 
missioni  né’  dipartimenti  della  Gi- 
ronda , della  Dordogna , e di  Lot- 
et-Garonne , ove  disarmar  fece  ed 
imprigionare  i terroristi  ; e si  gio- 
vò della  propria  influenza  per  far 
surrogare  i funzionarj  del  pro- 
prio dipartimento , le  cui  opinioni; 
non  erano  pieghevoli  al  pari  delle 
sue  (I).  Dopo  la  sessione,  entrò’ nel 

(1)  Mollo  pure  occupossi  delle  saline 
dell-  est  Inviato  in  missione  a Salins 
scrìveva  il  3 ventoso  antro  III  (si  feb- 
braio 1795)  d suoi  colleghi  componenti 
il  comitato  di  commercio,  loro  rimettendo 
Un  primo  rapporto  intorno  le  saline  dell* 
repubblica;  rapporto  ch'egli  inebriano  in 
pari  tempo  al  comitato  di  salute  pub- 
blica con  copia  de’ decreti  ch'egli  aveva 
adottati,  relativamente  a quelle  officine, 
ri  Mi  rimane  ancora  a parlarvi  delle  sa- 
n line  del  Jurl,  del  Doubs,  del  Mont-Blanc 
ss  e del  Palatinato,  nonché  della  vendita 
ss  de' sali  agli  Svizzeri...,.  Percorsi  di 
si  molte  memorie  intorno  le  sanno,  gran 
si  parte  porta  false  date,  e pressoché  tutto 
ss  sono  dettate  da  alcune  viste  d’ intr- 
ss  resse  particolare.  Adottai  parecchi  de. 
ss  ereti  tanto  sul  trattamento  degli  ope- 
ss  r»j  ed  impiegati,  che  sopra  gli  stipendi 
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consiglio  de’ cinquecento,  e rivol- 
gendo ogni  sua  mira  a’  mezzi  di 
riparare  il  disordine  delle  finanze, 
adottar  fece  il  progetto  di  ristabi- 
lire l’appalto  delle  saline,  di  cui 
divenne  uno  degli  appaltatori  ; si 
oppose  con  ogni  sua  forza  alla  ven- 
dita delie  foreste  dello  stalo,  ed 
ordinar  fece  varie  misure  per  im- 
pedire il  guasto  de’  boschi  ed  as- 
sicurarne la  conservazione.  Com- 
piutesi le  sue  funzioni  legislative 
nel  1799,  ritornò  a Uesanzone  sol- 
lecitando la  propria  rielezione;  e 
coll’appoggio  de’  realisti , fu  nomi- 
nato membro  del  consiglio  degli 
anziani;  ma  annullatesi  le  opera- 
zioni dell’assemblea  elettorale,  egli 
nou  vi  fu  ammesso.  Dopo  il  <8 
brumale  venne  nomiuulu  presiden- 
te del  consiglio  generale  del  dipar- 
timeuto  del  Doubs , ed  ispettore 
generale,  quindi  uno  degli  addetti 
aU’amministraziouu  interessala  del- 
le saline  che  fu  soppressa  nel  180C. 
Dedicossi  allora  ad  importanti  spe- 
culazioni commerciali , e diveuuc 
uno  degli  azionar]  sullo  scavo  del- 
le «iiuiere  di  carbone  di  Grand- 
Dchis.  Assistito  avendo  nel  i8i5, 
siccome  elettore  al  campo  di  mag- 
gio, venne  compreso  nella  legge 
del  bando  contro  i regicidi.  Tut- 
tavia riusci  di  sottrarsi  a luti’  i de- 
creti .d’arresto  scagliati  coutro  di 
lui,  tenendosi  nascosto  nella  sua 
casa  d’ Amanrey , ove  praticato  a- 
veva  una  stanza  sotterranea  di  cui 
la  sola  sua  moglie  teueva  il  segre- 
to. Motivasi  d’apoplessia  il  29  mar- 
zo 1816,  di  70  anni,  non  lasciando 

il  dcMlcgaanit  e vetturali..,..  Vi  ri- 
li  metto  quello  sulla  cui  base  regolai  i 
n contingenti  di  diparLnucnli.  ed  au- 
si mentar  il  prezzo  di' sull,  ccc « 

^CarrU pendenza  inedita), 

V— va. 
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sostanza  alcuna  ( vedi  Bbiot,  nel 
Suppl.  )• 

W-a. 

BEST  ( Guglielmo  ),  giurecon- 
sulto olandese,  nato  ad.  Amersfort 
nel  i685,  ottenne  a ventiun  anni 
il  titolo  di  dottore  di  legge,  e *e- 
gnalossi  alla  tribuna.  Presoelto  ad 
insegnare  il  diritto  civile  nell'  uni- 
versità d’  Harderwick  ne  fu  per 
qualche  tempo  rettore.  Mori  nel 
1719  prima  d’aver  dato  1’  ultima 
mano  a varie  opere  di  giurispru- 
denza che  aveva  intraprese.  Pietro 
Bucinami,  di  cui  era  stalo  discepo- 
lo, ne  aveva  concepite  le  piò  alte 
speranze;  esprimeva?!  intorno  a 
lui  : Quod  ejus  immatura  mori 
multa  notti s egregia  iiividerit  ( 1 ). 
Gli  scritti  da  Best  pubblicati  sono 
i seguenti  : 1.  De  rottone  emen- 
dandi  leges,  Ultrajeeti,  1707,  in 
8.V0.  11  celebre  giureconsulto  Lu- 
dewig  altamente  estimava  queste 
trattato,  e riputavaJo  atto  a porge- 
re a*  giovani  un’esatta  nozione  del- 
le regole  della  critica  del  diritto. 
Negli  Acta  eruditorum  Lipsien- 
sium  (novembre,  1708),  v’ hanno 
alcune  osservazioni  di  Carlo  W acht- 
lrr  intorno  l'opera  di  Best.  (Que- 
sto vi  rispondeva  nella  medesima 
raccolta  nel  mese  d’  aprile  1710; 
li.  Oratio  de  aequitate  juris  ro- 
mani, iUiustfue  situili  Jucundi ta- 
le, Harderwick,  «717,  in  8.vo  ; 
III.  Oratio  de  pactuum  et  contra- 
cltium  secundum  jus  genti urn  et 
Romanorum , natura  et  aci/uitate, 
ibid.,  1719. 

fi M X. 

. RESTI) CHEFF-KIUMIN,  ov- 
vero piò  esattamente  BESTUJEF 
RUMINE , gentiluomo  russo  di 

(1)  Commentar,  in  Phoedr.  Fatui. 
lìb.  I1L  pfolog,  v.  ss. 
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stirpe  straniera,  stabilita  iu  -Rustia 
dopo  Pietro  il  Grande,  era  proni- 
pote del  cancelliere  di  questo  nome 
(f.  BtsTLCHEre,  nella  Diogr.).  Sem- 
plice luogotenente  nel  reggimento 
•di  Pultava,  fu  uno  degli  agenti  più 
aitivi  della  congiura  che  scoppiò  al- 
l'occasione deH’iunuìzamcuto  al  tro- 
no dell’imperatore  Nicolò.  Siccome 
tale  avvenimento  è tuttavia  presso 
a poco  ignorato,  e noi  possediamo 
nozioni  esatte  del  pari  che  singo- 
lari, stimiamo  doverne  tracciare  il 
rapido  schizzo  nel  rendere  palese 
la  parte  che  yì  rappresentò  lìestu- 
chctf-Kiumin.  Presso  al  line  del 
18 15,  epoca  della  più  brillante  glo- 
ria di  Russia  e delia  sua  preponde- 
ranza in  Europa  il  colonnello  Ales- 
sandro Muravief,  il  capitano  N'i- 
kita  Muravief,  ed  il  colonnello 
principe  Sergio  Trubctskoi,  con- 
cepirono il  pensiero  di  stabilire 
una  società  segreta,  il  cui  oggetto 
apparentemente  filantropico,  ma 
non  senza  motivo  d'  ambizione  c 
vanità  esser  doveva  la  riforma  dei 
costumi,  dell'educazione  c del  go- 
verno russo.  Eglino  asscciaronsi  il 
colonnello  Pestel,  Jakuskinc,  Ser- 
gio e Matteo  Murarie!'  Apostol. 
Tale  società  s’organizzò  definiti- 
vamente nel  lebbrajo  1817  sotto 
il  titolo  A’  unione  del  pubblico  be- 
ne. A seconda  do’  proprj  statuti 
era  divisa  in  tre  classi;  quella  dei 
bojardi  infra’  quali  sceglievano 
ogni  mese  i direttori,  che  doveva- 
no rimanere  ignoti  al  resto  della 
società  ; quella  degli  uomini  abili 
ad  essere  innalzati  al  rango  di 
bojardi;  quella  Ae' fratelli,  sempli- 
ci stromenti  dell’associazione.  Tale 
si  è l’ origine  della  congiura  del 
mezzodì  della  Russia,  che  dilatata- 
si suddivisa  i suoi  membri  in  un 
«erto  numero  di  direzioni  e di  co- 
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unitati,  ma  pressoché  tulli  sotto 
l’ influenza  regolatrice  di  Pestel  e 
del  suo  principale  agente  Bestu- 
chefT-Riumin , che  fa  duopo  non 
confondere  cogli  altri  tre  Bestu- 
cheff  membri  d’una  simile  società, 
che  in  pari  tempo  componcvasi  nel 
nord  mediante  le  cure  del  consi- 
gliere attuale  di  stato  Nicolò  Tur- 
gueuief,  sotto  il  nome  di  cavalieri 
russi.  Queste  due  società,  tenden- 
do allo  scopo  medesimo,  non  ces- 
sarono d’aver  iufra  lofo  alcune  re- 
lazioni ; mg  in  conseguenza  di  ge- 
losie e di  ambizioni  ovvero  vanità 
individuali  non  poterono  mai  as- 
soggettarsi ad  una  comune  dire- 
zione. Sebbene  l’imperatore  Ales- 
sandro non  fosse  uomo  che  tolle- 
rasse tali  società,  mostrava  indi- 
rettamente ad  autorizzarle,  tanto 
colla  benevolenza  inverso  i liberali 
stranieri,  polacchi  e russi,  quanto 
con  mille  giornalieri  propositi,  e 
specialmente  colla  maniera  grazio- 
sa con  cut  accoglieva  1 progetti  di 
riiorma  d’ogni  specie  che  a sua  in- 
chiesta medesima  si  si  affrettava  di 
presentargli.  Parecchi  ragguarde. 
voli  persouaggi  6 sudditi  zelantis- 
simi gl’  indirizzarono  allora  alcuni 
progetti  di  riforma  o perfino  delle 
costituzioni  che  certamente  era 
ben  lungi  dai  voler  adottare.  Per- 
ciò una  caricatura  inglese  rapprc- 
sentavalo  nell’atto  d’  offrire  c riti- 
rare una  coscia  di  castrato  ad  al- 
cuni cani  affamati  che  finivano  per 
afferrarlo  per  la  gola  ; c tale  forte 
sarebbe  stata  la  sorto  d’  Alessan- 
dro, se  le  società  segrete  biadate 
sopra  alcuni  principi  di  morale  e 
d’umanità  speculativi,  e che  appo- 
co appoco  giungevano  fino  all’idea 
de’  più  orribili  misfatti,  fossero 
state  più  unite,  ovvero  audaci,  del 
pari  nolie  azioni  che  ne’  progetti. 
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Quelle  società  occulte  sembravano 
stille  prime,  come  si  è detto,  non 
aver  altro  scopo  che  il  migliora- 
mento de’  costumi,  l’economia  po- 
litica, la  denunzia  degli  abusi  ; 
»'  avvisarono  pure,  per  un  istante 
d’implorare  dal  monarca’  la  rico- 
gnizione della  loro  esistenza.  Ma 
non  tardarono  a rinunziarvi,  esi- 
gendo all’opposto  dagl’iniziati  il 
più  impenetrabile  segreto , ed  u- 
na  obbligazione  sottoscritta  Che  la 
direzione  abbruciava  all’  insaputa 
del  giurato.  Questi  abbandonar 
poteva  la  società , ma  gliela  si  an- 
nunziava generalmente  disciolta  , 
ed  egli  ignorava  che  tuttavia  sus- 
sistesse, ignorava  pure  la  distru- 
zione dell’  obbligazione  da  lui  se- 
gnata; non  aveva  quindi  motivo 
alcuno  per  denunziarne  i membri, 
di  cui  d’altro  lato  avrebbe  paven- 
tato di  provocare  la  vendetta.  Seb- 
bene le  società  decretato  avessero 
che  ciascheduno  verserebbe  nella 
cassa  comune  la  venticinquesima 
parte  della  sua  rendita,  ed  ogni  di- 
rezione annunziaise  fallacemente 
agli  altri  un  gran  novero  dì  nuovi 
associati,  la  società  lentamente  ac- 
crescevasi  ; ad  a malgrado  l’ingen- 
te contribuzione  di  Bobrinski,  ti- 
glio del  conte  Bobrinski  bastardo, 
nato  da  Caterina  II  e dal  principe 
Orlof,  i fondi  erano  di  poco  consi- 
derevoli, cheque'  faziosi  ad  un  trat- 
to disperarono  d’ un  esito  che  ave- 
vano sulle  prime  riputato  siccome 
facilissimo.  Tuttavia  s’ attentarono 
d’  apparecchiarlo  influendo  sulla 
pubblica  opinione  mediante  scritti 
clandestini,  epigrammi,  canzoni  se- 
diziose, litografie;  e parimenti  me- 
diante giornali  lettcrarj  ne’  quali  i 
loro  turbolenti  pensieri  erano  ve- 
lati sotto  alcune  allegorie,  teorìe 
vaghe,  seducenti  induzioni.  Siffatte 
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opere  furono  specialmente  dirètte 
dallo  spiritosissimo  Relejef.  Final- 
mente, esaltatesi  le  menti  di  più  in 
più,  si  riunì  a Pietroburgo  un  con- 
ciliabolo centrale  composto  da’  di- 
rettori delle  due  società  del  setten- 
trione e del  mezzodì  al  principiare 
del  1820  (epoca  in  cui  stava  per 
estinguersi  il  liberalismo  dell’im- 
peratore Alessandro  ),  c vi  si  de- 
cretò la  creazione  d’ tin  governo 
rappresentativo.  Ivi  per  la  prima 
volta  si  videro  nascere  le  idee  re- 
pubblicane; ma  tutto  era  incerto 
ancora  in  que’  giovani  e vuoti  cer- 
velli, sebbene  ciascheduno  presen- 
tasse la  costituzione  die  aveva  se- 
gnata, e parecchi  osato  avessero  di 
proferire:  n Quanti  vissero  prima 
» di  noi  non  erano  che  veri  scola- 
ti ri.  Per  noi  il  genio  politico  sor- 
ti gerà  dalla  sua  culla  , « ed  Jtri 
simili  propositi.  Tuttavia  nitm per- 
sonaggio importante  faceva  parte 
anrora  delle  società,  e se  i quattro 
generali  sospetti  di  connivenza  con 
esse,  non  vi  furono  del  tutto  stra- 
nieri , rimasero  almeno  con  assai 
prudenza  in  disparte,  aspettando 
il  risultamento  di  quelle  sorde  pra- 
tiche, per  dirigere  alcuni  insensa- 
ti incapaci  di  dirigersi  da  per  sé 
stessi.  Taluni  abbandonarono  la 
società  nel  1826;  molti  altri  in- 
cominciavano a paventare  perfino 
Pestel , le  cui  •mire  sembravano 
tendenti  al  supremo  potere  col 
soccorso  di  que’  ciechi  sicarj  , e 
Relejef  direttore  della  società  del 
nord  dice  intorno  quel  fazioso  di 
mente  più  forte  degli  altri  : » É 
» desso  un  ambizioso  ripieno  d’ar- 
11  tifizj,  un  Honaparte  e non  già  un 
11  Washington  o.  Nella  costituzio- 
ne stabilita  allora  dal  colonnello 
Pestel,  cui  aggiungeva*!  un  cate- 
chismo composto  di  concerto  con 
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Bcstucheff-Uiurain,  e nei  quale  in 
nome  della  religione  eziandio,  co- 
mandavasi  la  ribellione,  l' impera- 
tore non  serbava  attribuiioni  su- 
periori a quelle  d'  un  presidente 
degli  Stati-Uniti  d'  America  ; esi- 
stenza transitoria  tra  un  governo 
assoluto  ed  un  repubblicano,  di  cui 
il  redattore  lusingava»  di  diveniro 
l'arbitro.  In  quest’  opera  intitolata 
Codice  russo,  era  pure  suo  inten- 
dimento di  dividere  l' impero  in 
quattro  stati  riuniti  da  un  legame 
federale,  e staccarne  la  Polonia, 
ove  lino  dalla  creazione  del  suo  go- 
verno costituzionale  esisteva  una 
società  segreta  e rivoluzionaria.  Di 
tal  mauiera  alcuni  giovani  inco- 
stanti disponevano  a loro  talento 
del  territorio  e dell' avvenire  della 
Russia,  di  cui  avrebbero  latto  crol- 
lare la  formidabile  potenza.  In 
quanto  alla  società  segreta  polacca, 
di  cui  Pesici  cercava  procurarsi  la 
cooperasene,  era  questa  stata  sco- 
perta da  Beztuelieff-Riumin , ebe 
all’epoca  della  sua  ammissione  nel- 
la società  del  mezzodì,  venne  inca- 
ricato di  tentarne  la  unióne  alle 
società  occulte  russe  ; od  allora  i 
capi  di  quelle  riconoscendo  sem- 
pre pii!  la  loro  debolezza  , s’  ado- 
prarono  a renderle  possenti  c for- 
midabili, mediante  una  cospirazio. 
ne  militare,  di  cui  loro  aveva  dato 
un’  idea  quelle  di  Spagna  e di  Na- 
poli. Incominciarono  per  ciò  a mo- 
lestare le  truppe  dietro  ordini,  a 
dire  di  essi,  positivi  dell’  impera- 
tore , a fine  d’ irritarli  contro  quel 
principe  ; e di  già  sollevatisi  contro 
di  lui  concepivano  il  divisamente 
d’ assassinarlo.  Tale  proposto  in- 
spirò orrore  sulle  prime  ad  un  gran 
numero,  ma  ben  presto  la  maggior 
parte  v’  assenti,  e quasi  lutti  rapi- 
damente passarono  dall’  assassinio 
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d’un  solo  alla  risoluzione  d’  ester- 
minare  tutta  la  famiglia  imperiale; 
mentre  tale  si  era  l’inevitabile  pro- 
gresso delle  passioni  politicbe.  Be- 
stucheff-Riumin  quindi,  che  solo 
acconsentiva  all’uccisione  dell’  im- 
peratore, e che  offerto  aveva  d’ese- 
guirla  egli  stesso,  richiedeva  nel 
1824  alla  società  segreta  di  Var- 
savia la  morte  del  gran  duca  Co- 
stantino ; ma  quella  vi  si  ricusò,  e 
promise  soltanto  di  sopravvegliarlo 
e d’ impedirgli  di  recarsi  in  soc- 
corso del  proprio  fratello.  In  pari 
tempo  i Polacchi  promettevano  di 
sedurre  ovvero  disarmare  la  guar- 
nigione di  Lituania,  mentre  Be- 
stucheff-Riumin  solleverebbe  la 
nona  divisione  dell'  esercito  russo 
e s’impadronirebbe  di  Bobrusk, 
siccóme  piazza  di  sicurezza.  Trop- 
po deboli  pesò,  e poco  estimali  per 
realizzare  si  vasti  disegni,  i cospi- 
ratori si  limitarono  al  progetto  di 
far  trucidare  Alessandro  da  alcuni 
ufficiali  travestiti  da  soldati  al  mo- 
mento della  rivista  che  doveva  aver 
luogo  in  aprile  i8a4  a Belaja  Tser- 
kof  ( chiesa  bianca)  ; ma  tale  rivi- 
sta non  eseguivasi.  L’  attentato  di 
tal  maniera  svanito  era  stato  tra- 
mato da  Pestel,  Sergio,  Murzvief- 
Apostol,  e Bestucheff-Riumin.  Il 
regicidio  concepito  nel  mezzodì 
venne  approvato  nel  nord , ma  da 
amendue  le  parti  volevasi  farlo 
personalmente  commettere  da  sei* 
di  stranieri  alla  direzione  dello* 
due  società,  che,  al  verificarsi  del 
fatto,  impadronitesi  del  potere  per 
necessità,  speravano  pogliere  pro- 
fitto dal  delitto  senz’averne  l'odio- 
sa taccia.  Pesici  di  già  scgnaVasi 
sovrano.  Fino  dal  1 8 1 3 una  tersa 
società  puramente  repubblicana  e- 
rasi  formala  sotto  il  nome  di  Slavi 
riuniti / composta  quasi  del  tutta 
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<!’  officiali  (V  artiglieria,  fidava  ri- 
chiamare a sé  tutti  i popoli  d’orì- 
gine «lava,  Rasai,  Polacchi,  Unghe- 
resi , Boemi , Moravi , Valaccbi, 
Dalmati,  Croati,  Trartsilvani,  Mol- 
davi ; ma  questa,  per  opera  di  Be- 
slucheff-Riurain  si  congiunse  alla 
Società  del  mezzodì , cd  il  giorno 
fatale  prefisso  si  fa  il  11  marzo 
i8a6 , venticinquesimo  anniversa-- 
rio  del  regno  d’  Alessandro.  Gli 
assassini  si  distribuirono  alcuni  a- 
nelli  d'  acciajo  sopra  i quali  erano 
incisi  un  pugnale  c le  cifre  i a e 
i5.  In  quanto  de’ regicidi,  si  fece 
questa  da  Beslucheff-Riumin  in 
mezzo  agli  Slavi  da  lui  diretti  ,■  di 
cui  esaltava  le  passioni,  e che  con- 
siderava siccome  gli  associati  pid 
determinati.  A malgrado  le  sei  po- 
lizie che  sembravano  dover  esser? 

Ser  l’imperatore  formidabile  sen- 
o,  e la  polizia  particolare  ed  atti- 
vissima del  conte  A rateile)  f una 
congiura  commessa  ad  oltre  tre- 
cento persone,  e tramata  per  dieci 
anni  consecutivi  riraanevasi  igno- 
rata dall’  autorità,  allorché  in  giu- 
gno i8»5  cerio  Sherwood  (i),  sol- 
tuffiziale  del  terzo  reggimento  di 
lancieri  dilBoug  che  cercavasi  di  se- 
durre, n’ebbe  cognizione,  e nc  die- 
de notizia  all’  imperatore  che  tro- 
vavasi  allora  a Taganrog,  denunzia 
incerta  ancora  e meno  atta  a spa- 
ventarlo ché  ad  affliggerlo.  Ma  un 
pili  preciso  avvertimento  e che 
-confermò  la  denunzia  si  fu  quello 
di  Maiboroda,  membro  egli  pure’ 
della  società  del  mezzodì,  la  sola 

(i>  Mediante  ukase  dell’ imperatore 
Nicolò,  Shewood  venne  autorizzalo  ad 
aggiupgere  al  proprio  nome  l'epiteto 
di  p rinini  (fedele).  Si  predisse  allora  cb« 
ci  noi  serberebbe  lungo  tempo:  diffaUi 
mori  ne!  1818  allo  scoppiare  della  prima 
guerra  di  Turchia. 
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eh’  ci  conoscesse.  Egli  indirizzò  ta- 
le  avvertimento  a Taganrog  il  t 
dicembre  dodici  giorni  dopo  la 
morte  dell’imperatore  ; ciocché  ar- 
restar fece  parecchi  congiurati  del 
mezzodì,  senza  sollevare  il  velo 
che  ricopriva  la  società  del  nord 
diretta  allora  da  Relejef.  L’ impe- 
ratore era  morto  il  19  novembre; 
il  27  furono  solennemente  annun- 
ziati a Pietroburgo,  e tale  notìzia 
e l’innalzamento  al  trono  del  gran 
duca  Costantino  ( v.  questo  nome, 
nel  SuppL).  Questo  principe  ven- 
ne proclamato  a Mosca  il  19  a mal- 
grado la  sua  rinunzia  all’  impero 
data  il  14  gennaro  i8az,  c depo- 
sitata suggellata  il  i5ottobre  i8aS 
negli  arrhivj  del  gran  consiglio  di 
Stato.  Con  plausi  universali  tutte 
le  autorità  gli  prestarono  giura- 
mento, mentre  i faziosi  esaltavano 
da  lungo  tempo  le'  sup  virtù  per 
contrapporlo  a suo  fratello.  Questo 
duplico  avvenimento  atterri  i con- 
giurati del  nord  ignari  tuttavia  del- 
la sorte  di  quelli  del  mezzodì  : Egli 
ci  è adunque  sfuggilo  ! sciamaro- 
no sdegnosamente  Balenkoff  e Ya- 
kubovritch.  Ma  si  rassicurarono 
ben  presto  all’udire  il  rifiuto  della 
corona  fatto  e ripetuto  da  Costan- 
tino, a malgrado  le  vive  istanze  di 
suo  fratello  ; e basandosi  su  tale 
ripulsa  si  diedero  a sperare  di  sol- 
levare le  guardie  contro  Nicolò, 
rappresentandolo  siccome  usurpa- 
torc  della  corona  dovuta  a quello 
cui  avevano  già  prestato  giuramen- 
to ; mentre  in  forza  soltanto  della 
loro  invariabile  fedeltà  poterasi 
trascinarli  alla  sommossa,  e Costan- 
tino stesso  non  era  agli  occhi  di 
que’  turbolenti  che  un  fantoccio  di 
cui  volevano  servirsi,  quindi  spez- 
zare. Elessero  adunque  a dittatore 
il  principe  Sergio  Trubetskoi  a- 
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vcntr  per  aggiunto  Batenkoff  r Ya. 
kubowitch  . che  dovevano  assume- 
re il  comando'  delle  guardie  solle- 
vate. Siccome  non  dubitavano  pun- 
to dell’  esito  , e riputavano  che  il 
trionfo  della  congiura  loro  assog- 
getterebbe tutti  gl’impiegati  di  can- 
celleria ed  i millequattroccnto  o 
millecinquecento  segretarj  titolati, 
persone  di  dottrina  e di  raggiro, 
nonché  tuli’  i loro  familiari,  nume- 
rosissimi a Pietroburgo,  era  loro 
intendimento  di  stabilire  un  gover- 
no provvisorio  legittimato  dalla 
sanzione  del  senato;  d’ordinare  la 
convocazione  d’assemblee  eleggenti 
una  camera  di  deputati;  di  istitui- 
re una  camera  suprema  ; di  creare 
delle  amministrazioni  provinciali; 
di  trasformare  le  colonie  militari 
assai  mal  contente  della  lor  sorte 
in  guardie  nazionali;  dì  rimettere 
la  cittadella  di  Pietroburgo  traile 
mani  della  municipalità,  di  procla- 
mare l’indipendenza  delle  univer- 
s.tà  di  Mosca  , Dórpat  e Vilna  ; 
di  porgere  ad  un  tempo  a’  due  gran 
duchi  Nicolò  e Costantino  la  costi- 
tuzione di  tal  maniera  stabilita  ; 
d'incoronare  quello  de’  due  che 
l' accetterebbe , ovvero  rifiutando 
essi , il  gran  dura  Alessandro-Ni- 
colajewitcli.  Quindi  ut  seguito  a 
dissensioni  insorte  a tale  riguardo 
devennero  all’  insurrezione  armata 
ed  all’assassinamento  generale  spin- 
ti da  Kachowski  che  in  jspccial 
modo  moslrossi  uno  de'  più  for- 
sennati terroristi.  Si  radunarono 
li  i a -2 4 decembre  presso  Relejef. 
Un  nuovo  convegno  ebbe  luogo  al- 
1’  indomani,  e la  polizia  avendone 
informato  il  governatore  generale 
Miloradowitch  ( v.  questo  nome, 
nel  Suppl.  ),  questi  non  fece  ohe 
riderne,  dicendo  : » Bah  ! non  so- 
» no  che  ciarloni  intenti  alla  lettila 
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» ra  di  pessimi  versi  u.  E però  vi 
si  decìdeva  il  progetto  di  trucidare 
tutta  la  famiglia'  imperiale,  ed  al 
palazzo  nulia  sospcttavasi  ancora, 
allorché  nella  sera  del  i3-25  ad 
ora  assai  tarda  il  luogotenente  Ro- 
stovtzotF  scrisse  a Nicolò  palesan- 
dogli la  trama.  Le  guardie  del  pa- 
lazzo, sedotte  di  già,  furono  can- 
giate nella  notte,  e nef  di  succes- 
sivo i4-zt>  per  evitare  ogni  riunio- 
ne, fu  richiesto  il  giuramento  nof- 
le  caserme,  anziché  s’  avesse  avuto 
il  tempo  di  diffondere  la  proclama- 
zione imperiale.  Ma  alcune  com- 
pagnie del  reggimento  di  Mosca, 
alcuni  granatieri  del  corpo  degli 
equipggi  della  guardia  ed'  altri 
reggimenti  in  numero  circa  di 
quattromila  uomini  si  precijiitaro- 
no  verso-  la  piazza  d’ Isaac,  cd  ivi 
accalcati  intorno  il  palazzo  del  se- 
nato da  esso  loro  bloccato  rifiuta- 
rono il  giuramento  , fedeli , per 
quanto  dicevano,  al  loro  legittimo 
sovrano.  Tuttavolta  non  poterono 
penetrare  fino  alla-  prima  adunanza 
di  Stato , la  cui  porta  venne  difesa 
con  formidabile  coraggio  dall’  uffi- 
ciale di  guardia  Nrfssakinc  del  reg- 
gimento di  Finlandia  (»)•>  Per  ri- 
chiamargli al  dovere  venir  si  fece 
il  metropolita  accompagnato  da  lut- 
to il  suo  clero  ; ma  eglino  non  vol- 
lero arrendersi  alle  di  lui  esorta- 
zioni.I  cavalieri-guardie,  e la  guar- 
dia a cavallo  avendo  ricevuto  ordi- 
ne d’incalzargli,  non  lo  eseguirono 
che  languidamente,  e per  può  volte 
s’arrestarono  a tiro- di  pistola;  Mi- 
la) L'imperatore  Nicolò  lascialo  aven- 
do al  giovane  Nassakinc  la  scelta  d’una 
ricompensa  implorò  per  solo  favore  la 
libertà  il'un  prigioniero  arrestato  nel 
suo  corpo  di  guardia,  ed  a' cui  suggeri- 
menti ei  doveva  la  fermezza  della  pro- 
pria condotta- 
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loradowitch  diletto  alle  truppe,  uo- 
mo  intrepido  e popolare,  loro  s'av. 
vicina  ; c gli  avrebbe  ricondotti  al 
dovere  se  Kachowski  con  un  colpo 
di  moschetto  noi  feriva  mortalmen- 
te. Nicolò  sdegnato,  ma  impassibile 
esitava  ad  impiegare  i mezzi  piti 
violenti,  allorché  il  suo  fratello  Mi, 
chicle  senza  consultarlo  avanzar 
fece  l’ artiglieria,  che  però  sembra, 
va  disposta  a non  isoaricare.  Avvi- 
cinatasi la  notte,  e le  sue  ombre 
avrebbero  favorito  la  sommossa  : 
finalmente  un  ufficiale  afferrò  la 
miccia,  fa  sparare  il  primo  pezzo 
di  cannone , altri  colpi  vi  susseguo- 
no, e la  truppa  sollevata  si  fugge 
sulla  via  del  GalernofT  ovvero  pei 
moli,  tagliata,  fucilala  da  ogni  par- 
te, e lasciando  tre  o quattrocento 
morti,  che  durante  la  natte  furono 
gettati  sotto  i ghiacci  della  Neva. 
Oltre  Miloradowitch , il  generale 
Sturler  era  stato  ucciso  nella  ca- 
serma de’  granatieri  del  corpo  ; il 
generale  Schenschine  gravemente 
ferito  in  quella  del  reggimento  di 
Mosca  dal  principe  Sehepin-Ro- 
stowski,  uno  de’  piò  ardenti  pro- 
motori della  ribellione.  11  colon- 
nello Frederics  ed  alcuni  altri  ap- 
partengono pure  al  novero  di  que- 
gli ufficiali  cui  la  propria  fedeltà 
costava  la  vita.  Fino  dal  primo  an- 
nunzio dell’insurrezione  il  genera- 
le russo  della  polizia  Knijnine  vo- 
lendo togliergli  alimenti  aveva  fatto 
versare  ne’ canali  tutta  l’acquavite 
delle  taverne.  Durante  quella  san- 
guinosa intrapresa  il  principe  Ser- 
gio Trubetzkoi  ebe  guidar  dove- 
va i ribelli  non  comparve  nel  luogo 
ch’egli  stesso  aveva  loro  stabilito; 
accorse  a prestare  il  proprio  giu- 
ramento, tremò,  pregò,  pianse,  si 
pescose,  e fini  per  implorare  vil- 
mente che  gli  si  facesse  grazia  del- 
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la  vita.  Né  altrimenti  presentava»! 
l'esaltato  Batcnkoff;  il  terribile 
Yakubowitcb  solo  vi  si  mostrò,  ma 
senz'agire , seguendo  l'imperatore , 
ognora  colla  mano  sul  suo  pugna- 
le, e non  osando  servirsene.  Nello 
stesso  giorno  ( 1 4 decembre  ) il  co- 
lonnello Pestel  veniva  arrestato  a 
Kief  sopra  denunzia  di  Maiboroda, 
e Sergio  Muravief-Aposlol  nel  *9. 
Liberato  poco  dopo  per  opera  di 
taluni  degli  Slavi  riuniti,  trascinò 
nella  congiura  alcune  compagnie 
del  reggimento  di  Tcheroigoff,  in- 
vocandone la  fedeltà  all’  imperato- 
re Costantino,  non  avendo  potuto 
altrimenti  sedurle.  Errava  seco  lo- 
ro per  quattro  o cinque  giorni  spe- 
rando di  rinforzare  la  sua  schiera, 
e riempierne  la  cassa  mediante 
gl’  immensi  tesori  della  contessa 
liraniska;  ma  raggiunto  il  3-i5 
gennaio  1826  presso  Belaja  Tzor 
ka(T  ( luogo  in  cui  doveva  trucidare 
Alessandro  ) , cadde  ferito  da  nn 
colpo  di  mitraglia,  e venne  fatto 
prigione  con  Bestticheff-Riumin  ed 
altri  suoi  complici.  Tale  insurre- 
zione considerata  in  sé  stessa  era 
evidentemente  assurda,  mentre  non 
s'ha  alcuna  rivoluzione  politica  pos- 
sibile, laddove  non  trovansi  elementi 
né  nel  popolo  nè  nell’esercito  ; c ta- 
le si  era  il  caso  della  Russia,  ove  il 
popolaccio  in  piccolissimo  numero, 
e troppo  occupato  per  divenire  tur- 
bolento, non  si  mostrò  sulla  piaziz 
d'  Isaac  che  spinto  da  un’oziosa  cu- 
riosità. Se  la  trama  fosse  momen- 
taneamente riuscita,  i soldati  dis- 
ingannati e furibondi , avrebbero 
certamente  trucidat  i coloro  che  me- 
diante cotante  menzogne  gli  ren- 
devano ribelli.  In  guanto  a’  congiu- 
rati cui  mille  ingiuriosi  propositi 
espressi  intorno  i gran  duchi  uclle 
adunanze  c nelle  caserme  da  uumì. 
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ni  eziandio  al  presente  in  favore 
avevano  potuto  ispirare  la  speran- 
za del  trionfo,  il  rispettabile  am- 
miraglio Mordvinoff  consideran- 
doli siccome  una  torma  di  fanciulli 
- caparbj  avrebbe  voluto  che  ne  fos- 
se la  maggior  parte  pubblicamente 
staffilata  e rinchiusa  in  una  rasa  di 
correzione;  ma  il  restante  del  con- 
siglio non  fu  d’eguale  parere,  e Ni- 
colò ritenne  dover  vendicare  il  suo 
fratello  Alessandro.  I cospiratori 
vennero  primieramente  tradotti  al 
cospetto  d’  una  commissione  d’  in- 
quisizione incaricala  di  riconosce- 
re i cplpevoli,  dal  cui  novero,  per 
desiderio  del  monarca,  si  tubero 
coloro  eh’  erano  il  meno  possibile 
compromessi  : parecchi  pure  non 
furono  nè  arrestati,  nò  menzionati. 
Quindi  comparir  si  fecero  dinanzi 
una  suprema  corte  criminale,  com- 
posta di  giudici  scelti  tra'  più  ele- 
vati personaggi , ed  a cui  era  stato 
commesso  di  risparmiare  1’  errore 
nel  colpire  il  delitto.  Ma  gli  accu- 
sati cessarono  ben  presto  d’ ispira- 
re cotanto  interessamento  ; mentre 
s' affrettarono  ad  accusarsi  gli  uni 
gli  altri , ed  a compromettere  una 
moltitudine  d’innocenti,  nella  spe- 
ranza d’atterrire  e far  indietreg- 
giare 1’  autorità,  ovvero  sollevare 
le  provincic  mediante  la  quantità 
cd  il  malcontento  de’  loro  pretesi 
complici.  Taluni  finalmente  mori- 
rono di  paura  innanzi  la  sentenza, 
che  non  fu  emanata  che  nel  1 l-z3 
luglio  1826.  Tutti  in  analogia  alle 
leggi  russe,  dovevano  soggiacere  al- 
la pena  di  morte;  ma  in  cento- 
trentasei  i più  colpevoli  soltanto 
furono  condannati,  cioè  : ottanta- 
quattro  alla  deportazione  tempora- 
ria  in  Siberia;  trentuno  ad  essere 
decapitati,  e cinque  ad  essere  squar- 
ci- f/ imperatore  commutò  la  de- 
Suppl.  t.  u. 
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capitazione  in  deportazione  in  vi- 
ta, ridotta  in  appresso  a vent’  anni 
d’esilio;  quelli  che  dovevano  squar- 
tarsi furono  impiccati,  ed  in  quan  - 
to  a’  semplici  esiliati  venne  accor- 
ciato il  loro  tempo  d’esilio,  di  ma- 
niera che  certo  numero  ne  è già 
liberato.  Ma  i cinque  dannati  a 
morte,  Relejef,  Kachovski , Sergio 
Muravief-ApOstol,  Pestel  e Bestu- 
cheff-Riumm  subirono  la  loro  sen- 
tenza (3)  il  i5->5  luglio  1826  so- 
pra uno  de’  bastioni  della  cittadel- 
la ed  al  cospetto  de’  loro  complici, 
BestucbefT- Riamiti  aveva  appena 
treni’  anni.  L’ imperatore  Nicolò 
che  voleva  conceder  grazia  a tutti, 
ma  che  non  istimò  averne  il  dritto, 

(3)  Ecco  il  considerando  delia  scu* 
lenza  che  condannò  a morie  Bestucbcff- 
Riuinin,  il  quale  porgeri  l'idea  di  tutti 
gli  altri:  « Tramò  il  regicidio,  cercò  i 
w mezzi  di  mandarlo  ad  cifrilo  , ai  nifrr* 
li  se  egli  stesso  per  trucidare  il  fu  ini. 
« peraìnre  Alessandro,  e l’ imperatore 
n Nicolò  : scelse  ed  indicò  degli  individui 
n per  commettere  late  misfatto;  voleva 
n cstrrmipare  la  famiglia  imperiale  adot- 
ti landò,  per  annunziarne  il  divisamente, 
r dell’ orribile  espressione:  Fa  d uopo 
11  disperderne  le  ceneri*  Ebbe  in  pro- 
vi siero  di  far  deportare  la  famiglia  op- 
ri periate:  di  porre  in  ceppi  il  defunto 
r>  imperatore  , e si  offri  egli  stesso  ni 
n compimento  di  quest’ultima  trama  ; 
n prese  parte  nella  direzione  della  io- 
v cieli  del  mezzodì,  ri  riunì  quella  degli 
ir  Slavi;  dettò  proclami,  e proferì  dil- 
li corsi  sediziosi  ; concorse  alla  redazione 
11  del  falso  catechismo,  eccitò  cd  appa- 
ri rocchio  altri  individui  alla  ribellione, 
n e esigette  da  essi  un  giuramento , 
ir  loro  facendo  baciare  un'immagine;  è 
n l'autore  del  progetto  di  staccare  dal- 
li l' impero  parecchie  provincie,  ed  ha 
n cooperato  alla  sua  esecuzione;  adottò 
11  le  più  cattive  misure  per  dilatare  la 
n socie  ti,  associandovi  nuovi  membri  1 
11  prese  parte  personalmente  oell'insur- 
11  sezione  colf  intendimento  di  sparger 
11  sangue  ; sospinse  ufficiali  e soldati  alla 
n sommossa,  finalmente  fu  arreslato  colla 
11  armi  alla  mano,  il 
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r.ra»i  ritirato  a T sarco -Selo  durarti- 
te  il  supplizio.  Incominciò  per  in- 
dennizzare quelli  che  avevano  in- 
nocentemente sofferto,  cereo  me- 
diante conforti  e lavori  concessi  al- 
le famiglie  de’  condannati  dì  asciu- 
gare delle  lagrime  che  la  tua  giu- 
stizia era  stata  costretta  a versare, 
c prese  eziandio  sotto  la  sua  pro- 
tezione i figli  di  quel  Yakubovitch 
morto  in  prigione,  che  personal- 
mente giurato  aveva  di  trucidarlo. 

A — l — e. 

BETENCOURT  (Pietro  Lui- 
gi Giuseppe  di),  nato  il  1 6 loglio 
>743.  nell' Artois,  da  una  distinta 
famiglia,  abbracciava  lo  stalo  ec- 
clesiastico. Provveduto  di  doviziosi 
benefìzj  impiegò  la  sua  vita  nello 
studio , nc'doveri  del  proprio  stato 
a negli  esercizj  di  beneficenza.  Il 
1 2 agosto  1816  venne  eletto  mem- 
bro onorario  dell'accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  A giustifi- 
care questo  titolo  egli  pubblicava, 
ma  serbando  l’anonimo:  Aums  féa- 
daux , ou  nomi  de  ceux  qui  ont 
lenu  des  Jìcfs  en  Franco  depuis 
le  douzieme  siècie  jusque.vers  le 
milieu  du  dixhuitième , ex iraits 
des  ardiives  du  royaume,  Paris, 
i8z6,  2 voi.  iu  8.vo.  Quest’opera 
ebe  sembra  aver  qualche  analogia 
con  quella  di  Bòij  ( veggasi  questo 
nome,  appresso)  non  è già  com- 
piuta. L’abbate.  di  Betencourt  mo- 
riva a Parigi  nel  1829. 

W— ». 

BÉTHENCOURT  Y MOLI- 
NA (Agostino  di),  celebre  inge- 
gnere, nato  nel  1 760 , nell’isola  di  - 
Teneri®»  (1).  Compiuti  gli  sludj 

(1)  Discendeva  in  linea  retta  da  Gio- 
vanni di  Bdthcncourl,  barone  normanno, 
td  ardito  navigatore,  che  verso  la  mela 
del  secolo  dccùnoquaslo  conquistò  le  isole 
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presso  la  scuola  militare  di  Ma-i 
drid,  aggregossi  all’ ufficio  dello 
strade  c carnali  (ponti  ed  argini), 
rapidamente  pervenne  al  grado  di 
ispettore  generale,  e fn  decorato 
dell’ordine  di  S Giacomo.  Tro-  * 
vandosi  a Parigi  nel  1807  assog- 
gettò di’ istituto  il  piano  rÉ  un* 
nuora  cateratta  applicabile  a’ canali 
di  piccola  navigazione.  Era  questo 
un  mezzo  d’ evitare  la  dispersione 
dell’ acque  mediante  l’immersione 
d’un  corpo  cui  diede  il  nome  di 
ariete  idraulico.  Ne  fu  rimesso 
l'esame  ad  mia  commissione  com- 
posta di  Rossnt,  Monge  e il  aig.  di 
Pronj,  ebe  dichiararono  che  questa 
cateratta  presentava  grandi  vantag- 
gi. Béthencourt  fece  un  donativo 
del  suo  modello  alla  scuola  de’ponti 
■ ed  argini.  Colse  profitto  del  sud 
soggiorno  in  Francia  pubblicando 
alcune  opere,  che  piò  contribuiro- 
no ad  accrescerne  la  riputazione. 

11  suo  rifiuto  di  riconoscere  il  go- 
verno imposto  da  Napoleone  agli 
Spagnitolj  lasciato  avendolo  senza 
impiego,  passò  nel  finire  del  1808 
al  servigio  della  Russia  ntel  corpo 
delle  strade  di  comunicazione  (pon- 
ti cd  argini)  col  grado  di  generale 
maggiore.  Nell’annosuccèssivo  ven- 
ne eletto  luogotenente . generale  e 
decorato  dell’  ordino  di  S.  Alessan- 
dro Newski.  Egli  eseguiva  immensi 
lavori  nelle  varie  provi  ncie  di  qr.el 
vasto  impero.  Sotto  la  di  lui  dire- 
zione erigevansi  nel  1818  a Nisch- 

Cansrie,  eferseu  tisi®  erette  in  regno 
dal  pontefice  Clemente  VI  a favore  di 
Luigi  della  Cerda.  Enrico  IH,  re  di  Cib- 
atigli?, It  cedeva  al  felice  avventuriere 
che  si  fece  incoronar  re  ed  in  tale  qua- 
lità venne  riconosciuto  dalla  corte  di 
Francia.  Ma  i monarchi  spagnuoli  invo- 
larono il  trono  alla  di  lui  nuni^lìa  che 
cadde  nella  mediocrità. 
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nei-Novogorod  le  fabbriche  nel- 
le quali  l’ imperatore  Alessandro 
trasferiva  quella  celebre  fiera  di 
Makarief  ore  si  scambiano  le  mer- 
canzie dell’  Europa  e dell’  Asia , e 
principalmente  quella  della  China, 
fiera  che  ha  luogo  ogni  anno  nel 
mese  d’agosto  ed  ove  si  òonchiu- 
. dono  affari  per  trenlacinque  a qua- 
ranta milioni.  Devesi  a lui  l’istitu- 
zione degl’ingegneri  idraulici  ed 
una  Bcuola  pelle  scienze,  esatte. 
Mori  a Pietroburgo,  il  26  luglio 
1826,  di  66  anni,  in  seguito  a lun- 
ga c dolorosa  malattia.  Sebbene 
noli  lasciasse  alcuna  ricchezza,  le 
di  lui  esequie  si  celebrarono  il  a;} 
con  distinta  pompa.  Era  corrispon- 
dente dell’  istituto  di  Francia  e 
- membro  di  parecchie  accademie. 

/ Appartengono  a questo  valente  in- 
gegnere: I.  Memoria  sulla  fona 
espansiva  del  vapore  dell’acqua, 
i 790,  in  4-to.  II.  Memoria  sopra 
un  nuovo  sistema  di  navigazione 
interna,  Parigi,  i8o5,  in  4-to,  fig. 
III.  Saggio  intorno  la  composi- 
zione delle  macchine  , Parigi  , 
stamp.  imper.  1808,  in  4-to»  se- 
conda edizione  riveduta  cd  accre- 
sciuta dal  sig.  Lanz,  ivi,  Bachelier, 
1818,  in  4-to,  con  i3  tav.  Questa 
opera  presenta  il  prospetto  di  tutte 
le  macelline  conosciute,  accompa- 
gnato da  una  descrizione  chiara, 
quantunque  succinta,  e dell' indica- 
zione degli  autori  cui  puossi  ricor- 
rere per  attingere  pili  estesi  par- 
ticolari. Il  sig.  Francoeur  De  diede 
l’analisi  nella  Rcvue  encjrclopédi- 
que,  1819,  III,  119-39.  Il  Gior- 
nale delle  vie  di  comunicazio- 
ne , ebe  si  pubblica  in  russo  cd 
in  francese  a Pietroburgo,  iutesse- 
va  l'elogio  delle  profonde  .cogni- 
zioni e de’ rari  talenti  di  Béllien- 
courl.  Erasi  sposalo  ad  una  inglese 
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dalla  quale  ebbe  tre  figlie  ed  un* 
figlio  che  trovasi  al  servigio  della 
Russia. 

A— l — E.  e—' W — S.  ’ 

1-1.  BÉTHISY  (conte  Euoe-' 
no  Eustachio  ) , generale  france- 
se, nato  a Montière  il  5 gennaro- 
1 739,  da  un’antica  famiglia  di  Pie- 
cardia,  la  cui  nobiltà  risale  fino  al- 
l’undecimo  secolo,  celie  fin  d’ai-* 
lora  possedera  la  terra  di  Bétbisy-  ' 
Verbene  presso  Cempicgne,  stret- 
to, per  parentela , alle  case  di  Lo- 
rena e di  Savoja  Carignano.  Il  di 
lui  padre , luogotenente  generale  e. 
governatore  di  Longwi , mori  vasi 
in  questa  città  nel  1781.  Il  coute 
di  Brìhisy  eotrù  in  servizio  in  qua- 
lità d'alfiere,  nel  reggimento  di 
soo  cugino,  il  principe  di  Rollati-  1 
Rochefort  nel  1750,  ed  intervenne 
al  primo  assedio  del  forte  S.  Fi- 
lippo nel  1756  sotto  il  duca  di  •’ 
Richelieu.  Sostenne  pure  le  spedi- 
zioni della  guerra  di  sett’amii  in 
Germania,  e ricevette  una  grave 
ferita  nel  1760  nella  battaglia  di 
\Varburgo,ove  ripigliò  un  cannone 
agl  Inglesi.  Questo  latto  clamoroso 
gli  rimeritò  la  croce  rii  S.  Luigi. 
Divenuto  nel  1762,  colonnello  in’ 
secondo  di  granatieri  reali  di  Cam- 
bia , trovatasi  alla  testa  di  quella 
schiera  in.  parecchie  zuffe,  special- 
mente  a Johanisberg,  ove  il  prìn- 
cipe di  Condri  gli  promise  ima  pen-  . 
sione  che  gli  venne  effettivamente 
accordata.  Alla  pace  del  1763  il 
conte  di  Bdthisg  rientrò  nel  corpo 
de’ granatieri  di  Francia,  ottenne 
poco  dopo  il  reggimento  di  Cam- 
brdais,  e nel  1770  quello  di  Poitou. 
Maresciallo  di  campo  nel  1781, 
commendatore  di  S.  Luigi  nel 
1787,  era  comandante  temperarlo  ,V 
a Tolone  nel  1789,  e mediante  la 
sua  fermezza  seppe  mantenere  l'or- 
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dine  nelle  truppe,  che  i rivolu-  lidi  Piecardia,  ricusi  il  grado  di 
zionarj  eccitavano  alla  sommossa,  maresciallo  di  campo,  che  gli  venne 
■Emigrava  sul  principiare  del  1791,'  offerto  al  principiare  della  rivolo» 
e nefi’  a vanguardia  delle  truppe  di  zione.  Egli  allora  emigrava;  inter. 
Condè  sostenne  le  guerre  del  *79*,  venne  a tutte  le  spedizioni  degli 
1793,  1 795  e 1 796,  siccome  iapeU  eserciti  de’ principi;  fu  nominato 
lo  re  e brigadiere  della  brigata  di  luogotenente  generale  il  t.°  giu- 
Ijohenlohc,  e rilrovossi  in  tutt’i  gno  1814,  e mori  a Parigi  in  con. 
fatti  di  quell’ epoca,  ma  più  parti-  segusina  delle  sue  ferite  al  finire 
cplarmente  in  quelli  di  lìodenthal  de]  1816. 
e.  di  Weissemburgo  il  17  ottobre  M— d g. 

1793.  Calpestato  dalla  cavalleria  5.  BÉTHISY  DI  MÉZIÉRES 
repubblicana  al  ponte  della  Kin-  (Enrico  B&hkdetto  Giulio  di), 
sing  nel  1796,  non  isfuggl  che  per  vescovo  d’Uzès,  fratello  de*  prece» 
una  specie  di  miracolo  ad  un  sì  denti,  nacque  nel  castello  di  Me. 
gran  rischio.  Pei  due  fatti  di  Bo-  ziti  rea,  diocesi  d’Amiens,  il  18  lu- 
denlbal  e di  Weissemburgo  otte,  glio  1744*  Tostoch’ ebbe  compiuti 
nera  fino  da  quel  tempo  la  grau  gli  studj,  ricevette  gli  ordini  sacri, 
croce  di  S.  Luigi.  Lorchè  l’etercito  venne  eletto  abbate  di  Baizelles , 
di  Condé  recavasi  in  Russia  nel  e diventò  uno  de’vicarj  generali  di 
1 797  il  conte  di  Bèthisj  entrò  sio-  mons.  di  Talleyrand,' arcivescovo  di 
come  generale  maggiore  al  servigio  Reims.  Dopo  aver  dimostrato  in 
•dell’  Austria  col  consenso  del  re  quell’incarico  tutt’i  talenti  e le  vir- 
Luigi  XYIII.  Ritornò  in  Francia  ti  proprie  del  vescovado , fu  nomi, 
nel  1814.  Fu  allora  creato  luogote.  nato  da  Luigi  XVI  al  vescovado 
nente  generale  a datare  dal  1801 , d’Uzès,  e consacrato  il  16  gcnuajo 
e nominato  governatore  della  dodi.  1780.  Deputato  dal  clero  della  si. 
cesinia  divisione  militare,  quindi  niscalchia  di  Nimes  <1  Beaucaue 
governatore  delle  Tnilerie.  Mori-  presso  gli  stali  generali  del  1 789, 
vasi  a Parigi  il  4 giugno  i8z3.  Egli  questo  prelato  serbossi  costante- 
crasi  sposato  nel  1787  ad  una  da-  mente  coi  difensori  della  religione 
{nigella  idei  Deffand,  dalla  quale  e della  monarchia.  Non  approvò 
ebbe  parecchi  figli.— r II  visconte  minimamente  la  rinunzia  fatta  dalla 
Giulio  Jacopo  Eleonoro  di  Bé-  deputazione  del  clero  delle  sue  de- 
tkisv,  fratello  del  precedente , na-  cime  nelle  famose  sedute  del  4 ed 
to  nel  1747,  entrava  nel  1764  nella  11  agosto  1789;  egli  non  s’eresso 
marina,  trasferivasi  nel  reggimento  però  pubblicamente  contro  siffatto 
di  Reale- Alvernia  ove  eleggevasi  eccesso  di  devozione;  ma  quando 
secondo  colonnello,  c con  esso  pren-  in  una  sessione  piò  memoranda  an- 
deva  parte  nella  guerra  d’ America,  cora  udiva  il  vescovo  d’ Autun  in 
lìitrovavasi  sotto  gli  ordini  del  nome  d’ un  comitato,  dichiarare  che 
conte  d’Estaing  alla  battaglia  di  il  clero  uon  possedeva  i suoi  beni 
Savanah,  e vi  ricevette  cinque  gravi  non  altrimenti  degli  altri  proprie- 
ferite  ; due  pure  ne  ricevette  ritor-  tarj,  che  la  nazione  vi  aveva  diritti 
nando  in  Francia  in  un  combatti-  incontrastabili,  e poteva  leeitlima- 
niento  di  mare.  Nominato  al  suo  mente  impadronirsene,  e disporre 
ritorno  colonnello  de’graua  litri  rea.  pe'bisogni  dello  siate  ; quando  viti# 
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dall’ assemblea  adattarsi  i principj, 
e discutersi  il  progetto  del  suo  col- 
lega Tallevrand,  egli  vi  si  oppose 
con  molta  forza,  ed  allegò  per  av- 
valorare la  propria  opinione  una 
opera  dello  stesso  abbate  Siejes  in- 
titolata: Observations  surles  biens 
ecclésiastiques.  Dopo  aver  pero- 
rato, siccome  vescovo,  pella  con- 
servazione de’ beni  conaecrati  al 
culto  cattolico,  Bétliirp,  aggiunse 
che  tale  spogliamente  riuscirebbe 
non  solo  inutile,  ma  pregi  «dicevole 
allo  stato  ed  al  governo  che  voleva 
praticarlo.  Con  pari  inflessibilità 
di  principj  mostravasi  in  tutte  le 
sedute  in  cui  discutevasi  la  costi- 
tuzione civile  del  clero,  special- 
mente nell’ il  luglio  1790,  quando 
decretavansi  gli  articoli  relativi  allo 
stabilimento  della  chiesa  costitu- 
zionale. Il  vescovo  d’ Uzòs  in  mezzo 
ad  oltre  trecento  membri  immobili 
sulle  loro  scranne , e silenziosi  al 
pari  di  Ini,  non  volle  in  alcun  mo- 
do partecipare , neppure  colla  ne- 
gativa, al  decreto  emanatosi  dal- 
1’  altra  porzione  dell’  assemblea.  A 
malgrado  tale  opposizione,  trion- 
fava la  chiesa  costituzionale,  e sta- 
bilirasi  fondata  sopra  questi  prin- 
cipj : che  l’assemblea  nazionale  ave- 
va il  diritto  cd  il  potere  di  distrug- 
gere tutt’i  vescovadi,  di  destituire 
i vescovi  ed  i pastori  del  secondo 
ordine,  di  circoscrivere  nuove  dio- 
cesi e nuove  cure  senza  intervento 
dell’autorità  ecclesiastica;  che  i 
nuovi  vescovi  sarebbero  nominati 
dall'assemblea  degli  elettori  senza 
il  concorso  del  monarca  o del  cle- 
ro; che  sarebbero  installati  dal 
metropolita  senz’ alcuna  bolla  del 
papa  e senza  il  suo  intervento  qua- 
lunque, e che  si  limiterebbero  ad 
indirizzare  ai  sovrano  pontefice,  una 
lettera  in  segno  di  comunione,  per 
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annunziare  a Sua  Santità  il  proprio 
innalzamento  a tale  o tale  altra  se- 
de di  Francia;  che  il  ppa  'final- 
mente non  aveTa  piò  alcuna  auto- 
rità, e non  poteva  prò  esercitare 
alcaiia  giurisdizione  ecclesiastica 
nè  sopra  i vescovadi,  nè  sopra  1 ve- 
scovi di  Francia.  L’episcopato  gal- 
licano, composto  allora  di  cento- 
trentuno  vescovi  viventi , non  som- 
ministrò a quella  chiesa  che  un 
consacratore  de’ nuovi  prelati  ; fi» 
questi  mons.  di  Tallir ra nd-Peri- 
gord  vescovo  d’ Autun,  due  assistenti 
(i  vescovi,  in  partibus,  di  Lidda  e 
di  Babilonia)  e tre  aderenti,  cioè: 
Loménie  di  Brienne,  arcivescovo 
di  Sens,  Barante  vescovo  d’Orleans 
e Lafont  di  Saviries  vescoto  di 
Viviers.  Tutti  gli  altri  prelati  di 
Francia  rimasero  oell’opposizione; 
e fu  questa  cagione  del  loro  esilio 
c di  molte  persecuzioni.  Astretto 
ad  abbandonare  la  F rancia  nel  1 7 9», 
Iìèthìsj  ritraevasi  a BrusseJles  , 
quindi  in  Allemagna  sul  finire  del- 
l’anno medesimo,  scaociato  dagli 
eserciti  francesi.  Gli  avvenimenti 
militari  gli  diedero  agio  poco  dopo 
di  recarsi  in  Olanda;  e di  là  rien- 
trava in  Parigi  con  pericolo  della 
vita  nel  1793,  quattro  giorni  dopo 
il  supplizio  di  Luigi  XVI.  » Ri- 
» travato  avendo  questa  capitale, 
» die’ egli,  tranquilla  ed  in  preda 
» alla  dissipatezza  ed  alla  gioja  non 
» altrimenti  ohe 'se  non  fosse  stato 
» commesso  delitto  alcuno,  inorri- 
» dito  s’affrettò  ad  uscirne.....  «, 
ritornò  a Brusselle» , si  trasferì  in 
Inghilterra,  e da  quella  terra  ospi- 
tale non  tralasciò  mai  di  dirigere 
la  propria  chiesa  a malgrado  la 
distanza  e la  persecuzione.  A quel 
tempo  appunto  i rivoluzìonarj  fran- 
cesi s’ impadronivano  della  perso- 
na del  sommo  Pontefice  Pio  VI, 
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« carico  di  calette  il  traevano  a Va- 
lenza, ove  morì.  A malgrado  l’uni- 
veriale  sconvolgimento,  onde  la  ri- 
voluzione francese  aveva  riempiuto 
l’ Europa , i cardinali  della  roma- 
na Chiesa  si  radunarono  in  Vene- 
aia  , ed  al  principiare  del  marzo 
.1800,  elessero  alla  Sede  pontificia 
il  cardinale  Chiaramonti , vescovo 
d'imola,  che  venne  proclamato  sot- 
to il  nome  di  Pio  VII.  Il  vescovo 
d'Uzès,  insieme  ad  altri  prelati 
della  chiesa  di  Francia , attorniati 
da  un  gran  numero  d’ecclesiastici, 
esiliati  del  pari , ritrovava'!  allora 
a Londra.  Il  nuovo  pontefice,  lo- 
ro indirizzò  una  lettera  enciclica, 
per  annunziar  loro  il  suo  esalta- 
mento alla  Sede  di  S,  Pietro,  con- 
fortargli nell’esilio  , encomiargli 
del  loro  coraggio  nel  pugnare  per 
la  fede,  ed  eccitargli  a perseverare 
nella  onorevole  condotta  fino  allo- 
ra serbata.  Ma,  alcuni  mesi  dopo, 
ricevettero  dallo  stesso  pontefice 
una  seconda  lettera , diretta  da 
Roano  nel  »3  settembre  1800,  che 
loro  annunziava  aver  S.  S.  intra- 
preso alcune  trattative  col  governo 
francese  pel  ristabilimento  della 
religione  cattolica,  » Dopo  siffatta 
» comunicazione  , dice  il  vescovo 
» d’Uzès,  di  concerto  co’  suoi  com- 
» pegni  d’esilio,  i vescovi  di  Fran- 
si eia  compresi  di-  rispetto  pelle 
m cure  del  capo  della  Chiesa,  at.to- 
« sero  in  silenzio  il  momento  in  cui 
» nuove  comunicazioni  seguir  po- 
« tessero  quella  prima  diehiarazio- 

* ne.  Stavano  ognora  in  tale  fidu- 
» eia  che  la  prudenza  pontificia 
» verrebbe  a concertarsi  seco  loro, 
si  quando  d’improvviso  il  breve  del 

* i5  agosto  180 1 loro  annunziò 
» che  in  seguito  alle  conferenze  del 
» papa  col  capo  dell’  amministra- 
li zione  di  Francia,  lacera  mestie- 
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» ri  ch’eglino  tutti  ti  dimettessc- 
» ro  spontaneamente  dalle  loro  sc- 
n di  vescovili  ; che  rispondessero 
» entro  dieci  giorni  ; che  conveni- 
» va  pure  fosse  assoluta  la  rispo- 
» ta  e noti  dilatoria,  di  maniera  che 
» se  in  quello  spazio  di  dieci  gior- 
» ni  pervenir  non  facessero  una 
» risposta  assoluta,  e quale  il  San- 
u lo  Padre  non  poteva  abbastanza 
« raccomandare,  egli  sarebbe  co- 
li stretto  a considerare  ogni  altra 
» risposta  siccome  un  rifiuto  d’ac- 
» consentire  alle  sue  inchieste}  e 
» finalmente,  soggiungeva  la  lelte- 
» ra,  3e  tale  rifiuto  s’ avverasse  sa- 
li rebbe  necessario  che  il  papa  ri. 
*•  corresse  a mezzi  che  allontanare 
» potessero  tutti  gl’impedimenti  a. 
A tale  ingiunzione  andava  unita 
un  altra  lettera  del  ministro  di 
S.  S.  che  rendeva  palese  come  quel- 
le dimissioni  generali  dovevano  es- 
sere susseguite  da  una  novella  cir- 
coscrizione di  territori  episcopali, 
e per  conseguenza  dall’estinzione 
di  tutt’i  titoli  di  vescovadi  esisten- 
ti, e dalla  creazione  di  nuove  sedi. 
I vescovi  di  Francia,  dispersi  dalla 
persecuzione  in  tutti  i paesi  d’Eu- 
ropa , non  potendo  nè  consultarsi, 
ne  insieme  concertare  una  risposta 
generale  cd  unanime  adottarono 
differenti  risoluzioni.  Trentadue 
diedero  la  loro  dimissione  pura  e 
semplice  senza  restrizione,  quale 
Veniva  richiesta,  c senza  posteriori 
rimostranze.  Otto  avanzarono  ri- 
sposte dilatorie,  e cedendo  ad  al- 
cune riflessioni,  inviarono  la  loro 
dimissione,  sulle  prime  ricusata. 
Altri  finalmente  credettero  dover 
rifiutare  la  loro  dimissione,  finche 
il  pipa  ed  il  governo  francese  aves- 
sero loro  dato  agio  di  giudicare,  se, 
tale  abbandono  della  loro  sede  tor- 
nava veramente  vantaggioso  e ne- 
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cessano  al  ristabilimento  della  re- 
ligione cattolica  in  Francia,  ed  al 
bene  delle  loro  chiese  nr  partico- 
lare. Indiriaaarono  in  seguito  al 
sommo  pontefice  alcune  rimostran- 
ze che  vennero  da  essi  tutti  sotto- 
scritte iu  numero  di  trentotto.  Il 
vescovo  d’Uzès  trova  vasi  tra  questi 
ultimi.  In  un  scritto  pubblicato  a 
Londra  il  6 aprile.  1 8o5  que'  tren- 
totto prelati  reclamarono  c prote- 
starono, i.°  contro  il  concordato  con- 
ciano tra  l’io  VII  e Bonaparlc,  il 
1 5 Ingiù)  180  i ; 2.°  contro  le  let- 
tere apostoliche,  Tarn  /nulla  ac 
t/un  praoclara,  del  i5  agosto 
1 8o  j j S.°  contro  la  bolla,  Eccle- 
sia Chris  li , del  18  delle  calendc 
di  settembre  1801  j 4.°  contro  la 
bolla.  Qui  Christi  Domini  vices, 
del  3 delle  ralcnde  di  dicembre 
1802  ; 5.°  contro  le  lettere  apo- 
stoliche, Quoiiiiim  favonio  Deo, 
del  29  novembre  1801  ; 6.°  con- 
tro due.  decreti  emanati  dal  cardi- 
nale Caprara,  legato  a latore,  col- 
la data  di  Parigi,  9 aprile  1801; 
finalmente  contro  tutti  gli  atti  c 
leggi , mediante  i quali  avevasi,  a 
loro  dire,  usurpate  le  sesti  dei  ve- 
scovi , le  proprietà  della  chiesa 
gallicana  , la  giurisdizione  eccle- 
siastica ed  il  trono  del  legittimo 
sovrano.  Il  vescovo  d' Il  zès  scrive- 
va al  papa  il  6 agosto  1802  : n Ogni 
» ritrattazione  è al  presente  ricu- 
n sala  da  coloro  che  dovevano  cs- 
n servi  assoggettati.  Quale  scan- 
» dalo,  beatissimo  Padre,  siffatti 
» rifiuti  ! Cerclierebbesi  in  vano 
» oscurarne  la  certezza  : non  so- 
li no,  ahimè!  che  la  conseguenza 
» d’una  riconciliazione  precipita- 
li ta,  senta  sufficiente  prova  di  c- 
» mondazione  e di  pentimento.  Si 
» diffondono,  si  pubblicano  solon- 
» nemcnlc  per  tutta  Francia,  nò 
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» vengono  da  alcuno  smentiti,  nè 
» da  loro  che  ne  sembrano  gli  au- 
lì tori , c dovrebbero  con  orrore 
» respingerli,  nè  dal  vostro  legato, 

» che  1’  onore  c lo  zelo  obbligava- 
u no  a reclamare  contro  i partico- 
n lari  divulgati  d’una  conferenza 
n seguita  infra  lui  ed  i vescovi  da 
» riconciliarsi  , e della  noncuranza 
» della  sua  assoluzione,  ec.  « — 
Uopo  la  morte  del  vescovo  di  Leon, 
mons.de  Béthisj  mcritossi  la  fiducia 
del  governo  inglese  polla  ammini- 
strazione dei  soccorsi  concessi  agli 
emigrali  ed  agli  ecclesiastici  esiliati 
di  cui  quegli  era  incaricalo  ; e for- 
se a questo  prelato  dovettero  la 
continuazione  di  tale  benefizio  do- 
po il  ristabilimento  di  Luigi  XV111. 

I .orche  il  re  ascendeva  di  nuovo 
sul  trono  de'  suoi  avi  nel  16 1 4,  il 
vescovo  d’Uzés  ritornavasi  a Pari- 
gi-, compari  per  un  istante  alle 
Tuilcrie  ; ma  le  faccende  ccclesia- 
slicltc  non  avevano  ancora  presa  la 
direzione  ch'egli  bramava  ; ed  in 
vano  gli  abitanti  d’Uzès  offrir  gli  fe- 
cero di  allestire  ed  arredare  a loro 
spese  il  suo  antico  palazzo  vesco- 
vile, se  voleva  ritornare  ad  abitar- 
lo. Nulla  potè  trattenerlo  ; egli  fe- 
ce ben  presto  ritorno  a Londra. 
Trovavasi  in  questa  città  all’  inco- 
minciare del  1816,  quando  il  re 
fece  scrivere  a lui  non  altrimenti 
che  agli  altri  vescovi  rifuggitisi  in 
Inghilterra,  chiedendone  la  dimis- 
sione dallo  loro  sedi.  Insieme  si 
radunarono  a fine  di  deliberare  ; 
e mons.  di  Uólhisj-,  dai  suoi  confra- 
telli invitato  a parlare  pel  primo, 
diceva  : » È mio  consiglio  di  pren- 
n dcr  tosto  i passaporti  per  recar- 
li ci  a Parigi  ai  piedi  del  re  ; colà 
» ci  conviene  deliberare  intorno 
» una  quistione  si  diiicata  e si  ina- 
li portante  per  l’interesse  di  5.  M-, 
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a peli*  felicità  della  Francia,  pel 
» bene  apirituale  delle  noatre  greg- 
» gi,  e peli»  salute  delle  nostre 
» anime  u.  — Tale  opinione  non 
fa  adottata,  e tatti  que'  prelati  in- 
viarono delle  dimissioni  condiaio- 
nali.  Il  rescoro  d'  Urea  fu  il  solo 
che  aggiunse  alla  propria  la  con- 
dizione di  giudicare  da  si  stesso 
dei  rantaggi  e dell’utilità  di  que- 
sto passo  importante  e del  bene 
che  potrebbe  derirarne.  Quel  pre- 
lato morirasi  a Londra  al  finire 
dell’anno  succeasiro  (18 1 ■)].  EgK 
arerà  pubblicato  nel  ìflocr  in  quel- 
la cittì  intorno  il  giuramento  che 
richiederà-  il  governo  consolare  da- 
gli ecclesiastici  che  rolerano  rientra- 
re in  Francia,  un  opuscolo  intito- 
lato: yéritable  àtat  de  la  ques- 
tion  de  la  promesse  de  fidelità . 
in  cm  energicamente  dichiararaai 
contro  tale  promessa. 

V S— <71. 


4-5.  BÉTHISY  f conte  Cari  o 
di  ',  figlio  del  conte  Eugenio,  nac- 
que nel  1 7 70,  entrò  in  servizio  nel 
reggimento  reale  d’infànteria  l’ an- 
no 1785  , fu  eletto  capitano  di  ca- 
valleria nel  1 788,  emigrò  nel  1791, 
prese  parte  alla  guerra  nel  1791 
nelle  truppe  di  Condò,  nella  com- 
pagnia del  reggimento  del  re,  di- 
venne secondo  colonnello  d’uno  dei 
reggimenti  di  Ilobenlohe  nel  179S, 
e ritrovossi  in  tutti  i fatti  di  quel- 
le direrse  spedizioni,  ore  ricevette 
parecchie  ferite,  traile  altre,  due  a 
Bergsteim  nel  prendere  un  canno- 
ne ai  repubblicani.  Ottenne  la  cro- 
oe  di  S.  Luigi  per  tale  azione  va- 
lorosa nel  vigesimoterzo  anno,  non 
altrimenti  che  ottenuta  l’aveva  suo 
padre  nella  medesima  età  e per  so- 
miglianti cagioni.  Intervenne  pure 
alle  guerre  del  1794  e 1796  inO- 
landa,  quale  luogotenente  colon- 


. SE  ? 

nello  degli  Ussari  di  Roano.  Nomi-? 
nato  maresciallo  di  campo  al  ritor- 
no del  re  in  Francia,  eleggevasi 
luogotenente  delle  guardie  del  cor- 
pi nella  compagnia  di  Lucembur- 
g o nel  1814,  quindi  ajutante  di 
campo  del  duca  di  Berri,  ed  inca- 
ricavasi  cTun  comando  importantis- 
simo sulla  frontiera  del  Nord  du- 
rante i cento  giorni  del  i8t5.  Nel- 
1'  anno  medesimo  il  dipartimento 
del  Nord  presceglievalo  tra  i de- 
putati alla  camera,  ove  proferiva  il 
1 6 gennajo  un  discorso  che  destò 
molta  sensazione  intorno  la  que- 
stione dell’esilio  dei  regicidi.  » Non 
» risponderò,  disi 'egli,  che  ad  una 
n sola  delle  opinioni  espresse  in 
» questa  tribuna  i Puossi  essere 
n piò  severi  del  re?  SI,  signori,  ai 
» può , e v’  hanno  circostanze  in 
n cui  lo  si  deve.  Lasciamo  al  re 
» questo  bisogno  di  perdonare , 
a che  non  puossi  paragonare,  che 
a al  bisogno  dei  faziosi  d'abuvarne. 
a Possiamo  noi,  vorremmo-noi,  i co- 
li pedirgli  d’  essere  clemente  fino 
a alla  magnanimità  1 No,  mentre 
» piò  non  sarebbe  quel  desso  ; il 
a dolce  sangue  dei  Borboni  scorre 
a nelle  sue  vene,  e figlio  primoge- 
a nito  della  Chiesa  egli  perdona, 
a Ma  noi,  signori,  che  andiamo  do- 
ri bitori  alla  Francia,  siccome  suoi 
a rappresentanti,  di  riversare  sui 
a soli  colpevoli  l’orrore  d’un  gran 
a delitto,  incarichiamoci  dell’ulficio 
» della  severità,  della  giustizia, 
a Riportiamoci  al  giorno  di  questo 
a esecrabile  misfatto.  Qnal  mai  di 
a noi,  ventitré  anni  or  sono,  al 
a cospetto  di  Francesi,  al  cospetto 
a di  tutte  le  nazioni  avrebbe  osato 
a alzar  la  voce  a prò  dei  regicidi, 
a e proferire  che  la  Francia  loro 
» perdona?  Qual  mai  lo  oserebbe 
a pure  oggidì?...  Non  si  dime*- 
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n tirili  mai  chft  l'insegna  dei  nostri 
n padri  si  è Dio,  Sonore;  ed  il  re  ; 
n e se  l’inflessibile  onore  ci  sforza 
» per  un  istante  ad  oltrepassare  i 
» suoi  voleri  ; se  malcontento  dei 
n suoi  fidi  servi,  di  vederli  contra- 
« riare  la  sua  reale  o pia  clemen- 
» za,  egli  distoglie  un  momento  da 
» noi  i suoi  sguardi  di  bontà,  noi 
n diremo,  siccome  gli  abitanti  del- 
ti l’ovest,  siccome  i nobili  soldati 
« del  trono  e dell’altare:  Viva  il 
n re!  quando  pure  «.  — Qne» 
sio  discorso  fu  Spesso  interrotto 
dagli  applausi  della  maggiorità; 
ed  alcuni  giorni  dopo  Monsieut 
il  fratello  del  re  incontrandosi  nel 
padre  dell’oratore  gli  disse:  n Voi 
» siete  ben  avventuroso  d’aver  un 
» simile  figlio;  egli  parla  non  al- 
ti trininoti  che  si  batte.  « — Il 
ronte  di  Béthisy  venne  chiamato 
alla  presidenza  del  secondo  ufficio 
della  camera  introvabile,  due  gior- 
ni do;»  tale  seduta.  Era  allora  co- 
mandante d’una  brigata  della  guar- 
dia reale.  Fu  desso  uno  de* mem- 
bri del  consiglio  di  guerra  che  giu- 
dicava il  generale  Debellc  nel  me- 
se di  marzo  1816.  Eletto  di  nuovo 
membro  della  camera  dei  deputiti 
nel  1810  del  dipartimento  del 
Nord  ; venne  pure  creato  marchese, 
pari  di  Francia,  e governatore  del- 
le Tuilerie  dopo  la  morte  di  suo 
padre.  Incaricato  del  comando  di 
una  brigata  della  guardia  reale 
nella  guerra  di  Spagna  nel  i8z3; 
segnalava?!  in  modo  particolare 
all’assalto  del  Trocadcro,  e venne 
nominato  luogotenente  generale. 
Reduce  nella  capitale  cadde  malato 
e non  fece  che  languire  fino  al- 
l’epoca di  sua  morte  avvenuta  nel 
5 ottobre  1817.  — H di  lui  figlio 
maggiore  il  marchese,  Riccardo 
di  Bff  ruisr , che  oragli  succeduto 
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siccome  pari , moriva  a Parigi  il 
a 5 settembre  t83o,  nell’età  di  11 
anni  al  suo  ritorno  d’Algeri,  ove 
prestava  distinto  servigio  siccome 
officiale  di  cavalleria. 

M— d g. 

BÉTHUNE  (Qukswm  o Coks- 
ves  di),  antenato  di  Sullj  che  ne 
fa  menzione  nelle  sue  Memorie, 
nacque  nel  i l5o  ovvero  prima  an- 
cora, mentre  nell'anno  izs4,  il 
poeta  storico  F.  Monskes  nel  ram- 
mentare eh"  egli  non  esisteva  pii), 
lo  intitola , il  vecchio  Quesnes.  Il 
di  lui  fratello  maggiore  Guglielmo 
era  avvocato  della  città  di  Béthune, 
In  quanto  a lui , ritnanevasi  per 
gran  parte  di  sua  vita  lungi  dalla 
patria.  Verso  il  1180  recavasi  alla 
corte  di  Francia,  e colà  gli  fu  dato 
vedere  la  contessa  di  Sciampagna, 
che  sebbene  piti  avanzata  almeno 
di  dieci  anni,  inspìravagli  una  ve- 
race passione.  Quesnes  insieme  ad 
Antonio  di  Béthune  inalberà  il 
primo  lo  stendardo  sulle  mora  di 
Costantinopoli,  quando  Baldovino 
conte  di  Fiandra  conquistava  quel- 
la capitale  da  Alessio  Cornnr.no  ; 
governò  parecchie  volte  nell’  assen- 
za dell’  Imperatore,  nonché  duran- 
te l’interregno,  nè  si  rese  meno  ce- 
lebre co'suoi  versi  che  col  suo  va- 
lore, e co*  suoi  talenti  politici.  La 
regina  Alice  di  Sciampagna,  che 
piaoevasi  pure  di  verseggiare,  volle 
ascoltarlo.  Ma  questa  prova  non 
riuscì  favorevole  a Bèthunc.  Alice 
ne  giudicò  antico  lo  stile  e privo 
di  delicatezza.  Per  vendicare  1 suoi 
versi,  Quesnes  ne  compose  di  nuo- 
vi. Dettava  alcuni  opuscoli  satirici, 
genere  nel  quale  riusciva  eccelleste, 
fi  sig.  Paolino  Paris  fece  risorgere 
in  qualche  maniera  Quesnes  di  Bó- 
thi;nc  ; e nel  suo  Romancero  ( Pa- 
ris, s833;  pag.  77  e no)  inse- 
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riva  nove  canzoni  distintissime  col 
di  lui  nome,  eoo  noto  ed  un  cenno 
sulla  vita  di  lui.  Goffredo  di  Ville- 
hardouin,  Enrico  di  Valeucicnne* 
e Filippo  Mqitok.es , narrano  con 
compiacenza  i numerosi  servigi  da 
lai  reti  ai  crociati,  e conformano 
la  sna  riputazione  d’atomo  prode, 

R — r — K 

BETTINI  (Aivtonio),  autore 
del  più  ZRtieo  libro  conosciuto,  nel 
quale  zi  ravvisano  delle  tavole  in- 
cise in  rame,  merita  sotto  tale 
aspetto  soltanto  un  posto  nella  bio- 
grafia. Nacque  nel  1096  a Siena, 
e consacri  i suoi  primi  anni  allo 
stadio  delle  lettere  e delle  scienze 
in  quel  tempo  coltivate.  Abbrac- 
ciata la  vita  monastica  dell’ordine 
de’Gesuati  nel  «43  9 ; venne  tratto 
dal  zoo  convento  nel  1 46 1 per  oc- 
cupare la  sede  vescovile  di  Foligno. 
Nelle  sne  nuove,  funzioni  segnalossi 
specialmente  col  sno  zelo  per  sol- 
lievo  dei  poveri.  Istituì  un  monte 
di  pietà  per  iseemare  il  flagello 
dell’ usura,  e vi  diede  per  dotazio- 
ne la  maggior  parte  delle  proprie 
rendite  non  serbandosi  che  il  più 
stretto  necessario.  Dimettevasi  dal- 
la sna  sede  a cagione  dell’età  avan- 
zata, e ritirava*!  in  un  chiostro  a 
Siena,  ove  mori  il  za  ottobre  <487. 
1/  opera  cui  deve  la  propria  rino- 
manza viene  intitolata:  Jl  monte 
tanto  di  Dia,  Firenze,  1 477,  in 
fi.to,  adorna  di  5 stampe  incise  in 
rame  (1),  che  si  reputano  delio 

(O  I»'  autore  beli' Essai  sur  F origine 
de  la  gravare  e/t  boti  et  en  taiUr-douce 
4 Sanfen  ) tomo  I,  pag.  174,  incorre  ri- 
guardo al  libro  di  Bellini  in  un  abbaglio 
cb'è  stupore  <T  incontrare  in  un*  opera 
colui*  apprensibile.  Egli  comprende 
l'edixione  del  1477  del  Monte  tanto  nel 
novero  de’libri  del  secolo  derinioquinlo, 
ebe  meritano  oiierviaione  pelle  stampe 
ia  legno,  mentre  dopo  i nielli  fiorentini 
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stesso  artista  citi  vengono  attribuì, 
te  quella  del  Dante  del  1481  (reg- 
gasi Balduu  , nella  Biogr.).  INiun 
altro  libro  occupava  di  più  i bi- 
bliografi. Venne  descritto  dietro 
l’ esemplare  della  Casanate  nella 
prima  delle  Lettre  s di  Mercier  di 
Saint-Léger,  à M.  le  baron  de  H. 
(Hciss),  intorno  le  diverse  edizioni 
rare  del  secolo  XV  ( reggati  Ma  ri- 
di: r (j)  nella  Biogr.)-,  dal  p.  Lai  re 
nell’ index  librorum  ab  invero. 
{ypograph.,  I,  409,  nel  quale  nota 
alcune  inesattezze  di  Mercier,  da 
Fossi  nel  Catalog.  codicwn  bibUo- 
th.  magli, ibcchiana , I,  3 17;  da 
Aadiffredi,  nel  CataL  edit.  itali- 
car.  sacculi  XV,  168-7»,  in  cui 
rispose  alla  critica  del  padre  Laire, 
C finalmente  dalla  Scrna,  nel  DicL 
bibliograph.  choisi,  11,  174.  La 
terza  stampa  ebe  rappresenta  l’in- 
fèrno secondo  >il  concetto  di  Dante 
venne  riprodotta  nel  Catalogne  di 
La  Vallière,  t, 1,  z65.  Quest’opera 
fu  ristampata  a Firenze  nel  1491, 
in  piccolo  foglio  a due.  colonne  con 
tre  incisióni  in  legno  copiate  dalla 
precedente  edizione.  Devesi  pure 
a Bottini  : I.  De  dittino  pr (cordi- 
no tionc  vita t et  mortis  fiumana-, 
1480,  in  4-to.  I bibliografi  ne  er- 
ta 00  un’altra  edizione  senza  data, 
che  reputano  uscita  dai  torchi  di 
qualche  stampatore  di  Firenze. 
Tuttavia  Mercier  «li  Saint-Léger 
fa  menzione  di  quest'opera  sicco- 
me manoscritta,  inavvertenza  che 
gli  venne  rinfacciata-  aspramente 

sono  il  più  antico  monum'-nto  conosciuto 
dell* incisione  sopri  niellilo. 

L — M J. 

(a)  In  quell'  irtioolo  lo  stampatori 
fece  Bottini  gemila  in  luogo  di  gesuato. 
Veggaai  nella  Biografia  intorno  questo 
ordine  f articolo  8.  Colombini  suo  fon- 
dntor*. 
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•dall’abate  Rive  nella  Chasse  aux  l’ inefficacia.  Tre  anni  prima  pro- 
bibliograph.,  3i4>  U«  Esposizio-  posto  aveva  un  premio  di  venticin- 
ne  dell*  dominicale  orazione,  que  zecchini  pel  miglior  modo  di 
Brescia,  1 586,  in  iz.mo;  Gin  e-  formare,  ed  adoperare  i concimi; 
vra,  1690,  eguale  formato.  Paolo  e poscia  ne  propose  altro  d’egual 
Morigia , gesuato  e non  gesuita  valore  pel  perfezionamento  del- 
inseriva  la  vita  di  Bettinì  nella  l’agricoltura  nel  Bresciano,  altro 
Storia  de' personaggi  illustri  dei-  di  cinquanta  zecchini  per  mezzi 
i ordine  dei  Geruati  ( veggasi  più  atti  * generalizzare  [l’usanza, 

Momou,  nella  Biogr.)  poco  ancora  diffusa,  di  nutrire  con 

W — -s.  foglie  d’alberi  il  grosso  e minuto 

BETTONI  (conte  Cani «),  nato  bestiame.  Fece  pure  di  molte  ri- 
a Bugliaco  sul  lago  di  Garda,  il  a 6 cerche  e scoperte  pella  costruzione 
maggio  1135,  percorreva  i primi  dei  giardini  d’agrumi,  dei  naspi  di 
stud)  a Bologna  , e compiagli  a più  tacile  movimento,  e dei  fornelli 
Firenze  ed  a Roma.  Palesò'  fin  dal-  economici.  Un  grande  lavoro  che 
l’infanzia  quella  tenera  sensibilità  occupavalo  moltissimo  e che  fu 
che  dispone  alla  beneficenza.  Que-  sventuratamente  interrotto  dalla 
ata  bella  inclinazione  s’accrebbe  sua  morte  immatura,  era  una  carta 
colf  età,  e l’amore  dell'umanità  topografica  c geologica  del  lago  di 
divenne  la  sua  passione  predomi-  Garda,  e delle  terre  circostanti  in  ' 

«ante.  L’agricoltura  e le  arti  mec-  una  estensione  di  dodici  a quindici 
caniche  onde  deriva  pegli  stati,  non  miglia.  Nel  1 78 1 , pubblicava  not- 
ali ri  menti  che  pei  particolari,  la  to  il  titolo,  Pensieri  sul  governo 
sorgente  reale  d’ogni  prosperità,  dei  fiumi,  un  volume  in  4.to,  in 
Jnrono  il  principale  soopo  de’  suoi  cui  riferisce  le  esperienze  da  lui 
studj.  Diligentemente  raccogliendo  fatte  per  guarentire  le  Sue  posses- 
quanto  era  stato  scritto  intorno  sioni  dai  guasti  delle  acque  fluviali. 
aJ l’arte  di  coltivare  la  terra,  egli  Nel  1184,  seguendo  le  esperienze 
ripeteva  l’ esperienze,  ne  intra-  di  Mongolfier,  dettava  L’uomo  ri- 
prendeva di  nuore,  e propagava  tante  per  aria , per  acqua  e per 
oen  ogni  sua  possa  le  utili  scoper-  terra , voi  in  S.vo,  Venezia.  Non 
te.  Nel  1168,  istituiva  a Brescia  aveva  in  mira  soltanto  i progressi 
una  società  d’agricoltura  di  cui  della  seienza , cercava  pure  aceu- 
egli  non  fu  un  membro  inoperoso,  ratamente  i mezzi  di  perfezionare 
È considerevole  il  numero  delle  pubblica  morale.  Nel  1 778 , isti- 
sue  memorie.  Si  distinguono  quel-  tuiva  a Brescia  un  premio  di  cento 
le  che  riguardano  la  torba,  i con-  zecchini  per  una  raccolta  di  venti- 
«imi,  i bachi  da  aeta,  la  cultura  cinque  novelle  ad  uso  della  gio- 
degli  ulivi,  degli  agrumi,  delle  vi-  ventù , nelle  quali  venissero  peste 
gne.  il  deperimento  Ad  gelsi  occu-  in  azione  le  principali  virtù  pra- 
pavalo  in  modo  particolare,  e nel  tiebe,  per  formare  un  corso  di 
«786,  ne  proponeva  il  rimedio,  filosofia  morale.  Nel  1 780 , ne  isti- 
offrendo  in  pan  tempo  un  premio  tei  un  simile  a Milano  per  altre 
di  venti  zecchini  a quegli  che  in  venticinque  novelle,  e finalmente 
seguito  ad  esperienze  bene  esegui-  altro  premio  di  duecento  zecchini 
te  ne  confermerebbe  l’utilità  o a Padova,  peli'autore  che  additas- 
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«e  i mezzi  migliori  peri*  ride- 
stare e conservare  l’amore  dell’ u- 
manità  nel  cuore  dei  giovani , dalle 
dovizie  c dalla  nascita  destinati  a 
grandi  impieghi.  Questo  filantropo 
morirasi  d’una  affezione  di  petto 
il  3 1 luglio  1)86,  nell’età  di  5i 
anni,  dopo  aver  legato  ogni  suo 
avere  all’accademia  di  Padova.  Nei 
suoi  oz) , il  conte  Bettoni  aveva 
composto  alcuni  drammi  teatrali; 
ma  pensando  ognora  all’utile , egli 
li  dettava  con  uno  scopo  morale  e 
peli’  istruì  ione  della  gioventù.  Noi 
citeremo  quella  da  lui  intitolata) 
Il  milord  filantropo. 

B— ss.  . 

BEUGHEM  (Cauto  Awromo 
Francesco  di  Paola  , Van) , nato 
a Brusselles  nel  1 7 44  s ottenne  nel 
1763  presso  l’università  di  Lova- 
nio  il  grado  di  baccelliere  della  fa- 
coltà di  teologia,  e cinque  anni 
dopo  ricevette  gli  ordini  sacri; 
Sentendosi  inclinato  all’  insegna* 
mento,  fu  sulle  prime  professore 
di  poesia  a Turnhout,  e si  trasferì 
in  seguito  al  collegio  di  Courtrai, 
ch’ei  diresse  durante  quattro  anni. 
Mentre  dedicavasi  all'educazione 
della  gioventù,  concedeva  alcune 
ore  alla  poesia  latina,  fiamminga, 
francese , in  cui  fece  scarsa  riusci- 
ta. Fu  più  avventuroso  reclamando 
uno  de’  primi  la  soppressione  dei 
disordini  della  mendicità , subbìct- 
to  che  diede  occasione  al  visconte 
di  Vilain  XIV  di  pubblicare  a 
Gand  nel  >1?5,  in  4-to  il  iF/d- 
moire  sur  les  moj'ens  de  corri - 
ger  les  malfaiteurs  et  les  fai- 
niants.  Succeduti  nell'anno  prece- 
dente i colleg}  teresiani  a quelli 
de' gesuiti,  Van  Beughem  a mal- 
grado il  suo  attaccamento  per  quei 
padri  ottenne  il  posto  di  direttore 
del  collegio  della  città  di  Gand / 
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eh’  ei  lasciava  dodici  anni  dopo  per 
disimpegnarr  le  funzioni  di  segre- 
tario della  sede  vacante  sdei  vesco- 
vato di  Toumai.  La  sua  propen- 
sione a’  principi  della  rivoluzione 
del  Brabante  sceglier  lo  fece  nel 
1 7go  dal  cardinale  di  Franken- 
berg,  arcivescovo  di  Malines  ad 
occupare  simile  pósto  presso  la  sua 
persona.  É credibile  ch’egli  avesse 
gran  parte  in  certi  livelli  lanciati 
allora  nel  pubblico  e fosse  incari- 
cato della  difesa  del  suo  signore , 
che  t ragli  altri  avversar}  contara 
l’abbate  Sabatier  di  Castfcs  (1) 
II  prelato  non  potè  per  lungo  tem- 
po mettere  a partito  lo  zelo  del  suo 
segretario.  Egli  stesso  prendeva  la 
tuga  net  l'igt , lorebè  l'esercitò 
francese  invadeva  il  Belgio.  Vara 
Beughem  dal  suo  lato  non  aven- 
do voluto  prestare  il  giuramento 
d’odio  al  realismo;  contro  ri  quale 
vide  però  con  gioja  formarsi  una 
rivoluzione , venne  arrestato  a Ma- 
lines , detenuto  per  sette  mesi  in 
quella  città  ,<ruindi  tradotto  2 Ver- 
sagli , e condannato  alla  deporta- 
zione nell' isola  d’Olerù.  Ma  il 
cattivo  stato  di  sua  salute  non  glie- 
lo acconsenti  ; c dopo  aver  passati 
due  anni  nella  sua  prigione  di 
Versaglia  ottenne  il  permesso  di 
aggirarsi  per  alcune  ore  del  giorno 
nella  città , ed  in  seguito  eziandio 
quello  di  Scegliervi*!  un'  abitazione 
sotto  la  vigilanza  del  prefetto.  Im- 
piegava il  suo  tempo  tra  la  coltura 
delle  lettere  e la  visita  degli  ospi- 
tati; mentre  quantunque  intolle- 
rante ed  ardente,  quando  trattava** 
1 . 

(*)  Figgasi  Sibatik*  nella  Biografia, 
il  cui  articolo  non  fa  menatone  òct  Con- 
fiteor de  M.  Ir  Cardinal,  archex^qer  de 
Mulina  , nè  della  Viriti  vengie , Bru- 
xelles, 1789,  in  8.vo;  opuscoli  che  real- 
mente gli  appartengono. 


Digitized  by  Google 


HE  U' 

d’opinioni  e di  pregiudizj,  era  ca- 
ritatevole c benefico  quando  le  sue 
idee  favorite  non  venivano  contra- 
riate. Al  cadere  di  Napoleone  ri- 
tornavasi  in  patria , c per  alcune 
assai  frivole  ragioni  si  corruccio 
colla  sua  famiglia.  Trattavasi  allora 
delle  sorti  del  Belgio  c della  sua 
riunione  coll’Olanda.  Van  Beu- 
g Ile  in  considerava  tale  avvenimento 
siccome  la  perdita  della  religione 
cattolica.  Egli  bramava  il  ristabili- 
mento de’  gesuiti  ed  il  governo 
suggerito  da  V ander  Noot  ( veg- 
gasi  questo  nome , nel  Sappi.),  Po- 
co dopo  ridestatami  gli  antichi  suoi 
odj , piti  ardenti  che  mai.  Nel  1 8 1 4 
pubblicò  parecchi  opuscoli  che  non 
vennero  enumerati  nella  prima 
puntata  del  Messager  des  Scien- 
ces et  des  arts  , Gand,  i85a  , in 
8.vo,  sebbene  vi  sia  stata  inserita 
la  di  lui  biografia.  Dichiarava  spe- 
cialmente la  guerra  a Van  Boerk- 
hout,  che  mostrava.!!  l’avvocato  di 
tutte  le  auliche  provincia  belgie. 
In  queU’auno  dava  alla  luce,  il 
JJouclier,  \' Unite,  l' Antidote  con- 
tro le  somnambulisme.  Ne  fu 
straniero  alle  questioni  del  vescovo 
di  Gand  (Broglio)  col  governo.  La 
morte  sola  pose  un  termine  al  bel- 
licoso suo  ardore.  Moriva  a Urus- 
sellcsil  ai  docembrc  i8zo  nall’otà 
di  scssantasci  anni.  I.a  maggior 
parte  de’  suoi  versi  latini , fiam- 
minghi c francesi  venne  raccolta 
spilo  questo  titolo:  Documenta  e 
Vfuiis  testamenti  historiis  peli- 
la, Melcltiniae  1797,  in  8.vo,  non 
ve  n'ha  uua  di  tali  composizioni 
superiore  alla  mediocrità.  IL  Mes- 
sager, des  arts,  contiene  una  lun- 
ga lista  degli  opuscoli  di  Van  Bcu- 
ghem,  poco  estesi  e privi  d’ogni 
importanza:  infra  questi  però  si 
distingue:  1.  t'ruclus  supplenti 
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Cortraci  mendicitate  exorti.  Cor- 
traci, 1776,  in  1 i.mo ; tradotto 
in  fiammingo  da  M.  Wolf  scabbi- 
no  di  Courtrei;  U.  Oratio  in  fu- 
nere Mariae-’fheres iac , Gand., 
1781,  in  *. to.  Questa  orazione 
venne  recata  in  francete  da  G.  B. 
Lesbroussart , che  tradusse  pure 
un  altro  sermone  scolastico  del 
medesimo,  sull’  Homme  oeuvre  de 
la  Providence. 

R— s— <i. 

BEULAN  ( in  latino  Beuta- 
nus  ),  storico  inglese,  che  credesi 
sia  vissuto  alla  metà  del  secolo  set- 
timo ( nel  640  secondo  Baie , . nel 
65o  secondo  Pits  ) , ebbe  per  ge- 
nitore altro  Beulan  per  ishaglio 
con  lui  confuso  da  Nicolas  nella 
sua  Bibliografia  della  Storia  d’ In- 
ghilterra. Brettone  per  nascita  , 
Beulan  padre , studiava  accurata- 
mente la  genealogia  delle  fami- 
glie Straniere  introdottesi  a cagio- 
ne delle  invasioni  sassona  ed  ingle- 
se, e ne  tracciò  i risultati  nel  suo 
De  Genealogiis  gentium.  Il  figlio 
che  sembra  essere  nativo  del  Nor- 
thumbprland  , studiava  almeno  du- 
rante la  sua  giovinezza  nell’  isola 
di  Wight.  Reduce  in  patria  diven- 
ne discepolo  d’ Elbode,  vescovo  fa- 
migerato in  qne'  tempi  tenebrosi 
pella  sua  erudizione  del  pari  ebe 
polla  sua  santità.  Il  celebre  Non- 
njo  vescovo  di  Bangor  era  stato 
discepolo  di  Beulan  padre  , e fu 
intimo  amico  del  figlio.  Siccome  a 
quell’epoca  tutte  le  scienze  eranu 
circoscritte  ne’  monasteri , gli  sto- 
rici letterari  deila  gran  Brettagna 
supposero  con  molta  verisimiglian- 
za  che  Beulan  fosse  monaco.  Si 
pretese  pure  che  il  padre  suo  ap- 
partenesse allo  stato  ecclesiastico; 
e da  ciò  risultò  nuovo  esempio 
deJLi  libertà  conceduta  a’  preti  di 
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ammogliarsi.  Sembra  poi  che  Beu- 
lan  siali  più  dedicato  a’  studj'pro- 
fani  che  ir  sacri , se  deresi  giudi- 
carne delle  opere  scritte  tutte  in 
latino,  cioè  : I.  Descrizione  del- 
usole di  Jflght(  compilata  dietro 
le  nozioni  di  Plinio  c Tolomeo,  e 
dietro  le  proprie  osservazioni);  IL- 
Note  intorno  Nonnio  ; ilL  Storia 
delle  imprese  del  re  Arturo  in 
1 scozia  -,  IV.  Itinerario  storico. 

P— *OT. 

BEURNONVIf.LE  ( marchese 
Pietro  Riti#  di  },  maresciallo  di 
Francia,  nato  3.  io  maggio  1762  , 
a Champignoles  presso  Bar-sur- 
Aubc,  da  una  famiglia  borghese,» 
renne  sulle  prime  destinato  allo 
stato  ecclesiastico.  Ma  nel  mentre 
seni’  alcuna  inclinazione  seguiva 
un  corpo  di  teologia  ■ otteneva  nel- 
l’ età  di  quattordici  anni  1’  ammis- 
sione nel  bel  corpo  di  gendarme- 
ria di  Lunéville  , nel  quale  i sem- 
plici cavalieri  avevano  il  rango  di 
sottotenenti,  ed  in  tale  qualità  tras- 
formasi nel  s^iS  nel  reggimento 
coloniale  dell’  Ile-dc-Franee  , ove 
divenne  ben  presto  capitano.  Do- 
po aver  sostenute  sotto  Suffren  le 
tre  spedizioni  dell’India  { 1779- 
<761  ) , nello  quali  ricevette  due 
ferite,  ritornavasi  all’isola  Bour- 
bon, e vi  fa  eletto  successivamente 
ajutantc  maggiore,  maggiore  e co- 
mandante delle  milizie.  In  seguito 
ad  alcune  controversie  col  gover- 
natore di  quella  colonia  venne  de- 
stituito nel  1789  , e recossi  tosto 
in  Francia,  ove  indirizzò  le  sue 
rimostranze  a tutte  le  autorità , e 
perfino  all’  assemblea  Nazionale, 
Per  tutta  soddisfazione  gli  si  con- 
ferì la  croce  (3  S.  Luigi.  Dichia- 
ratosi con  molto  calore  pella  causa 
della  rivoluzione  pubblicava  un 
Projet  de  consiiauion  des  cùlo- 
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nies  orientùher.  M.  Chnstoamrttef 
asserisce  ( probabilmente  per  voce 
dello  stesso  Beumon ville  ) , eh#  il 
ministro  della  marina  Thèvenard 
ne  aveva  adottati  i piani , e chè  gli 
destinava  il  governo  dell’isola  Bour- 
bon, quando  venne  rimpiazzato  da 
Bertrand -Moleville.  Scoppiata  la 
guerra  nel  1792  , Benmonville  di- 
venne aitante  di  campo  del  mare- 
sciallo Lnckner  col  grado  di  eolon- 
nello,  e nel  io  maggio  1793',  ma- 
resciallo di  campo.  Venne  tosto  in- 
caricato della  difesa  del  campo  di 
Maulde,  ove  resistette  per  alquanti 
mesi  a forze  superiori.  Tale  resi- 
stenza gli  rimeritò  grandi  encomi 
dal  generale  in  capo , e poco  dopo 
il  grado  di  luogo-tenente  generale. 
Dumouriez  che  concepito  aveva  per 
lui  grande  amore,  e soleva  chiamar- 
lo 1 ' A jace  francese  , sià  a cagio- 
ne del  suo  coraggio  , ovvero  della 
sua  elevata  statura  , venir  hi  fece  a' 
marcie  sforzato  dalla  frontiera  del 
nord  colla  sua  divisione  ne’  primi' 
giorni  di  settembre,  affinchè  pren- 
desse parte  a’  grandi  fatti  che  sta- 
vano per  succedere  nelle  pianure 
della  Sciampagna . Beurnonvìile 
giungeva  alla  vigilia  della  battaglia 
di  Valmy  , e coadjurò  a quella  fa- 
cile vittoria.  Nominato  tosto  co- 
mandante dell’avan guarditi,  egli  in- 
segoiva  i Prussiani  nella  loro  riti- 
rata, ch’egli  aveva  ordine  di  non 
molestare , c per  più  volte  dimo- 
strò ne’  suoi  rapporti  3 dispetto 
per  siffatto  ordine.  Comandava  una 
divisione  a Jemmapcs  , e ricevette4 
in  quel  giorno  medesimo  ( 4 no- 
vembre ) snl  campo  di  battaglia 
l’incarico  di  generale  in  capo  del- 
l’esercito del  centro  destinato  a 
conquistare  il  Lucembùrgo  ed  il 
paese  di  Trèves,  mentre  Dumou- 
riez  moverebbe  contro  U Belgio. 
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Ma  tale  conquista  non  riusciva  si 
facile , come  speravasi.  I Francesi 
«offersero  alla  montagna  Verde,  a 
Pellingen  ed  a Grewen-Macker 
•onsiderevoli  perdite,  che  per  quan- 
to fu  da  lui  Deurnonville  dissimu- 
lava. Egli  diede  anzi  in  tale  occa- 
sione tale  esempio  di  reticenza  e 
di  menzogna  che  non  venne  mai 
sorpassato  da  altro  rapporto  o bol- 
lettino affiliale.  » L’intmieo,  die/ e- 
» gli , perdette  di  molta  gente  , e 
•'noi  ci  togliemmo  d'impaccio  col 
n dito  mignolo  d’  un  cacciatore  «. 
Tale  millanteria  destò  per  lungo 
tempo  il  riso  universale  della  Fran- 
cia, e diede  luogo  al  seguente  epi- 
gramma : 

Quid  il’inetaii  tur*  od  eotapte  piai  de  mille, 

fina!  ne  perdoni  qa’un  doi-t,  encor  le  piai  pati»! 

Halli  atonoiear  de  BearnonviUe, 

Le  petit  doigt  nfa  pai  tout  drt. 

D»moui*iez  pure  non  avendo  potu- 
to respingere  gli  Austriaci  al  di  là 
del  lleno,  e vistosi  coétretto  ad  ar- 
restarsi dietro  il  Roer  per  istabi- 
lirvi  i suoi  quartieri  tt inverno , 
Bcurnonvillc  dovette  stabilire  i suoi 
dietro  la  Sava  (i).  Ma  iin  da'  pri- 

(i)  Egti  scriveva  al  comitato  della 
guerra : Cil ladini  legislatori , dal  5 
novembre  fino  al  a 5 dccembre  dacché 
l'esercito  è rientrato  ne’ suoi  quartieri, 
ella  rimase  costantemcne  nel  paese  ne- 
mico, ovvero  in  quello  di  Nassau  e di 
Deux-Ponts,  onde  trae  ancora  la  mag- 
gior parte  di  sue  vettovaglie.  Presi  mai 
sempre  da' quei  diversi  paesi  dal  prin- 
, cipio  di  novembre  trecento  migliaja  di 
fieno  e dicciolloinila  slaj  d'avena,  ogni 
giórno,  eh'  ió  pagai  con  buoni,  c senza 
esborsare  uno  scudo . . ..  Tuttavia  la  mia 
situazione  è tale  che  avendo  tutto  con- 
sumato nel  paese  nemico  tra  la  Sava 
e la  Mosella,  ini  fu  forza  adottare  una 
finca  difensiva  dà  Saarbrack  fino  a Lon- 
gvvy,  nè  trovai  ajcun  mezzo  alle  spallo 
per  poter  campare.  Fui  costretto  ad 
allontanare  la  mia  cavalleria,  i miei  cavalli 
«T  ambulanza  e darUghcna  per  mau- 
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mi  giorni  di  febbrajo,  essendo  «tata 
nominato  ministro  delia  guerra  ir* 

canza  di  foraggi,  e sono  ora  a tale  este- 
rno ridotto  da  non  poter  porre  un  ca- 
vallo a’ miei  posti  avanzai»,  per  dijetto 
d un fascetta  di  fieno.  Veggono  finalmente 
condotto  alla  dura  necessità,  o di  riti- 
rare le  mie  linee  di  difesa,  o di  rimati-' 
dato  i miei  pezzi  ài  campagna  per  hi 
mancanza  de’  foraggi,  affine  di  poter  te- 
nere in  piedi  que^pochi  cavalli  d'arti- 
glieria che  lor  sono  attaccali.  Grca  agir 
altri  oggetti  di  sussistenza  risulta  da' pro- 
spetti mandatimi  da' comandanti  delle 
fortezze,  che  a Metz  non  ho  viveri  che 
per  quindici  di,  a Sarte-Louis  a dodici,  e 
nemmeno  per  due  a HiionvHfe,  e cosf  di- 
Càsi  di  tutte  le  mie  piazze  poste  sull* 
prima  linea.  Osservo  che  tutte  le  mie 
fortezze  non  hanno  il  terzo  delle  guar- 
nigioni in  istato  di  guerra  ; che  avendo 
spediti  settemila  uomini  al  soccorso  di 
Gustine  , non  me  ne  restano  otto  di 
fanteria  per  guardare  quarantotto  leghe 
di  'frontiera  ; che  sfornito  qual  sono  di 
vettovaglie,  non  posso  valermi  della  ca- 
valleria ; e che  se  Thion ville  era  soltanto 
investito  da  sedicimila  uomini,  ques l'ot- 
tima piazza,  che  si  difese  si  vaforosa- 
mcnte,  avrebbe  dovuto  arrendersi  in  me- 
no di  cinque  giorni  per  fame  al  pari 
delle  altre.  Mi  fu  detto  esistere  immensi 
magazzini  a Chilo ns.  Io  stèsso  mi  sono 
recato  coli,  e mi  chiarii  non  esservi  sus- 
sistenze pel  mio  esercito,  che  per  sei 
giorni  soltanto.  Allora  mi  si  disse  che 
quegl'immensi  magazzini  dirigevansi  al- 
la volta  di  Metz  : non  incontrai  che  qua- 
rantacinque carriaggi  in  via , in  luogo 
de- dugen  tocin  quanta  che  mi  abbisogna- 
no. Finalmente,  all'epoca  delia  mia  par- 
tenza, ricevevo  quarantacinque  sacca  di 
farina,  ed  io  ne  consumo  cinquecento. 
In  breve,  sono  senza  l' agente  del  direi- 
torio  (per  le  compere  delle  sussistenze 
militari).  Teodoro  Cerf-Beer,  abbandonò 
il  suo  posto,  nuli'  ostante  F estrema  pe- 
nuria in  che  vedeva  l’esercito,  e mal- 
grado pur  anco  ì mezzi  locali  che  gli 
venivano  offerti,  cc.  Siffatto  agente  è 
degno  di  castigo  esemplare  : che  se  tali 
falli  rimangono  impuniti,  non  si  può 
calcolare  sulle  operazioni  militari  le  piàr 
importanti.  Ho  guerreggiato  nel  Belgico, 
nclFArdenoe,  e nel  paese  di  Trèves,  e 
rimasi  ognora  soddisfatto  della  vecchia  am- 
ministrazione. a Ma  dopo  lo  stabilimento 
» de!  directoire  des  achats , lamentasi 
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lungo  di  P*cbe,  portossi  a Parigi  ; 
ove  appena  area  incominciato  ad 
esercitare  il  nuovo  suo  ministero  , 
che  alle  prese  col  partito  della 
montagna  , videsi  accerchiato  da 
ogni  fatta  di  difficoltà.  Scrisse  al- 
lóra alla  convenzione  Nazionale , 
ohe , credendosi  più  atto  a difen- 
dere la  patria  colla  spada  che  colla 
penna , cosi  chiedeva  la  sua  dimis- 
sione per  ritornare  all'  esercito. 
'Tale  sua  inchiesta  eccitò  assai  ferT 
mento  nell'  assemblea  ; nò  renne 
accettata  la  dimissione  , se  non  a 
condizione  che  il  ministro  rende- 
rebbe i conti  prima  di  partire.  Egli 
li  rese  , e già  stava  per  partirsi , 
allorché  una  nuova  nomina  alle 
stesse  incombenze  (t  marzo  ijqSì, 
ottenuta  con  una  tal  qual  sorta  di 
trionfo  dal  partito  moderato  , lo 
costrinse  a rimanersene.  Alcuni 
giorni  dipoi , poco  mancò  eh'  «i 
non  venisse  assassinato  da  certi  e- 
missarj  della  società  de’  giacobini, 

n Bcurnonville  d'essere  seti»»  forigli, 
n ben  presto  senta  pane,  d’avere  le  sue 
ss  piasse  compromise*  /auto  4e  a ubei- 
n stnnr.et.  Accusa  Bidermann  come  in- 
ss  finitamente  colpevole.  I.  esercito  «rida 
.»  al  tradimento.  11  generale  insiste  sulla 
* necessità  d'avare  alla  coda  d' ogni  eaer- 

m cito  des  magatine  d alrondance , per 
ss  la  sussistenza  delle  immense  forse  elio 
ss  la  repubblica  si  propone  di  allestire, 
ss  Teme  che  l'Inghilterra  non  intereetti 
ss  per  via  di  crociere  i sriveri  che  trar 
ss  si  potrebbero  dall'  America  settentrio- 
ss  naie,  dalle  coste  della  Barberia  e da 
ss  Dantica-  Noi  dobbiamo,  dice,  nel  Ur- 
ss minare  la  lettera,  raddoppiare  le  pre- 
ss  cauzioni,  giacché  portando  tutte  le 
ss  braccia  coltivatrici  alla  frontiera,  è 
ss  liior  di  dubbio,  che  il  noatro  suolo 
ss  potrà  difficilmente  produrre  a seconda 
ss  da’  nostri  bisogni,  u L’originale  di  que- 
sto documento  inedito,  e ai  Unto  inte- 
resse per  la  storia  delle  prime  guerre 
della  rivoluzione , trosasi  nello  studio 
«>n'eutore  di  quesU  noia. 

V-T*. 
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da’  quali  non  potè  rifuggire  ch« 
calandosi  per  le  mura  del  suo  giar- 
dino, All’epoca  stessa,  ricevè  da 
Dumouriez  una  lettera  in  coi  que- 
sti partecipatagli  le  sue  querele 
conira  la  convenzione  Nazionale , 
senza  però  renderlo  consapevole 
de’  suoi  progetti  di  resistenza  , in- 
torno a’  quali  è probabile  eh’  egli 
stesso  non  per  anco  si  fosse  deter- 
minato. Bcurnonville , circondato 
com’  era  da  nimici  ed  ripie , non 
potè  a meno  di  non  comunicare  al- 
la convenzione  Nazionale  la  lettera 
ricevuta  ; la  auale  sua  apparente 
confidenza  e devozione,  fu  quella 
senza  dubbio,  che  piè  tardi,  al- 
lorché tratlossi  di  porre  ad  effetto 
il  decreto  d’  arresto  emanato  con- 
tro quel  generale , determinò  i 
commissari  della  convenzione  a far- 
si aecompagnaro  dal  ministro  della 
guerra , cui  essi  pensavano  di  sosti- 
tuirglierlo.  Ciò  era  per  Beurnonville 
una  parte  molto  intricata.  Ouraou- 
rjez  acciuollo  per  lunga  pezza  d’in- 
gratitudinej  ma  in  progresso  di 
tempo  riconobbe  nelle  Memorie 
che  il  suo  A face  eragfi  fedele , 
nell'  intenzione  almeno.  Ciò  che 
havri  di  certo  si  è che  , testimonio 
de'  vivi  alterchi  insorti  tra  il  ge- 
nerale e i commissari , Bcurnonville 
non  mosse  verbo,  e quando  Du- 
mouriez volle  eccettuarlo  dall’  or- 
dine d’  arresto  eh’  ei  diede  per 
quelli  , turbatosi  forte  il  ministro, 
gli  disse  a voce  sommessa  i » Voi 
» mi  perdete  « ; ed  avendolo  il 
generale  compreso,  comandò  tosto 
di  riunirlo  a’  commissari , la  qual 
cosa  salvollo  evidentemente  dalla 
morte  ; poiché  s*  egli  é vero  che 
siffatta  prigionia  preservò  dal  sup- 
plicio  varj  di  que’  commissari , 
principalmente  Rancai  ( v.  questo 
nomr,  nella  Biogr.  ) non  é men  vrt 
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ro  ( sia  eh’  egli’  ritornasse  a Pari- 
gi , o serbasse  il  comando  dell’  e- 
scrcito  ) che  Beumonville , stretto 
com’era  co’ Girondini  che  soccom- 
bettero nel  mese  seguente,  non  a- 
vrebbe  potuto  sfuggire  alle  pro- 
scrizioni da  cui  vennero  quelli  col- 
piti. Dato  in  mano  agli  Austriaci, 
fu  tradotto  di  prigione  in  prigio- 
ne, prima  ad  Ehrenbreitstein  , poi 
ad  Egra  e ad  Olrnutz,  donde  in- 
darno cercò  varie  volte  di  fuggire. 
» Ventisette  mesi  di  febbre  sovra 
» trentatrè  trascórsi  in  certe  umi- 
li de  segrete,  disse  il  maresciallo 
u Macdonald,  non  che  il  pessimo 
» trattamento  eh’  ebbe  a soffrire , 
« alterarono  patentemente  la  salvi- 
li te  dell’  illustre  mio  amico.  1 .a 
n vigoria  del  suo  temperamento,  e 
n principalmente  il  suo  coraggio, 
n soli  poterono  salvarlo  dalla  mor- 
ii te  vi . Finalmente  nel  norembre 
del  1 793  fu  convenuto  cogli  Au- 
striaci il  suo  cambio  e quello  dei 
commissari  per  la  figlia  di  Luigi 
XVI,  ed  essi  ritornaronsene  in 
patria  ove  dopo  un’assenza  di  due 
anni  e mezzo  trovarono  le  cose  mu- 
tate d’  assai.  Vennero  accolti  otti- 
mamente dalla  convenzione  Nazio- 
nale , la  quale  tante  rivoluzioni  e 
catastrofi  aveano  mutilata , decima- 
ta ed  anche  un  colai  po’  rischiara- 
ta. Beumonville  ricuperò  di  subito 
il  suo  grado  militare,  ed  ottenne  an- 
zi il  comando  dell’esercito  di  Sam- 
bre-et-Meùsc  eh’  ei  s’cbbc  soltanto 
per  pochi  mesi.  Ritornato  a Parigi 
sul  cominciare  ilei  1797,  trovavasi 
in  certo  qual  modo  in  disgrazia,  nel 
cuoro  della  lotta  frail  direttorio  ed 
1 consigli  legislativi.  Fermo  a segui- 
re il  partito  ch’ei  si  credeva  dovesse 
trionfare,  cercò  premurosamente 
<1  unirsi  a Pichegru,  ed  agli  altri 
Cupi  de’  clichiens , e fu  pure  sul 

Suitpl.  t.  11. 
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Funto  di  venire  da  essi  nominato 
uno  de’cinquc  direttori,  sennonché 
Barlliélemj  la  vinse  su  lui  per 
qualche  voto.  Ma  allorquando  la 
rivoluzione  del  18  fruttidoro  ro- 
vesciò un  partito  che  pareva  secon- 
dato da  tanti  vantaggi,  BeurnonviL 
le  pivi  non  pensò  che  a fare  dimen- 
ticare la  sua  alleanza  con  quello, 
e vi  riusci  in  modo,  che  nel  mese 
seguente  il  direttorio  afSdógli  il 
comando  di  tutte  le  milizie  fran- 
cesi che  trovavansi  nell'Olanda  (a). 
Ma  che  che  si  fossero  i suoi  talenti 
c la  sua  pieghevolezza,  è a notarsi 
che  Beumonville  non  potè  mai 
star  lungamente  ad  uno  stesso  po- 
sto. Il  direttorio  che  di  que]l’epóca 
andava  facendo  fra’  Batavi  certe  sue 
sperienze  di  rivoluzioue  e di  costi- 
tuzione, stimò  che  Joubert  entre- 
rebbe meglio  nelle  sup  mire,  e 
perciò  dié  a lui  il  posto  di  Beur- 
nonvillc , che  ritornò  a Parigi , 
provveduto,  secondo  l’uso  di  siffat- 
te sventure,  d’una  commissione  di 
«ispettore  generale.  Tal  erasi  la 
posizione  di  lui  sul  finire  del  1799, 
allorché  Bonaparlc,  ritornato  dal- 
l’Egitto, lo  associò  a’ suoi  progetti 
d’elevazione,  al  pari  di  tutti  colo- 
ro che,  avendo  qualche  potere, 
vollero  prendervi  parte.  Beurnon- 
villc  mostrassi  uno  de’  suoi  coope- 
ratori piò  zelanti  nell’ardimentosa 
intrapresa  del  18  brumajo,  c ne 
venne  premiato  nel  seguente  mese 
coll’ambasceria  di  Berlino,  nella 

(3)  Ge errate  iti  capi)  ridi’  esercito  tic 
Morii  nell’anno  VI  (179B)  , avea  Beur- 
nonville  posto  in  fronte  allo  sue  lettere 
un’  ipcìsioncella  nella  quale  vedeva*!  U 
liberti,  avente  un  vessillo  in  mano  con 
sopravi  il  berretto  rosso,  e sur  un  altare 
Us  àrolts  Ha  [ hnnunr.  enn  un  traguar- 
do; a diritta  oda  sinistra,  cannoni,  mor- 
tsj,  fascine,  ree. 
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quale  però  non  gli  vennero  date 
troppe  dimostrazioni  di  fiducia, 
giacchi  fuvri  quasi  ad  un  tempo 
spedito  Duroc  incaricato  di  certi 
progetti  e segreti  importantissimi. 
La  cosa  più  notevole  cui  fosse  in 
allora  commessa  a Beurnonvillc  , 
rosso  la  corte  di  Berlino,  sem- 
ra  che  si  fosse  1'  arresto  di  al- 
cuni realisti  francesi  stabilitisi  a 
Bareuth , c che  Bonaparte  aver  vo- 
leva nelle  mani  insieme  alle  loro 
carte.  E dietro  dunque  sua  inchie- 
sta, intimata  dall’ambasciatore,  di 
Francia , fece  la  Prussia  arrestare 
quegl’infelici  che  vennero  detenuti 
in  prigione  per  lo  spazio  di  più 
mesi.  (v.  Ibbest-Coi-omìs  , Phk- 
oy,  nella  Biogr.)  In  ccrt’opera  di 
origine  prussiana  (i  Mi'moires  tircs 
des  papiers  <f  un  homme  tf  état , 
tomo  Vili) , fu  detto  che  Pichegru 
dovette  al  ministro  Hardenberg, 
e principalmente  alla  vezzosa  e 
buona  regina  Luigia,  l'avviso  a 
tempo  ricevuto  per  potersi  salvare. 
Ma  s’ella  è cosi,  per  qual  ragio- 
ne gli  amici  di  Pichegru  non  ven- 
nero parimenti  prevenuti?  Reste- 
rebbe sempre  il  torto  incancella- 
bile d’avere  consegnate  le  carte  di 
una  regia  agenzia , che  portate  a 
Parigi  dallo  stesso  ambasciatore 
Beurnonvillo,  compromisero  molte 
persone.  La  polizia  focene  stampa- 
re la  maggior  parte  col  titolo  di 
Papiers  saisis  à Bareuth , un 
voi.  in  S.vo,  dalla  stamperia  nazio- 
nale, Paris , 1800  (5).  Beumon- 
ville  più  non  ritornò  a Berlino;  ei 
fu  ben  presto  inviato,  nell’istcssa 
qualità , a Madrid , ove  trovò  una 
corte  più  umile  ancora,  più  docile 

(T)  Trovaronsi  tira  quelle  carte  molte 
lettere  di  mano  di  Luigi  XVIII,  le  quale 
non  furono  stampate. 
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e calla  quale  egli  dovea  mostrarsi 
più  esigente,  più  severo*.  Ma  non 
lo  fu  punto  secondo  il  piacimento 
del  console  che-  fin  d’allora  voleva 
che  tuU’i  tesori,  tutta  la  marineria, 
tutti  i soldati  della  Spagna  fossero 
a sua  disposizione.  Per  significare 
cotali  pretensioni , o per  intimare 
smaglianti  comandi , la  voce  di 
Beurnonville  non  fa  trovata  nò  for- 
te abbastanza,  nè  abbastanza  fiera. 
Venne  incolpalo  di  debolezza,  ed 
anche  d’inattitudine;  e fu  quindi 
richiamato  per  essere  assorbito 
nel  senato,  donde  l'imperatore  non 
lo  cavò  fuori  nè  anche  una  sol  volta 
in  tutto  il  tempo  del . suo  regno 
per  confidargli  nemmeno  certi  im- 
pieghi di  minima  importanza.  Nul- 
ladimeno  gli  conferì  il  titolo  di 
conte , quello  di  grand’officiale  del- 
la legiou  d’onore  ; ma  non  Io  creò 
maresciallo  nel  modo  stesso  che 
tutti  i generali  che  arcano  avuto  il 
comando  in  capo  degli  eserciti. 
Napoleone  stimava  eh’ e’  non  aves- 
se nò  capacità  uè  coraggio,  evo. 
desi  dai  fllémoires  de  Sainte- 
Hclcne , che  non  lo  credeva  pur 
alto  a muovere  un  battaglione.  E 
si  fu  soltanto  sul  principiare  del 
1814,  allorquando  1*  imminenza 
del  pericolo  lo  costrinse  a valersi 
di  tutti,  che  Beurnonville  fu  spe- 
dito commissario  straordinario  sul- 
la frontiera  dell’Est;  ma  tutto  do- 
vea osser  ben  presto  deciso  colle 
armi , e gli  avvenimenti  della  guer- 
ra sforzarono  Beurnonvillc  a ritor- 
nare nella  capitale  sulla  fine  di 
marzo.  Entrato  tosto  nelle  mire  di 
Tallevrand  per  lo  ristabilimento 
de' Borboni,  fu  uno  de.’ membri  del 
governo  provvisorio , che  diresse 
le  cose  pubbliche  aspettando  la  lo- 
ro venuta.  Come  si  vide  Luigi 
X.VH1  sul  trono,  lo  premiò  del  sno 
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Zelo,  ereaudolo  pari  di  Francii, 
od  accogliendolo  nel  proprio  con- 
siglio: ma  allorché  Napoleone  ri- 
tornò nel  seguente  anno  dall’ìsola 
dell’  Elba,  questi  lo  proscrisse  con 
un  decreto  unitamente  a tutti  i 
membri  del  governo  provvisorio , e 
comandò  che  fossero  sequestrati  i 
suoi  beni.  Beurnonville  rieoverosai 
a Gand  presso  Luigi  XVIII,  e ri- 
tornò tre  mesi  dopo  con  questo 
principe  che  lo  rimise  in  tutti  i 
suoi  titoli , e spedillo  a presiedere 
il  collegio  elettorale  della  Mosella 
ove  pronunciò  un  discorso  d’aper- 
tura ripieno  del  piò  ardente  rea- 
lismo. Al  suo  ritorno.  Ciarle,  mi- 
nistro della  guerra,  lo  nominò  pre- 
sidente d una  commissione  incari- 
cata di  esaminare  i reclami  degli 
antichi  officiali,  vale  a dire,  di  pro- 
nunciare. sulle  dimando  numerose 
di  gradi , di  pensioni  o di  decora- 
zioni, che  di  quel  tempo  indirizza- 
vano al  re  tutti  gli  emigrati  eque' 
della  Vandea.  Brasi  questo  un  of- 
ficio spinoso  per  un  generale  della 
repubblica  e per  un  senatore  del- 
l'impero, e gli  attirò,  dal  lato  dei 
reclamanti  certi  motteggi  ed  epi- 
grammi mollo  pungenti.  Ad  ogni 
modo , convien  dirlo  , egli  vi  si  a- 
doperò  con  giustizia  ed  imparzia- 
lità eguali , ed  acquistossi  diritti 
veri  alla  confidenza  del  re , che 
agli  8 luglio  1816,  nominollo  com- 
mendatore di  San  Luigi , poscia 
marchese  , ministro  dello  stato , 
membro  del  consiglio  privato,  e fi- 
nalmente maresciallo  di  Francia. 
Di  questo  modo,  Beurnonville  fu 
certamente  fra  piò  favoriti  dalla  ri- 
storazione , sebbene , come  si  è ve- 
duto, prima  del  1814  non  ci  aves- 
se nè  manco  pensalo.  Dopo  quel- 
l’epoca, ei  la  servi  lealmente  e con 
zelo  sino  alla  morte,  avvenuta  *’  *5 
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aprile  1821.  Frisi  ammogliato  alle 
colonie.  Mortagli  la  moglie  , sposò 
nel  180  5 la  figlia  minore  del  con- 
te di  Durlbrt  (4).  Non  avendo  la- 
sciati figliuoli  ebbe  a successore 
nella  camera  der  pari  uno  de’  suoi 
nipoti,  il  maresciallo  di  campo  ba- 
rone di  Beurnonville,  ch’egli  aveasi 
educato  qual  figlio  e come  tale  a- 
dottato.  Vi  fu  detto  il  suo  elogio 
(seduta  del  11  giugno)  dal  mare- 
sciallo Oouvion-Saint-Cvr , suo  an- 
tico amico,  in  assenza  del  mare- 
sciallo Maedonald,  parimente  ami- 
co di  lui , che  trovatasi  ammalato. 
Questo  discorso  fu , secondo  l’uso, 
stampato  per  ordine  della  camera  , 
in  8.vo,  di  i5  pagine.  I franchi- 
muratori  , di  cui  egli  era  uno  dei 
gran-maestri  piò  zelanti  ed  assi- 
dui fecero  imprimere  dopo  la  sua 
morte:  I.  Féte  funebre  cn  Thon- 
neur  du  maréchal  Beurnonville  , 
grand  cammandeur , ecc.,  Paris , 
181 1,  in  8.vo;  II.  Pompe  funebre 
eilébrée  par  les  logcs  réunies  de 
Vorienl  de  Marseille  cn  mdmoire 


(4)  Feliciti  Gian- Luigi  Stefano  conte 
di  Durforl  già  ambasciatore  della  Fran- 
ria  a Venezia:  mori  in  questa  città  nel 
i8oi,  sena' esserne  uscito  durante  lari* 
votazione,  ed  i cui  beni  erano  sfati  con- 
oscati e vendati,  sebbene  due  sentenze 
del  dipartimento  della  Senna,  rese  nel 
1793  ne  avessero  pronunciatala  cancel- 
latura. Beurnonville  scrisse  da  Madrid* 
a'6  fiorile  anno  XIII,* al  sig.  Boulay  del- 
la Menrlhe*  consigliere  di  stato*  incari- 
cato delle  controversie  demaniali,  per 
invocare  la  conservazione  de'  due  decreti 
e per  impedire  la  vendita  del  breve  do- 
minio di  Sajac  provisofiamente  annesso 
alf  ospizio  civile  di  Carca ssona  . « che 
restava  non  vendalo.  r»  Lo  stato,  cosi 
rf  Beurnonville, ebbe  tre  o quattro  milioni 
n da  questa  famiglia  ingiustamente  spo- 
n gitala,  alla  quale  più  non  rimane  eh» 
ss  il  presente  demanio  del  valore  incirca 
» di  trentamila  lire,  ecc.  m 
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de  T.  F.  maréchal  Beurnonville, 

Mars  etile , 1811  , in  l^to. 

M— d g. 

BEU  VELET  ( Matteo  >,  scrit- 
tore ascetico,  non  tanto  conosciuto 
quanto  si  dovrebbe  supporre , die- 
tro la  stima  ebe  si  fa  delle  sue  ope- 
re dalle  pie  persone.  Itocolea,  nella 
,sua  lutroduct.  à l' hit  taire , 299, 
afferma  esser  nato  sul  finire  del 
secolo  XVI,  nella  Franca  Contea: 
ma  Beuvelet,  in  certa  lettera  de- 
dicatoria al  vescovo  di  Laon  (1)  gli 
dice  di  essere  suo  diocesano  c d’a- 
yer  fatti  gli  studi  nel  seminario  di 
quella  città.  Feller,  nel  suo  dizio- 
nario storico,  lo  fa  nascere  nel  1 7 a o, 
a Marlcs,  piccola  città  nel  distret- 
to . di  Soissons  ; ma  s’ inganna  in- 
torno all’  epoca  della  sua  nascita 
che  sembra  dover  essere  anteriore 
di  più  anni.  Ricevuti  gli  ordini  sa- 
cri, jrartoasi  a Parigi , ove  entrò 
nella  congregazione  de'  preti  dei 
seminario  di  S.t-fticolas-du-Cbar- 
donnet.  Divise  la  sua  vita  fra  l’am- 
maestramento de’  giovani  chierici , 
e la  direzione  delle  anime;  mori 
innanzi  al  1G64.  Nel  comporre  le 
sue  o|>ere,  non  avea  per  iscopo  Beu- 
velet cho  l’utilità  de’ suoi  allievi, 
a’  quali  le  destinava.  E’  si  fu  all’in- 
saputa di  lui  che  si  fecero  stampa- 
re lo  sue  Méditations  , il  cui  suc- 
cesso gli  cagionò  piò  stupore  che 
piacere.  E’  non  s'aveva  mai  avuto 
nell’animo  di  diventare  autore,  c 
perciò  nella  prefazione  che  mise  in 
fronte  alle  sue  Meditazioni  ( 1 653, 
z.da  edizione  ) l'a  a’  suoi  lettori 
questa  candida  confessione  : » Sa- 
li rei  contento  che  lo  spirito  mio 
a c il  mio  stile  non  vi  garbassero, 
:■  purché  le  verità  da  me  raccolte 
» potessero  tornarvi  gradite  e pia- 

Cesare  d'Estrées,  dappoi  cardinale. 
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» cervi  ».  Di  tutte  le  opere  di  Beu- 
velet, la  più  conosciuta  si  è:  Mé- 
ditations  sur  les  principale!  vé- 
ri! et  chritiennes  et  ecclésiasti- 
t/ues.  Stampate  per  la  prima  volta 
nel  i65z,  furono  tradotte  in  latino 
cd  in  italiano,  e si  ebbero  nume- 
revoli  edizioni  nel  lormato  in  4.to. 
La  più  recante,  Bes  ancori,  1819, 
5 voi. , fu  riveduta  0 corretta  da 
Louvot , morto  lo  stesso  anno  cu- 
rato di  Su'mt-Maurice  in  quella 
città.  Le  altre  sue  opere  sono  : I. 
La  vraie  et  solide  dévotion  , z.da 
edizione,  Paris,  1 658,  in  8.vo;  li. 
Iustructions  sur  le  manuel,  ibid. , 
1675,  2 voi.  in  iz.mo.  h quest’ e- 
diziouc  ]'  ottava , e probabilmen- 
te n’esistono  di  posteriori  (a);  HI. 
Conduile  pour  les  principaux  e- 
xercices  qui  se  fopl  darti  les  sé- 
minaires,  ibid , , i665,  in  n.mo  , 
Iraslatata  in  latino  da  Ignazio  di 
Balli)  ani  , vescovo  di  VVcissem- 
burg,  nella  Transilvania,  z.da  edi- 
zione, yiennac,  1784,  in  8.vo;  IV. 
Le  sy rabule  des  apótres  cxplù/uè 
et  divise  cn  prénes,  ibid. , 1670  , 
in  8.vo,  opera  postuma,  pubblicata 
da'  confratelli  dell’autore. 

W— s. 

BEVER  ( Tommaso  ) , legista, 
inglese,  nacque  a Mortimer  nella 
contea  di  Rerks  nel  1725  , compiè 
suoi  stndj  nella  università  di  Ox- 
ford, ove  prese  il  grado  accademi- 
co di  baccelliere  in  legge  nel- 17  53, 
e cinque  anni  dappoi  quello  di  dot- 
tore. Divenuto  quindi  membro  del 
suo  collegio,  ottenne  nel  1 762  cosi 
dal  vice  cancelliere  della  universi- 
tà,  che  dal  regio  professore  di  le- 
gislazione, l’ autorizzazione  di  far 

(a)  Mercé  quest’ edizione, Beuselel  fia 
un  puslo  nella  Binprapìiic  portatil  e </*■$ 

f anlctaporains. 
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le  veci  di  quest'  ultimo  nell1  inse- 
gnamento legale,  allorché  sarebbe, 
ammalato.  In  fatti  professò  in  sua 
vecè  da  quella  medesima  cattedra 
che  Blackslonc  arca  spiegati  i suoi 
Commentarj  , e poco  poi , ne’  suoi 
proprj  appartamenti,  allorché  ven- 
ne meno  r affluenza  degli  uditori , 
nel  collegio  di  All  Souls.  Fu  poscia 
nominato  giudice  de’  Cinque  Porti 
e cancelliere  di  Lincoln  e di  Ban- 
gor.  Morì  gli  8 novembre  1791  a 
Londra,  di  un  asma  che  forse  stato 
non  sarebbe  mortale,  se  avesse  vo- 
luto portarsi  a respirare  l’ aria  a- 
pcrta  della  campagna.  Meno  scrit- 
tore che  professore,  ma  meno  an- 
cora uomo  del  foro  di  quel  eh’  ci 
si  fosse  scrittore,  Bever  pubblicò 
un  Discorso  sullo  studio  della  giu- 
risprudenza e delle  leggi  civili , 
1 7G6,  in  4. lo,  cd  una  Storia  dell'o- 
rigine, de'  progressi  e dell'esten- 
sione delle  leggi  nello  stato  ro- 
mano, Londrn,  1781,  in  4-to.  Era 
la  prima  di  tjuestc  due  opere  una 
introduzione  al  suo  corso,  cb’  egli 
probabilmente  ayeasì  in  animo  di 
pubblicare  ; ma  sia  per  mancanza 
d’incoraggiamento,  sia  per  tutt’ al- 
tro motivo,  terminò  col  rinunciare 
a tal  suo  divisamente.  La  storia 
delle  leggi  romane  fu  generalmen- 
te approvata.  L’  autore  in  essa  ai 
dié  a profonde  investigazioni  sulla 
costituzione  de’  Romani,  e spiegò 
un’  immensa  erudizione  intorno  ad 
ogni  argomento  che  poco  0 molto, 
si  leghi  al  diritto  civile.  Gli  c do- 
loroso che  la  morte  di  lui  troppo 
pronta,  abbiagli  tolto  di  compiere 
quest'opera.  Egli  vi  accudiva  atti- 
v issi  inamente,  ed  erano  apparec- 
chiali assai  materiali;  ma  dichiara- 
va spesso,  che  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  i suoi  manoscritti  non 
erano  degni  per  nulla  del  pubbli- 
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co,  cd  abbruciolli  egli  stesso  nef- 
P ultima  sua  malattia. 

P — OT. 

BEVERLEY  ( R.  B.  ),  è,  secon- 
do Barbier  ( Dici,  des  anonymes), 
autore  d’una-  Storia  della ' Virgi- 
nia, la  quale  pur  dopo  le  descri- 
zioni più  recenti  che  abbiamo  di 
quella  regione,  merita  tuttavia  di 
esser  letta.  L’  autore  ne  apprende 
eh’  era  nativo  di  quella  contrada , 
e che  dimoravaci  allorché  attende- 
va a scriverne  la  storia  ; ma  sebbe- 
ne noi  dica,  gli  è certo  eh’  ci  dovè 
forte  studiare  in  Inghilterra  . poi- 
ché la  sua  opera  presuppone  sva- 
riatissime cognizioni  oltre  al  ta- 
lento d’osservazione.  S’era  propo- 
sto, nel  comporla,  di  far  meglio 
apprezzare  a’  suoi  compaesani  i 
vantaggi  eh’  in  allora  offeriva  la 
Virginia  per  formare  stabilimenti. 
Fu  divisa  da  lui  in  quattro  libri. 
Contiene  il  primo  la  storia  crono- 
logica degli  avvenimenti  che  avva- 
llo avuto  luogo  in  quella  colonia 
dopo  che  Gualtiero  Ralegh  (1/.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.  } ne  avea 
tolto  possesso  l’anno  1588,  in  no- 
me della  regina  Elisabetta.  Tratta 
il  secondo  delle  naturali  produzio- 
ni del  paese.  Il  terzo  rinchiude 
certe  particolarità  intorno  alla  re- 
ligione, alla  politica  ed  a'  costumi 
degli  antichi  abitanti  con  1 4 tavole 
che  rappresentano  un  tempio  de- 
gl’indiani, le  cerimonie  loro  reli- 
giose, le  abitazioni  loro,  i loro  stru- 
menti della  Caccia,  della  pesca,  ec. 
Finalmente  dà  il  quarto  esatta  idea 
dell’amministrazione  di  questa  co- 
lonia tenuta  dagl’inglesi,  e de’ re- 
golamenti che  fnronvi  in  vigore 
sino  all’  epoca  della  sua  emancipa- 
zione. L’autore,  nell’avvertimento, 
chiede  grazia  pel  suo  stile  ; ma 
protesta  della  propria  sincerità,  e 
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•dichiara  che  nulla  ha  esposto  neL 
1’  opera  che  non  fosse  di  rigo- 
rosa esattezza.  La  Storia  della 
Virginia  , stampata  in  inglese, 
Londra,  1 702,  venne  fuori  iu  fran- 
cese, Amsterdam,  1707,  in  n.mo. 
Una  parte  delle  copie  porta  la  ru- 
brica di  Parigi.  Nel  171»  fu  rin- 
novato il  frontispizio  di  questa  edi- 
zione. Le  copie  aventi  questa  data 
^nnn  come  iniziali  del  nome  del- 
V autore  D.  S.,  le  quali  non  hanno 
alcuna  analogia  con  quelle  che  gli 
diedero  Barbier  e gli  altri  biblio- 
grafi francesi 

W— s. 

BEVIN  ( Elwav  ) , uno  de’ più 
famosi  musici  del  secolo  X VI,  fiori- 
va sotto  il  regno  di  Elisabetta,  e di 
Giacopo  1.  Gallese  di  nascita,  ebbe 
a maestro  Tallis,  e dietro  racco- 
mandazione di  questo,  fu  ne)  i58g 
nominato  gentiluomo  straordinario 
della  cappella.  A questo  posto  ag- 
giunse in  seguito  quello  d’  organi- 
sta della  cattedrale  di  Bristol.  Con- 
servò questi  due  impieghi  sino  al 
16S7,  nella  qual  epoca  venne  ac- 
cusato come  segretamente  cattoli- 
co. Hassi  di  lui  molte  composizio- 
ni di  musica  sacra,  di  funerali , di 
antifone  , e di  cori  concertati.  Ma 
ciò  che  raccomandò  sovra  tutto  il 
suo  nome  a’  compositori  ed  anche 
a'  semplici  esecutori  suoi  contem- 
poranei, si  fu  la  sua  semplice  c cor- 
ta spiegazione  dell’ urte  musicale 
( A brief  and  short  instruction  of 
thè  art  of  musick,  cc.  ) 16 ai,  in 
4-to.  In  quest’opera  dedicata  al  ve- 
scovo di  Glooester  , espone  Bevin 
col  mezzo  di  regole  generalmente 
assai  corte,  ma  con  assai  'pi  illusio- 
ne di  esempi , l’arte  del  comporre, 
e specialmente  di  decifrare  i ca- 
noni, che  siuo  allora  erano  stati 
enigmi,  disponendoli  in  forme  bu- 
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zarrissime  di  croce,  di  perchio,  dì 
quadrante  solare,  ec.  La  pubblica- 
zione dell’  opera  di  Bevin  cominciò 
a tor  via  le  difficoltò  che  chiùde- 
vano la  via  alle  scienze  severe  ed 
agli  ameni  sludj  ; le  quali  difficol- 
tà superar  non  si  potevano  che  me- 
diante assai  fatica,  senz’ alcun  van- 
taggio dell’  arte  e del  pubblico 
sempre  insensibile  al  merito  dei 
giuochi  di  forza,  e degli  ostacoli 
vinti,  allorquando  per  questi  nulla 
si  aggiunge  al  suo  piacere. 

. P— OT. 

BEVIS,  segretario  della  società 
reale  di  Londra,  uno  de’  più  abili 
astronomi  dell’  Inghilterra,  nacque 
nella  contea  di  Wilts,  il  Si  otto- 
bre i6g5,  e mori  nel  177 1 in  con- 
seguenza d’una  caduta  da  lui  fatta 
nel  volgersi  con  troppa  rapidità  a 
riguardare  l’oriuolo  a pendolo  in 
certa  sua  astronomica  osservazio- 
ne. Avea  assai  per  tempo  annun- 
ciato il  suo  amore  per  l’  astrono- 
mia, come  quegli  che  sempre  to- 
llerasi indosso  l’ottica  di  Newton  , 
ed  occupava:» i a far  lenti  da  occhiali. 
Avendo  preso  il  grado  di  dottore 
nella  facoltà  medica,  esercitò  per 
qualche  anno  questa  professione  ; 
ma  il  suo  amore  per  1’  astronomia 
la  vinse.  Fece  gran  numero  d’osser- 
vazioni , pe.r  le  quali  intraprese 
una  Uranografia  britannica  , che 
fu  incisa,  ma  rum  pubblicata,  per- 
chè avendo  fatto  punto  colui  che 
aveva  tenuto  la  sottoscrizione,  ne 
caddero  i rami  in  mani  straniere. 
Quest'abilc  astronomo  contribuì  al- 
la pubblicazione  delle  Tavole  di 
Halle)' , amico  suo  , aggiungendo 
-certe  tavole  ausiliari.  Si  ba  di  lui 
una  regola  mobile  per  trovare  le 
immersioni  de’  satelliti  di  Giove. 
Molte  fra  le  sue  opere  furono  bene 
accette  dal  pubblico  j ma  avend* 
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per  modestia  dissimulato  il  proprio 
nome,  cosi  gli  amici  ne  rispettaro- 
no le  sue  intenzioni , ed  a noi  non 
è dato  di  farne  il  catalogo.  In- 
ventò una  specie  di  microscopio 
circolare,  la  descrizione  dej  quale 
era  Ira  le  mani  del  sig.  Meipier.  Lo 
sue  carte  vennero  date  a Magellan 
(v.  questo  nome,  «ella  Blogrì).  Era 
Berris  cortese  e caritatevole;  l'uni- 
co suo  diletto  erasi  quello  di  amar 
troppo  i piaceri  della  tavola,*  ere- 
desi  che  per  questo  solo  ci  non  sia 
succeduto  a Badie)  nel  posto  di  reg. 
astronomo.  Nella  Raccolta  per  gli 
astronomi,  di  G.  Bernulli,  i 77 t, 
avvi  un  compendio  della  vita  di 
Boris. 

T— n. 

BEVY  (i)  (don  Carlo  Giusep- 
»*),  nacque  a Sant' Ilari*  vicino  ad 
Orleans,  a’  4 novembre  1708.  Be- 
nedettino della  congregazione  di 
San  Mauro , ed  iatoriografo  del  re 
per  la  Fiandra  e l’Hainaut,  e spese 
tutta  la  vita  in  ricerche  sulla  casa 
reale  di  Francia  , e sulla  nobil- 
tà dell’Europa.  1 la  pubblicato:  His- 
toire  des  inaugurulions  des  rois, 
des  empereurs  et  des  autres  so u- 
verains  de  t unirers , ec. , con  in- 
cisioni, Paris,  1776,  in  8vo.  Mal- 
grado questo  titolo  l’autore  «'occu- 
pò qua  s i esclusi  vaia  ente  della  Fran- 
cia. È quest'opera  curiosa  e stima- 
to. Avendogli  tolti  la  rivoluzione  i 
suoi  priorati,  videsi  per  giunta  mi- 
nacciato nella  persona  per  lo  poli- 
tiche sue  opinioni.  Allora  ritirassi 
in  Inghilterra , ove  fece  stampare 
1’  Histoire  de  la  noblesse  herédi- 
tairc  et  successive  des  Gautois, 
■des  Francai*  et  des  autres  p cu- 
li) Egli  sottoserivrvasi  ile  Beer,  ma 
la  sua  frde  ti  nascita  non  gli  ai  la  pai- 
Zitella  de. 
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ples  de  /’  Europe  , ec.,  tono.  I , 
Londres,  1791,  in  4-to,  ristampato 
a Liegi  nell'anno  stesso  e col  mede- 
simo formato.  Tale  storia  esser  do- 
veva compiuta  da  un  Dictionnaire 
alphabétiquc  et  chronologit/ue  , 
compose  de  plus  de  cent-vingt 
mille  noms  des  nobles,  tant fran- 
fair  qu’étrangers  , qui  ont  servi 
cn  France  depuis  Philipp a de  Pa- 
lois,  en  i358,  jusqu'en  i5i5,  é- 
poque  des  anobUssements  par 
argent.  Bóvv  area  per  dieci  anni 
consecutivi  faticato  a disporre  que- 
sto dizionario  su  gli  originali , che 
egli  era  stato  incaricato  di  porre 
in  ordine  alla  camera  de’  conti  di 
Parigi,  delle  pergamene  de’  paga- 
menti esborsati  a tutti  que’  militari 
pur  appuntamenti  c soldo:  oltre  ai 
nomi  ed  a’  gradi,  egli  indicara  le 
qualità  ed  i possedimenti  di  cia- 
scheduno ne’  varj  paesi.  Il  gran- 
cancelliere d’  Inghilterra  , lord 
Lauwborroug , e due  altri  dotti 
Andrea  Stuart , e Lomisden  , vi 
avevano  aggiunto  certe  note  pur 
dare  maggioro  consistenza  a quan- 
to riaguazda  quel  regno,  L’  auto- 
re nc  dice  eh'  aveva  spedite  in 
Francia  quattrocento  copie  de  \’ His- 
toire de  la  noblesse,  c clic  quel 
governo  le  fece  abbruciare  nel 
1797.  E gli  é per  questo  motivo 
certamente  che  noi  non  potemmo 
procurarcene  di’  una  sola  dell’  edi- 
zione di  Liegi.  Circa  poi  al  dizio- 
nario , sembra  certo  che  Bòv/  di- 
sanimato dall’  incontrato  disastro  , 
non  diedrlo  punto  in  luce:  che  che 
nc  sia  poi  avvenuto  del  manoscrit- 
to, lo  s'ignora.  Hassi  di  lui  : Mè- 
moires  sur  huit  grands  chemins 
militaires  constniits  par  Marcus 
Pipsanius  Agrippa  , qui  condui- 
saient  de  Buvity,  capitale  des 
J\'crviens , ause  huit  principale t 
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villes  de  la  seconde  Belgitjur, 
nel  tomo  quinto  della  raccolta  del- 
l’accademia di  Bruasclles.  Il  gover- 
no inglese  commise  a Bév?  nel 
■t  797  di  ordinare  le  carte  dello  sta- 
to al  modo  che  avea  (atto  di  quelle 
della  camera  de’  conti  di  Parigi, 
Ritornato  in  Francia  nel  1801 , gli 
fu  chiesto  di  prestare  il  giuramen- 
to di  odio  all’autorità  reale  1 rispo- 
se esser  debito  del  cristiano  il  non 
odiare  nessuno,  e ch’egli  rispetta- 
va troppo  le  persone  de’  re  per  o- 
diarle.  Gli  si  osservò  che  il  re  di 
Francia  era  morto  , ed  egli  repli- 
cò : n Io  non  debbo  in  aleun  modo 
» odiare  i re , e d' altra  parte  poi 
» il  re  di  Francia  non  muore  mai  <c. 
Fu  posto  in  prigione,  per  le  rela- 
zioni avute  co’  Borboni,  poi  fu  esi- 
gliato  , e quattro  mesi  dopo  otten- 
ne di  poter  ritornare  a Parigi.  Al- 
l’epoca della  ristorazione  pubblicò 
una  dissertazione  gran  tempo  pri- 
ma composta  , ed  intitolata  : Uni- 
tfue  origine  des  rois  de  France, 
tous  issus  <t  une  méme  dinastie , 
ec.,  Paris , 1814,  in  8.vo.  L’auto- 
re vuole  in  essa  provare,  colla  te- 
stimonianza delle  nostre  piò  anti- 
che cronache  , che  la  successione 
de’  re  nostri  non  é costituita  di  tre 
razze  distinte;  ma  si  di  rami  e di 
derivazioni  d’ una  stessa  linea  usci- 
ta da  Mcroveo  (a).  Oltre  le  opere 
stampate,  ha  composto  Bòvj  varie 
genealogie , principalmente  delle 
famiglie  nobili  della  Fiandra  , del- 
1'  Hamaut  e dell’  Irlanda.  Il  duca 
di  Feltro  ( v.  Clark  e,  nel  Suppl.  ) 

(9)  Un  quadro  esteso  secondo  il  si- 
stema di  Wrjr  trovasi  in  uuar  Notice  gé- 
héalngique  et  bistarique  de  la  maùon 
de  France,  Parigi,  1816,  gr.  in  is.mo 
tale  sistema  opposto  a tutti  i monu- 
menti istorici  non  ebbe  fortuna  nem- 
meno alTepotti  della  »U»  pubblicazione. 
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che  amava  i dotti,  ed  era  dotto  egli 
stesso  nella  storia  , e specialmente 
nelle  genealogie  , avealo  nominato 
limosiniere  c bibliotecario  del  mi- 
nistro della  guerra.  Era  Bévy  mem- 
bro della  reale  società  di  Londra  , 
dell’accademia  di  BrusseHes  e di 
altre  varie  dotte  società  dell’Euro- 
pa. Mori  in  Parigi  d’anni  novanta- 
due  a’  28  giugno  del  i83o. 

E— K— D. 

j-2.  BEWICK  ( Tommaso  ) , 
celebre  incisore  inglese,  nacque  ai 
iz  agosto  «7  53,  a Cherry-Burn , 
nella  contea  del  Northumberland. 
Era  il  padre  suo  proprietario  d’una 
miniera  di  carbon  fossile  a Mi- 
ekley-Bank.  Sin  dall’infanzia  mo- 
strò le  più  felici  disposizioni  pel 
disegno.  Il  suo  prediletto  .tratteni- 
mento erasi  quello  di  disegnare  eoi 
carbone  o colla  creta  sovra  le  por- 
te e le  imposte  gli  animali,  non 
che  ogni  oggetto  sorridente  alla 
giovane  sua  immaginativa.  Passan- 
do un  dì  per  la  capanna  di  Cherry- 
Bum  l’ incisore  Ralph  Beilby  di 
Newcastle , questi  venne  tocco  dal- 
l’ ingegno  annunziato  negli  abboz- 
zi di  Bcwick , e lo  chiese  a’  snoi 
parenti,  che  glielo  affidarono  co- 
me fattorino.  Erasi  Beilby  un  arti- 
sta distinto  seni’  esser  di  quelli  di 
prima  sfera:  ma  se  Bevvick  poteva 
trovare  piò  abile  maestro,  sarehbe- 
gK  stato  impossibile  di  rinvenirne 
uno  piò  tenero,  più  affettuoso  ver- 
so i suoi  scolari.  Non  avea  ancora 
il  giovane  incisore  compiuti  i suoi 
anni  di  educazione,  quando  Carlo 
Huttcm  che  stava  apprestando  la 
pubblicazione  del  suo  Trattatati a- 
grimensura,  si  rivolse  a Beilby  pre- 
gandolo che  gli  eseguisse  in  rame 
le  figure  necessarie  per  la  intelli- 
genza dell’opera  (1770).  Beilby 
stimò  eh’  ai  sarebbe  stata  miglior 
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é<m  lo  incìderlo  in  legno  ed  affi- 
donne  l' impresa  a Bewick.  Questi 
vi  si  accinse  col  proponimento  che 
Hatton,  il  ministro  ed  il  pubblico 
avessero  a rimanerne  meravigliati 
pél  pensiero  e pel  lavoro.  In  fatti 
mercé  quel  processo,  le  figure  in- 
vece di  essere  unite  in  massa  c 
confusamente,  stivate  per  cosi  dire 
in  fondo  al  voluihe,  ti  trovano  iso- 
latamente ciascheduna  al  posto  che 
le  conviene  a lato  del  teorema  o 
del  problema  di  cui  esse  rendono 
fàcile  la  dimostrazione.  Questo  sag- 
gio, per  far  rivivere  un’arte,  che 
in  certa  maniera  era  morta  da  un 
secolo  e mezzo,  l’arte  vo’  dire  del- 
l’incisione  sul  legno,  non  torni  in- 
fruttuosa. Bevrick  per  istigazione 
o per  consiglio  del  suo  protettore  vi 
si  dedicò  particolarmente  ; e il  ri- 
manente del  suonoviziato  venne  se- 
gnalato per  l’ esecuzione  di  molte 
figure  dello  stesso  gènere  per  ope- 
re di  matematica  o di  fisica  delle 
quali  non  citeremo,  che  la  tradu- 
zione inglese  degli  Elementi  di 
geometria  di  Bossignol.  Compiuto 
il  noviziato,  recossi  a Londra  ove 
rimase  alquanti  mesi  che  non  tor- 
narono infruttuosi  per  la  sua  istru- 
zione e per  lo  sviluppo  de’  suoi  ta- 
lenti. Ma  la  capitale  dell’  Inghil- 
terra s’  ebbe  per  lui  poche  attrati- 
ve  ; e rivide  volentieri  i suoi  set- 
tentrionali paesi.  Andò  per  anco 
sino  in  Iscozia  ; portossi  quindi  a 
Newcastle. , e s’associò  col  suo  an- 
tico maestro.  Giovanni  Bewick 
( v.  piò  sotto)  suo  fratello  minore, 
diventò  il  comune  discepolo  dei 
due  ■ incisori.  Numerose  opere  u- 
scirono  dalle  lor  mani , ma  princi- 
palmente da  quelle  dell’artista  no- 
stro, la  cui  riputazione  cominciava 
a divulgarsi,  poiché  ogni  dì  piò 
vincendo  sé  stesso,  spinse  l’arte 
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dell’  incisione  sul  legno  a tal  pun- 
to, da  venirne  considerato  quasi 
l’ inventore.  I Secoli  XV  e XVI , 
s’  ebbero  gran  numero  d’ incisori 
sòl  legno,  testimonia  ne  siano  la 
Danza'  de’  motti  di  Holbcin,  gli 
ornamenti  e le  iniziali  de’  primi 
Messali,  delle  prime  bibbie  e quel- 
le incisioni  di  fiori  e d’  écailles 
che  trovanri  in  Gerard  j Gesner  e 
Fuchs.  Ma  da  un  lato  si  valse  Be- 
wick di  nuovi  processi,  e dall’altro 
egli  si  fece  ad  eseguire  certe  mi- 
nuziose particolarità  con  tale  deli- 
catezza , con  tal  perfezione  e mor- 
bidezza, che  talvolta  la  cedono  a 
fatiea  a’  piò  eleganti  intagli  in  ra- 
me. Li  maggior  parte  degli  antichi 
silografi  non  confidarono  al  legno 
che  certi  «chizzi  arditi  nc’  quali 
quasi  sempre  le  ombre  sori  nullo  O 
appena  accennate  ; ed  allorché  vol- 
lero rinforzarle  adoperarono  i trat- 
ti incrociati.  Questi  non  si  possono 
ottenere  sulla  carta  che  mediante 
l’applicazione  di  due  pezzi  diversi 
e diversamente  incisi  sulla  superfi- 
cie che  dee  ricevere  l’ impronta 
complessò:  poiché  nulla  di  piò  dif- 
ficile , lungo  e dispendioso  dell’  e- 
seguire  sovra  uno  stesso  pezzo 
quella  farragine  di  piccioli  paralle- 
logrammi o rombi  che  formano  le 
intersecazioni  de’  tratti  incrociali. 
Ora,  tale  applicazione  successiva 
de’  due  pezzi  sulla  carta , neutra- 
lizza appunto  uno  degl’  immensi 
vantaggi  dell’  incisione  sul  legno  , 
quale  si  é quello  di  potere  nello 
stesso  tempo  e d’un  sol  colpo  tira- 
re lo  scritto  e la  incisione  ( la  qua- 
le , Come  é noto,  è in  rilievo,  men- 
tre all’opposto  l'intaglio  in  rame  é 
incavato).  Bewick  schivò  tutti  que- 
st’ inconvenienti  e queste  imperfe- 
zioni. Lasciò  da  un  canto  i tratti 
incrociati , che  soltanto  alcuno  dei 
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suoi  scolari  ( Neghiti,  Harvev,  er.)  suoi  scolari  entusiasti , da’  suoi  e- 
|osc  in  uso  con  «tolto  successo,  ma  saltati  successori , «'  non  cercò  coU 
a spese  però  di  lavoro  e di  tempo  l'incisione  sol  legno  che  un  certo 
che  non  compensano  abbastanza  la  numero  di  e fiotti  determinati  rig- 
hettò delle  costoro  produzioni.  E guardanti  una  larga  distribuitone 
non  pertanto  le  sue  incisioni  prò-  di  luce  e di  ombre.  Ad  ogni  modo 
ducono  di  spesso  un  magico  effet-  questi  suoi  scolari  atessi  formano 
to  : nè  solo  ut  esse  si  scorgono  ar-  patte  della  gloria  di  Bcwiok  ; nò 
dito  disegno,  contorni  irreprensi-  avesse  egli  altro  pregio  fuor  quello 
bili,  linee  pure , esatte  e deliziose,  di  avere  educati  i Ransom,  i Clen- 
ma  visi  ammira  tal  varietà  di  tin-  nell,  gli  Hole,  i Johnson,  i Mes- 
te, siffatta  distribuzione  di  luce  bitt,  gli  Harrey  c finalmente  Gia- 
da andarne  stupefatti  di  spesso  gli  vanni  Bewick  suo  fratello,  bene 
incuori  in  rame.  Le  vaghe  incisi»-  basterebbe  questo  solo  a meritargli 
ni  che  di  questo  modo  «seguì  per  lunga  ricordanza  itegli  annali  del- 
1’  Eremita  di  Paniell , e per  due  l' incisione.  Di  mezzo  a queste  oc- 
poemi  di  Goldsmith  ( Il  viaggia-  cupaitoiti  ed  a quest’ alto  animar  - 
tore,  ed  II  villaggio  abbandona-  stramonio,  trascorse  l’ iutiera  vita 
io  ) hanno  tal  perfezione,  che  il  re  di  Bewick,  a datare  dal  suo  slabiii- 
Giorgio  111  non  potendo  farsi  ca-  mento  in  Nevreasllc.  Solo  certi  av- 
pace  che  fossero  state  scolpite  sul  venimenli  ordinarissimi , quali  *a- 
legno  volle,  che  il  suo  iibrajo  Nu  rebbero  la  morte  del  padre  e quél- 
col  gli  recaste  dinanzi  < pezzi  in-  la  del  fratello  turbarono  la  pacifica 
tagliati,  e la  sola  inrpezionodi  que-  «aa  carriera.  Un  equivoco  insorto 
sii  irrcfragabilltest  unonj  potò  con-  tra  Bewick  e il  suo  protettore  fu  , 
vincerlo  della  realtà  del  fatto.  Ot-  •circa  il  I1<t9,  cagione  che  venisse 
teneva  Bewick  tali  effetti  di  degra-  interrotta  1’  associazione  eh’  avea- 
dazionc  di  luce  raschiando  lieve-  no  formata  per  dare  al  pubblico 
mente  la  superficie  del  pezso  nei  1*  Istoria  degli  uccelli  della  Gran 
luoghi  eli’ esser  doveano  discreta-  Brettagna.  Vide  ancora  con  suo  dò- 
mente  illuminati.  Di  spesso  pure  lore  il  iibrajo  Charolej  awantag- 
lasciara  affatto  intatte  certe  parti  giarsi  imprimendo  imovamente  le 
del  pexzo  nelle  quali  Alberto  Du-  numerose  incisioni  sul  legno  che 
rero  avrebbe  introdotti  i tratti  in-  aveva  «seguite  in  gioventù,  quando 
crociati.  Perciò  1 ombre  hanno  un  er*  ancor  lungi  da  quella  perfezio- 
cerlo  che  di  pastoso , « una  tinta  ne  a cui  giunse  dipoi.  Se  traggsn- 
si  viva  da  andarne  eguali  per  lo  sene  queste  tribolazioni , Ravvici 
meno  a’ disegni  «seguiti  finitameli-  trascorse : tranquillamente  suoi  glor- 
ie all’acquerello.  Altra  lode,  di  cui  ni.  In  gioventù , avea  fatto  pompa 
defraudar  non  si  dee  quest'  abile  di  molta  indifferenza  per  la  pro- 
jri  sto  valore  duna  maniera  perduta,  primi  e per  le  ricchezze;  ma  giun- 
si è questa:  ch’egli , cioè , il  qual«  to  alla  matura  età  ben  si  emendò 
aveala  portata  agli  ultimi  limiti , di  questo  dilètto.  Semplicissimo  di 
pure  non  n’esagerava  la  importa n-  modi  e di  dire,  amava  ia  società 
za,  nè  pensò  che  siffatto  ramo  d’in-  delle  persone  semplici,  la  quale 
«rione  dovesse  torre  il  primato  a non  pertanto  nulla  offeriva  d’ arti- 
qoella  sul  rame.  Assai  diverso  dai  stiro.  Il  dopo  pranzo , recava»!  a 
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ragionar  di  politica  in  certa  stanza 
riserbata  d' un  gabinetto  letterario 
di  Newcastle,  nella  «piale  non  era- 
no ammessi  che  pochi  iniziati,  per 
■cui  i profani  chiamavanla  sorriden- 
do la  camera  de’  lord.  Amara  mol- 
to il  poeta  Cunuingbam,  che  visse 
alcuni  anni  a Newcastle.  Mori  lie- 
wick  ricino  a Windmill-HiUs  agli 
8 novembre  1828  nell’  anuo  suo 
settantesimosettimo.  Ecco  la  serie 
delle  principali  sue  produzioni  : I. 
Le  tavole  del  Trattato  et  agrimen- 
sura di  HuUon,  1 v)  a;  IL  Le  tavole 
degli  Elementi  di  Geometria  di. 
Koariguol,  traduzione  inglese  del 
dottore  Eufield  ; III.  T ulte  le  ta- 
vole dell’edizione  delle  Farcia  di 
Gajr  , data  nel  1 V)9  a Newcastle 
{ una  di  queste  tavole  ottenne  il 
premio  proposto  nel  itjS  dalla 
società  delle  arti  per  la  migliore 
incisione  sul  legno  );  IV.  Tutte  la 
tavole  delle  Farcia  stalle,  pubbli- 
cate nel  1784,  dallo  stesso  libra- 
io ( intorno  a che  osserveremo  es- 
serci stata  un’  altra  edizione  nel 
2776,  con  incisioni  sul  legno, 
di  cui  però  accertare  non  puossi 
che  ne  losac  autore  Bewick  ) 5 V. 
Storia  generale  de'  quadrupedi. 
Quest’  opera  primaria  par  la  ripu- 
tazione di  Bevvick,  si  è forse  quel- 
la , Ira  tutte  le  pubblicate  sulla 
zoologia,  che  inspirò  a’  più  degli 
uomini  d'ogni  età  «condiziona l’a- 
more di  questo  ramo  delia  storia 
naturale.  Ne  fu  distribuito  il  pro- 
spetto nel  1 'j8'|  e, il  volume  fu  da- 
to fuori  nel  1 190 , ma  aveaci  Be- 
wick  già  lavorato  intorno  sino  dal 
■J  j85.  Del  rimanente  non  era  casa 
nuova  per  lui  la  storia  naturale  de- 
gli animali.  Egli  ne  conosceva  me- 
ravigliosamente i costumi , le  abi- 
tudini , non  meno  che  1»  loro  atti- 
tudini e le  formo.  Tale  amore  per 
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la  zoologia  pittoresca  erari  in  lui 
accresciuto  e sviluppato.  Abitatore 
ed  amante  della  campagna . avea 
di  frequente  l’ opportunità  di  stu- 
diar gu  animali.  Passavano  di  spes- 
so per  Newcastle  barcajuoli  aventi 
al  lor  seguito  o nelle  gabbie  gran- 
di mammiferi , e Bewick  non  man. 

' cava  mai  di  portarsi  a vederli  Era- 
ri ne’  contorni  un  ardente  promo- 
tore dello  studio  delle  scienze  na- 
turali , Marmaduke  Tonstalt  di 
Wjcliffe:  questi  possedeva  un  mu- 
seo ed  una  tal  qual  sorta  di  serra- 
gli» . e il  nostro  incisore  andavasi 
a disegnare  i viri  ed  i morti.  I 
mammiferi  che  Bewick  pubblicò 
son  quelli  principalmente  deli’  In- 
ghilterra, e più  ancor  propriamen- 
te quelli  eui  gl'inglesi  riferiscono 
gran  parte  della  prosperità  loro 
commerciale.  Per  questo  modo  tut- 
te le  varietà  e le  razze  de’  bovi , 
de’  cavalli,  de’  montoni . da'  cani 
occupano  un  posto  considerevole 
nell’  opera.  Vi  si  trovano  sovra  tut- 
to delineate  le  antiche  razze  degli 
armenti  caledonj  , le  quali  oggidì 
sono  a un  dipresso  perdute.  Ogni 
figura  va  di  conserva  con  la  sua 
spiegazione  estesa  da  Hodgson  c da 
Bcilbv , riveduta  però  da  Bewick. 
Ma  ciò  che  allettò  singolaamente 
il  pubblico  si  fu  il  numero  de’  fre- 
gi « de’ «osi  delti  culs-de-lampe  , 
•oltremodo  graziosi,  fecondi  d’idee 
« semplicemente  drammatici  In 
questi  quadri  in  miniatura,  pei 
■quali  Bewick  esser  dovrebbe  chia- 
mato il  La/ontaine  delC incisione , 
vengono  posti  in  «scena  gli  animali 
nel  modo  più  semplice,  e consen- 
taneo a’  loro  costumi , natura  o bi- 
sogni, e nel  punto  di  vista  più  sor- 

r rendente  delle  relazioni  loro  con 
uomo  : son  queste  quasi  sempre 
altrettante  lezioni  di  molale,  tal- 


Digitized  by  Google 


■fc*.  n f.  v 

volta  satirr  piacevolmente  pungo,  n- 
ti,  talvolta  pure  le  son  soluzioni 
date  a modo  suo  dall’artista  sugli 
uomini  e sulle  cose;  sulle  questio- 
ni e gli  avvenimenti  del  giorno.  La- 
storia  de’  quadrupedi  s’ebbe  sette 
edizioni;!’!.  Un  magnifico  Toro  sel- 
vaggio ricavato  dal  vero , sovra  un 
individuo  rinchiuso  nel  parco  di- 
Chìllingham,  dimora  del  lord  Tan- 
karville , è a un  tempo  il  capo  d’o- 
pera di  Bewick  ed  il  nec  plus  ul- 
tra di  quanto  «i  possa  tentare  col 
bulino  del  jilografo.  Non  ne  furo- 
no dapprima  tirate  che  poche  co- 
pie, dopo  di  che  si  ruppe  lo  stam- 
po del  legno:  ma  nel  1817,  riitni- 
ronsi  i ]iezzi,  ed  artatamente  in- 
sieme congiunti,  si  ricompose  la 
primitiva  forma  meno  però  il  ricco 
fregio  che  componevane  la  cornice, 
e se  ne  tirarono  nuove  copie.  Una 
di  esse  in  carta  velina  fn  venduta 
sino  a 20  ghinee;  VII  e Vili.  Le 
tavole  dell’  Eremita  di  Parnell  ; 
quelle  del  .piaggiatore  e del  Vil- 
laggio abbandonato  di  Goldsmith. 
Questi  capi  d’opera  della  Silogra- 
fia furono  eseguiti  in  compagnia- 
col  fratello;  IX.  La  Storia  degli 
uccelli  della  Gran  Brettagna,!  voi. 
1797  e 1800.  Contiene  il  primo  gli 
uccelli  terrestri,  il  secondo  gli  ac- 
quatici. Le  descrixioni  del  primo 
sono  dovute  a Beilby  : ma  la  rottu- 
ra di  cui  accennammo  piò  sopra  co- 
strìnse Bewick  a prender  sopra  aè 
quelle  del  secondo  volume,  però 
con  la  collaborazione,  o revisione  di 
Cotes,  curato  di  Bcdlington.  Tut- 
te le  specie  raffigurate  in  questi 
due  volumi  sono  esegnite  con  me- 
ravigliosa fedeltà  e delicatezza.  Al 
pari  della  pubblicazione  de’  qua- 
drupedi, Bewick  non  si  limitò  sol- 
tanto alle  particolarità  zoologiche.: 
ei  pone  in  isccna  gli  uccelli  nel  mo- 
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do  stesso  che  i mammiferi , e tòri' 
qualche  tratto  del  bulino  ne  inizia 
né'  misteri  svariati  delle  loro  astu- 
zie, delle  ior  caccio,  dè’lor  viaggi, 
della  loro  nidificazione  e de’  loro 
amori.  Quest’opera  pure  (piò  sti- 
mata ancor  della  prima } ebbesi  as- 
sai edizioni  prima  e dbpo  la  lette- 
ra ; X.  Le  tavole  della  raccolta  in- 
titolata Favole  tC  Esopo  e if  altri 
di  Tom.  Bewick,  1818  (questa  rac- 
colta assai  bella,  non  ebbe  tutto  il 
successo  di  che  era  degna  ) ; XI. 
(Quella  delle  Fàvole  scelte , ediL 
Emerzòn  , Chanley , 1820.  Ltt 
incisioni  appartengono  quasi  tutte 
alla  prima  età  di  Bewick  che  fu  , 
come  si  vide  piò  sopra,  scontento 
della  seconda  loro  pubblicazione. 
Ad  ogni  modo  gli  renne  fatto  com- 
prendere, che  la  collezione  de'  suoi 
primi  lavori  stata  sarebbe  un  di 
necessaria  per  chi  volesse  abboz- 
zare la  storia  della  Silografia;  quin- 
di pose  egli  stesso  in  fronte  alla 
collezione  una  sua  memoria  scritta 
assai  bene  col  catalogo  dèlie  piò 
importanti  suo  produzioni  ; XII. 
l’arte  delle  tavole  del  viaggio  in 
Svezia,  nella  Lapponia,  ec.,  di  Con- 
sett  ( particolarmente  la  renna  e le 
slitte  de’  Lapponi);  XIII.  lì  Bue 
ingrassato  di  Wbitleg , al  quale 
si  pnò  aggiugnere  quello  di  Kyloe; 
XIV.  La  Zebra  , 1'  Elefante  , il 
Leone , la  Tigre  ; quattro  grandi 
soggetti  eseguiti  pel  famoso  Pid- 
cok  ; XV.  Molti  disegni  per  un 
libro  su’  pesci  della  Gran  Bretta- 
gna. L’idea  di  quest’opera  erasi  la 
stessa  che  quella  delle  storie  dei 
«juadrupedi  c degli  uccelli.— Fece 
inoltre  Bewick  il  solo  ritratto  che 
si  conosca  di  Cunningham-  Il  suo 
fu  inciso  molte  volte  sovra  scolpii- 
ci  disegni;  quello  che  fu  dipinto 
da  Hamsay  è assai  bello  : il  busto 
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di  lui  scolpito  da  {iaily  adorna  la 
biblioteca  della  società  filosofica  di 
Ncwcaslle.  — j Giovanni  ISkwick.  , 
fratello  del  precedenti;,  nato  a 
Cherry  Bora,  nel  1760,  fu  educa- 
lo da  Beilhy  c dal  fratello  nell’arte 
di  cui  questi  andava  ampliando  i 
confini.  Lasciò  in  seguito  Nevvca- 
stle  per  (stabilirsi  a Lopdra , ove 
acquistò  in  pochi  anni  assai  rino- 
manza.  In  qualche  parte  sorpassar 
va  Tommaso , p forse  sarebbe  ito 
piò  innanzi  di  lui.  Ma  sfortunata- 
mente mori  nel  1 $§5  d'  un’a Ile z io- 
ne polmonare.  Non  si  hanno  di  lui 
che  alcune  tavqle  dell’  Eremita , 
del  Viaggiatore,  e del  Villaggio 
abbandonala  ; piò,  tatti  i disegni 
della  Caccia  , poema  di  Somervil- 
le,  meno  uno  fornito  da  Bollarli, 
y uè’  disegni  però  non  andarono 
perduti,  aycudoli  tutti  incisi  Tom- 
maso. 

Pf*- OT. 

Bp.XON  (Scipione  Ginonaio), 
giurisconsidto , era  fratello  del- 
l'abate Bczon,  noto  per  l'onore 
fattogli  da  BulTon,  nel  sceglierlo 
a suo  collaboratore  (g.  Buon,  nel- 
la Iliogr.).  Nato  nel  1 7$5  a Rcmi- 
remont  compiè  suoi  studj  nella 
università  di  Nancy,  c ritornò  nella 
sua  nativa  citili  ad  esercitare  la 
professione  dell'  avvocato.  Alcun 
tempo  dipoi  la  principessa  L.  Ad. 
-ni  Bourbon,  badessa  di  lieiniie- 
iiiont , lo  nominò  suo  procuratore 
fiscale.  Nel  1787,  fu  uno  de’ com- 
missari eletti  per  redigere  gli  atti 
{del  bailaggio.  Al  pari  d’altri  mol- 
ti, ei  non  pensava  che  la  riforma 
degli  abusi  seco  dovesse  portare  il 
rovesciamento  delle  instituzioni. 
Ed  allorché  yide  minacciata  resi- 
stenza della  badia  di  Kcmiremont, 
pubblicò  nel  1790,  col  titolo  di: 
fili  de  r human  ite  et  de  la  rai- 
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son , un’àpologìà  dell’iHustre  capi- 
tolo , la  cui  distruzione , ei  diceva , 
porterebbe  la  rovina  della  contra- 
da. Nella  organizzazione  delle  mu- 
nicipalità, fu  nominato  commissa- 
rio del  re  appresso  quella  di  Re* 
mi  remonti  ma  non  stette  molto  a la- 
sciar quella  città  per  recarsi  a Pa- 
rigi, ove  fu  successivamente  impie- 
gato in  diversi  officj  giudiziari  (1). 
Eletto,  nel  1796,  presidente  del 
tribunale  criminale  della  Senna, 
intese  allora  ad  approfondirsi  nello 
studio  del  codice  dì  cui  dovrà  con- 
tinuamente fare  l'applicazione,  0 
compose  sopra  quest’argomento  di- 
verse opere,  alle  quali  egli  dee  un 
posto  distinto  fra  i orimi  nalisti. 
Nel  1800,  all’epoca  della  riorga- 
nizzazione dell’ordine  giudiziario, 
fu  nominato  .vice  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza  in  Pa- 
rigi. Malgrado  i doveri  di  questa 
corica,  trovò  il  tempo  di  dare  al- 
l’accademia di  legislazione  un  corso 
di  diritto  criminale  , che  fu  stara-, 
palo  nel  i8o3  negli  Annali  - di 
quella  società.  Già  conosuinto  per 
varie  opero  stimate,  l’una  delle 
quali,  Théorie  des  lois  crimàtel- 
les  (1),  gli  aveva  meritata  la  gran 
medaglia  d’oro  dell’accademia  di 
Berlino,  inviatagli  per  comando-dei 
re,  quale  attcstato  reso  al  me- 

(«)  Nel  »7q4*p'  f*u  nominato  relatore, 
o accusatore  pubblico,  d’ una  commissione 
militar»?  presso  gli  eserciti  dell’ Ovest  ; 
cd  egli  appai  Ve  in  quelle  % contrade  in 
divisa  di  guerra;  ciò  che  riusciva  piace- 
vole colla  sua  breve  e contraffatta  figura 

(2)  11  ministro  plenipotenziario  dell* 
repubblica  elvetica  (P.  A.  §tappff)  sefi- 
vevagli  nel  1802;»  Le  doti?  e.  profonde 
» vostre  ricerche  sulla  teoria  delle 
a criminali  vi  assicurano  un  pbsto  di< 
» stinto  tra  i benefattori  dell' umana 
v,  società.  . . . Grazie  dunque  vi  sienq 
>j  fesc,  rispettabile  magistrato,  eco.  « 
V-\*.  a 
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rito  (a).  Nel  tempo  istesso  Tenne 
invitato  dall'elettore,  poscia  re  di 
Baviera  ad  estendere  un  codice  cri- 
minale pe’  suoi  stati.  Massimiliano 
ed  il  ministro  ano,  barone  di  Mon- 
gelas , gli  scrissero  lettere  di  rin- 
graziamento, contenenti  elogj  lusin- 
ghieri su  quella  compilazione  che 
Beton  mandò  a Monaoo  nel  gftn- 
najo  del  i8o5.  L’elettore  ave.a  com- 
messo al  suo  ministro  di  fargli 
sapere  che,  apprécianl  à leur  ju- 
tie  vai cur  et  Cauteur,  et  Vauvro- 
ge  avrebbe  volentieri  veduto  il  suo 
nome  posto  in  fronte  ad  un  libro 
che  conteneva,  dee  principe s et  de 
vues  si  utiles.  E Bexon  nel  1 807 
pubblicò.  Application  de  la  théo- 
rie  de  la  législaiion  pénale , ov- 
vero, Code  de  la  sureté  publique 
et  particulière,fondé  sur  les  rè- 
gies de  la  morale  universelle , 
sur  le  droit  des  gens  ou  droit 
primitif  des  sociétés,  et  sur  leur 
droit  particulier  dans  l’état  ac- 
tuel  de  la  civilisation  ; rédigé  en 
p'rojet  pouf  les  états  de  S.  Al. 
le  roi  de  Bavière,  1.  voi.  in  fo- 
glio. Nel  tempo  stesso  ricevè  dal 

San  giudice  del  regno  d’Italia  una 
;tera  lusinghevolissima , cha  do- 
mandava H suo  parere  intorno  al 
progetto  del  codice  ch’egli  aveva 
sommesso  all’esame  de’ primi  gin- 
resconaulti  italiani.  Con  tutta  la 
stima  di  cui  godeva  Bexon , ei  non 
fu  compreso  nella  nuora  organiz- 
zazione de’ tribunali  nel  1808.  La 
sua  opposizione  all’imperial  dispo- 
atismo,  nori  che  altre  cagioni  meno 
onorevoli  in  vero,  ma  rimase  però 
ignorate  dal  pubblico,  si  furono  i 
motivi  della  sua  esclusione.  Passato 
essendo  per  la  rivoluzione  senz’au- 

(3)  Lettera  del  marchese  de  Lacche, 
stai,  i8»a. 
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mentare  la  sua  modesta  fortuna,  • 
dovette  ripigliare  la  professione 
d’avvocato  (4).  Ne)  celebre  proces- 
so de'  patgiotti  del  18 1 6,  egli  difese 
Desbaunes , un  tempo  guardia  dt 
Mousieur.  Ma  la  polizia,  che  aveta 
evidentemente  apparecchiatala  fac- 
cenda, rese  inutile  lo  zelo  degli 
avvocati,  e Bexon  non  potè  salvare 
il  suo  diente.  Ritiralo  da  alcuni 
anni  a Chabillet , vi  mori  a*  1 7 no- 
vembre 1 8a5.  Era  membro  del- 
l’accademia della  legislazione , del- 
l’Ateneo delle  arti , dell’accademica 
società  delle  scienze,  della  società 
filantropica,  ec.  Oltre  assai  scritti 
d’occasione,  e che  sono  oggidì  af- 
fatto sconoscimi , si  hanno  d i lui  : 
L Afémoire  sur  la  forme  de  la 
procedure  par  juris , et  sur  P uti- 
lité  d un  tribunal  de  corrediate 
paternelle,  Paris,  1799,  in  8.vo. 
II. Parallèle  duCodepénal  dAit- 
gleterre  avec  les  lois  pénales 
frangaises,  et  considér  ations  sur 
les  moj-ens  de  rendre  celles-ci 
plus  utiles,  ibid.,  1800,  in  8.vo. 
Venne  quest’opera  premiata  dal 
Liceo  delle  arti;  III.  Déreloppe- 
ment  de  la  théorie  des  lois  cri- 
minelles,  par  la  comparaison  de 
plusieurs  législations  ancicnres 
et  modernes , ibid.,  1801,  t voi. 
in  8.vo.  IV.  Application  de  la 
théorie  de  la  législaiion  pittale  r 

(4)  Nel  »8iò,  il  principe  di  Condilo 
rsccomandò  vivamente  al  cancelliere  co- 
me quello  che  avea  reso  utilissimi  ser- 
vigi alla  figlia  sua,  allorché  era  ba- 
dessa del  capitolo  di  Remiramonu  U 
principe  lodava  pare  la  purezza  "de ' suoi 
principi,  la  fermezza  della  sua  condotta 
ned  esercizio  de'  pericolosi  impieghi  an- 
nessi al  posto  da.  lui  coperto  nel  tri- 
bunale carile  di  Parigi.  Non  si  scorge 
però  che  lale  raccomandazione  sia  tor- 
nala t grande  vantaggio  di  Bexon. 
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te. fittiti.,  1807.  Demanlt  neH’an- 
nunciaro  ques  l’opera . negli  Arclii- 
yes  littéraires  s’esprime  poro  fa- 
vorevolmente intorno  Ber  caria  ed 
i filosofi  del  secolo  XVIH  che  in- 
tesero alla  riforma  delle  leggi  pe- 
nali. A tale  suo  articolo  pungen- 
tissimo rispose  con  una  lettera  as- 
sai viva  l’abbate  Morello! , primo 
traduttore  francese  di  Beccaria , 
cui  Dessault  fece  una  risposta  non 
meno  forte  del  primo  articolo. 
(Questi  tre  scritti , degni  d’esser 
letti , sono  inseriti  negli  Archires, 
XVI.  4o6;  XVII,  8s-3i4;  V. 
Du  pouvoir  judiciaire  en  Frante 
et  de  son  inamovibilità , ihid., 
181 4.  in  8,vo.  Composta  sotto  il 
regime  imperiale,  del  «piale  mostra 
il  dispotismo , ad  ogni  modo  non 
apparve  ebe  dopo  la  sua  caduta; 
VI.  De  la  liberté  de  la  presse  el 
des  rnojens  dea  prevenir  et  d en 
réprimer  les  abus , ihid.,  181 4, 
in  foglio. 

W— s. 

BEY  DI  BATILLY:  (».  Lrsey, 
nel  Sappi.'. 

1 -a.BE  YTS(bar.GutSKPPK  Fran- 
cesco } , nato  a Bruges  , si  distinse 
ne'  primi  anni  per  gran  forza  di 
concepire,  c per  la  sua  patente  dis- 
posizione alle  matematiche.  Chi  vo- 
leva a que’  dì  diventar  qualche  co- 
sa dovea  recarsi  all’umversitù  di 
Lovanio,  la  quale  però  era  assai  de- 
caduta. Chi  v’acquistava  il  primo 
sto  al  concorso  della  facoltà  dei- 
arti,  composta  dalle  pédagogie* 
da  Pare,  ila  Faucon,  da  Ciotte  au, 
et  du  Lps  (non  già  di  Lille,  come 
per  errore  fu  detto  nell’articolo 
Donpio)  ; avevasi  onori  straordina- 
rj,  poteva  con  successo  a tutto  aspi- 
rare, se  abbracciava  il  sacerdozio, 
e serbava  i osino  alla  morte  il  titola 
glorioso,  ma  acquistalo  con  breve 
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spesa,  di  prima*.  Bfcjts  ottenne 
nel  1782  questo  vantaggio,  sebbe- 
ne B.  F.  Bar  abbialo  ammetto  nel 
suo  Cataloga*  omnium  primorum, 
(dlelchin.f  1824,  in  iz.mo).  Ven- 
ne nominato  sostituto  del  procura- 
tore generale  nel  consiglio  delia 
Fiandra  austriaca,  poscia  consiglie- 
re pensionarlo  e cancelliere  in  ca- 
po del  magistrato  di  Bruges.  Es- 
sendo stato  riunito  il  Belgio  alla 
Francia,  continuò  Bejls  ad  eserci- 
tare gl'impieglti  amministrativi,  e 
nel  1797  li*  pel  suo  ingegno,  per 
la  probità  sua  e per  fo  aelo,  eletto 
al  consiglio  dei  cinquecento  quale 
rappresentante  della  I.ys,  In  quel- 
l’assemblea ei  non  si  le  meno  os- 
servare per  le  sue  cognizioni  in 
fatto  di  legislazione,  die  per  la  sag- 
gezza delle  sue  politiche  dottrine. 
Una  delle  sue  prime  cure  fu  di  ri- 
volgere l’attenzione  de’  suoi  colle- 
glli all’istruzione  pubblica c di 
muoverli  in  favore  degli  emigrati 
eolio  spaventevole  quadro  cli’ei  lo- 
ro dipinse,  degli  effetti  prodotti  dal 
terrore  ne’  dipartimenti  d'alto  e 
basso  Beno,  ove  trentamila  indivi- 
dui costretti  di  rifuggiarsi  nel  fondo 
della  Selva  Nera , non]  arcano  po- 
tuto ripatriare  in  tempo  utile.  Al- 
tra volta  trattò  energicamente  le 
cause  de’  livellar)  o de’  pensionar) 
dello  stalo,  e s’oppose  alla  ridu- 
zione degl’  interessi  loro  dovuti  , 
dichiarando  che  i migliori  decreti 
dell’assemblea  Costituente  si  era- 
no quelli  de’  17  giugno,  18.  luglio, 
e a 7 agosto,  » i quali  avevean  posto 
n il  debito  pubblico  sotto  la  mal- 
li leveria  delia  lealtà  francese,  u 
Piò  tardi  sorse  oontra  il  proget- 
to di  legge,  che,  escludendo  gli 
ex-nobili  da'  pubblici  impieghi , 
macchiava  con  ingiuriosa  eccezio- 
ne una  classe  intiera  di  cittadini^ 
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e.  propose  di  trasferirsi  ad  altro 
tempo  quella  parte  del  progetto 
di  Cbollet,  tendente  ad  esigere  da 
ognuno  che  stato  fiosso  sacerdote  un 
giuramento  speciale.  In  altre  cir- 
costanze mostrassi  nemico  delle 
misure  di  polizia,  a telante  difen- 
sore della  libertà  individuale.  Ma 
se  doeti  prestar  fede  a BefFroy  di 
Heigny,  n ei  seppe  ai  18  fruttidoro 
» conservare  il  suo  posto  mediante 
» alcune  diatribe  contra  i nobili, 
» die  se  nulla  costarono  al  suo  in- 
» gegno,  dovettero  però  contna- 
» stare  con  la  sua  coscienza.  « 
(Dict.  des  hommes  et  des  choses). 
Allorché  pegli  avvenimenti  del  18 
brumajo,  mutossi  il  governo  di 
Francia,  accusato  Bevts  d’essersi 
opposto  al  successo  di  quella  gior- 
nata, dovette  allontanarsi  da  Pari- 
gi: ma  di  11  a poco  tempo  ottenne 
che  fosse  levato  lo  stato  di  sorve- 
glianza cui  lo  si  aveva  sottoposto. 
Infatti  egli  erasi  solamente  limi- 
tato, da  candido  legista,  ad  invocare 
il  testo  della  legge . poscia  al  pari 
della  maggior  parte,  de' suoi  colle- 
glli era  bravamente  saltato  da  una 
delle  finestre  del  castello  di  Saint- 
Cloud.  Il  primo  Console  che  stima- 
vaio,  n indovinava  la  qualità  della 
sua  opposizione,  lo  nominò  a pre- 
fetto di  Loir-et-Gher  ; ma  siccome 
la  sua  inclinazione,  e la  natura  dei 
suoi  primi  impieghi  lo  chiamavano 
a diversa  carriera,  cosi  Bejts  chie- 
se ed  ottenne  il  posto  di  commis- 
sario del  governo  al  tribunale  di 
appello  in  Brusselles,  il  qual  posto 
dopo  la  nnova  organizzazione  giu- 
diziaria , venne  mutato  in  quello 
di  procuratore  generale  imperiale. 
Nel  1804  fu  decorato  della  croce 
della  legioni  d’onore/  la  qualcl  di- 
stinzione era  di  quel  tempo  ancor 
rara.  Sul  finire  del  1810,  parti  per 
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l’Aja  in  qualità  di  procuratore 
generale  presso  l'imperiai  tribu- 
nale stabilito  in  quella  città.  L’in- 
vincibile e naturale  avversione  de- 
gli Olandesi  per  le  persone  d’un 
governo  che  voleva  annientare  la 
loro  nazionalità , fe  si  che  gli  sa- 
pesse poco  gradito  il  soggiornarci 
in  quel  paese,  e gli  mise  desiderio 
di  ritornare  in  patria , il  quale  suo 
voto  fu  compito  nell’aprile  1811, 
colla  sna  nomina  al  posto  di  primo 
presidente  del  tribunale  imperiale 
di  Brusselles.  Avoa  allora  i titoli  di 
barone  e di  comandante  della  le- 
gion  d'onore.  Ricordasi  la  deplo- 
rai! vicenda  del  maire  d'Anversa, 
la  cui  sentenza  di  assoluzione  ven- 
ne annullata  da  un  senato -con- 


sulto, Il  prefetto  de' Deus- Nè- 
thes,  sig.  d’Argerson.ebbcsi  animo 
dir  resistere  agli  ordini  del  mini- 
strò della  giustizia  e del  consiglio 
di  stato;  Bevts  più  docile,  compilò 
il  nuovo  atto  d’acCusa  secondo  le 


mire  del  potere.  Nel  i8i3,  ricevè 
un’incombenza  non  meno  difficile. 


e fu  incaricato  di  presiedere  alla 
corte  speciale,  formata  in  Am- 
burgo, in  conseguenza  de’ torbidi 
scoppiati  nelle  città  anseatiche. 
Egli  cercò,  per  quinto  era  in  lui, 
di  raddolcire  siffatti  rigorosi  im- 
pieghi, nei  quali  durò  fino  al  1814. 
N'ull'ostante  ei  nc  fu  in  qualche 
modo  punito  con  l’obblio  in  cui 
venne  lasciato  dopo  quell’epoca. 
Per  consolarsi  de' perduti  impie- 
ghi', diessi  con  infaticabile  ardore 
agli  stud)  più  diversi  ed  astratti. 
La  rivoluzione  del  i83o  trovò  in 


lui  un  caldo  seguace,  ed  appagò 
certi  risentimenti  personali  di  cui 
nè  anche  l'uomo  meno  appassio- 
nato si  può  sempre  difendere. 
Chiamato  al  congresso , volò  1’  es- 
clusione de  Nasinu  ,’e  fp  in  se-* 
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guito  parte  del  senato,  ore  parve 
che  il  suo'  talento  l’avesse  abban- 
donato. Certi  pensieri  confusi,  una 
festività  fuor  di  luogo , certa  eru- 
dizione da  collegio,  ecco  quanto 
sgraziatamente  troravasi  nella  mag- 
gior parte  de’ suoi  discorsi.  Ma  gli 
anni  aveangli  affralito  il  senno,  e, 
per  la  sua  lunga  inazione  era  quasi 
divenuto  straniero  alle  pubbliche 
cose.  Mori  sul  cominciare  del 
i83z.  I manoscritti  di  lui,  acqui- 
stali per  la  biblioteca  di  Borgo- 
gna, consistono  in  raccolte  di  note 
e dissertazioni  intorno  all’astrono- 
mia, la  tisica  e il  sistema  planetario. 
Fra  i suoi  saggi,  ebe  occupano  i 
numeri  1 286-1  aga  del  catalogo 
della  sua  biblioteca,  arrene  uno 
intitolato:  Manéthon  restitué , ed 
un  altro:  Histoire  ancienne  et  cri- 
titfue  de  V ouvrage  (del  sig.  di 
Grave)  qui  a pour  titre  : la  Ré- 
publique  des  Champs-E{ysces. 
Avea  immaginato  nel  1 8 1 3,  e fatto 
eseguire  uel  i8i3  un  globo  celeste 
destinato  a verificare  le  date,  ed  a 
provare  o combattere  la  remota 
antichità  de’ monumenti  intorno  ai 
quali  la  storia  scritta  de'  popoli  è 
mancante  di  sufficienti  nozioni.  Il 
primo  supplemento  alla  Galerio 
des  contemporains  , ( Bruxelles  , 
1829,  IXi,  63),  ne  offre  la  descri- 
zione comunicata  dallo  stesso  au- 
tore. Era  stato  inspettore  generale 
delle  scuole  di  diritto , incaricato 
specialmente  di  quelle  di  Brussel- 
lcs,  di  Strasburgo  e di  Coblcnza, 
e cancelliere  delle  terza  coorte 
della  legion  d'onore.  Nulla  per 
noi  si  conosce  che  siavi  alle  stampe 
di  lui,  fuorché  un  Discours  fran- 
cati, detto  a’»5  marzo  1806,  al- 
l’ epoca  dello  stabilimento  della 
scuola  speciale  di  diritto  in  Brus- 
Suppl.  t,  U. 
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sellrs,  ed  inserito  nel  verbale  pro- 
cesso di  qurll’atto  , Bruxelles , 
1806,  in  4>to;  più  due  discorsi 
latini,  pronunciati  nel'  1810  enei 
1 8 1 3 , Bruì  eliti , i8i5,  X e i4 
pag.  in  4.to.  Terminano  tutl’e  due 
egualmente  col  grido  officiale  di 
Vive  C empereur  ! e sono  special- 
mente  destinati  a protestare  l’am- 
mirazione e la  devozione  dell’ora- 
tore per  la  sacra  persona  dell'eroe 
del  secolo  XIX.  — Pietro  Beyts, 
fratello  del  precedente  , fu  profes- 
sore di  chimica  e di  fisica  speri- 
mentale nella  scuola  centrale  del 
dipartimento  della  Schelda.Si  ba  di 
lui:  Discours  inaugurai  sur  Ics 
progrès  recemment  faits  dans  Ics 
Sciences,  plysiques  et  cbimiques, 
sur  les  avantages  de  la  nouvell-c 
methode  tt  enseigner  ces  Sciences, 
eec.,  Bruxelles , anno  X,  (i8oa), 
5 7 pag.  in  iz.mo,  (v.  Magas.  en- 
cycl.,  anno  YIU,  t.  Ili,  pag.  i36  e 
t4°). 

R—  v— a. 

i-J.  BEZONS  ( Claudio  B»- 
im,  signore  di  ) , consigliere  ordi- 
nario di  stato,  membro  dell’acca- 
demia francese  , nacque  a Parigi 
nel  1617.  Fu  di  za  anni  provve- 
duto d’ima  carica  di  avvocato  ge- 
nerale al  gran  consiglio.  Nomina- 
to intendente  della  Linguadocca  , 
ne  esercitò  gli  ufficj  per  vent'anui 
con  molta  capacità.  Ritenuto  a Pa- 
rigi nel  1673,  riprese  il  servigio 
ordinario  di  consigliere  di  stato  in 
cui  stette  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta l’anno  1684.  Era  precedu- 
to nell’ accademia  francese  (3  feb- 
brajo  i643*),  al  cancelliere  Só- 
guier , divenuto  il  protettore  di 
quella  società.  Fu  il  primo  , che 
ad  esempio  di  Patru , pronuncias- 
se un  discorso  di  ricevimento.  Nel* 
*9 


<j >jo  B E Z 

la  sua  aringa  (i)  mostrossl  molto 
più  semplice  del  suo  modello.  Vi 
si  scorge  nondimeno  il  germe  di 
tutti  i luoghi  comuni , che  furono 
dipoi  spacciali  in  simigliente  cir- 
costanza. Abbiamo  di  lui:  I.  Dis- 
eours  sur  le  traile  de  Praghe  fati  ■ 
le  5o-zo  mai  i635,  etttre  i em- 
pereur  et  le  due  de  Sa: re,  trans- 
late  du  latin  (a)  et  augmenté  des 
articles  mémes  du  traiti !,  Paris , 
1637,  in  8.vo,  di  pag.  181.  Que-# 
sto  scritto  composto  dal  giurecon- 
sulto Giovanni  Stella  , nascosto 
sotto  il  nome  di  Giusto  Asterio 
» représente  clairement  les  des- 
ti seins  et  artifees  de  la  mai- 
ri san  dAutriche  et  la  simplicité 
» des  Saxons.  a I continuatori 
della  Biblioteca  storica  del  p.  Lc- 
long  (tomo  Ili,  pag.  8,  n.°  ag  e 
246),  non  ne  conobbero  l’autore., 
nè  il  traduttore  (5).  II.  Diseours 
pronùnce s en  1 666,  aax  états  de 
Carcassonne,  comma  intendimi  de 
la  province  de  Languedoc.  Eb- 
beti  quattro  figli,  il  maggiore  dei 
quali , dapprima  consigliere  nel 
Parlamento  di  Metz , mori  inten- 
dente di  Bordeaux.  Il  secondo  di- 
ventò maresciallo  di  Francia,  ( v. 
Bkzoms  , nella  Biogr.).  Il  terzo, 
caralicre  dà  Malta,  peri  nel  1679, 
sulla  uave  il  Conquérant.  — L’uU 

(1)  Rer.ueil  des  harasgues  prati  omeri 
par  messtiurs  de  t arademie  fran ftuse, 
Paris . Càrpnard , 1688,  in  4-*°-  P-  4- 
. (2 ) 11  Molo  deirorigioale  latino  si  è: 
0 rplarauo  parti  Rcrmanirae,  .rive  d Iner- 
ti! li  a de  pare  Pratensi,  inda  anno  i635, 
Parìr iti , 1(536.  in  foglio. 

(3)  Ciò  nuH’osUntr  Pcliwon,  orila  >ua 
Relation  eoa  tener  ! [ histmre  de  Caca- 
demie  fratipotic,  fa  autore  di  quanta  tra- 
duzione Brzon  . alla  quale,  egli  dice,  il 
H a paini  alti  son  nam. 

V— T«. 
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timo.  Armando  Bazin  di  Btzoiw, 
nato  nel  i635,  agente  generale  del 
corpo  ecclesiastico,  successivamen- 
te vescovo  d’Aire , arcivescovo  di 
Bordeaux  e poscia  di  Roano  , fu 
deputato  alle  assemblee  generali 
del  clero,  tenute  dal  1 6S5  al  171 5. 
Morto  Luigi  XIV,  fc  parte  del 
consiglio  della  reggenza,  e gli  iu 
affidata  la  direzione  degli  econo- 
mati. Mori  agli  8 ottobre  1721, 
nel  suo  castello  di  Gaillon.  Sono 
di  lui:  Ordonnances  sjrnodales 
du  dioc'ese  de  Bordeaux,  Bor- 
deaux, 1704»  *n  8-vo>  ®d  il  Pro— 
cès  verhal  de  P assemblèe  du  cler- 
gé  tenue,  en  i685,  à Saint-Ger -, 
main  en-Lajre , da  lui  pubblicato 
come  segretario,  con  Claudio  Hen— 
ncquin,  Paris,  1 690,  in  foglio. 

f— *— x. 

BIAGI  (p.  Clemekti),  dotto  ar- 
clieologo,  nato  in  Cremona  intorno 
al  1740,  entrò  nell’ordine  Camal- 
dolensc,  e consacrò  le  sue  ore  di 
ozio  alle  ricerche  di  erudizione.  Il 
sno  ingegno  acquistagli  ben  presto 
la  stima  del  cavaliere  Giacopo  Na- 
ni, patrizio  di  Venezia,  die  pose  a 
sua  disposizione  il  museo  che  pos- 
sedeva, tenuto  fra  i più  ricchi  dcl- 
l’Italia,  in  fatto  d'iscrizioni  greche 
e romane.  Dallo  studio  delle  lin- 
gue e delle  antichità  dovè  il  padre 
Biagt  passare  a quella  della  teolo- 
gia. Nominato  professore  nel  col- 
legio della  Sapienza  in  Roma  , gli 
fu  ad  un  tempo  commessa  la  con- 
tinuazione del  Diario  ecclesiasti- 
co; ina  sebbene  egli  disimpegnas- 
se con  molto  zelo  questo  duplice 
suo  obbligo,  i lavori  del  teologo, 
non  poterono  mai  pareggiare  nella 
stima  pubblica  quelli  dell  antiqua- 
rio. Avendo  ottenuta  la  propria  se- 
colarizzazione, lascio  la  cattedra  cd 
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andò  a stabilirsi  in  Milano  ove  mo- 
rì nel  1804.  Oltre  le  postille  inedi- 
te di  cui  arricchì  la  traduzione  ita- 
liana àc\V  Argonantica  di  Valerio 
Fiacco  eseguita  dal  cardinale  Flan- 
gini  (v.  questo  nome,  nella  Biogr.) 
ed  una  traduzione  del  Diclionnai- 
re  théologique  di  Eergicr  con  nu- 
merose aggiunte  (0,  si  conoscono 
di  lui:  I.  Ragionamento  sopra 
un'antica  statua  nuovamente  sco- 
perta nel T agro  romano,  Romae , 
J 7 7 1 , in  4-to;  II.  Monumenta 
graeca  ex  musaeo  J.  Nanii  illu- 
strata, ilici.,  1 785,  in  4-to,  con  fi g.j 
III.  Traclatus  de  decretis  Athe- 
niensibus , in  quo  illustratur  sin- 
golare dccretum  Atheniense , ex 
musaeo  J.  Nanii,  ibid. , 1787,  3 
voi.  in  4-to.  Di  quest’ op  ra  non  se 
ne  tirarono  die  z5o  copie  ( v.  il 
Manuel  dii  libraire  del  sig.  Bra- 
net,  I,  189).  L’autore  mostra  in 
nest’  opra  cognizione  profonda 
elle  repubbliche  della  Grecia  e 
singolarmente  di  quella  d’Atene. 
Corregge  con  raro  acnme  e compie 
in  piò  peti  i Fasti  di  Corsini  (v. 
questo  nome,  nella  Biogr.)  e le  Le- 
ges  allicae  di  Samnello  Petit  (v. 
questo  nome,  nella  Biogr.).  Il  sig. 
Mahul,  nell’ atto  che  rende  intera 
giustizia  alla  sua  erudizione,  lo  ac- 
cusa di  troppa  trascuratezza  nello 
stile;  IV.  Monumenta  graeca  et 
latina  ex  musaeo  J.  Nanii  illu- 
strala, ibid.,  1787,  in  4-to,  con  fig. 
Il  p.  Paulino  di  Saint-Barthdlemi 
pubblicò  un  Elogio  del  Biagi  nel 
Giornale  di  Padova  , dicembre , 
180  5. 

W— s. 

BIAGIOLI  (Nicol.»  Giosafat- 
te),  grammatico  e letterato,  nacque 

' (*)  La  P‘ù  recente  edix.  si  t quella 

tei  18x7,  ìa  toL,  in  8.Y0. 
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nel  1768,3  Vezzano,  piceiola  cittì 
dello  stato  di  Genova.  I parenti  di 
lui  che  erano  in  qualche  agiatezza 
non  intralasciarono  alcun  mezzo 
che  valesse  a procurargli  i benefìci 
elìciti  d’un’ottima  educazione.  Egli 
corrispsc  alle  cure,  rerossi  a stu- 
diare romanità  in  Roma,  e d’anni 
1 7 tenne  la  cattedra  di  letteratura 
greca  e latina  nell’università  d’Ur- 
bino.  Vuoisi  che  pr  seguire  il  de- 
siderio del  padre  si  ponesse  nel  sa- 
cerdozio; ma  rinunciatovi  ben  pre- 
sto, ottenne  più  tardi  la  sua  seco- 
larizzazione, e condusse  moglie. 
Abbracciata  la  causa  della  rivolu- 
zione, all'epca  in  cui  i Romani  ten- 
tarono lo  ristabilimento  del  gover- 
no repubblicano,  mediante  la  pro- 
tezione degli  eserciti  francesi,  ven- 
ne nominato  prefetto;  ma  costretti 

Eoscia  nel  1799  i Francesi  ad  ab- 
andonarc  l'Italia,  j>ortossi  a cerca- 
re asilo  in  Parigi.  Ottenuta  nel 
Pritaneo  cattedra  di  lingua  italiana 
venne  questa  nel  seguente  anno 
soppressa,  per  cui  dovette  pensare 
a crearsi  in  sè  stesso  nuovi  mezzi 
Collegatosi  quindi  con  A.  Mango, 
gii  professore  del  liceo  di  Lio- 
ne, aprse  scuola  di  lingua  e lette- 
ratura italiana,  il  cui  successo  ogno- 
ra crescente,  oltrepassò  tutte  le  sue 
spranze.  Giammai  in  Parigi  mae- 
stro alcuno  di  lingua  italiana  arca 
veduto  tale  e tanta  affluenza  di  sco- 
lari alle  proprie  lezioni,  le  quali 
eran  d’altronde  ogni  mese  seguite 
da  due  concerti.  Con  le  varie  opre 
da  lui  pubblirate  ei  venne  ogni  di 
più  in  fama  di  valente  grammatico. 
T raspi-tato  pr  le  opere  del  Dan- 
te e del  Petrarca , da  lui  chiamato 
il  secondo  de'suoi  maestri  (1),  spin- 

(1)  Biagioli  non  ilice  quote  si  fu  il 
primo.  Puossi  conghietturare  che  fossesi 
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se  a tanto  l'ammirazione  per  quei 
due  grandi  poeti  (a)  da  chiamare 
ignoranti , barbari  ed  insensati 
coloro  clic  non  parteciparono  del 
fanatico  entusiasmo  di  lui  per  gli 
oggetti  del  suo  culto,  per  cui  si  atti- 
rò forti  rimbrotti  da'  suoi  compae- 
sani ; e già  s’apprestava  a risponder 
loro , allorché  reduce  d’un  viaggio 
fatto  in  Inghilterra  ov’era  stato  in- 
vitato da  qualcuno  de'  suoi  scolari, 
venne  assalito  da  flussione  di  petto 
della  quale  si  mori  a’l3  dicembre 
)83o.  Cosa  ingiusta  sarebbe  se 
muover  si  volesse  rimprovero  a 
Hiagioli  per  avere  a vicenda  esal- 
tato Bonaparte  ed  i Borboni.  Stra- 
niero qual  egli  si  era  , dovea  in 
certo  qual  modo  pagare  un  tribu- 
to al  governo  che  gli  concedeva 
ospitalità,  Non  tutti  coloro  che  o- 
perarono  come  Biagioli , possono 
avere  eguale  discolpa,  llassi  di 

3uesto  gramatico:  1,  Le  edizioni 
el  Tacito,  tradotto  in  lingua  ita- 
liana dal  Davanzati,  Parigi,  1804, 
3 volumi  in  12,1110,  con  prefazio- 
ni ; delle  Lettere  del  cara.  Beuli- 
voglio,  iV»,  t8o^,  in  n.mo,  con 
note  gramaticali  ed  analitiche;  del 
Tesoretta  della  lingua  toscana,  os- 
sia la  Trinuzia , ecc. , ivi,  18 16, 

Dumarsais,  del  quale  parla  con  lo  stesso 
entusiasmo  che  di  Petrarca  o di  Dante, 
ed  alle  opere  del  quale  egli  dovrà  in- 
foili moltissimo. 

(3)  Gli  è veramente  curioso  il  sentirà 
in  qual  modo  Biagioli  (nella  prefazione 
della  sua  edizione  del  Dante)  parli  di 
Voltaire  e di  Laharpe.  che  s'aveano  folle 
lecite  alcune  osservazioni  intorno  al  suo 
famoso  poema.  Gli  è in  cerio  qual  modo 
per  grazia  ch'egli  li  colloca  fra  quelli  la 
cui  follìa  e semplicità  è più  degna  di 
piati  che  di  risentimento;  ma  bene  con 
maggiore  dispregio  parla  di  Bellinelli, 
di  Lombardi,  ecc.  i quali  dovendo  meglio 
conoscere  Dante,  non  sono  meritevoli  di 
scusa  per  aver  rilevali  alcuni  errori  nella 
sua  ammirabile  opera. 
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in  8.vo;  1812  , k>  stesso  formato, 

( vedi  Firenzuola,  nella  Biogr.  ) ; 
del  Dante,  1818, 5 voi.  in  8.vo  , 
con  nuovo  commento  italiano: que- 
st'opera , intorno  cui  egli  dice , di 
essersi  affaticato  per  lo  spazio  di 
anni  17,  fu  da  lui  dedicata  al 
conte  Corvetto,  (e  l’ottima  edizio- 
ne venne  riprodotta  in  Milano , 
1819  );  delle  Rime  del  Petrarca, 
1821 , 3 voi.  in  8.vo,  edizione  a-, 
doma  della  vita  del  Petrarca,  piena 
d’interesse.  Ogni  sonetto,  canzone, 
ec.  è preceduta  da  un  argomento, 
e seguita  da  un  commento  utHe , 
ma  che  sfortunatamente,  secondo 
l’avviso  dell'assennato  sig.  Gamba, 
porta  di  troppo  l’impronta  della 
superstiziosa  ammirazione  di  Bia- 
gioli per  l’autore  suo  prediletto  ; 
delle  Poesie  d i Michelangelo  Buo- 
narotti,  ivi,  1811,  in  8.vo.  E’  sa- 
rebbe a desiderare  che  le  note  si 
fossero  in  minor  numero,  ma  più 
importanti.  ( v.  la  Serie  de'  testi), 
11.  Crammaire  italienne  élémen - 
taire  et  raisunnee,  cui  tien  dietro 
un  trattato  di  poesia  italiana , l’n~ 
fis,  180S.  (Questa  grammatica, 
approvata  dall’istituto,  sulla  rela- 
zione di  Domcrguc , s'cbbc  molto 
successo,  come  giudicar  se  nc  può 
dal  numero  delle  edizioni.  Quella 
del  1829  è la  sesta.  L’autore  per 
secondare  i desidcrj  de’ suoi  scola- 
ri ne  pubblicò  egli  stesso  un  com- 
pendio. Ad  ogni  modo  il  sig.  di 
Francolini  accusa  Biagioli  d'avere, 
per  troppa  smania  di  apparir  sin- 
golare , adottalo  il  sistema  più  fal- 
so , c d'aver  troppo  inteso  alle  mi- 
nuzie, lasciando  intanto  senza  so- 
luzione le  vere  ciiflicoltà.  (v.  IVouv. 
Granunairc  italienne  1 855,  pref., 
vai);  III.  Grammatica  ragiona- 
ta della  lingua  francese,  iti, 
»8o8,  in  8.vo.  Spera  il  *ig.  Big. 
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gioii,  che , mediante  il  metodo  da 
lui  seguito,  potranno  gl'italiani, 
nell’atto  che  studieranno  il  fran- 
cese , apprendere  in  pari  tempo  la 
propria  favella.  IV.  Trattato  della 
poesia  italiana , ivi , i8tg,  in 
8.vo;  V.  Prèparalion  à V ótude 
de  la  langue  latine , suivie  ifune 
nouvelle  ntéthode  d analyse  logi - 
i/ue  et  cTanalfsc  grammaticale , 
et  de  r application  de  cette  mé- 
tliode  à cinquante  exerclces  ; 
nuora  opera  per  cui  si  pu?>  ap- 
prendere il  latino  in  sessanta  le- 
zioni, ih i/l..  i8ig,  in  8.ro.  Questo 
metodo  esposto  con  troppa  ciarla- 
taneria altro  in  fine  non  è che, 
quello  di  Domarsais  (v.  questo 
nome  nella  Biogr.)  ; VL  La  tradu- 
zione francese  delle  Favole  di  Fe- 
dro nuovamente  scoperte,  Parigi, 
>8ia  , in  8.ro.  (v.  Fedro,  nella 
Biogr.).  VII.  Le  note  alla  Napo- 
leide , ossia  Fasti  di  Napoleone , 
lavoro  del  suo  compaesano  Petro- 
ni,  tradotto  in  francese  dal  sig. 
Teref,  1811,  in  4-to;  Vili.  Un 
poema  latino  sulla  morte  di  Kem- 
ble,  celebre  attore  inglese  ; ed  al- 
cune poesie  sulla  nascita  di  Rossi- 
ni, sull’incoronazione  di  Carlo  X. 
ec.  Lasciò  manoscritti;  un  Com- 
mentare historique  et  littéraire 
sur  le  Décamèron  del  Boccac- 
cio (5;  ; una  Vita  di  Dante,  con 
le  notizie  delle  varie  edizioni  del 
suo  poema , C la  conlutazione  delle 
critiche  fattegli  da  varj  distinti 
scrittori,  susseguita  dall’ impar  sia- 
ti!) I.'intcreue  che  non  può  non  of- 
frir*' questo  lavoro  intorno  al  Boccaccio, 
«e  fa  sperare  che  il  pubblico  non  ne 
varrà  defraudato.  Nel  |H33,  ammneiargsi 
una  nuova  edizione  della  Divina  Coiti, 
media  di  Dante,  cou  una  traduzione  in 
prola  italiana  di  Diagioli,  ed  una  nuova 
ir  ad  uz.  francete  del  sig.  Bascberelli. 
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le  analisi  di  tutte  le  traduzioni  0 
degli  altri  lavori  intrapresi  su  que- 
sto famoso  poema  ; Racconto  di 
visioni  e fatti  veri  riguardanti  la 
sesta  edizione  della  grammatica 
nostra,  e Saggio  dei  sublimi fatti 
in  Italia  su  la  Divina  Commedia. 
dal  181 3;  e finalmente  un  Dic- 
tionnaire  italien , compilato  so- 
vra un  nuovo  piano,  al  quale  egli 
intendeva  da  oltre  quindici  anni. 
Il  sig.  Enrico  Bescherelli,  scolare 
del  Biagioli , pubblicò  una  Notice 
intorno  al  suo  maestro  nella  Re- 
vue  encj-clopédique  , febbrajo  , 
1 83 1. 

W— s. 

BIAMONTl  (abate  Giuseppe 
Luigi  ),  filologo  e poeta  distinto  , 
fu  tra  gli  uomini  piò  profonda- 
mente istrutti  dell’  Italia.  Nato  in- 
torno al  lq3o  in  Ventimiglia,  di 
poveri  parenti,  fu  tanto  fortunato 
da  trovare,  compiuti  appena  i suoi 
classici  studj , certe  famiglie  nobi- 
li , che  gli  affidarono  l’ educazione 
de’  loro  figliuoli.  Del  quale  ufficio 
essendone  uscito  con  onore,  rin- 
venne negli  stessi  scolari  que’  pro- 
tettori che  l'ajutarono  poscia  a 
porre  in  piena  luce  le  sue  cogni- 
zioni. Divenuto  conservatore  della 
privata  biblioteca  del  principe  di 
Khevenhùllor  , approfittò  di  quel 
posto  per  aumentare  il  suo  sape- 
re, e si  diede  tutto  allo  studio  del- 
le lingue  latina , greca , ebraica  ed 
italiana.  Lasciò  l’ ufficio  di  biblio- 
tecario per  coprire  la  cattedra  d’e- 
loquenza nella  università  di  Bolo- 
gna , d’onde  passò  ben  presto  a 
quella  di  'l’orino.  Allorché  poi 
l’ età  e le  veglie  durate  in  su’  libri 
più  non  gli  consentirono  di  mo- 
strarsi nella  cattedra,  si  ritrasse  in 
riposo,  e portossi  a soggiornare  in 
Milano  , ove  mori  a’  1 3 ottobre 


Dìgitized  by  Google 


B I A 

1824.  Deliberisi  a lui:  1.  vai  j di- 
scorsi detti  in  solenni  occasioni  ; 
II.  una  Grammatica  di  lingua 
italiana  ; III.  un  Trattato  sul- 
V arte  oratoria  ; IV.  1’  IJigenia 
in  Tauridc,  tragedia;  V.  Sojbni- 
sba,  tragedia;  VI.  varie  poesie 
stimate , e molti  frammenti  di  pro- 
se. Tradusse  dal  greco  in  prosa 
italiana , alcuni  brani  d’  E sellilo , 
le  Opere,  intere  di  Sofocle,  la 
Poetica  tf  Aristotele  , l’ Iliade 
<T  Omero,  le  Odi  di  Pindaro  , il 
Camillo,  poema,  Milano,  1 8 1 4 e 
18 17  , in  8.vo.  Rimase  incompiuta 
la  traduzione  eh’  egli  aveva  inco- 
miuciato  del  Libro  di  Giobbe.  De- 
sideriamo eh'  essa  trovi  un  degno 
continuatore,  e che  le  postume,  o- 
pere  di  quell’i]lustre  abate  non  va- 
llano del  tutto  perdute  per  gli  a- 
manti  dell’  amena  letteratura.  Era 
Biamon ti  dell’ accademia  delle  scien- 
ze di  Torino , e socio  onorario  del- 
l’ istituto  di  Milano. 

B— N. 

BIANCHI  ( p.  limoso  ),  stori, 
co  ed  archeologo, esercitossi  in  qua- 
si tutti  i rami  scientifici  e letterarj, 
senza  riuscire  sommo  in  nessuno. 
Nato  in  Cremona  nel  1 *j3o , entrò 
giovanetto  nell’ordine  di  Camaldo- 
li,  e professò  a Ravenna  nella  ce- 
lebre badia  di  Classe.  Dopo  dover- 
ci insegnato  per  alcun  tempo  filo- 
sofia e retorica,  venne  da’  suoi  su- 
periori relegato  nei  monastero  del- 
l’Avellana, il  quale  posto  essendo 
in  mezzo  ad  aride  montagna  riesca 
uno  sparentevole  soggiorno , prin- 
cipalmente per  gl’italiani.  In  quel- 
la specie  d’ esigilo  era  un  conforto 
per  lui  il  trovar»!  nella  medesima 
stanza  in  che  Dante  sì  stava  , al- 
lorquando componeva  il  suo  im- 
mortale poema.  Cercando  di  svagar 
1'  animo  col  darsi  allo  studio,  ùn- 
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piegava  le  ore.  di  ozio  a perfezio- 
nare le  lezioni  che  aveva  dettate  ai 
suoi  scolari,  a raccogliere  materiali 
per  una  Biblioteca  sacra,  ed  a com- 
porre dissertazioni  per  argomenti 
di  morale  , di  filosofia,  di  fisica  , 
ecc.  Colà  scrisse  le  sue  Meditazio- 
ni nelle  quali  seppe  unire  ad  otti- 
mi principi  teoretici,  un  corso  di 
lezioni  pratiche,  saggie  e facili,  cui 
ponno  esser  seguite  in  ogni  stato 
ed  in  ogni  classe  della  società.  Eb- 
be qbest’ opera  molto  successo.  In- 
formato 1’  arcivescovo  di  Monte- 
reale in  Sicilia,  de’  talenti-dei  p. 
Isidoro,  lo  trasse  da  quell’esilio, 
nominandolo  ad  una  cattedra  di  fi- 
losofia , eh'  egli  avea  poc’  anzi  fon- 
data nella  sua  città  episcopale.  Pri- 
ma di  allontanarsi  per  un  tempo  , 
di  cui  egli  non  poteva  determinar 
la  durata , volle  .il  p.  Isidoro  rive- 
dere la  propria  famiglia.  Nel  tuo 
soggiornare  in  Cremona , si  fece 
ad  esaminarne  gli  arehivj , e diede 
«in  d’allora  principio  ad  un’opera  » 
la  quale , se  fosse  stala  compiuta , 
avrebbe,  per  quanto  presuntesi  , 
sparsa  nuova  luce  sulla  storia  del  me- 
dio evo  di  questa  città.  Come  giun- 
se a Moutereale,  tolse  possesso 
della  sua  cattedra,  ed  acquistò  ben 
presto,  come  professore,  u«a  ripu- 
tazione, di  cui  si  valse  per  inco- 
raggiare la  coltura  delle  le.ttr.rc  o 
delle  scienze.  Concorse  alla  forma- 
zione d'un  giornale  ( Notisie  dei 
letterati)  , che  si  sostenne  alcun 
tempo  per  articoli  assai  notevoli 
su  svariati  argomenti  di  morale  , r 
di  economia  politica.  Cessato  que- 
sto giornale  nel  1774,  Biamonti 
un!  i proprj  articoli  in  un  volume  , 
che  fu  benissimo  accolto  dal  pub- 
blico , giacché  in  un  anno  se  ne  fe- 
cero due  edizioni.  L’ accademia 
reale  di  Sicilia,  si  a tiretto  di  asso. 
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«lare  T autore  ai  proprj  lavori , il 
quale  s' ebbe  testimonianze  di  sti- 
ma da’ dotti  più  distinti  d'Italia. 
Avendo  la  corte  di  Napoli. inviato, 
nei  1775,  in  Danimarca  il  princi- 
pe Raffadale  , questi  «eco  condus- 
se a segretario  il  padre  Isidoro  , 
die  accolto  in  Copenaghen  nel  mo- 
do più  orrevole,  ci  rinvenne  lutti 
i soccorsi  di  chfe  abbisognava  pei 
suoi  stndj  ; colà  estese  varie  lettere 
sullo  stato  delle  arti  c delle  scien- 
ze di  quella  regione,  le  quali  ven- 
nero inserite  nel  Diario  di  Firenze, 
e tradotte  in  francese  nell’  Esprit 
des  journaux.  Terminata  la  mis- 
sione per  cui  era  stato  spedito  in 
Danimarca  il  princ.  Rafiadale, que- 
sti s'ebbe  ordine  dalla  sua  corto  di 
portarsi  a Lisbona , e il  p.  Isidoro 
che  |>er  le  sue  doti  riusciva  caro 
ogni  di  più  aU'ambasciadorc  fu  an- 
noverato tra  quelli  che  doveano 
seguirlo.  Nel  passare  per  Francia , 
si  fermò  alcun  tempo  a Parigi  per 
visitarci  i letterali  più  eminenti , 
ed  ebbesi  assai  distinta  accoglienza 
da  Buffon,  da  D’A  lembert,  ec.  De- 
siderava vivamente  di  avere  nna 
conferenza  con  G.  Ciac.  Rousseau , 
del  quale  avea  avuto  occasione  d’im- 
pugnare i paradossi:  ma  dopo  bre- 
vissimo colloquio  si  separarono 
«contenti  l’uno  dell’  altro  (1).  Pas- 
sando per  Bordeaux , fu  ammesso 
ad  una  sedata  di  quell'accademia, 
e vi  pronunciò  un  discorso  italia- 
no , che  venne  oltremodo  applaudi- 

- (1)  Questa  visita  del  p.  Isidoro  a G. 
<*•  non  ha  altra  malleveria  fuor  quella 
òri  sìg.  Luigi  Urlio  ( Fisa  dei  p.  Isidoro 
Manchi  j»-.  3q).  Rousseau  non  ne  fe 
«enno  nette  sue  Confessioni,  e Musset- 
Pathay,  cui  deesi  una  Vi ta  del  Slot.  gi- 
«evr.  ripiena  di  particolarità  e di  ricer- 
che, non  conobbe  questa  circostanza, 
poiché  non  focene  ur*stina  mrnxioae. 


B 1 A 77 5 

to.  Ei  proseguì  suo  viaggio  sino  a 
Madrid , sebbene  si  fosse  ammala- 
to: ma  sul  parere  de’ medici  ripre- 
se la  via  dell'  Italia  senz’  avere  ve- 
duto il  Portogallo.  Il  conte  Firmian 

10  ritenne  in  Milano,  ove  professò 
filosofia  morale  nel  collegio  di  Bre- 
ra. Per  le  preghiere  di  lui  gli  ami- 
ci sollecitarono  Ut  sua  secolarizza- 
zione; ma  non  avendo  potuto  ot- 
tenerla , riprese  a malincuore  1’  a- 
bito  monastico , ebe  non  avea  più 
indossato  dacchò  erasi  partito  di 
Sicilia , c ritornò  a Cremona , ove 
professò  dal  17  75  sino  alla  sop- 
pressione del  suo  convento.  Dive- 
nuto libero,  raddoppiò  il  suo  amo- 
re per  lo  studio  e principalmente 
per  le  ricerche  delle  antichità  ; nè 
le  invasioni  dell’Italia  lo  distolsero 
punto  dalle  sue  dotte  fatiche.  Oc- 
cupa vasi  d’ importante  lavoro  sulla 
storia  di  Cremona,  allorché  morì 
in  questa  città  nel  1807  d'anni  74. 
Del  padre  Isidoro  hannosi  moltis- 
simi scritti  intorno  a svariati  argo- 
menti ; ma  noi  dobbiamo  fermarci 
a qui  rammentarne  i principali  : I. 
Meditazioni  sa  varj  punti  di  fe- 
licità pubblica  c privata , Paler- 
mo, *nb>  *n  »a*«no.  Si  è questa 
la  raccolta  degli  articoli  eh’  egli 
aveva  publicati  (come  fu  detto  ) nel 
Giornale  di  .Montereale.  Fu  tra- 
dotta in  danese  nel  tempo  eh’ ci  si 
stette  a Copenaghen,  poscia  in  te- 
desco , eoe.;  IL  Discorso  sul  com- 
mercio della  Sicilia,  ivi,  1774, 
in  ix.mn,  in  fronte  all’  italiana 
traduzione  de’  Saggi  politici  di 
fiume;  HI.  Lettere  sullo  stato 
delle  seienze  e delle  arti  in  Da- 
nimarca,Cremona,  1779, in  B.vo; 
IV.  La  morale  del  sentimento. 
Lodi,  1775,  in  S.vo  , in  zeguito 
alle  sue  Meditazioni.  E questa 

11  discorso  che  aveva  pronuncialo 
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hcll’  accademia  di  Bordeaux  , ren- 
ne tradotto  in  francese  dall’  ab. 
Tacchiroli,  Firenze, ,1779;  V.  I 
Marmi  cremonesi,  E lina  spiega- 
zione assai  erudita  delle  iscrizioni 
scoperte  a Cremona  , 0 nel  suo 
territorio  ; VI.  Delle  vicende  del- 
la coltura  de’  Cremonesi,  funesta 
è la  storia  cirile  e letteraria  del 
Cremonese.  L' opera  è inedita  tut- 
tavia ; ma  il  sig.  Luigi  Bello  la  die- 
de a conoscere  mediante  un  lango 
estratto  fattone  nella  Fila  del  p. 
Bianchi.  Veggasi  pure  la  Storia 
della  letteratura  italiana  del  p. 
Lombardi , IV , 195-98. 

A — n e W — s. 

**  BIANCHINI  (Gior.  Fortu- 
tuto  ) , nacque  a Olirti,  di  nobil 
famiglia  nel  1719.  Compito  in  pa- 
tria il  primo  corso  scolastico,  por- 
tossi  ad  Ortona  a mare  a studiarvi 
la  medicina,  ebe  passò  poi  ad  eser- 
citare in  Napoli  sotto  la  scorta  del 
rinomato  medico  Nicolò  Cirillo. 
Dopo  aver  passato  quattr’anni  nel- 
l’esercizio della  pratica,  diede  per 
altri  quattro  lezioni  di  medicina 
teorica,  non  senza  applauso.  Oltre 
allo  studio  della  sua  professione 
coltivò  con  ottimo  successo  le  scien- 
ze fìsiche , nè  trascurò  le  buenc 
lettere.  Trasferitosi  a Venezia  nel 
a 748  si  attrasse  la  stima  degli 
scienziati , e cominciò  a farsi  vale- 
re con  le  opere  dello  ingegno.  » Fu 
» egli  il  primo  che  propagò  e sos- 
» tenne  la  dottrina  allora  nascen- 
» te  dell’  elettricismo  atmosferico  , 
n avendone  illustrata  e.  convalidata 
» la  teoria  coll’  applicazione  che 
» seppe  iàrne  all’  inutilmente  sin 
» allora  osservato  fenomeno  della 
» Ficca  del  Castel  di  Duino , la  di 
» cui  punta  nei  tempi  burrascosi 
n all’  accostarseli  del  ferro  d’  un 
» brandistocco  gitta  scintille;  fe- 
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» nomano  da  lui  comunicato  , in-- 
» sieme  colle  sue  riflessioni  all’ac- 
» eademia  delle  scienze  di  Parigi; 
» che  le  inserì  nella  sua  Storia 
«dell’anno  1764.  Per  zelo  del 
« "giovane  Bianchini  gli  sperimenti 
11  elettrici  divennero  nelle  contra- 
ri de  veneziane  un  argomento  di 
« moda.  Era  naturale  che  un  quaU 
« che  fìsico  ben  f avvisasse  che  la 
n virtù  elettrica  potrebbe  in  qual- 
« che  modo  rendersi  utile  alla  sa- 
li Iute , ma  non  era  facile  l’ indovi- 
» nave  di  primo  lancio  il  mezzo 
» piò  acconcio  per  ottener  questo 
«effetto.  Gian  Francesco  Pirati, 
» uomo  accreditato  in  Venezia  , 
» s’ era  persuaso  d’averlo  scoperto 
» col  suo  metodo  delle  intonacato- 
li re  , col  quale , intonacato  nn  ve- 
li tro  di  essenze  o droghe  medici- 
» nali,  indi  elettrizzatolo , preten* 
» deva  che  la  materia  elettrica  im- 
» bevendosi  delle  dette  essenze  do- 
li vesse  introdur  seco  nel  corpo  in- 
« fermo  la  virtù  medicinale  di  cui 
» era  pregna.  Molle  guarigioni  in- 
» contrastabili,  se  volea  credersi 
» al  detto  Pivati,  autenticavano  l’ef- 
« Acacia  di  questo  metodo,  e la 
» fama  delle  sue  sperienze  elettro- 
» mediche  avea  già  riempiuto  l’Eu» 
n ropa , e trovato  anche  fra’  dotti 
» de’  ripetitori  e seguaci.  11  Biair- 
» chini  ebbe  il  merito  di  disingan- 
» nar  il  pubblico  su  questo  trova- 
li to , mostrandolo  più  degno  di  un 
» ciurmadore  che  di  un  fìsico  , e 
» ciò  in  un  modo  il  più  eonvenieii- 
» te , vale  a dire  , con  esperimenti 
» pubblici  dello  stesso  genere  pro- 
li vati  sopra  sè  stesso,  non  senza 
11  apparenza  di  coraggio  eroico, 
» essendosi  esposto  alla  elcltrizza- 
» zione  per  mezzo  d’un  vetro  in- 
» fello  ai  droghe  venefiche,  da  cui 
11  non  avendo  egli  so  fferto  alcun 


Digitized  by  Google 


B 1 A 

31  il  anno , renne  a comprovarsi,  che 
» da  questo  metodo  non  poteano 
i>  attendersi  influenze  nè  buone  nè 
« triste , e che  le  vantate  guarigio- 
» ni  doveano  riporsi  fra  le  tante 
» imposture  di  buona  fede,  colle 
» quali  gli  autori  di  sistemi  illu- 
» dono  gli  altri  e sé  stessi  ft  ( Sag- 
gi scientifici  dell'  Accademia  di 
Padova,  Padova,  1789,  in  4-to, 
voi.  II , pag;  5 ).  Pel  lungo  spazio 
di  anni  z5  il  Bianchini  ebbe  domi- 
cilio in  Udine  ; dove  l’anno  1)50 
venne  nominato  protomedico,  e tal- 
mente ai  rese  caro  a quei  cittadini 
che  nel  1765  lo  vollero  aggregato 
al  loro  ordine  nobile,  ed  indi  il 
promossero  ad  uflicj  i pii\  riguar- 
nevoli.  Fo  egli  che  diede  il  mag- 
giore impulso  alla  istituzione  della 
nuova  accademia  di  Udine,  come 
pure  alla  società  di  agricoltura  che 
seppe  poi  rendersi  assai  beneme- 
rita. Avrebbe  voluto  passare  in  pa- 
tria gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , 
cd  èra  vago  di  ritornarvi  decorato 
di  un  fregio  che  illustrasse  il  suo 
nome,  siccome  era  quello  di  pro- 
fessore primario  di  medicina  nella 
università  di  Padova;  ed  in  fatti 
ottenne  dal  senato  veneto  quésto 
posto  nel  «TT  5 per  la  morte  del 
conte  Jacopo  Scovolo.  11  Bianchini 
lo  copri  assai  onorevolmente  colla 
solidità  delle  sue  cognizioni , coi 
suoi  ottimi  metodi , e colla  perspi- 
cacia e grazia  di  esposizione  che 
gli  era  propria,  sin  a che  venne  la 
morte  a sorprenderlo  il  di  1 di 
settembre  dell’anno  1779.  Le  ope- 
re da  lui  date  alla  luce  sono  le  se- 
guenti: I.  Saggio  d esperienza  in- 
torno la  medicina  elettrica,  Ve- 
nezia, 1749;  II.  Lettere  medico- 
pratiche  intorno  all'indole  delle 
febbri  maligne , colla  storia  dei 
vermi  del  corpo  umano,  e dello - 
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so  del  mercurio , ivi,  1730;  III, 
Lettera  intorito  un  nuovo fenome- 
no elettrico  all’  accademia  reale 
delle  scienze  di  Parigi  ; IV.  Os- 
servazioni intorno  al  fumé  Li- 
mavo, ivi,  1754,  V.  Discorso  so- 
pra la  filosofia,  detto  nell’ acca- 
demia di  Udine,  1759;  VI.  La 
Medicina  d Asclepiade  per  ben 
curare  le  malattie  acute,  raccolte 
da  varj  frammenti  greci  e latini; 
ivi,  1789;  VII.  Stòria  degl’inne- 
sti del  vajuolo,  fatti  in  Udine  nel- 
l’autunno dell’anno  1769,  Udine , 
1769;  Vili.  Continuazione  degli 
sperimenti  sopra  C innesto  del 
vajuolo,  fatti  in  Udine  nell’autun- 
no dell’anno  1770  per  comando 
dell’  èecell.  senato  veneto  e del 
magistrato  eccfell.  della  sanità  lè- 
dine,  I77Ó;  Ili.  Lettera  alsig. 
Antonio  Za  non , socio  dell’acca- 
demia d’  agricoltura  di  Udine  , 
Udine,  177 ó ; X.  Elogio  della 
Società  d agricoltura  pratica  di 
Udine,  prémCsso  ad  un’opera  po- 
stuma del  sig.  Antonio  Zanon,  in- 
titolata Dell  Utilità  delle  Accade- 
mie, Udine,  1 77  1 5 AI.  Elogia 
del  sig.  Carlo  Fabrizj , premesso 
all’  opera  dello  stesso , intitolata 
Delle  usure  del  Friuli  nel  XIV 
sècolo  ; XII.  Introducilo  ad  Pra - 
xim  medicom  habita  in  Gjrmna - 
sio  Patavino,  1776. 

G— A. 

BIANCONI  ( Giovanni  Batti- 
sta ),  filologo,  era  zio  del  consi- 
gliere d’Augusto  III,  re  di  Polonia 
( v.  G.  L.  Bianconi , nella  Biogr.  ). 
Nato  in  Bologna  nel  1 698,  termi- 
nò i suoi  studj  nel  seminario  pata- 
vino , ov’ebbc  la  fortuna  di  contare 
fra’  suoi  maestri  il  Facciolati.  Ri- 
tornato a Bologna  visse  intrinse- 
co del  p.  nocchini , che  gl’  inse- 
gnò gl’  elementi  primi  di  numi- 
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«malica  r e del  p.  Golii , che  si  as- 
sunte di  essergli  guida  nel  labirin- 
to della  teologia.  Sendo  stato  il  p. 
Gotti  nominato  cardinale  , questi 
indusse  facilmente  il  tuo  scolare  a 
seguirlo  in  Roma.  Ma  però  Bian- 
coni non  iste  molto  a ritornare  in 
Bologna  , ove  avuta  una  delle  prin- 
cipali parrocchie  della  città,  si  de- 
dicò per  sei  anni  ai  faticosi  offici 
pastorali.  Nel  t 7^1,  rinunciò  al 
beneficia  per  porsi  nella  via  dei- 
l’ insegnamento,  ed  ottenne  alP ac- 
cademia la  duplice  cattedra  delle 
linguegreca  ed  ebraica.  Furono  dei 
suoi  scolari  l' abate  Mingarelli,  e il 
celebre  Spallanzani.  Nel  fji6,  agli 
altri  suoi  impieghi  aggiunse  quello 
di  conservatore  degli  oggetti  d’an- 
tichità dello  Istituto.  Il  nipote  di 
lui , personaggio  assai  riputato  alla 
corte  di  Sassonia , gli  (e  dare  nel 
1761  dall’elettore  una  onorevole 
commissione.  Che  Io  ritenne  • per 
più  anni  in  Milano.  Nel  tempo 
eh’  ei  fu  in  questa  c^ttà  scoperse 
steli’ ambrosiana  biblioteca  un  ma- 
noscritto di  antica  cronaca  eccle- 
siastica , eh’  ri  pubblicò  con  una 
traduzione  latina  , e con  note , in- 
titolandola : Anonrmi  scriptores 
historiae  sacrae  ab  urbe  condilo 
41J  y alentinianum  et  yalentem 
irnp. , Bononiae , 1779,  in  foglio. 
Questo  manoscritto  dell’Ambrosia- 
na era  difettoso , raancavaci  un  fo- 
glietto ; ma  se  ne  rinvenne  poscia 
altra  copia  nella  biblioteca  di  Mo- 
naco, col  nome  dell’autore,  Giulio 
Polluce  ( v.  questo  nome , nella 
Biogr.  ) (1).  Bianconi  mori  lo  stes- 
so anno  iu  clic  mancò  suo  nipote , 

(il  Fu  detto  per  inarverlenxa  slTar- 
ticelo  Polluck,  non  avere  Bianconi  pub- 
Mirata  che  la  versione  latina  di  quella 
Grnnaca.  mentre  ne  avea  stampato  ■ 
limata  anco  il  lesta. 
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al  quale  non  sopravvisse  che  pochi 
mesi,  in  Bologna  a’  1 7 agosto  1781. 
Oltre  l’ accennata  edizione,  bassi 
di  lui:  De  antiqui*  I inerii  He- 
braeorum  et  Graecorum , Bono- 
niae, 17(8  e 1763,  in  4.to.  In 
quest’  opuscolo  curioso  proponsi 
P autore  di  dimostrare  che  i can- 
giamenti avvenuti  ne’  cantieri  e- 
braici,  non  deggioosi  attribuire  ad 
Esdra,  poiché  essi  non  sono  che  H 
risultato  del  cammino  di  tutte  le 
lingue.  Bianconi  è di  avviso  che  i 
caratteri  greci  siano  derivati  dagli 
ebraici , e per  provare  il  suo  assun- 
to li  pone  a rincontro  sur  una  me- 
desima tavola. 

Ws. 

B1ANDRATE  ( Benvenuto  ), 
signore  di  San  Giorgio,  nato  nel 
secolo  XV , d’antica  ed  illustre  fa- 
miglia del  Vercellese,  fu  prima 
cavaliere  , poscia  commendatore 
dell’ordine  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme; ma  la  sua  prudenza, 
e le  sue  profonde  cognizioni  delle 
cose  pubbliche  fecero  si  eh’ei  ve- 
nisse distinto  da’  marchesi  di  Mon- 
ferrato, de’ quali  era  vassallo.  Fu 
quanto  prima  presidente  del  sena- 
to di  Casale , ove  que’  principi  te- 
nevano residenza,  e dopo  la  morte 
di  Bonifacio  IV , accaduta  nel 
1 4q3 , ebbesi  la  tuteli  de’  figli  di 
lui,  ed  il  governo  dello  stato;  qua- 
li officj  egli  esercitò  nel  più  ono- 
revol  modo.  Fu  deputato  a Ruma 
presao  papa  Alessandro  VI»  pres- 
so Massimiliano  imperatore,  ed 
altri  principi.  In  queste  diverse 
occasioni  diè  certe  prove  della  sua 
abilità:  ma  per  quanto  siffatte  oc- 
cupazioni si  fossero  gravi  ed  im- 
portanti, non  poterono  peni  disto- 
glierlo dallo  studio  delle  lettere , 
e lasciò:  I.  Orai  io  obedientialis 
babita  in  pnblico J concistorio. 
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lìomae,  1 4g3  , in  4-t°  ; II*  liuto- 
ria  marchionum  MontisJ errati , 
Astae , i5i5i  Taurini,  i5a«,  in 
4.I0.  L’autore  istesso  tradusse  que- 
sta storia  in  lingua  italiana,  ma 
il  suo  volgarizzamento  rimase  ine- 
dito; UL  Cronaca  del  Monferra- 
to , dedicata  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, Casale,  >639,  4-to  con 
figure.  Tiraboschi  gli  attribuisce 
una  Storia,  manoscritta,  de’- conti 
■di  Biandrate . La  biblioteca  di  To- 
rino, ha  varj  suoi  manoscritti  re- 
lativi alla  storia  del  Monferra- 
to. Mori  Biandrate  in  Casale  nel 
1 5a  7.  — Il  fratello  maggiore  di  Ini 
(Giovanni  Antonio),  vescovo  di 
Parma  e cardinale,  chiamato  il 
Cardinale  Alessandrino,  perchè 
copriva  la  cattedra  d*  Alessandria, 
in  Italia , allorché  venne  promosso 
al  cardinalato,  lasciò  varie  opera 
sul  diritto  canonico,  (veg.  Storia 
della  vercellese  letteratura,  I, 

♦43). 

G— O— ~T. 

BIAUZAT  ( Gioyahni  , Fran- 
cesco Gaoltiek  di),  era  avvoca- 
to a Clermont,  nell’ Alvernia  , 
allorché,  nel  >780,  fu  nominato 
deputato  del  terzo  stato  di  quella 
provincia,  agli  stati,  generali.  Ab- 
bracciò con  molto  calore  la  causa 
della  rivoluzione;  dichiarò  nelle 
prime  sedute,  riguardare  i man- 
dati imperativi  quale  mezzo  per 
rendere  inutile  l'assemblea  Nazio- 
nale , e propose  che  venisse  in- 
giunto a’ deputati,  di  esporre  la 
loro  opinione  sovra  ogni  argomen- 
to spettante  Futilità  generale  del 
regno.  Agli  8 luglio  sostenne  il 
progetto  di  Mirabeau,  il  quale 
chiedeva  che  si  allontanassero  lo 
milizie  dalla  capitale,  e cinque 
giorni  dopo  aringava  veemente- 
niente  centra  il  congedo  de’  mini- 
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stri , lamentandosi  in  siffatto  modo 
di  quelli  che  vennero  lor  sostitui- 
ti, da  far  credere  ■ eh’ ei  non  fosse 
estraneo  per  nulla  agli  avveni- 
menti che  ebbero  luogo  la  domane 
(la  presa  della  Bastiglia).  Nella 
discussione  per  l'indirizzo , ei  di- 
ceva} » Il  solo  mezzo  di  giugnere 
n al  monarca  è un  canale  op- 
ti pestato , « In  quella  pe’  diritti 
deir  uomo  e del  cittadino,  parlò 
molto  contro  la  proposta  dichiara- 
zione, delia  quale  contestava  la 
necessità.  Volle  che  nella  costitu- 
zione fosse  spiegato  come  per  la 
parola  monarchia  non  «'intendes- 
se punto  un  governo  basato  sulla 
divisione  de’ tre  ordini,  ma  sì  so- 
vra tre  poteri  legislativo,  esecu- 
tivo e giudiziario.  A’ >4  ottobre 
promosse  la  discussione  intorno 
alla  formazione  delle  municipali- 
tà , c propose  di  autorizzare  tem- 
poralmente ciascheduna  città  a no- 
minarli. a In  ogni  città,  cosi  egli 
» esprimeva*!,  regnano  tre  poteri  1 
» l’antica  municipalità,  il  comitato 
n permanente  e la  guardia  nazio- 
» naie.  Tutto  ei  annunzia  i’anar- 
» chia.  « Ed  insorte  contro  il  pro- 
getto del  comitato  di  costituzione 
da  lui  trovato  impraticabile , dan- 
noso ed  inutile.  Voleva  per  l’am- 
missione de' cittadini  alle  prime  as- 
semblee , una  contribuzione  equi- 
valente ad  una  o due  onde  d’ari 
genio,  all’oggetto  di  paralizzarci 
l’ Influenza  del  curato,  del  si- 
gnore , e le  mene  degC imbroglio- 
ni di  villaggio.  A'16  febbrajo  del 
1 790,  fu  eletto  segretario;  il  gior- 
no appresso  propose  di  protrar- 
re dopo  la  costituirono,  una  mo- 
zione di  Cazalès  pel  rianovameu- 
to  dell’assemblea.  A*  10  aprile,  si 
levò  eontra  le  spese  ministeria- 
li, ed  accusò  Necker  c Dufresoe, 
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Saint-Léon  ili  oppor»i  alla  comu- 
nicazione del  registro  di  liquida- 
zione. All'époea  poi  della  nomina 
del  »ig.  Vineu  alla  presidenza  » co» 
munque  quegli  aresse  firmate  le 
proteste , e si  fosse  lino  de’  mem- 
ori piti  affezionati  all’antica  mo- 
narchia , pure  propose  Biauzat  che 
•olo  si  avesse  ad  esigere  da  'mem- 
bri entranti  in  carica  la  dichiara- 
zione di  non  protestare  all’avveni- 
re conira  i decreti.  A’  a i maggio 
combattè  la  proposizione  di  sili» 
dare  al  re  il  diritto  di  lare  la  guer. 
ra.  A’ 2 agosto  denunciò  uh  li- 
bello stampato  a Clermont  col  ti- 
tolo: Tableau  de  V assemblée pré- 
tendue  nationale.  Allorché  Nee- 
her  venne  deposto,  ottenne  che 
l'assemblea  s’impadronisse  della  di- 
rezione del  pubblico  tesoro.  A'  a i 
ottobre  denunziò  gli  artifizi  usati 
ne’ reggimenti  dagli  officiali  con- 
trari alla  rivoluzione , per  liberar- 
li de’ Soldati  patrioti,  e fe  chie- 
dere al  ministro  della  guerra  lò 
stato  di  tutti  i congedi.  Ancora  ai 
i4  dicembre  denunziava  l'opposi- 
zione de’  sacerdoti  di  Puy-de-Dó- 
me , alla  civile  costituzione  del 
Clero , ed  un  manifesto  de’  vescovi 
membri  dell’assemblea.  Pochi  gior- 
ni dappoi,  le  statuire  che  verrebbe 
chiesta  al  re  una  risposta  sotto- 
scritta  , sul  rifiuto  fatto  da  S.  M. 
di  sanzionare  la  costituzione  civile 
del  clero»  Sul  principiare  del  i ■j  9 1, 
nuovamente  denunziò  varj  atti  di 
resistenza  contea  la  stessa  costitu- 
zione, e fra  gli  altri  una  lette- 
ra stampata  del  sig.  Bonald,  già 
vescovo  di  Clermont  A’5o  mag- 
gio riprodusse  la  proposta  di  Mi- 
rabeau , pel  congedo  dell’esercito , 

« fece  in  seguito  accordare  ricom- 
pense agli  storpi  e feriti  di  Nanej 
e della  Bastiglia.  A’z4  giugno, 
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interpellò  il  ministro  IMontmonn 
circa  i passaporti  da  lui  sottoscrit- 
ti , che  la  regina  s’aveva  nella  fuga. 
Infaticati  nemico  della  regia  au- 
torità, ricusò  a Luigi  XVI,  (al- 
lorché si  venne  a discutere  intorno 
alla  costituzione)  la  facoltà  di  fare 
nessuna  osservazione,  sulle  rifor- 
me votate  dalla  prima  legislazio- 
ne , nè  volle  che  il  re  e il  principe 
reale  avessero  a portare  il  cordone 
bleu.  Finalmente  Biauzat , oratore 
oltremodo  prolisso,  e di  limitatis- 
sime idee,  fu,  per  tutu  questa 
lunga  sessione  deli’asscmbica  co- 
stituente, il  provocatore  e il  sos- 
tegno di  tutte  le  misure  rivolu- 
zionarie; ed  all’epoca  della  revi- 
sione della  costituzione  (1791)  ci 
si  divise  dalla  maggiorità,  ritor- 
nata a pensieri  piò  saggi , ed  unis- 
ti al  partito  piò  esaltato  dell’as- 
semblea, composto  di  Robespierre, 
Péthion  e Grégoire,  i quali  sogna- 
vano già  la  repubblica.  Dopo  la 
sessione  ritornò  modestamente  a 
Clermont  a riprendere  la  profes- 
sione dell'avvocato,  e rimanendo 
ognora  unito  al  piò  esagerato  par- 
tito della  rivoluzione , non  ebbe  a 
toccare  le  persecuzioni  provate 
dalla  maggior  parte  de1  suoi  colle- 
glli nel  tempo  del  terrore.  Riap- 
parse nuovamente  a’f>  aprile  del 
1 795  quale  oratore  della  deputa- 
zione di  Clermont- Ferrand,  per 
congratularsi  colia  convenzione  del- 
l’avere il  1 1 germinale  scosso  il 
giogo  della  fazion  terrorista,  la 
quale  avea  tenuto  di  ripigliare  il 
potere.  Ad  ogni  modo  eletto  nel 
seguente  anno  giurato  dell'alta 
Corte  convocata  a Vendòme  per 
giudicare  Babeul  ed  i suoi  com- 
plici , e’  mostrassi  disposto  in  fa- 
vore de’ prevenuti , e molto  contri- 
buì a far  giudicare  innocente  la 
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maggior  parte  di  essi.  La  medesi- 
ma Iasione,  anarchica,  la  quale  nel 
1798  reggevaie  elezioni  di  Pari- 
gi, fecelo  nominare  deputato,  pro- 
babilmente per  gratitudine  del  ser- 
vigio da  lui  prestatole;  ma  il  di- 
rettorio annulò  le  operazioni  del- 
l’assemblea che  avevalo  eletto.  Es- 
sendosi alquanto  più  tardi  rappaci- 
lìcato  col  governo , venne  nomina- 
to giudice  al  tribunale  di  cassa- 
zione. Sotto  il  dominio  imperiale 
diventò  consigliere  della  corte  di 
appello  in  Parigi,  nel  quale  im- 
piego egli  stette  sino  all'epoca  del- 
la sua  morte  avvenuta  a’ 21  feb- 
br.ijo  t8z5.  Pubblicò:  I.  Doléan- 
ces  sur  les  surcharges  que  les 
gens  du  peuple  supportent  en 
tuul  ;s  espcces  d'  imptUs , aver, 
des  observations  hislariques  et 
politiques  sur  C origine  et  fuo- 
croissement  de  la  taille,  1989, 
in  8.vo.  II.  Projet  motivé  cV arti- 
eie  s additionnels  à la  loi  du  1 9 
janvicr  1791 , relative  à l'nrga- 
nisalion  des  poats  et  chaussées , 
* 79i , in  8vo, 

M— n g. 

BIBBIENA  (Giovanni  Galli 
di) , romanziere , nato  intorno  al 
1709  a Nane/  (i),era  nipote  di 
Ferdinando  e figlio  di  Francesco 
Bibbiena  (v.  questi  nomi,  nella 
liiogr.)  celebre  architetta,  che 
Leopolda,  duca  di  Lorena  avea 
chiamalo  nella  sua  capitale  per  in- 
nalzarvi una  sala  da  spettacoli.  Al- 
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cuni  anni  appresso,  Francesco  sì 
portò  a Verona,  seco  conducendo 
il  figlio,  ove  aspettavalo  impazien- 
temente il  Maffci  per  consultarlo 
intorno  a un  progetto  d’ un  nuovo 
teatro.  Da  Vernila  ritornò  a Bolo- 
gna , e si  può  con  assai  verosimi- 
glianza conghietturare , che  il  gio- 
vane Bibbiena  venisse  educato  in 
questa  città , culla  di  sua  famìglia. 
Natura  non  arcagli  dato,  né  l’a- 
moro  por  lo  arti , nè  l’ingegno  per 
cui  distinguevansi  il  padre  e lo 
zio.  Coltivò  le  lettere , e fu  ancor 
giovane  in  Parigi  per  perfezionar- 
si nella  cognizione  della  nostra 
letteratura.  Ei  pubblicò  de' roman- 
zi , ora  andati  in  obblio,  ma  che  fu- 
rono per  lunga  pezza  ricercati. 
Nel  1 762  , fece  rappresentare  sul 
teatro  Italiano  la  JVouvelle  Italie , 
comedia  eroicomica  in  tre  atti  ed 
in  prosa  frammischiata  col  canto, 
la  musica  della  quale  era  del  Du- 
ni,  e di  cui  ara  si  fece  una  tal  qual 
specie  di  tragedia.  Questa  sua  com- 
media , stampata  l'anno  stesso  [ap- 
presso Dunhesne , in  8.ro)  c i per- 
sonaggi della  quale,  parte  parla- 
vano francese , altri  italiano , ebbe 
un  successo  non  in  tutto  dovuto  al 
brio  degli  attori , ed  alla  novità 
dello  spettacolo  (a).  Fréron  rin- 
venne in  essa  una  certa  c|ose  d’in- 
gegno, di  spirito  e d’inventiva,  e 
stimava  che  l’autore  meritasse  di 
andarne  incoraggiato,  (v.  VAnnée 
littéraire , , |i  762 , VI,  5i);  ma 


( l ) [Mafrr  (p.  questo  'nome  nel  Seppi.) 
nell»  sua  H otite  des  auteurs  che  seri», 
srro  nel  genere  de'racconlì  delle  fate, 
confondendo  fautore  degli  Amours  de 
y ai  è rie,  e della  Poupce  collo  zio  e col 
padre  di  lui,  lo  fa  nascere  io  Bologna 
nel  1767,  e morir  cieco  nel  1763.  Glie 
difficile  di  portar  più  olire  la  negligenza 
e la  distrazione,  (v.  il  Cabinet  des  Feci. 

80. 


(a)  I Mèmoìrcs  de  BachaumonL,  ne 
dicono  esser  questa  commedia  assai  sluc. 
chevole.  Favart  (Min.  et  corresp.  Ut. 
tom.  a ) dice  invece  che  il  pensiero  n’  è 
oltremodo,  ingegnoso;  ma  sono  ambiduo 
d’accordo  con  D’Origny  i innaUi  du 
Thcdtre- Italieii)  nell' attribuire  l'avuta 
successo,  alla  vaga  musica  del  Poni,  e<t 
all'ingegno  della  l’iccinelli. 

. A- T« 
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l'infelice  Bibbiena  dove  ben  presto 
a cagione  d'tin  avvenimento  ter- 
ribile, lasciare  affatto  l’ arringo 
drammatico.  Convinto  d’attentato 
di  stupro  sovra  una  fanciulla  di  tre 
anni,  venne  condannato  a morte 
por  sentenza  del  tribunale  del  Ca- 
stelletto del  a 5 ottobre  1 765  (v. 
Dictionn.  des  anonrmes , nume- 
ro 21700  (5).)  Bibbiena,  il  quale, 
sin  da  principio  crasi  sottratto  alle 
perquisizioni  dirette  contra  lui, 
non  aspettò  già  l’esito  dell’affare 
per  prender  la  fuga.  Gli  è assai 
verosimile  eh’  ei  riparasse  in  Ita- 
lia, ove  mori  circa  il  1779.  I ro- 
manzi di  questo  scrittore  sono  i 
seguenti  s I.  Mémoires  de  M. 
De...,  tradotte  dall’Italiano,  in 
n . mo;  II.  Histoire  des  amours 
de  y alèrte  et  du  noble  yénitien 
Barbarigo , Lausanne,  17+1,  3 
volumi  in  ìz.rao;  ristampato  nel 
XVIII  volume  della  Biblicthèque 
de  campagne  ; III.  Le  petit  'J’ou- 

(3)  Nell' atto  che  Borbier  riporta  quf- 
si’ aneddoto,  di  cui  non  ne  fanno  men- 
zione alcuna  i Mémoires  secret s,  nè  la 
Corre  spendane  e de  Crimm , non  ne  dice 
poi  nuli*  egli  stosso  nel  suo  Exnmen 
critique  des  Dictionn.  hlst.,  all' ar tic.  Bib- 
bikju,  ch’ei  fa  morire  a Parigi  intorno 
al  1779.  Ad  ogni  modo  il  fello  è vero, 
sebbene  citale  non  ne  abbia  le  testimo- 
nianze. Dovè  trovarlo  Barbier  nelì'JRis- 
taire  du  Théàtre  - Italie n,  di  Desboul- 
miers,  negli  Annoi  ex  da  Thédtre  - Ita- 
ti** del  IPOrigny,  t.  Il,  pag.  11,  anno 
1768,  ne' quali  egli  dice  che  la  oh  velie 
Italie , viene  generalmente  atlribuila  a 
Bibbiena,  ebe,  poursuìvì  par  la  justice , 
fai  con  traini  de  se  sauver  en  Boll  onde, 
la  qual  cosa  è più  verosimile,  del  sup- 

erre  ch’ei  morisse  in  Parigi,  o si  ri- 
gasse in  Italia:  finalmente  nei  Mé- 
meires  et  Corre  spandane  e di  Fa  v art,  il 
quale  nel  t.  H,  pag.  170,  in  una  lettera 
dei  si  novembre  17&S,  dice  positiva- 
mente: Le  malheureux  Bibbiena  a été 
penda  en  effigie  la  semaine  derniére. 

A— T. 
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tnu,  Amsterdam,  1746,  a part; 
in  1 i.mo  ; IV.  La  Poupée , I^a  Ha  re 
►7  48 , z pari,  in  u.mo;  V.  La 
force  de  l'ex  empie,  ibid.,  1748, 
in  u.mo,  e nel  t.  VI  dells  Bi. 
blioth.  choisie  et  amusante  ; VI. 
Le  triomphe  da  sentiment , ibid., 
1750,  ».  voi.  in  1 1 .ma. 

W-s. 

i-z.  BIBERSTEIN  (bar.  Min- 
sciiall  di),  consigliere  di  stato  rus- 
so, nato  nel  Wùrtemburghrsc  nel 
1768,  è principalmente  noto  pei 
vantaggi  arrecati  alla  botanica.  Dopo 
aver  compiuti  gli  studj  a Stuttgart, 
entrò  al  servigio  militare  della  Rus- 
sia nel  179*.  Incoraggiato  dal  ce- 
lebre Pallas , ch'egli  aveva  cono- 
sciuto nella  Crimea,  si  trasferì  nel 
1795  a Pietroburgo,  d’onde  il  go- 
verno stava  per  ispcdirlo  aU’eser- 
eito  della  Persia,  per  porlo  in  ista- 
to  di  fare  delle  ricerche  zoologiche 
nelle  provincia  del  mar  Caspio  ; ma 
tale  progetto  che  sì  ben**  s’affaceva 
alio  spìrito  attivo  di  Biborstein,  non 
vnme  che  in  parte  soltanto  effet- 
tuato. Avendo  l’imperatore  Paolo 
richiamato  subito  dopo  il  suo  avve- 
nimento al  trono,  l’esercito  di  Per- 
sia , non  potè  il  nostro  dotto  fare 
che  un  soggiorno  assai  breve  in 
quelle  regionij  ad  ogni  modo,  eb- 
be tempo  bastante  per  arricchire 
la  geografia  d’una  descrizione  del- 
le provincie  del  mar  Caspio.  Subito 
dopo  venne  nominato  ispettore  ge- 
nerale per  l’educazione  de’  bachi  da 
seta  nelle  provincie  meridionali 
dell’impero.  Oi  già  in  quelle  stes- 
se contrade  sin  dal  tempo  di  Pietro 
il  Grande  avea  preso  radice  questo 
ramo  d’industria.  Ora  tale  suo  im- 
piego, cui  egli  compiè  con  molto 
zelo  e con  risultamenti  felicissimi, 
rendeva  necessaria  la  sua  presenza 
nella  Crimea  e nelle  provincie  del 
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Olirai.  Coli  egli  consacrava  i mo- 
menti d'ozio  all’occupazione  sua 
prediletta,  la  botanica  ; e di  questo 
modo  mostrassi  in  tal  scienza  il 
degno  successore  di  Palla;.  Area 
questi  pubblicata  la  Flora  Russi- 
ca  ; Biberstoin  fece  conoscere  la 
Flora  Taurico-Caucasica.  I.a  pri- 
ma grand’  edizione  di  quest’  ope- 
ra racchiude  cento  tavole  squisi- 
tamente eseguite  , ed  è diventata 
l'ornamento  delle  biblioteche.  Nel 
1804,  fece  altresì,  col  consenso 
del  governo  russo,  un  viaggio  scien- 
tifico nella  Germania  ed  in  Fran- 
cia. L’ imperatore  insignillo  della 
sua  gran  croce  di  sant’  Uladirairo 
di  seconda  classe.  Morì  di  60  anni 
nel  i8z8.  — Bibersteiis  ( Ernesto 
Francesco  Luigi  Marschall  di  ) , 
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della  stessa  famiglia,  nato  il  9 ago- 
sto 1 770  a Wallertein,  fu  ministro 
dirigente  del  duca  di  Nassau  c suo 
inviato  alla  dieta  di  Francoforte.  Di 
dodici  anni  entrò  come  allievo  nel- 
la scuola  militare  di  Stuttgart,  ove 
terminò  gli  studj.  Nel  1791  prese 
servigio  nelle  truppe  di  Nassau- 
Ussingen.  Essendosi  dato  in  gio- 
ventù allo  studio  della  economia 
]>olitica,  entrò  nella  carriera  civile, 
e nel  1806  divenne  ministro  di 
stato.  Abile  amministratore,  e’  si 
distinse  principalmente  nel  miglio- 
rare le  finanze  dello  stato  di  Nas- 
sau, e pervenne  soprattutto  a sta- 
bilire la  più  perfetta  eguaglianza 
nella  distribuzione  delle  imposte. 
Morì  a Francoforte  a’  ai  gcnnajo 
i834. 

G — G — ». 
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